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ROMA 

IN  OGNI  STATO 

ALLA  SANTITÀ'  DI  N-  S- 

ALESSANDRO 

S E T T I M 0> 

DI  GASPARO  AL  VERI 

PARTE  PRIMA* 

Doue  fi  tratta  non  Polo  dc’Coflumi.  Riti , Vfi,  Leggi,  e Politichi^ 
de  Romani  a tanto  fijtto  li  Re,  e Coniòli ; guanto  (òtto 
gl' lm]>eratori,  e Pontefici  fino  al  prefente . 

Ma  delle  Guerre  difenfiue,  & olìin/iue  fbllcnutc,  e fitte  da'medefimi 
in  ogni  tempo  in  Italia,  Spagna,  Francia,  Inghilterra  Alcmagna, 
Vngaria  , Illirico,  Grecia,  Afia  , & Affrica. 

E coirifteflb  ordine  fi  annouerano  tutte  le  Inondationi  del  Teucre 
fino  hora  fèguitc  in  Roma  con  vari)  altri  auuenimcnti 
, ■ degni  di  memoria., . 

In  fomma  ciò  che  di  fcgnalato , e di  grande  fi  legge  fparfo  della 
^ Romana  Potenza  in  diuerfi  Auttori  j tutto  qui  raccolto  in 
Comperi3io~pfenamente  fi  vede  . 

Opera  per  la  varietà  , c granita  delle  Cofe , che  in  fe  comprende , 
dilettcuole , non  meno  che  vede . 


Si  vende  all'Infègna  di  GenOua  tppre0ò  Giacomo  Antoaio  Cefi! 
Librare  al  Collegio  Romano . 

IN  ROMA,  Netta  Stamperia  di  Virale  Mafcardi,  MOCLXIV. 
Con  Licinia  Oi’Syriaieai. 
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ALLA  SANTITÀ  DI  N.  S. 


ALESSANDRO 

SETTIMO 

SOMMO  PONTEFICE. 

R A gli  oblighi  maggiori  dellHuomo,  quello, 
ch’egli  hà  di  feruire  alla  Patria,fu  Tempre  dall  vni- 
uerfale  confentimento  de'  Saui  flimato  grande . 
MoiTo  io  da  si  vera  cagione , per  complire  à tanto 
debito,  almeno  à mifura  della  mia  debolezza,  rac- 
colfi  nel  corfo  di  molt’anni  varie  Memorie  da  va- 
ri] Scrittori,  & Archiuij , e ne  teflei  Trattato  col  ti- 
tolo: ROMA  IN  OGNI  S,T A T O : Diicorro  in  eflb  di  tutte 
le  mutationi  di  queft’inclita  Città , de’Goucrni , fatti  Ululiti , & auue- 
nimenti  notabili  occorll  nella  medefima,  incominciando  dalla  pri- 
ma fua  fondanone  fino  al  prefente,  con  vna  diligente  delcrittione  di 
tutte  le  Chiefe  Tuoi  Epitafij,&  Infcritrioni,Fabrichc  publiclie,e  Strade, 
e delle  Geneologie  di  molte  Nobili  Famiglie . Mora  perfuafo  di  dar- 
lo alle  Stampe,  farei  meritamente  reo  di  StcUionato , s io  nonlopu- 
blicallì  fono  il  gloriofo  nome  della  Santità  Vofira  ; perche  coll  à lei 
fola  fi  deue , come  Roma  da  lei  fola  riceue  il  più  fublime  fiato , che 
mai  per  l'addietro  godefle  ; mentre  fono  il  fuo  giufio  Dominio  fon- 
tuofamencein  ogni  parte  abbellita , e di  leggi  &ntilfime  arricchita, 
rifplendeàtunol’Vniucrfo  venerabile  eflempiodi  Magnificenza, e 
Virtù.  Conofeo  io  molto  bene  d’hauer  con  la  baflezza  deUo  fiile 
defiraudato  de  proprij  pregi  il  Ibggcno  del  Libroj  e che  1 Offerta  mia 


troppo  farà  difuguale  alla  Grandezza  della  Santità  VoUra:  Mà  fé  nelle 
grandi  Imprefc  anco  il  folo  volere  merita  lode  ; fpero  eh  ella  nel  diflèt- 
to dell  Opra  gradirà  benignamente  rccceflb  ofTequiofo  dcH  animo.  Cofi 
m affida  la  Paterna  Clemenza  delia  Santità  Voflra . E qui aeflando , pro- 
filato a’  iuoi  Santiflìmi  Piedi,  prego  la  M.  D.  che  à pubfico  benefìtio , co- 
me  già  dlfTe  Horado  d Augnilo, 

Augeat  Jmftrium  tanti  Prinvfis,Augcat  Annos.  , 

DellaSantirà  Voflra 
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GafparoAlueri.  ' '' 
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AL  BENIGNO 

LETTORE 


^ÓNÓ  (lato  (inda  fanciulio  così  ì nclinato allò (ludìà 
dellcHiCtone  j che  fopra  oga’altrol’hò  (limato  {èmpie 
fi-uttuo(òi  c giocondo-,  enonfenzd  cagione:  poicho 
non  (òlo  adorna  la  mente  di  prudenza  i e rhabiiità  ^ 
deliberar  rettamente  de'beni , e de’mali,  che  all'bumà- 
l.na  felicità  appartengono:  ma  liifingandola coti  la  me» 
moria  delle  colè  pallate  i quali  che  per  lunghiiriiiiì  (è> 
coll  Ha  vidùto  i in  vn  certo  modo  indicibile  di  quel  di- 
letto la  colmai  che  il  diddcrio  innato  d'clfere  immortale  recar  cj  fuòlo  : 
È Veramente  l’huomo  priuodi  tali  notitieiquant^que  picnò  d'altre  vinù 
n può  chiamar  Tempre  fanciullo  j e con  ragione  m può  aùomigliare  à dan- 
za di  prctioO  arredi  ponppfà , pr(ua  di  lumi  : Con  qiicdi  motiui  mi  diedi 
io  alla  lettura  delle  Hidorie  ì c pariicolarmente  delle  Romane  ; parendomi 
che  quelle  |>iù  dell’ altre  menu(ÌMfl  ò’eikr  lette  con  attencione  ; perche  elii- 
no più  dell  altre  I come  lucidillìmo  fpecchiò  della  morale  (ìlolòfiai  inattd 
prattico  tutte  quelle  Virtù  perictiamcnie  ci  rapprefentano,  che  nella  Teò. 
tica  delle  Scuole  con  lunghe  fatigne,  c contulàmcnte  s'apprlhdono  ; Rac- 
colte pertanto  dopo  molti  (udori  I vane  memorie  da  piùàpprouati  Scritto- 
ti ( il  catalago  de  quali  qui  npn  rcgillro  per  non  tcdiirti  ) le  difpoO  in  for- 
ma d’Hilloria,  col  Titolò  ^omJ  iii  ogni  fiato  ; e la  diuilì  in  quàttrò  par- 
ti : il  fine  mio  vero  fu  di  teiYcrle  appredo  di  me  per  mio  ttattcnimcnco  i 
non  di  llamparlc;  ma  perlìialo  più  volte  da  varij  Amici  di  publicarle  j fi- 
nalmente nort  hò  (ipUtò  odarc  alk  coitele  loro  violenze  ; tanto  hà  pre- 
naiuto  in  me  l'obligodi  feruir  à Roma  mia  Patria  e di  giocare  à te  ; Nel 
comporla  non  hò  premuto  molto  nella  cultura  (òuerchia  dello  Stile  : per- 
che le  materie  graui  fonò  atte  àcomuiiicare  (plendore  a gl’ornamcriti  ellrin- 
(ècij  non  à riceuerlo-,  hò  ben  viàto  ogni  induilrià  di  dartela  jntiera  e fede-i 
le  i & in  ciò  (òn  Certo  di  non  hauer  che  bramar  di  vantaggio . Hauerei  pa- 
rimente voluto , che  fulfi  vicita  di  tutto  punto  corretta  : mi  quanto  l'ho  de- 
fidcrato  tanto  menò  m'è  riulcitò;  colpa  del  Correttore  j che  ^uocò  al  fuo 
douere,  e meno  alla  mia  buona  fède  ha  corrilpollò  ; hò  riparato  à tale  dilòr- 
dine  con  far  ridampare  alcuni  fògli  (che  perciò  quella  Prima  Parte  è vlcita 
dopo  la  Seconda  ) e cori  far  notane  grerrori  rimadi  córrctti  qui  (èguenti . 
Condona  Amico  Lettore  benignamente  i difetti  ile  nori^airbuomo  all’hu- 
mariitài  come  hò  fatto  io  ; e fa  come '('Api  che  anche  dali’allèntio  (anno  in- 
gegnofàmente  libar  il  miele  v Viui  filìó; . 
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i (jW.Ua  ' quelle 

a d*l  M 
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ferabUe 
}7  I della 
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ERRORI  CORRETTI 

Fol.Col. 

187  X ’BeiidìntlU  'Ba’idim-Ha  . > 
foj  « Innace'itio  ir .Jmoctwio  f' . 
386  I Tjet'o  Paolo  Pietro  Taolo 
Grbrtel  Cabri  el 

414  Tiene  Coetmo  Tiene, e 

Caetano  faced-ti  Sacerdoti 
418  I (Celebri  r jfmto  del  Oiubileo 
del  1650. 

464  1 9(oyiì  F olfci 

547  I liedt  Manùta  Re  di  Maurità- 
ma  da  Mano  nia 
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ALEXANDER  PR  VH. 

AD  FVTYRAM 

REI  MEMORI  AM.. 

■ -I  1 , 

yM JìcutdiUBus filius  Gafpar  Alutrus  Kotnanus'biohis  «»- 
per  exponi  fecit  ipfe primam,&  fécund^tm  partem  operis  bul- 
gari Italico  idiomate  a fe  compofìtifcui  tituliit-,  Roma  in  ogni 
Stato , Typis  xdi  fuaimpertfa  atrautrit . lamquè  illius im- 
preco ferì  ayjoliua  fit , vtreatur  autem  nè poHquam  in  lucem 
prodierit,  aJij  qui  ex  alieno  labore  lucrum  quxrunt,  idem  opus 
imprimi  facere  curentin  ipfìus  Exponentis prxiudiaum.  T^os 
eius  indemnttatii  nè  ex  imprefjìone  huiujinods  aliquod  dsjpendium  patiatur  prouidere, 
illumquè fpeciaUbus  fauorthus^  & profequi  volentes  j « quihufuis  excom- 

mumcationisfufpendij,  c?*  ineerdiBi  alijfque  Ecclefìaflicis fentenciqs^cenfuris.^  & pa- 
nis  a iure^vel  ab  homme  quauis  occajmneyvel  caufa  latis^fi quibus  quomodolibet  inno- 
datus  exijìit  ad  effeBum  prafentium  dumsaxatconfequen.  harum  ferie  abfoluentes, 
^abfolutum  forè  cenfentes  fupplicationibus  eius  nomine  ’ì^obis  fuper  hoc  humiliter 
porreBis  inclinati.  Eidem  Exponentiy'vt  durante  decennio  a prinuua  diBi  operis  im- 
prejjìone  computandcr^dummodò  tamen  a cbleBo  fiho  Sacri  Palatij  Apoflolici  Magijlro 
approbaium  fueritynemo  tàm  in  V rbe,quàm  in  reliquo  Stane  Ecclefìajlico  mediatèyVel 
immediati  T^obis fubieBo  opus pr-ediBum,  aut  aliquam  illius partem  etiam  fub pea- 
te xtualterius  titulif  vel firma,  aut  alias  quomodolibet  fine  fpeciali  diBi  Exponentis, 
tut  ab  eo  caufam  habennum  licentia  imprimere,  aut  ab  alio,  vel alijs  imprejfum  -ven- 
dere,fiù  -venale  babere,  aut  proponete  pofsìt,  ^ -valeat,  ApoHolica  auBoritate  tenore 
prajenttum  concedimus,  cjT*  indulgemus.lrdnbentes  propterea  -vtnufquè fexus  Chrifii 
jideltbus prafertm Librorum  Imprejforihus,^  Tiibliopolis,fub  quingentorum  ducato- 
rumauri  de  Camera,  & amijjionis  Librorum,&  Typorum  omnium,pro  -vna  famera 
ApoHolica,  & prò  alia  eidem  Exponenti,ac  proreliqua  lertijs  partibus  accufitori,(p- 
ludici  exequenti  irremijjìbiliter  applicandis,Ct'  eo  tpfo  abfquè  -vlla  declaratione  incur- 
rendis pxnis,  ne  dsBo  decennio  durante  opus  pradtBum,  aut  aliquam  eius partem,tam 
in  V rbe,quam  in  reliquo  Statu  Ecclejaflico pradiBis,Jìne  huiufmodi  licentia  impri- 
mere , aut  ab  alijs  imprejfum  -vendere  ,feù  -venale  habere  quoquomodo  audeant , fiù 
prafumant . Mandantes  propterea  dileBis  filijs  noJlris,&  ApoHohca  Sedis  de  Late- 
re  Legatis , feu  eorum  y icelegatis , aut  Prajtdentibus  , Cubematoribus , & alijs  lu- 
Jlitia Minijlris  ‘~Prouinciarum,Terrarum,  Ciuitatum,&  locorum  Status nojìri Ec- 
clejìajlici pradiBi,quatenùs  eidem  exponenti,feu  ab  eo  caufam  habentibus  pradiBis  in 
pramiffìs  efiìcacis  defenjùmis  prafìdto  ajjìjlentes  quandocumque  ab  eodem  exponente 
fuerint  requipti  pomas  pradiBas  , contea  quofcumquè  inobedientes  irremifjibihter  exe- 
quantur  , TJon  obHantibus  ConSìitutionibus,  & Ordinationibus  Apofiolicis,ac qui- 

-j-  -j-  Z bufuts 


hufmiStatutis^  (3f  Oonfutmàirihttf  etiam  iurmmto  Confrmatione  Apojlolka  ywel 
qUMUt  jirmitate  aita  iohminis  P^u^ijs  , fucjuè^dulttf-,  ^ iitteris  Jfojlolicisin- 
contrarium fucmifforum  quomoaolthit  concejjìs , conjirmatis , O*  iiutouatis^  Cttterìfqul 
contrtrijf  quihufcuntquè . - Tfolu^urautem^  hit  pTétfcntium  tranfutnpùs  ttitm  in  iffo 
«pere  imprejfn  imn»  alicuiùs  Tiotarij  pfAlui fu^Jcriptis  Sigillo  perfine  in  di- 

gnitue  EccUfi&Htca  cmflitu(<e  munita  cadm  fdes  ad/iiicatur , au<e pr^ijintibus  ipjù 
adhiherttur  , ft  fortnt  txktht*.o  nitioBenfit  Datuut  Romx  apud  SanSlam  Moriam 
Motorm Jut /innulo  Pi/catoris  die  xxij.  Decmhris  MDCLXllU  PontiJiciitMt 
Tiofiri  Anno  T(ono 
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L E O P O L D V S 

DIVINA  FAVENTE  CLEMENTIÀ 

ELECTVS  ROMANORVM  IMPERATOR 

SEMPER  AVGVSTV  S.  ' 

AcGcrmamacjHungarisvBohemkjDalmaiiE.Croatis^clauonùcj&c.* 
Rcx,  Archidux  Auftria: , Dux  Burguftdli^,  Styrix , Orln- 
thi*>Carniok,&VvInemberga:,ÒomesTyrb!rsj&c.  ‘ ' 

GT^OSClMyS , notum  facimus  tenore prf/éntium,  quod 

cùm  T^obis  Hojìer , 67»  Sacri  Romani  Imperi),  fidtiis  dileilus 
Cafparus  Alutri  Romanus,  humillimè  expojuerit  ,y?  rei  litte- 
rarit»  bona  , eeu^ormnqut-.  virorum  cornnfodo,,  ificubrationem 
quandam  fuam  Roma  in  omni  Statu.  diciamo  pr<elo  comminerei 
iunfque publici  facere  conjatuiffei  vereri  autem  nè  ( : quod  fie- 
ri affolet  : ) alq  etiam  Typographi  quxRus  caufa  idem  opus 
fuum  fraudulenter , oc  magno  difpendio  fuo  imitentury  pralo  comminant  j dijirahant 
atque  njenundentl  ideoque  Hot  fupplex  orarip,  vtdiSiuvi  opusefuum  Priuilegio  H»- 
firo  Caf ario  i cantra  omnes  eiufcemodt  firaudes , prxmuitire  clementer  dignaremur  t 
Tias  cùm  eos,  qui  fiudijs  dtfciplinifque  liberalibus  in  maius prouehendis  indufiria  fua 
accommodant  ingenia  gratin  nojira  Cafarea  dignosfemper  ittdicemus,fubmij]<e  pariter 
& <equa  buie  pttitioni  annuendum  cenfuerimus . Ac  idcircò  omnibus  , ^ fingulis 
Typographis,  BibliopoliSf  Bibliopegis  al^que  quibufeunque  Ubrariam  negociationein 
exercentibus  firmiter  ininbuerimus.,  & 'vetatterimus., prout  hifee  inhibemuSi  & veta- 
mus,nèqiiis  prediBum  Cafpari  Alueri  opus  per  decem  annorum  fpacium  a prima 
edttionis  die  computandum,  intra  Sacri  Romani  Imperi)  RegnorumqueAst'  Prouincia- 
rum  nofirarum  hareditarum  fines  fimtliiaut  alio  quouis  typo,  W forma-,aut  fub  quo- 
uis,  vel  additionis,  correBionis  aliouè prxtextu,fiue  in  toto,  fiue  in  parte  recudere,vel 
allò  recudendum  dare  alibiuè  mpreffum  apportare,venderei  uel  diHrahere  clam,  vel 
palam  citra  voluntatem,  & abjque  ipfus  Cafpari  Alueri  eiufque  beredum,  & fuc- 
cejforum  exprejfo,  & in  jeriptis  obtento  confenfu.,  li:entia prefumat.  Si  quis  ale- 

ròfecus  faciendo  Priuilegium , & InterdiBum  boc  noHrum  Cafareum  violare , aut 
tranfgreii  aufus  fuerity  eum  non  modo  eiu/modi  Libris , perperam  quippe  recujts , ^ 
adduBis  ( : quos  quidem  pradiBus  Alueri  eiufuè  baredes  vbicunque  deprehenfosypue 
propria  autboritate , fue  Magifiratus  auxilio  /ibi  vendicare poterunt  : ) de  foBo pri- 
uandum  yfed  C7*  piena  infuper  decem  marcarum  auri  puri  Fifeo  nojlro  Cafareo , & 
firaudis  vindici  ex  equo  pendenda  omni fipe  venie  fublata  decernimus  mulBandum . 
Dummodò  tamen fepè  diBus  liber  bonis  moribus , Imperijque  Sacri  ConHitutionibus 
contrari!  nihil  contineat,  buiufque  Priuilegq  no/lri  tenorem  prò publica  omnium  cau- 
tela in  Jrontffùo  impre/fum  exhibeat,  & quaterna  emfdem  exemplaria  ad  Cancella- 

riam 


• 


riifÉftoJìriuit’t  mpé/iiltm  Aulktm  trMfm'maHtwr  I Manianmf  trgo  ràìuerfis  nt- 
JIÌ^Ò'  Sact-f  Komtvi  Imperi)  Regmrmnqme,  & Prouirtclmim  nojlrtrumful>ini\ 
cuiufcun^ue Jhtus  ,gradusy  dignitatis,0rdimf,c0nJmoniS',aut  prteeminentU  exifltnt^ 
tam  Scfùfiifiicu  qmm  S<tcuUrilus,  pr^fertim  veri  tjt^ui  in  MtffPritu  conjìieuti, 
vel proprio^  veì  Juptriorum  fuorum  nomine,  & loco  iuris , & iuflnu  adminijlriuio- 
nem  exercent , »è  qutnjuam  Priutlegium  hoc  nofìrum  Ctfaretm  umerc  , oc  impune 
trtnfgredt,  aut  violare  pamntur,  quin  pottùs  contumaces,  quos  compererint,prafcrip- 
U pana  pleBi,  alij/que  pudts  coerctri  curent,  quaunùs,  & ipfi  eandem  muidam  pen- 
dere noluermt . fiarum  teftimonio  litertrum  manu  nofira  fubfcriptarum,  & Sigilli 
Tio^ri  -Ct^arei  anpenfone  munttaruM  • Qua  dalantur  in  puiiate  noftra  V lenna 
die  vigefana  vunjis  Sepeem^if  Anno  Domini  millefimo  fexcenttjòno  fexagejàno  ter- 
tio,  Regnorum  TX^erarwi  Romani  Sexio,  H ungarici  nono,  Bohemici  Sepi/ma. 

Iropoldus.  ^ 

y.F. 

V .W  ildericus  Baro  de  W alderus  Canctilari. 


Ad  Mandatum  Sacr*  CxùuKX  Maicftatis  proprìum» 
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DIMOSTRATA 

■ DA  GASPARO  ALVERI 

PARTE  PRIMA. 


LL’HISTOaiA  è 
talmente  congiun- 
ta ogni  Relario- 
ne , qual  ella  fi  fia, 
che  per  vna  colà.» 
mcdclima  Ibno  or. 
dinariamence  ha- 
uute  , e riccuute  come  quelle , che  non 
lanno  vna  dall'alcra  ièpar.ard , c che  per 
altro  caminano  ad  vn  medefimo  fino  , 
mà  le  non  hanno  inficme  per  fonda- 
mento la  verità  ch‘c  ranimadcll  Hillo. 
ria,  ad  altro  non  Icruono,  ch’à  fiancare 
lènz’alcun  frutto  le  menti  de’ più  curio, 
fi, contro  il  fine, per  il  quale  ella  fù  ritro- 
uata  fino  d.a'  primi  fccoli , c dopo  fuc- 
cclfiuamente  praticata  da  tutte  le  natio, 
ni , accioclie  con  la  notitia  delle  cofo 
pafiàte  ne  (eruific  come  di  fpecchio,  o 
norma  alla  vita  ciuilc,  anzi  hauuta  io, 


tanta  veneratione , e (limata  còsi  ncccH 
faria  per  il  benefitio  dcgl’huomini , eh' 
il  medefimo  Dauide  guidato  dalla  mano 
dell’Altifiìmo  nell’  ordinare  che  fece  la 
fua  Corte  , non  altri  volle  defiinare  al* 
l’otHcio  d'Hifioriografo  , ch'il  lommo 
Sacerdote,  Icguitato  in  ciò  dagli  Egitti), 
c da  Caldei , e fiiulmente  anche  da'Ro- 
mani  fino  al  tempo  di  P.  Mutio  Sceuo- 
la  Pontefice,  e Maeftro  di  Cicerone  cir. 
ca  l’anno  dalla  fondatione  di  Roma  560. 
riferendo  Plutarpo  in  quello  propofito, 
che  per  meglio  Icriucre  le  cole  dc’Roma- 
ni  Siila  lalciafic  d’elfer  Dittatore  perpe- 
tuo, dignità, che  folo  nel  nomen  difiò- 
rcniiaua  da  quella  , che  dopo  fi  difi'u 
Imperiale  , delle  quali  hauendo  io  pre- 
fbà Icriucre,  feorgendo  da  vna  parte.» 
quanto  (lano  varie  fra  di  loro  le  penne.» 
degli  Scrittori , così  Greci , come  Lati- 
A ni, 
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Roma  in  ogni  ftato 


ni  I che  delle  mcdefitnc  lianno  (crino,  c 
confiderandodall'  altra  quante  (ìano  lo 
perdite  c’habbiatno  fatte  di  molti  Icritti 
per  diuerle  cagioni,  hò  procurato  in^ 
queft’ opera  con  particolar  premura  di 
non  lafciar  colà  di  confideratione  da  al- 
iti deferitta,  che  dal  credito  de’ più  ap- 
prouati  Scrittori  non  venga  conferma- 
ta , ne  d’apportarne  alcuna  di  mio  ( che 
Grano  molte)la  quale  per  autorità  di  pu- 
bliche  , & authentiche  (critturccliratte 
da  i più  famofì  Archiuij  d'Italia  »on  fi 
habbia  per  certa,  & indubitata,  non  (èn- 
2a  (|3cran2a  per  quclta  via  d haucrca  ri» 
Grcirc  m gran  parte  il  danno  di  così  Gt- 
te  perdite , mentre  per  altro  non  fi  ren- 
deimpoflibilc  nel  naufragio  di  tante  mc-‘ 
morie  eh’ vna  parte  di  elTe  non  pofsino 
in  qualche  modo  con  mezi  cosi  pro- 
porcionati  clfer  peruenute  alla  noftra  no- 
titia . Afsicurato  dunque  dalle  fopradet- 
te  proue,  e guidato  dalla  fcorta  de’  piu 
accreditati  Scrittori , Grà  il  principio  di 
quello  libro  . 

erigine  fiù  certa  dellaCittd  di 

Roma^, 


E furono , come  di 
lòpra  accennai , fra 
éi'>4ino.  ditìrordi  1* 
opinioni  di  colo- 
ro , che  delle  cole.* 
de'Romani  generai 
mente  iranno  Icrit- 
to,  molto  più  varie, 
& in  effetto  diuerfi  fi  dimofirarono  in- 
dclcriuere  particolarmente  l’ origine , e 
la  fondationc  della  Cittàdi  Roma  , del- 
le cui  opinioni  (c  volelsi  Gre  in  quello 
luogoanche  vn  fuccinto  racconto , non 
hàmibbio  , che  Grci  collretto  ad  occu- 

Iiar  molti  logli , contro  il  line , che  mi 
bno  propolto  d'ellère  in  cialcuna  mate- 


ria non  meno  breue,  che  veridico  Scrit- 
lorcj. 

TralaGiando  dunque  l’ opinioni  di 
quelli , che  tale  edifìcatione  actribuilcu- 
no,  chi  ad  vno , echi  ad  vn  altro  fònda- 
,tore , e conformandomi  all'incontro  con 
quella  deIG  maggior  parte  de  più  cele- 
brati Scrittori,  che  per  confeguenza  è la 
più  certa , dico  la  Città  di  Roma  effer 
llata  tbndara  da  Romolo  detto  anco  Al- 
bano, che  fu  fratello  di  Remo  figliuoli 
ambedue  di  Rcha  donna  per  altro  impu- 
dica , della  gcneologG  del  quale  , c del 
tempo  prccilb  di  elìa.fondatione  mi  ri- 
ferirò à trattare  qui  apprelTo.  Ne  perche 
in  quella  parte  douc  egli  l’edificò  vi  ha- 
bitaffe  per  prima  Euandro  d'Arcadia  to- 
glie , che  la  fonda  tione  di  ella  nonpotef- 
lefeguirc,  comefucceffe  per  opera  del 
medefimo  Romolo , potendo  ilare  in- 
fieme , che  Euandro  habitafle  in  quella 
parte  prima  eh’  ella  diuenilTe  territorio 
degl'Albani,  mentre  habbiamo,  cho 
hauendo  Romolo  quello  liberato  dallo.» 
(bggettione  di  elll  Albani,  da  humili,  c 
vili  tuguri] , dopo  haucrui  condotti  i 
Tuoi  fognaci , in  forma  di  Città  la  ridu- 
cede. 

Quefto  dunque  dopo  l’clettione  del 
fito,  hauendo  in  elio  diGgnata  la  Città 
con  l'aratro  includcndpui  dentro  il 
monte  Palatino  > di  mura  in  quadrata.» 
forma  G recinG  , con  Gbricar  dopo 
per  maggior  ficurezza  di  quelG  vruu 
Rocca  (òpra  il  Campidoglio,  di  che  non 
contento  per  la  conceputa  tema  di  cHcre 
affalitoda'Sabini , non  folo  fbrtificù  il 
medemo  Campidoglio , mà  anche  l’A- 
uentino  p>er  diGfa  così  degli  armenti,co. 
me  di  quelli,  chedimorauano  in  quella 
parte, e ciò  per  effer  monti  alla  detta  Cit- 
tà più  vicini . Il  fuo  ambito  dopo  elser 
datala  Geonda  volta  dì  nuouo recìnta 
prima  che  Romolo  fi  vniffe  con  Tatio, 
quant 'oltre  fi  dendelG,  e del  numero 
delle  Porte , c’ne  in  quello  furono  aper- 


Parte  ; Prima . ‘ 


te , bcnchc  tra  ì Scrittori  fia  controonu 
Ào  guanto  aOe  mura  è certoii  libéj 
(lopt^^guita  la  detta  vniojie^oUccQ- 
miociaM»no  dal  Campidoglio,  drando 
veflò)  il  Tcuece' iti pra  la  piazza  .dettu 
Montatura  > e d*là  Seguitando  àdriuia- 
ra-venioano  à ttacchiudcie  il  Circo  Ma£' 
Ciao  (òtto  l'AucDtioD,  clie.Cprci)i  ho^ 
n dice  , llcndendofì  di  quàtvexlb  TAxeo^ 
di  CoAantino  « c d.‘indi  par  Itauit  dà' 
Pantani  lino  à.Ma(cl  deCarniiConginn- 
gcndofi  finalmente  da  quellb  luogo  con 
il  Campidoglio  nella  parte  oppofta  i 
quella,  di  doue  haucua  picfi)  il  fito  pria' 
Cipio  . Circa  poi  al  numerodclle  Pone, 
e prima  di  quelle  aperte  da  Romolo  à la 
fua  nalcente  Città  c con  certo  non  eflcr 
Rate  più  di  quattro  , quttuo  è inccno  il 
numero  ^i  elle  dopo  eoe  la  Icconda  voL 
taiù  di  nuoue  mura  cìrcondata<per  non 
venire  da’Serittori  determinato,  ingaiu 
nati.}  come  fi  crede,  da  più  di  yn  nome 
coni  quali  veniua chiamata  vaia  pòtea^ 
medefima  cosi. del  primo,  come  del 
condo  recinto  ,' ;che  però  alcuni  hanno 
creduto  Roma  in  quel  tempo  hauer  ha* 
uute  tante  portequand  erano  i nomi  con 
cui  veniuano  nominate , che  qui  nonu 
de&riuo  per  breuici, leggendoli  in  Pii* 
nio  à quello  propofito  Roma  hauer  ha* 
uuto  34*Porce,  volendo  altri, 
quefto  numero  non  fiano  comprcfcj 
quelle  del  primo  recinto . Altre  noti* 
tic  Ipettanti  alla  materia  di  quefto  capi- 
tolo , perche  fono  fparfc  negli  altri  iul- 
feguenti , fi  comentarà  il  coitele  lettore, 
che  i quelli  io  lo  rimetta  , perche  non* 
venga  grauaCQ  di  duplicata  lettione', 
mentre  vado  procurando  ogni  breuità, 
fonza  pregiuditiorf^ome  diiiì  dì  fopra^> 
delle  cofe  più  confidcrabili . 
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mura  di  Roma  , o guanto 
' v»Ut  fu(f&ro  ¥«fam 

f de  ‘Juoi  'RelÌM^°‘  -■  ' 
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ONQ  ftato  in  qual- 
che dubbi» 

uo  cralafoùnriqycr 

IO  atnmcycfciii  pte 
forno  CJa^tqJp  pes 
cauli  dcft^niìc^w*?'! 
7.e,  cho  vertonpfi  n- 
torno  albi  matpfia 
di  elfo  i mà  giudicando  per  nipho  alea 
glio  in  quefto  calò  ildirneqwcjllo-,jchcji 
più  diserto  hò  potuto  canate , cb^  rifo- 
tire  quanto  nop  meno  varÙA  -Ahc.CW- 
fiilàmcnte  fi  legge . 

rjfcrtantofiiguendQiJprirap,  elafoùn- 
(lo  il  fecondo  pcnficroj  dicophe,j^uma 
Pompilio  primieramcWP  per.  maggipf 
comihodità  di  quella  nuopa,  Citfà  vi  ag- 
giuniè  vna  gran  pane  del  QuiriAÌle  » ^ 
benché  da  molti  fi  cenga , cfae.ilffoprai 
detto  monte  daTatio  primadi  lHiioflà 
latto  habitare, fornendo  à quellaconte  di 
Borgo,  e focondo.altri  dicojWufihfe  Set* 
uio  Tulio  finiflè  d’incorpor«do  mo/Im 
con  il  recintodi  nuoue  mura>..tu£tauia.j 
ò-ccrto , che  Numa , e noti  altri  (in  cpl% 
diften  dclTe  i (boi  ctMifini  i (i  d«ie  OPPCC- 
dcx  però  qucllcb  ?hf.da  altri  fiidjcc,  doè 
che  Noma  venendo  à mprte  prinaa  di 
veder  termina»  :qucl  nuouo  recinto  , 
fiiftc  poi  compito  dal  foo  fijcpelsorcw 
Tulio  Hoftilioip quella  medefirnafori 
ma,  che  da  Numa  era  ftato  principiato» 
veoendo  perciò  quel  fito  » e JsCinà  pgfti 
giorno  più  da  nuoue  gemi  habita(o»cor> 
me  quelle , che  godcuano  in  eftrcmo  di 
viuerfoggetti  alla  medefima,  procurane 
do  à gara  di  ftabilirui  il  domicilio  noiu 
folo  per  fc  fteffi,  màanche  per  i loro  po- 
ftcìi  » e fuccefiori  i opinione  che  paltò 
A a tan- 
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tanto  auanti  fri  quelle  genti , eh’  eflèn- 
damper  queita  can&di  già  tutte  occiiid- 
telefu^tte  habi^iooì'  x TnHp^Hofti- 
lio  fu  torzaro  à 

tà , includendo  muroj 

anche  il  monte  telio  > che  volle  aflégna- 
re  à gli  Albani  per  loro  habitatione.  Que- 
lla niicdcfìtha  cwfJdbpo  Tulio  y!  »iòf, 
fc  Anto  Manio  ad  ampliar  parimente^ 
la  Città  con  tìtcafionrf^  xhe  volendo  ac- 
iòmbdaftidi  fito  capace»  e proportiona- 
lo  vna  tflòkitudiAe  di  Sioinj^;  che  vi 
era'tJOHcorfà'aflcgiiò  ipfqjl  Gianicolo  , 
di'  iteue  gcttan^^vrf^ohtc  (òpra  il  Te- 
nete con^tinfc  quello  con  l'Auencino  » 
fc  benedicono  alcuni^»  che  quedomoB- 
(•  fi  «ominclaiTc  ad  habitare  fÌAó  del 
cem()ddi  Ròtnolo.  Ad  Anco  Marcio  ef- 
fitnck)  foccadùtoT  arqninio  Prifco,e  con- 
fìderando  egli  di  quanta  iniporcanziui 
fuflèdqaella  nafcenfoMouarchia'ildtct. 
tere  in  iicuro  le  nuouq  habitatiòni  '9 
Si  in  coRicguenza  riftefTa  Città  » djedo 
principio  advn  fu  pefhoyofòntuofò  mua 
to  riquadrato  , perche  quello  fèruilTe 
non  noéno  con  la  Tua  Fortezza  di  difelày 
che  la  bellezza  di  magnificenza  alla 
Citta  pereflèr  la  materia  vinta  dal  lauoa 
ro;  di  manicra  che  fedaindubhio.qual 
fiiflè  tTfaggitare  òrimanorcaiità  del  fuo 
nome  » che  da  quella  fàbrica  fpcraua  di 
yiytatc . ò la  difpratia  » che  di  non< 
poterla  Ti  ili  f llliiii  n n 

Dopo  la  morte  di  Tarquiqìo  veden- 
do Serui^TulIo  crefeer  lURauìa  mora- 
uigliofàmente  la  ittolndidine  di  quel 
popolo»  che  malamente  era  capito  dalle 
paflàte  ampliationi  » dilatò  di  n'uooo'  i 
confini  della  Città,  quelli  difendendo 
finoaH'Efquilino,  includendoui  fecon- 
do alcuni  tutto  il  Quirinale,  e Viminale, 
confórme  da  Romolo  era  di  già  Rara  di- 
iògnaco»  Si  il  medefìmo  Scruto  haueua 
penfàco  di  fare  i non  rifece  però  nuouo 
mure  per  il  recinto  di  cin  » ma  quello 
d’argini , e foflc  guarnite  fiduTse  in  buo- 


na , c.xonuenientc  r ' 

tJtlE  perche  la  Città  fi  andatia.gidRnsA* 
•incnce  tmanzando  nella  tnagni6c«rt«ÌlS>^ 
acndendofl  pcr  quefìa  via  quanto  trgOif- 
dniolc  alttcrantoigqldfàv  volle  Tarqni* 
■oio.il  .Superbo  pierei  m èbucrile  ógni  ten- 
■cniiio-&rtlficadaicoihof»cftcon  la  difefi 
di’vn  tcimpjcno  j.  ciiedaili  parte  df'fce- 
uaaftcfÒQDiui  febricàiit:}  il  quale  dopo 
inidiueE&  occafionlnon  lafcio  di  fèròirè 
■dvn  otiimo  riparó, 'perche  ( coméa't- 
«efa  Dionifìo  Alicarnafteo^  quelle  itili- 
àa  non  hebbero  bifogaod  altre  fitrtiHca- 
lioni  V benché  altri  ri&rifcano  il  contra-i 
rio»  cioè  chc-da  Vefpafìaqo,  e da  Tito  , 
come  anche  da  Traiano  in  altra  miglior 
fórma  fìiisero  ■riducic»  àche  mi  fòttolcri- 
Uorei  » le  più  celebri  » e fàmofì  Scrittori 
altrimente  non  mi  perfòadcfsero  à cre- 
dere} perche  fè  Aureliano  Imperaton^y 
di  altre  munì  la  rccinlc,  ciò  non  loglio 
alcun  pregio  all’imparegiabil  lauoro  di 
^ellejdi  Tarquinio  Priico»  polche  fó  fi' 
rarifleflìone  al  tempo  di  centinara  d'an- 
ni > che  fi  fràpofè  trà  l’vna,  e l’ altrc  ÉH 
brichc  dópradette,  pplfiamo  fiicilmen- 
te  credere  ',  che  fi  farebbe  » non  foto 
le.  pietre  mà  il  medemo  fèrro  Con- 
fÉùnato  »!  C:  disfatto".  Aureliano  dun- 
que » benché  non  conofeefie  molta  ne» 
ceflltàdi  nuoua  fàbrica  iotornóalte  rnul 
ra,  nulladimeno'nrtnandoanch’ciso in- 
capace la  Città  di  Roma  di  tanto  popo- 
lo , fi  come  era  noccfsario  di  aggiunger-! 
gli  altro  fìcQ»>  e che  qu«ffo  dentro  altrtLi 
murafi  racchiudcfse  »'  volle  egli  ancora.» 
di  nuoue mura  recingerla,  come  fcco 
dopo  hauer'iacfsatrion&to.Nonfipuò 
negare  però  al  di  fuori  della  Ginà  nócflèr 
fato  molto  maggiore  l’habitato  , che  nel 
centro  di  elsa  che  però  ridetto  recinto 
da  lui  fatto  fu  molto  confidcrabilc  » fc.» 
bencà  quanto  fi  cfcndcfie  la  fuaamplia- 
tione.e  quella  degli  altri  (òpra  nominaci,- 
fono  così  diuerfè  i’opinioni , che  à qual 
parte  debba  piegarmi,  come  non  sò  ve- 
deri; 


Oj, 

derr/cósì  ftffno  più  accerrato  ilncerO'/ 
che  &rne  racconto  in  pregiudicio  dellaj 
vcriiàchc  profeGo  in  queìii  miei&ritci^ 
Da  Beiirariopaiimcnte  furono  rifauc 
le  mura  di  Roma  i non  per  cagione  ' di 
chlacare  il  circnicd  di  e(»  bsnsf 

per  conferuationieiefìcurezzadella  me*' 
delìma  come  dimoRra  la  riflcilionc , che' 
(òpra  di  ciò  da  molti  è (bea  fàtu , cioèi 
che  furono  xxanpoRe  à lecca  p & eretto 
fopra^le  mine  dell' altre  mura  già  dirn- 
patc , da  che  11  raccoglie  il  bifògno , che 
quelle  haueuanodi  ellcr  rilàrcice>  &in> 
quella  confbrmicàildefìderìo,chevcrifì< 
milmente  egli  doueua  hauere  di  vederle 
quanto  prima  cosi  rifatte , che  & la  ca< 
gionedi  hauerie  rifarcite  in  cpicllai  for< 
ma  > c di  matcrià  così  manchenole , 
pendoli  per  altro  baucric  per  prima  or- 
dinata di  noateria  più  fbda>  e teiuux>.cho 
però  furono  dette:  StrMccio  deUe  tomai- 
ta^rU  opere  di  ’BeliJirio,  in  riguardo  deti 
le  Torri, che  molto  più  Ipelsc  alzò  intor- 
no à quelle  cortine  falciandole  per  butv 
na  parte  del  muro  vctfo  il  fuolo  à gui- 
fàdi  fperono- 

Colfamino  Cmilmcnte  volendo  am- 
pliare il  fìto  delia  medefìma  Città , come 
léce,  la  ciniè  parimente  di  mura  non  in- 
feriori di  beliczza  alle  molte  fàbricho 
delle  quali  già  detta  Città  fi  vedeoa  tuct 
taripiena  . Niunopcrò  hà  parte  mag'- 
giore  nel  rilfauramenco  delle  mura  di 
cllà  Città  dell'  Imperatore  Honorio  co- 
me teftifica  vn’inlcrittione , che  fi  legge- 
ua  (òpra  la  Porta  Portefe  vecchia  » che  lì 
disfece  l'anno  1 64  3 con  occafìone  di  ri- 
tirarla più  in  dentro, & vnirla  alle.nuoue 
ibrtificationi  fatte,  come  G diràalfuo 
luogo , da  Vrbano  Vili,  la  quale  dimo- 
ilra  egli  oltre  il  rillauramento  deilej 
paura , hauer'  in  elle  fàbricate  molte  tor- 
ri, & altri  edifici;. 

Uilicfio  fi  legge  hauer  fatto  Theodo- 
ricòRèdegrOlfrogoti , che  non  lòlo  ri- 
farci Icmura  di  Roma , mà  rifece  in- 
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giw  parte  gredlficij,  chc-da'Totila  cria 
nò  fiati  rouinatiiqualipni  riprcfà  Romani 
anch'egli  rifece , il  cui  reànto  s'auànzÒ 
tapt'oltre,  chetrà quello  e l'Jiabichtd'i ip 
pkuio  era  talmente  ipatiólòiche  Diogène 
trouandofi  in  ella  con  laiiraraintcnden- 
zà  di  fiipremo  minifiro  àfiediato  da  ne- 
mici>  c perciò  dubitando,-S:he  dopo  cer- 
to'kempo  gh  hauefiè  à mancaiil’annon»  p 
vi  fece  fcminawLtanta  quantità  'di'  Gu> 
mciito,  che  Jaa  finn  à riococattglianimi^ii 
quei  Cittadini , che  non  dubirando.piir 
dclimancqcnento.diefbd  ne-  refiarona' 
liberi  da  quel  timore  , che  cagioaaua  in) 
cifinon  ominaria  nlBittioaa  per  quelloi 
envoccoifbiijquandonda  Alatioo  fu  affek 
(fiata  i'ché  pcribncrchia  fame  quegli  ha» 
bitanfi  fi  cibarono  di  carne  huniana»  òi) 
altre  volte,  di  herbe  «carne  dicanl . 

- > -‘Narete  parimente  :potrebbe  ' cbiaif 
ouufi- fecondo  alcuni  di  Roma  re* 
ftakiracore  i mà  per  non  eOcrurrifcoatiq 
di  memorie  iiimcienti  per  appiouarc» 
quello  ne  rifèrilconò  , baficrà' bauet- 
lo  accennato,  per  non  farmene  Autore. 

Alcfbndro  primo  Pontefice  di' quello 
nome  non  mcntvintcntoal  buon  goucr-' 
no , che  vigilante  alla  ficurczza  delia.» 
Cktà  rifece  le  naura  di  dia  i . che  per  al- 
tro confumate  dai  tempo  mioacc»uano 
dirouinare. 

L*ifidlò  beneficio  riccuettero  da  Gre- 
gbrio  Secondo  coh  tanta  picmurac  dili- 
genza, che  vogliono  alcuni,  che  quello 
dopo  non  haueflèro  bilbgno  d'altro  ria 
fàrdmento  fino  al  tempo  di  Paolo  IIL 
ancorché  da  dio  non  fiiflcro  rifatte,  che 
inqualchc  parte;  mà  quelle  atcefiationl 
vengono  però  riprouate  ( oltre  ilriftora  j 
mento  di  dfa , che  più  lòtto  fi  dirà  , lò> 
guiio  prima  di  quello  di  Paolo  III.)  dal 
Platina , e da  altri , li  quali  aficrmano , 
che  le  medeme  fulTcro  rifiorate  dalli 
Pontefici  Gregoiio  Ili.  che  gli  fuccedet- 
cc  immediatamente , da  Adriano  1.  eda 
Leone  1 V.  dal  quale  vogliono  anche 
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^iucbefùGciotfùnemtecondiuciw 
^ coiri  i foggiungcndo , che  da  Cali- 
fio  11«  per  proucdcrc  alla  polizia  dclk^ 
Owlin  molti  luoghi  di  ella  fallerò  ap- 
porta namcntc  fiate  difpofie»  cfabricate 
dhicifc  ch»mthc... . . 

Cregorio  Xl.  dopo  iii  iìio  ritorna;  d' 
Auignone in  R.oma  fiài Je  co£b  , ehp  ri- 
trovò maiameote  andate  per  l’iaciuiici' 
degl’habitanti  da  vna  parte , c dali’altia 
per  il  cralcutato  goucrao  ilc'aiiniftri:»; 
nc  Ili  vna  ia  particolare  di'  'rimedialrr'  al 
bilognd  che  haucuajiole.mwra  dollCi> 
Citra  di  eflcr  ri/àjxit»«ortStXfnc  fcce,con 
tal  diligenza»' che  rimalcro  intatte  fino 
al  tempo  ai.Martino  Vuil  ^ualc  poi  va-; 
dendoie decadute  primente.  le  ! rclàici> 
(ìÈome  &cett>  anche  a fuortempi  >iico< 
lò  V.Califib  lii.cSifiaIVdl  quale  a pr> 
fi]afione(kFczilinandail.c  di  Sicilui,  ve- 
autoài^omapcràl^Sàntiifinio  OiuhiJco 
per  mtiggiornloiTic  compiacere  al  di  lui 
genio  :«ol!e  in  oleica  drizzare  aknncj 
Iliade,  &.aÌfie ampliare",  ir  t nirrn 
Le  {bóradettc  mura  in  tempo  di  Cle- 
mente iVUL  per  quello  haucuano  ptito 
nel  ficco  di  Borbone.i iienchc  haueflèra 
bilbgDod'eiser  refiaurate,  tuttauia  cf 
Icndolì  quel  Pontefice  applicato  in  dri- 
zaiui  le  iitado,  & in  aprire  delle  nuouc; 
fu  perciò  tralafciaco  il  rifimimcnio  di 

III  iiVttl-nd''  fi 
dette  mura  in  gran  parte  disfitte, c le  vcc- 
chic  in  molti  luoghi  non  efier  più  buo< 
no  > quelle  rilccc  da  fondamenti , dando 
più  vaga  fórma  à ciafeuna  porte  di  clic  , 
lìcomc  fece  in  altre  pani  Paolo  IV.  eoa. 
r architettura  di  Micliel  Angelo  Buona- 
rota , c Salnftio  Peruzzi . 

. Pio  IV.  c Pio  V non  furono  trafiurati 
in  rimettete  in  piedi  alcuni  fperoni  delle 
medeme  mura, che  per  efier  fiati  fibiicati 
glàdi  molti  anni  Itauano  pcrrouinare . 

Siilo  V.  c Paolo  V.  fìcome  io- 
‘Ogni  affile  della  Città  furono  ièmpic.» 


vigilantifsinai  > così  vedendo  lélùdetto 
muta  ia  molte  pani  dal  tempo  lacerate^ 
e guaficf  procurarono  con  ogni  pron- 
tezza fìmìlmcncc  di  rifixcirfi . . 

Quella  moderna  nccefiità  conoficndò 
Vrbano  Vili. vfinda  della  fila  magnani- 
mità per  róder  la  Ciuà  ficura  daogni  té- 
tatiuo,iì  diede  allareffiiuacionc  d' alcu- 
ne di  efsc,&  à rifarne  altre  da'fbndamcn- 
ti  come  ficeprticolarmente  comincian- 
do dalla  porta  de'Caualli  leggieri  pcrtuc- 
toU  tratto , che  da  quella  fi  contiene  fino 
alla  Cotta  di  S.Panciatio,edaquefiafino 
alla  nuDUa  Porta  Porcefe , con  tutto  quel 
pocodi  fpatio  , che  da  cifi  fi  ficnde  fino 
al  Teucre  con  le  cui  fónifkationi  noa, 
lólo  hà  pofio  in  ficaio  la  Città,mà  quel- 
la refi  inficine , c maefiofi , c grande  . 

Finalmente  |a  Santità  di  N.  Signor 
rs.Aiefiandro  Vii.  hà  fatto  anch’egli ri- 
fitreiro  le  medeme  m'ara  per  ratto  doue 
ha.portatoil  bifogno^n  tal  diligenza  , 
che  per  molti  anm  à venire  pofiono  re* 
filiere  à qualfinogiia  incontro,  oltre  di 
che  non  iafeia  di  abbellir  la  medefima.;- 
Città  con  diuerfè  fàbriche  di  Chicle , St 
altre,comefi'dirà  al  fuo  luogo. 

In  quello  Capitolo  paceua  quali  ne- 
cefiaria  la  quantità  delle  miglia  , ò p.ilil 
a che  fi  ficndeuano  le  tituradi  ciafeuno 
di  detti  recinti;  ma  hauend»»  fi«a  {opra 
di  ciò  ogni  diligenza , benché  la  milura 
di  cfii  venga  da  alcuni  riferita , tuttauia 
come  non  hò  potuto  intracciarne  il  ve- 
ro per  il  difetto  delle  notitie  de’tcmpi  di 
tali  mifure  fecondo  che  la  Città  di  Ro. 
ma  bora  Si  ampliata,  & horarifirctta...,t 
come  liabbiamo  veduto  , così  hò  iaicia- 
to  di  riferirne  ogni  rclatiouc , perche  a 
nulla  feruirebbe  il  làpernc  ciafeuna  mi- 
fura, non  fà pendoli  inficine  in  qual  tem- 
po ella  fufse  dilatata  , oucro  abbreuiata, 
per  dcpcndcrc  la  noticia  delie  vere  mifu- 
re  dalla  certezza  del  tempo  di  else,  che 
fi  fono  lafciatc  di  ftriuctc  in  tante  muta- 
zioni accennate  nei  coriò  di  tanti  ficoli , 

De 
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^Decojlumì  degli  antichi  Romani t € 
delle  leggi  con  le  qual*  fi 
gouernauano . 

' ERCHE  (arci  trop- 
po lungo  (c  voletii 
i pieno  trattare  iiu 
<]uc(lo  Capitolo  de' 
coRumitC  leggi  de- 
gli antichi  Roma- 
ni,  che  furono  ia- 
ogni  tepo  innumerabili, per  non  tediare 
il  lettore,  hò  voluto  Iciegliere  i più  clTen- 
tiali  come  quelli  da 'quali , ò gli  altri  de- 
pendpno,  ò in  gran  parte  (ì  alfomiglia- 
no , ò lèruono , c lòno  inde  izza  ti  ad  vn^ 
medelìmo  hne  i e prima  dirò  della  di- 
Rribucione  degli  honori,  i quali  (ino dal 
principio  della  nouella  Roma  furono  da 
Romolo  cominciati  à diftribuirelècon- 
do  il  grado  delle  pctlóne  , quelle  dillin- 
guendo  Primieramente  in  Padri , cho 
era  il  primo  grado,  nel  quale  fì  com- 
prendeuano  tutti  quelli,  che  (ì  rendeua- 
nolòpra  gl'altri  più  confpicui , corno 
nati  di  (àngue  illullre , eh’  erano  nobili 
per  virtù  , che  podèdeuano  gran  ric- 
chezze , & haueuanovna  numerolà  pro- 
le; (ècondariamente  in  Patritiji  e que- 
llo era  il  (ècondo  grado,  che  compMa- 
deua  i delcendenti  delli  cóicnuti  nel  pri- 
mo grado  ; e finalmente  i Plebei  , cho 
era  il  terzo  grado  , che  conteneua  le 
perlòne  di  bada  conditione  come  (òno 
gli  abietti , poueri,  e (ìmili . 

Hauendo  pcrunto  Romolo  (atta  la., 
didintione  fudetta , promulgò  le  leggi , 
preferi  uendo  in  elle  quello  che  fir  do- 
ueuano  i Pattiti) , & i Plebei  nell'occor. 
renze  del  buon  gouerno  della  Città  : à 
Pattiti)  ordinò,cn*e(crcitalIèro  i Sacrifi- 
ci), bauelTero  la  cura  del  Culto  (acro  , 
attendedèro  a’  Magillrati  a'  giuditi)  (b- 
renfi,  & vintamente  con  lui  aU’.ammi- 
nillratione  dc'publici  ailàri . Per  con- 


trario volle,  eh’  i Plebei  da  quede  funtio. 
nicomeine(perti  Ibdèro  liberi  ; e per- 
che la  pouertà  fuol  (èmpre  edere  indu- 
dre  , e d'ingegno  nell' arti  lacroio, 
ordinò  à medemi , eh'  attendeffero  all' 
agricoltura,  à paicere  gii  armenti,  ic  all' 
eìcrcitio  di  (ìmili  ani  queduolè;  & ac- 
cioche  i Pattiti) , & i Plebei  conuenidèro 
fri  di  loro  ordinò , che  vicendeuolmen- 
te  (ì  amadèro  , e prdcriuendo  i termini , 
conche gl  vni , e gl'altri  doueuano  por- 
tarli nelle  mutue  beneuolenze,  ciuili 
conuer(àtioni,&  amicitie,volleche  i me- 
demi Pattiti)  protegedèro  ;•  c difendedè- 
ro  i Clienti , come  i Padri  fogliohotrac- 
tare  i loro  figliuoli  , & all'incontro 
che  I Plebei  portalTeroa’Pa triti)  quella  ri-i 
uerenza,  & odèquio;  die  i Clienti  (òno 
tenuti  di  portare  a’  loro  Padroni , e Pro- 
tettori . Dopo  quede  ordinationi  indi-' 
tui  i Configlieri , (cieglicndo  da’Patritij 
ceto  Signori, de'quali  (ormato  il  Senato, 
detti  Configlieri  furono  per  l'autorità 
chiamati  Padri , e per  l’età  (ernie  Senato- 
ri . Dopo  (ciegliendo  dalle  (àmiglic-j 
più  nobili  trecento  giouani  robulli  di 
corpo,quelli  appredò  di  (è  li  ritenne  chia- 
mandoli Celeri  dalla  celerità, che  vlàua- 
no  in  elcguire  il  loro  officio , e minide- 
rio  ; volendo  in  oltre , che  fòdero  cado- 
di,  & aifidenti  alla  guardia  della  fua  per-^ 
(òna  . Quello  poi  che  apparreneua  di  fa- 
re al  Rè  era  di  tenere  il  Principato  de* 
Tempi) , e de'Sacrifici) , edèr  cudodo 
delle  leggi,  e di  tutti  i giuditi) , raduna* 
re  il  Senato,  conuocare  il  Popolo,  &ha- 
uer  nella  guerra  potedà  Imperatoria-^  , 
cioèd'  edèr  Generaliffimo  dell'eièrcitD 
con  fuprema  autorità  . Concede  di  più 
all'ordine  Senatorio  facoltà  d'edèr  àpar* 
tedi  tutti  gli  affiti,  e publiche  delibo- 
rationi  del  Regno , come  anche  d'inter- 
porui  il  (òo  parere , e fuffi'agio,  volendo 
che  quello  fielcguide,  che  dalla  mag- 
gior parte  venide  approuato . Concede 
io  oltre  alla  plebe  tre  prcrogatiuc,cioc  di 
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creare  i Magiftrati , refeinder  le  leggi, c 
ilcterniinarc  le  cofe  della  guerra  , che  il 
Rè  voleflc  intraprendere  ; con  quello 
^erò , che  detta  potellà  concellà  como 
lupra  alia  plebe  non  lòrtiflìe  il  fuo  ed'ccto 
fè  quello  non  vcnilTe  prima  approuato 
dal  Senato  in  quello  modo , cioè;  il  Po- 
polo daua  i futìragij  non  ad  vno.ad  vno; 
mà  conuocato  per  Curie , e quello , ebe 
da'  Tudragi]  di  più  Curie  veniua  appro- 
nate,  dopo  fi  rapprclcntaua  ai  Senato  , 
che  rilòlueua  come  lòpra  . Intanto  vo- 
lendo Romolo  accrc/ccr Jp  torre  delia.. 
Città , & inuemando  perciò  vna  caufij 
honc/U  , lòtto  prctello  di  Zelo  religio- 
ib,  &in{ìemc  di  honore  ,cdilìcò  inviu 
bolco  adài  ombrolb  vn  tempio , obli- 
gandofi  con  (bienne  giuramento  di  di- 
tcndere  tutti  quelli,  che  in  detto  tempio 
pcrxetugiofi  ricourallèro,  ancorché  fu(^ 
icrocolpeuoli,  creidiqualfìuoglia  an- 
che atroce  delitto . Fece  parimente  vn' 
altra  legge,  e Conditutionc , ordinando 
che  le  Città  prclc  in  guerra  non  fi  di- 
llruggclìero  da  Ibndamcnti , ne  quello 
tampoco  li  riducefsero  in  fcruitù  i mà 
,che  in  else  (i  mandalsero  proporr ionato 
Colonie  di  Romani  , c che  in  oltre.» 
le  medeme  tu($ero  partecipi  della.. 
Romana  RepubJica , Quanto  a’  matri- 
monij  promulgò  vna  legge,  che  lamo- 
Shc4tajy defie  1 n com m u ne  col  marito  i 

fùlìc  compagna  del  medemo  anche  nelle 
cole  (aerei  che  la  moglie  folsc  tenuta  di 
viuere  aH’viànza , c collumc  del  marito  i 
(he  ambedue  fulsero  con  cgual  dt& 
minio  , & authorità  padroni  della  cala  J 
che  morendo  il  maritolcuza  prole , fuc- 
cedefie  la  moglie  nell'hercdita  intiera^  i 
mà  (c  con  prole  fucccdclU  co’  figli  per 
cgual  portione  i che  la  mqglie  elìendo 
conuinta  d'adulterio , il  manto,  &:  i Co- 
gnati l'ammazzafseroicomc  più  loro  pia- 
celie  i che  alle  Donne  Romane  non  (òf- 
fe lecito  di  bcucr  vino, codumc  che  du- 


rò per  lo  (patio  di  molti  fccoli  ; onde 
in  vn  antico  indrumento  dotale  fi  le^ge 
che  il  marito  promife  al  Padre  deilL, 
Ipofà  di  dare  alia  medemaà  bere  del  vino 

})er  otto  giorni  continui,  da  cominciar- 
ì ogni  volta  , eh’  ella  partorifsc  (libito 
dopò  il  parto  , c col  parere  , e licen- 
za del  Medico  fàr’il  medemo  in  tutte  lo 
infermità  ch’in  ogni  tempo  ella  fulse  per 
haucre , obligandofi  in  ogni  giorno  fè- 
ftiuo,  c (bienne  di  rallegrarla  con  vna^ 
tazza  di  vino  , il  qual  collumc  ap- 
prelso  i Romani  fù  di  tanta  premura, che 
Catone  Cenforc  codituì  vna  legge  eh’  i 
parenti,  c confanguinei  douefsero  ba- 
ciar le  lor  donne  ogni  volta  ch’in  else 
s’incontrafTero,  per  quindi  fapcrc  (è  odo- 
rauano  di  vino  , inflituto  che  deriuò 
dalPefcmpio  d’ Ignatio  Mcttientino , il 
quale,  conforme  all’antiche  hi  dorie  vc- 
cifc  di  badonatela  moglie , per  haucrLi 
trouata  à bere  del  vino  alla  botte, che  poi 
(late  la  fudetta  legge  fu  da  Romolo  aflb- 
luto,  c quedo  collumc  di  baciare  le  mo- 
gli,c le  figliuole  in  ritornando  ilMaritoc 
Padre  a caia, non  per  altro  fù  (lato  coii  lù- 
go  tòpo  praticato,  fc  non  perche  elfi  dal- 
1 odore  potefsero  accorgerli (c  elleno  ha- 
ucan  bcuutodcl  vino,  ò nò,  non  fenza 
ragione  modràdofi  cosi  (èueri  contro  le 
donne  ripiene  di  vino,  le  non  perchefà- 
pcuano  benifllmOjCricr  vbriaehezza  era 
caufa,  & origine  d’ogni  lalciuia,  c cor, 
poral  corruttionc . Conccfsc  parimente 
Romolo  a’  Padri  libera  autorità  (òpra  i 
figli,  ciocche  potefsero  sforzarli  à fare 
il  lor  debito , con  rellringcrli , c bat- 
terli , come  più  à loro  fufse  piaciuto, 
òdcllinarli  come  (chiaui  ali’oprc  rulli- 
cali  i oltre  di  che  pcrmifc  loro  che 
potefsero  anche  venderli , & vccidcre  t 
(e bene  Numa  Pompilio,  chefucccfscà 
Romolo  nel  Rcgno,mitigò  in  gra^n  par- 
te il  rigore  di  quelle  leggi,volendocheiI 
Padre  nò  hauelsc  ragione  alcuno  fopra  il 
figlio  emancipato.  Furono  dal  medemo 
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Nutna  introdotti  i commerci)  de’  Mer- 
canti, & in  particolare  di  quelle  cofoi 
delle  tonali  patiua  gualche  Icarièzza  la_> 
medefima  Regione , Circa  alle  colo 
della  Religione  fir  diiigentidìmo  , poi- 
ché non  (blo  volle  che  fi  fabricaUero 
molti  Tempi) , c fi  erigeflcro  Altari , & 
Itnagini  d'idoli  i mà  ordinò  anche  alcu- 
ne terk,  giorni  feftiui,  oblationi,  o 
molt’aliri  offici j per  il  culto  degli  Dei  à 
quali  aggiunlcpoi  gli  Aurulpici , e gli 
nfpofitori  de'mifterij , edc’lccrcti , alle 
cui  cerimonie , c riti  già  introdotti,  ag- 
giunlè parimente  altre  olTcruanze,  come 
in  particolare  i giorni  falli , e ne'  falli , 
ne' quali  dalla  legge  era  permellò  , ò vie- 
tato di  fare  alcuna  cota.  Prohibi  anche 
il  pianto , & il  lutto  nella  morte  de'  fan- 
ciulli minori  di  ttò  anni  ; mà  fè  mori- 
nano  dopo  quello  tempo  volle,  cheli 
piangelTero  Iblamente  per  tanti  meli , 
quanti  erano  fiati  gli  anni  della  vita  di 
quelli  cosi  defbnti  , & altre  cole  chc> 
più  dillintamentequi  lotto  vengono  no- 
tate. 

Fauno  Re  del  Latio  rellc  gli  Abori- 
gini  huomini , che  viuendoall'vfànza., 
di  fiere  , furono  dà  eflb  Numa  ridotti  à 
vita  più  mite,  & hutnanat  conlccrò  i 
bofehi , inmolè  il  nome  à i luoghi  > & 
alle  Città  > fondò  edifìeij , et«<i»-T«ia. 
pij,chedal  medemo  Fauno  prefero  la  lo- 
ro denoMiinatione , che  in  latino  fi  di- 
cono Fan*  • 

E fama,  che  il  culto  degli  Dei  nel 
Latio  folle  daeflo  Fauno  infiituitoiHebbe 
quefii  vna  fbrella  di  nome  Fatua, la  qua- 
le fù  gran  Vaticinatrice,  & lndouina,da 
cui  gl  Indooint  fatuarij  furono '-così  de- 
nominatii  fi  dice  che  quella  filile  tra’gé- 
tili  la  più  calla  di  tutte  l'altre  donne,chc 
perciò  fu  detta  da’Romani  Bona  Dea,  il 
di  cui  Tempio  fù-  fituato  fu'l  fàlib  del 
monte  Auentino  , douenon  poteua  en- 
trare alcun  huomo , mà  folo  le  donno 
che  alila  medema  Dea  làcrificauano  . 


Prima,  i 

De*  LupérfaR . 

I Sacrifici)  Lupercali  fi  ^cenano  per 
purgare  f come  elfi  fàllàmente  cre- 
dettero) Tanime  de’morti , che  da  Greci 
fbno  detti  Licei , da  Pane  Liceo  Numo 
dell'Arcadia,  e da  Romani  chiamato 
Inuo , che  fi  crede  fiail  medefimo,  cho 
Fauno . 

Si  làcrificaua  à Liceo  nella fpclonca.^, 
che  llaua  fono  il  monte  Palatino , & il 
mele  in  cui  fi  faceuano  quelli  fàcrificì) 
era  quello  di  Febraro , cosi  chiamato  à 
ftbriMndo , che  in  nollra  linguìt  fuona-i 
purg*re  i & i giorni  de’Lupcrcali  fi  chìa- 
mauano  Pebruati  .Si  dice, che  Euandro 
portafle  quella  fblennità  dall' Arcadia., 
nel  Latio . e ch'ordinallè  à Giouani,  che 
nudi  venerando  Pane  Liceo  per  Icherzo, 
e giuoco  ne  ^celTeroinficmeà  correrò, 
che  fù  il  primo  giuoco  e fcherzo  riceuu- 
to  da  Romolo,  quale  chiamò  Lupercale 
dalla  Lupa  Nutrice  Tua  , e di  Remo  fuo 
fratello,  perche  fi  cominciaua  quella., 
folennità  da  quel  luogo  doue  la  Lupa., 
diede  loro  il  latte,  mentre  efpofiifu’l  fiu- 
me piangcuano . Altri  vogliono  , che 
tal  nome  dermi  da  Liceo , che  in  greco 
fuona  il  medefimo  che  lupo  , e che  non 
per  altra  ragione  da'  Romani  fi  fàcrifi» 
cade  il  cane  nc’ Lupercali  , fc  non  per- 
che naturalmente  il  cane  c nemico  del 
lupo , con  il  cui  fàcrificio  , pare  cho 
Romolo  voielfe  rendere  alla  nutrice  lo 
douute  grane  . Lacaufà  perche  i Luper- 
cali doueano  farli  nudi,  è perche  Fauno 
fi>tto  habito  mentito  fu  ingannato  da., 
Hercolc , come  narra  Ouidio , oucro 
perche  Romolo  , e Remo  vccifb  Amulio 
iordi  di  fangue  il  volto  con  le  fpade  na- 
de  in  mano  in  velli  fuccintc  corferodo 
Alba  fino  al  fico  Ruminale , onde  s’oA 
fèruaua  ne'Lupercali , che  i giouanecti 
nobili  s’imbrattauano  difàngue  il  volto, 
& altri' v’accoricuano  con  lana , c latto 
D jdtct? 
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aftergcndo  loro  la  lordura*&  i Sacerdoti 
detti  Luperci  fpogliwario'di  pelle  le  ca- 
pre , e con  quelle  in  mano  i e fuccinti 
corrcnaao  per  l’ antica  Citta,  >.  .peKup- 
cendo  con  .dette,  pelli  chiunque  yci^- 
ua  loro  incontro.  • & in  parricolarcj 
le  Donne,  ie  quali?  i^onuneamentcj 
randauanoad  incontrare, perche  ncipe- 
tauano  più  facile  il  parto . 

De 9otiti/y.t  Pittar^. 

•» l ^ ■ , * 

H Ercole  vccilb  .Gcrion*'”  figlio  di 
Chri/àuro  itt-fctitra  Ifola  dell’ 
Oceano  Htlfono , condotto  fcco  vn’Ar- 
menco'di  biancbilTimcvacchelcoe  ven- 
Re  nel  Latid  , e giunto  in  vn  luogo  her- 
boibvidno  al  Teucre  jui.fi  fermò  per 
liftorar  quòllc.  mediante  vn  pafcólo 
afiai beilo,  doue  cficodofi  pollo à dor- 
mine Cocco capoladronc  due.  delle  più 
belle  oc  furò  ,. quali  tirando  egli  perla 
coda  le  fijtafcinò  airitidiccro  alla  lua  fipe- 
lonca  ; .intanto  fucgliatofiHcrcoIc,  e fac- 
taia  laficgna  deirarmenio  , trouò  chu 
glie  ni  mancauanodni.,.  e dopo  hauct 
giratotuTCì  .quei  contorni , riconobbe» , 
che  le  pedate  di  quc*.duc  animali  erano 
imprcllè  ai  contrariò^  onde  contufo.dalr 
to'  aottità.CQiniuciò  à condur  1' .armento 
lungi  daiquel  luogio  infe&o , le  cui  vac- 
cbeal^iou  per  il  mancamento  di  quel- 
le che  -"^**»^* — 

tnente-d  mugiic,.  d^doJnqucltà^ma- 
Riera  occafionc  alle  due  gii.  tolte  » ciic^ 
dalla:Q)cloiiica  à qucljnugito  rifpondel’r 
feroviper  il  clic  inuiatofi  Hercolcyetlò 

quella  parte  d’onde  era  vroitoU  mugttt^ 
• (coperta  la  frode  perciòne  diedeà  Cacr 
co  la  oiorte , al  cui.tumore  eficndo  con,- 
corlà  vna  turba  di  Paillori  , accufironò 
d’homicidioiil  forali  ieroAppreflb  fnaa- 
dró , ch’aH’hoira  reggili»  quei  luoghi  in 
fupremo grado  fiimato.,  e riucrito,  da.» 
quei  popoli  rózzi .41  «come foprahutn»! 
no  venerato  per  la  noiicùt  c’baueat  dhk^ 


rere  da  loro  tenute»  & ammirate  come 
miracolo . Euapdro^pncemplato  l’hahL- 
to.,  c la  prelctizjl  del  fpraftieroi'toterrp* 
gò  chi  egli  fiifièlt  ^ hauendointefo  dal- 
la Tua  tilpollaij}  aoo^del  Padre , eia  Pa- 
tria.» confonnedaCatrmenta  Tua  madre 
gli. ora  il;acp  predettob  fubico pofpolta^ 
ogn’alcra  colà  , creile  a\  medelimo  Her- 
colc  vo’Aliate  co  obbligo  di  facrificargli 
ogrt'anno  in  perpetuo  vn  bouc  indomi- 
to i incorrifpondeaza  dclcui  hono<x;,.lù 
da  Hercole  fatto  vn  publico  conuito  al 
popolo , volendo  clic  il  fieri  ficio  fifioofi 
fi  dai  Potitij,  eda'Pinarij  fimiglic  no- 
biliiiìmc,chaU’hora  habicauanojnqucl- 
le  parti  : delle  cni  fimìglie  frouacifi  i 
calò  i Potici)  preiènti  al  detto  ficrificio . 
furono  loro  appolle  i'  interiora  della  vie- 
cima,  & i Pmari)  perche giunfiro tardi* 
e dopo  cpnlùmati  gl'  jnceilini,de]l’altrc 
viuande  rcllaie  fi  cibarono . Incaico  i 
potiti)  ammaellraci  da  Euandro  furono 
lungo  tempo  Prefidenti  di  quel  ficrifi- 
cioi  pofiia  eflèndo  efii  . mancati  . fiì 

qucll^lficìo  cfircitafo  da  ferui  comprati 
dal .Pftbliico . ji,_:  ~ 

. L’Altare da.Ettar»dafl cretto,  & à/CMÌ 
IHMCok  pagò  le  decime  .fu  deft^MililÀ- 
mo  > fitem  prolfimoiaUbro  Boario,  dc^ 
ue  inyqnjiPpfferjUiWflO.lc  dcpime;,  dist»? 
do , che  quelle  fi  pagauac^s^  j»d*W<Tcolq 
da  .ehi  ftpleiwafio^rnir  ricco  , dal  qua-» 
le  voglioan  e(Tei['dcnuate  Iq  ificche;zZA 
affluentiifime  di  M.  Lucullp , perclip  il 
piedtfipto  Hcrcqlfj  <Jta4*uu,tp,.apprtiro 
di  JfltO  Dio  dellp,  .tiffhiwae  i « de’  ffiA 

..u ...  i . . ...T  .1.  LllV  l)hi  1 

: .:uol: .iitai.'V  siti?  1,;  -^i 

■Jìetfhiti  JriteJS  ^ 

h ' • ..i, 

MAfiurioSahino  » ti«  viflc.nel  tem- 
po d’Augufiovfcfiuc  , che  Ana 
Laurentia:,] che  di, Romolo  fùimurioft 
hebbe  dodici  figli  ,.dc’quali  cHendoglic 
ne  morcoVnq,  cpqruò.doiendofinc  lo^ 
diremo  » Romolo  cucco  da  pid»,  com*. 

rapllò 
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mofTojgli  odcri  edono  ie  fledo  in  luogo 
del  figlio  defbncojconlòiando  con  quefto 
clcmpio  d'afietto  cosi  raro  la  detta  fua_p 
Nutrice  ; da  tjuefto  numero  dunque 
duodenario  inftìtui  Romolo  dodici  Sa- 
cerdoti de’campi, volendo  come  aficrma 
Plinio, tra 'figli  d’Aua  Laurétia  egli  cGer 
il  duodecimo . Quelli  furono  chiamati 
Prati  Amali , & haucano  1*  obbligo  di  far 
publichi  Sacrifici;,  accioche  le  campa- 
gne foUèro  feconde  di  grani , & altre  vit- 
touaglie  denominaci  dal  \3tin0 ferenda', 
& truis  , che  in  lingua  noflra  fuo- 
na  prodt4rre , e ctimpi  , nel  cui  làcerdo- 
lio  Laurentia  diede  à Romolo  vna  coro- 
na di  {piche  per  religiofìfsima  infègna , 
acciocne  di  quella  con  vna  falcia  bianca, 
comcnarraPlinio,  le  timpic  le  ne  cin- 
gcflc. 

f)^li  jfugHri . 

Lf  AndehiUima  proj^HIone  * degli 
I Auguri , efsendo  pafsata  da'  Cal- 
dei à Greci  ( nella  quale  furono  molto 
fàmofì  Anfiarao , Mol^  j e Calcante  ) 
e da'Greci  à Tofeani , c da  quelli  à La- 
tini , finalmente  pafsò  anclic  in  Romolo 
Padre  de 'Romani , il  quale  perdo  volle, 
& ordinò  , eh’  i Magillraci  con  gli  Au- 
guri confermar  lì  douclscro,'«  che^^ 
li , eh’  à lui  fuccedcGero  non  douelsero 
in  alcun  tempo  dar  principio  ad  alcun 
negotio,  le  non  prima  pcriuall  dall’ au- 
gurio . .11  luogo  douc  quello  G prendea 
era  il  Tempio  ,in  cut  l’Augure  llando  à 
lèdere  verfo  la  parte  d’Priencc  col  capo 
velato  teneua  nella  man  delira  vnLituo, 
icioè  vna  bacchetta  curua , con  la  quale 
diuideua  nel  Cielo  le  Regioni, da  quello 
prendendo  fcioccamentc  gli  auguri;  , 
«^uali  fc  dalla  parte  fìnifira  ir  vedeuano , 
perche  il.  Settentrione  è nella  parte  del 
mondo  più  alca,pronunciauano  auucnU 
menti  felici , fc  dalla  parte,  delira  infelici 
perche  il  Mefogiomo  giacqdo  deprcfso, 


è per  tal  rifpctto  itdàuflo . Dice  Dioni- 
fio , che  roficruationc  degli  Auguri)  fu 
anticamente  anche  apprefso  gli  Abori- 
geni j perche  Alcanio  prima  d’vlcirc  iiu 
campocqn  lalùa  Ichiera  contro  Mezen- 
rioolscruò l'Augurio,  e quando  vidde. 
rilplendcrc dalla  parte  fìnillra  il  folgore, 
e non  prima  entrò  nella  battaglia  , c 
vinfe.  , 

Tanta  fu  la  Rima  , e la  veneratione 
dcgrantichi  Romani  verlo  gli  auguri  , 
che  primieramente  furono  tre  à prò-, 
portione  delle  tré  Tribù  , conforme  fi 
dice  da  Dionifio  da  Romolo.cfscr  Rate 
ordinate  . Indi  nc  furono  creati  quat-r 
tro,  c finalmente  àrichieRa  de’  Tribuni 
in  nome  della  Plebe,  alti  quattro  augu- 
ri , poi  fc  ne  aggiunfcro  altri  cinque.chc 
Plebei  fi  chiamarono  àdiRintionc  degli 
altri  Ridetti  , che  Pattiti;  fi  dilscro,  e 
così,  in  tutto  Rabiliti  al  numero.di  ledici. 
SuperRitione  eh’  appo  quegli  antichi' 
Popoli  fu  in  iuprema  Rima  , £c  au- 
torità . 

DclUP'trgini  Veilxli^  ■. 

E Nea  fu , che  da  Troia  portò  nel  La- 
cio  infiomc  co’Penati  il  fuoco  Vc- 
Rdc,  il  quale  dopo  hauer  fondatala^. 
Ginà  di  Lauinio , dicefì  che  confccrafsè 
vn  Tempio  alla  Dea  VcRa , c che  Afca- 
nio  fno  tìglio  dopo  hauer  edificata  Alba 
crigclse  parimente  vn  Tempio  alla  me-, 
dema  Dea  in  quella  parte  del  monte  Al^ 
bano  à cui  foggiace  il  bolco  , douc 
Rhca  madre  di  Romolo  c fama  che  fu% 
comprcfsa  da  Marte . 

Per  miniRre  del  Tempio  dedicato  à 
qucRa  Dea  lù  coRumc  de’  Latini  di 
fcieglier  nobili , e caRe  donzelle,  le  quali 
pero  ofseruauanp  incorrotta  virginità  , 
per  il  cui  minìRcrio  dopo  moki  anni 
Romolo  ordinò  caRiRimc  cerimonia 
tutte  in  Ordine  al  culto  deU'iRcGa  Dea  t 
di  che  acQ  fefanta  Sacerdoti , li 
B 3 ^ua- 
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qtì»Rliaueasi>ocu»vj  dtt^  publki  Sacrifi- 
c4f,  feieglicndoli  dalle  Tribù  , o dalle 
Curie , preferendo  Tempre  i più  confpi- 
cui  per  virtù  propria  , c per  nobiltà  di 
làrigue.A'poiicrii  manchcuoli,  e difet- 
réfi  in  qudkhtf  porte  del  corpo  ne  prò- 
hibl  rigorofamente  l’ekuione  , dicbiii' 
randoli  per  inbabili , & incapaci/  della 
cui  Dea  non  era  in  Roma  alcuna.* 
Curia  doue  non  fufse alcun  Monallcrio. 

Vogliono  alcuni  * che  Romolo  edifi- 

caGe  alla  Dea  Velia  vn  Tempio  appana- 
to,  ò peculiare  ir  mJ  dall’ ofwione  più 
commune  ciò  viene -aftritto  à Noma.* 
Pompilio»  non efsendo  credibile  , che 
Romolo,  il  quale  volle , che  VcIUfoGe 
à tutte  le  Curie  commune  la  mettefee  lè- 
^ratamentc . 

- Tri  il  Campidoglio  , & il  Palazaom 

rir  Tempiir  di  ferma  rtJiOndo  fi  cufto- 
diua  il fiiócò  perpetuo,  peTche  Velia  ii» 
liebraico  vuol  dirfiioco  puro,il  quale  pe^ 
fò  veniua  ini  tonfcruato'  incllingui- 
bile  , in  tellimonio  della  loro  vergi-* 
nitàjllando  con  ognivigilanza  auucrtite, 
perche  fe  qiiello  à calò  tellingueua.liper- 
niadcua  il  Popolo  d'elscr  proliimo  à gra- 
ni infortuirij , e Iciagore  ( ne  era  lecito 
prender  quello  fiioco  dà  quello, che  com- 
miinemeirtc  à*  aecendedaglhucmi  ni,mà 
ponendofi  dal  Pontefici  incontro  al  S o* 
mv  vaiò  di  lucidiGifflo  bronzo , da  i 
raggi  dilpìrlTtri  ìiifii««aaii)tfi  (j|hr  jj'rm  n 
ne  ttaheuano  il  fuoco  puro  , e celeftt». 
Erano  quefleVcrgtni  Vertali  in  tanta ri- 
iierenza,  c ftima  apprelso  a'gentih  * che 
Spando  peralcuni  importanti  aflàriveni- 
uano  allrctte  ad  vie  ire  dal  Tempio  per  ■b 
Città, prcccdeuano  innanzi  alle  medeme 
f Littori, éc  i Ètici, venendo  accompagna- 
re da  Matrone  della  prima  nobiltà  ; di 
maniera  che  fe  alcun  rèo  condannato  à 
^rtenell'andar  al  patibolo  s'incontra- 
ùa  per  il  camino  in  vna  Vertale , rertaua 
febito  liberàtò  dalla  morte , c d’t^ni  pe* 
tn  alfelnto, purché  la  Vergine  artcrmÉflè 


con  giuramento  che  àcaiò  s’era  ih  quel- 
lo abbattuta . Quelle  Vergini  erano  te- 
nute, prima  di  poterli  maritare , di  ce- 
rtamente viuerc  in  qnefto  Tempio  per  lo 
fpatio  di  anni  trenta..  Se  in  quello  tem- 
po dr  fere  tot  tutti  quei  Saciilìciji,  c tut- 
te quelle  cerimonie , che  dalla  legge  era- 
no prcferittci  nel  primo  decennio  era- 
no obhgaie  d'imparaae , nel  fecoiuio'di 
porre  in  opra  rdèrcitio  de’Sacrificij , & 
altre  cerimonie  dclTcnmio,e  nel  terzo  , 
&vltimo decennio  d'hifegnarairaltie^: 
compirò  poi  il  trigelìmo  anno  potcua- 
no  à loro  placare  piendcr  marito,  e de- 
porrclc  bende,  & altre  infegne  Sacerdo- 
tali , colà  che  fu  da  pocbiffimc  prattka- 
la , ò più  torto  da  nefluna  , ne  tampoco . 
da  quelle  , che  à loto  voglia  s’ erano  iui 
confecratc  ; perche  allettate  da  tanti  fu- 
premi , e degni  honori,  che  dalla  Citta 
di  continuo  riccueuaho,  perdeuano  del 
tutto  ogni  affetto  di  nozze , c di  pro- 
le . Grauiflimc  però  furono  le  pene  alle 
delinquenti  preferitte;  poiché  fe  nc’dclit- 
ti  minori  i lì  poninanOcon  bauiture, 
ne*  graui  , cioè  di  corruttionc  , c-> 
perdita  di  Verginità  le  condennauano  à. 
vergognolìflìnna,  e naifèrabil  morte;  pri- 
miera mente  fi  condiiceuano  viue  perla 
Città  dentro  vna  Idtigaòguifà  d’va, 
morto  fopra  vn  fercoo  accompugnaro 
da'parenti,^  «mie*  con  "pianti  , c la- 
menti fino  alla  Porta  Collina  dentro  le 
mura , doue  fi  legaua o bendaua  bro  il 
capo^lfommo  Sacerdote,  dal  qualta 
rtando  il  pòpolo  tu«o  in  filemio  dopo 
alcune  broli  parola-in  forma , erano  po- 
rte in  vna  tomba  fotterranea,  nella  quale 
perauabti  erano  (late  còibcote  vn  picciot 
fette , vna  lucerna  accclà , vn  poco  di 
pane , acqua , latte , & olb  parimente-, 
in  poca  quantità, e fattele  in  quella  cala- 
te per  vna  feala,  che  dòpo  giunte  al  fon- 
do rìtirauano  al  di  fopra , ferrando  la-, 
tomba  con  vna  grol6  pietra , che  rico- 
priuanodi terra, iui  poi  ncreftauano  viue 
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ièpolte;  venendo’  il  detto  hiogo  per  que» 
fta  cagione  chiomato  il  Campo  (celerai»* 
il  quale  era  fuori  della  Porta Collinakfie  il 
giorno  in  cui  occorrevano  fìmili  acci, 
denti  I come  prodigiofb,  & inftliccveni. 
ua  con  Editto  del  Senato  ad  cfTer  fenato , 
non  vedendofì  in  alcun  altro  tempo*  ne 

Ìùanto  I nerpettacolo  più  funefto  ,e  mi. 
èrabile . Mi  notiamo  in  quello  propo. 
(Ito  ciò  cheauuenne  l'anno  600.  dalla^ 
fòndatione  di  Roma  . ElTendo  vna  di 
quelle  Vergini  Vedali  acculata  d'incc- 
llo,  e (degnando  ella  di  (incerare  la  Tua 
innocenza  con  proue  mortali,  & huma* 
ne,  andatalène  alla  tiua  del  Teucre  con 
vncriuello  alla  mano,  e quello  empito 
dell'acqua  del  fiume,  riuoha  vcrlo  il 
Cielo , c pregando  la  Dez  Veda  , che  (è 
pia , e calla  (empremai  gli  s’era  (èrbata  , 
cosi  in  virtù  del  luo  nome  gli  permet- 
tede  di  poter  da  quel  luogo  (ino  al  T em’> 
pio  di  lei  portar  quell'acqua  lenza  dirra* 
maria , verlb  doue  incaminandolì  con. 
quelcriuello,  così  appunto  nelègui  l’ 
euenio . Si  oHètui  la  diabolica  illndone 
di  Satanadò,  che  per  mantenere  quei 
milèri  popoli  in  quel  lor  cieco  erroro  > 
volle  anco  (àr  operare  sì  (àttemaraui* 
glie.  Vn  limile  accidcnteli  legge  ancora 
in  Dionilio  Halicarnadèo  cderauuenuto 
molto  prima  in  Roma  lòtto  il  OoniòUco 
di  L.Pinario,edi  P. Furio  i’annodclla  lo. 
datione  di  edàt82.Era  in  quel  tépo  (òpra 
lé  Donne  vn’influenza  non  meno  pelli, 
fera , che  morule  , in  guilà  che  mai  à 
mémoria  d'huomini  ne  (ù  vna  limile , 
e (opra  tutto  incrudeliua  nelle  pregnan- 
Uifàccndoloro  produrre  parti  immaturi, 
e morti,  con  irreparabii  edintioiie  delle 
medeme  ; li  hebbe  per  unto  ricoriò  à 
gl'Aluri  lìiperditiofi  de’Dei  per  implo. 
rare  in  tanti  mali  con  poblichi,  e priuati 
Sacridei j , c con  deuote  preghiere  il  lo. 
IO  aiuto,  già  che  glhunvini  rimedi)  riu. 
fciuaoo  adatto  inq.dli i mane  per  quedo 
Unaab'giu  indufsQiimctteua  punto  dei 


r 
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Tuo  rigore . In  queda  calamità  (i  ritro* 
uaua  Roma  i quando  vn  certo  feruo 
andò  da 'Pontefici , edilse  loro,  ch'vna^ 
Sacerdocefea  delle  Vedali  di  nome  Vrb». 
nkprioa  delia  virginità  fua  làcrifioaun^ 
alh  Dei  per  laiàlute  di  Roma, e che  per* 
ciò  non  lì  macauiglialsero  le  à Sacrifici) 
cosi  impuri  LCielj  aoas’impiotolluano,. 
fù  pertanto  detta  Vedale  fu  biro  ri  moda 
da’Sacrifici|<,  e conuinta  di  lelà  vergi, 
nità  fu  conlòrme  alia  legge  battuu  per 
k Città  eoo  veighc  di  fèrro , c pfti  Icpot- 
nvina, Quando  vno  di  quelli, c'kaucuano 
commelso  Icmpìa  , elàgrilega  violacio,* 
ned’Vrbinia  dafeftclso  s’vccilè,  e Tal. 
ero  prclò  da  Giudici  de’Sacrificij  lù  fòt. 
to  iflagelli  feueramente  in  publica  piaz. 
za  alla  fine  come  vn  vile  Ichiauo  fetta 
morire,con  che  fubko  la  decu  influenza 
fi  vide  terminare , 

Scriuonoalcuni , che  in  quel  Tenvi 
pio  fi  conlèrualsero  alcune  altre  cole  te- 
nute anche  a'Pontclki,  & airidclse  Ver- 
gini ignote , altri  che  ci  fodero  duca 
botti  non  molto  grandi , vnachiufe,  ca 
l'altraapcrcavoiaafiàtto;  altri , che  Ica 
Vergini  cudodiuano  iui  il  Palladio^  che 
dicono  in  Troia  elser  già  difeelò  da] 
Cielo . 

Le  prime  di  dette  Vergini  elette  da^ 
Numa  furono  quattro  * chiamate  vna_, 
Gcgania  , l'altra  Berennia  , la  terza  Ca- 
milla  , c la  quarta  Tarpeiq  , duc  altre  ne 
furono  aggiunte  da  Seruio  Tulio . Cùr> 
ca  poi  le  qualità,  che  dette  Vergini  do- 
ueuano  bauere  per  cfser  ammefse  al  det> 
to  miniderio  i bifògnatu  primicramen.- 
te  che  non  falserò  minori  di  anni  fei,  ne 
maggiori  d'anni  dieci  ; che  il  Padre  , e 
la  madre  fodero  viui  i che  non  haucfserf' 
difetto  di  lingua , d'orecchie , ò in  ala* 
parte  dei  corpo,  e che  non  fùfiero  figlie 
di  fèruo  > ò di  chi  non  hauelse  donucìr 
lio  in  Italia . 

f 
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Vell'vfo  del  fuoco  ofprtffo  ì Romni . 

HAuendo  nel  precedente  Capitolo 
trattato  del  fuoco  perpetuo , che 
ii  culfodiua  dalle  Vergini  Vertali  ' nel 
Tempio  di  quella  lor  Dea  , non  prc_» 
chedilconuenga  il  fkrmcntionc  in  que- 
fto  luogo  dellVlò  del  fuoco  praticato  da' 
Romani  . Hauendo  eùi  confiderato  il 
danno,  che  communemente  fi  riceut» 
dal  fuoco,  così  per  fua  qualità,  come  dal 
cattino  vfo  di  erto  , non  iafeiarono 
diligenza  per  iiberarfi  al  poflìbile  dall  of 
fcfc,che  da  quello  fi  riccuono,  è no  fenza 
ragione.'perche  lafciando  bora  di  dire  del 
fuoco,  le  confideriamo  la  fiamma  , che 
da  quello  riconofee  i natali,  ancorcho 
ella  fia  chiara  e lucente , chi  non  vedo 
dalla  medema  annerire  ogni  luogo  cho 
da'ertà  vega  pcrcolTo?  anzi  in  quella  affif- 
iàndofi  ,chi  farà  che  dalla  fua  virta  noti, 
ne  rcrti  con  le  luci  abbagliate  ? mà  s’ella 
è così  nociua , che  diremo  del  fumo  par» 
to  anch'egli  del  fuoco,  che  non  fòlo  of> 
fende  per  la  fua  mordacità  grandemente 
le  luci,  mà  per  la  Ina  virtù  di  eficcarò 
nuoce  parimente  à tutte  l’altrc  membra, 
querto  ncTempij , e nelle  calè  piùnou* 
bili  quali  mura  non  rende  oicure?  cho 
pitture  ci  non  appanna  ? che  apparati 
più  Cooiyo^on  diicolora  3 quai  loffitti 
di  finìtimo  ofDropcni>4Ì!.«ua.  tcncbrolà 
fuperficie  non  verte  ? che  più  ? il  fòlo  fu. 
ino  fù  rtìmato  furtìcientc martirio , por. 
che  altri  con  quello  perdcrte  la  vita , co* 
me  ben  lo  prouò  Q^LuttatioCatulocol. 
lega  dì  Mario  nel  Confòlato  quàtido 
condannato  à morte  dal  medemo  Mario 
fù  rinchiufb  in  vna  rtanza,doue  fufioca- 
to  dal  vapore  d’  ardenti  carboni  perder, 
te  milcramente  lavica . Peròdeil'vno,  e 
l’altro,  è molto  più  pcrnicìofò  il  fuoco 
in  riguardo  d'inhniti  pericoli,  da’quali 
vàfcmpre  accompagnato-,  fanno  di  ciò 
«hUra  tcrtimonìanu,  non  dico gl’inccn- 


dii  feguiti  per  caulà  di  Vendetta  , e pro< 
curaci  da  certo  autore,  mà  di  quelli  che 
occorrono  alla  giornata  con  la  rouina  di 
molte  famiglie , che  oltre  il  danno  delle 
loro  calè,  efòrtanze  confùmate  dal  fùo> 
co, prouano  anche  la  perdita  , il  piu  delle 
volce,de’milcrabiIi  auanzi , che  da  quel- 
li , che  lòtto  Ipecic  di  pnrtar  loro  aiuto  , 
gli  vengono  fpietatamente  tolti , del  cui 
danno  lono  (tati  anche  rtromento  parti- 
colare  gl'jrtdM  animali  domertici  di  ca- 
la come  cani , gatti , c fimili  con  portar 
fcco  il  fuoco  accclò  nel  proprio  pelo  per 
negligenza  di  non  efler  quello  ftato  ben 
coperto , come  anche  fono  feguiti  fimili 
inccndij  per  caufadi  trafportar  il  fuoco 
da  vna  rtanza  all'altra  delle  proprie  cale, 
ò per  tenerli  in  vali  come  bracieri,fòconi- 
e fimili  jltrenanto  pericolofi  , quanto 
commodi à caderiiì  dentro,  come  benJ 
fpclTo  c occorfo  ne' fanciulli,  fc  non- 
morti  rìmartiui  almeno  per  femprc  fo- 
gnati . Diquaidolori , e grauezza  di  to.^ 
Ila  non  c egli  cagione  f LefìukifìciTzj, 
cheli  dicono  fccche  inuentate  { non  sò 
fe  per  fàlute , ò per  maggiormente  accre- 
fcererinfcrmita  degli  huomini^  per  vno 
che  da  quello  elea  alquanto  migliorato  , 
mediante  la  puzza  orrenda  che  in  (Quella 
fi  proua  cagionata  dal  fuoco,quanti  noa 
folo  ne  rclìano  del  tutto  rtroppij  af- 
fiderati,  mà  che infìeme vi  confumanok 
con  le  fortanze  la  fàlute , c la  vita . 

Confiderati  per  tanto  quelli,  e fimili 

!>ericoli  dagli  antichi  Romani , volleroi 
bruirli  del  fuoco  con  molta  cautela,noit. 
valendoli  per  Icaldarfi  prcfontìalmentcr 
di  quello,  mà  benfi  dal  foo  calore  trafe 
portato  da  vn  lòl  fuoco  da  elsi  rimoto 
accefoiavna  fornace  fituata  fuori  delizi 
cala,  mà  annclTa  alle  mura  di  cllà  con- 
ia quale  confinando  le  bocche  d’ alcuni 
condotti  , checamìnauano  Irà  elfo  mu- 
ra airintorno  della  cala  medefima , ncj 
feguiua  che  il  detto  calore  pallando  dal 
fuoco  accefo  in  detta  fornace , toaboc-s 
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coii<1q(ì  ih  detW!  condotti  come  ne  (cal* 
daua  foauemefite  ciafeuna  ftanza,  e con 
tal  ceihperamclito  , che  icmbraaa  più 
lodo  vn  calore  naturalmente  dolce  , o 
l'uaue , che  procurato  con  tale  artifìcio  ; 
il  chcauucniua  ( perche  in  detti  condor* 
ti  non  cntraua  ne  fuoco , ne  damma,  mà 
vn’acrc  per  le  liedò  infuocato,  il  qualo 
perdendo  alquanto  di  quel  primo  vigo* 
re  nel  portarli , che  làceua  per  dentro  lo 
concauità  di  quei  condoni  da  vna  parte, 
e rauuiuatorclpettiuamcnre  dall'altra., 
con  la  lùccedìuicà  di  nuouO  calore  dal 
quale  era  feguitato , ne  veniua  quello  à 
penetrarle  contigue  pareti, e -da quelle 
à diffonderli  nelle  danze  dell'  lubitatio* 
ne  così  temperato. di  tempo  in  tempo 
dalla  qualità  del  fuoco, che  Iccondo  quel* 
lo  era  più,  ò meno  rigorofaper  il  fred- 
do cosi  l’andauano  fommiuiitrando  al- 
la fornace  , di  monterà  che  nonfolo  d^ 
quelle  n'era  bandito  il  più  gelato  vernò  , 
màcon  qucdq.magillcro  nella  più  rigi, 
da  dagtone  dell'anno  godeuano  ncllQ:^ 
loro  cale  liberi  da  canti  pericoli  vna  de- 
litiofa  primauera;  mà quello,  che  più 
deue  notarli  è.,  che  tutto  quedofì  face- 
ua  con  molto  minor  Ipcfa  di  quello  oc- 
corre in  quedo  tempo , perche  il  mede, 
fimo  fuocoichefì  fàccua  in  detta  ibinacc 
icTUiua  loro  per  cucinar  le  viuanda,.e., 
per  cucco  illcruiciocosìdicfla  cucina.>i 
come  anche  per  altri  bilbgni  della., 
cala , onde  non  era  uecedano,  ncin  ta- 
vola di  fcaldaviuande,  ne  per  Jlcaldar 
le  danze  l'vlò  dc’bracicri , foconi , carni-, 
lù,  ne  d’altre  inuencioni  di  palle  , cad 
lette,  e Icaldalctci  per  lètuitio  deijapro, 
^iaperfòna  con  altrettanta  Ipcla , e pea 
ricolo . « 

C^cd'vcile,  e commodità  hà  ben  co. 
nolciuco  la  maggior  parte  de’  paefi  Sec. 
tentrionali , con  quella  parte  d'Italia,  che 
Confina  con  la  Germania  mediante  l’ vfb 
di  quelle  loro  dufe,  mà  però  l’inuentio. 
ne,  & il  bcnciìcio  di  quelle  fono  di  gran 


lunga  inferiori à quelli  dc’Romani,  per- 
che le  fudettc  Ihitènclcmo  di  tanto  fpa- 
ragno  , perche  il  fuoco  bilògna  darloà 
tante  fomacellé  quante  fono  le  danze  di 
ciafcuna  cala,  clic  fi  vogliono fcaldarc,  e 

E ero  di  molu  fpefà  per  la  quantità  della 
gna,  che  e forza  di  confumarui;  ne  lò- 
no  cosi  temperate  i perche  facendoli  il 
fuoco  nella  medema  danzar-  che  lì  vuol 
fcaldatc  lòtto  vn  picciolo  cdificiorappre- 
fcncantc  vna  torretta  compoda  di  lòtti- 
lidìmi  tedi  all’altezza  di  10.15.  ò io, 
palmi  conforme  alla  grandezza  della., 
danza , qual  fuoco  gli  vicn  dato  per  vn’ 
apertura  latta  dalla  parte  di  fuori  nel  mu- 
ro della  detta  danza  , con  il  quale  confi- 
na il  detto  edìfitio  , é lòrza  ch'il  calerò 
di  cllò  lì  fàccia  fabiiofcncire  qual’cgli  lì* 
conforme  al  tenore  del  fuoco , che  gli 
vien  fomminilbaco,  il  quale  come  noo, 
ppòclicr  continuamente  il  mcdemo,mà 
vario , & incodaiKÒ,De  IcgUe-ohc  anch* 
didcrcnte  bilògna  che  lìa  il-caloK,  che  da 
quello  in  vn’inllanre  medetno  ne' proce- 
de, e però  non  cgualmenee  temperato 
come  quello  do’Romani , il  coi  tempe- 
ramento lì  taccua  dentro  quei  condotti 
mediante  la  didanza, che  era  dalla  forna- 
ce alle  loro  danze , che  però  il  calore  di 
quede  malamente  può  regolarli  per 
inancarc  di  vnmczo,  che  vntfea gli'cl^- 
mi,  cioè  la  potenza  del  caioit!  nel  prin- 
cipio con  il  mahramomod'edò  nel  finci 
che  li  fà  con  il  nuouo  calore , che  fri 
l’vno,c  l’altra  llfrapone  mediante  la  det- 
ta didanza  i donde  procede  l'vgùa- 
gliatiza  del  lòpradato  tcmpcramcmo  , 
che  a bri  menti  non  può  dard  in  duo 
cilrcmi  in  vn  medemo  indance  }>p«r  io 

Jiuali  ragioni  noapuò  dubitarli  l’vlò  del 
uoco  praticato  da’ Romani  edere  il  più 
eccellente  che  in  alcun  tempo  lì  lìa  pra- 
ticato da  alcuna  hiatione  , è perciò  tie» 
gno  d’cflèr'm ogni  modo  imitato . 

Dt 
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De'  Flamini . 

ROmoIo  infticuì  il  Flamine  Diale, 
e Marciale  Numa  v’  aggiunlc  il 
Quirinale, dice  Varrone,dopo  R quali  fu 
creato  à ciafcun  Dio  il  fico  Hamine , che 
pigliaua  da  quello  il  Tuo  nome , oUre^ 
il  numero  de'quali  la  Republica  anche 
per  decreto  ordinò  i Flaminia  gl’huo- 
mini)  che  fra  i celeRi  erano  annoueraci, 
Quali  Flamini  furono  hauuti  appref- 
fo  i Romani  iti  gran  Rima , e venerano, 
ne, particolarmente  il  Diale  , al  quale  da 
Numa  fu  conccfTa  la  velie  nobile , la  to- 
ga, la  pretella,  lafedia  d’auorio,  & il 
Littore,  oltre  le  ricchezze,  che  perciò 
polTedeuano  non  ordinarie  , e furono 
detti  Flamini  fecondo  Seruio  , da_, 
ceni  fili  j che  incorno  ad  vna  verghetta 
porcauano  in  capo  l'eflate  in  vece  di  cap» 
pello,  e cosi  detti  Flamines,  quali  Fik- 
Mine;,  i cuiminillri,  come  anche  glal* 
tri  lì  diceuano  Camilli , quelli  che  fer> 
uiuano  A Sacerdoti , e Camille  quello 
che  minifìrauano  alle  SaccrdotefTc. 

J?e  Saltj . 

NVma  Pompilio  creò  dodici  Saiij 
à Marce  Gradino,  e furono  cosi 
deni  dal  falon«.«£lLO£j^’  anno  erano  fb- 
liti , & obligaci  di  fare  ne  comiiij  ornaci 
di  coniche  di  colori  diuerfì,  andando  per 
la  Cittàballando,fuccinti  di  tracolle,  ò 
cencuredi  bronzo,  con  le  qua  li  annoda  • 
nano  le  toghe  incefTute  di  porpora,  che 
eglino  chiamauano  trabee  , coprendoli 
il  capo  con  cappelli,chechiamauano,api. 
ci,quafi  in  fembianza  di  mitra . Cinge* 
uano  la  fpadaal  fiancomella  defba  la  lan. 
cia,ò  vna  verga, c nella  finillravno  feudo 
fra  quali  era  lo  feudo  detco/ncilc  tenuto 
da'Romaniin  molta  Rima  per  effer  flato 
creduto  da  loro  , che  dal  Ciclo  fofse;^ 


venuto  nella  Regia  di  Numa  Panno  or* 
tauo  del  fuo  Regno  accompagnato  da.» 
vna  voce,  che  à quella  Citta  che  lo  con* 
fcrualse  promectcua  il  dominio  del  mon* 
do , che  però  veniua  cuflodico  prima., 
dalli  fòpradecti  I2,  epoida  i4.Salij,chc 
erano  Sacerdoti  eletti  della  prima  nobil- 
tà, c però  molto  Rimaci,  di  maniera., 
che  per  legge  non  poteua  eficr  Salio  > 
chi  nato  non  era  libero,nó  era  habicacore 
di  Roma,  c non  haueuaviuo l'vno , e.» 
l’altro  Genitore  \ Rimano  alcuni , che  i 
Saiij  fìano  Rati  cosi  detti  da  vn'huomo 
di  Samotracia  di  nome  Salio  inuentore 
del  ballo  ncll'armi , e che  Tulio  HoRi- 
lio  fufx  quello,  che  publicalTe  il  numero 
de'  Saiij . 

De' Finali , eTaJre  fatrato . 

ERanoiFecialiao.  Sacerdoti  cho 
fòprainccndeuano  alla  fede  pu- 
blica , e particolarmente  per  mezo , Ce 
opra  loro  s’ intraprendeuano  le  guerre 
giuRe  , e fi  Rabiliuano  le  paci , c le  con* 
uentioni  di  efla , c furono  creaci  da.» 
Numa  all' bora  che  volle  intimar  la^ 
guerra  a'Fidenati  popoli  dc'Sabini , che 
paflaci  nel  territorio  Romano  vi  liauea* 
no  fittcalcune  prede,  & in  quelli  ca- 
fì  , prima  di  venire  all  armi  Ìi ma nda- 
uano  i Fcciah  à richiedere  le  cofe  colte,' 
quali  fc  non  octencuano,  intimauanola 
guerra  in  queRo  modo  : vno  di  elli  Fe. 
ciali , il  quale  faceua  il  Padre  patrato 
eletto  dal  corpo  dc’mcdcmi  Feciali , or-’ 
nato  di  vcRi  fàcrcne  andana  dagl  autori 
dcll’ingiurie,  e prima  di  entrare  nello.. 
Città  u abboccaua  con  il  Portinaro , ò 
con  perfòna , che  gli  fi  paraua  innanzi ,' 
c grimprecauaaicunemalediciioni,  ìn- 
di giunco  nel  foro,  faceua  iui  palefc  la., 
caufà  della  fua  venuta , afiegnando  il  ter- 
mine di  trenta  giorni  à rifponderc , & 
in  calò , che  in  queRo  tempo  non  rifbl* 
ueffero , inuocati  li  Dei  celeRi , &;  infc- 

rif» 
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ri  fi  parciuai  e giunco  à Roma  il  cucco 
rifèrma  al  Senaco,  nel  (juale  fubico, 
che  haueuano  llabilico , che  la  guerra 
hilTe  giullae  pia  lic  ne  andana  il  iudec* 
co  in  compagnia  degli  alcri  ad  incimar> 
la  I & era  làcrilegio  grauiifimo  il  vio, 
lare  il  ius  de  Feciali , il  che  di  quanco 
danno  fullc , lo  prouò  Roma  medema 
nll'hora  , che  da  Ga|li  Sennoni  fu  di- 
itrucca  quando  il  detco  ius  fìi  loro  da_i 
Fabio  violaco  per  hauer  con  fàuori  dc> 
clinaco  dal  giudicio di eflì,  e fàcco con- 
cio i loro  dccreci . 

Furono  così  decci  ifadere  fedendo, 
che  in  nollra  lingua  Tuona  far  paci , 
tregue, e conucncioni.  Il  Padre  pacra- 
to  I che  fi  creaua  da'  Feciali  era  cosi  de- 
nominaco  à patranth  federe , cioè  dal- 
lo iìabilire , che  làccuano  con  Sacrtheij 
inuiolabilmence  decce  paci , tregue,  e 
conuentioni,  &c. 

Tìe'Ptntefici . 

NVma  eieflè  i Pontefici  dal  cor- 
po de'Padri , e da  quelli  crcòr  si 
Pontefice  Maffimo  Maruo  figlio  di 
Marcio  ,c  Genero  del  medemo  Nunu  > 
alla  cui  prudenza  fòttopolè  cucce- do 
colè  i & allàrilàcri,  publici , e prioaci, 
occioche  la  plebe  hauefle  doue  ricoace^ 
re  per  configlio , e doue  potefle  ellcr 
nmmaellraca  non  (blo  nelle  cerima. 
Die  làcre , mà  etiandio  nel  modo  di  &- 
re i funerali, edi  conoToere  i prodigi; ^ 
e d'accorrerui  con  opportuni  rimedi;  ^ 
dai  altri  ne  creò.aiMhe  in  honore  di 
Màrce;  e di  Quii^no  vii  quali  precede^ 
nano  cosi  per  gli  habéd,  come  per  l'au- 
tóricà  al  Maiiimoi'-iM'ortQ  iTPoncefi- 
ce  Mafiìmo  le  necleggeua  vn'alcrOinon 
però  dal.  popolo  , màda'medcmi  Pon- 
tefici . RiièrifcosioM.Varrone,  c Dio- 
nifìo  , che  furono  detti  Pontefici  cbl 
Ponte  Sublicio,  che  eglino  tenuti  era- 
■00  di  rilàrcirc  ; onde  Iccondo  quella^ 


opinione  bilògna  dire  i chedaNuma 
non  ftiflèro  chiamaci  Pontefici  , mà 
più  collo  Prencipi  de’ Sacerdoti , cebe 
dopo  lòtto  il  Regno  d’  Anco  Marcio, 
quando  fìì  facto  il  Ponce  Sublicio  da., 
quello prendedèro  il  nomedi  Pontefici. 
Vn’alcra  etimologia  diede  Sceuola  Pon- 
tefice Mailimo  al  nome  di  Pontefice.), 
cioè , che  lì  chiamaflcro  cali  dalli  verbi 
pojfttòc  f*ure,  che  in  nollra  lingua 
impoKano  potere,  sfare,  con  il  qua- 
le pare  che  non  dilcordi  l'opinione  d‘ 
alcuni,  che  dicono  dcriuare  dall’auto- 
rità, e potenza  alToluta  con  che  cracca- 
uano  le  cole  de’Sacrificij,elàcrì  ailari,& 
il  primo , che  tra’  Mafiimi  troualì  ef- 
lèr  fiato , è vno  detto  Furio . 

Del  Rè  Sacrificoh . 

DOpo  che  i Romani,  efiinco  il 
nome  Regio  già  diuenuti  libe- 
ri crearono  i Conloli,  perche  alcuni  pu- 
blici Sacrifici)  lòleuano  farli  da  i Rè  , 
accioche  quelli  non  refiadcro  fenza., 
il  douuco  honore  ordinarono  vn  Rè 
detco  Sacrificolò  ; che  eledcro  dal  cor- 
po de'Padri)  per  il  primo  de’  quali  fù 
eletto  C.  Marcio  Papirio , e Ibtcopolè- 
fo  quello  Sacerdocio  al  Pontefice , ac- 
cioche il  nome  Regio  d'edb  non  pr^- 
•giudicadè  alla  nuoua  libertà  . Quello 
Papirio  fu  lòp'ràraodo  amatore  della., 
quiete , e lì  dice  ch’egli  lòde  quello, che 
produde  ali  hnono  in  publico  le  leggi 
di  Numa  Icricce-da  Anco  Marcio  in  ta- 
uole  di  Quercia- 

De'  GalR  Sacerdoti  della  SladrCa 
de'  Dei.  ■ 

I Galli  furono  Sacerdoti  di  Cibei- 
le  Madre  degli  Dei , Eunuchi,  la 
caulà  per  la  quale  lì  cafiradèro  fu  per- 
che Cibelc  hauendo  amato  ardencilG- 
mamcnce  Ati  fanciullo  Frigio , con  ha- 
C ucr- 
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ue^li  ordinato , che  non  fi  congiun- 
geflc  mai  carnalmente  s auuennc  cho 
t^i  poco  curando  di  tal  comandamen- 
to n copulò  con  la  Ninià  Sagaridc  lòt- 
to vn  albero, di  che  (degnata  Cibele, ta- 
gliato queU'albero  (1  vendicò  , dell'in- 
giuria riccuuu  perche  il  fanciullo  c(^ 
iendolc  fuggito  in  Didimo , G tagliò 
per  il  commelib  errore  i genitali , on- 
de in  riguardo  dell’  amore  che  Cibelo 
portò  algiouinetto  Ati  come  i Roma- 
ni intcndcuaoo  di  far  colà  grata  alla_> 
Dea,  cosi  vollero,  ebei  Sacerdoti , che 
à lei  ùctiGcii  doucuano  fodero  anche 
cabraci  , 

QuelH  Sacerdoti  furono  detti  Galli 
da  Gallo  hume  della  Frigia  douofù  in, 
vlò  di  tagliare  i tcdicoli  con  vna  coc- 
cia di  vaio  di  creta  ,ò  teara  cotta, 

Rhea  tu  anche  nominau Cibele,  e 
jdcttadal  monte  Cibclo«che  è patte  rei 
«nòte  Didimo,  forfè  per  la  memoria  c&l 
luogo  douc  Ati  tu  trasformato  in  pinov 

9tl  Duumuìrato  , t Decemuirato  de' 

i -i,  ' 

IL  Duumuirato  liLinlliruito  da.Tso 
quihio  Superbor»'  e quelli  erano 
due  (oli  Saccrdotiy<)le  bmicuanQ  tacolr 
<à  di  leggerei  libri r&biilini  . Pulciai 
cerche  la-  Bkbc  tnu^Jdfnza  > cite.^dq* 
&oi  ancora  le  ne  crcàdèrdalcuoL  no 
iurono  eletti  tra 'Plebei  ,eiPàiriti)i  lino  à 
elicci , e dopaquuidki.i  dc'qualii^a,* 
cura  di  leggere  i fudeui.iibri , c cosidal 
Duumuirato  (ì  pafsò  al  Decemuirato, 
c Quiadecehminitó , alti  qhalÌBlldVol- 
tefpcttaua  la  cur^di  .correggerei  fàfti , 
quelli  pelerò  il  mele  di  Febraro  dopo 
fiGnnarojcèr'cral’vlcimo-  T 

£ i,  - ■ - , , 
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Di  Lihi  SiUliim. 

VEnne  in  Roma  à Tarquinio  il 
Tiranno  vna  certa  donna  Ara- 
niera  per  vendergli  noue  libri , che  lè- 
co  hauca  pieni  d'  Oracoli  Sibillini  : 
mà  Tarquinio  non  idimando  gioito  il 
prezzo , eh  ella  d’elfi  chiedea  , la  liccn- 
liò)  onde  quella  partitaC,  ne  abbru- 
ciò tre  i c non  molto  dopo  ritornata^ 
con  gl'alcri  lei , gli  oflerlè  per  il  mede- 
lìmo  prezzo , che  dimandato  hauea  di 
tutti  nouet  fù  Aimata  pazza  quella., 
donna  , e tu  lòpra  modo  defila , cho 
dia  voleflc  pretendere  di  lei  libri  foli 
quel  mcdclimo  prezzo  , .che  di  tutti 
noue  non  banca  potuto  conlcguiro  t 
panitaft  perciò  di  nuouo,  ne  abbruciò 
tre  altri)  c poi  tornata  da  Tarquinio  co* 
li  ere  auanzati,  chicle  di  . quelli  il  me» 
delimo  prezzo , che  prima  domanda- 
to hauea  di  tutti  inliemc  ) Tarqui- 
nio marauigliatolì  del  tratto  di  elsa., 
donna  i mandò  àiebianur  gti  Auguri; 
o narrò  loro  il  bieco, ■diniandadogii^cin 
che  li  douea  fare  : Eglino  allèrendo , 
che  il  Rè  hauea  rccufato  vn  lòmmo  fi- 
uorc,  e dolendoli  in  ellismo  della  porr 
diu  deplorabile  degli  altri  lèi  libti  ab; 
bruciati , diUèro , ch’ci.qofltaAècalla., 
donna  l'oro,  slm  nc  chiedeua  ,.ecomr 
ptafTc.glt  OiaooliifapiBuanzati  dallo 
bàmme..  Ptelb dalla  donna  l' oro,  -o 
Cpnlègoaci'ilibh  » dille  che  lì  douede? 
ro  con  ogni  vigila^  cuAodiic,.c  non 
fupiùvcduca.  ll  RèTarquinio  iuitb 
pieno  di  tBarauigltaidi  qqeHolàteoidkV 
de  i libri  in  cui^ial  à certi  huomini 
quahficàti , c fb'zanta  lallhna , chedi 
quelli  Oracoli  Sibillini  -st  hebbe-.-in,, 
Roma,  chcdopola cfpullione da'-R-^ 
(u  al&gnata  la  cuAodia  de^mederai 
.Oracoli  ad  huomini  illullriiEmi  >>coa 
tanca  premura  ^ che  maggiore  non  (i 
potcua  dimoArare  • e furono  conlcrua- 
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(i'.fbtterrain  vna  cada  di  marmo  ferra- 
ti I fino  alla  guerra  Marfìca  • nel  tem- 
pio-di  Gioue  Capitolino.  Abbrugia- 
tofì  poi  quel  tempio , eglino  pure  col. 
raltrccolè  fàcre  a'  ioro  Iddij ‘reliaro- 
aio  coufumati  da  quell’incendio.  Quel- 
li che  hora  fi  trouano , e fono  in  elTere 
iìirono  raccolti  da  varij  luoghi  ) alcuni 
dalle  Città  d'Italia  , altri  dal^Afia.., 
mandati  colà  dal  Senato  Legati  à polla 
à traforiuerli , & alcuni  da  altre  Città , 
traforicti  ancora  da  huomini  rozzi  > Se 
inforti  in  quelli  Sibillini . Varroncj 
fcriue,che  leSibille furono  dieci i La.j 
prima  Perlìana,  la  feconda  Libica , la 
terza  Delfica  , la  quarta  Cuaaea  in^ 
Campagna , la  quinta  Eritrea , la  fcfta_. 
Samia,  lafottima  Cumana  , l'ottaua., 
Hellefpontica,  la  nona  Frigia, c la  deci- 
maTiburtina  . Tutte  qucfoc  Sibilio 
confollàrono  vn  folo  Dio,  & in  partico- 
lare l’ Eritrea  , che  di  tutte  le  altre  fu 
la  più  celebre  , e nobile  . Dicono  che 
la  Perfiana  cosi  profetizando  cantaflo: 
Nafoerà  nel  mondo  il  Signore  , & il 
grembo  di  vna  Vergine  farà  la  foluto 
delle  genti , e li  piedi  della  medefima., 
faranno  fofoegno  degli  huomini . La_, 
Libica  pronuntiò  di  Chriffo  l’Oracolo 
fèguente  : Ecco  verrà  quel  giorno, 
nel  quale  il  Signore  illuminarà  rofou. 
ra  denfità  delle  tenebre,  e fi  difoioglic- 
zà  la  Sinagoga,  e fi  chiuderanno  le  lab- 
bra degl’huomini  d’efià  , e vedranno  il 
Rè  de'viuenti , il  quale  fora  tenuto  nel 
grembo  da  vna  Vergine  Signora  delle 
Genti , e regnerà  in  miforicordia.  La 
Delfica , che  prima  della  guerra  Troia- 
na vide , lafciò  di  Chriilo  vn  tale  Ora- 
colo : Nalceri  vn  Profeta  lènza  coito 
delia  Madre  fomprc  Vergine . E la  Si- 
billa Cumana  cosi  cantò  nel  tempo 
di  Tarquinio  Prifoo.  Dall’intiera  reuó- 
lutionede’focoli , c tempi  mfoerà  vn 
ordine  grande  e marauigliofò  perche,» 
Ibrgerà  vna  Vergine,  & inficino  rito;- 
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neranno i Regni  di  Saturno;  enedi- 
foenderà  mandata  dal  Cielo  vna  nuo- 
ua  progenie  . Ancora  la  Sibilla  Eritrea 
& Afiatica , che  rane  i’airiie  di  fplchdo- 
‘ii,  è glòria  fopraiiatóaòa  cosi  diflèd^tì. 
i’vkima  età  fi  humiikrà  Iddio, s%uma>- 
nera  la  prole  diùina  , s’ vnirà  la  Dfui- 
nità  airhumanjtà' , giacerà  nel  fieno , 
còme  agnello, e fora  benignamente  edu- 
cato da  vnafonciullai^  E la  Sibilla'  Sa- 
mia cosi  detta  dall'Ifola  di  Samo  profe- 
tò in  tal  modo . Ecco  verrà  il  riccò',’  e 
nafoerà  da  vna  poueretta;  e Icbcflio 
della  terra  l’adoreranno , & efolaman- 
dv>  diranno , lodatelo  negl’atrij  dé’Cifc- 
li.La  Sibilla  Hellefpontica  nata  nel  ter- 
ritorio Troiano-così  parlò  di  Chriflo: 
Dilla  più  eccelfo  parte  del  Ciclo  riguar- 
dò i (uoi  humili , e nafoerà  negl’vldmi 
tempi  da  vna  Vergine  hebrea  nelle  cui- 
le  della  terra  i La  Sibilla  Tiburrina  , 
che  nacque  e fiori  in  Italia  ne’  tempi  di 
Ottauiano  Augudoforifie  cofomaratiU 
gliofo  dell'  Incarnatione  di  Chrifio  ; 
Nafoerà  Chrifoo  in  Bctthclem , e fora 
annuntiato  in  Nazareth  ,ò  veramen- 
te felice  quella  Madre  dalle  cui  mam- 
melle ei  fiicchiarà  li  latte  . 

I 

D^/i  Epulani . 

Gl* antichi  Pontefici! Come  fcri- 
uc  Cicerone^per  la  multiplicità 
de’Sacrificij  vollero,  che  tre  Sacerdoti 
hauefforocura  diforeil  Sacrificio  Epu-^ 
lare  de’  fpettacoli , alli  quali  diedero  il 
nome  di  Epuloni . Certo  è che  quello 
Sacerdotio  è antico,  mà  deH’orìginc  d' 
ell'o  non  fo  ne  hà  memoria  , fù  poi  cre- 
foiutoil  numero  con  l’aggiunta  di  due, 
c cosi  gli  Epuloni  fumo  cinque , indi 
per  l’habitatione  de’  fpettacoli  teatrali, 
e circenfi  «ebbero  gli  Epuloni  fino  al 
numero  di  fotte . • 
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ERano  i Ti?ij  Wh’iefli  Sacerdoti , 
tc  habjcauawo  (jiori  ddlaXittà  ja 
4«»ai  cttgwcijiwdouF  <i(Icruauaiio  cer- 
ti auguri  j i<iò  depurati  dal  Spauntp 
Pontefice j.  ejferoao.  cori  defjqmwAi 

dagli  vcelii  Titij , de 'quali  fi  folcuano 
yafcic.opglÌ3Ugurij>  ; 

li  ^ •• 

Pelli  terimenù  V fitte  liagl'^jebi  fytm' 

■ . :i  -,  ni  nel mnritarfi. 

S Vppafta  (attendendo  la  foli»  bro- 
uità)  la  ttipulàtionc  dc’Spanfidi, 
U confcnrodelli  Spofii  che  da  effì  veni, 
ua  predato  con  pawJe  »(cfic  cfpreiiiua- 
mence  dichiarauaqo  |a  Jriro  'Volontà  di 
prcndetfi  per  ifptrfi,  dopo  qual  conlèn-! 
lo  fiponeUa  i<»ra  dieS  i’bada  detta_< 
«libarcllata  foprail  capo  divrunoito 
gladiatore,  intendendo  > che  fi  cornea 

SudJtrra  data  congiunta  con  il  co^ 
i tal  gladiatore , così  la  fpolà  douello 
e&r’ysiiajlnuQUo^foi  vfo  anchea 
praticato  io  quedi  virinii  fivoli , come 
coda  per  vo  Idrutncnto  dotale  tòga* 
to  il  di  1 4.  Decembre  de]  1 5 1 1 . per 
gli  atti  di  A/l{pnio  Pitoti  Notato  Capi- 
tolino , da  me  veduto  con  occafiono 
delle  nW  da  me  prefe  per  lèruitiodella 
Secoodr  Patte  dcLptclcqtc  libro . doue 
tratto,  fràl’altrc  colemie  princìpaTT  fa- 
miglie dì  Roma , e propriamente  nella 
famigba  Adalli  > l' impofitione  dell' 
anello  > che  aif  bora  gli  veniua  prefenr 
tato  dallo  Tpofò  > che  pe'  tempi  di  Pli- 
nio , come  .egli  rif<;rifcq,cra  di  ferro.  Q 
^cniagcmmai  che  chiamauano  pro- 
nubo, volendo  dinotare  per  mezo  del- 
Ù forte  z sa  di  quel  inccallo.  la  duratio- 
tte  del  Matrimonio  e finalmente  fup- 
podi  gi'augurij , che  per  fcliccmcnK4 
efiettuarlo  ne  prendeuaqo  ; dopo  tutte 
quelle  cofe  fi  dedinaua  il  giorno  per  U 
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celebratione  delle  nozze,  che  non  tut- 
ti per  felici  approuauano  per  tcocrno 
alcuni. come in&udi,e sfortunati,  ca 
particolaimente  quelli  del  mefè  di 
Maggio  f pc'quali  tali  nozze  non  veni- 
uano  in  alcun  modo  celebrate , che  à 
riferirne  le  cagioni,  che  diuerfàmente 
fc  n adducono , come  fono  in  gran^ 
numero  così  tralafcio  di  fiirne  parti- 
colar  racconto , poccndofi  quelle  tacco^ 
gliere  da  Ouidio  nc’  Fadi  lib.  2.  }.5.d. 
Macrobio  nel  lib.  i . cap.i;.  quanio 
all  incontro  ftimauano  propitio  c lau- 
do il  Mcfè  di  Giugno,  comedenomi* 
nato  da  Giunone,  e quello  di  Aprilo, 
come  dedicato  à Venerq  per  ederam- 
bedue  Deità,  che  da  edi  erano  tenute 
fopradarc  à matti  monij.  Venuto  poi 
il  giorno  delle  nozze  vediti  gli  f{^ 
come  meglio  al  loro  dato  fi  richiede- 
ua , fi  daua  à toccare  olla  fpo&  il  fuoco, 
e racqua.perchc  da  quedi  due  clemen- 
ti in  cui  u conlòrua  la  virtù  fèminarin 
d'ogni  cofà.  n'  apprcndcficro  quella., 
dclk  generatione  della  prole  i & ellèn* 
do  che  il  matrimonio  porci  fòco  yo^ 
gran  pelò;  perche  intcnoeflcro , cho 
quello  doueua  elTer  portato  da  ciafeuno 
di  loro  pacicntcmcncc  paflàuano  vni- 
iamente  fotto  vn  giogo  . Velauafi 
anche  il  capo  alla  fpofà  con  vn  velo  . 
che  gli  rìcopriua  parimente  il  volto  per 
dimodrare  con  eflb  rhonedà  . che  fi, 
richiede  nel  matrimonio , e la  Tua  in- 
difiblubilità . perche  fi  porraua  dalla., 
moglie  del  Sacerdote  detto  Flamine.' . 
ondcquella  veniua  chiamata  Flamini- 
ca>  alla  quale  però  non  era  lecito  di  taf* 
il  diuonio  ne  fcparatfi  dal  maritò  al- 
la quale  così  velata  fi  daua  di  più  vna.» 
cinta  di  lana  di  pecoracon  vn  nodo  che 
chiamauano  di  Hercolc  > per  augurar- 
gli con  elTo  fecondità,  poiché  vogliono 
ohe  U detto  Hercolc  generallc  cinquan- 
ta figliuoli , quale  gh  era  fciolto  dallo 
fpofo  nel  leC(Q.Fattc  le  fudette  colè,  do- 

uendó 
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ueoìlo  ia  (poià  andare  alla  cafa  del  ma« 
ricoiìponcua  à&derein  lèno  dcUa  ma- 
dre dalla  quale  il  marico  volendola  ap- 
parcare  ella  llringendo  maggiorméce  la 
madre  j era  necdlàrio  , che  lo  Ipolb  (k- 
C<^lIè  forza»  come  di  rapirla  , .alludendo 
alla  forza  fàtualle  Sabinei  perche  come 
quella  refoltò  in  gran  benctkio  de’  Ro- 
mani,così  quella  occorlà  Irà  di  loro  ne 
gioualse  al  matrimonio  ( che  cràcisi  fi 
laceua  . Veniua  pofoia  in  tempo  di 
notte , « non  altrimence  accompagnar 
ta  la  foolà  alla  cafa  del  marito  con  que- 
llo ordine , prima  d’ogn’altro  andana* 
no  fonatori  con  varij  llromenti  ibnan- 
do«  e cantando  alcune  canzoni  nelle 
quali  replicatamente  s elprimeuano  i 
uomi.d’Himeneo , e di  Talalsio , que- 
gli fautore  delia  verginità,  quelli  ze* 
kntilsimo  Capitano  di  Romolo  nel 
rubbamento  delle  Sabine,  feguitaua-i 
no  poi  i parenti  più  propinqui , dopo 
i quali  da  vn  giouinctto  lì  portaua  vna 
foce  accefo  compolla  di  rame  di  pino  i 
parche  di  limili  foci  fi  lèruirono  i . Pa- 
llori nel  robbamenco<delle  Sabine , che 
precedeua  immediatamente  auanti  al- 
la Ipofo , la  quale  veniua  accompagna* 
ta  da  due  honclle  matrone  , c chi  di* 
ce  da  due  altri  giouanctti , che  la  foltcr 
neuano , portando  foco  la  conocchia,  il 
Tufo,  & il  lino,  perche  con  quelle  còV 
fo  intendcllè  quali  efler  doueuano  i 
fimi  efiercitij  ; vn’altro  giouanctto  poi 
gli  ponaua  in  vn  canellro  gli  vtenulij 
piùneccllàri)  alforuitio  di  elfo, nel  cui 
camino  non  lungi  dalla  cafo  del  mari* 
to  veniua  incontrata  da  vno  con  vn  ba- 
cile , nel  quale  erano  le  gioie , e gli  or* 
namenti  pereQà  dcllinatiic  così  giunto 
alla  cafo  del  marito  eh'  era  adornata  dì 
lauro, riforifoe Plutarco,  che  prima d' 
entrare  in  elfo  veniua  interrogata  dal 
marno  chi  ella  folle,  la  quale  rifponde* 
uad'ellcr  Caia , alludendo  à Caia  Ce. 
a.ilia  moglie  di  Tarquinio  Frifoo,  non 
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meno  calla , che  ofperu  nel  lanificio  i 
dopo  hauendo  da  entrare  in  elfo , co- 
nte che  foflé  di  male  augurio  porre 
il  piede  fimra  la  foglia , pallaua  Ibpra 
di  quella  lenza  toccarla , & entrata  iiu 
cafo  gh  erano  prefoncate  le  chiauicon, 
che  veniua  à prendere  il  poflèflo  delle 
cole  domeniche,  che  da  elfo  doueuano 
efler  amminillrate . In  tanto  crtèndo 
preparato  il  letto  geniale , così  detto 
dalia  generatone  de  ngliuoli , la  fpolà-, 
era  iui  condotta  da  due  donne  di  pro- 
uata  pudicicia,che  nonhaucflèrohauu* 
to  piu  di  vn  marico  , che  dopo  bauer- 
gli  augurato  vn  lungo  matrimonio  fe 
ne  parti  uano,rcllandofo  Ipofo  ad  acten* 
dere  il  marito,  che  fobico  raodauaàri* 
trouare,con  la  quale  mentre  fo  ne  llaua, 
clfondo  concoru  molti  làociulli  incor* 
no  alia  detta  cafo  foccndo  allegrezza  in 
honore  degli  Ijmfi  era  loro  gettata  vna 
gran  quantità  di  noci  , che  Irà  dioke 
opinioni  intorno  alla  cagione  di  dò 
dicono  vna  efler  quella, cioc,che  quelle 
cosi  fi  gcttaflcro  , acciò  con  lo  llrepito, 
che  con  else  foceuano  i detti  fonciulU 
non  fi  fontilscio  le  voci, che  daua  la  1^ 
fo  nel  deporre  la  foa  verginità . 

De£e /epoUurt  degt  antichi  Rtmnm . 

Sino  à nollri  tempi  fi  vedono  lo 
velligie  di  moli  fopcrbillìmc  al* 
treuolcc  fcniicc  per  fopolture  de’  gran* 
di,  come  fono  quelle  del  Maufoleo  d’ 
Augullo  pollo  nella  regione  di  Cam* 
pomarzo , douc  boggi  è la  Chìcfo  di 
S.Rocco  i della  Moled'  Adriano  hoggi 
Calici  Sant’Angelo  i della  fopoltura  di 
Metello  à San  ^balliano  i di  Caio  Ce* 
Aio  Epulone  appreflb  la  porta  di  San* 
Paolo, oltre  infiniti  altri  fopolcri  fobri* 
caci  in  quei  tempi  in  diuerfi  luoghi 
fuori  della  Città  di  marmi , & altro 
pietre  noa  inferiori  incagliate  con  fi* 
gure  dì  tutto , c inezo  rilicuo  gerogli* 

fici 
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fici , & imprefè  lauorate  con  gran  mae- 
firia,  &à  quali  è molto /limato  sì  per 
la  pietra»  per  eflcr  di  porfido,c compo- 
llo di  vn  grandilUmo  làllo  , come  per 
l’ intaglio  ) quello  che  lì  vede  nella.» 
Chicu  di  S^Collanza  contigua  à quella 
di  S.Agncfe  polla  fuori  di  Porta  Pia.»  > 
quali  lepolcn  lì  faccuano  fuori  della.» 
Città  » perche  in  elTa  non  lì  permette- 
ua  lèpclirll alcuno»  che  per  qualcho 
notabile  im  prefa  non  hauclTe  ciò  meri- 
tato , il  che  lì  faceua  per  conlcmar  l’ac- 
re della  Città  altretanto  purgato  c pu- 
ro, per  il  qual  edetto  introduflcro  pa- 
rimente d'abbruciare  i cadaueri , con- 
Icruando  poi  le  ceneri  di  quelli  in  vme 
c caffè  di  marmo  come  lòpra  effigiate , 
le  quali  hoggi  lì  vedono  in  gran  quan- 
tità tra/portate  nella  Città  Icruirc  per 
riceuer  l'acqua  delle  fontane , come  lo 
parti  di  eilì  marmi  intagliati  come  lò- 
pra lì  vedono  anche  con  vaga  propor- 
tione  difpoile  per  le  mura  degli  edifìeij 
rendendo  quelli  molto  più  maellolì , e 
fuperbi.  £ perche  dante  la  detta  prohi- 
bitione  i Chrilliani  di  quel  tempo 
non  poteuano  nella  Città , le  non  cott- 
grandiffimo  pericolo  lèpelire  i loro  de- 
tonti , nè  per  altro  voleuano  abbrucia- 
re i loro  corpi , cominciarono  àlcruir- 
li , per  quelli  fepclirc, delle  grotte  cana- 
te in  diucrlè  parti  del  didrctto  di  Ro- 
ma , con  occ^onededa  terra,  che  da 
quelle  cdraeuano  per  Icruìiio  degli 
edifìeij  ; alcune  delle  quali  per  occaho- 
ne  de'nuoui  recinti  di  mura  fatti, come 
lì  è detto  ahrouc, hoggi  lì  trouano  in- 
clulì  dentro  la  Città  medelìma  chia- 
mate col  nome  di  Cimiteri) , che  iiu 
rutto  furono  al  numero  di  trenta , cioè 
quattro  fuori  della  Porta  Ardeatina  po- 
lla già  alle  radici  delli  monti  Celio , e 
Palatino  , due  fuori  della  porta  di  San, 
Sebadiano  ; quattro  fuor  di  Porta  La- 
tina , vno  fuori  di  Porta  maggiore^  ; 
due  fuori  della  Pena  di  San  Lorenzo  ^ 


due  fìiori  di  Porta  Pia  ; quattro  fuori 
di  PortaSalaraivno  fuori  della  Porta  del 
Popolo;  tré  fuori  della  Porca  di  S.Pan- 
cracio  ; vno  fuori  di  Porca  Portefè  ; tré 
fuori  delia  Porca  di  S.Paolo , e tre  den- 
tro le  mura  di  Roma  per  la  ragiono 
detta  di  fòpra  » il  primode'quali  è dotte 
hoggi  lì  vede  la  Chielà  di  San  Pietro 
Montorio  , il  fecondo  à S.  Bibiana  y 
il  terzo  àS.Balbina , quali  grotte , e Ci- 
miteri) nel  tempo  delle  pcrfccurioni 
fatte  à Chridiani  fcruirono  loro  per 
rufcondcrlì  con  habitare  in  elle  , get- 
tando in  quella  maniera  i dindamenti 
di  quella  primiciuaChieià.  Mà  ritor- 
nando à Sepolcri  de' Romani,  quedi 
da  effi  non  fòlo  veninano  eretti , e fa- 
bricati  per  le  medelìmi , loro  defeen- 
denti , amici, familiari , liberti , poueri 
e fchiaui  ( che  à quedi  vltimi  lì  fabri- 
cauano  à Ipefc  publiche  ) mà  anche  à 
gli  affenti  formando  à quelli  fèpulcurc 
imaginarie  per  maggiormente  hono- 
rarli , come  lì  legge  m Tacito  eflèr  da- 
to fatto  alle  ceneri  di  .Germanico , Io 
quali  ancorché  fu  fiero  di  già  dace  por- 
tate àRoma  da  Agrippina  fua  moglio 
nepoted'Augudo,  tuttauia  fu  ordina- 
to, che  in  Anciocliia  douc  era  mono  , 
gli  fùflc  eretto,  come  lèguì,  vn’honora- 
co  fèpolcro  i anziché  in  quella  dimo- 
dratione  di  adcuo.lì  moftrarono  così 
pietolì , che  vollero  honorare  di  limili 
memorieanchegli animali,vno  dc'qua- 
li  fù  Lucio  Vero  , che  eflendogli  morto 
vnCauallo  molto  caro,  quello  volici 
honorare  con  prticolarlcpolcro , che 
gli  fece  fàbricare  nel  Vaticano  ; Pidedò 
n legge  di  vn  altro  Cauallo  di  Cefàro 
Augulloi  le  bene  di  vn  cale  affetto  non 
mancano  efempi)  di  diuerfe  perfbno 
occorfì  verfo  limili  & altri  animali  ; fì- 
comee  in  edremo  grande  quello  por- 
tato ad  vn  Rolìgnuolo  , che  lì  legge  in 
vna  lapide  marmorea  hoggi  efìllenco 
nella  Vigna  dc'Boffi)  fuori  della  Porcai 
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f laoHilM  t k cui  i(crictione,  come  non 
meno  curioià , che  à propohco  del  pre> 
fónte  Capitolo  hò  voluto  (]uè  regi* 
flraro. 

Vis  arnhas 

Lt^itiU  9bUomnst 
Ex  suiari»  Domiticrum  /eUiìt  * 
VtrjkoUripulchertimxy 
* CtHtrici  JiuuijJimtì 

Omnibus  gratis  ad  égitum  pipilknti  > 
Inpoculo  Mttrrbi no  caput  ésbluenti 
Infclicittr  Jummerfa  . 

Htu  m^llaauicuia 
JJspc  inde  Volilatts 
Tota  garrttkns , tota  fefìim 
Latitas  modo 

Inter  putta  Lepsynis  loculamtnta 
implttmt , frtgidula  , cUuJis  octUit  , 
Licinia  fhilomem 
Veliti^  Jae , 

. J^uaminfinupaililìis  alfbat 

Jnpropnocuiieuio 

Jbtmna  ebar^m*  Im  tym  ns  pofuit  . 
Ant  auit  iucuntbfsimat 
miht  Volstans  obmtLj 
i /BiattJofer/oHaMs  <l^/lttto 
•;  ! Salae lotiet.cecin^i 
Caoe  auit  ausa  aaeraa 
. 'Vale,  Ooiaptr  Ebjmtfu» 
Jnxauea  piBa  fisltans,  qua  duki'oaml^ 
. .Muta  ttttebrojà  nuaciactt  ift  ìauesk.,  j. 

• ; li  no  :-r  'J 

&(bkrolcrì  ciempiA  potrchhero  j^ul* 
dnrre..m  quelb  maceria , che  per-ac; 
o^iderB  alla  folio»  breuùà  A.  tralii-* 
feiano  . 

•ii3vl  1-iL  i , . . , ••  ,(il 

Di-dae  leggi' At', Bimani  baft  yt  fpìiix~ 
~ nunt»  ptimtpalt  del  buon-i* 
govarnay  , 

■ il  .OÒ  il  . . . . ■ m :;:,- 

FRàil'altrecfarfiiirono  molte  >'^  (uir 
ueuano  gl’ antichi  Romani  per 

S^elinuiolabile'di  non  -cooi^nfèro 
i9  metiticoB  irtkmethij.midi  .pu- 
oh 


*5 


nir  quelli , e premiar  quelli  lèoz'alcun« 
diftintionedi  perfòne,e  di  tempi.  Era 
queRa  legge  vn  freno  conno  coloro  , 
che  machinauano  tumulti  nella  Repu* 
blica  con  Istanza  di  conlèguirne  per- 
dono , in  Calò , che  non  riulcide  loro 
il  dilegno , in  corrifpondenza  di  qual- 
che loro  precederne  merito.  Perciò  il 
Senato  fiì  Tempre  rigorolìRimoneir  of- 
fcruanza  della  medefìma,  e ben  lo  prò* 
uò  Horatio,che  nell'abbattimcnco  con 
troi  fracclliCuriatijAlbanelt  rellatovic* 
toriolò  , non  lòlo  prelèruò  la  Rcpubli- 
ca  dalla  feruitù,ma  gli  accrebbe  vn  Re- 
gno , e pure  fù  giudicato  rèo  di  mor- 
te per  Phomicidio  di  liia  lòrella , è lo 
bene  egli  ricorlò  al  Popolo  lù  da  que- 
llo condonato  alle  lagrime  del’PadrO» 
ad  ogni  modo  il  Senato  volle  eh'  ii 
purgadè  il  commedò  delitto  con  pu- 
blica  penitenza . .1 

Tenetiano  iRomani  in  Ibmma  riue- 
renza  la  loro  fupetllitiok  Religione  > e 
perconlcruarfèmpre  intiera  illiba- 
ta l’autorità  della  medelìma , puniua- 
no  lèucrilfiaumentc  i tralgredorit  Scr- 
uhia  quella  legge  al  Senato  di  freno  per 
regolare  à Tuo  talento, & arbiteio  gl’aoi- 
mide’Popoli  lòggetti,  e perciò  ne  fa 
lempre  zelantiilimo  olTeruatorc  . E 
ben  ne  diede  efempio  quel  Gonlòlo  « 
clte  .volendo  vcbire  à bacc^ltacptKSan* 
uiti &tto  l'augttrio-dc'  polli  xonlprrae 
aR’Klò  Romaao  v 'pwbe  quelli  nona 
voUèro  bcccareiLgreiWigli  fece  gettare 
nei 'fiume  dicendo,  per  beile  già  cho 
mangiai  non  Vogliono , vediamo  fea 
hauedero  fece  i(  eoosì  prezzata  la  fiipcTt 
llkione  degli  auguri; , s’ azzufiò  con  i 
nemici.^  creflòi vinto:  chiamato  per 
tento,  à Ronru , fu  idal  Senato-  icucrUi 
mente. punico , non  per  mancamenti 
comfOdlfinell'ardinare , e prolcguiria 
pugna * ;che  in  quella  parte  haucacor* 
riipoilp  picnamete  all’obhligodi  buo- 
no, e valorolò  Capitano , mà  lòia  per- 
che 
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che  fprcezati  gli  auguri}  hauca  irapru. 
ientemcnte  auuilica  Tautorità  , e rioe- 
renza  della  loro  creduta  Religionei  mo. 
do  di  gouernare  i che  durò  fino  all'  an- 
no 45<  prima  della  nacìuicà  di  Chriilo 
Signor  nollro  , che  poi  nc'cempi  filile, 
guenti  molte  dcU'accennate  leggi  furo- 
no  abbruciato  f c molte  altre  in  luo- 
go delie  medeme  arrogate  , infino  ì 
quei  tempi , ne'quali  l' Italia  incomin- 
«iò  à conolcerc  Chrifio  per  noftro  ve- 
ro Redentore , 

CJ)ella  f Olenti  degtatuichi  Roma^ 
ni , e loro  riccòezjcjs . 

NOn  hà  dubbio  Tlmperio  de’Ro- 
mani  cominciando  da  Au- 
gulio  fino  à Traiano  haucr  prindi 

!)iato  vcrlò  la  parte  d”  Oriente  dall’  Eu- 
ratc,  veiiò  meco  giorno  dai  Nilo, 
delèni  dell'  Africa , e monte  Atlanto> 
verfò  Occidente  dall'Oceano , e vcrlò 
Settentrione  dalli  fiumi  Danubio, 
Reno , dentro  i cui  limiti  fi  contcne* 
ua  tutto  il  loro  dominio , confórme  da 
Tacito  viene  affermato  nel  primo  libro 
degl'Annali . 

Ncirifteflà  grandezza  d'imperio  fi 
volle  mantenere  AuguRo  , non  odan- 
te  che  per  altro  haueflè  potuto  Ren- 
der pio  olue  i confini. di  qucllo  ,la. 
fciandolo  però  alla  fUa  morte  ilei  me- 
defimo  Rato  nelqnale  l’ haueua  ritma 
nato . Altrimcnte  fèceClaudio,il  qua- 
le non  contento  di  quei  limici  andòdi- 
fatando  più  auanti  l' Imperio  con i'^ao- 
qniRo  delia  Bretagna  nell’  Qccano  fc- 
guitato  in  ciò  da  Traiano  cbe-veflò 
Oriente  s'impdronì  dell’  Arabia  , -Art 
menta  , e Melòpocamia,  e verfò' Seti> 
tentriono  della  Daci'a  Rendendoli' fino 
ni  mar  Rodò , come  più  diRintamente 
fi  dirà  dquctratcaròde'geRidcgl’ln^pO- 
ratpri.  c 


QueRo  Imperio  de’ Romani  veniu* 
difefò  da  tré  copie  di  Soldati,  che  chia- 
maOano  Prouinciali,  Cittadine,  e elafi 
fiche , le  quali  nel  tempo  d’  AuguRo 
erano  compoRe  di  tj.  Legioni,  cho 
poi  fottoTraiano , & Adriano arriuaro. 
no  fino  ai  nomerò  di  )o.  come  dall* 
iReflòTacitovicn  riferito  . 

Le  Prouinciali  erano  quelle, che  non 
folo  ateendeuano  alla  conlerua  rione  de* 
limiti deiritapcrio , mà  anche  alia  fila 
dilatatione . 

Le  Cittadine  erano  poi  quelle  , che 
dimorauano  in  Roma  per  difelà  del 
Principe  , e della  Città , c queRe  era- 
no dìRince  in  foldati  Pretoriani',  Eno- 
cati , e Bataui  ; i Pretoriani  erano  gen- 
te robuRa  , e forte  che  diuifì  in  noue 
compagnie  lòtto  l’Imperio  d’AuguRo  • 
afeendeuano  al  numero  di  xo-  mila^ , 
gl’  Euocati  erano  foldati  dell’  ordine 
equcRre  , che  aflìReuano  non  molto 
lungi  dal  letto  dell'Imperatore,  e li  Ba- 
taui  erano lòldatià  piedi  » &-à  cauallo 
icelti , e pcricillìmi  nel  caualcare  , qua- 
li afiiRcuano  alla  guàrdia  del  medemo. 

Nel  mare  poi  v' etano  quattro  Clafi 
fèdilòldaci  , chc  con  valcelli  andaua- 
no  indiu^rlc  parti,  due  delle  quali  co- 
me le  maggiori  Rauano  à Milerio,  &à 
Rauenna , che  afeendeuano  a^  numero 
di  £5  o.  Naui , l'aftre  due  Rauano  nel 
Porto  di  Forlì , e ncll’lfola  di  Ponto  al 
numcrodi  40rNaui . DueaIcreCla& 
fè  di  fpldati  fimili  erano  deilioate  vna 
allaguardia  del  Reno-,  - e Taltra  del  Oa* 
nubio. 

In  oltre  vi  erano  i foldati  del  Prefi- 
dio  Romano,  chfc'nelIjfProuincicalcen- 
dcua  al  nomerodi'  1 5 o.  iniia  i e quello 
della  Città  àa^.-mila^  li  quali  dopo 
Scuero  crebbero  al  numero  di  60.  mi- 
la i & il  numero  di  tutte  l’àltroCUI^jà 
I Oo,  mila  . :ii  ^ 

11  numero  dc’Romani  fòcto  il  Coa- 
{blato  d’AuguRo»  «he  egli  riferì  nel  fc- 

fto 
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fto  Cbnfolato'^flér  "flati  contati  aCce- 
ièro  "il  numero  di  quattro  miiioni,  c 
{cflànucrè  miU,i  mi  perche  di  'quefta 
materia  ne  diflorrooo  Aria  mence  Gio. 
Bàcnfta  Caglio  'neli'iuo  libro  intitola* 
t6  T)tFrbit\ae^nmi  Imftr^  fiiknio- 
m'C'Francéfco  Bocchi  in  vn 'altro  libro 
il  cui  titolo  è.la  Cagione  ómde  Venne  ne* 
g[  amtkhr.  ftcoli  U fm  furai»  potenza  de" 
Romani , edeliltilis  , dopo  hauerne^ 
accennato  quamobò detto,  flconten* 
cari  ii  Leccofe'i  che  per  bieuità  ad  eilì 
nc  lòripotri^-;;  ; 

I'-  3 ^DtUe  ^iccbexxede' Romani . • 1 

•"  ft 

H Auendo  Augufto:  impolia  la  go* 
bella  i xmero  tributo  fopraqach 
le  per&ne  cb'erano  di  baila  conditionc 
advn  uatopér  tcfta.efopra  li  beni, e ca- 
pi  daninultrifeeiice  Plutarco  nella  vii 
ro  di  Pompeo  V che  dopo  il  trionlb  del. 
larS  iria,  e deli'Afia  il  detto  Dado  alcen^ 
deile  alla  iòmma-di  cinque  ad  otto  mi. 
boni.  A^uefta  entrata fì  aggiungima 
queljor delle  robbe  predoiè. , che  veni* 
uano  dairArabia  felice  , come  ancho 
lacenteiìma  parte  delle  fàcolti  , al  cui 
pagamento, come  narra  Appianoicrano 
tenute  le  periòne  ricche . 

Nella  Sirìa  parimente  lì  pagana  va 
wibutodi  vn  tanto  per  tefta,  che  fiefii 
geuada'mafchidaH'anno  14.  e dallo 
Kmine  dall'anno  I a.  fino  alli  60.  in, 
legno  di  cattiuità , e da  i popoli  vìnti 
da  Romani  fecondo  il  Zonata , e Xifi- 
lino  Icriuono,  che  Vefpafiano  Impera, 
tote  inttitul , che  li  Giudei  doueffero 
pagare  due  dramme  à Giouc  Capitoli- 
no, del  qual  Dado  parlandone  Giulcp* 
pcHebreo,  dice  che  dall’Egitto  folo 
ne  cauò  lètee  millioni , e mezzo. 

Era  anchedi  molta  coniìderatione  il 
Dario  che  fi  cauaua  dalle  miniere  d’ 
oro  ^ argento,  c metalli . Fùparimen* 
te  di  gran  confegiienza  la  gasila  im- 


porta dal  medefimo  Velpefiano  fopra 
l'orina, ordinando^' che  fipagallfc  va, 
qqacrina  d'arMDtoper  ^ia^po^cosl 
nMfchio,com9Ìcm^ , laquafe  à]  tem- 
po (f^naftàto  Inppèratorc  It pag^ua_, 

V ® fico- 

mé  hon  fij  riSàib' 

dellc4nefeti%lMt^  tfe  Caligtrfe  e 
rinouatada  EliogabaIo-,'q'ualP^imo 
gabellelccondo  Lamprìdio  furono  poi 
da  Alefiandro  Seuero  leuate , come.» 
tjueHo  'll  quale 'don  volle  j:chàlfini3i 
Dati}' fi  mettertero'inl  Sacro  Etari*)..  ' 
-cvpaHi  trionfi d^yimporatofi Roma, 
od  l’Erario.nc  diportò  immenfe  ric- 
-ebezze,  poiché  P,  Scipione  da  quello 
della Spagna.polc»n  erto  14)4;: libre 
dhrgento,  c dopo  vinca  Cartagine  lò- 
pra  100.  milaii  >E’alcro  Scipione  di- 
flraua  x^hebbe- Cartagine  vi  ripolè 
4470:  mila  libre  d'argento  i però  da_, 
quello  di  C.  Pompeo,che  fi!  il  maggio- 
ce,oltre  hauerprclb  il  Rè  Mictidato , 
dice  Appiano,  che  C Celare  portò  in 
Roma  da  6 j.  mila  talenti,  edalla  Spa. 
giuda  lui  fuperata  circa  40.  millioni . 

Al  tempo^d'  Augurto  fu  inftituico  i* 
Erario  militare  per  pagare  i Soldati  -, 
quale  per  empire.  itnpoKtròDatijiil  pii 
mo  era  , che  fi  pagalle  la  vigclìnu  par- 
te dell'heredità , e legaci  jkteiati  ; - il  fe- 
condo che  fi  pagartè  la  VigeCma  parete 
delli  fehìaui  ; il  terzo  che  fi  pagallè  la 
ccncefima  parte  delle  robbe  che  fi  ven- 
deuano, dalle  cui  entrate  di  Ibmme  co- 
sì grandi , è certo  le  riccluzze  de'Ro- 
mani  ellèr  Hate  le  maggiori,  che  hab- 
bia  pofseduto alcun’ altra  Monarchia. 


• va 
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Roma  in  ogni  filato 


n)eHo  flato,  e forma  dtl  gouerno 
'nòh  fola  in  Itt&à , altri  f arti 

■'  del  mondo  , mdjn  Roma,far- 
wUarmtnteJft^iRè^^ 

, 'lmferatorf^atUoi<ntib,fmL,> 
Cbrifltani,efadmeate  dtfom- 
mi' Pontifìci i:,,‘eqr 

. onotuìoi'  .amsJ  .Jii.j.j 

- -IJU3.'  f-o 

1ii£  lorpMonarchie,pcrlaiDi»ggior 
_j  parte  bebbero'  oligined»  ^ebo» 
tittinvi  priiKÌpiiU;jiblli.quali  {jet  jgra. 
diaiicfcToaUa  fttpKmtfllttzza  deilx:. 
loro  forai na  , c pofcia..di  nuotio  do- 
fedridciKtoi  pòco -8  poca.<T  liduflcro 
ad  angirflilliini  tcroùhi^  vkelfitu. 
dineiu.vpttf  cl«!cUdà<lbiaraincmc  i 
diuoicre/l’uicoftarjj:»  , CadiiciiitlcL 
le  coirai  qocfto- fijblunarSj^:. 
Ji  tal  augumciJtP  fò  già  veduta  afeoat 

dcre  raaraiiiglidfaaicnte  1*  priinij 

Mooarcliia  Babilonica,  fotte  Nem’ 
brotbi  dopo  foHO  il  figlio  Belorr-^CJ 
finalmcotc  iiitto  Nino;  Ino  Nipótoj 
Olà  non;ù-toUo  la  Anédefiuu  fil.ar- 
xiuatai^all’  auge  della  .fua  grandos* 
cbft.C  vidc  à poco  à poco  pa- 
rimeote.  cadete  dojW'  efler  durata.» 
iij4i  anni  1,  diuidendofi  pofeis  in 
Babilonica  >c. Media»  con  la  quale  fu 
ansoueratala  Eeciìa^  icguiundo  in> 
«Micila  maniera  304.  anni  » la  qualcj 
ìcKtaDario.*:»  Ciro  riftanrata  di  nuouo 
durò  anni  491.  che  lòptauenendo  poi 
Alcflàndrq  Magno  d ctta  Monarchiaj 
con  la  vita  id»  lui  venne  fimilmcntc:» 
mancare  • Poco  dopo  fucccdctccro  i 
Romani,  che  incominciando  à dilata- 
re i confini  del  loro  Regno  à poco , a 
poco  s'impad^ajiironodi  quali  tutto  il 
mondo.  Altri nondiibpo difcorrono 
diuerlàmentc  di  quelle  Monarchica , 
ciocche  furono  quattro; la  prima  degl' 
Afsiri  che  durò  anni  1 300.  e che  que- 


Aa  trasferita  poi  nella  Media , rellè  ap- 
po quei  Pt^li  per  moki  anni  v la  tara 
ita  de*  Perii  fono  Ciro,  ò come  voglio. 
BO  altriScriuori , che  la  pritna  furie  de 
Medi  iialèconda  db’Fcrlii  la  toraa  de* 
Creci,e  la  quarta  dc'Rjpmatri  , h qtlalo 
incominciando  lòttn  f'Giulio  Celàrcs 
crebbe  lino  alla  fuat  maggior  altezza.,» 
regnando.  Augufto  fuò  lucceflòrciqua. 
ie  cficodP  durata  quali  4 OD.  annicotiT 
rinui  lo  da  Collancino  trasfèrira-iina 
Grccia,cotne  fi  dirà.à.lùoliK>go,b  tanta 
baili  hauer  detto  di  qucAe  Monaichiev- 
per  r.ó  degenerare  dalnollro  inllituto, 
che  conte  fi  diUè  ci^pa’  lo/crittri,  e di 
notare  il  più  conliderabile , rimetten- 
domi peto  ad  Oitauio  .SannnarcT, 

4 RcnatodiLufinge , :per  quello|l[icS 
primo  di  clàt  incorno  àciòncdilcorrcoi^ 
in  va  libro  chiamato  Lt  Mutatmii  di' 
fi^ni  I (ht-.^mlunque  fiata  ì Jogttiò , q 
ddlefptòfdttU  mùtationi  <ii'snJólo&»'. 
la,  il4c(ondo  m vn^iltibiniiioiaD.v 
JìeU'.Origint  ,etonffiuotiim,\adicaàétù': 
iffj^li }ÌMi , doueifcnoinoltcqucftio-! 
ni.circa  lo.lUbdinjentódegrimperip 
c MonarchicjoJtrcunDlt 'altri  Hillorki 
ePolitipii  cdiuciQ trattati»  che  alla.» 
giornata  vengono  in  luce  . 

Ancorché  prima  di  Romolo  furierò 
Itati  moki  Rè  in  Italia  » cioèici  Latini 
e quindici  Albani»  ranauia  pallando 
quelli  focto  filcncio , incominciarò  d 
à dire  di  Romolo  ; il  quale  fu  il  paimo 
Rèdc’Romani.  . .*1  ' 

Pritna deU  edificaciooe  diRomaglL 
Albani» che.nonlungidalTeucrc  (bui 
bicauand»  baucuano  vn  Rè  di  norae^. 
Proca  r il  quale  morto  lalciòdopo  ita 
due  figliuoli  Numitore , Se  AmilUo , il 
quale  ammonito  dalP.Oracolo , che  li 
guardalle  dalla  dcfccndcnza  del  fratello 
Numitore  d*età  maggiore,  procuiò  con 
vari} BMZiillecifi  dt  prelèruaifi»  perii 
quakeflècco  rifoluette  di  rendere  la  ca- 
ia di  Numitore  lenza,  fuccefsionc  per 

rimuo- 


(. 


Parte- Prima 1 


rimroucrìa-^aal  'modo  da)  Regno 
O^-Rxbilitoindfanithojfcce  primiera- 
^tnemeiaimnazaaK  iliiglio  di  eflò  Nu- 
inf>torff,di  nome  Egefto , t d «à  gioua- 
nileij  méntrtfincautO'i  c lenza  (òlpetfo 
aloono  fi  emuetteu*  in  campagna  aitéj 
caack-,Tubeniando moiri,-  ciie;dtoó)> 
■gaifero  EgeRò-tlTer  fiato  'Vccifo  ■da'ila- 
idronl  . A -tanta  leeleraggine  -n*ag- 
giunlè  vn’alcra  diòltopce^iofé'peflà- 
aiaieringordcfue  brame  di-regnaro'. 
5iicrouaua 'NiTmitore  in  ■^uel  tempo 
vqa  figlia  già  da  marito  ■ chiamatai. 
Rfica,à  che  facendo  particolarriflcrsio> 
ne'Amulio-)  'areiochc  (^oefia  ticn  pao- 
toriflè  prole  vfelidicàtfice  della  i morto 
latina  di  Egefio'fao  fratello -,  • procurò 
di  confecrarlarcome  fecei5acerdoteiii 
della-Dea  Vefta, perche  come  fi  dfifejfe 
Donzelle  {aerate  à quefia  Dea  • erano 
obbligate  di  viver  cafte,«  frnzaROK^ 
perdo  fpatio  intiero  di-trent’4ihnir)c 
pcrche.cra  eelhifne  degi'AlfeBnidpfen». 
ghere-per  mfiiifti!c delia  Dea  Icpiùnd- 
Mi*  < e genctoiè  frficialledcl paefe, 
eflère  appo  quei  popoli  in  iomma^ri^ 
uerenza,&'honore  , pensò  Amulio «li 
potcr-facilmeptc-lòcto  quefio  pretefro 
coprire  la  fua  maligna  intentiond  s 
quando  ben  s'accorfe  Numirore  delbu. 


i non  inreruenire  fie^fracfìfici/jla^ui, 
fc  interrogata  da  Amulio  della  cagio- 
ne dicoiì  lunga  fua  afiinenzadàUi^. 
dttìii  j & ella  Iculàndofi  con'  iLcitolo 
della  luppofra  infermità, Amuliò dà  lè- 
■tè’-Vìfitarc  da  medici  fuoi  confidenti, 
‘dalli  qoali  hauendoinrelòi  chetìaenu, 
grabida»  ja  fece  Cqfiodire  da  guardie 
a'rmafe  ,'accioche  non  partorifiè  4i 
|nttlcofto , il  coi  parto  non  potcua  mol> 
'to  (ardare,  come  appunto  lègul  ;onde 
-ritornati  i Gufiodi  ad  Amulio-,  o rife- 
riioglijclie  Rhea  haueua  partorito  due 
gemelli  > fece  Amulio  radunare  il  Se^ 
nato  , nel  quale  decretarono  tuta  ia> 
conformità  della  fentenza  d' Amulio  j 
■cioè  che  Rhea  douefie  clstr  punita , c 
■fecondo  le  leggi-battuta  con  le  verghe} 
<e  fetta  morire  , Se'  11  parto  fi  >donelse 
gettare  nel  fiume  Teucre.  Sin  qui  li 
'Scrittori  poco  fono-frà  di  lorodifdordi 
irà  nó  già  in  quel  che  Icgue.-percheal- 
t«i  'dicono  , che  Rhea  fulsB  'Inbito 
fatta'  morire  ; altri  die  rifitetta  in  catee^ 
te  viuefsc  in  quella  lungo  tempo  » Dé 
figli"  poi  della  medema  Fla aio’ Pittore 
Icrtue  in  quello  modo,  cioè;  Ordinò 
Amulio  à Tuoi  fetiii , che  prefi  i banv 
bini'li  portalstro'aldeito  fiume, i-'qua* 
li  vbidicnti  sù  Tónda  di  quello  gl’eqio. 


i - «a  T «irawavBaki  4 UJ  UUCIll/  gl  CILnj< 

perfidia  del  ^Irateiloi'  mà  pef  non-'^  fero  i mà  recedendo  quella  vn  poco  dal. 
cotrere  nell  odio  del  popolo  difiìmula-  -Jj  fo*  efiremità, vennero' gl’efpofiià  re. 
ua  lofdcgno,  e couaua tacito ncll'anr-  ftar  fopra  il  dUrofito.doue  mentteper 
mo  quefia  nuoua  oficlà,  & iogiuria-Im-  quello  detti  infenti  s'auuolgeuano,  ac- 

anto l' anno  quarto  dopo  quello  fuo-  -coffe  à i Jor  vagiti  vna  lupa,  che  frefea 
ceflb.  Rhea  fù  per  violenza  ;fiopratt.  ancor  del  parmeon  le  mammelle  pie- 
man^c  andana  nel  faqro  bofco  di  Mar-  «e  di  latte  s’adattò  in  forma  di  Nutrice 
re  à pigliaracqua  pura  per  valerfenenc  'i  quei  bambini',e  fico  foJoquelb  cibò 


Sacrifici;  K autore  di  quello  ftupro 
molti  vogliono  , - che  tulle  vn'amante 
diefia  Rhea  linda  teneri  aaniinuaghi- 
10  delle  lue  bellezze,  benché  altri  ten- 
gano che  fonò  l’ittcfiò  Amulio  yvfendo 
quelli  ogn  attedi  tenere  il  tutto  celato: 
Seguiia-dunquc  detta  violatione,  fin- 
gendo- Rhea  d'pOòr  inferma-'cominciò 


dflatte,  mà  idfiibendocon  la  lingua.» 
li  nettò  dal  loro , del  quale  erano  di- 
'uenuti  lordi  1 Intanto  elsendo  iui  d 
cafo  giunti  akuni  pallori , quelli  refi 
fiUFpIdi  per  tanta ’marauiglia,  ne  chia- 
marono degl'akri, ‘quali  accollatili  più 
da  vicino,  mirarono  dalla  lupa  allatta- 
Coid^ti  ba'mbHTÌ } .come  fiilKip  Tuoi 
D X figlino- 


2 8 Roma  in 

•figliuoli , airiflcontro  efsi  abbrac- 
eiauano  come  madrcì  ftimandp  dun- 
-quc  » Paftofi  quello  euento  vna  delle 
^Bgiori  marauigliejche  giamaifi  ve- 
<Je&7fpinci  dalla  curiofità  auuicinan- 
doii  maggiormente  àquelli»procui-aro- 
ao  con  le  Ilrida  d’atterrire , ò &garc  la 
belua , mà  la  lupa  lenza  punto  inaf- 
prirfì  perrarriuo  di  quei  Pallori tut- 
(a  manfueca  da  bambini  lèparandoli  a 
tioco  à poco  andò  à rinlèluarfi  s onde  i 
Pallori  prefi  gl'infanti  có  ogni  loro  af. 
fetta  , < lludio  li  fecero  allenare , fii- 
roandoli  come  difce/i  da  qualche  Dei- 
tà: finquiilfopracccnnato  Flauio.Vo- 
glio&o  altri , chela  moglie  del  Pafcorc 
C cliiamaffe  Lupa , e fuìsc  quella,  che 
allattò  i fanciulli , e che  impofe  loro 
i nomi  chiamando  voo  d’efii  Romolo, 
craltrOiRegao  j m>  viene  però  auefta- 
to  da  perfòna  non  meno  ftudioft  • che 
veridica  hauer  veduta  vna  medaglia  di 
due  mila  anni , il  cui  impronto  rap- 
prefènuodo  quefia  hiltoria  fi  contòr. 
ìaaaua  con  quella , che  cenano  la  mag- 
gior parie  dc’Scrutori , che  la  Nuttice 
di  detti  gemelli  fiifie  vna  lupa  fiera  ,c 
non  donna  . Vfciti  poi  Romolo , c 
Remo  dalla  pueritiUt  menarono  vitaj 
aftolale  nc'monti , e nelle  felue  i e &- 
ricaodo  di  propria  mano  tuguri)  , e 
capanne  di  legna, e di  canne, iui  fòucn- 
te  fi  ricourauauo . Nacquero  in  quer 
fio  tempo  molte  volte  inimicicie,  e riC- 
fe  trà  PaCori , e trà  P altre  di  elle  vna^ 
fu  fi  crudele, ch’oltre  molti  atrocemen- 
te feriti , fuccefìero  anche  alcuni  bomi- 
cidij  • onde  Remo  fetto  prigione , e 
conuintofuda  Atnuliocondcnnato  à 
morte  . Intanto  eflendo  Romolo  Ra- 
to fatto  certo  della  Tua  origine  , e per 
la  pietà  del  calò  mifèrabile  miferobi- 
le  della  Madre  , refiato  altamen* 
te  punto  nell’ animo  , pensò  di  ven- 
dicarla • & infieme  rimetter  Numito* 
re  in  poficRo  di  quel  Regno , U quale 


Ogni  (tato 

con  occafione  di  liberar  Remo  cialla-i 
mone  haueua  incelò  da-lui  comeegU:) 
e Remo  erano  fiati  uouati  in  rioa  del 
fiumcTcuere  lòtto  voa  Lupa  da.alcuw 
pafiori  > che  da  quella  litolcili  gli  ha- 
ucuano  pofeia  nudriti*,  fc  alleuati  . 
Conqueltaoccafionchauendo  Nomi- 
mre  narrato  à Remo  icafi  fiiojt  cccr 
me  il  fratello  Amulio  con  infidic  giii 
haueua  cobo  il  Regnp , & i figli,  cocl. 
efficaciirimi  prkghi , c fiimoli  randn* 
ua  eccitando  alla  vendetta  di  tante  ofi« 
Xe  contro  la  cafàd'AtAubo , come  per 
appunto filccefieiperche  Remo , c Rm 
molo  pofia  infieme  vna  valorolà  fchie- 
ra  di  Mi  amici  tutti  infieme  rifircttt 
fecero  impeto  contro  la  porta  dcllnj 
rocca,  che  per  noneficreda  molti iòl- 
dati  difclàl’occuparoao  con  molu  fà^ 
cilità  nei  primo  afialtQ  r < tagliandovi 
pezzi  Amùilio,  s'impadronironoafiìn* 
to.  della  fonezza  , i rimettendo  Nu- 
■mitorc  loro  auo  ncU'  antico  fogUo  de’ 
Tuoi  Anceaati.  Della  prouaationodun- 
qne,  Sceducationedc'fiindaiori  della.! 
CTttà  di  Roma  taleèl'hifioria  quale  fin 
qui  da  me  è fian  narrata,  daicui  prc- 
Jtidij  trafie  Roma  il  firn  principio , & 
ifiioi  natali}  c con  efia  il  di  lei  Impe- 
rio , che  poi  in  progrefso  di  tempo 
crebbe  à canta  grandezza , che  fino  all' 
ctàpterente,  non  bà  mai  faauutopari 
nel  mondo,per  efier  il  capo  di  quello,  e 
nfidenza  del  Vicario  di  Chrifio  in  ter- 
ni. Morto  Amulio  > Numicoreafiiun- 
ro  ai  regno  applicò  fubito  Tanimo  à 
prouedere  i Nepoti  di  proprio  parti- 
colardomiflio,  donando  per  unto  à 
Romolo,  e Remo  denari , arme,  fru^ 
menci, ferui,  giumenti  da  bafio , e tut- 
to ciò  che  necefiario  (limò  per  la  edifi- 
cacionc  della  nuoua  Qicà,dache  fi  vie- 
ne in  chiaro,  come  apprcfso  dimofira- 
rò , che  mole’ anni  prima  fufie  di  già 
Roma  in  piedi , mà  rozzamente  con- 
humili , c vili  tuguri) , c fenza  mura.. 


f^ite  Prima* 

' comi  gii  nel.primo  Ci. 

combattcìido  feroce. 

«MKciW  e ^ 


di  araordinaria  bcìktza,  che  occorft  i 

inta,  J-  comoattcndo  feroce,  ouando  I ^ ^ 

^ci  c 1-altti  pane^  Rcinono  ^ figiiuo- 

ft„^'^«"*nob.deruoiadhcre^  d^fcr''^ 

>*.  Joquc1R>  °-  di  alcuniordini 

i occaiioncTii  pa/Tarfe. 

STdi  i«?“  «"'‘“«Po  ciKilma, 
‘HO  or. lei  tirrouàua  an»..^  jj 

>eua  Ia_» 


^ «xito  «n  moiri  de'fuoi  adlicren. 

le  ^«««Ddoli  come  ncl- 

loC'  n ““  ordinare 


v.i£ia  di)  Roma^ 
ffwnulgando  molte  leggi , e nreferi 
wndo  in  elfea’RomanUi  inoi  con] 
tte  douc^no  goacmarG^fuccedendo 

^pncGo  cimai'anno  rjoi.pnma^ 

pò.  Romolodi  afliinto  all  adoluto  do. 
^-d.  qoeda  Città,  della  quale 
voghanioaticpdere  i fi,oi  priimÉ»d^ 


tuucua  con  il  marito 
j°"'^«itcriainito,  ilqoalo 
afaufendoiadiJdconcGa 

^ofto  di  corrompere  la  Già  pudici, 
ti*  > COSI  Rimo  d'haucr  rrouaw  Ja  pii 
congiuntura , elle;  poteiL 
tói^rare  .onde  per  foreirecSil  fuo 
^^no  andane  tbpo  cena  i dor, 

my  trafcorii.  vegginandogran  par* 

della  notte  j Gnalmcnte  tubando. 


— u.,.come  nabbiamo  detto,.  ,1  Gio  iT^.  ; vcg^goiando  gran  par- 

Fjncipio fu  circa  1 anno  Stftvprima^  „ “®tccj  finalmente  ;èbaiio> 
dcdaYcnuttdel  SaJuatom , e dJpo^  e^,  ““^«“““di  Lucretia; 

caduttdiTroiaranno4ia.  fl„;d  D-  tutta  inerii  in  proiòndillìoio 
imIo  ne  mori,,  fecondo  molti ,,  dopo  £"d°  r'  Geondufle , laqualo 
che  la  piti  fii  da  lui  febricau  e rL  ^ rirucgpta.,  perche  ella  procu- 
h*hi^le ranno  « ciòToglm^^^^ 

cbealui  auuemn;. /•°  .,~  > mam , la  dal  medefimo  minarciata  di 

morte  «VII:. . A j;  c *^«iata  01 


17.  e CIO  vogliono, 
ficdficaul 
^^«de,  poiché  ne  venne  in 
^11  iltante  li  gran  vento,  «e  acqua., 
i opprefic  à tal  fegno  , chrj,  elfc 
troua  memoria , onde  oc  traia- 
mo il  racconto. 

iRàauantiiConfoli  furono  fitto 
«n  Romolo  fiicceifiuamcntc  vno  do, 

^ l aitro,  1 vitimo  de  quali  fiì  Tarou», 
J.&CCÌ... 

Mi  Regno, del  cuiaccidcnte  licagione 
indobiutalo  ftopro  cómcflodaSl 
nioScftofiio  figliuolo  nella  pcrfoJl^di 
Lucreiu  moglie  di  Tamuinmi-^iL,.!, 


...  . «nioacciata  di 

» ° fitggire  , ó di  grida- 

acndogli.o  dimofintircallefii*  voSie 

p che  n purebbe  riportato  ogni  con. 
Jf“o . o che  almmeme  da  lui  lircbbc 
fiata  vccifi  aiCcmecon  il  Gip  fimo 
ponevo  r loro  cadaucri  nel  i«ro , ha^ 
««ebbe  detto,  chedkado  fiati  da  efto 
wuau  «a  *moioG  amp/effi.  haueu,^ 

diedri),  de»  fM,a„,„Ìr 

no  di  laur  col  Snguc  dintniibi  viu 
una  macchia , ccomoiunc ingiuria , 
iexm  minacele  confiifero  talmente  il 
^ petto  dt  tuctetia,  che  non  per 
tunorc  della  morte  . à.iu 


.t?  “terdSrT 

Lucre* 
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Lucrecia  ratti  veftita  à lutto  mótaca  io 
vai  catroaza  andando  con  ogni  cclcrit 
à Homi’ H pfcicmò  lubito 
uanti  al  Padre  , di  cui  abbracciate  le,» 
ginocchia»  con  molta  inftanza  io^pivk 
gò  d volorconuocaro  ÌJparenti.  «igli 
amici»  iccipche  eiiairporcilc  allalolrprerf 
lenza  elpotWvn’insicgna»  & it&ppo!;-* 
tabilc  ingiuriai» . che  àiiei  era  fiata  tetta 

Sualetcfiando  dixiòxfiupido,  cccoap 
>»  nepbtendodeiicaiò 'intehdern&t 
altro-pcbc'  lalòpiidettaJÌtifttini!4-&aub 
gli  dalla  fighuote-iiiiccciiui-radunaTe-» 
jnlìemei  parenti,  eigU-antilci  ,Tci«ifai 
rono  molti -r  alla  cui- pvelènza 'narrò 
fin  dai  principio  nino ’ i infarto  caJaini^ 
lofo  »ccorfcgii'»’pofcia  con'tnoite  lagii- 
me  lòppiicando  iliEadte  ànonlaiciare 
nwcndrcaovnatawa-fceleragginevri- 
uolutaiìtàgi’aftinùi-tioouò  lorp  lfaj» 
mede£inc  infianze»  il  che  fiitto , -cori 
hebbaddire:  acciochc  mai  Donnalai*! 
cuna  colu  in  aduli^io  pofla  addurrei»: 
perJicuiàdi  coptire.iliùo  fallo  con>  ih 
prelcntc  calò,  con  dire:,  che  Lucretiaii: 
ancora,  ooimnilè  il  raeddìmo  errore^» 
trahendo  fuori  con ‘prefiesza  vn  coU 
tello  che- fono  la  vefie  à tjùefi'  cHctoos’ 
haueuailnaicpfo  quello  nel  peno.  ha>. 
uendo  mteaitnineFfb^  6à  le  pateroieji 
braccia  cadendo  fi  mori'.'  Quefia:fce«‘ 
leragginc'fu'ilimata  da  quei  Romani 
che  ini  'fi  trouarono  prdenti  così  atro* 
ce,  Oc infieme miferabile.»  che  nini  d 
vhia  voce  cfclanoando  afiermarono  ef> 
icr  molto  meglio  morire  per  la  libertà» 
cho  lakiarcìnuendicatelingiurie,  che 
da'  Tiranni  fi  commettooo^y  nel  cui 
tempo  fopragiongendó  Coliatino'maa 
ntodefi.cflinra,  e-vedendo  iui  dàito 
fpectacolo  miièrabileil  corpo  doll'aaia, 
u eonforte  » qucllo:tùtco  di  làngue  aù 
pu-facanarriBnte abbracciato  ; iènefiaa 
aia  vcdàndaiamariilìaacdagrimei  quam 
dcrGiunkiBrutojtche  fità  gli -altri  :fi 
ttauaup  tuipr^enio»..«.cbe  pcrxoouu 
-lOj 


del' Tiranno  fi  era  fintovngran 
pazzo  gli  prefe  i dite , ' che  quello'rté^ 
era  tempòda  confumàre  FA  tegriintlrt 
mà  di  penfàre  alla'Vcndetta,chentifrif 
taua  l’enOtmità  del  càia  >'  ii.'cui  oAttfia 
gho  cotBo  fu  da  gbfialtriconfcrwW^ 
così  anche  iu  fegu  itino'da  tutta  Ja’tiiri 
e Tarquinio  dilcacciata  dall  Heghoul 
Onde  dcliifo  Tarqumio  Superbo  fud 
rono  in  veccde’Rècreati^oeConfoli^ 
ilichc  fu  5 1 }.anni  incirca,  prima  della 
Nai|;;ia  diChriftp'8ignoriNoftm»n<a 
^condoTito.  Liuio-^z  ip4t.dall':  écfaficaA 
(ione  góttetno  chccontiq 

nuò.  4Ó0;  anni  ^ <ondci- quella  Repuu 
blica  Romana  nc  venne  fopramodo  zìi 
auaozaffi-ad  «dommio  , e perconfoi 
guenza  nella  fiimaeriputatione  im» 
torn^adihuouo  fottO'i’lmpcria  di  vil| 
Ibi  dominante  s’andùi  poco  à poco  din 
roinpendo  t a modoialc  l'j  c he  1!  'ific£r 
iroperioi>inhulla'VenneàTÌdurfi  timik 
penrhe  :paTmi  di  poco  fodisfàre  à icu«{ 
ci  olì  intorno  alio  fiato  di.  quell’ anoiak 
gouemo: , hò  penfito  (recedendo,  al-o 
quantotin  quella  pane  dalla  ptomcfIÌL.»i 
breuità ancorché  per  noceliità  mi  oc-r 
cortefic  replicare  alcuna  delle  già  deu 
te  colè.)  di  apportarne  più  difiinca  re- 
latione.  nei  paragtalb  fedente  rii* 
Nò  oftance»  che  rRomanieftinto 
nomedìRè.fi  gouernaficro  inlbrihadi 
Republka’,  continuarono  oondimentf 
tutti  quei  Magifirati»  che  come  dcri»l 
uancLdaRomolo  la  maggior  pané,doii 

rteuono  per  il  buon  gouerno  ritfouar» 
migliori , de’  quali  però  fecondo  ' il 
bUbgno'dilcoTrendo  ; dico  che.  più  di 
ogn’  altra  Rcpublica  la  Romana  Ibr- 
montò  d grado  cosi'fublimc  di  perfi:tu> 
gouerno,  che  in  pace,  &inguerra.i 
noafolo'fi  blciò  indietro  dilunga  ma< 
no  tutee  l’aitrc  Monarchie  ; mà  irallc-k 
nella  fiia  ammiratioric  l’ Vniuerfo  ii>« 
tiero»che  vinco  dalla' medcfimaJo.zclò 
al  fop.gran  valore»  c meciio  egualnaon* 

te 
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te  K>btKarìo,  St  bflècjuioib:  canto  può 
aciJe  grandezze  hucnane  io  fplendore 
di  vera  virtù,  c di  ben  regtxiau, pruden- 
za . Romolo aiTuntoche  fù  di  cornuti 
confeniò  al  (rAn§  Reale  » dome  fi  dil- 
le,promulgò  vna  legge  , che  nelTuno 
l'ui|èammcddal.Regno,  ò al  Magi&rv 
IO, (è dal  ioroNuirre  con  nvinifclli  le- 
gni non  venina:  dichiarar^ .degno  di 
unto  gradoa  ^iegge  che  egli  llelTo  fu 
pruno  à pKUticaaa,  volendo  per  mc- 
ZiO  degli  augjHÌ)  effere  approdato , ca 
conhrmaco . 

Pi.dUè  Ropadlo  tutta  la  nolticudine 
In  ttò  parti , chi,amandole  Tribù  y Se  l 
capi  di-fialcuna  dienèTrihuni , <]uali 
XribÙ.haucndo  parimente  dmilc  icu 
trenta  parti,  4„lt  nominò  gurie , ;petT. 
fhc  la  RcpuUn;ai);9n  la  cura  dpiu., 
larofpeditlc  leTeni?nze,  &,i  gàudiHj  -, 
chO'pcrò  alcHQe  leggi  publicatC’dai 
Rè  lurono  detiCuCnnate , e.  U Preièt ti 
delle  Curie  dall  medelìmo  denomina- 
ti Curkmi  l'e  li  Frefetii  de’Curioni 
chiamali  Decurioni . L.  Papiro ^ che 
vide  lotto  Tarquinio  Superbo  ridulTe 
in  vujunii  le  promulgate  leggi,  donde 
poidcriuò  il  nome  del  iuj  CLuile  &pi.~ 
riano  . 

Il  Re  baucua  jacura  > e la  loprain- 
tendenza  de'Sacrificij.dcTcmpij , e di 
turco  i]  culto  degli  £>ei  , come  an- 
che de’collumi , e delle  leggi  ; era  pa- 
rimente Giudice  delle  caule  graui:  per- 
che delle  minori  ne  era  Giudice  il  Se- 
nato d'ordine,  cdirpolìtiqne  dclme- 
delìmo  Romolo  , il  quale  per  render 
la  maciU  regu  degna  di  maggior  ho- 
nore,  c venerationc , volle  vellir  di  por- 
pora , c iccllè  dodici  Giouani , che  io., 
vedi  facci  ncc  con  le  bacchette  raifre- 
nadìp'o  l'impeto  della  molcitudinp  ià- 
undo quella  retirare,  quando  egli  vfei- 
ua'in  publico,  chiamandoli  Littori 
dairQdìcio  loro  di  legar  gli  hpomini, 
quali  che  i'idcdù  ua  Lirtfn  , cho 
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Collegatore.  Quedi in  oltre  haucua- 
no  la  cura  di  portare  auanti  il  Rè  do- 
dici  falci  con  altrettanti  accette  , tutti 
legni  di  punicione  . Sciellc  ancora  per 
guardia  della  &)a  perlòna  buon  nume- 
ro di  lòldati  , dalla  cui  prontezza  , c_> 
cekrùà  in  feruirkKhiamòCeJerit,  & il 
Capitano , e r^c,d':ClJlTri,buùo  de* 
Cfiki;>',ail  quakduppii  Rè  tcitcuaillc- 
tondo  luogo.  41tri  vogliqfl9„tl}e  fuf 
llw.dqttiCckridafprimplor,  Pucc.di 
nome  Celere,  quali.tutticraÀo  Caùa- 
lieri  Romani , che  ptdèia  cfgugnataj. 
Trodlila  Ciiiù  deHa  Tolcan^.j^j^no 
chiamali  Ttoduli,, 

31-11  Rè  vsò  , io  publico  di  vfeire  lem- 
prc  uj  carrozza,  pqq  fcdia  tutta  d-’  ano- 

rip.dtilÀipcrbiidimV  fregi  adpfnW»;,  «. 
nell  furo  come  pt.ritribunàle  Icce  alT- 
y#  luogo)  ominenic,  douercndq-, 
'èèragione «in'  Wal4èiòi 
dffareaccoolc.mio,  che  ÌAedb  la  «iii 
gnihcenza,e  la  macAànoniifplepdeflè 
UUtp  per  rcu4?rC  jì  Popoli  più  y<o(ara-„ 
bile,  emacile^. 

.;0  .;;ld;  r , ^ 

DfSttfatori. 

CEnto  hufpqo  i Senatori  primie- 
ramente creati  da  Romolo  tut- 
ti, e più  nobili  , e d’età  più  matura,  e 
così  in  riguardo  d’eder  vecchi , che  in- 
latino  lì  chiamano,  Se/irr, Senatori  fu- 
rono chiamati . Oltre  jl  detto  nume- 
ro di  cento  , altricento  ne  furono  ag* 
giunti,  quelli  perciò  furono  chiamati 
Padri  colcritti  i didèrenza  dtlli  fudetei 
che  erano  Padri  gii  Ictitti , qual  nome 
di  Padri  colcritti , fu  poi  i tutti  gl'altri 
commune , e le  loro  tàmiglic  dette  Pa- 
tritie . E tutto  quello  , che  da  elfi  ve- 
niua  ordinato  li  baucua  per  leggi  in- 
uiolabili , che  chiamano  Senatus  etn- 
Jultum , durando  in  quella  maniera  G- 
no  à unto,  che  la  Plebe  non  volendo 
più  conuenucjpoa  il  Senato,  -c  perciò 
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fepatatafi  da  Padi-i,  Cominciò  à darò 
cr  feltcffa  le  leggi , ciie  chiamarono 
lebifeiu , cioè  Itatuci  della  Plebe . 

(Feteftà  dtl  Stnàtty  ( All*  Pitie  • 

IL  Rè  ri  ferina  alienato.  II  Senato 
giudicàua  j e deliberano  di  tjualfi-' 
uoglia  affare  i facendoli  medianteil  fufi 
fragio  tatto  quello  , che  pùceuaallty 
maggiorparte . IlPopolocreauai'Ma- 
girtrari  , ordinane  le  leggi»  c ddibe»! 
rana  della. guerra  .i  «■  ’ ‘ 

' Moirndo  alcu  n Rè-tutto  quello  fpà  -i 
tio  di  tempo  , che  fi  fraponcua  tra  la 
luà' morte,  eia  creatione  del  fucceflore 
fi  thiamaua  interregno,  e perche  i il.. 
quello  tedipovcniùa creato  vn  ammi- 
niflraterc  con  poteltó , & inlègne  re»* 
gie  per  il  gouerno  del  publico;  dicetià»- 
fi  perbiò  quefto  tale  Amminidratoro 
Interré , come  altroue  fi  aflèrilcc  chó' 
Tito  Liiiio  dice,  che  non rfurafie più 
di  cinque  giorni,  & il  primoche  4 que- 
llo Officio  filile  eletto  feiriue  eglieflèr 
fiato  Pub.  Valerio  Publicola,  e cosi  an- 
che chiamati  quanti  dopo  nc  lèguiro- 
no . 

J>et  Dtiumuirate . 

IL  Rè  Tulio  Hoftiliò  concelTe  fii- 
coltà  à i Duumuiri , cioè  al  conlc* 
glìo  di  due  di  poter  giudicare , e Icn- 
tentiare  della  vita , e ungue  di  M.Ho- 
ratio,  chefolo  iellato  viuo  de’ Terge-' 
mini  Horatij  nel  duello  Albanclc  fii 
accufato  reo  della  morte  della  forella, 
da  lui  vccilà  fiiori  della  porta  Capena 
perche  piangendo  la  morte  di  fuo  ma- 
rito vnode  i tre  Curiati)  nell’abbattiv 
mento  rellato  edinto  , pareua  che  Icn- 
tilTe  difgudo  della  vittoria  , e libertà 
de!  Popolo  Romano,  mà  fu  afloluio 
dal  Popolo,  condonato  alle  paterne  la- 
crime ; perche  Tulio  hauea  detto  : fé 
egli  appellali, fi  dia  alla  fentcnaa  de|- 


rappellatione , equedo  fu  il  primo  ri- 
corlo , che  li  fàcelse  al  Popolo , & il  pri- 
mo giuditio  Capitale . 

Del  Prefetti  Jtll*  Città. 

5 • 

ROmolo  elcllè  vho  , chefoprain- 
tcndellc  a’  negoti)  vrbani , e lo 
chiamò  Prefetto  delia  Città . Queda 
Prefettura  dopo  lungo  tempo  giunfe  d 
tanto  grado  d'autorità,  particolarmen- 
te lòtto  i Celàri , ch'il  Prefetto  giudica, 
ua  di  qualunque  delitto , e di  qualun- 
que cenditione  di  perfone-,  e quando 
il  Celati  erano  alTenti  dalla  Città  ; il 
Prefetto  come  vn’  altro  Gelare  impera- 
ua  , e datuiua,  e deliberaua  di  tutti  gl* 
affati  della  Citta , nel  modo  eh'  il  Pre-i 
fetto  Pretorio, e ne*  tempi  de’ moderni 
Cefìri  ibpratntendeua  alla  difeiplinL., 
militare  via  cui  autorità  fù  poi  ridilita 
à giudìcare-le  caule  fòrenfi  ; e quando 
incominciò  à perdere  il  prillino  im-> 
periojC dominio, perdette  ancora  il  pia 
miero  nome,  e fu  detto  Maedro  di- 
dalia  , doue  prima  lòtto  i Rè  fu  Tribu- 
no de 'Celcrj  , e lòtto  il  Dittatore  Mae- 
firo  dc'Caualieri . 

Del  Prefetto àelt Annona. 

La  Prefettura  dell'Annona  fecondo 
alcuni  Scrittori  hebbe  origine 
l'anno  quintodccimo  dopo  lofcaccia- 
mento  de  Rè  lòtto  il  Conlòlato  d’Ap- 
io  Claudio  Sabino , c di  P.  Seruilio 
rifeo , fe  bene  è più  verifimile , che 
ciò  feguillé  l’anno  decimo  ottano,  fiot- 
to il  Conlòlato  di  T.  Geganio,  ediP. 
Minutio,  nel  qual  tempo  edéndo  in.» 
Roma  vna  grandilsima  caredia  di  viuc- 
re , furono  mandati  in  Sicilia  P.  Vale- 
rio , & il  Geganio  à prouedere  di  gra- 
no . Volendo  alcuni , che  Minutio 
luffe  il  primo  Prefetto  dell' Annona , e 
però  vero,  che  tal  Magidrato  non  fo- 
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ieua  creare,  che  in  tempo  di  carcllia^ 
per  mancamento  di  grano 

De' Prefitti  wlU  militia, 

ALIc  volte  G iòleua  nella  militùu 
allègnare  à cialcun  ordine  il 
ilio  Prefètto . £ quello  c ciò  che  Ipellb 
H legge  de' Prefetti  dell* Ale,  e dello 
Cohorci . Si  &ceua  però  quella  crea* 
tione  d’ordine  del  Duce , cioè  dcll'Im* 
peratore  ò Rè  deireflcrciio , che  noi 
chiama  mo  Gcneraliilìmo . 

Del  Prefitto  dells  Legione . 

IL  Prefetto  della  Legione lòlleneua 
il  grado  del  Legato  allènte,  al  cui 
Imperio  vbidiuano  i Tribuni  ballati,  i 
foldati  armali  di  dardi , i Centurioni , 
c finalmente  tutto  l’ellèrcito . Haueua 
quello  Prefetto  la  cura  dcirarmi , ò ca* 
ualli , delle  velli,  della  dilciplina  , del 
iua,  e deU'Annooa , & era  in  luoarbi* 
trio  il  punire , e l'alToluere  . Non  lì 
eleggeua  à quello  grado  lè  non  pcifo- 
naggio  d elperimentata  giullitia , dili- 
genza , e Ibbrietà , & ornata  di  qualche 
altro  titolo  conlpicuo , il  quale  era  an- 
cora lòpraimcndente  al  Capitano  della 
prima  Ichiera,  chiamato  Primipilo, 
che  commandaua  d cento , c lèHanca., 
foldati. 

Del  Prefitto  degft  oUogff amenti . 

IL  Prefètto  degli  alloggiamenti  ha- 
ueua la  cura  della  diipolìtione  de* 
medemi  ^ del  Vallo , della  fòllà  , de’ 
padiglioni, delle  trabacche,  degli  ifiio- 
menti  bellici , & altre  cole  fimili , 
finalmente  degl'  inférmi  , e de'  me- 
dici , e non  s' aminetteua  à quella-, 
carica  lè  non  perfònaggio  peritillimo, 
e che  potefle  infegnare  ad  altri . 
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DelPrfittodt'PaM. 

GLì  Anelici , che  lèguittuano  il 
Campo  come  falegnami , car- 

gnearij , fèrrari , e fimili  deputati  cia- 
ino  id  filo  officio  obediuano  al  Pre- 
fitto de'  fàbri , ne  fi  eleggeua  à quella 
carica  fi  non  perfòna  idonea , e più  che 
ordinariamente  prattica  nel  proueder 
bene,così  à gli  alfeggiamenti.come  nel 
cauar  mine  fòttcranee  nelfelpugnatio- 
ni  delle  Città , & in  altre  finiili  opcrca 
militari . 

De'  Confoli 

Scacciati  i Rè  dalla  Città  di  Roma. 

per  opra  di  L.lunio  Bruto  Tri- 
buno de'Celeri , fù  introdotto  nella  Ro- 
mana Republica  l'Imperio  Confolaro 
con  ogni  regia  poceflà , & infigne  reali 
nell’anno  della  tòdacione  di  Roma  144 
come  (òpra  dilli . Due  erano  i Conibli, 
coti  detti  à eonfulendo , cioè,dal  proue- 
dere,  furono  creaci  ne'comitij,  òvo- 
giiam  dire  , radunanze  cencuriatc  dal 
Prefetto  della  Città, che  furono  L.lunio 
Bruto , ch'era  Tribuno  de'Celeri , e L. 
Tarquinio  Collarino,  l' anno  della  fbn- 
dationedi  Roma  244.  quali  cosi  eletti 
fi  ficero  vedere  per  tutta  la  Città , coiu 
eflère  i primi  à giurare , che  mai  in  al- 
cun tempo  haurebbero  comportato, 
che  alcuno  haueflè  regnato  in  Roma.,, 
come  anche  fice  il  Popolo . 

Io  quelli  Confòli  rifideuala  fòmma 
di  tutti  gli  affiti  della  Republia,fiiceo- 
do  per  via  di  Trombeui , e Bandi- 
tori radunare  il  Popolo , et  ellì  come 
fupremi  Duci  ne  códuceuano  fuori  gli 
efirciti , e dal  loroMagiflrato  fi  f^aa 
nano , c numerauanogl'anni , e fi  de-' 
firiueuano  leProuincie,  & acciocho 
della  loro  autorità,  cgiurifdittione  non 
fi  pocefiè  in  modo  alcuno  dubitare,  ne 
E ilahi- 
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ftabilirono  con  legge  panicolare  laj 
giurifditcioncClprema.  Tuttauiaper. 
che  non  s’arrogaflero  in  tutto  la  potè» 
lià  legia , fu  anche  per  legge  otdinatfc 
che  dalle  loro  icmenze  fìoUe  lecito  cn 
appellare»  0 che  noapòteflcro  conden* 
nare  à morte  aletta  Cittadino  ilomano 
ienza  conlènfò  del  proolor } fiì  però  la* 
feiata  loro  libera  facoltà  di  poterli 
firingerq  ,■  c farli  condor  leMti  in  pu* 
Elica  carcere  ; mà  quell’  nonoietifù 
per  bf^uc  tempo  goduto  da  L.  Bruto  ^ 
perche  el&ndo  Gencnliilìmo  ddl‘  cC- 
Icrcito  contro  gladbereiui  di  Tarqut. 
nio  , reflò  in  quello  dal  colpo  di  vna-p 
lancia  eliinto  ^ Dopo  quelli  feguirono 
altri  Confoli  I cheli  eleggeuano ogni 
anno  nel  primo  giorno  di  Gennaftr> 
che  durarono  con  Ifl  fudetee , e limili 
prerogatiue  per  tutto  il  tempo  delia.» 
Mpublica,  dopo  la  qliale  reftaronpcpn 
ilfolo  nome , che  da  Tito  Liuio  nume* 
ranfì  elTerllati  185.  in  circa,  oltre  à 
quelli  che  non  s'allìcura  di  poter  aOè* 
uerantememcprouarc . 

Dii  Dittatori^ 

L)Anno  a53.  della  fbndation  di 
Roma  ellendofi  ribellate  moloc 
Cinàde’LatinicomroiRoroani  à fu- 

ftltionc  di  Manilio  Ottauio Genero  di 
arquiiùacon  ul  occahonc  clTendoaU 
lora  Confòli  Cecità SicutoT ente £;ar- 

5 io  Flauio  ,■  fu  creato  per  Dittatore  il 
etto  rito  Largio , che  però  fu  il  pri* 
mo  d cfsi  ; del  quale  fu  dichiarato  Mac* 
Uro  de  lòldati  Sp.  Mclio , con  che  fu 
fpediu  quella  guerra . 

Fu  la  Dittatura  Magifltato  fupremo 
Tvlb  del  quale  era  praticato  ne' grati» 
perigli  per  icllrcmo , & Vltimo  rime* 
aio,  che  però  non  era  Magiflrato  fer- 
mo , mà  crcato  finendo  i nibgni  della 
Rcpublica sonde  nc’tempi ancora  non 
«ortoui , quando  i Ciua^oi  vedeu^no 
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ceflàta  la  caulà  per  vna  tal  dignirà  oue 
erano  (lati  promoili  » fubite  quella  ri- 
nuntiauano.Auanci  al  detto  Dittatore 

fircccdeùanoducFafiriConiòlari  eoo. 
e Icuri , ò accette  infegne  del  Tuo  fu- 
premo  Imperio.  Haueua  poteflà  di 
vita  ,c  di  morte  y e dalle  Tue  fèntenzó 
non  lì  daua  appcllatione , c Dittatore 
era  detto  da  gli  Ediui , che  publicaua» 
duraua  lei  meli , Se  egli  medefìmo  lì 
cleggeua  vn  minillro  come  fìio  Vicario 
chiamato  il  Mallro  de’  Caualieri , de’ 
quali  il  primo  eletto  fu-Sp.  Caffio.  Vi- 
celiino . 


ROmolo  col  fufiragio  del  Popolo 
CKÒ  due  Queflori . Altri  vo<> 
^liono , che  fùflè  Numa  Pompilio,  mà 
c più  probabile  di  Tulio  Hollilio:  fu- 
rono così  denominati  daU’obligo  c’ha- 
licunno  d’inquirere,  cioè  d’ iniormarfi 
del  denaro  publico,  e malefici)  capitali, 
e tanto  oltre  fi  cflcndeua  in  ciò  l’auto, 
ritàloro,  che  potcuano  punire  in  pc-^ 
na  della  vita  anche  i Cittadini  Roma- 
ni,c dioidcuano  le  Prouincie  per  forte 
Li  primi  creati  furono  Patricìj , pofeia 
fi  crcauano  Indiflercntcmente  Patriti j, 
e Plebei . Scriuc  CornelioTacito,  che 
dopo  l’efpulfione  dc’Rò  fiirono  daGiu- 
nio  Bruto  creaci  due  Queflori  (òpra  gli 
afiàri  militari , & indi  due  altri  ag- 
giunti da  Valerio  Poflhumio,  e da.» 
Emilio  Mamcrco , accioche  quelli  ha- 
uellero  cura  degl’  a&ri  vrbani  » Poco 
dòpo  efièndo  fiate  fitte  le  Prouincì^ 
fiipcndiarie  fu  raddoppiato  il  loro  nu- 
mero, che  dopo  lalcggc  di  Siila  fu  ac- 
crelciucoà  vinci. 


Pe 
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De'T rihuni  dejU  fkle . 

Anno  17.  dopo  la  fuga  de’  Tar- 
quinij  (òtto  li  Coniblato  d’ Au- 
^lo  Virginio  Celimontano,  e di  T.Vc- 
tufio  Geminio  , la  plebe  Romana.! 
Icntendofì  granata  di  foncrchio  pelò , 
e Ipeffo  cipolla  a gl’inganni  dc'nobili , 
s ammutinò  Icditiolàmente , e lòtto  la 
condotta , e direttionc  di  C.  Sicinio  fi 
ritirò  fui. monte  fiero  dillantetrè  mi* 
glia  da  Roma  di  là  dal  fiume  Anientj 
noggi  Teuerone . Vogliono  però  al- 
tri , eh’  e/fi  fi  ritiraflc  fui  monto 
Auentinoi  e perehe  la  plebe  di  là  non 
prefi  Tarmi,  fu  quel  monte  Rimato 
fiero,  e però  anehe  di  fiero  impofto- 
gli  il  nome . Quindi  con  l’autorità  di 
Fofihumio  Cominio , e di  Sp.  Calilo 
nuoui  Confili , furono  fcelti  dicci 
Ambafciatori  alla  plebe,  il  primo  de’ 
quali  fu  Menenio  Agrippa  , che  con^ 
la  fua  oratione  quella  ne  perfuafi  alla^ 
reconciliatione  co'Padri , che  fuccc/Te 
in  quella  forma  . Perche  haueua  lo 
plebe  fitta  illanza  al  Senato  , che  dal 
corpo  della  medefima  fi  crea/Te  vn  ma- 
gillrato  , n’ottenne  da  quello  la  pote- 
Ità  Tribunitia  , creando  dalle  Tribù 
alcuni  di  elfi  con  titolo  di  Tribuni , 
che  furono  al  numero  di  cinque,  cioè 
L.Iunio  Bruto , C.  Sicinio , P.Licinio 
C.lcilio  Ruga.Pcrò  circa  il  numero  piu 
certo  di  elfi  Tribuni  ( dopo  variaro 
fri  di  loro  fi  da  principio  furono  due, 
ò tre  , pare  che  vogliano  quali  tutti  li 
Scrittori , che  pofeia  giungeflcro  al  nu- 
mero di  cinque , c dopo  non  molto 
tempo  al  numero  di  dicci.  Queftaj 
potcllà  fù  la  pelle  dalla  quale  venno 
infettata  laRepublica,  e l’origine  del- 
le ciuili  difiordie,  perche  ficomc  per 
la  feditione  la  plebe  hebbe  quello  ma- 
^illraro  il  fuo  principio , cosi  quello 
fu  ièmpre  vna  lima  della  dignità  con- 


filare ; quelli  Tribuni  huouamcnte 
eletti  non  vbidiuano  à Confili , co- 
me faccuano  tutti  gl’ altri  Magillrati 
in  riguardo,  che  la  plebe  volle  hauer 
i fuoi  Tribuni  per  più  che  venerabili , 
fidendo  primi  all’  entrata  del  Senato, 
doue  alle  volte  approuauano  , & alle.^ 
volte  reprouauano  gl’atti , e le  dclibe- 
rationi  dcgTiflclfi  Senatori  . Il  giorno 
dclTelcttionc  dc’fudctti  Tribuni , era., 
Tottauo  del  mefi  di  Deccmbre  erigen- 
do nel  luogo 'doue  primieramente  poi 
firo  gl’ alloggiamenti  vn’altarc  à Gio- 
ue  Sedatore  del  timore . Furono  det- 
ti Tribuni  , come  da  Pomponio  fi 
alTerìfie  , perche  in  quel  tempo  era 
diuifi  il  popolo  in  tre  Tribù,  dallo 
quali  quelli  anche  così  eletti  furono 
chiamati  Tribuni , c perche  dal  fullra- 
gio  di  else  veniuano  cosi  dichiara- 
ti,- Mà  Dionifio  c d’opinione  e/fir 
Rate  quattro. 

Dt  Tribuni  diSoUitl. 

Circa  Tanno  fittantefimo  dopoT 
efpulfione  de’Rc , e dell’  edifica- 
tionc  di  Roma  340.  cedendola  potcllà 
Tribunitia  al  ius  confolare  à perfuafio- 
ne  di  Canuleio  furono  eletti  coll’ afiefo 
della  Plebe  dal  corpo  de’  Patriti j tre 
Tribuni  militari,  i quali  hebberopie- 
nifiima  authorità  confilare . 

L’Officio  di  quelli  Tribuni  de’  fol- 
dati , ficondo  Martiano  de  re  miliuri, 
era  di  rifidere  negli  alloggiamenti  de’ 
fildati  di  condurli  fuori  alTefircitio,di 
difiiplinarli , d’andare  attorno  con  le 
guardie , c ronde , di  fopraintendero 
a’grani,  e vettouaglici  diìcntire,  ecom- 

Siorre  le  querele,  e differenze , che  na- 
ceuano  nràcfsì  fildati,  e di  vedere  fpef- 
fo,  e vifitar  gTinfermi , e feriti,  per 
efler  obbligo  di  chi  eferciraua  tale  ofi 
ficio  di  dare,&  offèruare  tutto  ciò  ,cbe* 
3 era 


t 
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1 & occorreua  così  negli 
a}]pggUmencijComc  negli  elcrciti . 

Bèli  • 

PQicha  U Plebe  dal  monte  Sacro 
dono  Ci  era  ritirata  > come  fi  è dct> 
to>  fd  ritornata  in  Roma , ottenne  dj> 
Padri  di  pptor  pieare  altri  MagiRratì  p 
perche  quefti  doueflèro  eflcr  lubordi- 
nati  a’  Tribuni  > & hauelTero  cura  delle 
cole  fiere , e priuate , c lòpraintcndcf- 
fero  all’ Annona . Creò  dunque  quat- 
tro Edili*  due  che  dal  Soglio  Ebur- 
neo lùron  detti  Curali , i quali  porta- 
nano  le  inlègne  reali , &andauano  ve- 
diti di  porpora  -,  la  cura  di  quelli  era.* 
intorno  a'Sacrificij  * cfpettacoii , e fi- 
lulmcnte  la  loro  potellà  crebbe  à cosi 
alto  grado  di  potenza*  che  in  elli  rilc- 
deua  U fomma  di  tutte  le  cofe , e la_, 
maeftà  Conlòlare  , e due  altri  con  titor 
lo  di  Prcpofìti  all'Annona  ; lòno  però 
alcunii  chepenlàno  quelli  due  ellcro 
Rati  illituiti  dal  Diuo  Giulio  > o 
nominati  Cereali . 

Di  Ctnferì . 

ESièndo  f rclciuto  il  een/b,  cioè  le 
jfoRanze , & il  numero  degli  ha- 
bitanti  di  Roma  * e perciò  non  ballan- 
do i Conlòli  per  fupplirc  à tanto  nu« 
mero , furono  creati  due  Cenlòri  ad  ar- 
bitrio de’quali  n douelTcro  numerarci* 
delcriucrc , e talTare  tutti  gli  habitanti 
della  Città, per  poterne  poi  efìgere  i tri. 
buri  à prpportione  del  nuoterò , c del- 
la talpi  * fecondo  la  quale  veniuano  taA 
lati  , che  dalla  parola  (Clcplp  fiirono 
chiamati , come  fopra,  Cenlòrj , i pri- 
mi de' quali  furono  C.  Papirio,  &A. 
Sempronio  lòtto  il  Confolato  di  M.Ge- 
ganÌQ  Macerino , e di  T.  Q^incio  Ca- 
pitolino j che  (ìcreauano  ogni  cinque 
anni , /patio  di  tempo,  che  chianaa- 
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ronoluRro.  Tito  Liuio  vuole*  pero, 
che  lì  teiminalse  il  detto  MagiRrato  in 
1 8.  meli,  lìcome  la  legge  Emilia  ne., 
s&rzaua . 

L'ORìcio  di  detti  Cenlòri  era  di  taf- 
lare  la  Città*  di  locare  le  Gabelle, di  cprp 
reggere*  c punire  i vici;  dc'Citudini 
leelerati,  e mal  coRumati  > vero  è che 
la  pena  non  era  fempre  riRclTa , mà  va- 
riaua  al  variardc’lbggctci*  che  lì  punì- 
uano  '.perche  s'era  deir  ordine  Senato- 
rio, le  gli  prohibiua  per  l'auucnire  l'm- 
grclfo  in  Senato;  fc  dell'Ordine  de'Ca- 
ualicri  le  gliordinaua  di  più  non  Ter- 
uirlì  del  Cauallo  publico,  di  portare., 
l'anello  aureo,  ò altre  inlcgne  dc’Caua- 
lirri  ; e le  Plebeo  reRaua  priup  d'ogni 
fufl'ragio,  & incapace  di  cariche,  c di 
Ciuil)  oRieij , in  modo  che  non  gode, 
ua  per  altro  i|  nome  di  Cittadino*  cite 
cr  pagare  il  denaro  douuco  per  tri- 
uto  della  Tua  perfona  . Compito  il 
quinquennio*  ò altro  più  giuRo  tem- 
po vfciuanoi  Cenlòri  per  la  Città,  e di- 
cendo i SacriHcij  Taurili  oRcriuano  in 
cflì  per  viteima  vn  porco , vna-pecora , 
& vn  toro . 

11  primo  cenlò,  ò delcriftione  de’ 
Romani  Cittadini  lu  latta  lòtto  Seruio 
Tullio,  e fidi  84700.  Il  fecondo fù 
fatto  l’anno  terzo  dopo  la  fòga  dcTar* 
quinij  lòtto  il  Conlòlato  di  P.  Valerio 
Publicola  , c di  T.  Lucrctio  , c fu- 
rono annoucrati  130000.  Giouani 
Romani . Il  terzo fù  fatto  l’anno  duo- 
decimo lòtto  il  Conlòlato  di  T,  Largio 
Flauip , e 4»  Q^Cclio Siedo,  il  quale, 
rìpouato  dal  medelìmo  T.  Largig  vi 
furono  annoucrati  150700.  giouani 
RgnvJSi  i l’anno  decimo  nono , chef» 
i}  làcnndo  dopo  la  crcatione  della  po- 
teRà  Tribunitia  là  latto  da’  Coniòii  il 
detto  cenlò  che  fu  il  quarto , q vi  furo, 
notrouaii  161700.  Cittadini  Romani. 
L'anno  36.  fono  il  Conlòlato  di  Scr. 
Seniilio,  e di  Aul,  Virginio  fu  fatto  il 

quin- 
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quinto  ccn{ò , e vi  furono  anooucraci 
più  di  I looeo.  Cittadini  giouani  > o 
dcglalcripiù di  5toooo.  quaUarici^ 
oltre  li  fijdctti  l’cfercitarono -anche  lòt* 
tp  ilmcdcfiono  titolo  gl’ infralcritti , 
pioèSp.ScruilioPrilco.Q^loclioSiculo 
C.  Mwtio  Rutilio  Plebei©  > Manlio 
Ncujo  , Appio  Claudio,  C.Plautio,C. 
Babriko,  Q Fabio  j Pub.  Decio,  Pu- 
blio Scpipronio  Sopito  , Pub-  Sulpitio 
Aucrione , Pub,  Cornelio  Antina,  C- 
Marcio  Cornelio , e molti  altri  , che 
per  breuicà  fi  ualafciano . 

Dii  Veetmuìrsto. 

Lì  Aonodella  fondacione  di  Roma 
)02.  furono  creati  i Dccemuiri 
in  luogo  dc'Conlòli , & indi  il  terzo 
anno  depolb  per  la  libidine  d' Appio 
Claudio,  che  iluprò  Virginia  . Q^c- 
fìi  Pecemuiri  furono  Appio  Claudio 
Regellano , T.  Gcnucio , P.  Sellio,  P. 
Sulpitio,  P.Curiatio , T.Aomulio,  Sp. 
Poltbumio  Albo,  Sp  Venturio,  C, 
luLo , Aul.  Manlio . Quelli  portaro- 
no d’Athene  le  leggi  in  dicci  tauole , e 
fùconcelTaloro  fuprema  giurilHmionci 
dalla  quale  no  G daua  appellacionc,e  có 
ampliliìma  facoltà  di  poter  correg- 
gere, & interpretar  dette  leggi . k’ an- 
no) che  poi  nc  lèguì  aggiunfero  alla 
dieci duealtre  tauole,  & indi  furono 
chiamati  l^gi  delle  dodici  tauole  , nel 
cui  Propofìco  n dice,  che  Ermodoro 
Efebo,  il  quale  viucua  cfulcin  Italia., 
perfuadefsc  à Dccemuiri  la  promulga- 
tionc  d’ellè  , 

Terminato  il  fudecto  anno  furono 
dinuouo  creati!  Dccemuiri , e furono 
Appio  Claudio,  Q^Fabio  Vibulano , 
M.  Cornelio  Maluginenfc , Marco  Ser- 
gio, L.  Minutio,  T.  Antonio  Meren- 
da ,M  Robuleio,  Quinto  Pecellio,  Ce- 
fo Ducllio  , Sp  Oppio  Cornicenlè,  li 
qualinell’anoo  fufkguence , che  fià  il 


terzo  feguitaronoà  dominare  li  mede 
mi  fenza  fn/fragi)  ne  del  Senato,  ne 
della  Plebe,  onde  non  kgitimamente, 
mi  per  fòrza  ottennero  pofeia  il  Magi- 
lira  co  . 

De  TroetnfoR. 

SOtto  il  Confòlaco  di  A.  Pofthu- 
mio  Albo,  e di  Sp.Fofco  hauen- 
do  la  Romana  Republica  infelicemen- 
te guerreggiato  contro  gli  Equi , fu 
creato  Proconfole  T,  Q^ntio,  e qucflo 
fu  il  primo  eh’ efcrcjialse  tal  magiUra- 
to , c l'ordine  di  efso  era  di  caminare 
innanzi  al  Proconfole fei  Littori,  rite- 
nendo nel  rimanente  tutti  gl'altri  or- 
namenti , c prcrogatiuc , che  à gli  altri 
Confò!  i erano  concede  , d’onde  fu  Ila- 
tuito,  che  quelli  che  Ilari  fofsero  Con- 
fòli vn'onno,  nei  Icgucnic  douelscro 
ellcr  Proconfòli , 

Quelli  Proconfòli  veniuano  anche 
mandati  al  gouerno  delle  Prouincicj 
tributarie,  perche  in  efiè  giudicaflèro 
le  caufè  dcTrouinciali , & ogni  Pro- 
confòlc  haucua  il  fuo  legato,  accio- 
che  gli  preflafìe  aiuto  nciramminillra- 
Clone  di  else  , il  quale  clcrciiaua  la^ 
potellà  fua  folamcntc  in  quella  Pro- 
uincia,che  à lui  era  fiata  afiegnaca,e 
decretata , fc  però  non  veniua  chiamar 
to  in  giurifdictione  volontaria  . Auaiv 
ti  quello  Proconfòlc,  fecondo  vicn  ri- 
ferito da  Marciano , fi  potcuano  ma- 
nume  tter  fcrui  , e Sire  adoctioni , 
mà  non  già  auanti  il  Legato  di  efso, 
quali  Prouincie  poi  lòtto  li  Cefàri  fu- 
rono didincc , per  il  che  le  Prouincie 
Confòlari  ne  rimafero  lòtto  il  Senato,  e 
Popolo  Romano , c le  Procoofòlati  fot 
to  grimperacori , 


De' 
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D?  Preten  , Deeemuiri , Curatori  delk 
■ yie,  Triumuiri . ^inqueutri , t 
Ccntumuiri . 

Nei  tempo  in  cui  la  pertinacia  de* 
Tribuni  della  Plebe  dominò 
fenza  Coniòli  cinque  anni  continui  in 
Roma,  eflcndo  flati  dalla  Plebe  creati 
Coniòli  L.  Scflio,  e L.  Emilio  Ma* 
merco  conferirono  i Padri  nella.» 
periòna  diSp.  Furio  Camillo  la  Pretu- 
ra nuouo  Magiflratojil  quale  fu  il 
primo  Pretore  Vrbano  , e fu  detto 
Pretore  à prxjìdtndo,  che  in  noftra  lin- 
gua  fuona  dier  Prefidente  . L'inlègnc 
& ornamenti  del  Pretore  erano  la  iedia 
Curule  , la  vefle  regia , da  latini  detta 
Trabea , fèi  Littori , c tutti  l’altre  Con- 
lòlari  prerogatiue . Pomponio  diicor- 
re  di  quefli , che  dfendo  i Confoli  per 
le  guerre  de’popoli  confinanti  fuoridel- 
laCittà , e perciò  reflando  Roma  lenza 
Magiftrato  da  poter  ne'giuditij  render 
ragione  , vennero  per  tale  efictto  à 
quella  deliberatione  di  creare  il  Preto- 
re , che  nominarono  Vrbano  , Indi 
alcuni  anni  dopò , non  ballando  quel 
fol  Pretore  à tanti  affari  , che  in  infi- 
nito,per  cosi  dire,  muliiplicauano  per 
la  venuta  di  molti  foraflieri  in  Roma  » 
fu  creato  vn’altro  Pretore,  che  fu  chia- 
mato à dificrenza  dell  altro  fudetto.  Pe- 
regrino, perche  per  lo  più  giudicaua 
le  caufe  de 'Peregrini  ; c perche  fu  ne- 
ceflario  vn  Magiflrato,  che  lòprain- 
rcndelk  alle  fubnaflationi  de*  beni  liti- 
giofì  fu  coflituito  il  Decemuirato  , 
che  giudicare , c diflinirc  , e terminar 
doucITc  fimili  caulc,c  diflèrcnze.Fù  co- 
flituito neirilldlò  tempo  il  Quattrum- 
uirato  per  prouedcrc  al  bifbgno  del. 
le  flradc , & il  Triumuirato  monetale 
c haueffe  1“  incombenza  di  fóndere  il 
rame,  l'argento,  e l’oro,  ócilTrium- 
niraco  capitale , c haueffe  la  cuflodia.» 


delle  carceri , accìoche  occorrendo  di 
punir  alcuno  vi  doueflèro  interuenìre 
come  era  loro  obbligo  di  fare,  e perche 
non  era  conuenienrc , che  i Magiflrati 
di  notte  tempo  yfeiffero  in  pubiico,  fìì 
ordinato  vn  Quinqueuirato  di  qui , e 
di  là  dal  Tenere  con  facoltà  di  poter  lo* 
ftenere  le  vici  dc’mcdeflmi  Magiflrati . 

Furono  poi  creati  tanti  Pretori , clic 
vguagliarono  il  numero  delle  lògettatc 
Prouincie , parte  de’  quali  lòprainten- 
deuano  à gli  affari  vrbani,  parte  à Pro- 
uinciali  i onde  Cornelio  Siila  conflitui 
alcune  publichc  quellioni  criminali,  e 
vi  aggiunic  quattro  Pretori.  Le  que- 
flioni  accennate  furono  dc’fallàrij , de* 
Sicarij , de’ parricidi , e dall’  hon'ore  in 
cui  era  appreffo  ciafeuno , |la  Pretu- 
ra fù  detta  lui  honorarium,  ch’altro  non 
era  che  gl’Editti  dc’Pretori  . 

Quella  è la  lòmma  dell’antica  Roma- 
na Rcpublica,  e de’lùoi  Magiflrati, oue 
chiaramente  fi  può  vedere  con  quanta 
prudenza  Romolo,  & i Tuoi  fucceflori 
di  mano  in  mano  prouedeffero  có  otti- 
mi iflitutialf  indennità  publica,  e prt. 
uata,  &:  in  pace,  & in  guerra  animando 
ogn’  vno  col  buono  elTempio  loro  alla 
publica  vtilità,alla  virtù,  & alla  gloria, 
proponendo  premi),  & honori  ai  valo- 
re, c pene  all’ infamie  per  tenero 
in  ofiitio  i ludditi , c fempre  intenti  , 
c pronti  alla  publica  coniéruationo  : 
onde  non  fù  poi  marauiglia , le  men- 
tre fù  retta  dafimili  perlònaggi , c Ma- 
giflrati dilataffc  fempre  i termini  del 
filo  dominio  ; & alia  fine  diuenifse  re- 
gina delle  genti  , & arbitra  dell’  vni- 
ucrlò,  fi  come  in  contrario  degeneran- 
do il  Senato , e gl’altri  Magiflrati  dal- 
l’antica bontà, valore,  c virtù,comc  in- 
tenti più  al  proprio  comodo,  che  alla.» 
comune  vtilità  venero  àdecadere  dalla 
loro  gradezza, onde  nóè  marauiglia  fé 
ifudditi  ancora  fi  lòtcrafsero  dalla  do- 
uuta  obbedienza  con  l’elcmpio  de’  loro 

Supe- 


Parte 

Su^iiori  arpiratiilo^con  Adìtioiè 
chieftc,  c faaiomà  fu  premi  ofiìcij?  co- 
me appreflò  vedremo , da  cl^  quetU 
jnukca  Monarchia  ne  venne  trafina_>  i 
lacera  da  queir  armi  itleflè , con  kj 
ella  haaeua  domaco  il  Mondo , & 
xellar  preda  milèrabile  di  barbare  na- 
rioni . 

Del  goucrno  degl*  Imperatòri  . 

; . . . Dell’ Impera  di  Giulio  Cefare . 

Giulio  Celare  primo  Imperatore^ 
di  quello  nome , dal  quale  tutti 
gli  altri  lùccelTori  furono  cosi  nominati 
portò  foco  quello  nome  fino  da  fuoi 
natali  > e non  già  per  ragione  d'officio 
ò dignità  ch'egli  cfercitallè,  mà  folo 
per  elfer  ftato  eliratto  dall'vtero  mater- 
no mediante  vn  taglio  fitto  nel  ventre 
della  madre  già  defonta  ; benché  da_i 
altri  lì  dica  altrimence , e’ fì  nieghi  iiu 
particolare  il  detto  calo , aflcrendo,  che 
la  di  lui  Madre,  di  nome  Aurelia , mo- 
riflc  nel  tempo , che  egli  guereggiaua 
nella  Francia  ; il  quale  dopo  cflcrli  fit- 
to dichiarare  dal  innato  Dittatore  per- 
petuo, e con  le  lue  buone  parti  acqui- 
llatoC  il  titolo  di  ottimo  Principej, 
che  dalle  penne  de’più  accreditati  Scrit- 
tori non  lì  falcia  di  confermarlo  per' 
tale , per  quello , che  da  lui  fu  operato 
a prò  della  Romana  Republica,  lòg- 
gettando  lòtto  il  Tuo  dominio , corno 
lece , quali  il  mondo  tutto  : poicho 
egli  hi  che  in  Germania  s' impadroni 
di  tutte  le  Città  Ctuate  lòpra  il  fiumo 
Reno,  doue  edificò  molte  fortezze , e 
formò  diuerlì  ptelìdij,  oltre  la  fibrica 
di  due  ponti  colà  dal  medelìmo  cretti 
vno  apprcllò  iVibij,hoggi  ColonienC, 
e l!altro  non  lungi  da  i Menapij  popo- 
li della  Geldria,  per  aprirli  da  quella^ 
parte  più  ficilmente  il  paflò  nella  Ger- 
mania alla  dcbellatione  dì  quei  popo> 
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li.  Il  medemo  13,  che  debellò  la  Fran. 

eia  quella  riducendo  in  forma  di  Pro- 
uincia,  conforme  fece  degl'Inglclì  IÌt 
no  à quel  tempo  ignoti  ; egli  fuperò 
parimente  nella  Macedonia  Pompeo 
affieme  col  Re  Tolomeo , vinfe  Mi- 
tridate  in  Ponto,  Scipione  in  Africa, 
& i figliuoli  del  medemo  Pompeo  in- 
Spagna , per  le  cui  fegnalatc  vittorie.^ 
meritò  di  trionfare , come  fetre, .cinque 
volte;  la  prima  della  Francia,  la  fecon- 
da d'Alelfindria  , la  terza  di  Ponto,  la 
quarta  d'Africa,  c la  quinta  di  Spagna. 
Laonde  per  tante  glorie  , & honpri  fi- 
mofo,  diuenuto  non  meno  potento, 
che  ambitiolb  , delìderando  di  por- 
tarli à più  alto  grado  mediante  l'aflòlu- 
ra  potelià  , e dominio  di  quellaRcpu- 
blica  , diminuendo  à t^uclip  efictto 
ogni  giorno  più  l'autorità  de*  Senatori 
con  euidente  dilprezzo  di  quella  nobil- 
tà,  ancorché  quella rua^mbiiioncpro- 
curallè  di  honcllare  con  diuerlì , mà 
finti  pretelli , per  il  cui  rilpctto  non., 
volle  finalmente  col  nomedi  Re  dscr 
chiamato , l^cndo  quanto  cllb  era^ 
odiofo apprcllò  i Romani,  mà  bensì, 
perpetuo  Dittatore,  nomeebenepo- 
fieri  fri  poi  mutato  in  quello  d’impe- 
ratore; le  bene  molti  non  rellarono  di 
credere, ch'eglicosì  lì  nomallc  per  ca- 
gione di  alcuni  legni  lùperllitiolì , che 
gli  antichi  erano  foliti  di  prendcrcicosì 
parendo  loro  di  poter  congetturate  dal- 
le Tue  opcrationi , le  quali  fe  bene  lo 
collituiuano  degno  di  queirhonore.), 
tuttauia  il  dilprezzo  da  lui  vfito,come 
fopra,ch’è  vn’ingiuria  infopportabile.» 
alle  pcxfone  di  gran  cuore , malamente 
fofièrendoC  da  quelli  del  Senato , co- 
me da  quali  tutti  gl*  Hillorici  vien  ri- 
ferito , fu  vna  delle  principali  cagioni 
delia  contro  di  lui  ordinata  congiura  * 

& inlleme  della  fua  morte , quale  ba- 
llerebbe fàcilmente  potuto  cuitarp,  lcji 
hauclTepreftato  fede  à gli  auucnimen- 
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ti  datigli  dalla  coniòne,  che  caldamen- 
te lo  pregò  à differire  il  congrellb  di 

?uel  pcrniciolò  giorno , che  oltre  vna 
inel»  vilione  hauuca  in  légno  dalla^ 
medelìma , che  tale  lo  dichiaraua  , gii 
era  anche  (iato  predetto  da  Spurina^ 
Aurifpice,  & indouino;  comcanche:^ 
le  gli  tulse  flato  permelso  di  leggere  vn 
viglictto,  ch’air  entrare  nel  Senato  gli 
fu  prelèntato  da  chi  delìderaua  la  fua-i 
iàlaezza , doue  erano  con  la  congiura 
deferitti  anche  i nomi  de'  Congiurati  ; 
mà  quale  lì  fùlse  la  cagione  di  quelita 
ìnauuertenzc  in  Celare,  per  altro  di 
quella  prudenza  tante  volte  e/perimen- 
tata  , e certo  , ch'elsendo  andato  il  di 
1 ).  del  mele  di  Marzo  dell'anno  710. 
dopo  Tedilìcationc  di  Roma  in  Senato, 
doue  fi-à  gli  altri  lì  trouauano  lèttanta_, 
Caualieri  tutti  contro  di  lui  congiunti 
lenza  hauerdel  trattato, ne  di  cflì  alcu- 
na notitia  > come  ne  anche  per  mezo 
dei  lòpraccennato  viglictto , che  per 
effergli  Rato  dato  in  quel  camino,  non 
potè  leggere  impedito  dai  popolo  , 
che  lo  teneua  occupato  nell’audicnza , 
il  quale, poiché  lì  fu  pollo  in  atto  di 
render  ragione  , andata  da  lui  vn  tal 
Celere  come  per  audienza , fu  nel  me- 
demo  atto  che  Celare  l'alcoltaua  da  elio 
ferito,  al  quale  hauendo  tolto  il  pugna- 
le , con  cui  l'haueua  colpito,  c con  elio 
difendeadolì,benchc  procuralie  di  làl- 
uarlì,tuttauia  venendo  alàaiito  dal  ri- 
manente  de' Congiurati,  come  non< 

J>otè  relìffere  per  la  moltitudine  dello 
èrite,  cosi  venne  da  quelle  à rellarno 
milèramente  vccilò,  andando  à cadere 
auanti  la  ftatua  di  Pompeo.  Era  appe- 
na Ipirata  la  di  lui  anima  , quando  per 
lolpatiodi  vn'hora  n’apparuc  diui- 
lò  il  Sole  in  due  parti , che  in  fine  riu-< 
nilsi , màcon  raggi  cosi  Icarlì  diluce, 
che  in  tutta  la  prollìmaftagiooe  i frutti 
non  poterono  à perfettione  maturarli , 
il  che  tutto  benché  da  loro  filile  altri- 
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mente  interpretato  , è certo  quell'effet- 
to poterli  attribuire  à caule  natu- 
rali . Il  dillurbo , che  dalla  morte  di 
Celare  riceuene  il  popolo,  e tutu  la.^ 
Città  fu  oltre  modo  grande;  poiché.^ 
lì  pofero  i Magillrati  in  abbandono,  lé 
botteghe  lì  ferrarono,  & il  popolo  vid-> 
deli  rellare  talmente  meflo,  c Iconfitto, 
che  llimaua  gli  fufse  tolu  con  la  morte 
di  Celare  ogni  Ipcranza  di  ritornare  i 
godere  quella  tranquilla  via,  nelli.^ 
quale  da  elio  era  flato  ripoflo,  onde  i 
lufuiri , che  lòpra  di  ciò  u faceuano  et 
fèndo  flati  penetrati  da  congiurati  co- 
minciarono non  poco  à temere  dellaj 
vita  loro, che  non  rendendoli  licori  per 
il  furor  del  medelìmo  popolo, che  con-i 
tro  di  ellì  s'era  riuolto,  oltre  la  ven- 
detta, che  ne  prefero  à fare  gli  amici  di 
Celare, vno  de 'quali  efsendo  M.  Antonio 
perche  quelli  non  entrafre  inSenato,ne 
chiufèro  di  quello  le  porte, fé  bene  altri 
vogliono,  che  ciò fègu ite  nella  perlò- 
na  di  Trcbario,e  non  di  M.  Antonio; 
mà,lìa  come  lì  vuole,  è certo,  che  ha- 
ueuano  del  medelìmo  per  eiserConlb- 
le  non  meno , che  dì  Lepido  vero  ami- 
co del  morto  Cefàre  non  ordinario  ti- 
more; onde  non  fàpendo  doue  rico- 
urarlì  per  else  llcuri , alla  fine  rìfòluti 
Caffio , e Bruto  di  metterli  in  làluo,  e 
Ichiuarc  ogni  incontro , e nel  medefr- 
mo  tempo  guadagnarli  la  gratia  del 
popolo , lì  pofero  con  gran  dimoflra- 
tione  à gridare  per  le  ffrade,  libertà,  li- 
bertà , arfiuando  con  quello  llratagem* 
ma  lino  al  Campidoglio,fènza  riccuere 
alcu  na  offelà , mentre  in  Roma,  benché 
tumultuante  vi  era  anche  in  quel  tem- 
po qualche  ìntcruallo  di  quiete  : di  ma- 
niera che  fra  tanto  lòpragiunta  la  not- 
te le  cole  lì  trouauano  anche  nelmedc- 
fìmo  flato , quando  M. Antonio,  c Lo- 

£ido  con  Tarmi  alla  mano , Icorrcndo 
città  da  vna  parte  all'altra  inani 
co  non  mancauano  peilòne , che  pro- 
cura- 
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curarono  dì  metterli  in  pace  r i^ra  di 
chevenucoG  à i trattati  > non  furono 
meno  grati  ad  vdirli  vna  parte , ebo 
l’altta , per  il  che  fu  fàcile  à ibbilirne^ 
laggiufìamemo , mediante  il  quale  bi* 
fognò  a Bruto , e Calfìo  per  fìcureaza 
delle  loro  periòne  , che  M.  Antonio 
dc(Ièloro,comc.por  bolfaggio  i fiioi  fi- 
gli , il  quale  Te  bene  in  quello  fi  mo- 
Itrò  alquanto  renitente  , tuttauia  per 
non  traì^edire  i configli  di  Cicerone  > 
che  bramaua  la  libertà  > liberamen- 
te vi  condelcelè  j onde  ciò  fitto , fu 
pollo  in  filentio  quanto  era  il  giorno 
auanti  occorlò.-fiche  dillribuite  cn’heb- 
bero  le  Prouincie>  altro  non  rimaneua 
<pcr  la  quiete  della  Città  , che  poter 
rendere  placabile  quell’odio , che  mol- 
ti non  voleuano  dimenticarli  vcrlb  gli 
vccilòri  di  Celare  ; per  il  che  fi  come 
quella  potcua  non  cbìamarfi  certa  > u 
vera  pare  , così  non  poco  lalciò  fiàpefi 
glianimi  di  coloro,  che  T baucuano 
procurata . Intanto  elTcndo  fiato  aper- 
to il  tefiamento  di  Celare , fi  publicò 
l’adottione  eh'  egli  haueua  fittoxlcUa^ 
perlòna  d’Ocrauio,  che  lo  chiamana_. 
Ilio  herede.con  ladefcrittione  d’infini-> 
ttrcgali , che  in  fegno  d'afictto  lafciaua 
da  diltribuire  al  Popolo,  chefucaufi 
che  maggiormente  fi  rammentallcro 
dell'amore , che  à quello  doucuano , e 
cosi  à Icntirc  altrettanto  il  difpiacerc^ 
che  loro  recaua  la  di  lui  morte,  dei 
quale  mentre  fi  ficeua  il  funerale  alla_, 
prelcnza  di  tutto  il  Popolo , volle  ora- 
re in  fua  lode  il  detto M Antonio , mà 
le  ceramonie  non  lòrtirono  il  douuto 
fine  per  la  confufionc  delle  firida , c-> 
voci  piene  di  lamenti , che  all'  hora  fi 
icntirono  quando  à villa  del  medefimo 
Popolo  fi  vidde  apparire  la  vefie  di  Ce- 
iàm  tutta  fparlà  del  fingue  verfito  dal> 
Ufirife,  come  (òpra  , dalla  cui  vifiiu» 
venne  quel  popolo  talmente  irritato , 
«hemoui  di  cili  dato  di  tnano  a'tizzi 


della  pira,iò]pra  k qualenrdéua  il  di  lu! 
corpo  , n andarono  per  la  Città  cor- 
rendo per  accendete  il  fuoco  alle  calo 
degl'vccilòri , & iui  efiinguerli , e cosi 
acciecati  dallo  IHegno,  e dal  defiderio 
della  vendetta  , che  ritrouando  Elio 
Cinnia  gli  diedero  tante  percoflè  con^ 
elfi , finche  da  quelle  vccifò  ne  rimafè, 
da  che  tutto  n auuenne  la  totale  inof> 
lèruanza  delle  già  fiabilite  conuentioni 
di  pace . Mori  Celare  come  (òpra  nell' 
anno  56.delb  fua  età,  c del  fùo  Impe- 
rio il  quinto . 

Deir  Imperio  ef  Ottauio , cbiitmato  pei 
OtttiuumoCe[are 

CEfire  poiché  vidde  non  potere^ 
haucr  fuccelfione  , non  ofiantc 
le  repudiationi  da  lui  fatte  di  alcune.» 
mogli , fi  prelò  alla  fine  per  adottiuo, 
e - come  tale  anche  lo  fùltitui  Ottauio 
figlio d'Ottauiano  Senatore,  e.  Pretore 
dà  Macedonia , nobile , e defeendente 
della  famiglia  Ottauia  , e di  Acia  fua_> 
Nipote;  onde  non  parmi  fufficicnto 
per  annichilare  l' illufirc  ptogeuie  di 
quello  Imperatore  l'epifiola , che  iè.i 
non  è di  Marco  T uUio , almeno  corre.^ 
fòttò  il  fuo  nome , nella  quale  viene.» 
aderito  , eli  il  fuo  bifauo  riccuclfe  la., 
franchigia  dopò  vlcito  dalla  fchiauitu- 
dine,  e l’auo,  che  lullc  Cambiatore.» 
di  monete  ; poiché  non  fu  cofiume  ap- 
preflb  quegli  anticly  Romani  di  con- 
cedere à fimili  perfone  il  grado  di  Se- 
natore, odi  Pretore,  neCefirefi  fareb- 
be mai  lafciato  perfùadcre  di  appaten- 
tar  con  effi  fè  fuflcro  fiati  di  cosi  balTa.» 
conditione;  oltre  .di  che  parmi  noiL, 
menfauoiofò  il  credere,  che  Gelare.» 
huomo  si  difinuolto  , e dilàpplicato 
alla  credenza  de' fogni , e degli  Afiro- 
logi  voleffc  adottar  Ottauio  à fuafione 
d’Attia  per  hauerlo  afficuraco,  che  nel 
fuo  ventre  era  fiato  concetto  d'Apollp, 
al  quale  anche  per  certificarlo  delhu» 
F veri- 
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veiira  gUtfn^rHTc  » -iii’  il  4ÙO  maritò 
nel  medcmo  tempo  s’fcra  fognato  di 
veder  da  lei  pafccr  if  Sole , ancorcfacj 
rètto  venehl  adèrmato  da  Dione  per 
altro  venereo  Scrittore-i  perche  cgli,c 
non  Cefare  hi  vago  di  tali  iùpcrftittoni 
Quelle  inclinato } mà  ripigliando 
il  nbnro  dio  Ottauio , che  ù trouaua^ 
in  Apollonia  Città  della  detta  Prouin* 
eia  di  Macedonia,  hauuto  lauuifodel* 
l'adottionc  ^abbandonati  gli  (ludi;,  & 
il  profitto , che  in  e(fì  andana  facendo 
in  quella  Tua  era  giouenilc,  di  là  fi  par. 
ti , e conforme  al  di  ilùa,nw 

drc  , ben  predo  fon  effercito  aliai  cò- 
piofo  ncgmnfèin  Brind'cfì,  douc  fu 
riccuuto  per  Cefare,  fìcome  ritrouan- 
doui  le  legioni , che  dal  mono  Impe- 
ratore colà  erano  date  inuiate  per  man< 
darle  contro  i Parchi , fìì  parimente  da 
quelle  per  cale  riceunro,  e dopohaucc 
guadagnato  le  loro  volontà  con  la  ri'* 
membranza  degli  obblighi  che  quel- 
li cchcuano  alla  memoria  di  Celare, 
al  cui  nome  anteponédo  Ottauio  quei 

10  del  Padre  naturale , c cosi  ialciando 

11  proprio  nome, fi  fece  chiamare  Or- 
rautano  Gelare,  come  anche  con  tali 
nomi  ncll’Hidorie  (i legge  ; giunto  in 
Roma  dopo  alcuni  mc«  mentre  quiui 
dimoraua,edèndopalIàti  molti  difgulU 
trà  elio,  e M.  Antonio  nati  particolaf'* 
mento  dalia  prefuntionc  , che  quelli 
haueua  di  portare  in  teda  il  Diade; 
ma  reale  > ne  vennero  perciò  à Co- 
perta inimicitia , C da  quella  all*  armi , 
che  perp  i loro  Efferciti  li  rrouarono 
intìfce volte à fronte,  con  Icambicuolc 
lbriuna>  con  le  quali  hauendo  linal^ 
mente Ottauiano  pollo  in  fuga  M.  An- 
tonio , che  nella  Francia  lì  era  ricoura- 
tOrBtr ritornò  in  Roma  » douc  perche-’ 
gli  fù  negato  il  frionfo,  ^ il-Con- 
folato,  come  lì  dicc,accktche  non  cosi 
predo  alcendedè  à canta  preminenza-^ 
nccercò  Ottauiano  l'amicitia  di  quel- 


lo per  renderli  altrectanco  formidabile» 
la  quale  dabiiica, non  furono  vani  i fuoi 
dilegni,  perche  mitili  ambi  gli  Efcr’- 
citi  n entrò , come  egli  delideraua  iiu 
Roma,  dal  cui  Senato  onenne  quanto 
delideraua  ; c voltatoli  contro  gii  veci» 
lòri  di  Cefare  , che  più  d'ogn’ altra», 
cofa  gli  prcmctia,pcnlàuadi  vendicarli 
contro  Bruto , il  quale  ben  predo  non 
odamevonuniCTOlbEirercitu,  chegU 
allìdeua,'  fù  forzato  dopo  vna  vergo* 
gno&  fuga  à darli  da  per  le  dello  la», 
morte  . Intanto  venuti  in  Italit^ 
Marco  Antonio , c Lepido , Celare  G. 
trasfcH  per  abboccaiii  con  elfi  ia. 
vn'liòla  del  fiume  Labino  , douo 
ne  dimorò  in  vn  congrclTo  per  la 
Ipatio  di  tre  giorni , lermando  W 
gli  altri  concordati  , cheli  douclTc- 
to  far  morire  tre  loro  principali  Au* 
ucrlàrij  , che  da  Oacauiano  fu  di- 
cbiavatO'  Cirèrone , da  Lepido  il  fia» 
tello  ,i'c  da  Marco  Antonio  ii  Zio  j 
di  maniera , che  in  ciò  conuenuci  non,, 
mancaua  altro  à i loro  dilègni , che  la», 
diuilionc  dell'Jmperio , che  Octauiano 
feorgeua  non  potere  ad  egli  fola  libera- 
mente ’peruenire , li  come  in  cilctto 
Icguì  per  cuicarc  ogni  altra  occafiorc-» 
di  dilcordic , che  poteflcro  tià  di  loro 
rilòrgercv  perii  che  Ottsuiano,  diedi 
giàcra  rimafto  fènza  la  figlia  di  Semi» 
fio  fila  conlòrtc,come  vogliono  alcuni, 
da  lui  rifiuuca,  pigliò  per  moglie  Clau- 
dia figliadra  di  Marco  Antonio , e fi- 
glia di  Falda  fua  conforto,  onde  così 
Irà  di  loro  aggiullati  li  trasferirono  iiu 
Roma,  il  CUI  goucrno  come  era  di  ire 
fu  detto  Triuinuiiato,  douc  in  confor- 
mità di  quello  baucuanp  conuenuto 
intorno  la  morte  delli  fbpradetti , fi 
vidde  ben  torto  empiamente  ertèguita; 
la  cui  rtrage , quanto  li  rendcfle  mifera- 
bile  non  (òlo  vicn  deibritta  per  rèletU.» 
tutti  gl’Hirtorici  nià  vniucrfàlmeiit&j 
deplotara  , perche  Cicerone  qieniivili 
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JiKtigtine  andana 'h  téRaj^rolca'à  [#oi 
,eacciar(ì  la  nau4gàcione  ,<'c^e  fino  d 
Iqqicl  pAnco  lo 'marine  proctite  gl'haue- 
Àano  negata,  no  reltò  con  gli  altri  an« 
-«h'xglì  prÌAO  di' vita  ai  cui  cadauero 
imoiche  dal  bufiti  hebbero  la  tefta , e ia 
i^cftra  manoTcoifà,  qucllrporcarono  à 
Marco  Antonio , di  che  molto  (i  com- 
'piiacque,  forfè'  porche  contro d'eflb  ha- 
Uéoa  fcritco  le  «4.  orationi  dette  FiUp- 
jbichc«  della  cui  canura  da  alcuni  nu 
.vioa  &cto  autore  Filologo  , volendq 
che  quella  rifcriflè  doue  egli  ali’hota'^ 
;£  ritrouade, poiché  fc  Filologo  nó  l'ha^ 
uefse  in  tal  guifà  uadito  fi  rendeua  dii* 
ficàie  il  fàpere  doue  quello  fi  era  nafco- 
tló  per  la  cautela  con  la  quale  haueua 
ciò  procurato  di  fare  , il  che  quando 
(laverò, come  vien  riferito, meritò  fcn- 
ea  dubioi  tormenti,  che  la  moglie  di 
Ciccronegli  diede , che  fià  glialtri  fu  , 
tagliargli  le- mani^  quali  arroflite  vol- 
le che  fé  le  mangiaile  quanto  all'  in- 
contro fu  ingiuita  quella  di  Cicerone^, 
& in  Roma  dolorofamente  compian- 
ta alla  prefcnza  della  mano  , che  pen- 
deua  per  ordine  del  detto  Marco  Anto- 
nio ne'  medemi  rollri , nel  cui  luogo 
cfso  fòleua  aringare  . Haueuano  già 
ellèguite  le  colè Tudette  in  Roma , que- 
lli tre  Principi  in  ordincà  quanto  ne 
ilabilirono  nel  fòpradetto  accordo  , fè- 
paratamcnto,  quando  fi  voltarono  alla 
dellruttione  di  molti  Re , che  contro 
il  Triumuirato  nc  haueuano  alzate  le 
bàdiere  con  publicheprotefle  diqucUo 
ridurre  fono  la  loro  potedà . In  niuna 
delle  molte  batuglie,  che  ne  fèguiro- 
no , fi  crede  però  da  molti  Hi  fiorici , 
che , per  caufi  di  malaria  , fi  ttouaf 
{è  Ottauiano  . Intanto  cficndo  reflati 
vinti  Caflìo  e Bruto,  che  difperati  per 
si  fatta  perdita  anche  difpcratamcn- 
je  da  fè  flefii  fi  vccifèro , ne  venne  il 
Triumuirato  per  ta  detta  vittorLi  à li- 
berati da  cosi  potenti  ncnùci  *,  onde 


nondeu«appo^tnàrauiglia  fc  Otta* 
Ulano , e compagni  cercarono  liberarfi 
primieramente  da  quelli,-  pinobe  da- 
gli altri  loro  ofienfòri  I perche  pet 
per  altro  era  nfolcò  ben  noto  di  quanu 
gelofia  fuflc  loro  cagione  il  ritardare  di 
arrifchiarecon  elfi  la  pugna , che  con 
più  auantaggio  non'poteuano  fperarh, 
perfòrdre  con  il  hne,  che  fi  haueuano 
prapoflo  ^ondcinanimiti  più  che  mai 
per  il-numerofo  clèrcito , che  median- 
te t;na  gran  pane  delle  genti  di  quello 
diCafiio,  e Bruto,  che  ben  tolto  nc 
andò  in  loro  fèruigio  -,  mentre  Otta- 
uiano  attento  al  buon  gouerno  di  Ro- 
ma Lepido , e Marco  Antonio  ìnuitti 
guerrieri' làceua no  fra  tanto  con  quelle 
genti  continue  {correrie,  che  per  cflcr 
molte , attendendo  alla  promefià  bre- 
Ulta , non  mi  è parlò  di  farne  altro  più 
minuto  racconto.  Mà  Ottauiano  à cui 
era  necrllàrio  qualche  ripofò  per  vna_> 
conualcfcenza,  che  in  quel  tempo  lo 
tencua  alquanto  indifpollo  per  la  llan- 
chezza  patita  he'  viaggi  foliti  per  le 
flelfi  ad  abbattere  i piu  ford , non  che 
vn  conualcfccntc,  quale  egli  all'hora  fi 
trouaua , non  gli  fù  pcrmeflb  di  godere 
quella  quiete,  che  egli  defìderaua, poi- 
ché Lucio  Antonio, o à fùafìonc  della-, 
moglie , che  viueua  gclolà  , per  laj 
flrctta  prattica,  che  tcneua  Marco  An- 
tonio con  Cleopatra, ò per  mera  fua  vo- 
glia pofè  con  diuerfc  llratagéme  Roma 
in  fcompiglio, quando  cfTo  alla  sfilata^ 
volle  verfb  quclla-marciarne  con  l’elcr- 
cito , mà  alla  fine  aflretto  Lucio  dalli 
patimenti  della  fame , che  fèndua  itu 
rerugia , doue  era  ftato  da  Otuuiano 
aflediato , fi  portò  a'  fuoi  piedi,  il  qua- 
le con  fòmmo  contento  perdonò  al 
medefimo , & à fuoi  partegiaoi  ogni 
da  loro  vfàto  ardire,  nè  fù  tanto  1’ 
allegrezza  d’Qttauiano  il  riponarfi  in 
Roma  di  quello  fatto  vittoriofo,  quan- 
to perche  nella  guerra  lèguiu  fcco  non 
F i v'era 
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v’o^  occOrfQ  alcun  fpargintentn -A 
Angue , Del  cm  tempo  mentre  egli  go* 
deuadi  vockrin  Roma,  ogni  «quiete  » C 
feljeuò  comiD  di  lui  Marco  Amonio 
Vniumente  con  ScRo  Pompeo>  ad  in> 
mito  di  Fnluia  • la  quale  ciò  tramaua^ 
come  ch’ella  ambiua  la  Tua  venuta , il 
quale  giunto  che  fu  in  BrindiC  pugnò 
con  le  gemi  d’Otcauiano  dacui  haucn* 
do  intelb  non  hauer  egli  in  ciò  alcuna 
pene,  mà  che  mno  procedeuadaaltra 
caufà,  neprocurò  la  pace»  chenoapiù 
rollo  tu  nchicifa,  che  rellò  compita* 
mente  concJufà>  non  canto  per  Jmdc* 
(trezzade’  mediatori, che  la  cractarano, 
quanto  per  la  morte  all'  hora  fèguita., 
deirifteilà  Fuluia,  dalla  quale  fi  iomen* 
laua  quefeo,  & ogn  altro  fblieuamemo, 
e cosifiì  il  Triumuirato  di  nuouofìabi- 
lito  per  altri  cinque  anni  à venire,  oh 
tn-ladiuifìone  dcirimpcrio,  che  eia* 
feuno  d’cfli  fi  riicrbò  libera , c TepratS’ 
mence  dal  dom  mio  dell'altro.  Ciò  non 
oftante  Marco  Antonio,  non  lafcwndo 
di  temere  la  potenza  di  Ottauiano,  de- 
fìderando  grandemente  alcuna  occafìo* 
ne  di  ftabilir  Icco  per  Tempre  bafni* 
citia  , Si  hauendo  fatta  in  ciò  par* 
ticqlar  riflefsiorc  , pensò  di  prender 
perlùa  moghe  la  fòrclla  d’Ottauiano 
detta  Ottapia , che  all  bora  in  Roma  fi 
ritrouaiip, quale  richitfea  fu  à lui  pron- 
tamente conceda  j con  che  Tvno,  c 
l’altro  penfarono  di  hauer  fondata  mag- 
iormcnte quella  pace , che  peraltro 
aueuano  ftabilita , oltre  quella  con* 
clufà  con  ScTto  Pompeo,  i cui  trattati 
nel  medemo  tempo  vennero  à com* 
porfì , che  fbpra  di  ciò  per  prima  era- 
no fiati  poftì  in  negoTiaio;  perii  che 
Ottauiano  con  Marco  Antonio  partiti 
per  Medina , fopra  vn  baftione  alzato 
à pofta  fopra  la  riua  del  mare  non  lun- 
gi da  quella  Città,  giunti  che  furono 
ne  giurarono  à Pompeo  la  loro  amici- 
eia  , tacendo  à quello  (iraordinari)  ho* 
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nori , meatre  infìeine  nella  Sicilia  vn{- 
tamencc  per  alcun  tempo  dimorarono,' 
di  douc  poi  Marco  AÌncooio  prete  il 
camino  contro  i Parthi,  i cniauuent- 
mcnti  lafcio  di  riferire , per  non  crar* 
mi  fuori  dei  difcotfo  in  cui  fìamo  -,  nù 
ritornando  ad  Ottauiano  èccrto  eh  egli 
non  crafeurò  mai  d' inuigiiarc  ai  buon 
gouerno  della  Ciuàdi  Roma,  benché 
applicato  pcr.il  mcdcfìmoTi^tto  in^ 
altre  parti , fiipplcndo , le  non  con  la 
perfona , almeno  con  gli  ordini , che  i 
quefto  effetto  mandana,  non  meno  op> 
portuni , che  neceflàrij , edèndo  che  la 
confcruationc  della  Città  di  Roma  più 
gli  premeua  d’ ogn’  akro,  ancotcho 
grand’intcredc  . Erabo  di  già  paflàci 
alcuni  giorni  dcH’accordo  fèguico  coiu. 
Sello  Pompeo  ,e  le  fuc  galere  ne  anche 
cedauano  d’infèiiarc  i mari  con  danno 
non  iòlo  generalmente  d’ Italia  j mà 
particolarmence  di  Roma  ; onde  pofta 
in  ordine  la  fua  armata  à quella  volta., 
s'incaminò,  in  aiuto  del  quaienc  giun- 
fc  intanto  Marco  Antonio  con  vna^ 
groflà  armata  métte  appuro  Ottauiano 
efièndo  rcflato  priuodi  alcuni  legni  in 
vna  batugiia , poccua  così  delle  pro- 
prie fòrze  dubitare , come  temere  di 
quelle  di  Pompeo,  che  oltre  non  effere 
inlèriori  vctuuano  altretanio  auualora- 
tcdall'efpericnza,  che  egli  haueua  del 
mare.  Stanano  k colè  in  quello  punto, 
quando  fra  Ottauiano,  cM.  Antonio 
nacquero  alcuni  difgufli,chc  fàcilmen- 
te haurebbero  potuto  cagionare  alcun 
mal  effetto  in  quel  tempo,  ebeadìeme 
fi  trattennero,  fe  la  diligenza  di  Otta- 
uìà  non  haueffe  à tutto  ciò  rimediato 
col  rimetterli  d'accordo , in  che  fi  mo* 
flrò  non  meno  dell' vno  affetiionaiìdì. 
ma  moglie  , che  dell’  altro  amorcuo- 
liflìma  forclla , c di  già  fi  trouaua  rin- 
forzata l’armata  d’ Onauiano,  con  lo 
galere,  delie  quali  Marco  Antonio  gli 
haueua  fauo  libero  dono  al  numero  di 


Parte  Prima . 


j 5Q>  ^ndQ  non  permetotodo  à Maf> 
CQ  Antonio  gli  affari  delb  guerra,  che 
contro  Parthi  andana  fàccndo,l’afìiftcr. 
ui  di  pcrfona , tìrce  vcrfo  quella  ritorno, 
laiciando  Oaaniano,cbe  daU’A^ca  pa- 
rimente (bccoriò  con  vn  gran  numero 
di  lcgni,tarnò<ii  nuouo  ad  incalzar  Se- 
rto ^mpeo,d  quale  veduto  fi  grandt» 
apparecchio  non  G pani  di  Sìciha  , che 
pnma  non  haueflc  quella  ben  Tonifica, 
ra  > c portala  in  Gcuro , Intanto  Otta- 
ulano  con  la  Tua  armata  eflendo  giunto 
al  porto  di  Mertina  fù  lòpragiunto  da 
vna  temperta  cosi  fiera , che  non  lòlo 
vi  lafciò  da  trenta,  fe  non  più  galere,  mà 
(c  volle  filuare  il  rimanente,  e Teme- 
demo  gli  fu  forza  di  ritornar  in  Italia , 
doue  rinouò  l’ armata  , che  diuilà  in^ 
due  pani  ad  vna  volle  ei  foprartare , c 
dell'altra  ad  Agrippa  filo  Capitano 
commife  la  cura  j onde  venurofì  à bat- 
taglia , dopo  hanerfì  tra  le  parti  pu- 
gnato  mnltc  volte,  fino à veuerd  que- 
lla, c quella  in  manifcllo  pericolo  di 
perderu  con  le  loro  armate  , per  la^ 
icambicuol  fortuna  che  hora  dall' vna 
& hora  dall'altra  pane  fi  mortraua^ 
diuerfàmencc;  però  eilcndo  vna  volta-, 
ftata  rotta  quella  di  Ottauiano , e di  ciò 
andatone  Tauuifò  à Roma  , quello  cafo 
non  poco  Io  trauagliò  in  riguardo  , che 
vna  tal  nuoua  non  Tulle  cagione  d' in- 
trodurui  alcuna  nouitd,  di  clic  piglian- 
doli grandifiima  pena  , rilòlueitc,  per 
alsicurarfi  d’ogni  attentato  di  fpedircj 
à quella  volta , come  fece,  Mecenate  da 
Vii^ilio.cda  Orario  tanto  celebrato 
dandogli  à qucrt’dlctto  ogni  autorità . 
Conuennero  intanto  Ottauiano,  o 
Pompeo  di  combattere  di  perfòna , ac- 
ciò i loro  pffcrciti  non  rellalTero  più 
cuafumati  con  tanto  fpargimento  di 
fanguc , che  non  apporiaua  alcun  pro- 
fitto i onde  venuti  à battaglia  vi  reftò 
vinco  Pompeo,  con  la  perdita  delia.» 
puggiOT  parte de'fìioi  legni,  Ibpra  vno 


de’quali  andò  i rictìtìtarfi  m Wefiina, 
la  cui  vittoria  fu  iranto  più  cara  ad  Ot- 
tauiano,  quanto  era  più  volte  iVata-j 
combattuta , c da  erto  lungo  tempo  dc- 
-fiderata . hii&e  però  vn  dubio  apprefi 
fi)  i Scritrpri  fbpn  la  cagione  , perche 
Pompeo  non  fòlle  da  Ottauiano  fc- 
gtìitato,  volendo  alcuni , che  ciò  la- 
Iciallc  di  fare  in  riguardo  dell"  animo , 
die  egli  haucua  in  niun  modo  irritato 
contro  quelli , che  non  baucuano  ha- 
unta  alcuna  parte  nella  morte  di  CcCi- 
rc  , come  di  Pompeo  viene  affermato , 
intorno  alcui  fatto  altri  dicono,  chtj 
ciò  proccdellc  , perche  Ottauiano  te- 
nendo per  certo,  che  Pompeo  làrebbc 
andacoatrouar Marco  Antonio,  vo- 
Icua , che  vn  tal  ricouero  lèruilic  d lui 
di  prctello contro  elfo  Marco  Antonio 
perlcioglicrfi  dalla  fùa  amicitia , c pa- 
rentela , e per  quella  via  pcriienirc  al 
dominio  allòluto  di  quella  Rcpublica, 
dal  cui  penfiero  viene  alTolatamentc  à 
negarli  quanto  fi  è detto  qui  (òpra  dell’ 
integrità  Tua  verfò  coloro  , che  della., 
morte  di  Celare  erano afiauo  innocenti 
il  che  pare  che  venga  confermato  dal 
fine,  che  da  quella  rottura , fi  dice,  ha- 
ucrfi  propofto  circa  fi  Principato  j mà 
in  Celare  non  pare  che  potclfe  cadero 
vn  tal  pcnlierp,  come  non  fondato  fò- 
pra  alcua-i  fufsillentc  ragione , non  ha- 
uendo  del  vcrifimile , che  M.  Antonio 
haueffe  dato  ricetto  à Pompeo,  fàpen- 
do  per  altro  molto  bene  k difeordic» , 
che  fra  erto  Pompeo  , & Ottauiano 
eran  feguite  con  tanti  euidenii pericoli 
anche  della  propria  vita , oltre  la  mor- 
te di  tante  migliaia  di  perlòne,  c che., 
volefrc  abbracciare  la  protenione  di 
quello , che  tanto  indebitamente  hauti 
ua  tiauagliato  Ottauiano,  chcefse  fli. 
maua  come  la  perfòna  di  Cifàre , con 
forme  dal  fticccfso  liguitone  manilè 
ftamentc  fi  raccoglie , perche  fc  Octa- 
uiano  accertò  in  credere,  che  Pompeg 
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ftndaise 'à  tronar  Marco  Antonio , cito 
di' gran  lunga  in  quello , che  ne  fcgul , 
pecche  non  più  collo  Pompcp  fi  trouo 
alla  prefcnaa  di  Marco  Antonio , chea 
quelli  ordinò à Tito  fuo Capitano,  che 
i'vccid^lTe  ; onde  per  le  ragioni  fiidct- 
te  cialcuno  può  chiaramente  racco- 
gliere fe  più  à quella , che  allaltra  opi- 
nione fi  debba  dar  tede  i però  Ottauia- 
no  non  potè  lungamente  godere  di 
quella  vittoria,  poiché  ben  tollo. ad 
vn'altra  guerra  ne  fu  chiamato,  le  noiu 
maggiore,  almeno  per cflér  piu  giuda 
d’altretanto  lùo  incommodo , c cimo- 
rolà  i poiché  hauendo  egli  fpedito  il 
detto  Agrippa , c Lepido  per  liberare  il 
porto  di  Melfina  dall*  alliitcnra  di  Pli- 
nio già  Capitano  di  Pompeo,  che  ben 
predo  fe  n’impadronirono , per  la  po- 
ca difèlà  , che  vi  trouarono,e  per  detta 
vittoria  diuenuto  Lepido  ambitiolò 
pesò  c6  quella  occafione,  come  brama- 
ua,  di  foggiogare  anche  la  Sicilia  , c-> 
porla  lòtto  il  fuo  dominio , non  odan- 
te , che  di  queda  ingiuda  fua  brama-, 
nc  fuflc  da  Agrippa  agramente  riprclò, 
dimodrandogli  con  molte  ragioni  , 
quanto  fullè  enorme  delitto  tradire  il 
lùo  Signore , c mancare  di  quella  fede, 
che  anche  tra’  nemici  deue  conferuar- 
fi incorrotta;  mà  Lepido,  chenónad 
altro  afpiraua , che  à lòrtirc  con  il  fuo 
difegno , poco  curando  delconlìglio  di 
Agrippa,  podi  inficme  vn  airnatiLj 
confiderabile  non  pafsò  molto,  che  fi 
trouò  à fronte  di  quella  d’Ottauiano, 
che  quando  credette  per  mezo  di  Le- 
pido , ottener  l’ intiero  della  vittoria-, 
gli  fu  forza  di  venir  lèco  all’  armi , e_> 
tare  vn’altra  guerra , nella  quale  dopo 
lèguite  molte  Icaramuccic,  facendo  Le- 
pido di  nccelfità  virtù , come  debile  di 
forze , Se  inhabile  à difenderli  dallc-> 
molte  d’Ottauiano , IpogliatofidcH’ha- 
bito  di  Capiuno , fi  portò  a’piedi  del 
medefimo,  che  alb  di  l«i  veduta  di- 


menticatoli di  tutte  l’ollèlè  ricauu^ 
ben  todo  gli  perdonò  , inuiandolo  à 
Roma  accompagnato, con  ordine  però, 
jehe  al  grado  di  Pontefice  Malsimo,  cho 
per  prima  godeua  non  potelle  in  alcun 
modo  ellcr  reintegrato , come  incapace 
di  queda , ed’ogni-altra  carica,fùori  di 
quella  di  Sacerdote  j pcrilchc  Otrauia- 
no  non  lòto  venne  a redar  padrone., 
adòluto  della  Sicilia,  mà  anche  dell'Ef- 
fercitodi  Lepido-j  il  quale. difubitolè 
ne  pafsò  à congìungorli  con  quello  di 
Otuuiano  , chedopoqUeda  guerra  of- 
feruando  il  Mondo  tutto  trouarli  in.. 
pa£e,e  pcrciò  dimando  inlruttcòfo  il 
mantenere  in  piedi  così  il  fuo  Edèrcito 
come  quello  «li  Pompeo,  chcaiKhe.a 
lòtto  le  lite  infegne  militaua  , dopo 
hauer  arricchiti  di  paghe , dicorono , 
& inlcgne  i lòldati , oltre  molte  proter- 
te,con  le  quali  non  potè  loro  modrarli 
più  grato  di  quello  che  léce , dell’vno , 
e l’altro Eflèrcito,  volle  disfarli , cnon 
luuendq  più  in  che  occuparli  in  quel- 
le parti ,.  alla  Città  di  Roma  fua  prin» 
cipal^edefcce  ritorno , i cui  habitanti, 
come  benemeriti  del  fuo  valore , gl' al- 
zarono alcuni  Tempi  j , & altari,  non 
lalciando- occafione,  che  non  procu- 
ra flcro  con  ogni  allctto  per  aisicurarlo 
della  loro  fede  ; onde  non  hebbe  appe- 
na Ottauiano  fitto  richieda  , che  lo  ri- 

fjoneflèro nel  pridino dato,  e chele, 
eggi  di  quello  puntualmente  fi  ollèr* 
uallcro,  che  lubito  fi  modnrono  obbe» 
dientifsimi adogni  fuo , benché  tacito 
commando . Inunto  M.  Antonio,  chs 
tuttauia  fi  trattcneua  nella  guerra  con- 
tro Parchi,  che  per  la  potenza,  c ric- 
chezze ch’egli  fi  trouaua , tù  creduto 
da  tutti , che  fàcilmente  haurebbe  po- 
tuto quella  terminare à fuo  fauorc,  le 
d.tll’amorc  di  Cleopatra  non  ne  fòlle, 
llatodiucrcito,  dauanon  poco  da  mor- 
morare , dc’cui  luccefsi  bene  auuilàco 
Ottauianp  dalla  Sorella , e percip.  in- 
forma- 
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lofmaco  delUita^ione  , perche  vnalj 
guerra  di  tanu  confegucQEa  (ì  andafTc 
dilungando,  che  per  altro  gl'Hillonci 
non  polTono  finite  di  coafidcrarc,{è  ad 
KDctauiano  più  dilpiaccilc  il  Icmire  la_, 
lalciuia  di  Marco  Antonio  cdcr  la  cau- 
li d'vn  danno  «ì  notabile  al  Romano 
Imperio,  onero  perche  vn  cal  diletto 
nroccdclTc  da  vn  Romano , che  per  al- 
uo  hi  indelèda;  le  bene  altri  dicono , 
eh  efib  fiirlè  lì  raUegraile  di  quelU  au- 
oenimenti  per  prendere  di  <]ui  occa- 
Itone  di  rottura  per  poter  la  Monar- 
chia, che  lì  trouaua  diuilà,goucrnandQ 
piclla  d*  Oriente  Marco  Antonio , & 
egli  quella  dX^ccidente , ridurre  fotto 
il  Tuo  Imperio  i è pero  certo , che  Ot- 
tauianolì  adoprò  con  ogniadeteo,  per- 
che la  lòrplla  Ottauia  rirornaGc  cotL. 
Marco  Anronio  Tuo  Conlòrte , .con  il 
qualq  era  in  discordia , quando  anche 
altri  vogliono  1 che  quelle  dimolhatio. 
ni  fulìicro  diueris  dalla  di  lui  volontà  , 
le  bene  hauendo  veduto  eficr  vano  ogni 
mezo  da  lui  vlàto  per  rapacificarli,  per- 
che ogni  di  più  Marco  Antonio  G an- 
dana dimenitQindo  quei  termini , che 
vertb  vna  Dama  di  quella  quaheà , e 
condicionedoucua  vlàrc;  cominciò  Or. 
lauiano  à dolerlène  , publicando  libe- 
ramente le  fuc  lainenutioni  in  tempo 
appunto,  ckclla ritornò  da  Athene, 
c&ucad  intuirò  del  iiatello,  era  anda- 
ta con  vn  graodifiimo  segalo , per  ve- 
der, le  potei»,,  nella  grada  di  Marco 
Antonio  riporli  y raccontandogli,  che 
ne  flutto  iùucua  voluto  vederla  , dif- 
prezzo , -che  daOcuuù  nOn  lì  poccua 
lofirÌTc  d' auatuaggio  , del  che  tutto 
Marco  Antoniodi'  era  ben  auuilàto , 
e particolarinentei  ch'egli  apprelso  di 
Oteauiatio  li  ^onaua  inpoca.  4Hma_,, 
menrie  edbicpsfiinciò  ad  armaro , 
Qq^ui.iao  non'lalcià  di  lare  il  me- 
delìato^^e  tanto  non  diede  princi- 
pio iditiiedutamencc  à quella. guerra , 


come  hatuehbqr  voluto,  ^kiàma  che 
volle  prima  di  perlòna  alttllete  nella 
Schiauonia,  e nella  Daltmtta  ad  vn» 
altra , che  di  maggior  conlìderacioae 
di  quella  vedeua  /opra  dargli  , quale 
fuperaca,  e vinta  ne  tornò  in  Roma^ 
ouc  preparato  q'  baucuano  il  trionfò', 
eh'  egli  per  non  fraporre  più  dilario- 
ne  volle  recufare  , a che  faro  fu  canto 
maggiormcnce  irritato  Ottauiano  con- 
tro Marco  Antonio  , quanto  in  quel 
medemo  tempo  giuntò  il  rifiuto,  che.- 
egli  per  moglie  ne  mandò  alla  iòrclla  , 
dandofl  in  fine  fra  di  loro  à Icriuer  lcc> 
tere  maledicenci , che  vn  dell'altro  lì 
erano  inaiate,  con  che  finalmente  dal- 
le calunnie , le  ne  vennero  l' vno  con- 
tro l'altro  all'armi  ,c  benché  i'firsercito 
di  Òttauianofulsccompodo  di  minor 
numero  di  geme,  nulladi  mcnoei  aofi 
curò,  ne  fece  punto  di  riflcfiionc  à quei 
tanti  Rè , e Tetrarchi  difccfì  con  grof- 
lò  Elscrcito  alla  difòfà.di  Marco  Anto- 
nìoionde  modi  ambi  gli  Clserciti  Qcta- 
uiano,come  per  dùfida,  gli  fece  inten- 
clcrc,  che  Ibllecicalse  ad  auuicinarfi  all' 
Italia,  doue  egli  appunto  lo  chiamaua, 
in  rifpoda  di  che  Marco  Antonio  re- 
plicò , che  invece  d’ incommodare  gli 
fifserciti  , llimaua  molto  meglio  ri- 
metter le  loro  di&renze  al  valore  delle 
proprie  pcrlbné,  da  che  li  può  racco- 
gliere quanto  Marco  Antonio  lì  Igo- 
mcncafse  della  disfida  per  temere  al- 
iai li  coraggio  de' Romani  , mentre 
eflb  giudicauai  meglio  di  combattere 
Qon  Ottauiano  à corpo  à corpo , non. 
oflantc  Tetà  n»tuta  in  cui  egli  lì  rimo- 
nana , che  venire  -alla  batugua  con  gli 
filserciti  i Ibpn  di  che  por  ramo  non» 
lu  concini  fi»  di  loro  colà  alcuna  : mà 
venuti  à batnglia  in  Acio  Campo  lìtua- 
toneirEpiro,^ quale  fucrudclilsima  , 
finalmente  venne  di  elsa  ù reilame  vit- 
toriolb  Ottauiano , che  lè  bene  Marca 
AntDnio,per  i'ifUnza  Attagli  da  Cleo- 
patra 
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ì>itn  àr  ial^  il  p'ofto  ,;lhoa  i*  hauefie 
«bbandonato,  cume  fèce»mittauia  G 
crede,  dirperdenreoe  farebbe rima> 
-fto  , médiance  il  coraggio , e l’ ardite 
t!on  che  Jegenri  d'Ociauiano  pugnaua- 
no , conferme  fi  racconta  da  rutti  gf 
Hiftoricijdichc  ne  tampoco  fedisfktce 
vollero  pa&re  in  Egitto','  doue  Marco 
.Antonio  in  Aleflandriaper  fuggire  i ri- 
gori delle  pugne,  fi  era  ritirato,  rinfer* 
Zandofi  quiui  con  le  genti  dategli  da 
Cleopatra  , di  che  ella  fi  era  prefà  noiu 
ordinaria  cura , onde  venute  alle  mani 
le  genti  di  Marco  Antonio  con  la  Ca> 
uaTlariad'Occauiano  ,e  guelfa  per  ti- 
m ore  , elTendofi  ritirata  ben  preflo 
à gii  alloggiamenti , haucua  dato  non- 
po  ca  fpcranza  di  buonfucccisoà  guel- 
Ic  di  Marco  Antonio,  le  bene  nel  ^or- 
no fufseguente  e&ndo  di  nuouo  ver 
liuti  à battaglia , dopo  Icguice  alcune 
zufìTecon  la  peggio  di  guollc  di  Marco 
Antonio,  fìicagione,  che  egli  non  vo- 
lendo afsifferui  fino  ai  fine,  per  non- 
veder  d' auancaggio,  come  abbando- 
nato ,c  perfe,  feae  tornali  alla  Città  ) 
c perche  haucua  fòlpctcaco  di  qualche 
tradimentónellefùe Galere,  perche  gli 
era  parlò  di  haucrle  vedute  vnice  con- 
quelie  d'  Oteauiano  , dubitò  .notL. 
poco  di  ciòelscr  Hata  autrice  Clcopa4 
tra , il  che peruenuto allorccchic  delia 
medehma , benché  fàpefte  molto  bene 
quanto  jngiulfamente  {òpra  di  ciò  nc 
vcnilsc  da ,’lui  incolpata,  fùpponcndò 
che  lo  fdegno  di  Marco  Antonia  paf* 
rafie  molto  più  innanzi,dopo  eGtìtii  ri» 
ri  rata  in  vn  Tempio,  ienza  piu  andaiu 
gliauami,  fece  du  'voce,  che  per  do- 
lore di  ciò  fiera  vccifì,iH  ohe  all'inconi 
tro  fuppoflo  per  vero  da  Marco  Anto- 
nio  prcfevn  pugualc'con  quello  fi colpì 

Sei  petto  , il  quale  mentre  così  fè  ne 
aua  languente , e (èmiuiuo,non  man- 
caronó  molti  di  confejatlo,  con  auucr- 
tirio.,  elio  la  morto  di  Cleopatra  non- 


era vera , conducendo  alla  Già  prefèn- 
za  per  maggiormente  afsicararlo  del 
feao,.la  naedema  Cleopatra, tra  la  qua- 
le , c Marco  Antonio,  mentre  pafkua- 
no  fcambieuoli  difeorfì  d'aftetto , e di 
condogiicnza,  egli  fe  ne  morì . Otta- 
uiano  incanto , chedi  giàripofce  Tarmi 
con  fòmmo  piacere  fi  ritrouaua  ;vuco> 
riofe  volle  eiurar  nella  Città  fudetea 
per  fer  pompolà  molerà  di  quell’  Efser- 
cito , con  che  elio  I haueua  guadagnata, 
doue  nò  fàprei  in  quefto  calo  à chi  pre- 
Harfedc  di  tati  Hiltorìcì,ò  à quelli  che 
dicono  che  Octauiano  inuiafle  gente  à 
Cleopatra , acciò  fi  rendeflè'ficura , eh’ 
egli  defidcraua  giouarli , & impiegarft 
in  fuo  lòruitìo , ò à quelli , che  voglio- 
no, che  egli  andadc  dì  perfena  à f^ni- 
ficarli  quando  ambilTe  di  fèruirla,  ò ad 
altri  che  feriuono , ch’ella  fi  gettaflè  à 
piedi  d’Ottauiano,  fpeiandoconialua 
bellezza  di  ottener  quelle  gratie,  che 
in  abondanza  fWiiono  liberalmente-, 
ottenerli  da  chi  fatto  vagheggiatore  di 
belladonna  fi lafeia  fàcilmcate rapire  i 
mà  come  Ottauiano  era  non  meno  gi  u< 
Ito , che  pudico , e Cleopatra  dama  , Se 
à lui  non  inferiore  di  nobiltà , così  pa- 
re più  verifimilc , che  lei  non  andaise 
à trouare Ottauiano,  màche  egli  fubi< 
to  entrato  nella  Città  andaise  à riucrir- 
la , fupponendo  però , ch’ella  vìucfse 
nel  pollo*  che  la  coàdicione  fùa  richìe- 
deua  • percb’aluimentc  ad  Ottauiano , 
tenendo  la  Maeftà  d'imperatore  lènza 
dubio  non  fàcebbe  flato  quello  fatto 
adequato  al  di  lui  decoro mà  Cleopz' 
tra,  ò che  Oteauiano  à bocca  , ò per 
meflirarsicuiarsedi  benàctuitla,  ccer- 
to,pcr  quello  nc  tiferifeono  i medemi 
Hìitòrici,  che  ella  talmente  aborrilse 
fandarin  Roma  con  i figli  nel  trionfò, 
chcnullafolicuandofi  per  le  parole  di 
Ottauiano  in  comparacionc  del  di%iU 
feo,  che  vn  tal  penficrogUapporcaiia,. 
che  pitraa  di  vederli  lui  iCondottM 
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■«kii;  drmilk'«o)te>  nonebt  vna,mo< 
Tirtfl'>dn4e  ^óendd&tn  e|perìcnu  nc’ 
^adcniuti  à Morte,  tjual  forte  di  vele. 

• oo:Vcddcisa  con  meno  dolore , e troaa* 
,t»eflerule41.àiorro  deiraf{>idoi  fatto, 
■fnteuvemr  vno  dentro  vn  ceftollo  di 
t&uiidi  hafcofVo',  quello  fi  po(è  al  fìni- 
illto  braccio,  perii  cui  moiib  fbprapre- 
làafa  vn  prorondo  fònno , come  molti 
jifèrifconojO’aauennct  che  morendo 
Iter- la  dolcezza  di  quello  non  fentilio 
/anfiarczza  della  morto,  da  cui  neri- 
'«nfè  edinta  nel  luogo  proprio,  do. 
aieià.  Marco  Antonio  fu  data  fèpol. 
silurai  V benché  vi  fìa  flato , chi  ha  nc- 
-gato,  che  iiflxal  guiiàelia  R deffe  la_. 
»n>rtc,  non 'hanno  però  contradeteo 
effer fiata  dijutleno,  fìcome  nc  porge 
cfiàaraindiciahefrcrflritrouato  il  fùo 
'carpo  intatto  di  ogni  ferita.  Ottauia> 
noincanto  partito  da  Alcflàndria  , poi- 
■che  n'hcbbc  feorfa  la  Scria, < la  Grecia , 
«Io:^atodi  ede  Prouincie  ridotto  ad 
•vna  tranquilla  quiete,  a’incaminò  ver, 
^Jlaioa , còinq  felice  bere- 

dhdLvna  Monarchia  ,per  li  che  come 
ah  .Iciofàggctto  proportionaco , flibi- 
ao,Mcan  arriudro  quelio  di  AuW 
gonoi  gli  conlcetlèro , doue  hi  hccuuto 
£oa«diucrlàttfiapplau{b,  & allegrezza 
<it|tmri^eiremla'petciò  apprcflbi  Ro- 
anani  hauotoiorraara  venendone,  che 
■àsiialoro  f)ci  Jton  potcuano  tenderla., 
>m^iarc,  e bisnehe  d'altri  titoli  Tho- 
amaflèra',  tuteouia  quello  d'Augullo , 
«hp  dii  inerbo,  ai^ee,  fìgnilìcaaccrefii- 
.veiiioa  oniinariainente  chia- 
ilUl)9>:ièl■o^ifcnza  ragione i .|>erche.> 
oNonq  più  dUù  ampliò  lllmpcrteiia' 
àxaaao,  poicboimolio  più  aiulancag- 
gioUodi  qucflodóct^  Romolo,  chó 
cmioiqjil-doixonoaae.non  gli.  conce flè- 
Bo^'iàòdci^  ;dqnque.fc  me!  llaux  il 
.Mondo  ;viuilileiB.i.c  uanqiulla  paco, 
aliasele  Ottaòiaoo  più  ^hérnai  inui- 


là  , coioedrtaira.dVIniipa^rdiibn^ 
llrando,confie  non  occupata  iivaftti  af- 
&ri,'tnaggiorDMntogli  rflattzdDilaifua 
buona  volontà  ,ie  dcfìdeiio  >B’iiaueùa 
digiouare  à tatti.  Màcomeal  Mondo 
èrompollo  diivkifiìtudinii,  e glifiuo- 
mini  tutti  fono  anche  per  natura' a u idi 
del  dominioj'non  oflantc,  che  Onauia- 
no  dotato  di' tante  virtù  non' ad  altro 
penkdè , che  alla  fòdisfàttione,  e quie- 
te de'popoli , uittauia  noa>  potendo 
quelli  fòflrirc  rimperio  d'vn  lolo , o 
perciò  prefùmendo  di  ri^fàrfi  in  liber- 
tà, ancorché  ia  quello  flato  fà'fallei^ 
trouati  inuolti  in  diuerfì  pericdli,quan- 
do  il  Mondo  godcua  i frutti  d'vna  pa;- 
ce  lungo  tempo  defìderara  i aidirono 

frimieramence  di  muouer  1' armi  i 
opoii  Cantabari , i Vizaiani,  gii  Au- 
ftriani,  i Schìauoni,  i Pobcchi,  ^., 
parte  della  Gallia , li  quali  però  di  già 
ne veniuano control' imperio  fioma- 
no,  quando  auuifitone  Occatiimio,^an> 
tro  quelli  nc  mandò  parte  detiua  cièr- 
citomon  fi  sà  però  quale  di  due  gli  dcflè 
maggior  pcnfìcra,  ò la  .dii&cahà  'di 
quella  imprefà , per  ridurre  quei  pdpto 
u alla  dcuotione.  deli'  Impeno , . ò per. 
chotrouandoft  eglicarico  d’snniih  gm- 
dicaflc  men  fòroc  di  quello , doef^'  oc- 
cafìone  richiodeiiu;  mà  chc.di<ciò  deb> 
ba  crederli,  è cerco  che  nonaiofleiab- 
bandonare  qpcil'tmprefà quando  an- 
che hifTe  flato  forzato  à lafcaacui  ia.vita 
e ciò  per  far  conofeere  quancoigli  fòOc 
à cuore  di  confcruaie  con  Jagloxùtdol 
nome  la  mandezza  di  qucli^lnapcrio , i 
cui  cannili  ctaaa>  per  opra  di  lui  già 
canc'oltro  flati  difacaii  ; onde  tutto  ap* 
plicandofì  à quefla'  gucrne  eflèndo  di 
perfbai  paflàco  ncha  Spgnai,;>qiaut 
noniafeiu  di  mollrarc  il  f'uOi  v'klore  in 

E'ùe  diuerfè  occafìoni  ydourjbeoiihc 
guerra  per  akuni'ànih  ft  montoncflè 
ncTuoi  rigori , non  volle  però  djjbaro 


yly»mlbuon.gdwcmo,cod  delia  Cic-  dooarbhnunM4..pbcdzLfua>«alooco 
'laq  G rcfian- 


Roma  ih 

tefl^odortiwb  Dctnicaprìiu  di  (]ud- 
k (snc  t cbetantQ  tem{>o  1*  haueuaoo 
iib(kf)UM>  à Roma  viwonofo,  c trion- 
.knte  fece  ritorno  ; di  maniera  che  vn 
Autprc  di  quella  naciooc  i conlìdcrao* 
dp.quarcgli  fi  pottalse  in  quella  guerra 
gli  alcriueil  DPnyedi  lòminato  • come 
che  alla  Tua  virtù  il  kuorc  della  lòrcu- 
rulraueflè  anche  congiunto»  poiché  à 
lui  baueua  riièrbato  >1  dar  fine  à quella 
guerra»  che  per  lo  fpatip  di  ducento 
anni  prima  era  fiata  principiata  contro 
i Romani . Nel  medemo  tempo  » che 
Ottauiano  tornò  in  Roma  vi  giunterò 
anche  Tiberio  , c Marco  Cralfo  pari* 
mente  vittoripfi  da  quelle  guerre»  doue 
Ottauiano, per  non  potcrui  aififierc,  gU 
haueua  mandati,  ammettendo  però  Ti- 
berio particolarmente  à pane  feco  del 
trionfo  > che  i Romani  gli  luueuano 
preparato  , al  quale  'per  mofirartì 
tanto  più  grato , volle  anche  conceder- 
gli per  tpòfii  6iuha  Tua  figlia  , corno 
quello , che  con  ul  matrimonio  tape* 
uaà quante  autorità»  e premincnao 
veniua  ad  ifiradarlo  > conibrme  in  pro- 
grellò  di  tempo  fi  vidde  panorirne  gli 
efictti  ; tempo  che  veramente  li  potè 
dire  vnlècol  d'oro , mentre  fotto  viu 
fola  Monarca  fi  vidde  pacifico  il  Mon- 
do tutto  i per  il  che  Ottauiano  ne  ven- 
ne ad  efière  in  efiremo  fiimaco,  poiché 
non  (blo  ogni  nacicme  gli  Ipcdirono 
Ambalciatori  per  rendeno  ficuro  del- 
la loro  fede  » mà  li  medemi  Refi  glo> 
piarono  di  portarfi  aTuoi  piedi  > acciò 
fulk  nou»iè  non  à baftanaa»  almeno  io 
parcela.riuerenra»  chegU  poruuano, 
el’ofiequipche  lui  viuendo  erano  per 
predargli»  tenendolo  per  loro  Signore , 
ficome  fecero  li  Rè  Herode  in  Palefii* 
ija,  c Giuba  in  Mauritania,  li  quali 
poo  potendo  con  altradimofirationca 
fu  coooicere  ad  Ottauiano  l' obbligo  » 
che  gli  pro^fiàuano,  vollero  erigete 
alcune  Gktà , che  poi  finite  di  &bricà' 


Ogni  ftato 

reconilnomediCeCiie*..le  noraio»- 
rono. Quelli , & altri  oflèquij  il  Mon» 
do  tutto  à gara  verlò  Otauianmiek- 
ceua»  badando  di  dot  inqucfio'pror 
pofito  per  compendio  deUe  tue  glorie  » 
che  fiì  fiuto  degno , che  fotto  il  luo  lnì- 
perio  nafeeOe  il  figliuol  dell*  Alcillimo 
Chrifio  Signor  Nofiro  , da  che  tono  fi 
può  argomentare  » quanto  ogn’  altra  2 
luiauucautacontentcsza»  grandezza» 
& honore  di  qual  conditionc  filile  > di 
maniera  che  le  bene  vodiono  alcuni, 
ch’egli  di  qualche  vitio  fipotcìre  nota- 
re, non  però  figli  dcuono  fminuire  le 
tante  lodi , che  a lui  Ibno  douute  per  le 
file  vinù  » mentre  quelli  » che  de'  vi- 
tij  medemi  erano  notati  » volle  » che 
fiilTero  fiucramentc  gafiigati , inuigi- 
lando  Tempre  al  commun.ripoib,  noiu 
diucrtendolo  da  ciò  il  tedio  » che  per  il 
più  nell’ età  finile  non  poco  Tuoi  pre- 
giudicare alle  vinù  » che  fino  proprio 
del  Principe»  delie  quali  tanto  più  fi 
compiaceua , quanto  ma^iormento 
dagli  anni  veniua  cqiprcllò»  oltre  lo 
quali  non  meno  rifpléndeua  in  molte 
aicié  » che  fi  bene  imo  appartengono 
direttamente  al  Principe»  tuttauia  quan- 
do fino  dal  medcCmo  poflcdutc»k>irei>- 
dono  altrctanto  più  gnmdc , delle  qua» 
li  ancorché  Qteauiano  ne  lufie  appa* 
rentememe  ornato  » contnnociò  noo» 
potè  fare  di  non  efier  finopoflo  allo 
lingue  dc'maledici , che  per  ordinario 
figliono  più  fàcilmente  auucntarfi  con- 
no quel  Principe  afioluto.,  che  più 
lu^mencc  regna  di  quello  » che  efifi 
delmerano,  de’ quali  egli  nuliaptcs- 
seando  faccufe  tanto  mudaci , quanto 
lnudolcmi»di  cui  veniua  incolpato, nò 
(blo'laiciò  di  gafiigarli,  mà  procuran- 
do tuttauia  di  non  mancare  in  quello 
pani',  c^  rendono  più  riguardcpole  i{ 
Prineipato,  vedendoli  lenza  prole  do» 
mincio  ad  applicare  all’  adoctiope  di 
figgectocòforme  egli  defidetaua»quak 

per- 
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- Parte  Prima. 


HiàA  jii&  voltc  niiltìitaj,, 
iiMimcnfe  ta  fyie  tadVre  nclh'pcrfòtU' 
<tj'Tib«rt«i  cob'(ii^^e&  tonditiónécb' 
•gl*  rikhidhico 

figHo>di-ft:utò‘,"^hk!  ad  Otuiliino'fu 
ftglio’jg^'WHà'Ormairìà  vcc4fe  , non- 
dtknfe',)  cheTiberib‘fi  ritrooiirse  til. 
figl  io  cni&thacoB^litbl'Eiè  b^tle  Ocra* 
Manoyàùne  molti  vogliono,  in  tutto 
non  redo  fodis£itco  di  iàr  cadet  l' Im- 
^rio -iw'pcrlòna  di  lui  i non  però  j 
aiWOK^da altri ficreda,  ch’egli  non 
ftrto  perii!  (carfcrza  de’ foggetii Cdn- 
fiiHguinei  ) che  lì  ritrouaua , potè  eoa. 
molto  piacere  rellarne  contento,  mi 
f^per  fodisfarc  alle- richiede , cho 
glìt  ne  làceua  LiuLi  Madre  di  Tiberio; 
onde  Ipedita  «jueda  adottionc  Icnten- 
dod  già  Ranco  per  l’età,  Tc  non  lo  fiO'» 
iè’per  (chiuar  maggiormente  l'odio  iiLi 
chcapprelio  tutti  eri  hauuto  per  ia_> 
lunghezza  di  quel  iìio  Principato  , fi 
rifoìtiette  di  dilb:ibuirc  , covne&ce,ii 
gòuemo  canto  di  Ronu,  come  di  tut- 
te le  Prouincieà  coloro,  che  conobbe 
più  habili  à quelle  cariche , ricirandoft 
egli  à Nola  per  iui  prender  qualche^ 
ripoiò  ,-fc  però  non  fù  per  fuggire  i 
tumulti , che  da  fufurri  feorgeua  non^ 
poter  partorire  buon  cHccco^,  ne  termi- 
nare fé  non  con  la  Tua  morte  ; doue  ap- 
pena giunto fùlòpraprefo  da  vn  flulso, 
cagionatogli , fecondo  alcuni  per  ope- 
ra di  Lima  fua  moglie  , per  naucrgli 
auuelcnaci  alcuni  fichi  nel  proprio  al- 
bero , di  doue  egli  defso  con  le  fuo 
mani  ben  (pedo  fòleua  coglierli  (ben- 
ché da  altri  adoluca  mente  fi  nieghì  ; il 
quale  perciò  aggrauato  grandemente 
dal  male , e conolcendofi  mortale  fece 
àfè  venire  molti  fùoi  amici , alli  quali 
haueua  appena  cominciato  à dilcorre- 
re  dello  liaio , in  che  fi  trouaua  la  Città 
di  Roma  nel  principio  del  dio  gonerno 
e quale  fufse  quello , in  che  lolalciaua , 
quando  volendo  più  oltre  (èguiro,  ciò 


non  gli  fu  permei»,  pèrche  dalla  mori 
le'preuenuto,  col  dilcorlb  ne  termini 
ben  tolto  anche  lavica)’ vcncniéoperciò 
la  di  lui  morte  vniuerlàliiicnte  fènci- 
tacon  infinito  difpiaoere  , lalciando  a’ 
porteri  vn’eterna'Jb'emoria  delle'  fuo 
non  mai  à baftanzà  lodate  anioni  i 11 
dio  eadauero  dopo  èdeè  Rato  condotto 
in  Roma  da  i piimiGicradini , e quiui 
predi  fòpra  le  fpalle  da'  Senatori  , il 
giorhò fi^uente' nelfi»  proprio 'Maa- 
folco  gli  W data  honoreuolitiimà  fepbl- 
cura,  tcui  dincrali  èfl^ndo appieno  nar- 
rati da'Tacito,à  quelli  mi  rimetto  ; che 
è ^anto  mi  occorre  riferire  in  foRanza 
dclla  vita  di  Celare OrtàUianoAuguRo, 
del  quale  dopo  la  di  lui  morteifurono 
trouati , con  molta  diftinciofie, ''ferini 
dal  medefìmo  quattro  libri,  nel  primo 
dc’quali  fi  leggeua  notato  ruttò  quellb, 
che  incorno  a'iùoi  funerali  volcua , che 
fi  fàccGe;  nel  fecondo  tute  l'accioni  da 
da  lui  fatte , ordinando  , che  quelle 
feolpitc  in  colonne  di  bronzo  fufsèro 
ripoRc  alianti  al  fuo  Sacrario)  nel  ter- 
zo il  numero  de’foldati  à quanto  afeen- 
deficro , con  Ic'rendite,  fpefc  pubHchè, 
e denati , che  fi  trouauano  nell'Era- 
rio', e nel  quarto  molti  auuértimen- 
ti  eh’  egli  daua  à Tiberio  , il  mag. 

fior  de*  quali,  & appreGo  Otta  ulano 
i molta  confìderaiionc  era  di  noiu 
penGre  in  modo  alcuno  à maggior- 
mente ingrandite  l’Imperio  , mà  che 
folo  attcndclsc  à mantenerlo  in  quello 
Rato,  nel  quale  ei  lo  Jalciaua  , precetto 
da  lui  lafciato , non  come  vogliono  al- 
cuni , perche  auido  di  gloria  in  queRa 
maniera  prohibendo  l' accrcfcimento 
di  quello  veniGb  à perpetuare  ne’po- 
Rcri  la  memoria,di  hauerlo  egli  mede- 
fimo  cosi  ampliato , & infieme  Mglie- 
re  ad  altri  il  pregio , che  con  nuoui  ac- 
quiRi  fi  haureboc  potuto  guadagnare, 
adducendo  i medefimi  in  confermatio- 
nc'  di  qucRo  fuo  defiderio  di  Gnu  i 
G a groflì 


Stipali  di  Roma,  «hcpcr^tr^vb, 

ttcpcchaueua  femprc-odiati  i^opinia* 
nc  ceno  (per  non, diro  impc|l^urf»,J  chc; 

hon  fi  deue  credere  dVn  Principe, 
in  tutte  le  fue  atfionifiportò  lémpf^ 
con  molta  prudenza,  e dilcretione-j  -jJ 
qualejd  molto  più  veri|jmilc  hauor  ^ft* 
SI  ordinato  à Tiberio,  non  per  inuidis 
Ch'eehhauefle  all'altrui  glorie;  mà  per- 
che Unuendo  veduto,  nel  fuo  tempo 
tfan^uillo  il  Mondo , ficorac  per  man- 
tenerlo in  quella  pfife.,  che  e 
legnerrc,  hebbe  ponfiero  di  npapiù 
oltre  dilatare,  tome  fece  lo  fiato,, spi 
qu.elJp  j coplcrn.aro  denufo  i confini  , 
che  all’  bora  fi  trouaua^pchc  imendeua 
di  fortificare  da  tutte  le  ppru,  per  pifi 
quietamente  goderlo,  & in  quello  mo- 
do far  conc&tre  con  l’fiauer  terminaci 
i confini  deirimperio , fiauer  parimen- 
tccon  elfi  termirwM  r auiditi  di  re-. 


Romaiio  lOtgiRi,  %to 

qSffi, scippi  ihaueua  eOèratitrijmideX 
q^afofi.faccq9Ianp|  alcun»;  atri  moHUÀ, 
glififi  .-dafia  natura,  .nella  fii?  pCifoUiu, 
produttj , de  ^uafi  :5iferirò  ^(IVnq 
IblagicnP  j cioè  hauer  halluti  gli  ptxhi 
4, lucidi,  e lèreuj  , jchu  nel;  pifi  .bufo 
delioj  notte , nptvfolo  vedeup;  i)Jv»ogq 
doup  fi  ritrouaua  > in^  cufi.  »,  PM 
picfiqla  , cho  filile.,  diltingueua  co- 
me, aforafi''3ppa(itcdi  molti  lumi,  ha- 
urebbé. potuto.  forc.Mà  pallàiufo.a^uoi 
cofium».^  viene  per  Ja  mala  qualità  di 
elfi.,  da.afotini  non  poco  offclà  ja  ripti- 
tatjone  del  defonto  Tuo  antecefibre  Oc- 
ta.uiano  , per  cada  di  hauero^^uplfo 
adottato , fapando  peraltro  quanto  Ti- 
berio folle  vitiofo  , volendo,  che  ciò 
da  Dccauianofi  facefic  per  rendere  con 
i viti)  di  lui  più  conipicue  le  fitc  virtù  , 
il  che  fe  bene  da  molti  vien  bciimente 
credutoiin  ogni  modo,  le  babbiamo 
riguardo  airefpeTimentata  virtù  , c» 


cnare  , coti  ne  volle, Jafoiare  quell'  in- 
tgnamenro  à Tiberip , eflendo  molto  prudenza  di  Ottauiano  , che  non  à 
piu  fauio , & accono  quel  Principc,chc  quello  fine,  mà  più  lofio, come  fi  dilTe, 
procura  di  ben  fiabifire  il  fuo,  fiato  di  per  le  reiterate  inftanze  della  moglie 
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quello,  che  intende  à dilatarlo , fi  co- 
me non  è di  minor  momento  il  lapcr 
ben  reggere  vn'lroperio , che  l’acqui- 
fiarlp . Seguì  la  morte  di  quello  gran 
Principe  neJl’anno  del  Signore  il  «5. 
della  fua, età  il  70.  e del  fuo  Imperio  , 
cominciando  da  quando  fiì  communc 
con  Marco  Antonio  il  .$  6. 

Dtirim^trù  tfi  Tibtrio  C^tre  Àugufì^ 

ECco  adempite  le  fodisfiuioni  di 
Liuia  Madre  di  Tiberio  figlia  di 
Appio  Claudio,  cuefine  altro  noiu. 
era  fiato,  che  di  vedere  il  fuo  figlio  af- 


adottafiè Tiberio,  nel  quale,  non  la- 
Iciòanificij , perche  andaflè  à cadere  la 
fomma  di  tutte  le  colè , facendo  à que- 
fto  fine  da  Ottauiano  rilegare  il  Nepo- 
te  A grippa, oltre  di  che  chi  nó  sà  quan- 
to fia  difiìcilc  il  giudicare  fra  molti  chi 
fia  degno  per  cfkr  afiunto  ad  alcuna., 
carica  , finche  in  facci  non  fi  c eletto , e 
fperimencaco  > che  però  l’ cleccione  di 
'Tiberio  non  pare  che  fi  debba  dannare 
per  parte  deli*  elettore,  mà  bene  per 
quella  dell’eletto  in  riguardo  della  fua.* 
natura  fuperba,c  propria  della  famiglia 
de’ Claudi),  che  accompagnata  dalla.» 
autoricàdi  Cefare  lo  fèccprecipiure  in 


Ibncoall’lmperio  mediante  l'adoctionc  quegli  ecceffi  che  ne  feguirono . Meo- 
fotta  da  Oiuuiano  della  di  lui  perfo-  ue  dunque  trouauafi  aggrauato  Otta- 
na , Fù  Tiberio  non  meno  di  nobiltà 
adorno  per  cfler  delcendente  della  fo~ 
miglia  dc’Claudij , che  flimaco  per  i 


Ulano  in  Nola  non  meno  dal  malc,cho 
dall’età,  fu  da  Liuia  richiamato  TihC'v 
riocon  reiterati  corrieri,  che  di  sito^ 


no 


^ Patte 


ItP'ija-Rhodi-.diigiid  croum|neli'}jii> 
perche  conrogai  diligenza  coli 
isn'aQdallèikr,co{ne.lcc«>(  ^oebeda^ 
^Tacitò  ft  pòngatn  dubbio  » lè  Tiberio 
;roua0o.viiMKÌ  p4i  già  nono  Ottauri» 
SH^j).  p ptiòlcipo,  che  dopo  htdi  lui 
IBorcc  cdeatl6.^ibcrio  da  Nola  riteri' 
ofifo  in  Roma, ben  conobbe , quanto 
fgU-feSè  cebuiiOii  LiuiaTua  Madre  per 
OK^o  delia  quale  lì  era  à quella  Mo> 
lUftchili  cori  pacificamente  condotto. 
Qiliquà  pertanto  pigliando  gli  efardij 
diiqCieil4,>;conrinció  psimicramento 
Ibftofintoprcreltodi  non  voler  accetta* 
Mli’lmperto  ,•  ^è  prima  non  Veniua  à 
qriollo'commannnenta acclamato»  cj 
oòfKt.guadagnarC  le  vobntà  di  colo* 
rol  clic  lo  doueuano  ponare  in  quello 
calò^  tanto  faonore,mo(lrando  vna  di* 
uerià  natura  da  quella,  che  haueua  por« 
tacA.finoda  fiioi  natali,  trattando  ixu 
tanto  con  termini  di  córcefìa , e di.  be- 
nignità , che  tut!to  condiua  con  vniaf- 
tiwipla  adulatione , lìntanco  che  con* 
rideiata  dal  Senato  quelirfita  premeisa, 
ditUa  quale  aigpmentauano  la  ilima_> , 
«ihe  di  quello  iiturcbbe  tàuo  > fu  dal 
niedefiimo  pregata  à non  rifiutato 
queUa  grandezza,  mentre  non  Jaiciaua 
di  operare  da  Imperatore , dignità  che 
egli  moflrò  -di  accettare  non  da  altri , 
atte  dal  medelìmo  Senato , le  bene  al- 
trimentc  lì  auuiddero  ellèr  lèguito  quei 
Senatori , hauendo  tenuti  per  nemici 
tutti  quclli,che  lòrzato  non  rhaueuano 
nàétrcriculàiiadi  accettarlo, dando  però 
molto-  bene  à conolccre,  che  tutto  quel, 
lo  ch'ei  rifiutaua , era  appunto  quanto 
più  dclìJeraua;  mà  duboitando  per  al- 
tro in  quella  fua  elàlcazione  di  qualche 
folleuatione,  e perciò  viuendo  molto 
gélolb,  & intimorito,  prefe  da  quello 
timore  à tener  cialcuno  per  dilKdence  » 
nò  il  filo  penlìero  lù  vano  , poiché  Per* 
ccnnio  dall  esercito  d'  Vngaria,  Seri- 
hnnio  da'  Romani,  c Germanico  dal- 


leJtgianid’Aleasa^nxbinnò  réfpett& 
uapiente  accia  moti  per  Im^farori,che 
ivltimo  di.  queRi. . ricutùacenlbutet. 
mouc  d'accettarr.i  ondecon  la  modea 
Ràa  di  queiltrt  e con  la  morte  del  pria 
mo  venne  Tiberio  in  quell' iilantei 
tlon  hauere  occaConedi  praecmerc-^  il 
qàale  però  non  motliando  alcun  legno 
del  diipiaccre , che  haueuabricenuto 
pec  upiella . cau&.  » non  lòia  non  mo* 
Rrauaodio  alcuno  contro  quelli,,  che 
dl'iui  mornioiauanoi.mà  crattaua  con 
efin.loro  e benigno,  c.  conelè  , pera 
tandolì  in  quella  maniera  tanto  ritot 
nuto,  cbe  volcndo  ilScriàtogalligate 
alcuni , che  contro  il  inedeiìmo  haue- 
uano  publicari  alcuni  cartelli  i nonj 
volle  per  niun  conto  permetterne.  Tcl^ 
fixncione,  lìcomerifiucòi.TeMprj,  é 
le  (lame  che  in  ino  honote , lì  erano 
dichiaraci  di  valergli  erigere  , come 
che  volelse  làclì  tenere  per  il  più  mode- 
llo, e benigno  Signore,  che  non  lòia 
all’hora  trouar  lì  pocelse,  mà  che  giam- 
mai al  mondo  luGc  Rato , il  che  tutto 
anche  egli  faceua  per  la  tema  c' haue- 
ua di  Germanico , per  làper  molto  bea 
ne  quanto  l’elsercito  procuraua  di  con- 
feroarlclo  amico , pec  haucrlo  ponto 
ad  ogni,ancorcheiieuc,occalìoao  dapo. 
terlo  riporre  in  quel  lògho.,  che  fu  >1 
maggior  freno  , che  aUc  Tue  fcelerag- 
gini  imporre  lì  pocelse,  dando inque- 
ila  maniera  principio  ad  vn  ottimo 
gouerno,  con  vna  pompolà  moRra , 
che  egli  bee  di  tutte  quelle  virtù,  che, 
maggiori  G potcGcro  delìderare  ; poi- 
ché non  lòlo  rettimi  alle  ttrade  il  patto 
libero , che  per  molto  tempo  erano  Ica- 
ce  impedite  dagli  attailìnt , mà  anche 
fidjTÌcò  fuori  delia  Città  diuerlì  allog* 
giamenti  per  le  cohorti  pretorie,  tutto 
per  dimoltrare,quanto  ttimaua  il  com- 
modo de'Ciccadini , oltre  di  che  pobi- 
bl  b grauezze  , che  Icncina  da  Ckmec- 
nacov  delle  Prouincie  venirne  potte  » 

fiicea- 


^4 


Roma  ih 


freendo  loro  conofceiedi  quanto  ptt^ 

f'iudicio  fuflerò  cagione  gliaggrauijde 
c^olt;>  >con  icemare  ancJic  < infiniti 
tributi  >!  ancorché  iùtic  auarUfimo.^ 
quali  à lui  era  {olito  di  prelèmatfì  » an« 
SLcbc  nonolhante , efler  egli  anche  dir 
(bqncfio  (-contaitociò  ordinò)  cheTufi 
icrogaI\Ìgati  {èueramcntc-coloro  I che 
di  iinpudicitia  veniuano  accufati.vlàn- 
do  con  i delinquenti,  benché  li  punifi 
ft  vna  eeru  morbidaBa  > che  à loro 
medemr patena  non  eflèrcaftigati.  Ma 
C003C  il  xnaluaggio  non  è mai  peggio» 
rcichc quando  hnged'ciìcr  huomoda 
bene,  epa  Tiberio  non  lì  moftrò  mai 
tale  , clK;quando  fi  {cruì  di  queiie  in*, 
ucntioni per. maggiormente  ingan* 
tiare  ; poicne  airhora } che  con  quelle 
file  finte  dimollrationi  pensò  d'hauee 
fiifficicntementc  aiiìcuratigli  auimhdi 
quelle  genti , cominciando  a poco  à 
poco  à ritirarli  dalle  corrofic)  eda  ogoL 
altro  honefio  collumc , & à ripigliare 
il  filo  naturai  talento  , per  primo  fàg- 
gio delle  file  ingiufiitie  concelTe  il  ma- 
neggio delle  .Prouincie  à Pretori  tali  , 
che  (àrebbe  flato  molto  meglio  prillar- 
li delle  loro  cariche  ì difcacciò  dal  do- 
minio dell'Im  pedo  Giulia  , e più  che 
prima  dimoitrò  l'odio , che  intrinfcco 
gli  portaua  , come  fece  anche  di  Ger- 
manico, prefiipponendo  illeciti  quegli 
honori  , che  nella  Gcrinania  giufla- 
mentc  riceueua  in  ricompcnià  del  Tuo 
valore , quale  perche  fi  aliantannlTe  da 
quei  Popoli , cnel'adorauanojlo  richia- 
mò à Roma , c non  òftante  la  proroga 
che  egli  ne  procurò  fu  alìretto  ad  vbi-. 
dirlo  , più  per  credere  efièrciòdiferui» 
tio  airimperio  Romano , che . pa  in- 
contrare il  gufto  di  Tiberio  , per  ha- 
uergli  quefli  fiippoflo , che  il  Rè  de' 
Parthi  non  poco  da  quella  parte  traua- 
gliafle  quella  Monarchia , come  anche 
per  cagione  del  follcuamento  hauuto 
tvell'Alia  perla  morte  di.  AtUJoco  Rè 
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diComagenia,  e di  FiloppitoreRè'di 
Sicilia  , à che  per  rimediare  giunco  in 
Roma  prefè  fiiDitoilicamino  à quella.* 
volta  , la  cui  partcnxa  fé  fulTc  di  foin- 
mo  contento  à Tibetio,  baflarà  diro  > 
che  non  meno  furono  gli  honori , che 
Germanico  riccuetre  da*  Romani , di 
quelli  che  gli  erano  Ifaii  &cn  da  Ger- 
mani , con  tanto  difguflo  di  Tiberio  * 
che  hauendo  ofTcruato  con  cale  occafio- 
ne  Germanico  eflér  più  che  da  altri  fla- 
to honorato,  e riueritodafiioi  familia- 
ri , non  lènza  difegno  di  trasferir  l'Im- 
perio nella  di  lui  periona,  non  mancò 
altro  à Tiberio  per  maggiormente  di- 
moflrare  la  fila  malignità , d'odio,  che 
perciò  baueua  conceputo  contro  Ger- 
manico del  cucco  innocente  , vfàndo 
contro  di  lui  ogn'arce  per  renderlo 
abietto;  onde  non  folo  nc  lo  priuò' 
del  commando  delle  Legioni  , mà  ì 
quelle  prepofè  Gneo  Fifone  Cittadino 
Romano  y non  per  altra  cagione,  io 
non  , perche  làpeua  quelli  di  Germa- 
nico eiièr  poco  amico , di  che  allìcura- 
co  Tiberio,  trattò  con  il  medefimo  Pi- 
lone di  far  morire  eflò  Germanico;  di 
maniera  che  per  cficttuarc  più  predo  , 
che  fulTe  pollÌDilequeflofuo  inbme'di. 
legno  r:ipuiòcou  cariche  Ibpramodo 
nobili, doucairhora  il  mcdelimo Ger- 
manico fi  trouaua  imponendo  à Pilóne 
clic  con  filile  calunnie  primieramente.* 
lo  rendcOè  odioló  à funi  comandanti* 
acciò  quelli  còtto  di  lui  ribellare  fi  do- 
ueflero;  mà  perche  ciò  fi  rendeua  dit 
ficilc , non  olhntc , che  come  nouiti 
fulTe  da  cialcuno  defidcrata,  per  non- 
eflcruicaulà  Icgitima,  c per  altro  ve- 
dendo Pilóne  queiTimprcla  non  poter- 
gli riufeire,  ne  in  quello  modo  , nò 
pervia  d’altri  tradimenti , con  i quali 
per  priuarlodi  vita,  fi  era  con  ogni  Au- 
dio prouato  ; rilbluto  per  tanto  di  ve- 
derne il  fine , non  rcftandogli  altra  vi» 
per  lórtirne  rcfietto,chc  il  veleno , con 
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Ipcfto  fhalinciKegKtoUèim^uyntcni- 
ti  b Tira , iècDodo  akuni  in  Ancio» 
rfaU  i le  cui  ccoen  furoiwi(h  Agrippi* 
■jtt  tua  moglie  'panate  in  Aoma douc 
giunca  h nuona  dcUa  morte  di  Germa. 
nico,  Tiberio  nerettò  ( benché  Hnge{l 
lièii  contrario  ) non  rocnodicjuelb  lò* 
disbeto,  che  dcli’auuiiò  baautoin  quel 
tempo  medemo  doU'aggiuilameQtoiè- 
guicodi  molte  Prouincie  d'Arnaenk^, 
CappadocM  y -e  Conugena , che  me* 
tinte  U valore  di  Germanico,alh  dcuo* 
tÌDQe  deirimperio  {'erano  riducte.Que- 
ila  morte  lùilentica  da'Ronaani  eoa. 
anco  dolore,  quanto  fiì  l'odio . che  ne 
coocepirono contro  Pilóne,  come  bar* 
baro  cdccucore  della  morcediqueU’in- 
nocenccgranCapicano , màcomevna 
anta  lóeleraggiae  non  doueua  relbiro 
impuni  C3i  ben  collo  luccedettcì  noiu 
ollantc , che  Tiberio  non  beede  alcun 
conto  dell*  accula  , che  la  mogUe  di 
Gertnanico  ne  porte à Tuoi  picm  con- 
tro Palóne  i che  clTenclo  quelti  venuto 
à Rooin.  comealficuratodaTiberio,e 
per  altro  vedendo  quanto  odioiófulTc.j 
diuenuto  apprelió>'i  Romanii'  é chea 
dairimperacorenanveniua  protetto  in 
qqeUa  caub nèeos)  ben  vewco  come 
prima,  pretèsi  ciòalmencc  à ramma- 
ricarli , che  liduttoli  per  il  dolore  à 
d^lprare  la  fila  dilgracùio  vna  camen. 
Mirai  fine  di  i propria  mano  mirerà* 
mence  c'vccilel  Il<  cuji  di^>rbzzo  vbco 
da-Tiberio  verló  Pilone^  non  lenzaj 
IbndamentO'Vien  confìderato  da  alcu. 
m edèr  (èguico  più  collo  per  celare  io. 
ueba  maniera  ti  piacere,  ehefentiua.. 
db  morte  di  Gcnxtanico  ^ cfa&per  di* 
fetto  di  volootùiin  proteggere  b caub 
di  Pitóne,  che  dal  Senato  edendomab* 
mente  inteb,  venucoG  alb  bnceotafù 
da  Tibi^rio  con'  b Tua  autorità  in  gan. 
pane:|ilórmata  ibuore  di  Pi&qo 
^ fidinolo.  Inunco  ellèndolì (òlle* 
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moafii  pocenteihatietncaalfAegeéi* 
ti  rotto  alcune  Cohorti  de’  Rpmani» 
non  lènza  penlìcro  di  lóUeime  contro 
i mcdelìmi  tutto  quel  pacb , contro  M 
quale  andato  Lucio  Albonico , fiì  pris- 
mi da  quello , e poi  da  filcló  ambedue 
V.iCoololi  finalnienie  disbtto-  in  que* 
Ho ’medemo  tempo  bauendo  Tiberio 
introdotto  Oruló  duo  figliuolo  ncil'am* 
minillntiooc  del  gouemo,  per  illra* 
darioiin  quello  modo  all* Imperio , co* 
me  quello , ebe  lì  teneua  libero  da  ogni 
ollacolo , lè  ne  viueua  cralcuraco  lenza 
pigliarli  moiacun  degli  auaivi  dell' 
Imperio , quando  r'intcle , che  per  l'cfi 
lórbicanci  grauezze  alcune  Città  delb 
Francia  li  enno  ribcUace,  bteilì  capi, 
c mantenicori  di  quella  lòllenaciono 
due  huomini  di  qualche  fpirico  , 1^ 
non  temetarij  • voo  chbmato  ploro , 
eraluo  Scabri , auuifo,  che  tanto  più 
diedcoccalione  di  ^auenco  à-  Roouu 
quanto  che  vedeuano  Xil^crio  nino 
immerfo  ne’piaccri , e neiiedeiine,  tj 
però  total  menteahcQo  dai  rimedio, che 
a tanto  dilócdiac  età  neceflàrio , con* 
lotmc  in  limili  occorrenze  baueuanoà 
loro  mal  gndo  «dire  volte  fperimena- 
tordi  mantea  chereCaio  Silio  Ca« 
pitanoinquclla  Fbwiacu  non  lìop. 
popeua  con  metteee  à boote:  de’nemi* 
ciiblìio  clcrcico , è cerco  cb*  à Roma 
alciittgrà  dibùro  ne  brebbe  auwenuie, 
il  quale  Icppe  così  valorobmenterefi* 
ftere  all’impoio  di  quei  ib|leuati,cbo 
vinti  U maggior  parte  di  eflì,fiiiooQ 
taglbti  à pezzi , Pruló  baantq , che 
fi  crouaua  in  Roma , mentre  Tiberio 
pef  altro  iène  ftau«  fuori  conlumando 
i giorni  in  ogni'  difiblutezza  bicbto 
in  cura  d*clb(b  Tiberio.vcone  tamoi* 
ca  dilcordia  con  filio  Sciano  ptiló  ai- 
mence  à procogoeie , c buorire  da  Ti> 
berio.cbc  nó  v^a  dignità  dclb  quale, 
che  non  lo  Uimalse  oegao,  che  però 
giomalmence'elie  o’aadaua  coidena* 
* ^ do. 
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tawin/Si- 

jiorrs^itfctefè  con<]uella  di  gwroggiA- 
«C3^<e  oompetér  icco  in  Q^ira&retiril 
fchc  .fè  < bene  à Tibeiio.  era  amUlÙHP!i 
liuiladinKoo  non  craiiibuua,nglij)lc(i^ 
prc  ;piùrinDiieatlòci.7la  chcnDfni&lM^ 
nWfKci  fìtjaccogliet  dr  c he:  paS  za 
£um!n&tuk*cglifade<lo[aiOi.  nwfiteó 
l«lciiua;di>xinf)enuic.il:p^pfid  dgho 
aU'àequi^a  dcU^Intperio  >per  ii]£radar> 
ui  v^o).>chene.pec<&ngtier,  ne  per  ab 
uotnon  tbloidi  «jiielloi  non  era  dc^no« 
mà  per  la  Tua  rapcrhi^cixijtnuncatsn' 
ie  da  tutù  aborrilo  jigiiantn  per  à|cr<^ 
lè  nc.  npolbq  renip>a.inarkeuoie^Gcri 
maiùcbipicrlelìicrarcvirtù-^  c per  la^ 
po^à  de'tiaiaii^  xhc  anche  dopo  la^ 
morte  cenidcuanb  la  di  lui  menaoria.» 
ietnpre  più.honoTau^  & iliuRrc . Tu6« 
tauiaih-qnalkilic  iogiu^  pretcnlìoni 
taqto  fìaxiaóxò  làdaìuiroperbiaveper 
partc.diiIjboriaitélfEitituiìhe  incorai» 
dczataioento  glirponahai  chedinttm» 
U>  perciò'^ltEettanto^taiacrario , noa» 
prupa:  pensòcdrdanaiiarie  àiDrufoc^ 
cbc'pcranaodrvclenoiAflbbe  aoclhu» 
eneguicai  dhcndaiTrbcr  ió.  nondoio  oo« 
raeiutoqn^  nià-neianchécomciPadre 
ntC^rntl.di^idccn^' aitando  c.proprio 
df  d’iàliàiKi  iuniiiican  per  il  cordoglio 
ìL  rendoHì'iQcapactdi.CQQrolaùoDe;^  iq 
«heodùii  iòloiTibeóo-  lalciò  .di.hiraiii- 
conaidimrftra  ciò  ne  ali  dolo  tc/y 
lMtaqa(à$piietar£rHim  quelli  it  cocfqgli 
vedov«aliBtgec/Iiic^i!dt'iui  inòne^chd 
ptòr£i^Óàiliifa  dnqaellóppaliiionniy 
mà)  ItàiighEdiikQnOOi , oi^iccaitdìiTO 
moilipl,  auaiuandeoioUaju'udcliàiidi 
iiiog«'altia>UMiqi  piÙMrtHlìi  i&li  pùf 
hcriJSiraJiaitpcliauno^  qiiclienijia 
piemaiè  fiMlfcroacndiir  p£nalibQ^nlÌB 
tUroóbkniibluiioiiii^clòxla  cialciihau 
naiittbctjiaKtttrf  peremlà  di  quelhoi 
{iù  apaluaggit»n(dlctpulÒQgni;giannÒ 
£i.apdatia  .aittMandat.lliinauaaodòi 
dsbitoidi  pfiutdard'actgicpemicdm^ 


iè  coljDCKP^i'cfl^  pm—lBiifl  lòftra^ 
^iiqnelÌA  fwi  ignohùatoifa,  ramina  ai» 
^«t«ofiC;Va<H)’Vin'gP§oandol»idi  tàriaa 
«G^rp.'^hùrii  ,-;iion>^la  r^umnaialtife 
.volK'^4Ìt>«  rnàche-ftfocrakiìeibàmi^. 
lA^chortUWup  cottoteo  giuditlò,  vera» 
WA  gtudicKuppponuaa».  pcr.£niarejb 
diluì  ingocdigiat»  ;a}làl  i]ualc  per  ibdii^ 
fàre.iTpc^ua  ,ne’  i(cilouki-;grokìliiina:> 
Ipmrae.di. denari,  defilali  crasi auidp 
che  pcr  làtttrnc  rinttn{ìlliin2Ìètci^c& 
cglbfii!'. bapeiià , nnoti  curò  di . mandar 
inrpuina  alcune  Città:,  i .cui  Cittidini 
primardi  vcdtrc  i proprij  iìglrnicdi  f c 
piiuati  di.  quelle  ricchezze  , chfedoae* 
uano  (bdentarliii  molti  gli  vccidnu» 
no  > altri  gliiauudcnauano  i,  k altri 
vccidcuano  anche  le  dedi  ì anzi  ché^ 
allanaritia  hebbe  tulmentc  congiunta 
la  crudeltà,  che  CoeDeiq.Nemaclcllu 
più  todo-moriF  didàmey  che  viuo  an- 
dare ócUoiriie  mani,  e ciò  in  riguardo 
che  palmeto  capùcciornoirlcilQ-xaiù 
in&tfribóJi  tormenti  uè. alHigeuà,  mi 
ancbcdiSiocte  coodeoaaua.boni^dlo 
lc:p«iÌQOe.àncoKhej^iuftei  eCitùdinij 
quati  hapciurdiblaniÀarpaueBiati  con 
k lùoccuc^ltàirixbacvna  di  el^inno- 
ccncc  pmia-^ratiei’ó  potendo  chiceSéreb 
la  VHawio:piiegò:f]che  iprcdatnetKc lo 
fàcededóoterr,  il  quali  comeaia  dargli 
U'inonodfmaikjdji  oenderki  in  qit|d» 
cbcpaetaiclicey^ne^i^i  fàrlo  iboriiiaò 
in  quell’iftaóte»  perohe  fakhò  naaggioit 
tormento  il  manibflcaloiaMiia  fri  quei 
Tpaueaii  y chc  faaio  prellamemehtó 
morire»  come  egli deudentop.'  iKlolia 
radànbbcd  direànqùello  luogo  dehiio 
iip,i*j<9iÉde]tbdiiqiidbbi^  naardàphh 
dire»  filioppiotiò  niddio  in’filrauLjf 
luiimna  (i-dho  pmmdnicoétamióariiE) 
érecchioidi'cbi:  'kgge-tralóicioi,--«omn 
pcndiandoikt  didtti'Viiairon  leipdi^cb 
di  Tbdòdàrico  Cadcnca-gtàdìiatnae^ 
diodi  KcctoHca'ì’àlr  qilalc  cooolgctidct 
quaatd:0ghdi  ccudekànìifiiitagpoila 
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chiamo  ; Lutum  /inguine  ìMcerMtutn  ? 
Olà  torniamo  à coloro  che  edero  di  lui, 
e dell  Imperio  hauédo  prelò  Tarmi,  ne 
guerreggiauano  , vno  de'quali  fu  Ar- 
thabanoRcde’Parthi,  che  rotta  la^ 
paccconclulàcon  Germanico,  haueua 
di  già  occupato  molte  terre  dclTImpe- 
rio,  iè  bene  ne  fu  rollo  fatto  retirare 
dalle  fbldatefche , che  i Romani, così  in 
tetnpo  di  pace , come  di  guerra  colà 
ne  toneuano  Tempre  alTordine  per  la  cu« 
ilodia , e difèlà  delle  loro  Prouincie  iui 
confinanti , che  per  opra  delle  medefi. 
n\e  furono  recuperate,  e non  perche 
Tiberio  vfàllè  in  ciò  alcuna  diligenza  , 
il  quale  Icguitando  tuttauia  nelle  fuc 
fceleraggini  i come  doueua  in  breuo 
quelle  terminare  con  fa  morte  , così 
ammalatoli  in  vn  vÌ3ggio,cho  egli  {ace- 
ua  verfo  Tcrracina  , c perciò  fermatoli 
invn’Ifoletta,  che  non  molto  lungi  dal 
monte  Circcllo  litroua,  lui  fi  trattenne 
alcuni  giorni , in  vno  de’ quali  paren- 
dogli ellcr  miglioratOjC  perciò  di  nuo- 
uo  polloli  in  mare  , non  fu  appena 
giunto  in  Mifina  Citta  alThora  vici- 
na a quella  di  Pozzolo,  che  iopraiàcto 
dal  male,  e perciò  non  potendo  prolè- 
guire  il  fuo  camino , nc  fu  inuitaco  da 
LucuUo  buomo  molto  fàcultofò  in  vna 
villa  , che  mi  ci  policdcua  , doue^ 
cllèndo  andato à dimorare , non  moiri 
giorni  dopo,  in  quella  parimente  no 
ni  male  efiinto  j intorno  alia  cui  morte 
perche  fono  cosi  varie  fopinionì,  co- 
me diuerfi  quelli,  die  la  defcriuono 
circa  il  modo  come  ella  Icguillc  , la- 
Iciaado  dentro  Tinccrteaze  di  riferirne 
il  v^Qychc  da  quelle  è difficile  intrac- 
ciarc  , ancorché  la  maggior  parte  de- 
gl Hillorìci  Tattribuifcono , procura^ 
ti^li  violentemente  da  Caligula  , che 
cwndo  Rato  dichiarato  dai  medefimo 
iTibetio  fuo  fuccellore,  c però  alletcan> 
donc  la  fuccefiione , quella  come  {òpra 
gli  accelerane , nella  quale  non  tanto  la 
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Plebe,  quanto  i nobili  honorarono  il 
fine  di  Tiberio  in  quella  guifà,  che 
egli  meritaua,  poiché  non  fi  pone  dagl* 
Hillorici  in  contradittione  , che  le 
grandi  furono  i dolori , é le  tirannie^ 
che  cfsi  viuendo  egli  patirono  , molto 
più  grandi  tùfscro  Tallcgrezze,  & i con- 
tenti , che  nella  di  lui  morte  riiroua- 
rono,pcril  bene,  che  da  cfsa  fpera- 
uanodiconfeguire  } onde  perche  nc 
anche  del  cadaucrorcftafscalcunlègno, 
molti  gridauano,  che  quello  nel  Teue. 
re  fi  butcafse , altri  che  con  vn  vncino 
al  collo  dopo  haucrJo  per  le  fcale  Ge- 
monic  fin  colà  llrafcinato,  come  fi  cò- 
ftumaua  di  fare  con  icondennati , ini 
parimente  fi  gettafic , accompagnan- 
do tutte  quelle  colè  con  mille  altre  bc. 
ftemmic,  &impccationi  la  di  lui  me- 
moria  per  Icmprc  dolorolà . Mi  lè  lòt- 
to il  tirannico  Icettro  di  Tiberio,  il 
mondo  diuenne  vn  funcllo  Teatro 
con  la  morte  di  tatui , che  da  lui  cru- 
delmente furorto  fatti  vcciderc , trage- 
dia molto  piu  lagrimabilc  , e doloro- 
fà  fu  veduta  in  p.irticolarc  lòtto  il  Cie-i 
lo  di  Paleftina  nella  perfonadcU’huma. 
nato  Dio  Chrillo  Signore,  c Redentor 
noilro  canto  piu  degna  del  nollro  pian- 
ta, quanto  egli  piu  d’ogn*aIiro  luno- 
cente  ingiullamente fatto,  morire  fòtto 
Patio Pilato  Procuratore  della  Giudea  . 
Socco  quello  roedemo  Imperatore  oc- 
corlcro  diuerfi  accidenti  panou'iite 
funclli , che  da  molti  Hillorici  ten- 
gono ritenti , come  il  terremotQ  eh® 
in  Alia  mandò  à terra  dodici  Città,  ol- 
tre  alcuni  monti , che  riconcentra ndo^ 
fioclla  terra  diuennero  pianure  j 6;  al- 
tre di  quelle,  clic  fi  conuertìrotva.iiu 
noonti , allcquali  cole  fi  aggiunge,  chu 
in  Fidine  cadefsc  vn  Amliteatro , che 
{èruiua  percclcbrarui  diuerfi  giuochi , 
nel  quale  dicono  vi  morifsero  da  ven- 
timila perfòne,  e trenta  mila  ve  ne  rir 
maoel^ro  fiioppiace , e che  nel  monte 
H Ce- 
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Celio  fi  abbnicialsero  tutti  gr«difi<!if , 
che  vi  fi  trouarono  > nel  cui  incendio 
«ei  fouuenire  à quelli , che  in  quell 
incendio  erano  flati  danneggiati , vo- 
gliono, che  Tiberio  fpcndefli:  vn  mi- 
lione, e 3 59.  mila  feudi.  Mori  que- 
fto  Imperatore  degli  anni  di  Chnlto 
nel  J9.  della  fua  vita  nel  78.  e del  fuo 
Imperio  nel  ti.  compito  • 

•Dtll’lmptrh  di  Caio  Cefare  C«/<- 
gula-i  • 

NOn  oftante  la  tirannide  di  Ti- 
berio v&ta  con  tutta  la  proge- 
nie di  Germanico  , vi  rimafe  di  quella 
intatto  Caio , il  quale  vogliono  alcuni, 
che  lo  dichiaraflc  herede  aflìeme  con 
Tiberio  gemello  nato  di  Drufo  fuo  fi- 
gliuolo ; onde  non  più  prtfto  egli  fu 
girato  , che  à Caio  fu  data  la  con- 
ferma con  sì  fitto  giubilo,  che  il  Po- 
polo andò  tutto  ad  incontrarlo  fino 
foori  delle  Porte  della  Città  , doue  do- 
po hauerlo  condotto  alle  flanre  del  fuo 
appartamento  andarono  a fàcrificartj 
cento  fcìfanu  mila  vittime  fopra  di- 
uerfi  altari , tendendo  gratie  à i Dei 
per  hauer  loro  conceìTo  vn  Principe.» 
tanto  giuflo , quanto  buono,  per  quel- 
lo ,che  effi  all’hora  ne  giudicàuano , fe 
bene  fi  hà  qualche  dubio  fè  ciò  feguifie 
in  qneU’inflante , ò pure  alcuni  giorni 
dopo  • quando  egli  ritornò  dall’  lfbla_. 
di  Capri,  doue  n’era  andato  per  fuo 
diporto . Quello  Imperatore  benché 
il  fuo  nome  fùlTe  Caio  ritenne  pero 
fcmpreilfopranome  di  Caligula;ondé 
anefc  dopo  fitto  Imperatore  fu  da  ogn’ 
vno  col  fopradetto  nome  chiamato, 
che  in  latino  vuol  dire,calza,chegli  vsò 
di  portare  fino  da  fanciullo  , e che  poi 
volle  in  guerra  in  forma  di  ftiualetti  ì 
del  quale  non  folo  il  Popolo  Romano  , 
xnà  il  mondo  tutto  fecero  fi  gran  con- 
cetto^, che  tennero  communementtj 


3ueU'Imperio  ellèr  caduto  in  fogerto 
el  quale  pareua  loro  non  poterli  tro- 
uarc  altro  di  lui  maggiore , il  che  can- 
to maggiormente  fi  diedero  à credere  , 
quando  appena  arriuato  in  Roma  lo 
viddero  con  molta  pietà , e riuerenza 
dar  fepoltura  alle  ceneri  così  del  fi-atel- 
lo , come  della  Madre  j mà  ben  tollo  fi 
auuiddero,che  quelle fue  dimoftratio- 
ni  erano  molte  diuerfe  da  quella  -,  che 
rinchiudeua  ncH'interno,  e particolar- 
mente quando s'intcfe  hauer  caflato, & 
annullato  il  tellamento  per  la  pano 
nella  quale  era  inflituito  Tiberio  ge- 
mello, che  lo  dichiarò  Capitano,  ò 
pure  Principe  della  giouentù  Romana, 
iche  il  Senato  non  fece  renitenza  al- 
cuna, ne  tampoco  contradilfe  all’elet- 
tione  da  lui  fatta  di  Claudio  fuo  Zio  , 
che  per  compagno  volle  nell’ammini- 
llratione , al  quale  liberamente  gli  laf- 
faua  far  ciò  che  volcua;  mà  perche  ciò, 
che  daCaligula  fifingeua  , veniuafàt- 
to  con  troppa  aflèttatione  , acconofi 
dcU'errorc  , quali  dubicaflè  d’eflèr  fco- 
pcrto , e perder  in  vn  punto  , quanto 
fin’all'hora  vedeua  liauer’acquiftatocon 
bcncuolcnza,  » & amiciiin , venne  à re» 
flarne  per  qualche  tempo  molto  traua- 

gliato,  non  fàpeudo,  come  impruden- 
te à CIÒ  ntncdiarc  in  riguardo  di  parer- 
gli molto  difficile  il  poterli  reprimere; 
perii  che  volle  tentare  vn’altra  llradaj 
per  allicurare  ogn'vno  , quando  non  1’ 
haueflcro  per  altro  giudicato,  e buono, 
& amoreuolc , e fu  di  prender  molta.» 
fomma  di  denari , equelli  diftribuirc , 
atteflando  in  publico  eh  egli  non  fa- 
rebbe mai  incorfo  in  queivitij,  cho 
indegnamente  furono  da  Tiberio  com- 
melli , àche  per  maggiormente  forti- 
re  quanto  egli  dcCderaua  , aggi  u nfo  vn 
altra  diligenza , che  fu  di  banchettare 
i principali  Cittadirti , che  il  più  dclli 
giorni  di  ciafeun  mefe  fi  trouauano  a 
^ola  fcco , arte  con  la  quale  venno 
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Caligala  à goadagnarfi  la  volontà  di 
tutto  il  Popolo,  che  non  ceflàua  di  rea- 
<lerne  eratie  a'promocori  della  Tua  elet. 
tione  ^ vóa  ^rte , (quando  egli  dall' 
altra  tanto  piu  (e  gli  mollraua  corteio , 
acciò  crededèro  c(kr  immutabili  quegji 
Oidini , che  tralalciati  da  Tiberio,  o 
-ptarticati  da  Augudo  egli  riponeua  in 
piedi , prohibendo  à quello  edetto  lo 
giallezze  efoibicanti , alle  quali  non< 
ìolo  la  Città  di  Roma,  mà  Tltalia  tutu 
iì  trouauafottopolla  -,  oltre  di  che  rdli- 
tui  à'Magidrati  la  libertà  dcirclectionc 
c volle, che  le  fède  lolite  à rapprelènur> 
dìlìcelebrallèro  con  ogni  pompa  pof* 
-(ibile  i onde  pareua,  che  il  Popolo  non 
pocedè  delìderare  d'auuantaggio  Inran 
to  la  (ama  d'attimo  Principe.,  che  con 
quell 'arte  s'era  andato  guadagnando,  d 
didelc  tant’oltre , che  peruenuta  all' 
.orecchie  d’Arthabano  Rè  de'  Parthi , 
ancorché  da  lui  non  fude  conofeiuto , 
Venne  talmente  à llimarlo.  Se  à temer* 
lo , che  non  lòlo  d ritirò  dalla  princi* 
piata  guerra  ; mà  nc  volle  anche  di  lui 
hauerc  vn  ritratto,  quale  tenendo  ap* 
predò  di  le , non  lalciò  di  quello  an« 
che  adorare, come  fu  premo  Imperato* 
re  i il  che  làpucada  Caligala , corno 
non  hebbe  più  da  dedderate  per  rcn4 
derd  allìcurato  di  quella  fede,  incho 

Et  mezQ  degringanni , c delle  dodi 
Ucua  pollo  il  mondo  tutto  . Coti  pa* 
rendagli  eder  hormai  tempo  di  sfoga- 
re le  lue,  perindnoall'hora,ricopcito 
Iccletaggini  , che  tanto  più  d relèro 
inlopporubili , & odiolè , quanto,  che 
d viddero  comparire  fiiori  d’ ogni  af- 
.jHjttatione.  Fù  il  primo  legno  di  quella 
àmpcnlàta  raetamoriòd  il  voler  imiur 
.Scric  , che  fece  trapadàrc  il  dio  clèr* 
cito  d’Alìa  in  Europa  lòpra  vn  ponto 
di  legno  ; quando  egli  volle  dre  il  me- 
dedinocQ  vnopKdòil  Porto  diBaia  ia 
terra  di  lauoro , che  per  lunghezza  ocr 
cupaua  lo  Ipatiodi  tré  miglia , il  quale 


non  lòlo  (ù  compodo  di  legni  indeme 
congiunti  con  molta  diligenza  , c mae- 
llria  : mà  anche  con  il  pauimenro  co- 
si ben  coperto,  e fondato , che  lèmbra. 
ua  vna  ben  fòrte  llrada , di  maniera^, 
cIm  lòpra  d'edb  vi  fàbricarono  ancho 
di  molte  calè , la  cui  Tpclà , viene  da_« 
Dione  clàctamcnre  delcritu,  fopra  il 
quale, poiché  del  lurro  fù  compito,  egli 
iledò  volle  comparire  coronato  di  lau- 
ro à villa  d'vna  grandidìma  moltitu- 
dine di  gente  iui  concordi  da  ogni  par- 
te, per  appagare  la  loro  cuiiodtà  molli 
dalla  fama  , che  s’era  Iparlà  per  turco 
d'vna  fàbrica  così  marauigHolà,  sì  per 
la  maceria,  come  per  il  lauoro , che  fù 
incllimabilc , per  il  qual  ponce  non- 
lòlo  volle  padàfc  ; mà  anche  llantiare 
er  vna  notte,  che  per  la  quantità  d'in- 
nìci  luminari) , de' quali  era  ripieno  il 
detto  ponte  , oltre  quelli , che  per  lo 
vicine  montagne  haueua  dico  dii'porre, 
rilplendeua  quella  parte  à guid  d' vn- 
lucididimo  giorno , dopo  la  quale  non 
sì  collo  fù  comparlò  nel  Cielo  il  Sole , 
che  Caligala  iù  veduto  comprire  lòpra 
d'vn  lòntuolò  carro  , Icguìcaco  da  vti- 
gran  numero  di  lòldacìj  onde  cosi  pom* 
polò  dopo  haucr  più  volte  palleggiato 
per  il  detto  ponte , che  fù  il  dne , pc): 
il  quale  haueua  ordinato  quella  gran- 
machina  con  tanu>eco$i  noiabil  Ipcd, 
fece  vedere  quanto  fullc  grande  la  lùa.j 
ambìtionc,  e pazzia , la  quale  in  parti- 
colare lì  raccoglie  eller  (lata  ahrectanco 
maggiore , mentre  Icnz’ alcuna  confi* 
deracione  nella  dbrica  del  ponce  volle 
occupare  per  i lòndamcnti  d'eiso  oltre 
à mcdt'altre  tuui , quelle  medeme , che 
in  gran  nutncrolèruiuanoà  traghettare 
le  victouaglie,  per  il  cui  mancamento 
ne  legui  vn'ellrenu  careltia  ; pazzia  , 
che  le  bene  alcuni  Autori  procurano  di 
fculàre , con  alTerirc  quella  clsergli  au- 
uenuta  per  vna  malia  dicagli  daCcd* 
nia  fua  Conlòrcc  i cuteauìa  mentre  non 
Ha  ad- 
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vedere , fe  fH  prima  1 ò liopo  dd«^. 
affuntionc  all  Imperioi  pon  pofp 
fennodubbksre  della  loro  Jeg^^u  in^ 

queftp  particolare  j quando  per  altro  p 
certo  egli  efler  flato  fin  da  fanciullo  di 

maluaggia  natura.,  fuperbo,  &,ambi- 
’tiofc  ♦ come  dalle  fopradette  fue  attio. 
Pi  lèguite  dopo  la  fila  afluncione  fi  rac- 
coglie» mentre  fu  à temerario,  chcj 
Don  fi  vergognò  diiàrfi  chiamare  Pa« 
dre  degli  cicrciti  , fi  Ottimo  Malli, 
mo  , titoli , che  non  folo  à niun’  altro 
fuQ  Antccelfore  furono  conceflì  ^ mà 
ne  pure  ambiti , de’ quali  non  contento 
pretcfcancQ  quelli,  che  fi  concedeua- 
noàGiouc,  il  quale  come  per  Dio  vc- 
niua  adorato  , & honprato  , volendo 
Caligula,  che  gli  honori , chea  quello 
fi  preflauano,  àlui  parimente  fi  offe- 
riderò  ; onde  per  riceuerli  altretunto 
maggiori  fi  fece  collocare  fià  la  flatua 
diCaftorc,  e Polluce  , hauuti  da  Ro- 
mani in  gran  veneratione  , e ficomo 
dopo  tanti  Sacrificij  riceuuti,  fi  perfua- 
deua  d’elTcr  tale  , così  anche  no 
compariua  veftito  à loro  fomigltanza, 
bora  con  la  barba  dorata,  & bora  con 
vn  folgore  in  mano,  come  Gioue  fi  di- 
pinge , bora  con  vn  tridente  à guilà  di 
Nettuno,  e cosi  degli  altri  loro  DcL, 
oltre  di  che  la  notte  fi  poneua  à difeor- 
rere  con  la  Luna  , mentre  quella  iiu 
Cielo  più  rifplcndeua,  quale  inuocao- 
do  godeua  in  cflremo  di  quei  fuoi 
fplendori  in  quella  guilà  , che  vn* 
amante  gode  in  vagheggiare  bella  don- 
na, ficomc  per  tale  egli  la  fcclfe  t in< 
propofito  • del  cui  amore  domandò 
vna  volta  à Lucio  Vitellio  fceflo  rha- 
ueua  mai  veduto  congiunto  conia  Lu- 
na . Fece  il  mederno  diuidere  in  due^ 
parti  il  Tempio  ch*era  nel  Foro  Roma- 
no dedicato  a Caflore , e Polluce , do- 
uc  in  mezo  delle  loro  flatue , fece  fàrcj 
vn  tranfito  per  andate  in  Palazzo,  vo- 
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landò , che  i .'figli  dì 'Gioue  ^ c diLeda^ 
gli  ièruillèro  di  Portieri , ò jPaggi . Al- 
tre volte  fecefi  vedere  alia  pielènza  del- 
la flatua  di  Gioue , bora  dimoflrando 
di  parlargli  airorecchìo sfiora  cfi'eila.. 
parlalle  flgretamenteàluì,  altre  voIr^ 
che  veniflèro  à comrafti  allìeme  quella 
minacciando,  e come  le  poi  fullero re- 
flati  d' accordo , arrcflahdo  egli  il  di- 
fcorlb  da  quella  fi  partiua.  Taluolta  ca- 
minaua  cbn  tanto  faflo , c fupcrbiaKhe 
non  riconofceua  alcuno.  Soleua  itu. 
oltre  incoronarfi  à guilà  di  Rò , facen- 
doli in  quella  maniera  alcune  volte,  c 
ben  fpeuo  vedere  da  quelli,  che  n'an- 
dauano  aifaudienza  e pazzia  della  qua- 
ledopo  elTcr  flato  con  molti  flcnci  relfi 
capace,  finalmente  lalciò  di  lèguire^ 
conofeendo  quanto  la  fua  dignità  fùf- 
lè  maggiore  di  quella  di  qualfiuoglia^ 
Rè  . '(^efla  iùa  ambtiiolà  pazzia  fu 
anche  accompagnata  da  vna  moltitu- 
dine di  vitij , fra  i quali  non  fùjil  mi- 
nore quello  dcll'inuidia , che  à guifiu* 
di  fuoco  fempre  tende  alle  parti  più 
alte  . Vedendo  Caligula  le  molte  Ila. 
tue  erette  in  diuerfe  parti  della  Città  à 
quelli,  che  per  filma  s* erano  refi  illu- 
flri , delle  cui  heroiche , e virtuofè  ac- 
tioni , quelle  fcruiuanód'vn  chiaro  te. 
flimonio  à chi  fe  nc  fàccua  fpettatorc  *, 
perche  c proprio  del  vitiolb  «non  po- 
ter fòlfiirc  lo  fplendorc  delle  virtù  • 
cosi  inuidiando  cglilcdi  loro  glorie, 

Ìicsò  di  feemarc  vna  gran  parte  di  qucl- 
e con  ridurle  in  minuti  fragmenti  ; 

fiero  di  maggiore  inuidia  reflaua  acce- 
b per  cagione  dcli’opere,cosi  d’Home- 
ro,  come  di  Virgilio,  allìeme  conlfii- 
ftoric  di  Tito  Liuio , quali  per  fcredita- 
re,  ibleua  dire , che  queflo  era  vn  pa- 
rabolano , c gl'altri  di  poco  ingegno , e 
dottrinai  pailandotant'oltre  in  queflo 
fuQ  maledetto  vitto,  che  non  fi  vergo- 
gnò  di  prohibirc  lòtto  grani  pene  il  te- 
nete i loro  ritratti  nelle  librarie , midi 

gran 
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. gra  li  -Jan  gi  <r efta  03  iogaatiMo  { perche 
quelle  fuc  maledicesse  « oprohibitio* 
ni  non  pregiudicarono  pun(9  al  loro 
valore»  come  he  anche  à quello  di  Se- 
jiecaaH’hora  viuente,  del  quale»pei  di- 
fprczza  rio  alncU3oco,dkeua  quello  cllèr 
come  arena  lènza  calce  > c lauoro  lèn- 
ta  midura . Ne  rimaicro  intatti  da  cosi 
^crUeghi  detti  altri  famoH  ingegni  di 
cui  egli  intendena  del  tutto  annichila- 
re il  nome,  togliendo  per  il  medelìmo 
hnc  à tutti  i nobili  Romani , che  della 
Hia  famiglia  conferuauano  l’inlègnc , ò 
alita  pamcolar  memoria  delle  podèdu- 
tc^ndezzct  tutto  quello,  che  di  buo- 
no in  qualche  modo  hauellQ  potuto 
rapprefèntare  la  gloria  de'loro  aotcna- 
ti,di  che  non  concento  I giunfc  à tal  le- 
gno l’inuidia  di  quello  Lucifero , che 
d^opo  hauer  con  quelli  come  (òpra  sfo- 
gata la  lira  rabbia,!!  voltò  ad  cicrcicarla, 
anche  nelle  pcrlbne  di  minor  condicio- 
ne , togliendo  parimente  loro  quelle 
ibllanze  , mediante  le  quali  poteuano 
in  qualche  modo  rifplcndere  , & egli 
trouar  materia  d’inuidiare , la  quale 
mancando  per  vltimo  sfogo,  come  che 
pure  in  efiì  ne  reflalTe  qualche  pane, 
fàceua  recidere  i capelli,  e cagliarle 
zazzere  à coloro , che  per  mezo  di  eflè 
gh  pareua  più  degl'  altri  poter  compa- 
rire , rendendoli  in  quella  maniera.» 
brutti , e defórmi . Ne  qui  termina- 
rono le  fcelcrate  operationi  di  Caligala 
il  quale  come  dbgn 'altro  era  maggiore 
nella  dignità , così  non  volle  eflcr  mi- 
nore nella  copia  dc'vitij , perche  oltre 
gli  accennati  , abbondò  di  mill'  altre 
enormità  i mà  tralafciando  di  difeorre- 
re  della  Tua  dishoneila  vita , intorno 
alla  quale  ballerà  direelTer  flato  auto- 
re infame  dello  fluprodi  tre  Sorelle, 
che  da  luj  rcflarono  dishonoraté  » ve- 
diamo quello  fi  racconta  della  Tua  im- 
pareggiabile  auaritia»  quale  dicono  al- 
cuni» che  à ciò  lo  ncccfsitalsc  il  bifogno 


. in  Q rronaitecper  hauer  conTumaio 
nc'conuui  > & altri  bagordi  > non  fólo 
tutte  le  renditcdfirimperio  c’haucuaj 
potuto  haucrc,  mà.  anche  impegnato- 
nSLmoite  da  venire  ^ che  però  noa, 
laicio  ^bella  da  inuentare , che  da  lui 
•non  fùfse  impolladìno  lopra  le  mere> 
trici]  volendo , che  de' loro  guadagni 
certa  parte  à lui  hifse  afsegnata»  per  il 
quale  chetto  ne  fece  in  Tua  Cala  vn  fcr- 
itigiio,  che  fece  difporre  à guifà  di  bot- 
teghe . Ordinò,  che  à lui  fi  pagalse  la 
quarta  parte  di  quello , che  tra  litigan- 
ti Gdccideua , e fè  à calò  le  pani  fi  fuC 
Icro  accordate  prima  di  venire  allaj 
icntenza  , cuttauia  in  conformità  de* 
Tuoi  commandamenti  bifògnaua  dargli 
yna  più , che  conucniente  porcione  . 
Annullò  i tellamenti.e  pcrmeuédo  i ri- 
dotti di  giochi,  in  ellì  poi  fecondo 
gli  capricciaua  fàceua  togliere  à i gio- 
catori tutto  il  denaro . In  fomma  non 
vi  fu  faccenda,  che  gli  huomini  cfserci- 
tafsero,che  per  quclk  ei  noavolcfse  vna 
parte  dcirvtile,  che  quelli  nc  ritrahe- 
uano  i dalle  cui  grauezze  non  volle, 
che  fufsero  efènu  nc  meno  quelli  » che 
con  lefpallc,  ò braccia  fon  fóliti  di  por- 
tare i pefi , e cosi  guadagnarti  il  vitto  ; 
di  maniera .,  che  da  tante  grauezze  co- 
si ìmpollc  Caligala  venne  à cauarne 
vnaiòmma  di  denari  tanto  notabile, 
che  &tta  vnirc  inficme  in  vna  danza.» 
erano  i denari  io  tanto  gran  numero» 
che  per  molti  paflì  ci  medefimo  vi  ca- 
mino (òpra,  fé  bene  altri  vogliono,  c* 
hauendo  futa  fpargerc  il  detto  dena- 
ro in  terra  fpoglutofì  nudo  s'andaua^ 
Irà  quelli  riuolgendaà  guifa  di  bedia , 
quali  poiché  parimente  haueua  confu- 
mati nelle  medemedifsolutezze,  era.* 
più  che  mai  anfìofo  d’altra  fomraa  i mi 
come  non  làpeua  abbondate , che  ne- 
gli edremi,  con  vna  quanto  impenfàui- 
altrettanto  llrana  mutationc  fù  veduto 
i4'vn  lùbito  pa^re  da  vn’  efcciabilc  4. 

& 


éz  Roma-ln 

& ingorda  auaf Stia»  ad  vna  cieca, & Ih» 
confìderata  prodigalirà,per  eccedere  in 
quella  cucci  quei  cermini , che  la  fan- 
no degenerare  in  vicio  , perche  oltre  la 
fomma  detta  di  (òpra,  Ctonlùmò  quan- 
to da  Tiberio  gli  era  ftato  lafciato  nel 
teforo  in  iòtntnai'di  mola  confiderà- 
tione,  che  tutto  inconfideraamentc 
difperfè  in  flufè,  e bagni , doue  in  vece 
d'acque  veniuano  adoprati  prcciofìisi- 
mi  vnguemi , efragranciflìmiodori, 
c parte  in  conuici , ne' quali  ben  fpef^ 
Co  fece  difsoluere  nell'aceto  perle , con 
il  quale  ordinaua  fe  ne  condifsero  le 
viuande;  oltre  di  che  voile,  che  il  pane 
che  fi  daua  a'Conuirati  fufie  tutto  co- 
perto d^oro  del  più  efquifìco , che  fìtro- 
uafsc  i altri  denari  gettò  più  volte  al 
Popolo , in  che  conlìimò  vna  graiu 
quantità  e fbmma  di  denari , ma  fé  fu 
pazzo  in  f|)endcre  così  prodigamente 
vna  infinita  di  monete  , fu  altretaoto 
paz  zamente  prodigo  con  vn  cauailo , al 
quale  haueua  pollo  nome  Concitato,  ò 
come  altri  vogliono  Incitato , del  qua- 
le sera  talmente  innamorato,  che  non 
folo  gli  fece  fàbricare  vn  fòntuofb  Pa- 
lazzo di  ricchi  marmi , mà  volle , che 
il  letto , e la  ipangiacoia  fullc  d’auorio 
tutto  coperto  di  porpora  ricamau  di 
oro,  facendogli  porre  al  collo  molto 
collane  tempefiate  di  gioie  , & af^ 
legnare  venti  paggi  , 6c  altrettanti 
llalfieri,  conl'Ato,Maeflro  di  Camera, 
e Maggiordomo,  perche  lo  feruilfero  ; 
faceuagli  di  più  indorar  la  biada,  ebo 
à fuono  di  tromba  ogni  giorno  gii  ve- 
niua  puntualmente  lònuniniflnta  con 
ordine  prccifb , che  lì  daua  con  va- 
Trombetta,  ch'andando  per  lajCittà 
mentre  quello  dormiua , commanda- 
ua  à tutti , che  non  fàceflcro  alcuna., 
(brte  di  llrepito,  acciò  non  fi  dcflaflo 
dal  fònno,  riferendo  alcuni , che  i) 
detto  Caligula  hauendo  giurato  d'clcg- 
gerlo  Coniole,  tanto  teftafic  di  ciò  ia- 
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re  , quanto  il  dctroCanàllo  in'qael 
demo  inlbntc  fé  ne  mori'.  Aitr^ 
fpefe  quanto  immenfè , altretunto  in- 
confìderatefèceCaiigula,vna  delle  qua- 
li fùda  fiibrica  di  molte  naui  compolle 
di  cedro  con  le  poppe  d'auorio  lauora- 
te  con  finitimi  mugli  d'oro , (parli  di 
pretiofìflìroe  gemme,coB  vele, e fimi  di 
purpuree -fète  conteflc.  Che  non  fpe. 
le  in  trasformar  tal  bora  vna  campagna 
in  delitiofiflìmo  giardino  ? qual  dena- 
ro non  confùmò  in  fàbricare  eminen- 
tillìme  torri  alia  marina  ? in  alzar  val- 
ila! pari  d'altillìmi  monti , e quelli  in 
pianure  ridurre  , oltre  quelle , che  fece 
incorfc^crefìmili  difeui  della  nato, 
ra , come  egli  diceua  ? Fra  tante  fpefo 
che  fi  fecero  da  Caligula  fènz' alcun, 
frutto,  non  meno. fu  fciocca  quanto 
grande  quella  del  la  fpeditione  fàtu  con  - 
tro  gli  Alemanni , doue  andato  in  per- 
fòna  con  vn  numerofò  efèrcito,  con  il 
quale  haurebbe  potuto  fare  vn‘4cquiflo 
confidcrabile  1 come  da  tutti.  Veniua., 
giudicato , non  fòlo  non  v'  acquiilò 
colà  di  momento , mà  fbio  fi  contentò 
(che  fiì  la  fbmma  di  quel  grande  appa- 
rato di  guerra  ) che  pallàfse  al  fuo  fcrui- 
tio  vn  figlio  del  Rè  Batauoi  Oltre  tan- 
te difiblutioni  pazzie , & enormità  vol- 
le Caligula  hauerc  anche  il  nome  di 
fanguinario , che  fi  compìacqucd'efèr. 
citare  anche  nel  proprio  fàngue-  Che 
llracij  non  fece  ad  Antonia  fua  Auola.«, 
quale  per  non  vederli  più  auanci , ri- 
correndo al  veleno  di  quello  al  fino 
morì.  Egli  fu,  che  Tiberio  figliuolo 
di  Drufb  priuò  di  vita  , che  con  cflb 
doucua  reggere  l’ Imperio , menerò 
il  puucro  giounne  dandoli  per  afiìcurar 
to  eflèr  vero  quciraflctto,  eh'  egli  più 
volte  haueua  detto  portargli , le  ne  vi- 
ueua  (icuro  fènz'allillenza  di  guardio 
alla  fua  di&fà , della  cui  morte , quan- 
do fi  riferiflc  la  cagione , onde  Caliga- 
la pretefe  condannarlo , anco  più  bati 
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f^an  apparirebbe  U contro  di  lui  data 
.icocenza.  £ nota  la  morce,cbefeccda< 
ifc  à Siilano , folo  per  non  hauer  potu> 
ito , per  il  danno, che  riccueuadal  ma< 
re  andar  vn  giorno  feco . Per  guider* 
done  degli  obblighi , che  porcaua  à 
(Maaone , che  lo  Icmi  per  condurlo  all* 
Imperio, fenxa  pietà,  anco  quello  fòco 
morire,  oltre  canti  altri,  quali  cralalcio 
di  riferire  , con  i patiboli  de' quali  lì 
.lèruìua  per  dopo  lungamente  tormen- 
tati trar  di  vita  coloro , [à  cui  piaceua_> 
di  prolungare  i tormenti , perche  così 
prouadero  gli  edètci  della  tua  innata.» 
crudeltà  : mà  qual  maggior  ingioili- 
tia , e crudeltà  Ó può  ateolure  di  quel- 
la , che  lòno  per  riferire . Comparucj 
vn  giorno  auanci  Coligula  vno  già  eli- 
liato  da  Tiberio  , il  quale  elTendollato 
interrogato  di  quello  hauelle  lacco  nel 
tempo  di  detto  luo  elìlio , rifpofe  noiu 
hauer  £ttco  altro,  che  pregare  i Dei  per 
b morte  di  quello , acciò  pocelle  rima- 
ner libero , e ritornare  alla  Tua  patria , 
c nel  prillino  Ibto  ; il  che  incefo  da  Ca- 
ligala , comandò  fobico , che  tutti  co* 
loro , che  lì  ricrouauano  elìliaci , acciò 
non  haueflero  da  delìderare  à lui  il  lì- 
mile,G  fàcelTero  morire . Per  quelle , e 
molte  altre  limili  crudeltà , che  di  con- 
tinuò G vedeuano  vlàce  da  quello  mo- 
llro , non  potendo  più  lopporcare  i Ro- 
mani la  di  lui  tirannide,  dopo  hauer 
congiurato  due  voice  in  vano  con- 
tro di  lui  , finalmente  tentau  la  ter- 
za , in  quella  rcllò  morto  alli  Z4. 
di  Gennaro  nell'anno  del  Signore  4}. 
in  quello  modo  fecódo  la  maggior  par- 
te de'Scrictori.  O'  ordine  di  quello  Ice- 
leraco  doueuaG  recitare  vna  Comedia 
in  detto  giorno, per  il  cui  cdètta  haueà 
egli  facto  molti  preparaménti , e polli 
aU'ordine  ioncuolì  apparaci, con  hauer- 
ui  chiamaci  da  diuerlc  parti  ottimi  re- 
citanti , acciò  quella  nnfcifse  felice- 
mente , c con  maggior  policia . Era., 


intanto  venuto  il  giorno  ^llinato  pét 
Tactione,  mà  perche  la  fera  anteceden- 
te egli  era  andato  al  letto  pieno  di  vino 
e perciò  tardaua  à leuarli  , ellèndo  di 
giàfcorlàla  metà  del  giorno , ne  fu  de- 
liaco da  alcuni  Tuoi  amici , e pregato , 
che  lì  leualfe,  ellcndo  tempo  di  dar 
principio  alla  Comedia  ; alzollì  egli,fe 
bene  mal  voloncieri , quali  preucdelfe 
elser  quello  l'vlcimo  di  lùa  vita , quan- 
do vfeico  di  camera  , accompagnato 
dagli  amici  fe  ne  andana  verlò  la  làla.» 
della  Comedia,  per  doue  in  pafsando 
alcune  camere, che  à quella  lo  conduce- 
uano,  doue  lì  prouaua  la  fudecta  alcio- 
ne, iui  G fermò  ad  clòrcarc , e far  ani  - 
mo  à quei  Recitanti , nel  cui  luogo  ap- 
punto veniua  afpettato  da  i Congiura- 
ti , tra  quali  vno  era  il  Tribuno  delle 
Cohorti  Pretorie  detto  per  nome  Che- 
rea, che  accolla tofegli  per  domandar- 
gli il  nome  , del  quale  doucua  feruirlì 
la  notte  feguente  trà  iòldaci,  che  fece- 
nano  la  Icncinella , riipofe  Caligala.,, 
Giouc,  nelcui  illantc  hauendo  di  già 
sfodrato  il  pugnale  , con  quello  nel 
ventre  lo  feri  diceado,acci/>e  gri- 
dando dopo  dato  quello  colpo  i nipote 
parola  concertata  irà  eOi  congiuraci  da 
dire  quando  era  tempo  eh'  entraGero , 
il  quale  fu  appena  incefo  dalh  medemi, 
che  immediaumence  ruppero  la  porta, 
che  acciò  non  lì  fàcelli  tumulto  nell'en- 
trare alla  comedia,  ne  haueuanochiufe, 
douejmctreelclanuua  l'inféiice  ferito  di 
molte  pugnalate,  Cornelio  ^ e Sabino 
gli  furono  lòpra  , che  lo  feannarono , 
della  cui  morte  vogliono  alcuni  Scrit- 
tori di  quel  tempo , che  fufee  prodigio, 
quando , prima , checliafegniGe , pot- 
tandoG  vna  flacua  di  Gioue  per  collo- 
carb  in  certo  luogo , occorfe,  che  paf- 
iàndo  auanti  il  Palazzo  dcirimperatofe 
quella  cominciò  talmente  à cremare', 
che  riempi  di  cnarauiglià  inGeme,  e di 
fpaucnco  quelli  i che  la  conduccumo . 
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-Cogliono  però  anchcli  tnedenml  quel- 
la ellcrgii'ib»  predetta  da  vn  Allrolo- 
vgo  cheli  guardaflè  da  vno>  che  H 
:ichi3maua  Caffio , perche  l’haueua  da_. 
vccidcre,'lbpr3  di  che  Scendo  egli  ri- 
flcilìone , c ricordatoli  trouarlì  in  Alia 
.vn  Proconfole  così  nominato , quello 
^e  fubito  morire  ; mà  il  giuditioicho 
và  fecondando  gli  affetti , come  il  più 
delle  volte  s'inganna,  non  fece  fouue- 
nire  à Caligula  , che  Caffio  anche  era 
detto  quel  Chcica  > il  quale,  come  hab- 
biamo  detto , Ivccilc . Nella  morte  di 
quello  Imperatore  lì  trouarono  in  vna 
caffi  due  libri  da  lui  icritti , intitolati 
vno  il  Pugnale,  c l'altro  lo  Stocco,  nc' 
quali,  come  andaua  notando  quelli  , 
che  dellin  ua  alla  morte  , così  in  quelli 
lì  vedeuano  notati  molti  Senatori,  o 
Caualicri  Romani,  in  vn’„ltia  caffa  vna 
quantità  dj  veleni  d'ogni  forte.La mor- 
te lopradetta  di  quello  Imperatore  le- 
guì  l'anno  di  Chrillo  4 } . della  fua  età 
li  a 9 e del  fuo  Imperio  il 

l>eU’  di  CIsudio  C^nn, 

NOn  sò  vedere , le  il  non  credere 
la  morte  di  Caiigula  dal  Popo- 
. lo  proccdcOc  da  infinito  contento  , ò 
pur  da  gran  timore,perche  dubbitando 
iórlè  i Romani,  eh'  ella  fìiffe  finta  da^ 
lui  per  maggiormente  accertarli  degli 
animi  loro,  ò peraltro  fuocapriccio , 
pallarono  molte  bore  prima-,  che  dì 
.quella  ne /ella.ffejo  i Romani  afsicurx 
,ù,  la  quale  poiché  fu  publicata  per  cer- 
ta , mentre  con  particolar  contento , -e 
^molta  lode  di  quelli , che.  l’ haucuano 
vcciiò , làpendo  , che  non  altrimente 
à ciò  lì  dilpolero , perche,  alcuno  d'elsi 
alpirallè  alrlmperiu,  ò pere  he  altri  per 
quella  via  vi  alcendeffe , mà  folo  per  ri- 
porre la  Città  di  Roma  nella  priflina 
libertà , per  il  cui  effetto  lì  erano  anche 
impadroniti  del  Campidoglio  , aficiv- 
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tcndoui  il  Senato , che  fecondando  II 
pcniìcro  dì  efii,  glie  n'haueua  dato 
il  polkllb  con  le  genti  delle  GoIkhIì 
Pretorie  , perche  lo  guardaffiro  ; niÙ 
come  ne  congrelsi  i pareri  Iòno  diuerlì, 
cosi  non  accordandoli  quei  Cittadi* 
ni , in  rilòlucre  quanto  era  neceffirio 
in  ordine  alla  propolla  libertà , fu  ca> 
gione  , che  per  alcuni  dillurbi  nati 
(opra  quello  latto  tutta  la  Città  lì  Ibi- 
leuallè,  al  cui  difordinc  , mentre  da., 
vna  parte  lì  procuraua  di  rimediare.», 
non  lì  lalciaua  dall' altra  di  portarla., 
vendetta  contro  i parenti  di  Caligala.,, 
la  quale  però  andandoli  ogn'  bora  più 
auanzando , daua  non  poco  da  teme- 
re à Claudio  fuo  Zio  , per  il  che.» 
dubitando  egli  in  diremo  della  fua., 
pcrlòna , per  cITer  de’più  congiunti,  che 
il  morto  Imperatore  haueffe  , non  lòio 
non  ardi  di  vfcire  dal  Palazzo , mà  di 
quello  nel  più  intimo  luogo  , quanto 
più  prello  puote  lì  ritirò,  doue  entraci 
furiofamcme  1 fbldati,  mentre  egli  pie- 
no di  fpauento , non  trouando  modo 
come  faluarlì , fra  vna  parete , & il  pa- 
ramento, che  quella  rìcopriua,  òcomc 
altri  affcrilcono , dietro  vna  portiera., 
effendolì  nalcoRo , difficilmente  lì  làa 
rebbe  ritrouato , le  dalle  punte  de’pie- 
di,  che  inauuerTcntcmente  erano  reila- 
tefeoperte , non  l’haueflèro  manifclla- 
to  ; per  il  che  dièndo  flato  prelò  da., 
vna  moltitudine  di  efir,  e per  dier  di 
natura  affai  timido  già  lì  teneua  per 
mono , quando  quei  lòldati  conolcen. 
.dola  diluì  icmplicità,  c làpendo'per 
altro  , che  egli  non  lì  era  ingerito  in 
colà  alcuna.,  r che  però  non  haueua., 
.oommeffo  alcun  mancamento,non  vol- 
lero contro  di  lui  viàre  alcun  rigore.»  ; 
Anzi  perche  con  tale  occalìonc  Ih  era., 
grandemente  fmarrito , per  rincorar- 
lo, come  per  Icherzo , gli  dilsero , che 
egli  era  il  loro  Imperatore,  mà  corno 
.Claudio  I tuttauia  dubbitaua  della  vita 

non 
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non  laiciaaa  di  pregarli  fino  con  le  gi- 
nocchia interra  , che  quella  gli  conce- 
deflèro  con  far  loro  molte  attedationi 
della  Tua  innocenza , quando  le  parole 
dette  per  burla , che  egli  era  il  loro  Im- 
peratore vennero  da  ehi  replicale  cotu 
unta  forza , c*he  palTando  dagli  vni  à 
sii  altri,  e da  quelli  Dublicate  per  tutta 
la  Città,  furono  cosi  vniuerlàlmento 
riceuute,  che  per  forza  che  da  alcuni 
n facefse,  perche  non  fi  attcndelsero , 
non  fù  polsibilc  di  poter  arredare,  che 
in  conrormìtà  d'else  non  fulse  anche  da 
gli  altri  publicameme  acclamato  per 
Imperatore  -,  di  maniera  , che  podolo 
invna lettiga  lo conduisero allclèrcito, 
dal  cui  conlcnlò  dependeua  lo  dabili- 
mento  delle  lue  grandezze  , nel  cui  ca- 
mino fù  veduto  lagrimare,  come  le  alla 
morte  fulse  dato  códotco,eciò  in  riguar 
do  del  timore , che  toglieuagli  alhtto 
ogni  fperanza  di  buon  fuccciso  -,  però 
hauendo  il  Senato , & i Coniòli  intclà 
d) lui vna  cosi  deliberata , quanto  im- 
prouilà  elettione , linièro  almeno  , fo 
non  ne ièntirono contento,  d'  hauerlo 
per  lor  Signore, inuiandogli  à quell' ef- 
Ictto  vn  Tribuno , benché  il  Ceccarelli 
dica  , che  quello  gli  fufsc  mandato  à 
nome  de 'Tribuni  della  Plebe  à fino, 
che  non  fi  lòttoponeisc  ad  altre  leggi , 
che  à quella  della  Republica  , e cho 
dopo  quedo  mciso  inuiatogli  come  lo- 
pra,  gli  ne  fulse  fpedito  vn’altro  da_. 
Confoli,  le  bene  il  Mcisia  vuole  il  det- 
to fecondo  melso , conforme  gli  cra_, 
datoordinato,  non  s'ingcrifsc  in  altro, 
lòlo  che  in  fargli  intendere  di  crouarli 
in  Senato  ad  edcito  di  trattar  lèco  lòpra 
alcuni  particolari  concernenti  la  publi- 
ca  vcilità , e che  Claudio  à queda  imba- 
feiata  rifpondeGe  di  non  poter  ciò  lare 
per  crollarli  dalle  forze  de'  foldati  rite- 
nuto. Si  crede  però  communemente, 
che  à ciò  fare  fiilsc  confìgliato  da  He- 
rode  Agrippa  Re  di  Giudea,  àcpi  poco 


atlanti  da  Oaligulà  era  (laro  rellituitò 
il  Re^no  già  polseduto  da  Tuoi  Ante, 
nati, a line  di  non  redar  lòttòpodo  al 
Senato  . In  quedi  tratuti  ehendofi 
paisato  tutto  quel  giorno,  e gran  parte 
della  notte  lènza  venirli  ad  alcuna  con- 
cilinone, daua  molto  che  penlàre  à 
Claudio,  che  lufìngato  in  vn  inedemo 
tempo  dalla  fperanza ,e  tormentato  dal 
timore,  grandemente lòfpelò  fe  nevi- 
ueua  i tuttauolca  vedendot  che  le  dimo- 
re, che  dila  tauano  quell*  cicttione  non 
luccedcuano,  in  riguardo  dinon  voler- 
lo Imperatore  ; mà  dalla  dilationcdel- 
raggiudamento  della  maggiore,  ò mi- 
nore autorità,  che  intcndeuano  di  dar- 
gli, venne  più  todo  à Iperarnc  vn  buon 
elite  , che  à temere  della  detta  dilatio- 
ne,  con  cheli  caminaua  in  qucH'clec- 
rione , per  la  cui  tardanza  efsendo  nati 
nuoui  didurbi,  polche  rifoluto  il  po- 
polo ( come  rifèriice  Giofedb  ) di  notu 
iblTrirlad'auantaggio  , c perciò  elcla» 
mando  di  volere  vn  nuouo  imperato- 
re , fù  forza  che  il  Senato,  & i Confoli , 
che  peraltro  fi  trouauano  abbandonati 
di  confermare  l'eletticrtie  dell*  Impera- 
tore , come  fecero  in  mano  del  medefi- 
mo  Claudio  eletto  come  fopra  à quel- 
la fuprema  dignità,  che  ànonciicrne 
anche  legitimo  fuccelsorc  poteua  dagli 
Autori  della  morte  di  Caligula  , c per 
confeguenza  della  tentata  Romana  li- 
bertà , facilmente  cGerHi  rapita , in  ri- 
guardo del  fine  , che  fi  erano  propodi 
di  leuar  quel  domìnio  ad  vn  (blo  Re- 
gnante i dalla  cui  cicttione  ben  fi  racco- 
glie quanto  fiano  fallaci  le  confeguen- 
ze  , che  lal'horaci  credìamodcirauue- 
nire,  mentre  vediamo  Claudio  afsonto 
all'imperio  non  (blo  fuori  d’ ogni  fua 
crpectationc , mà  nél  medemo  tempo, 
che  più  dubitando  della  fua  vita , fi  tro- 
uaua  maggiormente  in  pcjicolodi  per- 
derla; anzi  portato  al  folio  di  quella.. 
Monarchia  lenza  alcun  merito;  perche 
l fc 
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(è  bene  era  congiunto  per  &ngue  à gl? 
Imperatori  fiioi  fucceflori,  nulladimc- 
po  da  tutti  era  tenuto  in  poca  Itirtu-i 
non  fole  per  la  di  lui  poucrti , fnd  mol- 
to più  per  non  IjAuer  godutoalcun  gra- 
do di  quei  Magiftrati , per  mezo  de’ 
quali"  altri  lògliono  à gradi  confpi- 
cui , & eminenti , & anche  alle  digni- 
tà più  fupreme  auanzarfi  i perche  (o 
bene  da  Cahgula  fù  prefo  in  l'ua  com- 
pagnia nel  Confolato , c certo  che  lo  ri- 
tenne per  così  pochi  giorni , che  ap- 

Ìiena  fi  hà  notitia  d’eflcr  flato  promof. 
bà  quella  dignità  i oltre  di  che  hauen- 
do  egli  dimorato  la  maggior  parte  del 
tempo  fuori  di  Roma,  fcnz'baucrcom- 
municato  con  la  nobiltà  , & all’incon- 
tro conuerlàto  fempre  con  Plebei , ne 
erafeguitodi  non  eflcr  flato  Rimato, 
ancorché  nobile , c d’elTtr  altrettanto 
dirprezzatocomc  inciuile . Qucfli  pe- 
rò efTcndo  flato  creato  Celare  nell’età 
di  jo.  anni , mentre  per  la  debolezza 
appena  potcìia  rcggcrfli  tuttauia  rite- 
nendo vna  fìngolar  madia  per  il  fuo 
venerabile  afpetto , e per  vna  candida-, 
chioma  , che  gli<ornaiia  le  tempie,  il 
che  tutto  accompagnò  con  vn'  indici- 
bil  cortefìa , non  lafciò  di  moflrarfì 
adornato  di  quelle  parti , che  conuen- 
gono  ad  vn  ottimo  Principe  per  il  buó 
goucrno de'Popoli  , hauendo  primie- 
ramente conceOo  à tutti  vn  perdono 
generale  , eccettuandone  però  Che- 
rea  principal  capo,  come  fi  diìlo,, 
della  paflàu  congiura  , che  per  fàuorc 
ottenne  di  finir  Li  Tua  vita  col  medefi  • 
mo  ferro , con  cui  à Caligula  I’  haucr 
ua  tolta,  nel  quale  volle  anche  com- 
prendere tutti  quelli,  che  alla  di  lui 


alle  quali  ordinò  , che  perpetuo  fileni 
do  s’imponcilc . Non  fù  meno  dili* 
gente  neiramminillrationc  della  giu. 
iHtia;  perche  hauendo  fàputo  i nomi 
di  quelli , che  per  ingiuflc  caule  par* 
ce  fi  rkrouauano  carceraci , e parco 
mandaci  in  cfìlio  , quelli  fece  riporro 
nella:  loro  priflina  libertà , acciò  ogn 
vno  porefle  far  ritorno  alle  proprio 
cafe  , fra  quali  v’era  anche  la  fòrclla  di 
Caligula,  & vna  fila  Nipote  i olire  di 
che  lòpra  ogn'alcro  vicio,  confìderando 
quanto  fì.i  grande  qucllodcH’  ingrati, 
tudine  , c volendo  moflrare  quanto  da 
ella  ne  fiifTc  lontano , come  fàpeua  cflcr 
Rato  foRcnuto , ò per  meglio  dire,  aiu- 
tato à guadagnar  rimpcrio  da  Hcrodo 
Agrippa  Rè  di  Giudea  , come  di  fbpra 
accennai , concedette  al  medefimo  la». 
Tetrarchia  di  Galilea  . 'MoRroliì  an- 
che molto  modello , poiché  non  fòlo 
ricusò  ogni  veneratione , nomi , c tito- 
li, che  ordinariamente  fbleuano  darfì 
à gl’imperatori , mà  con  molto  rigore 
impolcgraui  pene,  à chi  fiiflè  contra- 
uenuto  con  fare  à lui  facrìficij , c cho 
hauelTero  ardito  d’adorarlo  ; di  manie- 
ra che  Roma  non  potcua  immaginarli 
in  quei  primi  giorni  della  fua  elettione 
fe  n'on  elTcr  quegli  vn' annuncio  d'ina- 
fpectata  felicità,  poiché  più  coRo  d’ha- 
uer  TErario  pieno , volle  Ipendcrlo  qua- 
fì  tutto  per  tener  gralciola  la  Città  ; c 
perche  quello  haucua  trouato  eiàuRo , 
acciò  in  cfTì  non  fi  patiflc  delle  colo 
neceffarie,  s'obligò  dc'f’uoi  propri)  de- 
nari rimborzarne  ì Mercanti  i di  cho 
tutto  non  Rimando  mcn  neceffario  io. 
Roma  l’abbondanza  d’ottime  acquo , 
non  oRante  vna  groffa  l'pefà  , che  fù  d* 


elettione  fi  erano  oppoRi,  come  lèco  huopo  percondurucnci  in  molta  qua  n- 
parimente  con  il  Senato  , per  il  fcnlò  , tità  vi  fece  traslcrirc  quella  medcm.1.,  * 
c’haueuamoftraco  di  rimettere  in  pie-  che,  fecondo  alcuni  haueua  principia- 
di  la  Romana  libertà , nella  cui  contor-  to  àtàr  condurre  Caligula  fuo  Ancecef- 
niiti  ne  anche  volle  prelbrc  zirecchio  iòre , che  fù  prefa  lontana  da  Roma  d^ 
9lla  rimembranza  delle  cole  paffato , 40.  miglia  , de,  lui  condotta  per  yn^ 
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acquedotto  I di  fabrica  il  piùdifpen- 
diolò,  che  mai  fi  fàcefle  , per  il  craafì- 
co,cbe  bifògnò  fargli  pcrdiueriè  mon- 
tagne , che  à qued’eflecto  furono  aper- 
te , e per  gli  archi  alcifiimij  che  bifò- 
gnò alzare  ne'pianij  facendola  codurre 
nel  più  alto  monte  di  Roma,  Acqua  che 
nomafì  fino  al  giorno  d'hoggi  l'Acqua 
Claudia, oltre  ìnfinitealtre  fabriche,che 
cr  breuicà  tralafcio,  ancorché magni- 
che  , come  fu  quella  del  Porto  della^ 
Città  d’Ollia  prima  fatto  da  efTo  fabri- 
care  in  terra  ferma,  che  poi  hauendoui 
fatto  entrare  il  mare , lo  refe  oltre  mo- 
do marauiglioiò  1 e di  tanta  magnifi- 
cenza , quanto  fu  altrettanto  grande  la 
fpefà  ch'egli  vi  fece  , della  quale  non^ 
fu  minore  quella,  che  parimente  gli 
occorfè  di  fare,  quando  pecaccrefccrc 
il  fiume  Teucre  fi  diede  à far  leccare  il 
lago  di  Fucine , e per  altre  fabrichc , 
non  perche  quelle  fiano  meno  degne 
di  efier  annoueraic  fra  quelle  notitie  di 
maggior  confiderationc  , delle  quali 
fino  dal  principio  di  quelle  mie  fati- 
che mi  propoli  di  trattare;  mà  perche 
le  medefime  cllèndo  da  altri  ftate  dc- 
fcrittc,  che  di  quelle  hanno  fatto  par- 
ticolar  mcntione,  non  mi  è parlo  di 
farne  qui  più  minuto  racconto  r-alli 
quali  però  li  comcntarà  il  corcefe  Letto- 
re , che  io  ne  lo  rimetta  . In  quella.* 
forma  pafsaua  il  goucrno  di  Claudio 
dal  quale  non  fi  mancò  di  correggere 
anche  i collumi , c gl'abufì  introduci 
più  che  in  altra  parte  dell'  Imperio 
nella Cittàdi  Roma,  doue  perciò  fi  go- 
deua  vn  dolce , c tranquillo  ripolo  . 
Mà  venuto  il  quarto  anno  della  Tua  am- 
miniftratione , cominciò  à perturbarli 
quella  quiete,  che  fin’all'hora  dalla  fua 
cfialtatione  fi  era  goduta  , nel  qual 
tempo  eflèndo  flato  auuilàto  , che  la.* 
gcntcdeirifola  di  Bertagna , che  Giu- 
lio Cefàre  hauega  lòggiogata , con  ne- 
gargli l’vbidienza , c s'era  fòllcuata  > n.Q 


prefè  vn  tal  trauaglio , che  deliberò  co* 
là  trasferirli , pcrallìllere  in  perlòna  a 
quella  guerra  ; onde  podio  in  allctto 
quanto  per  quella  fàccua  di  bifògno, 
non  tardò  à metterli  in  camino, come 
fece  , à quella  volta  ; e perche  in  mare 
haueua  patito  qualche  biirralca  , volle 
approdare  in  Marfiglia , fèguitando  di 
là  il  fuo  viaggio  per  terra  alfieme  coll’ 
efercito  , che  dopo  hauer  atcraucrlà- 
ta  tutta  la  Francia , giunto  nella  colla., 
di  ellà,  che  feruedi  frontiera  contro 
Inghilterra  , doue  di  già  le  fue  naui 
s'erano  condotte , & in  quelle  imbarca- 
toli con  la  fila  gente , non  hebbe  molto 
trauaglio  per  ridurre  queinibia  alla  fila 
diuotione  , e ciò  in  riguardo  della  fua 
potenza,con  che  quelle  genti  s'erano  in- 
timorite; di  maniera  che  in  breue  heb- 
be  aggiuflato  il  tutto  con  ogni  fua  fo- 
disfàttionc  , benché  altrimente  fentadi 
nello  fàttoOione,  dicendo,  cheClau- 
io  vìncelse  gl'  Inglcfi  con  vna  batta- 
glia , à che  tra  cfsi  ne  vennero  , contro 
il  quale  , oltre  che  fono  contrari)  mol- 
ti Hiilorici,vi  è fra  clli  Gclda  delle  cole 
d’Inghilterra  diligente , & informatif- 
(Imo  Scrittore  . Liomata  da  Claudio  1* 
Inghilterra,  partendo  da  quell'  l{òla,le 
ne  pafiò  à quelle  dette  Qrcadi , (ìtuate 
verlò  Tramontana , edopo  in  Scotio., , 
dal  CUI  Ré  hoggi  quelle  fono  pofsedute* 
come  all’hora  incognite  à Romani , 
che  egli  in  pochi  giorni  ridulse  (òtto  1‘ 
Imperio,  non  confumando  in  quelli 
viaggi  più  di  lèi  meli,  dentro  il  cui 
termine  ne  giunfe  anche  in  Roma,  do- 
ue ne  riceuettc  il  meritato  trionfa,  che 
d celebrò  alla  prelenza  di  tutti  iGouer- 
naiori , e Prepolli  delle  Prouincie  del- 
l'Imperio , che  v'interuennero  con  il 
cpnfenfò  di  Claudio,  perche  d lòlleuaf- 
.fèro  con  laroccafìonc  dalle  continue 
fatiche  delle  loro  cariche , e per  render 
anco  più  maellolà  quella  funtione, per- 
mettendo I che  potelsero  ritrouarlt 
I X pre- 
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recènti  alla  medefìma  tutti  quelli  «che 
trouauano  banditi  dalla  Citta  > il  che 
fu  attribuito  alla  fua  ambitione  , per 
render  più  cofpicui  i fuoi  fatti , quan- 
do da  quelle  fuc  ditnoftrationi  in  vece 
di  lode  biaCno  ne  venneà  riportare», 
che  non  poco  fu  quello , che  ^li  ne  ri- 
fùJtò  da  i fauori,  che  comincio  à &ro 
ad  alcuni  fuoi  liberti,  come  fu  quello 
di  donare  à Diodoro  l’infcgne  del  trion- 
fò , & ad  altri  altre  cole  , oltre  lo 
quali  fece  vn  tal  Felice  Gouernatorc»  c 
Prefidentc  della  Giudea, Samaria, e Gal- 
lilca, Polibio  fùo  compagno, e Maellro, 
Narcifò  fuo  Segretario,  al  quale  donò 
gran  fomme di  denari,  fìcomefecead 
vn  tal  Pallante  , che  gli  concefle  fetto 
milioni , e mezod’oro;di  maniera,  che 
querelandcH  vn  giorno  Claudio  della., 
fcarlczza  del  denaro,  di  che  patina  la.» 
Camera , fenti  dalle  rifpofte , che  alcu- 
ni gli  fecero,  eflcrciò  (ua  la  colpaj, 
rimproucrandogli  tacitamente  , cho 
molto  ricca  fi  farebbe  ritrouata , s’ ha- 
uefle  hauuto  quello  , che  poflèdeuaj 
Narcifò,  e Fallante  fuoi  liberti,  il  cho 
fu  caufà  per  la  troppo  autorità , cho 
quelli  fi  erano  vfurpata,  che  Roma  tor- 
naflc  di  nuouo  à lòggiacerc  à mille  ag* 
grani; , e che  fufTeropiù  che  mai  im- 
polle  infòpportabili,  & illecite  grauez- 
zc  , e Claudio  perciò  ad  elTernc  gran- 
demente odiato  ; perche  non  gli  baftò 
di  haucr  dato  tutto  il  dominio  in  po- 
tere di  cofloro , che  volle  anche  render 
la  Città  illellà  fòggetta  à Mefl'alina  fua 
Conforte  , oltre  molt’ altre  che  lòtto 
quel  titolo,fè  ben  &lfò,fi  godette . Siiu 
qui  habbiamo  veduta  la  vita  di  Clau- 
dio, quale  ella  fi  fufTe  veramente  degna 
di  lode  per  la  fua  pietà , prudenza, mo- 
dellia , giullitia  , c magnificenza , del- 
le cui  virtù , come  fi  dimoflrò  fòm- 
mamentc  ornato  per  si  lungo  tratto  in 
tutte  le  fuc  attioni , cosi  pare,  che  lo 
medefime,  quafi  per  vna  certa  necelsi- 


tàdoueflerocontinuarefinoalfine)  eC 
fèndo  che  il  principio  delle  colè  ìnfiuif- 
ca  per  il  più  in  loro  certe  qualità  , me- 
dienti le  quali  dourebbero  ellèr  lèm- 
prc  buone , ò lèmpre  cattiuc  ; però  la., 
vita  di  Claudio, che  dianzi  fu  si  riguar- 
deuole , fi  mutò  degenerando  in  pelli- 
ma , non  già  à poco  à poco,  perche  i 
lùoi  viti;  con  il  tempo  fi  rendeflèro 
più  tollerabiliimàinvn  fubito,&  in  vn 
lilante , perche  il  danno , che  da  quelli 
doueua  procedere  fullè  altrettanto  lèn- 
fibile:  c pure  chi  non  sà  quanto  fia  di& 
ficile  il  mutare  in  vn  trattogli  adèrti 
dell'  animo  , e ciò  , che  nc  collumi 
dallvlò  introdotto,in  habito  fi  conuer- 
te  . Mà  vediamo  qual  fullè  quella  fùa., 
mutatione , dalle  cui  pellìme  qualità 
per  commune  aflènlò  di  quafi  tutti  gli 
Scrittori , fi  meritò  quel  nome , c’hoggi 
gli  danno  di  pelTimo  Imperatore , Ha- 
uendo  Claudio  abbandonata  ogni  vir- 
tù della  pallata  viu , e datoli  in  preda 
alle  fceleragginì,  vna  dellcprimqchei 
commetref»,  dopo  feguita  detta  mu- 
tationc  fu  il  dar  morte  (per  piacere  à 
Mefiàlìna  , e Narcifò fudetti)ad  Appio 
Stilano  , vno  de'più  pregiati  Cittadini, 
c'  hauellè  la  nobiltà  Romana  , non^ 
ollante , che  quello  fùlTc  marito  della., 
fua  propria  fuoccra , c che  egli  cono- 
Icefie  molto  bene  edèr  menzogna  la.* 
vifione  fuppollagli  dal  detto  Narcifò  , 
di  eflerfi  fognato  in  quella  notte , che  il 
detto  A ppio  Stilano  vccideua  ellò  Clau- 
dio , il  quale  poiché  l’hebbe  6tto  mo- 
rire , fi  polè  alla  prelcnza  del  publico 
Senato  à raccontare,  non  meno  il  con- 
tento riceuuto  dalla  di  lui  morte , cho 
la  certezza  deU  aficttione  , che  il  detto 
Narcifò  gli  portauài  e perche  la  detta.* 
morte  non  intenerì  l'animo  di  Clau- 
dio per  la  parentela , ch’era  trà  lui , c.. 
Stilano , così  non  preuallè  alla  fua  im- 
peruertita  colcicnza , ne  potè  rafirena- 
ic  la  fua  crudeltà  vn  limile  afièteo  di  pa- 
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Tcmela , perche  G rìtiaheflc  da  viària^ 
contro  Pompeofuo  genero,  enellc  due 
Xinie  di  lui  Nepod,  quali  fece  morire 
lènza  conceder  loro  alcun  tempo  da^ 
poterC  difendere , anzi  lènza  voler  mai 
dichiarare  il  motiuo,  che  à dar  loro  la 
morte  l’ hauellè  indotto , mentre  per 
altro  era  notifeimo  il  tutto  proueniro 
per  opera  della  detta  Mclsalina , e Li- 
berti , ch'elTendo  tutti  à pane  degli  afla- 
ri,  giunfe  à tanto  la  loro  arro^nza., , 
che induccuano eflb Claudio  a dargli 
offici)  à chi  offeriua  maggior  prezzo , 
pacando  tant’oltre  il  di  lui  affetto  verfo 
di  coltoro , che  non  gli  làpeua  negar 
colà  alcuna  ; di  maniera,  che  per  la  lo. 
ro  autorità  sperano  fette  vendibili  anche 
le  condannagioni,e  le  morti  degl'inno- 
centi, le  cui  elècutioni  per  prezzo  non 
lì  negauanojltcome  i gaftigni  erano  có- 
prabili,  e c6  denari  lì  cocedeuano  à co- 
loro , ch’clli  voleuano  ; onde  eGcndo- 
lì  à baftanza  Claudio  rclò  odiolò  al  Po- 
polo  , sì  per  la  detta  Tua  crudeltà , co- 
me per  le  grauezze,  eh*  ogni  giorno 
nuouamentc  lì  vedeuano  imporro  , 
giunfe  à ul  légno  ] che  non  potendo 
più  lòpportarli,  ne  anche  dalia  nobiltà 
( fe  bene  dentro  quelle  miferie  vi  era., 
anche , chi  affatto  non  laborriuaper  la 
rimembranza  delle  Tue  buone  qualità 
dimollrate  lui  principio  del  Tuo  gouer- 
no]  con  tutto  ciò  conofecndolì  irreme- 
diabili  i Tuoi  mali  effètti  ogni  vno  ap- 
plaudiua  il  congiurarli  contro , lino  à 
dargli  morte , le  non  per  altro,  per  lòt- 
trarre  laCommunità  da  tante  tirannie, 
eh'  egli  comportaua  li  commcctelsero . 
Quella  congiura  s' andana  per  tanto 
concertando,  quando  Claudio  nonio- 
Io  l’hebbe  penetrata  , mà  intefe , anche 
venir  ordita  da  due  Caualieri  Romani, 
& honorati  Cittadini,  come  capi  de' 
lòllcuati , alia  cui  efecutione  hauendo 
rimediato  con  vna  rigorolà  giullitia  no 
lòlo  efeguita  contro  li  fudctti  capi , mà 
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anche  contro  gllaltri  Congiurati , lèn. 
za  curarli  punto  di  fi  pere  da  alcuno  di 
elfi  la  cagione  perche  lì  fulTero  moT- 
II  à congiurarli  ctmtro,  dalla  qual  con- 
giura tenendoli  grandemente  odelò , c 
perciò  oltre  modo  concitato,  non  me- 
no contro  il  Popolo , che  contro  gli  al- 
tri a lui  lòggetti , feguitando  a regnare 
con  altrettanta  crudeltà,  diuennecosi 
odiolò  à tutti,  che  tentandone  di  nuo- 
uo  il  rimedio , n*  inanimirono  a ribel- 
larfegli  FurioCamilloScribonio  Luo- 
gotenente, e Gouernatore  nella  Dalma- 
tia , a che  acconfentendo  ben  preflo  le 
Legioni , fi  fece  chiamare  Imperatore , 
douc  poi  quello  Camillo  da  dette  Le- 
gioni , che  l'haueuano  eletto  Impera- 
tore, nel  quinto  giorno  della  Tua  cialu- 
tione  n'era  rimallo  vccilò , per  il  con- 
cetto , che  di  lui  haueuano  prefo , che 
fulfe  per  elfer  peggiore  di  Claudio  , il 
quale  perciò  ifelcóceputo  fpauéto  ven- 
ne in  gran  parte  a liberarli, dico  in  par- 
te , perche  non  rellò  da  quel  intraprelò 
timore  totalmente  liberato  , ma  ol- 
tre modo , e più  che  non  doucua  in- 
(òlpettìto  ; di  maniera  , che  fra  molti 
fegni  , ch'ei  ne  diede  vno  ne  fuccc- 
dette , e quello  lù , che  trouandolì  nel 
Tempio  a’foliti  Sacrificij , doue  à calo 
era  Hata  lafeiata  vna  Ipada  da  terza  per- 
lòna,  non  più  rollo  lu  quella  da  lui  ve- 
duta , che  cominciò  à feuoterlì  grande- 
mente penfàndo,che  fùfse  per  cagionar, 
gli  con  alcun  tradiméto  la  morteiper  il 
che  da  i circoHanti  lù  olseruato  elserll 
per  ilconceputo  timore  non  lòia  im- 
pallidito nel  volto , mà  rellacolì  pieno 
di  fpauento  j laonde  andatolène  fubi- 
to  in  Senato,  à quello  effecto  fatto  da., 
lui  radunare  , rapprefentò  in  elio  eoo, 
voce  accompagnata  da  lagrime,  e da 
lìngulti  la  fua  difgratia,dicendo  ch'egli 
fino  dentro  i Tempi)  non  era  ficuro 
da  i pericoli  deUa  fua  vita } sì  che  parti- 
toli dalla  di  loro  villa  al  meglio,  che.» 
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potè  fare  ne'proprij  apparainenti  lì 
transfctì , doue  per  alcuni  giorni , di* 
cono , che  non  iolo  concinuanaeme  di- 
oioraiìei  mà  che  nc  meno  fi  lafciafìc 
da  alcuno  vifìtare  . In  quello  tempo 
non  lafciauano  i (bpradetei  Liberti  di 
molto  più,  che  mai  cémetcerc  le  folite 
Iceleraggini  aiGeme  có  McGalina  j poi- 
ché fecero  molti  leuar  di  vita  séz’hauer' 
riguardo  alla  loro  conditione , fuppo- 
nendoli  incolpati  della  ribellione , in^ 
alcuni  de 'quali, le  bene  non  vi  trouaro- 
no  punto  di  (òipetco,  non  che  lèmpli- 
ci  indici)  da  poterli  conuincere  , nom 
perciò  redarono  di  priuarli  di  vita,go- 
dendoincllremo  di  trouarlì  prclcnci  à 
Gmili  fpeccacoli  , come  anche  a’  tor- 
menti di  che  lì  Icruiuano  contro  i prc- 
tefi  Rei,che per  cficrc alcune  volte  atro- 
ci/Gmi,rcriuc  Tacito,  cheClaudio an- 
corché crudcliGimo , fu  forzato  ad  im- 
pietoGrlì . Correua  incanto  l'anno  ot- 
tano dellTmpcrio  di  quello  immanif- 
lìmo  Principe,  quando  cercando  nuo 
un  cica  alla  llia  fempre  famelica  crudel- 
tà ibtco  pretello  (che  ancora  rimane  iiu 
dubbio  apprefso  gl'Aucori,  come  rife- 
rì Icc  Succoiiio  ] di  viu  fòllcuaciono , 
che  da  Giudei  ft  procuralTc  di  fare  iiu 
Roma,  deliberò  eli  fcacciare,  come  fe- 
ce , dalla  Città  quanti  di  detti  Ebrei 
in  elTa  dioiorauanoidal  cui  fofpetco  li- 
beratoli Claudio  gli  pareua  di  relpirare 
ancorché  tuttauia  dall'autorità  , chea' 
haueua  lafciaco  vfurparc  da  MelTahna, 
e fuoi  Liberti  ne  venilTe , fè  non  come 
gli  altri  delle  {òffanze , e della  vita  pri- 
uato  , almeno  nell'  honore  vituperoià- 
mente  tiranneggiato  . Viuendo  per. 
unto  la  Città  di  Romaoppreflà  dalla-» 
tirannide  di  Claudio,  come  fòpporu 
ua  malamente  lo  llaco  d’vna  vita  tanto 
trauagliara , così  ad  altro  non  penfàua- 
no  quei  Cittadini , che  al  modo  eoa. 
cui  poteGcro rimediare  à quelle  lorodf- 
fàucnture , mà  come  vna  difgratia  ben 
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IpelTo  vicn  feguirata  da  vn  altra  mag- 
giore , così  in  vece  di  follcuarfì,vn'altu 
altrettanto  più  grande  n'andarono  ad 
incontrare,  che  fu  vna  careGia  , che.a 
non  folo  nella  Città  di  Roma,  mà  qua- 
ft  per  il  mondo  tutto  feced  in  eGremo 
fentire,  alla  quale  benché  Claudio  pro- 
curaGè  di  rimediare  con  ogni  diligen- 
za, tuttauia  il  Popolo,  che  per  le  di 
lui  male  qualità  non  credeua  quanto 
egli  G fuflc  adoprato  in  quella  con- 
giuntura , con  fbrmarne  concetto  aGài 
diuerfò,  e perciò  malamente  foG'eren- 
do  la  fame  , che  grandemente  li  tor- 
mentaua,  come  quella,  che  giudica- 
nano  proceduta  dal  peGimo  goucrno 
di  Mefsalina , e de'fudetti  Liberti , ne’ 
quali  egli  haueua  ripoGa  tutta  la  fòm- 
ma  dell'Imperio , fu  cagione,  che  con- 
tro di  lui  io  diremo  adirati  , non  si 
tolto  lo  viddero  comparire  in  mezo  la 
piazza , che  non  fblo  lo  cominciarono 
ad  oltraggiare  di  parole  , mà  in  modo 
io  maltrattarono  , che  à gran  Gcicapo- 
tèridurG  fàluo  al  palazzo  . Con  tutte 
queGc  difàuenture.  Scaltre,  chepro- 
uaGe  1*  Imperio  in  tempo  di  Claudio  , 
non  rcGò  per  tanto  la  grandezza  de' 
Romani  punto  diminuita , anzi  con- 
(cruata  conforme  ne'fuoi  antichi  termi- 
ni fu  dal  medefìmo  ritrouata  cjacn  ve- 
ro , che  ^ciimenre  haurebbe  potuto 
accrefccrla  d'auantaggio,  fé  come  atte, 
le  alla  crudeltà , alla  gloria  fi  fufse  ap- 
plicato) m>  il  vitio  , che  vna  volta  ap- 
prefò  dall'anima  non  l'abbandona , uq 
tanto,  che  del  tutto  non  la  rouina;  per- 
tanto efscndolì  impadronito  di  quella-, 
di  Claudio  lenza  mai  abbandonarlo , lo 
tenne  fempre  cosi  lontano  da  ogni  vir-. 
tù,  che  perdutane  affatto  la  viGa  di  lei , 
e perciò  datoG  non  fòlo  ad  operare,  mà 
a permettere  ogni  fccleraggme,  giunfò 
arale,  che  non  fòlo  non  volle  proue- 
dere  airopprelGoni  ,.e  pelflmo  gouer- 
no  t che  lì  fàcpua  dalla  lòpradetta  Mcf- 
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(àiina  vnica  con  dectiLibcTti,  mà  per. 
mi(è  allamedema,  oltre  gli  adulteri)  • 
che  di  continuo  conunccieua)  che 
cclsc  del  proprio,  palazzo  vn  publico 
Lupanare , quali  che  l' elser  diuenuta^ 
vna  publica  meretrice  iùrse  più  rollo 
vna  leggerezza  da  poterli  condonaro , 
die  peccato  degno  di  galligo;  di  che  non 
contenta  quella  reafcminaj  vedendo, 
che  Claudio  Tuo  marito  «.  ancorché  in* 
formato  della  iùa  dishonellà  , hngeua 
di  non  là  pedo, per  non  dargli  dilgullo, 
non  contenta,  dico,  di  commetterò 
quelle  enormità  nella  propria  habita- 
tione  con  chi  più  gli  pareua  , ardì  pal^ 
farlcne  di  notte  a llantiare  ne’  publici 
poltriboli  per  iui  tanto  maggiormente 
lòdisfàreallal'ua  infime  libidine,  nella 
quale  palsò  tanto  auanti , che  trouan- 
doli  Claudio  fuori  di  K,oma  a diportar- 
li , non  li  vergognò  di  maritarli  cotu 
le  lolite  ccremonic  con  vn  giouano 
chiamato  Gaio  Silio  , non  per  altro  , 
che  pcrclscr  vno  de’più  vaghi,  & il  più 
beilo  di  quella  Romana giouentù,  dan* 
doli  a credere  , che  quello  eccelso  do- 
uclle  comportarli  dal  marito , nel  mo- 
do, che  tane' altri  n’haueua  permei]!  i 
mà  pero  affai  diuerlò  lul'cdccto  di  quel- 
lo, che  s'haucua  l'impudica  dilcgnatoj 
perche  Claudio  auuiiàto  del  tutto  dal 
detto  Narcilb  fuo  &uorito , ò come  al- 
tri dicono  per  mezo  d’vna  fua  Concu- 
bina , ne  lègui,  come  informato  d'ogni 
altro  di  lei  portamento , che  ben  tolto 
di  ritornare  à Roma  lece  penliero  con 
fermo  propofito  di  farla  per  quella  cau- 
l'a  morire , la  cui  morte  già  da  Narci- 
fu  era  Hata  prcuenuca  dopo  Itauerla  fit- 
ta prigione , c la  cagione  d' hauer  ciò 
fatto  lenza  gl'ordini  di  Claudio , fù  per 
il  dubbio , ch’egli  hebbe  , che  le  Mef- 
làlina  hauelTe  potuto  trouarli  in  qual- 
che modo  aliaprefenza  diClaudio,con 
le  lite  lolite  lulìnghe  haurebbe  potu- 
to mitigare  quello  fdegno , che  per  il 


più  non  Tuole  allignare  in  quel  petto 
doue  amorefùfolitodi  rilcdcrc,  Icnza^ 
hauere  i n quello  calò  .come  tant’  altre 
volte  era  occorfo  fatto  ridicola  mollra 
della  (ha  Holidezza , come  fàcilmente^ 
(àrcbbcaiiuenuto,  non  oliarne  il  dif- 
gullo , che  del  misfatto  moHròd’hauer 
conceputo , per  eflcr  diuenuto  cosi  (lo- 
lido , & infcnlàto , che  non  folo  fàpen- 
do  la  morte  di  Mcdalina,  con  altri 
partegiani  di  quello  fatto, non  diede, 
pur  vn  legno  di  contento,  ò di  dolore, 
mà  fedendo  quella  medema  mattina  à 
tauola  , dimandò  per  qual  caufà  ella  ad 
andare  à defìnare  tardaua  fecondo  il  fo- 
lito  , il  che  anche  diceua  d'altre  genti 
condennate  à morte.Altre  limili  Itupi- 
dità  furono olfcruate  in  Claudio,  per- 
che ben  fpciro  dopo  hauer  fatto  morire 
alcuna  perfonc , quelle  faccua  chiama- 
re , accio  n'andalTero  da  lui  à giuocare, 
& alcune  altri  inuitandoh  al  conlcglio, 
che  poi  rammentatagli  la  loro  mono  , 
d’cfla  (ì  doleua  . Che  più  ? diucnno 
sì  auuiluppata  la  fua  mente,  che  alcu- 
ne volte  li  ritrouò  à non  ricordarli  oue 
egli  llantiaua , ne  à conofeerc  coloro 
con  chi  egli  parlaua , da  che  non  c da 
credere  , che  ne  potelTe  riportare  altro, 
chefeorni , e dcrifioni , conforme  più 
volte  in  effetto  glifucceffe  nell’andare, 
ò partire , che  iàccua  da’  Tribunali , 
quali  difetti  non  oflanre  l’età  graucj, 
nella  quale  fi  trouaua  , per  non  trouar* 
fi  prole  con  tutto  il  commercio  , chc_> 
haueua  hauuto  con  venti  Donne  alcu- 
ne con  titolo  di  Concubine  , & altro 
di  mogli  ( ch’c  il  più  certo  numero  , 
che  dagli  Scrittori  venghi  riferito)  per- 
che fàtiatofi  d’vna  era  fòlito  di  quella.» 
rifiutare  'per  prendere  vn  altra , volle 
nondimeno  nell’vltimo  di  fua  vita  ca- 
fàrfi  di  nuouo  con  Giulia  Agrippina.» 
figliuola  di  Britannico  fuo  fratello , o 
già  moglie  di  Domino  Nerone  Eno- 
rardo , del  quale  ella  haueua  anche  vn 
figlino- 
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figliuolo . Quella  dunque  non  sì  rodo 
fu  dìuenuta  Tua  moglie , che  mollroflì 
dì  non  minor  ahcrìgìa  nel  (òpraincen- 
dere  al  gouerno  dell’  Imperio  di  quello 
haueua  fitto  Meflalina  . Quefto  non- 
poco diede  da  penfirc  à i Liberti  di 
Claudio  per  il  dubbio  in  che  andauano 
d'haucrc  per  caufidi  Agrippina, (c  non 
di  perdere  affatto,  almeno  di  cadere  in, 
qualche  parte  dalla  gratìa  di  Claudio  , 
di  che  non  poco  fi  trauagliorono  ; però 
cfTendola  medefimacon  lautorirà,chc 
«‘era  vfurpata  fbpra  tutti  gli  affari  dell' 
Imperio  diuenuta  e(òfa  anche  al  mede- 
fimo  Claudio,  vennerodetti  Liberti'ad 
aflicurarfi  di  rimanere  nella  prillinaj 
gratia  di  Claudio,  il  quale  non  lafciaua 
perciò  di  biafmare  rolcttionc,  che  di 
quella  haueua  fatta  in  fua  moglie, come 
anche  dannò  r adottionc  del  detto  fi- 
gliuolo , che  ad  intuito  della  medema 
haueua  parimente  fitta  per  compia- 
cerli; onde  cominciò  d’indiauanti  ,à 
veder  molto  più  volentieri  Britannico 
di  lui  figlio  hauuto  con  Meffalina  , il 
che  da  Giulia  penetrato,  al  vino  fi  ten- 
ne offefi  da  lui , e tanto  più  per  le  do- 
glianze, che  Claudio  fàceua , efàgeran^ 
do  la  poca  fòrte  da  lui  hauuta  nelle  mo- 
gli ; c perche  Giulia  fipeua  molto  be- 
ne , che  ninna  delle  modi  hauute  da^ 
Claudio  n'erano  andate  finza  gafligo , 
apprendendo  per  tanto  dali’cfcmpio 
di  elle  quello , che  a lei  haurebbe  po- 
tuto auuenirc , cominciò  a pcnlàrc  a_, 
cafi  fuoi , e vedendo,  che  ad  efià  com- 
|»Iiua  di  mettere  in  ficuro  non  meno  la 
iùcceflìonc  del  figlio,  che  la  propria., 
vita,  deliberò  d’vccider  il  medemo  Im- 
peratore ; c perche  in  quello  medemo 
tempo  fi  trouaua  carcerata  vna  fimofi 
Ilrega  chiamala  Luculla  , che  doueua 
con  la  morte  pagar  la  pena  delle  lùo 
commellè  feeleraggmi,  fèccia  Agrip- 
pina fcarcerare,  &'auanti  di  lei  Icgre- 
tamente  venire,  alla  quale  promctten- 
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do  la  vita  , le  gli  fibricaua  vn  veleno  » 
ne  rigido , ne  tardino,  mà  fòaue,  con 
il  quale poteffe  leuar  dì  vita  Tlmpera- 
tore  , non  tardò  la  Maga  a prontamen- 
te operare  quanto  Agrippina  bramaun 
la  quale  poiché  da  Lucufta  gli  fu  con- 
fegnato  il  vcleno,ficc  quello  melcolare 
in  vna  viuanda  di  fònghi , dc'quali  co. 
me  Claudio  guflaua  cftremamcte,  cosi 
per  ordinante  gli  veniuano  portati  in- 
tauola , quali  hauendo  mangiato  con. 
molto  fuo  gullo,  fi  lènti  non  molto 
dopo  afsalito  da  crudelilfimi  dolori;  di 
maniera , che  pollofi  in  letto  fu  <riudi- 
cata  perdifperata  la  fua  filutc;  màper- 
cItc  dopo  i fonghi  haueua  beuuto  del 
vino  in  buona  quantità  , & immedia- 
tamente vomitato,  ondcneprelc  vn- 
poco  di  miglioramento  con  molto  dif- 
piacere  d’Agrippina , che  giàl'haueua 
annouerato  fra  morti , la  quale  tutto 
diffimulando , fatta  di  nuouo  chiama- 
re la  llrcga,  dopo  haucr  quella  maltrat- 
tata con  pugni , perche  il  veleno  era-, 
riulcito  meno  potente  di  quello , cho 
lei  haueua  promelso,  c perciò  mìnac* 
ciatogli  la  morte , le  non  ne  procura- 
uà  vn'altro  , che  di  lùbito  vccidelso  , 
Luculla  compolè  di  nuouo  vn’altro  ve- 
leno del  primo  molto  più  potente, qua- 
le parimente  a lei  conlègnato,altro  no 
rìmaneua  fòlo  che  aggiullarcil  modo 
come  quello  a Claudio  fi  potclsc  dare  , 
lòpra  di  che  accordatali  Agrippina  con 
il  Medico  di  Claudio  allettato  à ciò  fi- 
rc  con  carezze,  e regali , n‘  andarono 
ambedue  nella  camera , doue  l'Impe. 
ratore  tuttauia  fi  trouaua  in  letto , al 
quale  dite  il  Medico , che  per  mag. 
giormente  fgrauarclo  llomaco  da  quel- 
le  flemme  , che  iui  rinchiufe  lo  traua- 
gliauano  haueua  pcnlàto  di  dargli  cer. 
to  liquore  da  prendere  con  vna  penna 
bagnata  in  cfso , che  à quello  eflctto  fi 
haueua  portata  feco,  acciò  per  mezo  d’ 
elsa  difeefò  nello  llomaco  gli  reffitutise 
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ia  prìftina  iàlure, della  quale  egli  lafli» 
cumua;  fece  l'impentore  patiétlcifiìmò 
quanto  dal  Medico  gli  etailato  impo- 
Ito , volendo , che  lui  medcmo  quello 
gii ftendeflc per  Ugola j tanta  era  la., 
bducia,  che' alle  uie  paròle  Itaueua^ 
pitflato , pcntando  di  Albico  haueru> 
à guarirci  mà  chi  è che  nonfÌ  Mrfua- 
da  Ucilmencepodìbilc  quello, che  ióm- 
ni3inentede/ìdeni,fìcoinc  difficiimen* 
ce  fi  crede  quello,  che  n'on/ì  vonébbey 
cltó  fufie  ? a che  tutto  fi  trouaua  prc- 
Icute  Agrìppiua,  che  accendeua  coiLr 
(binina  ailegrerza  il  tragico.,  quantun^ 
que  per  lei'delitiufo  fìile  f quando  (ì 
vidde  operaibii  veleno,  e con  tanta  pre-' 
itezza,  chc.'fàociidògU.  mandar  fuori 
quanto  haucua  in  corpo^li  colfè  infìe.- 
mc  in  vn  nnedemo  iltaote  la.  viu  , la 
cui  mone  (è  bene  da  alcuni  viene  altri» 
mence  riferita  y come  tutti  concordano 
che  fufseòii  veleno , mi  c parfo  beno , 
laiciandonc  ;ogtv  altra  relacione  di  riFe< 
,rire  la  fudetta:,  come  più  diAinta , e d' 
autore  non  meno  degli  ahri  accredi- 
tato. Seguita  conte  fi  é detto  ia  mor* 
tc  di  Claudio.,,  quella  fu  da  Agrippina 
tenuta  celata  per  alcuni  giorni , la  qua- 
le per  far  credere  cucco  il  contrario  pri- 
mieramente renne  detto  per  cutuJa_> 
Corte  , Claudio  elTcr  peggiorato  di 
nuouo,  facendo  venire  in  cala  molti 
Medici , c paflàre  per  la  publica  fàla., 
medicine  , e&menti,  per  mezo  deUe,* 
quali  dimollrationi  diede  poi  ad  in- 
tendere, ch'egli  era  alquanto  miglio- 
rato, il  che  per  maggiormente  far  cre- 
dere {òtto  pretella,  che  Claudio  volcf- 
fc  alquanto  rallegrarli  fece  compari- 
re alcuni  Conicdiantif  quando  il  di  lui 
cadauero  per  andarli  corrompendo  co- 
minciaua  di  già  à putire  in  modo,  che 
da  le.  Aèdo  veniua  con  il  Iccorc  à mani- 
AiAaill)  anzi,  che  fatto  radunare  il  Se- 
nato^  comparue  in  edb  Agrippina  con 
le  lagrime  à gli  occhi , quello  pregan* 
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do  con  grandidSma  idanza,  à far  là- 
crifìcioaliiDci  per  la  làiucedi  Claudio, 
il  che  tutto  feppe  così  ben  rappre&n- 
tare , che  non  tu  alcuno , che  non  ere-' 
dcfsé  edèr  vero  quanto  da  edà  ne  veoi-' 
ua  aderito , il  tutto  a fine  di  adècuràtl 
Nerone  nell'  Imperio  in  virtù  ddll'ao^ 
cennata  adottionc  , della  qualòvi  èchi 
rìfèrifee  quella  noivelfi;r  altrimenti  Aa-i- 
ta  fatta  da  Cla  adio , o le  fatta  ; ' artehe.> 
rouocatai  mà^chedi  queAaòpibio- 
ne  non  vi  i uicrotcAoT^  che  vn  anti-' 
cbillimo  manuicritto^ultecà  nel  con-  ' 
corto  di-tanti,  che  non  la  negano, l'ha- 
ucrla  qui  corne  di  padàggio  riferiesL..; 
MoriqueAo  Imperatore  deU'anno  del-: 
la  nollra  làlute  il  $ 6.  il  di  i } . d' Apri- 
le della  fua  età  il  74.  c del  Tuo  Impe- 
rio il  14.  ■ 

- ...  . ■ .11 

■ Dell’  Imperio  (U  Qau^U itone. 

HAuendo  à defcriucrc  in  quello 
luogo  la  vita  di  Nerone  Impe- 
ratore quanto  piena  di  vari)  accidenti 
altrettanto  nota  per  la  di  lui  crudeltà , e 
publicata  dalie  penne  di  molti  Scritto- 
ri, fc  bene  in  queAi  mici  fcritti  faccio 
profedlonc  della  breuità , tuttauia  per- 
che i n queda  vita  mi  Arebbc.  necdsa- 
lio  anche  detto  la  medelìma  edèr  lun- 
go per  la  detta  ragionc,hò  penlàto  per 
non  declinare  dal  mio  illicutodi  quel., 
la  compendiare  in  modo,  che  per  la_> 
breuiia  non  rclli  defraudato  il  Lettore 
delle  cole  fuilantiali , mentre  per  non 
edèr  lungo  potrei  con  la  breuità  mol- 
to maggiormente  a quello  pregiudi- 
care , quando  ccui  occafione  della-, 
vita  d'  Agrippina  vlcimamente  data 
in  luce  dal  Òipoccia  , potrà  vederla., 
q'jafi  tutta  diAcfà  r Nerone  filfiglio  di 
Domitio  Enobarbo , c d'Agrippina  fi- 
glia di  Germanico, e figliai&o  di  Clau- 
dio , onde  poi  fu  nominato  Claudio 
Nerone,  lùcccdc nell’ imperio à;Claoj 
K dio 
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dk)  per  opra  di  fua  madre  Agrippina, 
che  poi  in  corrifpondenza  la  yg;i-. 
derc  Si  porrò  Nerone  nel  pruno  (]uia* 
qi»conÌQ:  df jL  lìiP  dominio . con  cancik 
ci|uKà  ,.ckmen!rav&  ^bilica , ebelì. 
lakiò  addietro  di  gran,  lunga  tutti  li 
Ftincipi  gnioccnbrii  correlTe  i collunù 
deprauatii  prelcridc  il  termine  allo, 
ipefe  fupetflue^  promulgò  molte  buo> 
na>!e&luuri leggi.  Màfolcia  oblian- 
do l'jrnpcrial  decoro  , fi  diede  alio  ftu- 
dio.dcHa  Mufica , s applicò  alle  come- 
die j^irapprelèntarJo  nelle  publicbc 
feenci  dilcclc  a combattere  oe'ccrtami. 
pubiici  agonali , e così  a poco  a poco 
leCepalclc  la  iiia  petulanza  , libidine» 
auaritia , c crudeied  . La  ièra  entraua 
armato  per  le  cucine  > e icorreua  per  i 
vicoli  ,&  ofTcndeua  con  pcrcodci  e &- 
tire  quanti  gli  fi  parauano  contro  > di- 
cendoli immergere  nelle  chiauiohe»  in 
modo  che  per  tal  caufa  anch'egli  più 
volcen'andò  a lilchio  delia  vita.  Attefc 
inguilàa  magnamen»,  econuiti  ,cbe 
dal  mezo  giorno  fino  alla  meza  not- 
te fideua  àiauola  in  conuerlàtioni  di 
numerolò  duolo  di  meretrici , abulàn- 
do  non  meno  le  fanciulle , che  le  ma- 
ritate. Contaminò  incclluolò  anco  la 
proptiaMadre  Agrippina , Fece  morir 
di  veleno  Britannico . Tentò  per  mol- 
te Brade  di  far  morire  anco  la  propria 
Madre,  màeflèndolcneellalèmpre  fòt- 
trata , ordinò  finalmente  à certi  Sica- 
rij,  che  fammazzafTero.  Subito  che» 
vidde  al  Centurione  ftrin- 
gere  il  ferro  contro  di  lei , porgendo 
afmedefimo  , e dimoilrando  il  ventre 
ciclamò  , ferifei  , ò foldato  , quello 
ventre,  che  ben  lo  merita  per  hauerL» 
prodotto  vn  cotal  modro,  c così  trafit- 
ta doiinolte  pùte  ne  redò  priua  di  viu . 
Seguita  vna  tanta  fcelctaggi ne , mirò 
Nerone  intrepido  il  cadauero  dell' ve- 
cifà madre , e fece  in  oltre  ammazza- 
re cd  inaudita  crudeltà  molti  altri  fiioi 


Ogni  ftato 

parenti,  e congiunti  di  (àngue,  ntnu 

Krdqnando  tampoco  ncà  Seneca  (ùo 
ecettorc  ,.nc  a Bruto: Tuo  amico; 
perche  fece  morir  quello  nienata-, 
quedodiveneno.  Incrudelì  pamrt-n- 
tc  contro  li  Senatori ,, in  modo,  chej 
minacciò  di  fcancellar  adatto  queli’Or- 
dinc  dalla-Republica . Nc:  qui  ■ fi  fer- 
mò la  fila  rabbia,  mà  la  sfogò  ancora.* 
contro  il  Popolo , c contro  le  mura  ^ 
della  Patria . Abhrugiò  l'rdelfi  Roma 
lòtto  pxctedo,  che  gl  edifici)  fòdero  de  - 
fiirnuajzle  diade  ,& -vicoli  fledìiofi , c 
pieoi;diriuolte.i  e:.durò  quell'incen- 
dio Tei  giorni, e (ette  nottiym£tro  il  Ti- 
ranno ^vo'alta  Torre  oéfiìfpettàtQie. 
Eifendofi  poi  ribellati  la  Francia,  e la.i 
Spagna, &bauutoauuifò,  cheGalba 
era  dato  {aiutato  dall'dcrcito  Impera* 
torc  ; per  ogni  parte fpirando ira,: e fu- 
rore , pensò  ^ eftinguexe  infidiolà. 
mente  in  conuitopubiko  il  Senato  di 
veleno,  d'incendiar  la  Città  , c di  man- 
darcontro  il  popolo  vn  numero  di£ez 
re , porche  da  quelle  alfiiiito.non  fi  po- 
tede  difendere  -,  mà  (òpngiunto  dalla.., 
difperatione , per  vederli  abbandonato 
da  tutti,  e che  ne  anche  gli  amici  lo 
voledèro  riceuere  nelle  loro  cafe  per 
uafeonderfi , fu  per  buttarfi  nel  Tene- 
re i però  hauendo  incelò  eder  dato  di- 
chiarato per  nemico  della  Republica« 
e perciò , che  i fòldati  andauano  in  fiia 
traccia, fi  vccife  da  (è  medefimo . Heb- 
he  Nerone  tré  Mogli  ; la  prima  Ocra, 
uia  figlia  di  Claudio  Imperatore,  cho 
com,e  dcrilc  repudiò  ; la  feconda  Pop- 
pea  Sabina , che  prima  fu  moglie  di 
Rufo  Crifpinio , il  cui  figlio  pur  di  no. 
me  Crifpinio  fu  dai  medefimo  Nerone 
facto  morire  ; la  terza  fu  Stacilia  Mcf> 
filiina  moglie  d'Attico  Vedine,  che  per 
haucrla  fece  trucidar  il  detto  fii'o  mari- 
to. Mori  quedo Imperatore  negli  anni 
diChrido7o.  della  fua  età  3 z.  e- del 
fuo  Imperio  14. 

De/- 
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Dtif  Imptrh  di  Ser^  Galh$  i 

FV  quefto  Imperatore  della  nobi- 
liflima  làmigiia  de'Sulpirì;  , ò 
com’ altri  dicono  de’Galbi,  e che  per 
paterna  oripne  nc  difeendeua  da  Gio- 
uci  e per  madre  da  Pafìfè,  la  qual  lu 
moglie  di  MinosRè  di  Candia  , Nac- 
que egli  nel  quarantèiimo  anno  dell' 
Imperio  d’Otrauiano  Augufto,  non^ 
meno  auanzandofi  negli  anni»  che  nel 
profitto  delle  virtù,  per  efJerfi  mo- 
llrato  infieme  prudente , e valorolò  i 
conforme  fi  mollrò  in  molte  Icienzc  , 
e particolarmente  nelle  leggi;  contut- 
tociò,ò  per  cagione  de’cattiuicoflumi , 
che  reguauano  in  quei  tempi , ò per 
illinto  naturale,  fu  anch’egli  alquanto 
.macchiato  daVitij . e particolarnocntc 
dalla  Luffuria , che  perciò  Tacito  no 
tutto  buono , ne  tutto  cattiuo  lo  chia- 
ma , mà  fri  l'vno,  e l’altro  loripono. 
Egli  ville  fèmpre  riconoiciuto  d' hono  - 
ri , non  Iblo  da  Tiberio  , e Claudio, 
mà  anche  da  Nerone  ; poiché  effendo 
di  già  perito  Giurifconfulto , e per  due 
anni  fiato  Proconfble  nell'Africa,  n'an- 
dò in  Spagna  Capitano  delle  Legioni 
ordinarie , goucrnandoqueUa  pano, 
che  fi  chiama  Tarraconcl’e,  della  qua- 
le erano  già  palTaci  otto  anni,  che  itL, 
nome  dell'Imperatore  di  quella  fi  era_> 
mantenuto  Signore,  e fi  trouaua  nel 
lèttuagefimo  terzo  della  fua  età,  quan- 
do Giulio  Vindice,  eflendo  il  primo  a 
dar  fuoco  alla  ribellione  fufeitata  con- 
tro Nerone,  non  folo  corruppe  l'efèr- 
cito,  che  egli  medemo  nella  Francia.» 
gouernaua,  màrindnlle  anche  a pro- 
cacciarli vn’  altro  Imperatore  , procu- 
rando a quell'  cfictto  1'  elàlcatione  di 
Galba,  non  ollante^  che  per  detta  di- 
gnità vi  fiiflero  altri  dcgnilfimi  perfò- 
naggi  : mentre  chi  per  vn  capo,  e chi 
per  vo'aliro , parcua , che  nefiiino  vo» 


Ielle  cimeiitarfi  à cotal  imprelà  più  tor 
fio  pericolofà  nella  vita,che  difiìcile  ad 
acquifiarfi , intorno  al  cui  fiabilimen- 
to  il  detto  Vindice  ne  fcrillè  in  Spagna 
al  medemo  Galba,  afiicuradolo,che  ciò 
haurebbe  procurato  nò  meno  per  i fùoi 
meriti , che  per  l’afictto  , cIk  gli  por- 
taua,  come  haurebbe  veduto  in  effetto 
nell' electione  del  nuouo  Imperatole, 
acciò  quella  cadclTe  nella  fua  perfòna; 
il  che  tutto  hauendo  intelò  Galba , co. 
me  , che  tutti  gli  huomini  fono  natu- 
ralmente auidi  del  dominio , e perciò 
facili  à credere  quello , che  dcfidecano, 
ringratiò  Vindice,  fuggerendog^.  in 
quella  conformità  adauuifarlo  di  quck 
lo,  che  perciò  doueua  fare.  Intanto  che 
&à  di  loro  palTauano  fimili  trattati» 
Galba  con  vn  lungo  ragionameiito  pcr- 
fiiadette  al  fuo  efercito  con  viuc  ragio. 
riicller  necellario  di  opprimer  Nerone , 
e di  dargli  vnfuccclTorc  più  degno',,  o 
che  fc  più  fi  tardaua.fixorreuaiuichto  / 
che  vn'altro  efcrcita-;fi  vfurpaflc  la  glo. 
ria  dell’cletcione  ; onde  fianieJe  fò.pra- 
dette  ragioni  da  Galba  reprcleiitatc 
con  molto  affetto  , e particolarmente 
con  dimollrar  loro  quanto  iroponailc 
il  rifòluerfi  quanto  prima,  per  loco  in- 
terefle  c maggior  bene  , lènza  più  dif- 
ferirne l'elètucionc  , quello  dilcorlò  fù 
cagione  , che  fcnz’akro  indugio  1’  cf- 
Icrcito  acclamafle  per  Imperatore  il 
medefimo  Galba  , il  quale  m il  pruno, 
che  dall’elèrcito  totalmente  tuilealsun- 
malia  dignità  Imperiale,  fupeedendo 
alla  fiirpe  dc'Celàri  mediante  fefiintio- 
nediclsa  j onde-lalitó al  trono  Impe- 
riale conforme  da  Augufto , c Tiberio 
era  fiato  molto  prima  predetto  { Iccon-» 
do  vien  riferito  dal  Ceccarelli  J primie- 
ramente fcsllè  per  fuoi  Configlicri  ne! 
maneggi  d'imporlanza,  quei  che  liii, 
trouauano  nella  Legione  piu  principa- 
li , c non  oilantc  altre  fimili  attioni  , 
che  dimofirauanu  principio  d’vn'  qtti- 
i mo 
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mo  fine , nulUdimeno  vi  furono  mol- 
ti delle  Cohorti  , che  ben  tolto  fi  pen- 

■ tirono  d'haucrlo  acclamato , Ibtco  pre- 
tdto ch'egli fiilfe  inhabile sì  perla  vec- 
chiaia > per  la  quale  fi  trouaua  tuuo 
itroppio  delle  mani»  per  cagione  di 
apoplellta  , dì  che  patiua  grandemen- 
te , come  anche  per  non  ellcrgli  rima, 
fio  ninno  de 'due  figliuoli,  ch'egli  heb- 
be  con  Lepida  fila  moglie,  il  che  tutto, 
benebe  filile  da  Galba  con  la  lùa  pru- 
denzafuperato,  tuttauia  gli  conuenne 
di  tollerare  anche  altre  mormoraiioni, 
le  ìmputacioni,  che  gli  erano  date;  per 
ì quali  dilturbi  vìddefi  più  volte  vici, 
no  à poter  ellèr  depofio  dall'imperio  , 
che  tanto  più  haueua  occafione  di  te- 
mere riufcibile  per  la  morte  fiicceduta 
in  quello  tempo  del  lòpradetto  Vindi- 
ce luocordiale  amico,  e dilènlbte,e  che 
à tutto  procuraua  di  rimediare;  però ei- 
tendo  giunto  l’auuilò,  doue  egli  fi  irò* 
uaua  della  certezza  della  morte  di  Ne- 
rene,  fu  fiibito  , fra  queiraliegrezze^ , 
che  ^portò  à tutto  il  mondo  il  detto 
anuilo  , lènz' alcuna  contradittiono 
confermato  Imperatore  , Seguita  det- 
ta confermatione  , volle  Galba  partire 
come  fece,  alla  volta  di  Roma,  nel  cui 
viaggio  à nome  delle  Legioni  di  Ger- 
mania,fu  da  Virginio  Rufii  ior  Capiu- 
no anche  (aiutato  Imperatore, quale  do- 
po hauer  terminato  , à pena  hi  entra- 
to io  Roma  , che  da  vn  gran  numero 
de’lòldati  fù  acclamato  , facendo  illan- 
za  con  ogni  fòmmillìonc , perche  di 
nuouo  le  gli  concedefièro  l'armi , e d' 
efier  rim^  nelle  Legioni , come  pri- 
ma , qual  richiella  efiéndo  llau  ri- 
ceuuu  per  troppo  ardita  , anche  dal 

■ medefimo  Galba , ne  fu  da  elio  ordina, 
to  alla  Cauallena  , che  vruflè , e veci  - 
deflè  quei  difarmati’,  fi  come  fu  fubi- 
toeireguito,anche  nella  perfòna  diNu- 
fido  Sabino , per  haueru  procacciato  1' 
Imperio,  quello  indebinmento 


afpirato  nella  morte  di  Nerone . Così 
n’entrò  Galba  nuouo  Imperatore  iiu 
Roma  fèminata  di  cadaueri,e  tinca  del 
fing  ue  di  tanti  innocenti , mentre  il 
popolo  hauendo  prelèntito , egli  douer 
efler  crudele,  & a uaro  , non  poco  di- 
minuì in  molti  la  fperanza  , c'haue- 
nano  conceputa  in  lui  d’vn  buono  , le 
ottimo  gouerno  , dalla  quale  tanto  più 
vennero  à cadere,  quando  fi  publicò, 
ch’il  medefimo  in  Spagna , & in  Fran- 
cia hauefic  im polle  diuerfc  grauezze  à 
quelli,  che  nel  tempo  afiegnato  non  gli 
haneuano  predato  la  douuta  obedien* 
za,e  che  in  alcune  di  quelle  Città  n'ha- 
ueflè  Cute  gettar  à terra  le  mura , &or- 
dinau  la  morte  di  quelli,  che  le  gouer^ 
nauano . Intanto  trouandofi  afiuciàt- 
to  il  Popolo  alle  fede,  c difioluto  viue- 
re,  che  da  Nerone  licentiofàmente  gli 
era  dato  permeilo,  non  poteua  tollera- 
re, benché  fiitueon  giuda  cauti,  la., 
inodcratione  di  quel  »ro  sfrenato  mo- 
do di  viuere  , come  quelli , che  per 
quanto  il  medemo  Imperatore  fi  era^ 
laiciato  intendere , non  pentirono  già 
mai  douerfi  venire  à così  fatta  mutatio- 
ne . Le  Cohorti  Vrbane , c Pretorie* 
ancb’edcfi  trouauano  mal  contenteper 
diuerfc  cagioni , non  folo  dell  arriuo 
in  Roma  di  Galba , mà della  fiia  ctilta- 
rione,  fri  le  quali  aìlèrìuano  efler  da^ 
lui  cimentaci  a ribellione,si  per  elTer  da 
Galba  data  condotta  in  Roma  vna  Le- 
gionc di  Spagnoli,  facendola  redarc* 
per  alcuni  giorni  nella  Città , come* 
per  hauer  delhnati  fùoi  familiari  Tito 
Giuniohuomoauaro,  non  menchei 
lafciuo , il  qual  mentre  egli  fi  tratten- 
ne in  Spagna  fu  fuo  Luogocenente,Cor- 
nelio  Laco , ò Lacone  , che  per  infin- 
gardagine , e per  arroganza  non  haue- 
ua chi  l'auanzafle,  e »e  per  la  fila  in- 
time vita , non  pareua  , che  meritafle 
in  alcun  modo  d’efler  Prefètto  Pretorio, 
com'egli  l'haueua  dichiarato , le  loel- 

lio 
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lio  Martiano  Libeno , quello  dico,  che 
gli  portò  ia  Spagna  la  nuoua  deiUj 
morte  di  Nerone , che  a colà  veruna., 
era  buono , e che  a perfiiafione  di  que- 
lli hauelie  chiamati  al  goucrno  alcuni 
Pedagoghi,  della  cui  amrainidrationc 
ci  G farebbe  refo  non  meno  ingiuAo , 
che  ridicolo,  lìcome  tale  apparì  quan- 
do Galba  più  volte  riuocò  quello , che 
epa  lèuero  galbgo  dc’trafgreflóri  haue- 
ua  ordinato , Se  altre  volte  tornò  à ri- 
mettere in  piede  quei  decreti , che  di 
gii  haueua  publicati  per  ingialli»  e> 
che  eflendo  li  medemi  fopraccennati 
tràdilorodilcordi  di  volontà,  per  ven- 
dicarli l'vn  dell'altro  non  G curauano 
della  riputatione  del  vecchio  Impera? 
core , allìcuraci , che  non  meno  all’vno 
che  airaltroera  alTeccionaco , da  che  ne 
feguiuad  elTer  da  eflì  trattato  come  più 
à loro  piaccua  , e di  iàr  ben  fpellb  de- 
creti vno  dall’altro  diuerlò  , al  che  ag- 
giunto l'hauerc  diminuite  le  recogni- 
tioni , e làlarij , che  lì  pgauano  à Ibi- 
dati  , & inlìeme  a'iìioi  loruitori  ,che  in 
tempo  di  Nerone  prodigamente  lì  di- 
fpeniàuaao , non  è marauiglia  le  Galba 
cuti  predo  lì  relè  a tutti  per  tanti  capi 
odiolb , come  per  tale  lo  dichiararono 
le  Romane  Legioni  , che  dimorauano 
nell' Alemagna  alta  all'hora  , che  ef- 
Icndo  venuto  il  primo  giorno  di  Gen- 
naro , nei  quale  era  Iblito  di  predare  il 
giuramento  di  fedeltà  aIi'Impcratore.^i 
quello  non  Iblo  nó  vollero  a lui  preda- 
rc;mà  bensì  al  Senato, inubndo  Àmba- 
feiatori  alle  Cohorti  Pretorie  a lignifi- 
car loro  , come  ellì  non  intendeuano 
in  modo  alcuno  predargli  ul  giura- 
mèro, ne  a lui  elser  foggetti.e  che  però 
{TdoueGe  venireaU’elettionc  divn'altro 
Imperatore, con  aderire , che  di  quedo 
idefio  fenlb  erano  quelle  dell*  Alccoa- 
gna  balìa , doue  era  Capitano  V itellio } 
ondeintelì  da  Galba  quedi  fucceilì  del- 
la Germania  > e conliderandoegli  elser 


vecchio  afiai  i e che  non  haueua  prole 
a cni  potclse  appoggiare  parte  di  quel 
gouerno , penso all’adoctione  d'aleuti- 
{oggetto  , {òpra  di  che  feccndo  parti- 
colar  riflelsione  in  Roma , quale  ne  bf 
fe  dato  più  meriteuole  non  mancaro- 
no chi  di  ciò  informati, e più  intrin- 
lìci  del  medelìmo  Galba  di  proporre  i 
loro  figliuoli;  di  maniera , che  clscndo 
il  numero  di  quedi  diuenuto  adài  gràde 
véne  à cagionare  in  Galba  più  collo  có- 
fulìone>cne  àfpcdirlcne,come  richiede- 
ua  il  bifogno, per  acquietare  i maleuoli; 

foiche  tra  la  confuhone  cagionata  dal- 
inuidia  , e dall'arte  di  quelli , che  ciò 
procurauano , non  G poteua  da  Galba 
didinguere  quale  de'  propodi  lulse  il 
più  degno  ; credendo  particolarmente 
fra  gl'  altri  Aulo  Vicellia  con  la  fòrza 
dell' armi  elser  lui  da  anteporli  ad 
ogn'altro  pretendente . Noncra  mino- 
re la  pretenlìone  di  Velpalìano , il  qua- 
le come  ambitiolìlsimo  di  qued'hono- 
re  fpedi  a quello  fine  dall' Oriente  a., 
Roma  Tito  fuo  figliuolo  lòtto  precedo 
di  rallegrarli  con  elso  del  nuouo  Prin- 
cipato , fupponendo,  che  con  la  modra 
che  Tito  era  periate  delle  fue  nobil  maa 
niere , doucise allcttare  il  vecchio  Im- 
peratore a ritenerlo  per  figlio . Vn  tal 
Cornelio  ptimente  per  elser  più  d' 
ogn'altro  parente  di  Galba  predi ppo- 
neua  quell’ honore  doucr  cadere  nella 
fua  perlòna.  Con  non  minor  fonda- 
mento lo  fperaua  Otthone,a  cui  Nero- 
ne tolfe  la  móglie Poppea  , cheli rìcro- 
uaua  al  gouerno  di  Portogallo  , in  mo- 
do tale , che  appena  hebbe  incela  que- 
lla nuoua,  che  gliparue  già  d'elser  lui 
l'adottato  , come  quello , che  di  ciò  lì 
alsicuraua  per  clscrfi  egli , quando  Gal- 
ba lì  ribellò  à Nerone , modraco  à lui 
fàuorenole  , {cimandoli  perciò  il  piu 
confidente,oicrerelser  nó  pocofàuorito 
dalla  maggior  parte  delle  Cohorti  Pre- 
torie,nelle  quaU  però  haueua  poda  tut- 
ta 
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ta  la  (ùa  fperanzà  > non  mofcrandofì 
lente  à rpalleggiarioìcome  anche  vn  tal 
TicoGiunio,cne  nel  dette  anno  era  Có>' 
Iòle  cóli  medetno  Octhonc;  onde  nella 
cócorrenza  di  tanti  lòggecci  nósò  veder 
la  cauià  perche  Sergio  Gaiba  non  ap. 
prouaflc  alcuno  di  cllì  ; vado  però 
con/ìderando  (come  dal  mio  pcnfìcro 
unti  altri  non  fi  dilcollano  ) che  Gaiba 
filile  rilòluto  di  &r  cadere  c^uelVadottio- 
ne , doue  concorreflcro  quelle  qualità 
necellàrìe  non  Ibloper  il  publico  man- 
tenimento , ma  per  ricomprarfì  aiichc 
ilperduto  ri/petto  , e di  godere  , quei 
doni , e contenti , che  l’imperial  dia- 
dema ne  difpenfà,  che  lino  aH'hora  non 
haueua  potuto  gullare , e che  però  fì 
come  haueua  conolciuto  cflèr  i collu- 
mi d’Otthone  limili  à quelli  diNerone* 
così  quello  riculàllc  per  lùo  tiglio , o 
cosi  hauer  latto  degli  altrii  per  altro 
più  che  giulle  ragioni  ; onde  rifolutolì 
vn  giorno  ali'improuilò , mentre  Haua 
in  Senato, di  venire  alla  detta  elcttione, 
pigliando  per  mano  Pilone  Luciniano 
huomo  per  prudenza , e virtù  alfai  no- 
to.quello  perfuo  figlio  volle,  come  fece, 
adoture,  che  dopo  latte  le  lolite  ceri- 
monie, foco  n’andò  à gli  alloggiamen- 
ti coneggiato  daToldau , oue  gii  prella- 
rono  il  lolito  giuraroento,non  già  Ipro- 
nati  con  doni , e regali , ma  in  virtù  di 
quella  liuerenza  , che  portargli  doue- 
uano  come  lor  vero  Signore , le  bene 
per  non  ellcrairhora  in  Roma  ciò  prat- 
ticato  vi  acconlèntironocÓ  qualche  Ired 
dezza  I al  cui  auuilò  Otthone  s'auuid- 
de  quanto  di  gran  lunga  lì  lu/Tè  ingan- 
nato,mà  perche  in  tempo  di  fperanzo 
più  di  tutti  n'haueua  relì  lìcuri  i Iblda- 
ti  da  lui  amati,  li  quali  come  non  la- 
Iciauano  la  credenza  di  riccuerne  gran 
cortclìe,quàdo  fullc  alTontoairimperio, 
cosi  deliberarono  in  ogni  modo  di  làr 
riulcir  vana  la  lòpradetta  adottione  &t. 
n in  perfona  del  detto  Fifone , poncn- 
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do  in  quella  maniera  da  parte  ogni  fe- 
deltà , perdarfi',  come  fecero , i tradir 
mentii  onde  partitoli  Ottbóhe  fbrtiua- 
mente  da  vrrSacrilìcioj  -£itco  pretello 
di  eder  auuilàto  da  vn  vecchio  l'uo'  fèc- 
uitore,  chea  cala  Tua  veniua  alpettato 
dall’architetto,  eminillri  della  làbrica, 
che  era  il  contralcgno  deilladunanza.. 
de'lòldati  partigiani , & andato  al  luo- 
go dcllinato,  fù  iui  da  vn  gran  nume^ 
ro  de'lòldati  Pretoriani , che  l'afpetn- 
uano,  pollo  lòpra  le  loro  Ipalle , Se  ac- 
clamato Imperatore , cosi  lèguitando- 
lo  tutti  con  le  fpade  nude  alla  mano 
fino  à gli  alloggiamenti , di  che  auui- 
làto Gaiba  y gli  recò  si  &tto  ftuporej, 
che  non  poteua  indurfi , non  che  ìma- 
ginarfi  quanto  occorreua , di  che  poi 
afficurato  maggiormente  fe  ne  afflilfc , 
in  guilà  tale  , che  fra  molti  partiti , 
che  lòpra  di  gò  gli  erano  propolli,  non 
làpeua  à quale  appigliarli , così  rellan.- 
do , per  elTer  proprio  delle  cofe , cho 
fiiccedono  fuori  aell'alpettauone  il  ge- 
nerar confufione , non  'meno  confuto 
che  irrefòluto  i e lènza  prendere  alcun 
rimedio^  le  bene  dicono  alcuni,  ch'elio 
prclcntandofi  à villa  de'lòldati , e del 
Popolo  con  parole  di  modcllia  procu- 
ralTc  di  placare  vna  si  fatta  ribellione^, 
rapprelentandogli , che  la  fua  canuta-i 
era  non  doueua  in  quella  maniera  ellèr 
da  loro  tradita}  mà  non  lolo  non  fìì  da 
alcuno  Icntito , ne  compatito , che  più 
rollo  ne  riportò  Icorno,  e vergognaj } 
perche  hauendoi  lòldati  dato  ad  inten- 
dere al  medelìmo  di  non  pafrar  più  ol- 
tre in  quella  nlòlutionc , ne  fuccedette 
tutto  il  contrario;  perche  dubitando 
Gaiba  di  qualche  finillro  accidente 
hebbe  per  bene  di  portarli  armato  'à 
cauallo  con  il  Icguito  della  fua  guardia 
alla  piazza  più  conlpicua , e principa- 
le , ch’ali'hora  fulsc  in  Roma,  doue  1’ 
afpcttaua  tutto  il  Popolo , quando  Ot- 
thonc  nel  medemo  tepo  haueua  di  già 
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(pcUitp'dagli  aUoggùmcati  vna  graa< 
i]<Mncic^  di  gente  à cauaUo  i che  en- 
trati in  Roma  per  altea  panofi  portaro. 
no  alla  pidènza  di  Galba  , ^ cùe 
gend  molti  Gauàlieri  t elio  fi  fieticro 
per  vn  buon  xarto  ibfpcfis  ioHè  per- 
che Rioufiero  di  commettere  vn'atto 
indegno  contro  il  loro  Signore»  ò che 
per  altro  rirpecto  così  ne  leRofieiDiè  cer- 
to però, che  non  menadi  loro£}(pdG>fi 
«rouaua  il  medbfimo  Galba  > per  nom 
iàpete  diftinguóre-ièdi  vit^»  ò morte 
erano  apportatori  ».  quando  per  la  cal- 
ca del  popola  ini  .Ibpragiunto  efiendo 
portato  notiada  vna  parte , bora  dall' 
^Itra , fu  in  penCero  di  ritornarlèneal 
palazzo  I IcTCaenotvancor  riiblucolè 
douelk  rcRare»  ò partire  > finalmente 
appigliandofia  quel  partito  ^ che  più 
lìcuro  potè  lUmarc  in  quel  punto^di  già 
fiera  pollo  in  camino  , per  loglinfi 
à quelle  genti,che  ben  collo  cócro  di  lui 
n’andarono,  alla  cui  villa  arrellatofi 
Galba,  porgendo  loro  il  collo  , Iccon- 
do  rifèrilce  Plutarco , cosi  hebbe  à di- 
re, tnollrando  in  ciò  lòmmo piacete, 
cioè;  che  lo  quello  recilò  llimauano 
pocefie  apportar  beneficio  alla  Repu- 
blica , Se  al  Popolo  Ronuno , che  vo- 
lentieri i'ofi'eriua,  quali  parole  appena 
hebbe  profèricc , quando  lènz'altra  re- 
plica , ò legno  alcuno  di  compafiìone  v 
hi  da  vno  di  elfi  in  vn  lòl  colpo  la  tclla 
dal  bullo  rccilà  vicino  al  lago  Curdo , 
quale  polla  fopra  d'vna  lancia  , poro- 
runo  ad  Otthone  , alla  villa  di  tutto  il 
campo,  lalciato  il  cadaueio nella  piaz- 
za , che  dal  calpellio  ne  rellò  del  tutto 
lacerato  , quale  per  dare  alla  icpolcura, 
come  anche  quelli  di  Pilóne  , di  Tito 
Giunio  Conlole  , e due  altri  Tuoi  fa. 
miliari  , che  prouarono  nelle  loro 
perlóne  l’illclsa  crudeltà  , non  lì 
poterono  hauerc  , che  con  gran^ 
prezzo  . Tale  fu  la  morte  di  Gilba_> , 
chefeguì  l'anno  del  Signore  71.  del- 


Infila  età  il  c del  filo  Imperio  il 
me&  ottano . 

DeU'lmpttlod^Otthofit.. 

SE  beiis  rimperiod'Ottbanefu  ta- 
' lè  per  kfiiabreaicà , che  da  alcu- 
ni non  viene  annouerato  frà  il  numero 
degl'imperatori,  tuttauia  ponendolo 
fnril  numero  di  efiì , feguendo  il  no- 
llro  Itile  non  lafciaremo  di  raccontarne 
la  vita.. 'Nacque  Otthone  di  fplendidi 
notali  , il  Padre  hebbe  nome  Lucio 
Otthone  molto  amato  da  Tiberio , al 
quale  per  efser  molto  limile  era  creda* 
radi  lui(figlio  i per  il  che  apprefio  Ne- 
rone fu  di  molta  autorità  , c potenza., 
per  hauerne  riponaci  grandilfimi  ho- 
nori  i come  fu  quello  di  Prefètto  nella 
Prouincia  di  Portogallo)  quale  reficcon 
fomma  giultitia,  equità , e prudenza. 
Rrocurò  pofeia  con  ogni  amoitione  » c 
maniera  d'obligarfi  l'animo  dc’fóldati, 
compartendo  loro  tanti  benefici) , e ià- 
uori  in  ogni,  tempo , Se  occ  afione , che 
publicamente  predicauano  collui  fido 
efser  degno  della  fuccelfionc  delflmpe- 
rio  , come  appunto  n'auuenuc,  e fi 
verificò  la  predietione  d'vn  ARrologo» 
che  mentre  fù  in  Spgna  conduccua.» 
fico',  che  ièmpre  gli  tenne  detta,  che 
farebbe  fiato  Imperatore , al  quale  vo- 
gliono chXDtthone  hauefie  tanto  credi, 
to , che  perciò  no  fómentaTse  la  ribel- 
lione contro  Galba  , come  fi  è detto . 
11  giorno  dunque  medemo  delb  mor- 
te di  Galba  Otthone  victoriofo  trapaf- 
findo  il  campo  coperto  di  morti  fc  ne 
pafsòal  Capidoglio,  e d’indi  al  Palazzo 
Imperiale  con  il  pofsefio  del  Regno  » 
doue  ogn'  vno  fiimauafi  fàuorito  che 
prima  potcua  adorarlo , e per  tale  ri- 
conofcerlo , doue  aliilb  nel  foglioimen- 
tre  fi  faceuano  l' allegrezze  per  b fua., 
efàltatione  , riceuette  dal  &nato  tutti 
quei  titoli  foliti  darli  à gl'imperatori 
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da  chcvènné  maggiornùtue  adiàiS- 
curarH  per  il  gufto , che  quellonéim- 
(Irauapernon  efter  (late  in  cflò  ne  ri> 
prelc,  nebiafinatel«.Cailiiirii.Vrbane, 
chea  quella  grandezza  l’haucuano  por- 
ucoi  anzi  da  mold  Gictidiili]|e 
veniuano  ibmmamcme  Joidatc  (i  iè^q. 
ne  quella  loro  audacia  fu  . al  Komaoo 
' Imperiodi  mold  danni  cagione')  Pct- 
cato  ftimolaco  Oethone  dalle  grati  prot- 
mede  &ttc  a’fbldaii  da  vna  parte , O 
dalla  dtfifìcoltà  di  poter  {oro  cornfpoa. 
derc,  come  egli  haurebbe'  Volutoi,  rmal 
fbdisfàtto  dall'altra,  ne  ordinò  pettata 
to , che  fiidèro  rellituiti  quei  benivchc 
Nerone  à mold  n'haucua  tolti, à chi  (cr 
quellraii , & ad  altri  confifeati , e eoa. 
altri  fimili  vtili  dimollrationi,  conile 
uali  in  pochi  giorni , non  fòioiì  con- 
rmò  nella  loro  beneuolehza  , mà:fìi 
acquillò  anche  quella  d'iogn'  altro  àrfe* 
gno  tale  , ohe  diceuaaD  dr.voler  piùtci!i> 
Ilo  morire  , cbe  diitiofltariègli  infede.- 
li . Mà  fìcome  ad  vn  gran  contento  vi 
fempre  in  groppa  alcunz-feiaguta,  ccr* 
tì  dopo  unte  allegrezze;  Gì  fopragiua-, 
to  da  vno  altrettanto  grauc  quanto  non 
penfàio  trauaglio  cagionatogli  da  vju 
fógno , nel  quale  parendogli  cflcr  gran, 
demente  maltrattato  da  &lba , ne  re- 
flò  ulmentc  fpaucntato,che  per  la  pau< 
ra  ne  cadde  dal  lecco,  per  il  cui  rumo- 
redellacefl  le  guardie , & entrate  nella 
Tua  camera , lo  ricrouarono  da  quello 
caduto  dillefò  nd  fuolo  ; ttuuenimentq 
dal  quale  rimanendo  oltre  modo  fopra, 
facto,  per  rimediate  à quelle  fue  con- 
tinue palsioai  ne  ordinò  molti  Sacrilì- 
cij.pcr  mezo  dc’quali  crcdcua  placare^ 
lo  (degno  di  Galba  , dalle  cui  appari- 
tioni  diccua  oflèr  tuttauia  trauagliaco. 
Hot  mentre  occorrcu ano  quelle  cofe^ 
inRoma , Aulo  Viccllio,  che  lì  trouaua 
Capitano  deU'Edèrcito  di  Germania^, 
dal  quale  hauendo  applicato  l'animo  à 
farli  eleggere  , e cosi  volendo  fcruiifì 


di  quell'  armi  per  ottenet'  l' Imperid 
-più  fàcilmente.ne  venne  con  doni , o 
promeùc  a guadagnar  in  si  lùtea  guifà_> 
i’animo  dcToIdaii,  che  non  fàpendo 
■ancora  là  morte  idi  Galbà,  baucuano 
già  rifòkitp  di  non  più  riconofcerlo  per 
-imperatore , con  tanto  deprezzo,  che 
vna  volta  fià  l'alire  ardirono  dranuèn- 
tor  fàlH  oohtro  i'imagine  ddl'ideirQ 
Gàibaipcrlclqaak  ditfoliKioni^che  hnifè 
Vicclliodi  prcndereàdiipiaccre,métre 
per  altro  gl'icraàaznsifto’jprcìi'occorfè 
quando  coolìiltaiiafi  con ù Legaci,  e có 
Jc Legioni,  cjiecolàpta'aiòfì  douefk^ 
■fare,  cioè,  q reprimere  iTaldati,ò quel- 
li;riporrc-fotto  vm'àicrq  Signoron 
die  da.-J'abio  Valente  •vno  <de’ cóltri 
fàpeuolt  della  prctcnnonn  i di  Vitel- 
lio  airimprouifo  ne  fìilùtò' luii  fe^ 
altra  replica,  pef  Impeiarore  /diccnidol 
uefto  cfser  jl  vero  rrmecho,  chefi^id 
aua  procurando  à canto  male , la  cui 
acclamatione , benché  lèguifx  con  tan- 
ta preflezca,  tuttauia  fu  anche  ben  to- 
do  confermata , concorrendo  tutte  lo 
gemi , che  fi  trouarono  à qucflo  fatto, 
anche  difinccrcfsa ce  ad  adorarlo-,  fico- 
me  fece  parimente  l'Efsercito  d'Inghil- 
terra airauuifo  della  morte  di  Gaiba_>, 
che  giunfè  .adìcme  con  la  nuoua  dell' 
clcttiooc  di  Oethone  &tta  in  Roma., , 
che  pelò i'viu  parte-,,  e l'altra  fi  flima- 
rono  fufHcienti  à poter  mantenere  per 
loro  Imperatore Vitellio,conformc  l’ha, 
ueuano  eletto , o così  di  poter  rouinare 
ogni  altra  prctonfione,  che  in  contrario 
fufse  lieta  praticata  . Rimale  non  po- 
co trauagliaco.  Oethone  ail’auuifo  cfell' 
cletcione  fatta  in  Germania  di  Viccllio,  ' 
fópra  dì  che  penfàndo  al  modo  co- 
me fi  doucfse  portare  in  vn  affare  di 
tanta  importanza  , dopo  hauer  con- 
fidcratc  le  proprie  fbrze,equali  fùfscro 
quelle  di  Viccllio , c fempre  incontran- 
do molte  difHcolcà , finalmente  per  ti- 
more, ò per  altro  rifpctto  , procurò 
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c6n  meflìi  c c«n  lettere  d’ accor4?riI 
con  Viicllio,  mi  ciò  non  felo  non  potè 
cflettuarfì  ; mà  venne  maggiormcntcj 
a xreicer  fra  di  loro  lo  (degno , perche 
hauendo  Vitellio  determinato  con  il 
conlcgliodi  tutti  i Capi  di  guerra  da  . 
luitàtei  chiamare , acciò  (uggerifsero 
il  modo  , che  s’ haueua  da  tehere  per 
opprimere  Otthone,  ne  fpedi  yerlo  1‘ 
Italia  Fabio  Valente  , & Aulio  Cecina 
I più  valorofi  Capitani,  che  all*  bora  fi 
oroualsero , e per  altro  giouani  (òpra 
modo  feroci  > da  quali  prelà  il  camino 
per  diuerlé  (Irade , con  il  (èguito  di 
grolso Esercito;  nell’  vltirao  del  quale 
neveniua  il  detto  Valente, che  giunto 
in  Lombardia  ne  fu  auuifàto  Otthone,' 
che  di  già  efsendofi  preparato  alla  guer- 
ra , ne  vici  in  campagna  , dopo  ha- 
•uer  con  vna  amoreuole  orationO 
raccomandato  al  Senato  il  gouemó  deh 
la  Republica , a Cui  lafciò  per  cura  , e 
Capitano  Flauio  Sabino  fratello  di  Ve- 
(pafiano,cbepoi  fu  Imperatore.  Non 
xertaua  però  tócalmente  (òdisfatto  Ot* 
thonc  del  fuo  cfsercito , banche  nume- 
rofò , come-girello , che  confidcraua  la 
(òidatefea  Romana  efier  poco  auuezza , 
c meno  pratica  a guerreggiare,  mi  per 
altro  adìcurato  d^l’amorc  , e dal  nu- 
mero grande  dc’fuoi , e dalla  potenza., 
didue  armare  vna  di  terra,  e l’altra  di 
mare,  che  fi  haueua  preparate,  gli  pa- 
feua  non  efser  difficile  il  poter  limerar 
quello  di  Vitellioi  C05Ì  dunque  (egui- 
tando  con  detta  (Uà  armata  >1  camino 
fenza  alcun’ornamento  in  habito  di 
(cmplicc  corazza, fi  condufrefinoa  Bri- 
(clliCittaall'hora  polla  in  riua  del  Pò  , 
mentre  i nemici  di  già  erano  calati  dal- 
l’Alpi  alla  fùa  volta , quali  mandò  ad 
incontrare  dalle  fue  genti  fòtctcla  cu- 
ra di  buoni  Capitani,  cheperfua  mag- 
gior'difgrati)  non  furono  obbediti  da  i 
loldati , che  pretendeuano  di  non  vo- 
ler elser  (ogetti  ad  alcuno , ficomc  per 
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il  medemò  òàpo  nacqtiero  klcuiii  df* 
(turbi  nell'efsefcitodrVitellib':  ma  vei 
nuti  a battaglia  (èco  dopo  fa  terza  vol- 
ta ne  tihialcro  vincitóri  quelli  d’ Ot- 
thonc , ' per  il  che  vnhifi  con  maggior 
forza  i.Capitani  di  Vitellio  Cecina,  e 
Valente  , che  ' (èparatamente  -contro 
Ótthoné  per  infino  all'hora  haucuano 
guerreggiato,  ne  vennero àhuoua bat- 
taglia nel  luogo,  ouc  l’inimico  più  de- 
fideraua , del  che  auuifàto  Otthone , 
che  tutto  allegro , e baldanzofo  fc  n’era 
andato  à ritrouare  il  fuo  efiercito  im, 
Bcbriaco  borgo  trà  Cremona  , e Vero- 
na, douc  efsendofi  configliato  coni 
Capitani  (e  doueuano  arrifchiare  fa  , 
bà^glia,  alla  quale  erano  inuitati, one- 
ro tirare  a lungo  la  guerra,  (u  rifoluto 
di  tirarla  auanti  lènza  venire  à -giorna- 
ta , fùpponendo , che  il  nemico  fi  tro- 
ualse  in  flato,  che  difficilmente  potè- 
ua  ricuperar  la  foa  riputationc , per  il 
che  vogliono  alcuni , che  Otthone  ha- 
ucfscanchetifoluio  di  operare  in  detta 
conformità , (è  bene  da  altri  fi  nega.. , 
volendo , che  ciò  (èguific  non  in  que- 
Aa  , mà  nella  prima  attaglia , lènza., 
far  mentione  dell'altre , contro  le  qua- 
li opinioni  vi  fono  molti,  che  dicono 
Otthone  cfserfi  lafciato  perfuadcre  dal 
confìglio  d’alquflt  divenire  coH’inimi- 
coa  giornata  ; onde  appigliatoli  à que- 
llo loro  configlio  mouclse  il  fuo  efrer- 
cito  contro  quello  di  Vitellio , die  non 
molto  lontano  fi  ritrouaua,  douè4  Sol- 
dati dOtthonc  per  non  efiet fi  cosà  be- 
ne aggiuAati,  nc  fchicrati  così  a pro-< 
polito  come  quelli  di  Vitellio,  c per 
haucr  prefo  i peggiori  polli  , per  e(^ 
fer  ftitì  occupati  i migliotr  da  Vitellia- 
ni , à che  fi  aggiungcua  1‘  efier  fianchi 
dd  càmino,e:quello,'che  più  ifflporca.i 
difpoAi  in  cAtiuaordinanza , nefègui 
che  entrati  nella  zuffa  ( benché  alcuni- 
dicano , che  la  perdita  della  battaglia., 
pi-ocedélx  per  cCer  fiati  quei  d’Dctho- 
L nc 
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,con  cena  di  p«c,, 
f|if  feccia.and«re  atcpTlio  in  qudpunt 

WJ.  i jyrtql^um  non  furpn<?iS>.  leO'U 

cflipbarfc'r>;:,-,  fthe  non  wanzaflcro  d| 
pan  lunga  If  CoJiprti  Rrctontf . nell? 
quali  Òxtl)Qpc  tnaggiormentc^rtua, 
dpfldcJayif^Qr|a|i?on  fo|o  fi  vidde  iq 
vn  (libito  pender  dalla  pane  di  Vitcl-; 
Iio,mà  qc  rùndao  quelli  d’Otthone  in 
g5»n  panpwcifi  » laluandofi  vn  buon 
quqiero  di  Capitani  con  la  fuga  «.con 
lellar  perciò  il  campo  tutto  abban- 
donato da  quelli  d Ottl)onc.«.  al  quaje 
gjnnto  vn'aunilò,  cosi  infelice  « di|perq 
aflàttodi  poter  più  rilbrgerc  da  quella 
cllremaruina  j con  tuttq  , che  fi  ritro*. 
uade  indiiO:  fanprc  molti  lòldati  delU 
figgiti  dalie  compagnie  di  Vitcllio 
nelle  paflàfc battaglie,  oltre  che  in  bre- 
ue  hatif^bb^  hauuto  l'aiuto  dalle  Le- 
gioni di, Mifia,  d’Vngaria,  c di  Dal- 
taatia  , che  di  già  con  veloce  camino 
»’accoftauatio«mà  non  oliarne  le  lòpra- 
dette  forze.,  tantiaiuti,  (pcranze,  & 
cfortatioai  fittegli  dal  Senato  à non  te-, 
mere,comc  quegli, che  di  già  fi  troua^ 
ua  abbracciato  con  la.dilperationc , li- 
gli.uola  del  fouerchio  timore  , non  fu 
mai  poflGbilc  eh’  ei  fi  mPtaflè  di  pen- 
fiero , c che  voleflè  perfuaderfi  di  an, 
egra  poter  refiftere , edhpcrare  Tinimir 
co , «fi  che  forfè  fu  cagione  l' cflerfi  ac-, 
corto  d«iir  orrore  da,  lui  commeflò  d| 
venire  a giornata , quandt)  poteua  ?f- 
ficurarfi  della  vittoria  coq  didèrirne  fi 
pugna , e di  non  voler  efler  flato  preh 
fonte  alla  batuglia , con  che  hauereb- 
be  apportato  a' foldati  altrettanto  co- 
riggi^ , li  quali  non  così  prcllo,  alme- 
no per  vergogna,  non  fi  farebbero  refi. 
Per  il  abbandonatoli  affatto,  c pri- 
UP  dklgoi  (peranza  volle.io  publfio  ifi.n 
ic  vft’oaatione , nella  quale  dichiaro;, 
che  non,  voJeua  procacciare  il  danno 
piùituanti  ,;.te  thè  non  curaua  nc  vea- 
deuacnc  Regno  i,  cohà  del  (àngue  dq' 
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fqty  fitwdiqi , 0 che.psrciò  fi  Rjepvi- 
blica  limanefTc  pripa  tfi  tonti  EIIcikì, 
ti , aggiungendo  non  voler  effer  dame- 
nodi  quel  loldato  j.che  peV  PQ  portar* 
gli.ynà  (ìmil  nuOH^  s,*crajdata  fi  morrei 
con  che , 9 altre  (im.ili parole  haujpda 
terminata  fi  fudetta  (u  orationc-»i  i 
riductf^  nella  fua  camera'  ne  diui(L» 
tuài  » fuoi  denari  ,.f.  gÌ9»e  più  pretip- 
(ca  , che., egli,  haueffe  nd'i  fopi  (crui*  ' 
tori;,,/?  polio  fottoil|Capezzalcvnp  do' 

!>iù  aguzzi,  pugnali , <he  fi  ritrouauito 
ì gettò  (òpra  il  letto,,  doue  .confumata 
ch’egli  hebbe  gran  parte,  della  nottcj 
in  forph.l  R c lagrime,  vicino  al  fi/del- 
l'albajirefè  quello  in  .manp  , e fi  (èri 
ne]  lato  mantp , al  cui  dolore  nc  man- 
dò fuori  vn’alto  grido , che  edèndo  (la- 
to vdico  da  fooi  (cruitori  n'entrarono 
rodo  in  detta  camera , doue  lo  ritto- 
uarono  poco  meno  che  morto,  àcho 
mentre  quelli  procurauano  di  rime- 
diare , egli  fpirò  nelle  loro  braccia,  (b- 
pra  delle  quali  fi  era  portato , volendo 
alcuni . , che  ciò  auucni.de  in  Modana.,, 
ò poco  difendo  da  quella  Città . Fu 
quedannotte  da,  rutti  iwcfa  con  qual- 
che cordoglio , & vniue.rfàlmcntc  ac- 
compagnata da  amariffime  lagrime, 
ne  perche  egli  fuffe  hortido  nella  lulTu- 
ria  > fu  poffente  la  memoria  di  quedo 
vitioà  togliere  ad  alcuno  il  difpiaccre  , 
che  da  tutti  nc  fùientito,  di  che  diede- 
ro fógno  particolare , poiché  i foldati 
gli  baciarono  le  ferite,  c le  mani>anzi 
che  mentre  s’abbrugiaua  il  fuo  corpo  , 
molti  di  efsiapprefm  di  quel  fuoco  fi 
vccifero.  Vogliono  però  che  Otthono 
s'andaffe  auanzanclo  à raffomìgliarfi, 
ne'codumi  a Nerone,  per  gli  abbrac- 
ciamenti hauuti  con  la  fua  propria  foj- 
rella , c che  tutta  l’ humanita , e piace- 
uolezza  , che  in  lui  fu  veduta  ip  quei 
pochi  giorni  fuflè  dalui.vfàtapflr>roag- 
giormcnce  dabilirfi  ncirimperio,  c coi- 
ai afsicurarfi  di  noneflèrne  Icuato.Quca 

fol- 
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(bldatt , che  non  furono  prefènci  alla^ 
fua  morte,  ne  fi  rìcrouarono  in  Roma, 
hauuto  tal  auuifò  fi  fcompigliarono  in 
modo , che  fra  di  loro  ne  vennero  ali' 
armi,&infìemeairvccifìoni,  volendo 
con  qucRa  loro  dimolfracione  far  co- 
noiccre  il  loro  amore  verfò  di  Occhone 
non  efser  minore  di  quello  , che  altri 
foidati  moftrarono  verfò  di  AlcfTandro, 
Celare  , e Pompeo  . Si  vccife  quello 
Imperatore  degli  anni  di  Chriflo  nel 
72.  della  fua  età  nel  3 8. e delfìio  ImpC' 
rio  nel  quarto  mele. 

r l>tH'Imferio  di  Aula  F ittllio . 

NOn  può  in  modo  alcuno  ne- 
garli Aulo  Vitellio  non  haucr 
hauuta  vna  non  meno  delira , che  au- 
ucnturofa  fortuna , non  lòto  per  la  vit- 
toria riportata  lòpra  la  quedione  dell’ 
Imperio , comcnabbiamo  veduto,  mà 
per  ellèr  flato  antcpoflo  nell’  Imperiai 
trono  à Virginio  Rufo, il  quale  fcrui  di 
Capitano  delk  Legioni  di  Germania^ , 
che  combatterono  contro  Vindice^, 
all' bora  che  ambedue  fi  ribellarono 
contro  Nerone;  vero  è che  la  preten- 
lìonedicoflui , come  illecita  fù  cagio- 
ne, che  di  ciò  accortoli  egli  medclt- 
mo  , pofeia  ben  volentieri  rifoluelso 
di  non  tentar  più  oltre  la  fùa  fortuna; 
Aulo  Vitellio  di  cui  parliamo  fù  fi- 
gliuolo di  Lucio  Vitellio,  mà  perche  la 
iùa  origine  è controuerfà,fc  fuflè  in  quel 
tempo  antica  , ò moderna  , non  mi 
porrò  à didànirc  quello , che  da  molti 
cilendo  flato  ricercato , non  fi  è per  an  ■ 
cera  potuto  fìpere  -,  mà  riferendone  la 
più:  volgare  opinione,  vogliono  molti, 
.die  egli  difccndeflè  da  quella  famiglia, 
che  fu- detta  Vitellia , e diuenifTc  caroà 
Caiigula  per  eQèr  buono , c valente., 
Carrettiere , à Claudio  per  effer  gioca- 
tore , & à Nerone  per  altre  limili  baf< 
lezzo  ì nulladimeno  per  hauer  incon, 


trato  il  geniodi quelli  tre  Imperatori , 
venne  in  tanta  dima,  che  li  relè  capa- 
ce in  progredb  di  tempo  di  riportarne 
molte  cariche , ne'magiflrati , e final- 
mente di  ottenere  da  Galba  il  gouerno 
delle  Legioni  d’Alemagna  , come  già 
difsi , oltre  le  Prefetture  de'Sacerdotij . 
Hebbe  Vitellio  dall’ElTercito  l'obbedié- 
za,  & il  giuramento  lòtto  Bedriaco  , 
come  anche  in  nome  del  Senato , par- 
te del  quale  fi  trouaua  in  Modana  an- 
datoui  con  Octhonc , del  quale  poiché 
s'intefe  la  certezza  delia  morte,  Flauio 
Sabino  Prefetto  di  Roma  ragunò  il  Se- 
nato , e fece  à lui  darne  la  conferma., , 
con  tutti  I nomi  fòliti  darli  à gli  Augu- 
di  con  decreto , che  li  rendefsero  gra- 
tie  aH’Efsercito Romano,  che  l'haucua 
afsonto,  il  quale  auuifò  fù  molto  grato 
à Vitellio,  che  dicono  all’ hora  li  tro- 
uadc  in  Francia  , il  quale  altro  non^ 
afpettaua  per  compire  le  fue  felicità,  al 
cui  auuifò  imediatamente  ne  prefè  il 
camino  verfò  Roma  , entrando  nelle.. 
Città  con  gran  pompa , e molta  fuMr- 
bia  ) di  maniera , che  per  tutto  fefteg- 
giando , c trionfando , come  cieco  per 
l' allegrezza  non  curaua  di  riprender 
la  Aia  gente, che  infultando,  & ingiu- 
riando ne  andaua  il  Popolo  ouunque., 
ne  pnisaua , e particolarmente^  le  Le- 
gioni di  Germania,  che  ciò  fi  facenano 
lecito  per  le  vittorie  da  efsi  ottenute , 
con  le  quali  pretendeuauo  hauer  dato 
à Vitellio  rimperio;  oltre  di  che  non 
lafciauano  anche  à ciafeun  luogo  d’im- 
porre efòrbitanti  grauezze  . Entrato 
che  fù  Vitellio  in  Italia,  tè  à tutte  lo 
Cohorti  Pretorie  Icuar  Tarmi,  & inlìe- 
mc  il  nome  di  non  poter  efscrcitaro 
più  Toffitio  di  fòldato , perefierfi  tro- 
uati  cosi  ncli’vccilìonedi  Galba , come 
nelTelcttione  d’Otthone  , la  maggior 
patte  dc’quali , che  poterono  efser  piu 
colpeuoli , fece  anche  priuardi  vito; 
pofeia  feguitando  Vitellio  il  fuo  cami- 
L t no 
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n6  verfo  Ronia  i & eGchdogli  venuto 
fentafia  di  vedere  il  luogo  precifo  douc 
rfuoi  Capitani  contro  quelli  d'Otiho- 
ite  quaranta  giorni  prima  baueuano 
hauuta  là  vittoria  , & iui  giunto  ba- 
ucndo  ritrouato  non  folo  quel  campo , 
nà  le  vicine  contrade  crtèr  tuttauia  ri- 

Eiene  di  corpi  morti  con  inlòpporta- 
il fetore,  nontamomoftròdiciòvn 


frandiifimo  contento  , quanto  ncj 
urlaua,  e icherniua  i fuoi  fbldati , ebe 
di  quei  cadaueri  aborriuano  il  mal  odo- 
re , da  ebe  fi  può  raccogliere  la  di  lui 
peflìma  natura,  mentre  di  fimib  fpet- 
tacoli  prendeua  dilctto.Di  già  fi  troua- 
ua  giunto  al  Ponte  Miluio  armato  {o-, 
pra  vn  fcrocillìmo  Corfierc,  corteggia' 
IO  da  .gran  numero  di  Popolo  , e fpal- 
Icgiato  da  tSoooo-  combetenti  tutti 
dilfoluti , e per  la  troppa  licenza  diue- 
nuti  oltre  modo  molelhi  & era  in  pun- 
to d’entrare  in  Roma  con  tuttala ludet- 
ta  gente  , quando  eflendo  llato  au- 
uertito  da  fuoi  più  cari  ( fecondo  da_» 
alcuni  vieti  rilento  ) che  quello  notu 
era  tempo  di  far  queU'entratain  Roma 
con  queìrapparamenio  , e che  vna  tal 
comparlà  non  poteua  apportargli , che 
qualche  pregiuditio  , & vn  concitarfi 
cótro  l’odioditutti,e  che  hauendo  egli 
apprelà  la  forza  di  quello  configlio , in- 
continente ordinaflc , che  tutti  fi  dilàr- 
maflcro,  c che  egli  riueftitofi  d’habito 
più  modello  , fé  n'entrafle  pofitiua- 
mente  in  Roma  j però  altrimente  rifè- 
rilce  nella  di  lui  vita  Pietro  Melila  , dì 
cui  quelle  lòno  le  parole  , Entrò  { cioè 
Vitellio)  come  in  terra  di  nemici  vinta’, 
(òpra  vn  bellilfimo , e gran  Corfiero 
vcllitod'habitode’lòldati , cconlalpa- 
da  accanto  > pallàndo  in  tnezo  del  Se- 
nato , e del  Popolo  Romano  à guilà  di 
trionfante , e così  fra  li  llcndardi , cj 
bandiere  dclfEITenito  , il  quale  cnu 
parte  à piedi , e parte  à Cauallo , e con 
belli  arnefi,c  benilfimo  armato, e cosile 


nc  andò  al  Campidoglia;  ma  Ila  cernè 
eller  fi  voglia,  certo  è , che  giunto  nel 
Campidoglio  dopo  c'hebbe  orato  à 
Gioue  le  ne  pafsò  a'  (boi  appartamends 
ordinando  per  il  giorno  iegueiuel'a- 
dunanzadcl  Senato,  doue  ponatofi,gli 
fu  da  quello  relà,  non  ollante,  cheli 
dimoliralleìn  alcune  cole  imprudente, 
Tobbediéza  lolita  à prellarfi  ad  vn  Im- 
peratore , dal  quale  all'incontro  gii  lù 
promefla  ogni  fodislattione , e buoiu 
gouerno , con  che  liccntiatofi  dal  Se- 
nato , mentre  le  netornaua  al  Palazzo 
fu  incontrato  dal  Popolo  con  dimollra- 
tiene  di  molto  contento , & allegrezza 
( benché  altri  dicono , che  ciò  Ocello 
per  mera  adulatione)  benedicendolo 
ad  alta  voce  . Pallàti  che  furono,  quei 
giorni , che  lòno  per  ordinario  felte- 
uoliin  fimilinouicà,  Vitellio,  dopo efi- 
Icrfi  latto  elegger  Pontefice  Mallìmo,  c 
Confole  perpetuo , oltre  à moli' altro 
dignità  poco  meno  di  quelle  inferiori , 
c’baueua  hauute,  ordinò,  anzi  ne  pre- 
cettò,che  tutti  i Magillrati  seleggellè- 
ro  per  dieci  anni , con  indecente  modo 
principiando  ad  vfurparfi  1’  authorità 
lòpra  di  quelli.  Bandì  immediatamente 
da  Roma,  e dall'Italia  tutti  gli-Allrolo. 
gi  giuditiari  j,  per  hauer  intelò,  che  vno 
di  quelli  haueua  predetto  l'Imperio 
fuonondouer  durar  più  d'vn'anno, 
cominciando  à poco  a poco  ad  elèrci- 
tare  quei  collumiiche  poflbno  confide- 
ratfi  in  vno , che  fi  era  allenato  apprefi 
lò  di  Claudio  , e di  Nerone,  quale  egli 
erajpcrche  datoli  ad  imitare  i loro  bar- 
bari collumi , fi  legge  fìà  Taltrc  crudel- 
tà, ch’vn  giorno  hauendofàtti  chiama- 
re con  allettamenti,  c lufinghe  ì lìioi 
più  nobili Condilccpoli , Coetanei , Bc 
vguali  à parte  dell'Imperio , non  paisà 
molto , cne  fece  tutti  milèramence  mo- 
rire, ne  vergognolE  ul’hora  quando 
alcuno  giaceua  infermo, con occafionc 
di  portarli  alla  di  loro  vifica , di  dargli 
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ili  tekno  , nel  dimandar  che  fàce- 
uano  per  mala  loro  fortuna  da  bcrc,co- 
me  è Iblito  de'kbricitanci  all  hora  > che 
fìi'eniono  arfi  dal  calore  interno, à qua- 
li lo  prefentaua  , facendogli  prenderò 
'vn  poco  d’acqua  , doue  quello  haueua 
tnelcolato , che  à tal  efiétto  fi  porraua_> 
fèco  : Il  medemo  condannò  a morto 
due  fratelli  carnali  , fòlo  per  hauerlo 
pregato  , che  perdonando  al  loto  Pa- 
dre volcllè  liberarlo  dalla  morte  , allo 
quale  per  iènrentia  n*  era  llato  condan- 
nato . Fece  parimente  morire  vn  Ca- 
ualiero  per  liauer  fàputo  , che  nei  Tuo 
tellamento  lafciaua  herede  afsieme  con 
lui  vn  Liberto,  quale  fece  fìmilmcnte 
a morte  condannare . Altre  infinito 
tirannie  ne  furono  da  lui  commelTe, 
non  fòlo  contro  i plebei , ma  di  qua- 
lunquealiro  ordine,  e (lato  fi  fulloi 
poiché  vfàua  di  dire  eh’  all’  bora  egli 
godcua  , quando  alla  fua  prefenza  fuc- 
cedeua  qualche  homicidio  . Fù  dedito 
mcdefìinamente  alla  crapula,  imper- 
cioche  voleua  lamenfàfempre  piena  di 
cibi  efquifìtifsimi , che  faceua  condur- 
re da  luoghi  rcmotifsimì  , perche  ef^ 
fendo  di  maggior  fpcfà  gli  erano  molto 
piu  grati  degli  altri , quantunque  deli- 
catihimi  : volendo  à queh’efTetto  bora 
da  vno , & bora  da  vn'alcro  edere  inui- 
tacoà  Cena,  de’quali.percompiacerlo, 
vi  fu  chi  fpefè  in  ciaicheduna  volta  die- 
ci , e più  mila  feudi , fra  le  quali  è da_, 
uoure  quella,  che  nel  giorno  della  fua 
entrata  in  Roma  gli  fù  data  da  L.Vitel- 
lio  Tuo  fratello, doue  furono  portati  due 
mila  pelei , che  in  quei  tempi  erano  le 
delitie  delie  menfè,e  fette  mila  vccllijfl 
come  fù  anche  fplendidifsima  la.  cena , 
che  egli  fece  nel  giorno  del  polTeflò  da 
lui  prefò  di  Pontefice,nclla  quale  vi  fù 
vna  copia  grandiGima  di  fegatelli  di 
Scari,  di  cerebri  di  Pauoni , e di  Fagia- 
ni , lingue  di  Fenicopetri , e di  latte  di 
Murene  , che  gli  furono  &tti  venire 


fino  da!  mar  Carpatio , e da^qucllo  del- 
l'Oceano, hauendo  {pelò  in  vn  fòl  piat- 
to ripieno  di  lingue , di  ceruelji , e di 
fegati  di  pefee  dieci  mila  ducati , qual 
piatto  per  la  fmifurata  grandezza  lo 
chiamò  feudo  di  Minerua , che  fi  con- 
feruò  fino  al  tempo  d’ Adriano,  come 
colà  confàgrata  alli  Dei . Era  tale  l' in- 
gordigia di  Vitellio , che  ne’viaggi  ar- 
riuando  all’  hoflaric , non  ballandogli 
quello  ,ciie  fi  prcparaua,  non  fi  arrof- 
fiua  di  mangiarfi  gli  auanzi  de’ giorni 
antecedenti . Ambiua  rcgie,eAupen- 
de  habitationi , di  maniera,  che  la  ca- 
la d'oro  fatta  da  Nerone,  ne  meno  cra^ 
di  fua  fòdisfattione , e benché  egli  lo- 
dalTe  il  nome,  la  vita,  & i coflumi  di 
quello  , lo  biafimaua  luttauia  , (òtto 
pretello  , hauelTe  habitato  con  poche 
llanzc,  c che  quelle  fuflcro  ordinaria- 
mente’ornatc  -,  quando  egli  n’andaua,^ 
con  il  prezzo  delle  menfe , c con  le  fpe- 
fe  d’altre  cole  confumando,  e diflrug- 
gendole  ricchezze  del  Romano  Impe- 
rio, poiché  vogliono  molti , che  egli 
fpendeflé  in  meno  d’vn’ anno,  che  fù 
Imperatore  più  di  venti  due  millioni,e 
mezo  d’oro . Veniua  intanto  egli  oltre 
modo  odiato,  non  tantocome  promo- 
tore della  tirannide , quanto  in  riguar- 
do dcU’autorìtà.,  per  mezo  della  quale 
ella  veniua  barbaramente  efèrcitata  da 
alcuni  Tuoi  Liberti  , in  poter  de'quali 
s’era  del  tutto  abbandonato  j per  il  che 
le  Legioni  , chedimorauanaiiq  Orien- 
te alla  ditela  di  quelle  pani,  deliberaro- 
no d’eleggere  Imperatore  Fiauio  Ve. 
fpafìano , che  fino  dal  tempp.di  Nero- 
ne hauendo  principiato  la  guerra  con- 
tro i Giudei  $*  andana  tutuuia  mante- 
nendo con  molto  auantaggio  deli’  Im- 
perio Romano,  e che  por’ all'  bora  G 
trouaua  vicino  ad  Alcflandria , le  cui 
genti  mentre  llauano  per  mandare  ad 
effetto  quella  da  loro  prefà  rifòlutione 
per  fòttiarfl  da  cosi  barbaro  Principe, 
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vogliono  molti  non  credere , che  ciò 

Seruenuto  all*  orecchie  di  Veipaliano , 
a lui  ne  lùITe  ricufaca  1 ’oltéria  , men< 
tre  ciò  lì  narra  cflèr  veriifimo  , anzi 
che  con  caldi  pricghi  il  Tuo  Esèrcito 
iAeflb  quello  gli  porgere  , acciò  l'ac- 
cettadè , quando  non  per  altro , alme- 
no in  riguardo  di  lòlleuarli  da  cantei 
grauezze  ; perche  hauendo  Vefpafiano 
uabilico  di  non  rimnoucrlt  da  quello 
haueua  deliberato , ne  vennero  final- 
mente alle  violenze  j colle  quali  forza- 
tamente acconfenti  all' applaudito  gri- 
do d'imperatore,  facendo  ben  predo 
conolcere  di  quanta  prudenza , e valo- 
re fudè  dotato , colla  quale,  come  lèppe 
gouernarlì  (ino  à quel  tempo, Icruendo 
all’lmperiOjCosi  volle  della  medemalèr- 
uirfidiuenuto  Imperatore;  onde  nófolo 
non  tralcurò  mai  di  fàrealcuna  di  quel- 
le colè,  che  in  qualche  modoei  giudi- 
calTe  profittcuoli  , 6e  vtiii  all'  Impe- 
rio ; mà  à tutto  prouidde  con  ogni 
lènno , e granita  maggiore , fi  come  ne 
veniua  anche  configUatoda  Mutiano , 
e Tiberio  Aleflandro  egregi j Capitani, 
ordinando  Irà  l'altre  lue  refolutioni , 
che  Tito  fuo  figliuolo  ritornalTe  à ter- 
minat  la  guerra  contro  i Giudei , cho 
non  tardò  in  vbidirlo  inuiandofi  à 
quella  volta  , con  vtja  pane  dell'  Eflèr- 
cito , che  ellendo  da  Vefpafiano  in  piu 
corpi  dato  diuìlò , due  fico  ne  con< 
dulie  , da  vna  delle  quali  fice  occupar 
TEgitto,  e l'altra  confignò  à Mutiano, 
perche  ne  paflàHèall'acquiUo  d'Italia , 
ritirandoli  egli  in  Alcflàndria, acciò  più 
commodamente  potellè  prouedcriofc.) 
la  guerra  contro  Vitellio  fuflé  andata^ 
molto  in  lungo  , e che'tjucgli  non  gli 
hauelW  voluto  cedere  I Imperio  , al 
quale  dall'Elscrcito  era  (lato  eletto  ; 
mentre  per  mare  Mutiano , e Primo 
Antonio  Tuoi  brauilfimi  Capitani  fi 
preparauano  à liio  tàuore  con  le  loro 
armate , che  però  auuiiàto  Mutiano 


uanto  occorreua,  con  ogni  prellez- 
pofi  in  camino  con  le  lue  Legio- 
ni, c quelle  di  Mifia,  & Vngaria  , da_< 
elso  chiamate  per  il  defiderioc'haueua, 
non  folo  di  corrifpondere  confitti  a’ 
meriti  di  Velpafiano,  mà  anche  per 
dimoilrar  la  Itima , ch’egli  làceua  d ef- 
fer  tenuto  per  fuo  particolarlcruttore, 
{fendendoli  tant’oltre  quella  Tua  dimo- 
llrationc,chefù  più  tolto  giudicata  aui- 
dità  di  gloria , che  volontà  di  compire, 
c ciò  in  riguardo  della  Tua  aficttatione; 
però  non  volle  Vefpafiano  perla  fretta 
afpettare  Mutiano , mà  fi  ne  fiele  im- 
prouilàmente  in  Italia  con  il  numero 
di  57. mila,  c più  Combattenti , qua- 
li con  ogni  lòllecitudine  occuparono 
molte  Città  , e s’accamparono  a Vero, 
na.  Non  pcnlàua  Vitellio  aH’immi- 
ncnte  rouina , che  gli  lòpraftaua , o 
molto  meno  à porli  in  dilelà  airauuilb 
di  quanto  fi  procurauadi  fare  conno  di 
lui  ; mà  tutto  fi  ne  Itaua  occupato  ne* 
piacer  confumando  i giorni  in  ricrea- 
tioni , e conuiti , quando  intelà  la  ve. 
nuta  delle  genti  di  Velpafiano  in  lulia , 
auuedutoli  del  pericolo  nel  quale  fi  tro- 
uaua , e che  ogni  giorno  più  s'andaua^ 
aiiaiuando,  per  la  peggio  , rilbluetto 
più  per  ficurczza  di  fi  medefimo  , che 
per  altro  capo  di  fpcdirgli  contro , co- 
me fece , Antonio  Valente , e Cecina.^ 
Capitani  con  quc'lbldati , che  potè  più 
radunare,  oltre  li  quali  procurò  anche 
con  molta  fretta  di  far  porre  infieme.» 
vn’armata  di  mare  di  maggior  nume- 
ro, chefbrmare  fi  poteflé,  Ifimandg  in 
quella  guilà , come  poco  pratico  , di 
poter  in  quello  modo  refitlere  airini- 
mico , c cosi  fi  llelso , e gl’altri  in  ficu- 
ro  riporre  ; mà  auuicinatofi  il  di  lui 
campo  à quello  di  Velpafiano , ben  s’ 
accorfi  Cecina , che  la  fortuna  di  Vit  el  • 
liovaciliaua  ,e  che  età  più  tollo  per  ri- 
manerne perdente, che  altto,mà  veduto 
l'cltrcmo  del  pencolo,  pensò  à quello 
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4oucU4  fare  p«x.aGicurar  la  fua  vica^  , 
già  chp  non  poceua  con  la  morte  ne^ 
anche  /èruire  Uifuo  Signore  • c la  rifolu- 
tipDi;.4A  lui  prelà,  lù  di  paflariène  con 
l!c(ÀccÙp  dalla  parte  di  Velpalìano  > oià 
non  potieodQ  i ^foldaci  vecchi  dt  Vite!» 
lip  {«uierarc  vnaì  &tco  tradimento, (ù  da 
cin  Tubito  vccilò . Lucio  BaflTo  Gene* 
rtk.del  mare  lèguì  in  fatti  il  medemo 
partito I poiché  ben  toilo  dichiaroflr 
di  confèruar  queir  armata  folo  alla  di* 
fpohtione  di  VefpafìanoirclWono  però 
dellefoicito  di  Cecina  molti,  che noiu 
vollero;ribeiiarfì  à Vitellio,  li  quali  con 
ogni  fedeltà  dilTero  voler  periillere.  al 
feruitio  del  loto  Imperatore , che  poi 
combatterono  contro  Primo  Antonio  , 
c quelli  I che  ne  .vollero  venire  al  cif 
mento  furono  più  di  70.  mila  foldati , 
de*  quali  Primo  Antonio  non  rifiutò  1* 
inuito  , hauendoancorlui  hauuti  rin< 
forzi' grandifsimàid'altre  Legioni , che 
per  idlèr  i'altrc. genti  di  Primo  Anto* 
nio  in  gran  numero  Itaueua  poco  , ò 
nienié  oilògno  .d!  altra  aiuto  • Com- 
batterono pertanto  tutta  vna  notte  con 
fcambieuol  foixuna  ^ quando  alle  genti 
di  .Vefpafiano  la  crefeente  luna  dopo 
il  buio  di  quella  notte  fece  (coprire  il 
loco  Vantaggio  , di  maniera,  che  ìol. 
breue  i:Vitclliaoi  ne  telarono  fioal- 
iMnte  rotti , e di&fatti  con  molta  loro 
ftrage,  di.chc  jion.contcnto  l'efcrcito 
di  Vefpafiano  prefc,  e làccheggiò  Cre- 
mona, dopo  asti,  anni  , eh' ella  nel 
principio  della  guerra  Punica  era  fiata 
edificata  come  antemurale  contro  i Gal- 
li , quale  confègnò  tutta  ad  vna  orcibil 
fiamma  , 1 OtiTà  le  ne  paflàua  Primo 
Antqóiio  verfb  Roma , quando  nello 
aaoapagne  di'Narniritrouò  vn corpo 
dxicrcico  inuiatogli  nuouamcnte  con- 
trada Vitellia,  mà  quefio  ò per  lo  fpa- 
ueoto  ».ò  per  il  poco  affetto  che  porta- 
uaà  Vitellio  gli  relè  lenza  combat- 
tere, al  cui  auuilo,  tc  à quello  pari- 


mente hauuto,;cbe,«Jcune  Città  C era- 
no fpontancamente  date  all'obbedien- 
za di  Vefpafiano,  foprafatto  Vitellio  dal 
timore  accrelciuto  anche  dallàpcre,che 
l'armata  di  mare  fi  trouaua  in  pefiimo 
fiato , dopo  vn  vario  ondeggiamento 
di  penficri , in  cui  fi  ritrouauatrilòlueo- 
tcdi  rehunciarc  volontariamente  l'Im* 

perio , per  il  quale  effetto  ne  lece  à lùo 
nome  pregare  il  Senato  con  parole  di 
pietà , à che  anche  vogliono  fuflè  con- 
figliato  con  lettere  dalli  medemi  Pri- 
mo Antonio  , c Mutiano  Capitani  di 
Vefpafiano,  chele  quefio  faceua  l’ha- 
urebbero  Urtato  in  vita  con  tanto  d’en- 
trata c'haueflc  potuto  agiatamente  vi- 
uere . E ceno  però , ch’egli  non  fi  ri- 
fi>luctte  à ciò  lare  per  altrui  configlio  -, 
mà  di  lùa  Ipontanea  volontà , ancor- 
ché i fuoi  amici  lo  configliaflèro  à quel- 
lo non  abbandonare , e particolarmen- 
te le  Cohorti  Pretorie,  che  ritrouan- 
dofi  nel  Tempio  di  Giunone,  douc  ef- 
lò  era  andato , mentre  come  fiolido 
bora  in  vn  luogo , & bota  in  vn’  altro 
fi  trasferiua , non  fi  sà  le  per  acconlcnti- 
reall'ifianzedc'Capicani,  ò pcrlòdif' 
làr  le  medefimo  ; mà  di  lui  altrimcnte 
parlando  il  CiccareJli , dice,  che  fù  per- 
l'ualb  nel  Tempio  dell»  Concordia., , 
douc  era  andato  per  appenderui  le  vefii 
Imperiali,  che  di  dofto  s'era  Icuatc,  tro- 
uandofi  vn  pugnale  in  mano,  con  il 
quale  voleua  , che  vn  Coniòle  gli  defiè 
la  morte , il  che  hauendo  riculàtodi  U. 
re,  fi  fparfe  nondimeno  per  la  Città , 
come  è (olito  di  ben  prefio  publicarfi 
le  nuouc,  che  Vitellio  haueua  rinun- 
tiato  all’Imperio , quando  Flauio  Sabi- 
no (rateilo  di  Velp^no,  e Domina- 
no figliuolo  dell’ ifteflo , ch’all’hora  fi 
trouauauo  in  Roma , ne  riceueuano  di 
già  le  cògratulationi  per  rdàltatione  di 
Vefpafiano,  il  che  non  potendo  tollera- 
re i Viteliiani , benché  fulfero  pochi  i 
iàuoreuoli , rilòluetecro  tuttauia  d’ar- 
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marfì  contro  di  lóroy  neccisicandoli  in 
quefla  guifa  ad  vfcirdi  cafa , douc  di 
giàhaucua  ordinato  Vitcllio»  che  Fla* 
ruiofuffc  vocifo, mentre  egli  con  la  de- 
fira  armata  ne  caminaua  per  le  contra» 
de , da  che  forfè  deue  cifer  nato  equiuo- 
co  tri  grHiftorici,  perche  alcuni  di- 
cono , che  Flauio  vfeifle  di  cala  per  ri- 
ceuere  le  congraculationi  i làpendo  di 
già , che  Vitellio  haueua  rinuntiato  1' 
Imperio,  per  così  amutinar  vna  parte 
de’loldati  a fauore  del  fratello  , & a 
prenderne  il  nome,  quando  altri  vo- 
gliono , che  niuno  di  loro  acconlèncil^ 
Icà  qucfto  fattoi  miche  ciò  prefuppo- 
nendolo  i Vitclliani , s'armaflèro  con- 
tro di  loro,  liquali  però  furono coftret. 
ri  à fuggire , come  fecero  nel  Campi- 
doglio , doue  trasfcricifì  i Vitelliani 
quello  cipugnafTcro , & abbruciaflcro 
allìcmecol  Tempio  di  Gioue  Ottimo 
Maflìmo , & efrrattone  Flauio  Sabino, 
dopo  molti  ilratij  fùOc  finalmente  dal, 
dii  decapitato  % Intanto  Domitiano 
trauellitofi  d' habito  , potè  fuggendo 
{campare  gli  efictii  dell'ira  di  Vitellio  i 
mi  intefi  c'hebbero  i foldaii  di  Primo 
Antonio  i (Irapazzi  fitti  da  Vitellio  al 
{àngue  di  Velpafiano,  partirono  da_> 
Otricoli , doue  con  l'efercito  all’hora  (I 
trattcneuano  in  diremo  infuriati  verlb 
Roma,  di  che  auuilàtone  Vitellio  gli 
mandò  Ambafeiatori  à chiedergli  la_> 
pce,  fra  quali  vi  polè  alcune  Vergini 
vedali  le  più  Rcligiolè , ch’all'hora-» 
fuflcro  in  Roma,  mà  però  non  ottenne 
Vitellio  il  (ilo  delìderio,  jicrche  giun- 
tele indette  genti  vicino  a Roma  non 
oliarne , che  dentro,  c fuori  ella  filile 
da'ibldati  Vitelliani  difrfà , tuttauia  ve- 
nuti con  quelli  di  Vcfpa{ìano  à batta- 
glia , alia  fine  quedi  ne  redarono  vin- 
citori ; perche  vnitifi  li  partegiani  di 
Velpafiano  trauagliarono  canto  con  af- 
filici, c violenze  continue  Vitellio,  e 
fiioi  adherenti,  ch'egli  pernecedìtà  fu 
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adretto  à procurare  di  nafeonderfi,  (in- 
tanto che  nella  danza  del  Portinaio , 
dopo  di  hauer  legato  in-dlà  vn  caneal- 
l’vlcio  , & accrauerfàco  per  mezo'  di 

Duello  il  letto,  acciò  meglio  fi  racchiu- 
ede,  pensò  in  clTa  di  renderli  affrico 
(ìcuro  i mà  fi  relè  nondimeno  poco  for- 
te, perche  dopo  hauerio  ricercato  per 
tutto  il  palazzo  in>ogni  prce,  venuti 
al  detto  luogo  iui  io  ricrouarono,  dal- 
la cui  danza  edendo  dato  cauaco  fuori 
da  vnTribunojgIi  legarono  le  mani 
dietro,  e con  vn  laccio  al  collo  dracc 
ciandogli  le  vefli  , e mezo  nudo  lo' 
cédulTero  nella  piazza,  doue  à sì  mira- 
bil  fpctcacolonoii  vi  fiì  del  Popolo  chi 

Fiure  vna  lagrima  nefpaigcire,  anziché 
'imbrattauano  chi  ai  iterco  , chi  di 
fango,  c chi  ad  alca  voce  lo  gridaua  in- 
cendhrio , e crudele,  c chi  con  vn  fer- 
ro lo  fpingcua  fiocco  la  gola  , acciò  ve- 
dede  le  dame , che  in  filo  honore  di 
già  alzate  giaccuano  per  terra , Se  iiL. 
parte disfrccc,  e dii  lo  fichcrniua  perle 
didòrmi  membra,  ch’egli  haueua.  Al 
fine  dopo  hauerio  dratiato  quanto  po- 
terono , ne  fu  condotto  con  draordi- 
naria  violenza  alle  frale  Gemonie , do- 
he  lo  trafidèrocon  numeroficpcrcodè.., , 
frà  quali  u’ciàlò  mifrrabilnienccl'ani, 
ma,&  indi  con  vn  vocino  lo  precipita- 
rono nel  Teucre  -,  il  che  occorfr  negli 
anni  del  Signore  72..  della  fila  età  nel 
57.  c dclfiuo  Imperio  l’ottauo  mefr . 

Dill' Imperio  di  F^pafidno. 

ROma  già  diuenuca  va  fiintdo 
Teatro  per  non  cffrrfì  nel  coria 
di  molti  ludrirapprefrneato  in  edà,  che 
tragici  auuenimenti , pareua,  che  noa 
altro  gii  redade  per  vltima  delle  fiuo 
friagurc,fr  nonché  il  nuouo  lihpera-. 
core  ritenefre , ò parciciplsc  della  nara- 
rade  fiuoi  ancecelsorì  -,  màcome  è pro- 
prio dell'  humane  viciflicudini , che.» 
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àlte  prof^refuccedino  l'auuerfe , Sci 
leprofpere,  così  alia  tirannide 
<mta  da  tanti  imperatori  I piacque  al^ 
la  Diuina  Prouklenza , ch'à  Vicellio, 
il  quale  con  tanta  ignominia  dell'  Im^^ 
petial  diadema  haueua  tenuto  lo  fcettro 
del  Romano  Imperio,  fuccedellè  Ve< 
{paììano  aitretranto  pio , giudo,  e di- 
ìcreto^  come  con  la  (bliia  breuità  an- 
darò  dimodrando  in  apprelso  . Fù 
Vcrpafìano  della  famiglia  deTiauij,  del 
paetè  de’Sanniti  di  vn  luogo  detto  Bor- 
go Falaori . In  Tracia  fìi  Tribuno  de* 
fòldati , & efsendo  Quedore  gli  toccò 
in  fòrte  rifòia  di  Candia,  detta  altri- 
mente  Creta.  Fù  Edile , e Pretore  nella 
Città  di  Roma , e dopo  mandato  Luo- 
gotencntc  delle  Legioni  di  Germania , 
c d'indi  eledo Capitano  in  Inghilterra, 
tiVCntre  quella  fi  era  ribella taaH’Impe* 
rio , douc  di  perfòna  combattette  tren- 
ta , e più  volte , meritando  per  il  fuo 
valore  di  riportarne  per  ciò  l'infegne , 
e gli  ornamenti  del  trionfo  t onde  po- 
feia  glifù  permefso  il  Confòlato  in  Ro- 
ma, fè  bene  iui  poco  fi  trattenne , per'* 
cheelscndofi  ribellata  all'Imperio  Ro- 
mano la  Prouincia  Giudaica  , fù  dal 
Senato  dcdinatp , e mandato  à quella., 
con  titolo  di  Legato , doue  fi'  fece  co- 
nofeere  degno  di  fòmma  lode  ,-dout.> 
accortofì  con  quanta  bcneuoienaa  era.^ 
da  fòldati  di  quella  Prcuincia  trattato, 
& amato , e con  quanto  affetto  procu- 
rafsero  la  fua  efàltatione , non  laiciaua 
di  operare  in  maniera , che  potefie  cia- 
feuno  giudicarlo  degno  dell’Imperio , 
benché  dall’altro  canto  conofcefse  mol- 
to bene  quanto  fùfse  pericolofò  l’ inui- 
to , che  à quello  permczode'fuoi  Ca- 
pitani Generali  Corbulonc,  detto  an- 
che Tiberio , c Mutiano , gli  fàceua  la 
fortunadifàlircal  fòglio,  e di  rapirò 
■alle  fiinguinofè , e vili  mani  di  Vitel- 
Ko  Io  fcettro  i per  il  che  mentre  quello 

negotiatos’aadauaincaminando,  Vcs 


fMfiano  procuraua , con  altrettanta  de- 
ftrerza , che  il  tutto  non  fi  fcoprifscj 
prima  del  tempo  à ciò  fare  più  acco- 
mo^to  , & opportuno . Non  andò 
però  molto  in  lungo  quella  pratica^ , 
perdhc  all'improuifò  giunfè  nuoua  in, 
Cefàrear,  doUe  egli  fi  ritrouaua  , cho 
Tiberio  Gouematore  d’Alefiandria  era 
ftato  il  nrinlQ  i giurargli  vafiallaggio, 
come  ad  Imperatore  ; onde  vfeendo 
Vefpafiano  vtia  mattina  primo  giorno 
del  mefe  di  Luglio  dalla  fua  camera.,," 
alcuni  fòldati  in  luogo  di  falutàrlo,  co* 
me  Legato  Romano,  e come  loro  Ge. 
neraliiiìmo  Capitano, l’adorarono  co* 
melmperatore  , ma  egli,  che  fi  voleua 
aflìcurare  fe  ciò  fufsc  vero,  è pure.» 
dimoflratione  d'adetto , ricusò  per  al- 
l’hora  di  riceuer  quell’ ofsequio,  per  ve- 
dere fè  quelli  in  ciò  perfilteuanp;  ma 
poiché  fi  auuidde  della  loro coftanza.,, 
e’che  a fòrza  d'armi  lo  chiamauanó  al 
trono,  s'arreftò  immediatamente  dal- 
le recufe,  c fi  flabilì  ili  tefta  la  corona., 
tolta  à Vitellio  i anche  prima  della  di 
lui  morte  ; non  celiarono  però  quei  re- 
fidui  propri]  della  guerra  , poiché  li 
fòldati  di  Vcfpafiano  in  Roma  , per- 
tanto non  rellarono  di  fare  ogni  peg- 
gio'fino  à fàcchcggiarla  in  maniera.,, 
che  molto  raiferabilc  dagl'Hiflorici  fi 
fpiega  lo  flato  d'cfsa  in  quel  tempo;  on- 
de' afsicurato  , che  nc  rimale  Oomi- 

tianofccondogenitOdi  Vefpafiano,  il 
quale  flaua  in  Roma, della  morte  di  Vi. 
telilo , per  timore  dcl  quale  s'era  nafeo* 
fio,  diede  fine  alle  llragi , &alle  morti, 
alleali  la  Città  fi  trouaua  lòggétta,  c 
riordinare  le  cofe  della  Republiea,  fi 
venne  alla  confcrmationc  deH’fmperio 
in  mano  di  V efpafiano , al  quale  anche 
furono  concefsi  tutti  quei  numi , cho 
fono  fòliti  darli  à gl’imperatori,  &in 
oiree  dal  Senato  inuiatt  al  medefimo 
Ambafeiatori  i non  fòloà  dargli  parto 
della'  vittoria',  mà  anch<e  à predargli 
M i’ob- 
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J'obbcdienxa  in  fuo  nome , eleggendo 
in  unto  Dominano  fi*®  figliuolo 
lorc  di  Roma , con  autorità  di  Coflio-r 
le  in  primo  luogo,  il  quale  come  deliT 
dcraua  in  cftremo  la  venuta  dt  Vcfpa- 
fiano , non  vedeua  l'fiora , che. vi  giunT 
geflè  : e fe  bene  alcuni  credono , efi  c^i 
dopo  la  confirmatione  » e morte  di  V*t 
telilo  vi  giungefle  benprefto»  il  pi® 
certo  fi  è per  rcljtione  de'più  informa^ 
li,  ch’eflo  diffcrillb  la  fua  venuu  per 
non  cfièrgli  da  i rigori  deH’inuernojpri» 
ma  di  s^igarfi  in  CciàreaipermeiJà 
oauigatione,pcr  il  cuio®tt|o  ne  refto  a» 
Doim.tiano  J’amminiftraiione  di  Ro- 
ma, con  il  quale  anche  ne  ailifieuaiio 
Mutiano  , & Antonino  in  Roma 
Capiuni,  il  che  fu  cagione  più  toUo 
di  molti  difòrdini,chc  d'vtile  all’ Iti)4 
pcrio,  poiché  n’hebbcro  fra  loro  alcune 
controuerfie  . Giunti,  che  furono  gli 
Ambafeiatori  à Vefpafiano  in  Alefian- 
dria , doue  egli  ali’ fiora  fi  ritrouaua^ , 
non  rapendo  per  ancora  la  ficurezza^ 
della  mortedi  VitelIio,lo  trouarono  al* 
l'ordine  con  le  Legioni  pervenire  io, 
lulia  contro  di  quello,  per  la  cui  guer* 
ra , fra  gl'altri  Re  fè  n’era  à lui  andato 
quello  de 'Parti  ad  offerirgli  quaranta^ 
mila  Caualli , onde.ikputo  il  fauo , no.* 
ringratiò  quei  Rè , ficomc  con  alcroti 
tanta  allegrezza , accolte  fin  le  fue  brac- 
cia gli  Ambafeiatori , che  ne  Aauano  » 
fuoi  piedi  profilati , rendendogli  ob- 
bedienza , c perche  cgfi.defidcraua^ 
panirfi  più  prefto^  che  fufTe  poflibilc, 
^edi  Tito  fuo  primogenito  à finir 
guerra  di  giàprmeipiau  contro  i Giù» 
dei,  c mentre  che  Vefpafiano  per 
gionc  del  tempo  contrario  per  oauigar 
zc  fi  tracteneua  in  Atcflàndria , cornei 
dicemmo,  feguiuano  in  Roma  ogni 
giorno  ououi  tumulti,  perl'inuidia-,  ^ 
efieregoaua  fià  i detti  due  Capitani, 
de'quah  non  furono  inferiori  quelli,che 
•uuennefò  nella  Gcrnaania»  c nella., 


Pancia , fino  à ribellarfi , codie  fecero 
contro  l’Imperatore , come  di  ciò  ha^ 
Ue.uano  dato  fèntorc  fino  del  tempo  di 
y itcilio,  per  cagione  di  vn  tal  Claudio 
che  inuentaufidifàperela  morte  auue- 
nuta  à Vefpafiano  quella  publicò  pe.r 
vera , il  che  caum  in  ogni  Prouincia., 
occafione  di  folkuarfi  i onde  ciò  intefò 
quc’Capiuni,  che  credettero  effer  la., 
verità, non  pocofe  ne  alfiiggcoano, ben- 
ché molto  maggiore  doucua  eficrc  il 
more  di  Dominano , mà  eflò  , corno 
era  colmo  di  vitij  non  peofàua  ad  altro 
che  immergerfi  più  Che  mai  in  quelli , 
si  che  dopo  hauuti  fopra  di  ciò  alcuni 
trattati  riiojuettcro  mandare  in  quelle 
parti  per  Capitano  Qijintilio  Cenalo, 
doue  fece  pompofa  mofln  del.flio  va- 
lore i che  però  non  fè  gli  refe  difficilo 
ridurre  quelle  Legioni  all’  obbedienza 
dell'  Imperio  indebiumentc  per  alcun 
tempo  negatagli . Mà  perche  d’indi  à 
pocoiepo  di  nuouo  ribcllaronfi,vi  an- 
darono Mutiano , c Domitiano  slòrza- 
tamente  conducendo  vn  gran  numero 
di  iòlda.ti,.  che  giunti  all’AJpi  intefèro 
come  Ceriate  in  Francia  haucua  trà  1* 
altre  ottenuta  vna  vittoria , che  notu 
potcua  eflex  maggiore , e che  di  quella 
auuiiàti  i Germani,  senno  lafciati  in- 
tendere , che  voleuano  abbandonar  1’ 
armi,  e far  ifianza  per  la  pace , ficomc 
ben  predo  l’cffcttuarono  ; fiondo 
quel  paelè  rimado  tutto  pacifico  , len- 
za baoer  bifògno  d'altra  afildeoza  Do. 
mitiano  fc  nc  ritornò  à Roma , in  tem* 
po  appunto,  che  il  Padre  era  vicinoad 
arriuarci , poiché  enno  di  già  molti 
giorni , ched’Alefiàndria  s’cn  allonu- 
TMfrn  , ecodeggiando  fi  Grecia,  ne  an- 
daua  vifitando  tutte  le  Città  , qualo 
giunco,  in  Roma  fu  amabilmente  rice- 
uuto,  nonrtuiccndo  vane  ad  alcuno 
le  fperaozev  che  n'haueuano  di  lui  con- 
cepite «poiché  principiò  à regnare  con 
non  meno  atti  di  clemenza , che  di 

giu- 


Roma  in  ogni  ftato 


Parte  Prima.  oi^ 


gtufticìa , onde  coloro  > cbe  nc  merita- 
rono i gaftighi , egli  procurò  con  can- 
ta morbidezza  ne  naiTero  puniti , che^ 
grilleilì  rei  confèflàuano  di  non  elTer 
granaci , facendoli  Icorgere  in  ogni  ri- 
iblucione  , ò mouimento  cjuanco  egli 
defìderaua  di  voler  con  vn' ottimo  go- 
uerno  mcticarfì vna  lode  immortalo. 
Inunco  giunlc  lauuilb della  vitcoria_i > 
che  Tito  haueua  ottenuta  contro  i Giu- 
dei , con  la  preià  di  Gierufàlemme  con 
tanto  pregio , e valore , che  in  vdire  li 
fucceui  di  quella  il  Senato  le  nc  rallegrò 
quanto  lì  confulè  in  veder  adempita  la 
prcdinione  di  Chrillo  nollro  Reden- 
tore , e quella  de’Prolcd , incorno  alla 
dclhuctione  di  quella  lanca  Città  per 
galbgo  de' Giudei;  onde  al  tnedcllmo 
Tito  ne  fu  deftinaco  il  trionfò  nó  meno 
che  al  Padre  per  hauerui  anche  elTo  af- 
fàtigaco  quali  cinque  anni , onde  au- 
uic.inacoli  Ticoà  Roma>  Vcfpaliano  gU 
vici  incontro  per  alcune  giornate , il 
che  ci  dimollra,  quale  lia  l’equiuoco 
di  coloro  , che  non  lafcianodi  credere» 
che  Vofpaliano  non  prima  ne  giungef. 
fe  in  Roma  , che  quando  v’  entrò  iiu 
compagnia  di  Tuo  ambedue  trionfan- 
do , del  cui  trionfo  non  mi  diffonde- 
rò à dilcorrerc , per ellcr  Rato  il  più  fu- 
blime  , che  in  Roma  fuQè  veduto,  ej 
che  potelTe  farli  in  quei  tempi , ne’qua- 
li  li  coltumarono  magnifichi , efuper. 
bi , Rance  che  Giofèttbdi  quella  hilto- 
riamolco  erudito  Scrittore  , c tcRimo- 
nio,che  fu  di  veduta  non  tralafcia  cofà-,, 
che  có  ogni  ampiezza  nó  rifèrilca,come 
fu  anche  di  molta  conlideratione  la., 
vittoria  I che  R medelìmp  TR9  riportò 
idegli  Alani,  i quali  mentre  egli  liricro- 
. uaua  aH'efpugnatione  di  Gierufàlemme 
hauendo  tacco  vn  gran  ridotto  di  elli 
alile  riue  del  Tanai , abbandonando  lo 
loEoterre  conne  Iterili , & infrutcuofè , 
£è  nc  paflàrono  nella  Media  , doue  fàc- 
ebeggiato  tutto  quel  paclc , lèguendo 


piùauanci  li  portarono  neirArmenio,, 
quale  ben  predo ridullèro  à mal  parti-, 
to,  ponendo  in  fuga  Tiridace,  che  di 
elsa  reggeua  lo  Icectro , il  che  incelò  da 
Tito  n andò  lubico.con  l’clcrcitoal  di 
lui  aiuto  , come  parcua,che  gii  conue- 
nilse  per  cRcrc  il  detto  Rè  fuddito,  Si 
amico  dell'Imperio,  come  in  altro 
luogo  habbiamo  veduto , il  quale  giun- 
to alla  Città d' Antiochia,  non  fu  si  co- 
Ro  incefo  dagli  Alani  il  Aio  arduo,  che 
li  fpauentarono  in  ul  guilà  per  il  Aio 
valoreà  rutti  noto,  che  le  ne  ritornaro- 
no inconcinencc  indietro,  riciiandolt 
ogn’vno  alle  loro  terre  con  ricche  pre- 
de . Mà  cornando  à VcfpaAano,  qucRi 
ogni  giorno  più  conoAendo  il  valore  , 
e la  bontà  di  Tito,  non  rilblueua  colà 
alcuna  Anza  il  di  lui  parere , che  per- 
ciò da  ognvno  ne  venne  chiamato  có- 

Edcirimpcracore,  nella  cui  con- 
àfù anche  dal  Padre  riceuuc^er 
Collega  nel  grado  di  Cenforc , c di  Tri- 
buno , & immediatamente  nc' A'Cte..> 
Confolati , di  maniera  che  Roma  quan- 
to ogn 'altro  luogo  fogetto  all'  Imperio 
non  poteuano  con  maggior  prudenza 
di  quella,  che  vlàuano  qucRi  due  Prcn- 
cipi  efser  gouernaci , per  eAcr  Rati  libe- 
raci da  molti  abuA , c dall'  ingiuRicie , 
che  A commectcuano  lice nciolà mente, 
da  che  non  erano  per  IblicuarA  cosi  fà- 
cilmente , fcall'Impcrio  non  fuAe Ra- 
to eletta  VcfpaAano , nel  cui  principia 
non  fblo  A mpltrò  cale,  mà  Ampre  vn' 
ottimo  Principe  in  tutte  le  Aie  alcioni, 
oltre  di  che  fu  anco  vigilancilAmo  nel 
riRorare  quegli  cdiAcij  che  compliua- 
no  al  puolico  ornamento  ; poiché  il 
Campidoglio  di  già  arlb , egli  fu  il  pri- 
mo che  il  ponefse  di  quei  cemcoti  fu 
le  fpallc  per  purgare  illuogo , ouc  edi- 
Acar  A doueua  quel  nuauo  cdiAcio,alU 
viRadcl  quale  ogn'  vno  fece  il  mcdcA- 
mo  . Principiò  parimente  la  fabrica  d* 
vn  nobiliRìmo  anAccacro , che  poi  fu 
M z ter-. 
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tertaitìfltJ  da  Tltaff«i6  figtì“olo  «pacc 
dfoUarta  fette  mila  p^rfone  , hoggv 
detto  «IColifco , riellc  cui  febnehe, 

„e anche  m quelle daltri  ed.fic.,.  cl« 
dairincendio  di  Nerone  la  Citta  di  Ro- 

nu  ne  reftù  disfotà  •,  fp<fe  ampliinmi 

icfori,  concedendo  grandiffimi  pnoi- 
Icgij  à quegli  artefici  , che  in  clic  Jo 
fcmiuanod;  quàlfiiSoglia  pr?fc‘b°«® 
arte, per  il'che  fu  dalla  neceflìta  altretto 
peri  molti  denari , che  in  quelle  s im- 

piegauano  , non  potendoh  cauare  dal- 
TErario  publifo,  per  la  deftruttione  fe- 
gnita  di  tante  Cittd . di  doue  foleuanp 
venire  grolTe  rendite,  d«  trouar  nuouty 
paniere'  d' accumular  tefori  per  com- 
pire anche  gli  òrnamenti,  che  in  molti 
luoghi  dell’Imperio  haueua  deliberato 
di  fare,  frà  le  cui  inuentioni  per  tro- 
uar denari  (non  fenza  titolo  d’auari- 
lia  ) cllendo  le  rendite  della  Camera., 
Imperiale  ibte  diftrattc  , perche  quel- 
le u rifeoteCfeto  con  ogni  rigore , <J 
preftezza  fi  fcruì  d»  elegger  per  col- 
lettori di  elle  i più  fcelcrati  buomi» 
ni  del  mondo  , come  fece  anche  dfe, 
Gouernatofi  delle  Prouirteie^  quali  do- 
po eflerfi  ben  arricchiti  cflb  prendeu^ 
occafione  per  qualche  cftorfione  di 
ftigarli  , togliendogli  pofeia  in  que* 
Ila  maniera  quanto  cfsi  hauegano  mi- 
lamentc  acquiflato , effendo  folito  di 
dire  per  prouerbio  , chedj  tali  huomi- 
ni  ei  fe  ne  (etuiua  come  di  fponga,  che 

Spando  fono  ben  piene  d’ acqua  , la, 
premendole  fc  ne  cauauaognt  huHio-* 
rc,ficomcdimoftrp  d’efler  tale,  quan- 
do alcuni  Ambafeiatori  » hauchdogh 
offerto  d'erigergli  alcune  ftatuc  hello 
lóro  tetre, ei  dillefc  loro  la  mantì  cO^ 
dirgli , che  quella  era  la  bafo , volchdo 
inferire,  c’haurébbe  più  loft©  che  le 
flatne  ricCuuto  il  denaro  . Non 
Walafciare  in  qucftq  propofito  , c‘  ha- 
pcndo  Vclpafiano  tira  gl  altri  dati) , eh 
andana  impontikdò  per  quello  iHpectn^ 


impoftone  vnofopfa  l’orfna.nc  fò  per-" 
CIÒ  riprefo:  da-Tito  come  di  cofa  inr- 
conueniente,  di  che  Vefpafiano  noni^ 
facendo  oafo  per  all'hora  i afpcttò  di  ri- 
ceuere  il  denaro  cfatto  da  detta  gabella, 
qualcjpoiche  gli  venne  in  mano,lo  poi- 
Icin  quelle  di  Tito, richiedendolo  fó 
da  quel  denaro  fenriua  alcun  cattiuo' 
odore  , à che  Titor-ifpondendo  di  nò , 
Vefpafiano  gli  replico  : e pure  quello. 
prouienedaUorina, che  tù  tantoabor- 
riui , come  che  voldlc  approuare  per 
bene  i mpolle  le  fudettc  grauezzei  il  che 
pare , che  pur  troppo  venghi  à prega- 
re la  cgpidigia  » della  qgale  da  molti 
viene  incolpato  , quando  per  difen- 
derlo è molto  fufficicnte  ragiono 
quella,  chcyipona  Aurelio  Vittoroj 
che  ciò  egli  weffe , non  per  viti©,  mi 
per  refittere  alle  fpefe , che  gli  occorre.» 
ga  di  fare , alle  quali  la  Camera  Impe- 
riale, come  efàulla , non  poteua  fuppli- 
re  » oltrp  che  haucftdo  mollrata  la  fua 
liberalità  in  occafioni  di  fabriche  , co- 
me  fi  è detto , & ih  molt'altre , come  fi 
dirà  alfuo luògo , efchide  ogni  titolo  di 
auaritia  j della  quale,  come  fopM,  vie- 
ne  incolpato-,  mentre  per  altro  fu  ador- 
nato di  molte  virtùipoichccon  l elem- 
pio  fole  di  fe  medefimo  fu'  badante  à 
reprimere  h licenza  de’ faldati  gmtfa- 
feorfa,  & afficurata  à foucrchu  auda- 
cia. Raffinò,  eridthfc  nel  prilli  no 
fplendore  la  virilità  militare  già  per 
troppa  'morbidezza  diuenuta  effemi- 
nata. Frenò  le  Prouincie , c k Città 
tumultuarie,  e molte  ne  fece  di  Huouo 

■tributarie  dcirimpcrio . Octerniò  la^ 
pióuincia  di  Comagena  Regione  della 
Siria, dbuc  da’<vcfonio  Peto  Goget- 
tiatore  per  l’ Imperio  in  Scria  fiV  - lètta 
^ggetto,e  prefo  Antiochio  Rè -di  quel- 
la , e manoaro  in  Remai  verlotlqu'àljE 
Vcfpafiàno  non  volle  procedere  diu«^ 

famentc  dal  fuo  fobto  j poiché  , nCt^ 

dandoli  idell’ao|icm}i  e’  haueua', 

^f*rO  . 
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(eco,  tjaamhrfi  ricrouaDa  in  .Oriente , 
Bon'gli  paruc  bene  oH'cndcrlo , ne  vol- 
iti permetcerc  , che  arriuadt  in  Roma  ; 
per  non  dargli  tpKUa  morci/ìcationo  > 
Itti  ordinò , chcfullè  condotto  in  Lace> 
demonia  in  Grecia,  airegnandogU  ini 
molte  rendite , & entrate , non  (ulo  ba- 
llanti per  mantener  le  llcflb  con  ogni 
decoro , mà  anche  i fnoi  figliuoli  ; di 
maniera  , che  potè  trattarli  anche  da^ 
Rè  in  t^ucl  medemo  tempo , che  li  tro- 
uaua  lènza  Regno . Premiò  f dotti , e 
(guanto  hauellè  à cuore  di  ridurre  iiu 
buona  forma  , e conuoneuolezza  l’ or- 
dine de’litigi),  fi  raccoglie  dagliordini 
chegli  illitui,  c]uali  apparilcono  in  vn 
gtollò  volume , c'hoggi  lèruonodi  Ila-» 
uti:,  e leggi  thuiolabili  ; ondeegh  refi» 
icièlicementBnoue  anni  l'impena,  in 
fine  de'quali  clTendofi  indilpolto , riti-’ 
rolli  in  vna  villa  non  molto  diicolla_> 
da  Rieti , doue  benché  aggrauato  per 
vnflulToi  chegli  lòpragiuiilè cagiona- 
togli dal  ber  troppo  acqua, nientedime- 
no ne  lèguiuaà  dar  vdicazaà  tutti  fin 
quella  medofimaguilà  di  quandolt  tro- 
uaua  con  làkite  > ficomc  con  la  mede- 
lima  allegrezza,  fi.dimoliraua  concia- 
Icuno,  che  glifi  làceua  auanti^.anzi  , 
che  appena -fiiìicaliato la  m3tiina,vole4 
ua,  che  c’aptilick  poaicra,  acaò lèn- 
za imbalciata  potcflechivoletia  vdien- 
za  entrare  à iua  polla,  continuando 
lèmpre  àfar  le  Ipeditioni  de' memo- 
riali. Mà  alla  fine  opprelTo  dalla  vio- 
lenza del  maio  che  quali  non  potcua^ 
più  parlare,  nientedinteno  vna  matti- 
na fi  volle  leuar  da  letto , c perche  nO 
veniua  efortato  à reltar  in  cllò,  rifpo- 
lèf,chead  vn'lmperatore  non  conue- 
maa  morir  giacendo , Ipirando  in  tan- 
to nelle  braccia  di  chi  lo  £)lleneua  per 
alzarlo  , morendone  in  quella  ma- 
niera molto  dillìmile  dagli  altri  Tuoi 
antpcclTori cie'quali  chi:  in  vn  mo- 
do , e chi  in  vn'  altro , tutri  upanda- 
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rono  fuori lanima  per  le fèrite . Moti 
quell’  ottimo  Principe  l'anno  del  Si- 
gnore 8i.  nel  di  di  Giugno,  della 
lua  età  il  69-  ò 70.  lècondoSuetonio, 
0 del  Tuo  Imperio  il  nono  . 

J)tlf  di  Uh  Vtfpafinno . 

Q Vanto  conueniUé  à Tito  figlio  di 
Vclpafiano  efièr  di  quello  fuc^ 
cdsoro  per  fuoi  proprij  meriti, habbia- 
mo  potuto  coooicerc  nella  vita  di  quel- 
lo 1 doue  inparte  lòno  deicrittole  qua- 
lità di  quello,  àchefi  aggiunge  Tito  cC 
fer  (lato  altrettanto  degnilfimodi  que- 
llo honorc,  poiché  fù  verlàtiilìmo  nel- 
le  lettere,  perito  nel cauakare,  dotto 
nella  mufica , e di  tutti  gl'altri  clèrcitij, 
che  polTono  rendere  va  Principe  ri- 
guardcuolc, fimmamente  pratuco,& 
inlormato;  mi  lopratùtto  (lè  fi  può 
dar  perfeteione  nelle  attieni  humano 
dscndo  proprio  dell' huomo  clàer’ im- 
perfetto.^ nufciperlectillìmo  ncH’am- 
minillrationc , e buon  goucrnodi  quel 
Principato , à che  fare  li  relè  altrettan- 
to più  fàcile, quaco  che  oltreefierui  por- 
tato dal  proprio  genio, c dalla  virtù,che 
gli  ièruiuano  di  teorica , vi  haucua., 
congiunta  la  pratica  acquidaca  per  me- 
zo  dell' honpciiiilìme  cariche  da  lui 
dèrcitate,  peT'ihauer  retto  con  molto 
valore  il  grado  di  Tribuno , così  nella_, 
Germania  *,  come  nella  Britannia,&.in 
Romaqucllo di Q^eltorc,  nel cuitem- 
po  hebbe  m moglie  tyndia  Donna  d’ 
illuilre  fanguc  , e di  molta  Rima  , per 
la  morte  di  cui  auucnuta  ben  fubito.ne 
Iposò  in  lècondctnozze  Mancia  Fuluia 
egualmente  nobile,  quale  ripudiò  do- 
o hauct  hauuta  con  elsa  vna  figlia.  Mà 
oraritornandoairimperiodaTito  ot- 
renuto  anche,  per  così  dire,  prima., 
deliamortc  del  Padre,  perche  (come 
Gabbiamo  veduto  ^ ne  iù  lèmpre  à 
jpaitcièco  dopo  il  ritorno,  che  fece.» 

dalla 
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dalla  guerra  di'  Gìerufìletnnle,  del  cui 
gouerno  non  poceua  (cntirfì  nel  tnon> 
do  arnnonia  più  gentile , e fonora  in^ 
riguardo  delIVnione , per  mezo  della 
quale  il  ièncironò  gli  effetti  della  lo- 
ro pietà  I e giuftitia  -,  fc  bene  quelle , & 
altre  virtù  li  vìddero  maggiormente-] 
rirplcndere  in  lui  all’hora , che  ne  fu 
afloluto  Signore , benché  vi  lia  chi  Uon 
poco  dubbiti  egli  hauer  commefla  qual- 
che crudeltà,  perche  fi  trouò  auanti , 
chegiungeflc  acotefli  honori,  chi  lo 
chiamò  Nerone,  alf  bora  che  (fè  pe> 
rò  è vero  ) egli  fece  morire  Aulo  Gin» 
na.  Hperò  verifìlmentc  da  credere  in^ 
riguardo  delle  lue  ottime  qualità,  che 
fe  à ciò  fare  s'indufle,  n'haueflè  legiti» 
ma  caufà , ancorché  alcuni  vogliano 
prender  per  motiuo  della  morte  del 
detto  Aulo  Cinna  la  gclofìa,  che  Tito 
haueffe  prefà  di  luì  per  caufà  di  Vero- 
nica , ouero  Berenice  Regina  , che  fò- 
co haueua  condotta  di  Giudea  da  lui 
amata,  e tenuta  come  per  conforte-), 
intorno  à che  togliendo  ogni  dubbio , 
che  del  contrario  fi  poteflc  bauere  Suct 
ionio , mi  pare  fu  perflua  ogn’  altra  ra- 

Ì'ìone , che  fi  voleOe  apportare  in  fua  dì-) 
efà , e tanto  maggiormente  quanto  il 
lùo  valore , e le  fue  atrioni  furono  vn 
chiaro  indino  delia  fua  ingenuità  la^ 
quale,  come  da  ciafeuno  era  ben  co* 
nofeiuta  , cosi  non  fece  credere  in  al- 
cun modo  la  voce  fparfà  da  Mutìano 
Licinio  con  molto  artifìeio,  che  il  te- 
flamenco  dì  Vcfpafiano  fùfié  fàlfi>,pen- 
fàndo  con  tale  inuentione  , per  piace- 
re à Domitiano  fratello  di  Tito,d’impe- 
dircà  quello  laflècudone  dell'imperio, 
con  certa  fperanza,  che  il  tutto  douef- 
Se  ridondare  in  fuobenefìcioi  mà  diuer- 
fò  ne  feguì  l'eftcttoi  perche  non  fòlo  no 
fu  preflato  fede  à quanto  egli  fàlfàmcce 
haueua  inuentato,  mà  il  ratto  fu  giu. 
dicato  efìèr  flato  procuratoda  Mutiano 
per  mera  inuidia , che  però  non  fetidi 


ad  altro , che  per  &r  maggiormentsj 
rifplendere  la  di  luì  innocenza  có  la  fua 
iniquità  . Affunto  che  nefu  Tito  all' 
Imperio,  vna  delle  prime  atrioni  eh' 
egli  fece  , non  meno  grande, che  diffi- 
cile , fu  l'abbandonare  la  pratica  di  eflà 
Veronica,  ò Berenice,  hauendo  più 
riguardo  al  male  efèmpio  , che  à tutti 
ièguitandola  haurebbe  dato,  che  al  pro- 
prio guflo  per  raffetto,che  gli  portaua. 
Volendo  Tuo,  come  da  altri  era  foli- 
to  di  fàrfì , rancare  il  Popolo , ne  or- 
dinò per  ule  affitto  vna  fella  cosi  gran- 
de , e Iblenne , che  nel  rapprefòntarla 
vi  morirono  50.  mila  animali , e vi 
combatterono  gran  numero  di  Gladia- 
tori ; come  anche  ordinò , che  fi  fàceflò 
vna  battaglia  nauale  nella  Naumachia, 
la  quale  con  cflremo  guflo  fu  da  tutti 
veduta.  Nonchiufèmai  l'orecchie  à 
qualfìuoglìa  prieghi , lènza  mai  negare 
ad  alcuno  quello  di  che  veniua  giulla- 
mcnte  ricbicflo  ; à che  fare  era  così 
pronto , che  eflendone  vn  giorno  ripre- 
lò , rifpofè , che  vn  Principe  non  doue- 
ua  permettere , che  alcuno  partidè  da 
lui  difguflato  , doue  però  non  vi  cu- 
traffe  il  pregìudicio  della  fila  digiuià,  e 
flato  Imperiale  ; in  confermiti  di  che 
ti  legge  cn 'vna  fera , mentre  cenaua , ri- 
cordatoli , che  in  quel  giorno  non  ha- 
ueua iàitò  fèruitio  ad  alcuno,  c riguar- 
dando quali  lagrimeuole  i conuitati  > 
hebbe  loro à dire:  Amici  noi  habbia- 
mo  perfe  quello  giorno , il  che  deucj 
ledare  à memoria  non  felo  di  chi  re- 
gna} mi  anche  de’Magiflrati  volendo 
inferire,  che  il  maggior  teforo,  cho 
polli  conquillare  vn  Principe , ò Signo- 
re  c il  compartire  le  gratic , Oc  i fàuoii 
à loro  amici , c vallàlli , c giouargii  ick, 
rutto  quello  fi  puole,  come  egli  fèmpre 
fece , fcDza  degradar  punto  della  digni- 
tà, c decoro , vlàndo  in  ciò  non  felo  la 
fua  naturai  liberalità,  mà  anche  vn*a& 
fetto  particolare  vetfe  il  prolGmo  . 

Que- 
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eran  Principe  &à:tatMe:  . virtù 
-v^le  anche  che  rìiplendeflè  quella  deU 
Ja.pietà , perche uauando  nel  £io  tc 
^irauagliaca  la  Città  di  &oma  dal 
«ontagio  j .Icnz^hauei'alcua  riguardo  al 
^icoÌ9  della  prospria  viia,aflQdatiadi 
perioda  à vifiiar^inferaM^àcoidb. 
lar^'afBitfi  perkmortede’loco-.parea- 
,ti>  foceorrendo  quelli^  ch'erano  po. 
aeri jcon  le  lue  propiic-entratc  i £coi»; 
tutto  bonigne  /ì  inoUrò  vejdò  qucLdÌM 
Caualicn  &oeiaiH>  che  oontro  lui  con* 
giurato  n'haueuano,  poiché  non  Silo 
noo  ji  fece  morire, come  eifi-mcritaua? 
no,  ,mà  ne  anche  pcrmeflò  , che  -fi 
gali  igaiscro  con  cntaonpena  , facendo 
ìorp  .vpa  monóioHe.,«qiue(b  anchrrfe. 
gcct^imeotes  Altre  alcuni  doni>  à qua* 
h (dopo  hauer  Ipto  perdonato  ^ volle  di 
piàfl*aicr®  à cena  (ccpjicofli  la  cui  pie* 
tivpnne  à riportiuneda doro  emenda, 
&'inl>eme  la  (ìcurezza  della  pròpria^ 
vitarcbe  più  non  hauerebbe  potutó  ot- 
tenere eoa  iàrli  meriteOolmente  mori- 
re ) , della  cHÌ..clemenza  non  £ù  me- 
no, iideriore  qucìlla  , che  vsò  verlo  Do» 
iniziano  iùo  hate Ilo»  U quale  non  po» 
tendo  Ibpportare  d’cflérgli  foggetto) 
ptouò  di  iMieaar  gli  elèrciti  a ribellio- 
ne per  fottraiG-dalia  fiia  obbedienza,  il 
che  intefi)  da  Tito , non  {òlo  tolleeò  pà> 
ttcnoementc  la  di  lui  in(òienza,mà  ogiU 
giorno  più  l’accarezzaua  > procurando 
CORimilleoirequi;  d ammollire  la  di  lui 
oftinata  pcriìdk,coa  pregarlo  dìno  con 
le  lagrime  à gli  occhi , che  fcco  firafer- 
namente  procede/le , & à non  pen&re 
con  l'vccifìonedbttenerqaeirimperio 
al  quale  lènza  fpargimento  di  &ngue^, 
dopo  la  di  lui  morte,  era  ficuro  di  pee- 
uenire  , aggiungendo  à detti  prìegtu 
anche  le  dimoHrationi  del  buon’  ani- 
mo c'haucuayerfo  di  lai , con  dichia- 
rarlo non  Iblo  compagno  neirimpecio^ 
miioichc  volle  alÌKurarlo  con  l’ilèrit- 
(ione  lattagli  di  doacr  cdèt-tale  dopo  la 
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Cut  morte , di  che  eHopoteua  ferie  du- 
bitare i per  le  cui  attioni  diuenne  Ti- 
.co  in  tanta  llinu , che  non  vi  .fi  polcic 
’ideuno , che  ardili  di.  tralgredire  i fuoi 
éommandamenti , .e  molta  naeno.di 
muouergli  guerra . Ma  come  ik.  lèlidr 
<à  quanto  è più  grande  , è altrettanto 
piùbreucj  POSI  «DO  poterono  .Jonga- 
mcnte  pofledere  i popoli  à lui  loggetti 
quella , cbe.prOcedeua  dal tétto , e 
giudo  goucrno  ; perche  mentre  daua_. 
por  compùe  jl.mrzo  anno  del  fuS  ifi$’ 
PCFÌO4  ne  lu  rapito  da  queda  Viu  3^ 
yqa&bre  maligna  nelk  viUa  di  hLieti, 
doue  pari  tnente  mori  Vcltellaao^  fuo 
Padre , benché  yj  lìa  qualche  Hidori- 
co,  che  dica  la  di  lui  morte  edèr  oc^ 
Cork  vicino  à R.omai  lenza  però  la  de- 
pominacione  del  luogo;  ma  ùi^qùa! 
lìto  ella  lèguidè  per  edèxdata  cosi  re- 
pentina , diede  Qonpoco  dalòlpettare 
edèr  proceduta  per  via  di  veleno,  dan- 
te particolarmente  ia  malenolcnza.dt 
Domitiano , che  con  odio  particolare.» 
aborriua  di  vedére  nelle  d|  lui  mani  I9 
Icettro . Giunta  intanto  in  Roma  la_ 
nuoua  della  Tua  morte, ben  rodò  ilcom- 
mun  dolore  dimodrò  hauer  perduto 
con  cdò  ogni  loro  bcne,accompagnan<i 
do  con  diroKÌlsimi  pianti  ledi  lui  lodi . 
£ perche  prima  di  morire,  Icnoona 
jch'cgli  dicelse  , che  di  vna  colà  lòia  fi 
’pentiua  ; hanno  dato  quède  pxple.» 
molto  da  penlàrealli  Scrittori,. perche 
alcuni  dicono , eh' ci  volefie  ihtèrirej 
di  efierlì  pentito  d’hauer  hauùto  amo.- 
rotò  commercio  con  Domitia  moglio 
del  fratello  ( che  non  fi  verifica):  & al-, 
tri , come  dice  Dione , che  Tito  lòrlè  fi 
pcQtilk  di  non  hauer  fino  morir  Do- 
mkiano , per  fipere  c'kaueua  cercato 
di  far  morir  lui , come  per  opra  di  Jui 
v(»4iono  la  maggior  parte  ch'egli  mo, 
ri^,.  mà  però  è opinione  afiai  proba- 
bile  per  k Tua  bontà,  & amore,  ebepoh 
abaàfudditrtn  génciale  ,jchc  nonper 

altro 
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alerò  coti  dicefsc  , fe  non  per  vedero  re  à credere , che  sì  nobili  priùcfplj  d^ 
oon  la  fila  morte  paìTar  l’Imperio  in  pò-  uefiero  eflcr  ieguitati  da^  yn  ottimo  fi- 
tcrc  di  Domitiano  huomo  sì  fcelcrato , -ne  , quale  appunto  s èra  pratica 
fàllàrio,  e di  natura  così  diuerfo  dall*  lòtto  Tko  fuo  geht'no-.  Ma  tutte  IL 
^erfuo;  e che  in  quel  punto  nond’al-  contrario  ne  fucceflc  1 euento  , poiché 
«o  fi  rammariciffe . : Mori  quefto  Im-  datofi  à diuorare  laltrUi  foltana*  pro- 
peiatowl'anno  di  Chrifto  ss-  della  fiu  cedeua  contro  alcuni  come  Rei  fenati 
età  il  41.  edcl  fiio  Imperio  il  terso.  hauer  eommcflb  alcun  delitto , c parti- 
, . ~ - coiarmente  contro  quelli , che  lopra^ 

Deii:  Imperio  Ji  Dmiliano . glialtrieranoricchij  efacultofi,  quali 

‘ lottomcndicatiprereilicondcnnaua-. , 

PEruenuto  Domitiano  al  poflèffd  non'  per  altto  « ohe  per  toglwr  loro 
delladignità  Imperiale  da  lui  tan-  quanto  poflèdeuano , facendoli  lecito 
so  ambita , e defiderata.  non  fi  potè  fui  d’hereditare  il  yalfcnte  di  ^olti  con  la 
primo  allòlutamcntc  difiinguere,  lo  depofitionc  de' teftimonij , che  dalui 
illa  vinù,  onero  al  vitio  ci  fufleper  pie-  fiibornatidcponcuano  tante  volte, quan- 
gare  \ poiché  non  meno  di  quella>  che  tc  occorreua  > tutto  quello , ihe  da  elio 
di  quefto  fcguacc  reljiettiuamentc  mo-  loro  veniua  fiiggerito  tacila  morte  di 
ftrolfi  f come  quello , chehorabeno»  qualche  tipco  . Di  vn  auaritia  così 
& liora  male  opcraua . Mà  finalmente  cftrema  non  minore  fu  la  di  lui  fuwr- 
taiuo  reftò  quella  parte , quanto  quefto  bia  incompatabile , perche  non  vollo 
di  gran  lunga  venne  à rimaner  fiipc-  che  à lui  s' crigeflcro  ftatuc,  che  rap- 
jiore  i come  apprellò  vedremo  j Icnaa  preicntaflerola  di  lui  figura , che  noiL. 
però  pregiudicare -à  quelle  lodi , che  le  fuiTcro  d oro , ò almeno  d argento  , 
gli  deoono  per  effer  ilam  peritillìmo  riuando  tant'oltre  la  fua  arroganza,  che 
Mila  poefia  , poiché  tale  lo  confeìTano  nelle  lettere , ch'a  lui  fi  fcriueuano,  or- 
Silio  Italico,  Quintiliano,  Plinio, il#  dinò , che  non  fe  gl' inuiaffero , cht> 
Marnale  ne'I'uoi  Epigrammi , corno  con  il  titolo  di  Dio  , cioè  Al  Signot€-t^ 
anche  nel  rimr  l’arco  , poiché  hebbo  * Dio  noRro  DomitioM-Fa  parinKte  nel- 
tanta  deftrezza  ,chc  raccontali  per  mi-  la  libidine  dishoneftillimo  perche  oltre 
racoloicome  Scendo  vna  volta  per  ligi  che  fi  congiiinlè  con  la  Nipote  ancora 
giodi  quella  fila  virtù  ftar  lontano  do  donzella  » lollè  1 honorc  a molte  Don- 
lui  per  vn  buon  tratto  vn  fuo  paggio  ne  principali  delia  Cini , trattcnendo- 
con  la  palma  d’vna  mano  aperta  palsò  fi  non  Iblo  tutta  la  notte  con  meretrici , 
con  la-  làetta  tri  vn  deto , e l'altro  fenza  mà  anche  la  maggior  prie  del  giorno, 
offenderlo,  di  che  non  oftante  che/  nc'ridotti  di  limili  perfone . Ritcrilcc^ 
ciò  ruffe  cfcrcitio  molto  diffuguale  dal  però  Suctonio , che  Dominano  do^, 
fuo  ftato  , tnttauia  non  lafciò  di  ripòr-  liauer  abbandonau  quei  collumt , che 
rame  qualche  lode  per  la  fingolarità , e ilei  principio  del  fuolmpeno  vcramen- 
leggiadria  con  cui  vi  fi  adopraua,  chc^  « lo  rendeuano  in  qualche  pwte  egua- 
altto  di  qualche  apparenza  di  virtù,  fc  iTito  , e Vcfpafiano  , onde  pareua 
non  pare  , che  di  lui  podi  giuftamen-  che  voleffe  à quelli  raflomigliarli  , t 
te  rifeiirfì  j perche  quanto  egli  operò  Giudici  delle  Prouincic  non  mai  turo, 
di  buono  fui  principio  della  lua  aOum.  00  meno  auidi  di  (angue,  che  in  deTO 
(ione  ali’Im peno , non  lèguì  per  pro^  tempo  di  Dominano , con  tutto  , che 
pria  fua  difpolìcione , mà  beasi  per  da»  fiiffc  per  altro  iniquo , e reproro  , 
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ma  che<raefttf'j#6codi  bene,’  -ne  meno 
^ì^^)otè  liberainintc  godere , in  riguar- 
do degli  aggrauij , & edoriìbni , cho 
per  ogni  picCiola  terra  d«U'  Imperio  a’ 
tiaueua  impofto  i quatì  per  cfler  diue- 
nuce  iniòppOMabili , rendéusnb  fa' vita 
de'fudditi  vna  continua  morte  il  che 
fù  cagione  , che  vnitill  i Sarmlati  d'£u- 
rop  con  quelli  d' Alia , ne  armaflèro 
contro  rimpetio , quali  venuti  à batta- 
glia con  quelli  di  Domitiano  vi  rìmafè 
-vcciiò  il  Capitano  de’Romani,  e taglia- 
ta àpeizi  vna  Legione  > mà  ciò  non^ 
oftante  piacque  alla  diuina  prouidenza 
che  non  volle  per  li  peccati  d’vnò  folo, 
flagellarne  vn  si  gran  numero,  chcj 
l'elercito  diOomitiano  ne  rompeflo 
quello  dell'inimico  nell’ifleflb  iibnte  , 
che  credeuafì  vittoriofò  j onde  i Sar- 
mati furono  coflretti  à ritirarli.  Non 
hebbero  i Romani  meno  difaRrofì  au- 
uenimcnti  nella  guerra  , che  gli  fu 
moflà  dalle  genti  della  Prouincia  di 
Dacia , nella  quale  fucceflè  la  morte  di 
Opio  Sabino  Capiuno  chiamato  da_> 
Eutropio  , Appio  alfieme  con  la  mag- 
gior parte  del  Tuo  efèrcito , e di  Corne- 
lio Fufeo , douc  Dominano , bencho 
tinto  di  (àngue , ritrouatofi  prefèntc  ne 
rimale  vittoriolb  , fìcomc  de' Catti  po- 
poli della  Germania  ; dalle  cui  guerre 
fi  vidde  Oomitiano  appena  (granato  , 
che  ne  fìì  auuilàto , che  Lucio  Antonio 
altrimente  detto  Saturnino  Capitano 
nella  Germania, elTerfì  contro  di  lui  ri- 
bellato i con  hauerfì  vlurpato  il  nome 
d'imperatore , verlò  il  quale  ne  fpedi 
tofto  Appio  Normanno  , che  dopo 
vn'  a(pra  guerra  he  reftò  vittoriolò  con 
la  morte  dell'inimico  , auuilò  , cho 
s'intelc  in  Roma  nel  medeioo  giorno , 
che  ciò  fuccclse , e così  più  toRo  prodi- 
gioia,  che  nel  naturalmente  (àputo; 
poiché  ricercato  da  Domitiano , men- 
tre all'hora  (lana  ponendoli  all'  ordine 
per  andanti  in  perlbna , chi  hauclso 
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portato  rotai  auuilò  , non  fù  mai  po-. 
tniSòlàperfl  , che  poi  intelòftcfserla  ve- 
rità, fìrclc  notabile , perilche  in  vece  di 
rimaner  compunto  Domitiano  per  tan- 
tibcnelìcli/riceóutidaDiò,  nediuen- 
né'da  iridi  àuaiiti  più  che  mai  fiero , & 
óltre  modo  crudele , con  (àr  prouaro 
altretunto  più  fènlìbili  gli  efletti  della 
fua  crudeltà , mediante  la  quale  proce- 
dendo fempre  con  nuoua  forte  di  fie- 
rezze ne  fece  morire  alcuni  de’ più  no- 
bili Senatori , cConfbli,  così  iniqua- 
triente,  che  le  caule  medeme  per  le  qua- 
li. Veniuano  incolpati,  dimollrauano 
maggiormente  la  di  loro  innocenza,  & 
ìnGcmela  fua  inhumanità  . Bandì  dall’ 
Italia  tutti  i Filolòfi,  & Allrologi , fìco- 
me  alTerma  Aulo  Gelilo,  c Filoftrato, 
oltre  r occifìoni  di  molte  perlòne  per 
caule  quanto  (ciocche,  e ridicole,  al- 
tretunto crudeli , e bclliali,  e co'più 
afpri  tormenti , che  dalla  barbarie  in- 
uentar  fi  fapefsero , fino  à ritener  fico 
i condannati  la  notte  antecedente  alla 
loro  morte,fàcendoli  Ilare  auann  di  fi, 
mà  con  piaceuole  afpeito,  concedendo 
loro  infiniti  làuori  , che  poi  in  nulla., 
fi  rifolueuano  . E perche  haueua  intefo 
trouarfi  firitto , che  dalla  ftirpe  di  Da- 
uidedoueua  nafiercvno  , c'  haueua  da 
dominare  il  mondo  tutto,  fece  per  tan- 
to morire  tutti  quei  Giudei , che  in  al- 
cun mqdo  traheuano  origine  dalla  fo- 
pradetta  famiglia  , credendo  in  quella 
maniera  d' impedirne  1'  eucuto  da  lui 
fòmmamentc  temuto , fi  bene  non  fi 
sà  per  qual  cagione  fra  tanti , che  no 
morirono  permettefse , che  due  fi  no 
fàlualsero,  come  da  Eufibio  vien  rifi- 
rito,dal  quale  tutto  quello  vien  confer- 
mato. Indi  fece  pagare  ad  ogni  Giu- 
dèo vngrofio  tributo,  oltre  i (oliti  da- 
ti}. Dopo  quello  fi  voltò  à perfiguitare 
il  Chriilianefimo  in  modo  tale , che  à 
guilà  d’vna  furia  incrudelitoli  contro  i 
Ghrillianì  nè  pnblicò  peruerfi  decreti* 
N quali 
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ijuali  mediatiti  per  Io  ipatio  di  due  aooi 
vsò  le  maggiori  crudeltà , che  lino  a)- 
f hora  fi  mirerò  vdire  > poiché,  oltre  i 
mandaci  in  cfilio  fuori  di  Rotna-,  tra 
quali  nefù  vno  San  Giouanni  Euapge* 
che^cll'^W^  diJ’atmo  hc.hhe^ 
quct/e  diuinc  vifioni  che  fi  leggo- 
no nella  fua  Apocalillè , fece  morire^ 
vnagrandiliima  quantità  di  perlòne^i 
che  troppo làrei  lungo.lèqui  voleilìrac* 
cótarc  di  tutti  le  morti  da  lui  fitttc  eflfr 
guirc  , così  concroi  Chrifliani,  come 
altri , incorno  à che  però  ne  bafierù  di» 
re , che  per  tutta  la  iua  vita  non  ieppe 
in  altro  maggiormenteclcrcicarfi,  che 
nella  crudeltà , vfando  ogni  ihratio  pof> 
fibile  per  tormentare  il  genere  huma» 
no.  IncantoapprolHmandofi  il  tempo 
delia  Tua  morte , con  gli  efiètti  di  alcu» 
ne predittioni  fattegli  fino  dal  tempo, 
ch’egli  era  putto  da  più  d'vn  Aftrolo- 
go  Caldeo,  conforme  egli  vanamente 
à tutto  daua  credito,  diedefi  in  vna sì 
profónda  malenconia«  che  flimando 
già  elfer  vicino  1’  vltimo  punto  di  fua_i 
vita  , ne  diuenne  in  yn  tempo  cosi  ti> 
mido,  che  non  fi  fidaua  più  di  alcuno^ 
à che  per  rimediare,  come  meglio  po. 
tcua  , coprì  le  mura  delle  fianze  di 
limpidi  criftalli,  perche  quelli  gli  Icr- 
uilfero  di  fidi  cultodi , come  «me  iiu 
quella  maniera  venilTe  aflìcurato  di  po- 
ter vedere,  e guardarli  da  chi  fulTean* 
dato  da  lui  pcraccolfarlcgli,fotto  alcun 
precello;  c tanto  maggiormcte  fi  {labili 
in  quello  filo  timore  , quanto  che  iiu 
quei  medemo  tempo  ne  apparue  vnaL, 
Cometa  con  vp  raggio  di  tupco,&  vna 
cotona,  il  cui  fplendorc  non  fbloauan- 
zaua  quello  del  Sole  , mà  quelli  n'en 
quello  circondato , nel  cui  tempo  tro» 
uandqfi  egli  più  foUeuato  degl’  altri  > 
ijic  nelle  più  che  mai  per  detti  prodigi] 
titnorolo,  fece  à ic  venire  Afcletarionta 
Allroiogo  in  quei  tempi  molto  (licna* 
to,  con  il  quale  clTcndou  abboccato  per 
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certificarfi  al  poflìbilc  del  fignìficat» , 
che  di  quella  nuoua  Cometa  era  per 
dare , e dalle  rifpoUe  del  medefimo  ar- 
gomentare quello , che . per  fuo  conto 
neièntiua , éc  in  quella  confórmità  ha- 
uendofràdilorocomiociaco  à difeor- 
rere , Oomitiano  andò  con  tanu  dili- 
genza interrogando  l'Allrologo,  e que- 
lli , con  viuc  ragioni  rilpondendo  à 
Domitiano  , ch'egli  venne  à refta- 
re  altrettanto  alsicuraco,  che  quanto 
dall' Allroiogo  lì  diccua  era  in  confor- 
mità della  à lui  minacciata  morte,  qua- 
le per  euitare,  in  vece  di  vfare  ogni  cau- 
tela, come  haueua  principiato  per  me- 
glio guardarli,  talmente  s’irrito  contro 
il  pouero  Indouino , che  rutto  fdegna- 
co , volle  che  gli  diceflè  quello  ch'in- 
tendeua  di  fc  Itellb,  e della  fùa  propria 
vita  , già  che  fàpeua  il  fine  degli  al- 
tri, & in  qual  maniera  lui  farebbe  mor- 
to, à che  r Allroiogo  lenza  punto  di 
temenza,  benché  improuìfàmcnce  (fc 
l’hillorie,  come  credo , non  errano  J 
cosi  lofio  nc  rifpofè  : prelto  ne  ycirò 
vccifó , c mangiato  da  cani , quali  pa- 
role à pena  furono  incelè  da  Domnia- 
no,  che  fubico  ne  ordinò  la  di  lui  mor- 
te, e che  il  fuo  corpo  incontinenco 
vccifó, ne  filile  confegnaco  alle  fiamme, 
perche  non  venifTe  in  quello  modo  à 
verificarli  la  di  lui  prediccione  pur'-all’ 
bora  latta  , dandoli  à credere , cho 
quella  rclà  bugiarda , cosi  anche  lènza., 
cflècco  nchauelle  à fèguire , quanto  per 
altro  circa  la  fua  pcrlóna  haueua  pre- 
detto , c rcfpetciuamentc  coniermatoi 
mà  non  (osi  toAo  il  corpo  dell’  Indo- 
uino  Indaco  al  fuoco  in  mezo  alla  piaz- 
za , che  ne  venne  vna  pioggia  cosi 
grande,  cheà  guifà  di  torrente  corren- 
do per  le  llrade  n’eilinfè  del  tutto  lo 
fumine , lafciando  il  corpo  incombu- 
lh> , al  quale  auuentacafi  vna  quantità 
di  cani  lojici  andareà  torno  per  la  Cit- 
tà, in  vn  fiibito  lo  diuorarono,  de'cui 
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(acftfitlSntààiente  parlando  il  grande 
Agollino , nón  actribuifcc  prediriì  da- 
gfiAftrologi  pc*  cbgnitionc  còsi  e/qui- 
nca  , che  nabbino  delle  lidie , mà  per 
occulta  operadone  del  Dianolo;  di  che 
auuilàco  Domiciano  mentre  Jdinana-» 
venne  talmente à conturbarli,  che  la- 
(ciando  tutto  mdlo  la  menlà  , andò 
preftamentc  à htirarH  nelle  Tue  danze , 
douc  dimorò  tutto  quel  giorno  più 
che  mai  affli  cto  per  la  conìeguenza^ , 
che  di  ciò  a lilo  danno  ne  &ceua  . Ve- 
nuta la  lèra  li  penò  à lui  vn  cc^to  huo- 
mo  con  vn  ccltdlo  di  tarculfi , dal  quale 
ellèndo  £itta  idanza  per  IVdienza , no 
Ili  à lui  introdotto , che  prelèntatogli  il 
regalo,  lo  trono  oltre  modo  turbato  ; 
perche  iti  ringratiandolo, quali  con  le 
làgrime  sù  ginocchi , gli  dille  , che  il 
giorno  lèguente  ( le  hidè  dato  vino  ) 
gli  ne  baurebbe  &tto  honore  t dando 
talmente ddb  di  hauere  in  quei  giorno 
S terminare  la  Tua  vita , che  tenne  lèm- 
preddtto,  che  in  quella  notte  haueuirda 
i'ucccdere  vn  calò  , del  quale  li  farebbo 
parlato  per  tutto  il  mondo  ; onde  quali 
del  tuo  mal  prelàgo  andoflene  à letto , 
benché  lènza  dormire  in  quello  ne  già- 
cede  grandemente  afTadnato , quando 
lèntite  Ibnare  le  cinque  bore  di  notte  li 
leuò  dal  letto , il  che  intefb  da  Tucn  &. 
miliari,  gli  difièro,  che  egli  erraua_., 
poiché  non  erano  più  di  fei  bore  di  notJ 
tey  alcur  auurlb  tutto  li  rallegrò,  cre- 
dendo. che  l'hora  da  lui  creduta  fatale 
false  di  già  pafsata , di' che  lù  tanto  il 
ctìhtento  oh'ci  ne  riceuette  ,•  che  non  lì 
ciièò  più  di  andare  à colcarli , mà  co- 
lè  di  già  hilse  giorno  lidni  di  velli- 
re.  Intanto  quando  gli  pàrùb -tempo 
opportuno , elscndo  andato  allifuoi  ap- 
partamenti vn  tal  Stefano  Maggiordo- 
mo di  Flauia  Domicilia,  onero  Domi* 
itiila  Imperatrice  j ch’era  capo  de'Gon* 
'giunti , ch'aipirauanoi  alla  fua  morte, 
Come  li  diisc  > e che  molti  giorni  prima 


s’erà  lalciato  federe  nell’  ariticàthera  ò6 
irbraccio  al  còllo  per  dimollrarli  di 
quèlfo  impedito,  e così  togliere  ogni 
lolpctto,  che  di  lui  li  fu Ise  potuto  ha- 
uete  da  Domitiano;li  abboccò  con  Par- 
thenio  vno  della  Camera  dell’ Impera- 
tore , ancor  lui  de’Congiuratt , il  qua- 
le andato  da  Domitiano  gli  dilse , che 
iui  li  trouaua  il  Maggiordomo  dclTIm» 
peratrice  per  parlargli , del  quale  co- 
me familiare  noit  temendo  di  colà  al- 
cuna, &ttoIo  introdurre,  quegli  co-^ 
minciò  à lignificargli  d' hauere  à Ico. 
prirgti  vna  cofigiura  , che  moflran- 
doficgli  anliolò  di  làpere,  pergalligar- 
ne  gli  autori , Stefano  gli  prclcncò  viià 
fima  lilla  co' nomi  di  uli  Congiuriti,  il 
iui  foglio  dilpiegato , che  fù  da  Domi- 
tiano, mentre  tutto  attonito,  e mara* 
urgliaco  attentamente  quello  flaua  leg- 
gendo,' c conliderando , Iciollc  Stefano 
il -braccio,  che  fingeua  inférmo,  dal 
qilàle  tolto  vn  pugnale,  con  quello  gli 
pafiò  con  vncoipo Tanguinaglia,  dan- 
dofì  con  voci  alti  à chieder  fcccorfo  • 
benché  altri  dicoiib  ; che  mandafie  vn 
fuo  paggio à prendere  vn  pugnale,  eh’ 
iSo  ceneua  (beco  al  capezzale  del  letto , 
che  andando  per  prenderlo- non  vi 
tremò  altro , che  il  manico  , lènza  ne 
anche  poter  ’Vlciib  dalla  camera , pòi* 
che  gli  altri  Congiuraci  teneuano  beiu 
guardata  la  poftil , Aientre  Domitiano 
per  efset  dì  natura  afsai  robullo  , auan* 
ti  che  Stefano r^plicalseìcolpi,rhaueu3 
aitràuerfàto  in  modo , che  lo  gettò  lo. 
terra , af&tigandolidi  Jcuargli  di'ìna- 
llom  pugnale,  col  quale  Stefano  gl’an* 
daua  ièrendo  le  dica , mà  fòpragiuntì 
fecondo  il  coriccrtàco  glialrri  Congìu* 
ràli , che  non  érano  molco  difcotli , re- 
plicandogli i colpi , ne  rcllò  da  quelli 
di  fubito  vccìlò  . Publicatalì  intanto 
la  di  lui  morcò  , i Senatori  fobico  li  ra- 
dunarono nella  Curia,  doue  lobialle* 
marono,  e gli  diedero  rutti  quei  nomi, 
N i che 
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jcbe  iòno  prpprij  de’nb3l4i  > c Iceieraci, 
ordinando  perpublico  decreto»  cbcf 

Ìtuunque  fi  tronafièro  » fi  leuaficro  1 
iioi  titoli  aflìeme  con  le  fue  (ncmorie, 
benché  Tranquillo  rijèn&it  > chcda’iòb 
dati  fulle  compianto  »,  con  prooicfiL» 
anche  di  voler  vcciderc  tutti  i Congiu^ 
rati . SucceOe  la  morte  di  quello  lm< 

Ìicratore  nell'anno  di  Chrillo  9S.  della 
ila  età  nel  4}.  ò come  altri  vogliono 
nel  49.  cdcl  fno  Imperio  nel  dccimor 
quinto . 

Piir  Imperio  di  Ntrua  Coccti» . 

NErua  Cocceio  per  tellimonio  di 
S.  Ifidoro  hebbe  la  Tua  origine 
da  Spagna,  è però  opinione  di  quafi 
tutti  glHillorici,  che  egli  nalceflc  iiu 
Narni  Città  dell' Vmbtia , che  fuo  Fa- 
(fie  hauedè  il  medemo  nome , e ebo 
filile  dicoTpicua  famiglia  ; mà  corno 
e per  qual  Itrada  egli  alcendedc  all'  Im- 
periai Diadema , non  è fiato  trouato 
da  alcun  Scrittorcionde  penlb,  che  con 
lignificare  i di  lui  {periti  , habbiano 
penfato  di  à bafianza  lodarlo , e che^ 
non  per  altro  ne  làlidè  al  trono,  le  non 
perche  ritrouandoll  in  Roma  alla  mor- 
te di  Oomitiano  il  piu  fiimato  sì  per  le 
Tue  rare  virtù»  come  per eder  huomo 
più  d'ogui  altro  fperimenuto  » ne  fudè 
perciò  dal  Senato  riconolciuto  per  Im- 
peratore- , quando  appunto  io  quell* 
ifiantc  fi  publicò  voa  voce  » che  Do- 
miciano  non  era  altrimente  morto  » al 
cui  auujfofidifiurbò  Nerua  di  manici 
ra  » che  nc  diuenne  nel  volto  pallido*  0 
cosi  attonito , che  non  potepa.  fornoar 
parola  » al  che  Par^eolp  ypo  de'  CbpÙAI 
rù»  che.p^4'ogn'f>ltfo  procurò  I4  fii4 
aduntipne  , hauendolo  alficuraiQ  elTer 
più  che  vera  la  morte  di  Domitianoiiè^ 
ce  à lui  il  perduto  animo  ritornarti  ; 
onde  ne  riceuette  allegramente  le  com- 
muni congratulttiuni  » promettendp 


come  anche  oflcruò  » di  non  permetter 
re  in  alcun  tempo , che  fi  làcedè  mori, 
re  alcun  Senatore.  Ipunto  celebrateli 
le  felle  folite  > c da  Nerua  dato  princi- 

Ìlio  al  nuouo  gouerpo  dell'  Imperio  , 
cceben  tofio  conolèete  Ift  .fua  innata.» 
clemenza  » & bumanità  i perche  Tubi, 
to  fece  richiamare  molti  Cnriftiani  ba- 
diti dalle  loro  patrie»  e panfcolarmente 
in  Roma.Leuo  le  grauezze, che  conob- 
be eder  fiate  polle  ingiufiamente  da.» 
padaiiTiranni»  c fece  refiiniire  quan* 
toDomitiano  haueuatolto  altrui»  vlàn- 
do  ogni  liberalità  con  coloro  , c'ha- 
ucuano  patito  alcun  difafiro  » oltre.» 
di  che  difiribuì  più  d’ogn'altro  Princi* 
pe  denari  al  Popolo  » &àppueri  Citta- 
dini Romani , che  non  haueuano  con» 
che  mantenerli } per  il  qual' effetto  fece 
parimente  diuidere  fià  elfi  alcune  pofi> 
lelfioni , che  per  loro  iòuuenimcnto 
baueua  di  già  comprate  i volle  che  fi 
alleuadèto  a file  fpelè  i figliuoli  di  tutti 
i poueri»  onde  bilògnando»  per  eder  il 
numero  dì  elfi  adài  grande»  èrodè  lòm- 
medi  denari , fù  forzato  di  nr  efito  de* 
vali  d'oro , e d'argento , e degli  adobbi 
del  fuo  palazzo  » non  ritenendo  per  fé 
lè  non  quanto  gli  era  necedàrio  per  vi- 
uere  moderatamente  j mà  però  con  ci- 
uiità . Prohibi  » che  gli  fuffero  erette.» 
fi;atuc  d'oro»  c d’argento , vietò  molte 
calunnie , che  fi  coltumauano  liccntio- 
fimemevnconraitrodarfi»  & arriuò 
à tanto  la  Tua  clemenza , che  prue  le- 
cito à hrooteo  Coniòle  ^ dire  publica- 
mepte  » che  ntolum  tteu  tum  imperare, 
fik  (fUQ  nemini  quiequam  (tncejf~tm  fit  -, 
Jii  lungi  pfiui  fub  <0  vmtre,  Jub  qua 
fit  quibuslibet  » il  che.j 

c^ndp  peruenuto  allorei^hie  dcU'Im- 
pratore  non  (è  n’  oficlc , mà  aitclè  à 
prohibire, conforme  haucua  comincia- 
to , tutto  quello,  che  {:pnulceua«ncr  (fi 
male  , fenza  punto  curarfi  di  ciò  , 
contro  di  lui.fidicefic, purché  Ugo. 
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ucf ?oa  ogni  rct(icudinc,  in. 
torno  alla  cui- ammimar^cipne  per  96 
inganaariì  riiòiucuail  tutto  mediamo 
il  parere  di  molti  ■ che  appretto  di  io 
teneuattutte  periònedi  grand'efperien- 
za  > e d' ottimi  coilumi . Bandì  adatto 
l'v^nza  di  prenderiì  per  moglie  riflcf- 
ià  Nipote  figlia  de'  fratelli , po^tandoG 
in  tutto  con  tanta  giulìitiai  che  coiu 
ogni  verità  poteua  attellarc , confórme 
dieeua,  d'hauer  la  cofeienza  talmente 
netta  , che  occorrendo  di  deporre  Tlm* 
perio^  non  haueua coiài  che  rhauefào 
potuto  Itimolare,  ò rendergli  fóipetco 
il  vìuerc  , poiché  tutto  come  all' bora 
pafsaua  fino  da  principio  hebbe  in. 
penhero  di  fare  ; tutuuia  vi  furono 
molti  I che  non  mancarono  di  machì- 
nargli  vna congiura , de'quali  ne  fuca- 

S>o  Crafso  Galfurnio  , che  da  cito  di- 
coperta I ben  pielfo  G liberò  dall'inG- 
die  di  quelli  fenza  rpargimento  di  fàn- 
gu)a  > procedendo  cancro  i colpcuoli 
con  ogni  morbidezza,  come  quello, 
che  non  haueua  colà  di  maggior  abor* 
rimento , che  quando  la  giulfitia  ri- 
chiedeua  la  mone  di  alcuno , Geome 
doueua  fàrG  coatro.quelli  .c'haueuano 
fatto  morire  Oamitiano,  il  che  hauen- 
do  fatto  con  la  morte  di  alcuni  di  cilì , 
ad  ilfanza  del  loro  Capitano  i fóldad 
delle  Cohorci  Pretorie, fènz'hauerlo  pOr 
tato  impedire  eGoNcrua,ne  prefe  tanto 
cordoglio,ch«  vennero  à dille perargliG 
gli  eftremgnciconyn  vomito,  che  non 
poco  lo  trauagliò, Intanto  eflèadoG  egli 
accorto , che  non  era  piu  riuerito  ncj 
ftimato , nc.vqllc  per  cuitar  maggiori 
incpnuenienza4icniarare,  come  Kce , 
nel  Campidoglio  per  figliuolo  Traiano 
Capitano  fainofò  nella  baGa  Afemagna 
e che  all'hora  G crouaua  in  Colonia., , 
ancorché  cGo  Nerua  haucGe  molti  pz- 
rcnti, damici  fa  Fraina,  allìq^uali  nul: 
ladiffleno  antepoG  li  dc^  Traiano, 
non  vedendo  chìpiù  di  lui  nuri^Gc  di 


fuccedcrgli  ncUTmperio,  hauendo  ri- 
guardo piò  torto  al  ben  pubJico , che  a 
quello  della  fua  cafà  , onde  fiibico  ne 
fpedià  Traiano  in  Germania  l'auuifb 
deU’adottione,  che  della  fùa  perfóna., 
egli  haueua  facto  con  le  bandiere , & io- 
ucrtitura  dell*  Imperio  , con  le  quali 
vogliono  , che  gli  inandaise  fcricca  in 
Greco  vn’cfortanone , che  gli  facena  à 
foccorrcrloj  q non  riufei  diuerfó  felici- 
to dell'adoitionc,  poiché  fubico  quella 
publicata  in  Roma,  non  poco  venne  à 
rartrenare  la  licenza  de’fóldaci , li  quali 
G ripofèro  in  molta  quiete  non  fblo  in 
erta  Ronaa , mà  anche  in  tutte  le  Pro- 
uincie  , fè  bene  poco  panicipò  Nerua 
del  godimento  delle  fue  gioite  rifólu- 
Ùoni  , poiché  hauendo  riccuuco  da.. 
Regolo  Senatore  vn  gran  difpiacere  , 
e di  ciò  volédo  dolerfènccó  piu  voce  di 

Sjuello  poteua , come  di  già  debole  lo 
opraprefè  vn  Gtdore,  & in  canta  copia, 
c4c  non  pocendoG  rihaucre  con  alcuna 
fòrte  di  medicamento  di  molti , chele 
gli  applicarono,  di  li  à poco  fè  ne  mo- 
rì nell'anno  di  cjh|irto  ccnteGmo , del- 
fua  età  ò come  altri  vogliono  7 1.  c 
del  fuo  Imperio  mcG  4.  io  circa,  nel 
giorno  della  cqi  morte , cGendo  occor- 
fa  rEcclirte  dyl  Sole,  prue  che  il  Ciclo 
anco  piange^  la  prdiu  y che  d*  vn. 
tanc'huomo  G (cce . 

Dell' Ia$f  trio M TrmMf. 

N Acque  T raiano  fecondo  la  com- 
muni opinione  degl'  Hiftonci 
sì  antichi , come  moderni  nella  Città 
detu  anticamente  Itajica  in  Spagna., , 
iui  difecfo  da  nobji  fàngue , c c^  fuo 
Padre  mcdefÙBZfpentc  G chiamarte 
Traizno  . Plauuta  querti  nuoua  dell* 
adottione  sH'lmprio , che  dz  Nenia., 
(I  iè<^e , come  nella  di  lui  vita  G è di- 
mortraco.panicoG  di  Colonia,  e ginn- 
jp  fa  Roma  > Gee  bcA  corto  mqrti^zde^ 

le 
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lé'fue  graùì,  c dolci  manière  corrifponi 
dcndo  con  gli  cftetti  à quel  grido , cho 
fcco  n'bancua  portato  d’ htfomo  vera- 
itienre  accorto  , c da  bene;  onde  cón  il 
popolo  fi  dimoftrò  mite',  piaceuolc,& 
affabile  à raarauiglia- , introducendo 
panicolarmcnte  di'  non  concedere  i 
Magirtratife  nona  quelle  perfone , che 
erano  cofpicue  non  folo  per  la  nobil- 
tà de’nat^i , mà  per  virtù  > c quelli , 
che  ritrouauanon  liauere  almeno  vua_» 
di  quefte  dire  qualità  li  correggeua , & 
ammoniua  , non  con  ira , ne  con  lèue- 
rità,  màcon  clemenza,  e piaceuolezza. 
Della  cupidigia  non  folo  fù  molto  ini- 
mico , anzi  che  fu  troppo  liberale,  per- 
che concedeua  ad  ogn'vno  benefieij . 
Inuigilò  più  che  in  ogn  altra  cofa  à'fer 
ammacftrare  fotto  ottime  difciplino 
i figli  de’Cittadini , che  per  la  pouer- 
tà  dc’loro  Padri , non  potendo  andartj 
alle  fcuole , fi  alleuauano  ignoranti  , 
offendo  egli  amiciifimo  de’lludiofi, 
edotti  -,  poiché  fe  bene  era  in  età  matu- 
ra , con  tutto  ciò  non  fi  fparagtuua  di 
fcrfi  vedere  in  diuerfe  fcuole , e ne  ten- 
ne appreffb  di  fc  Plutarco  per  eccellen- 
te non  meno  Filofofo , cheHiftorico, 
dal  quale  andana  imparando  in  quell' 
bore,  che  dalle  occupationi  gli  ehi  pfcra 
meffo  ; pct  il  che  diuenne  vn  virniofo 
heroe,  & ornato  d'ottime  qualità . La 
bontà  di  quello  Principe  hi  tale  • chcj 
mollraiidddi  non'làpete’  alcune  mor- 
morationi , che  fi  &ceuanodi  lui,diede 
càihpó ,“cHe  da  vno  all’altro  racopufi- 
te,fi  parlaffe  della  lira  petforia  putitici^ 
mente  , e fenza  rifpetto  ; Mà  tornah<^ 
do  al  pnrrcipio'del  fuò  gòuerno)  nòni 
pia&òmolti  giorni , ch'egli  ficome  più 
d’ bgn’àftro  Imperatore defideraiia  fir 
acquili  df-  gloria;  n'andò  penfahdb 
con  là  punta  della  ■Ipada  à dilatare  i 
confini  dell’imperio  Romano;  ondo 
primieramente  fi  voltò  contro  il  Re  di 
Dacia, da  alcuni  ditto  DièebaIo>  e da  aU 
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trìDiceualo,  che  fi  tirfouiut  potentif-' 
fimo  sì  di  vittooaglie,  come  d’elètcito , 
doue  giunto  eh  egli  fù , fece  di  quello 
genti  vna  grande  vccifione  j e perche 
il-  detto  Re  con  altrui fua  gente  fc  n’  era 
fùggito , égli  rollo  lo  feguì , e Io  ftrin- 
lè  in  guili , che  ne  richiele  à lui  la  pa- 
ce , la  quale  Traiano  patteggiò  con- 
quelle  conditioni  , che  più  à lui  par- 
uero  auantaggioiè , quali  acceccacc  dal 
nemico , riceuette  da  quello  rutti  gli 
ilromcnii  da  guerra  , eh’ egli  fi  ritro- 
Uauacongli  artefici,  e genti,  che  nel 
fbo  campo  da  quello  de'Romani  erano 
fuggiti , oltre  di  che  gli  conuenne  Icua- 
re  d'ogni  caftello  e Città  tutti  i prefi- 
dij , e fpianare  molti  luoghi , che  da., 
Traiano  nelle  capitolationi  fiirono  di- 
chiarati ; gli  reftitiJÌ  di  più  alcune  terre 
che  gli  haucua  vfurpate  della  gìurifdit- 
tione  de' Romani,  e benché  il  Rè  di 
Dacia  conoiceffe  quanto  fuffe  diliauan- 
taggioià  quella  pace,  nulladimeno  di- 
mollrò  di  condefccndere  à quella  piu 
che  volentieri  ; qtaale  così  giurata, fi 
portò  àgli  alloggiamenti  dell' Impera- 
tole , auanti  il  qùale  genufleffo  gli  prò- 
mife  di  viuère  fuo  vero  fuddito,  't  più 
che  vaffallo  > per  il  che  Traiano  vitto- 
riolò  nc  ritornò  in  Roma;  « vi  trionfò 
con  quegli  Ambafeiatori , c'haucua-, 
condono  (èco  del  Rèdi  Dacia,  all i qua. 
lì  il  SenatU  dato , clìen'  hebbe  l'vdien- 
zagli  confcimaronb''ls  pace  già  diu 
Troiano  llabi lira  , concedendo  al  me- 
demòTraiano  il  nome  di  Dacio  ; per  il 
che  riniperàtore  n'ordinò  per  alicgrcz. 
ià’ihRoma  quei  giochi , che  altri  Im- 

Gatorl  hàueuano  pollo  in  vfo  cele-^ 
rfi  in  fimiloccahone . Intanto  non- 
td&ua  Traiano  più  Ohe  mai  inuigilare 
con  ogni  prudenza,  e giullitia  alTam- 
minillrationc  di  quella  Monarchia  , Se 
al  goucrno  della  Cita  di  Roma,viàndo 
per  quello  effetto  d'interuenire  nc'Tri- 
bimàlt , Se  all’audieivze  publiche,  mà 
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la  fortuna  amica  dimuraeioni  inuidian- 
do , che  Roma  viucf^ co  tancaquicce , 
tccci  che  il  Rè  di  Dicia  malameocefof. 
ferendo  io  dar  foggecto  al  capitolato 
con  Traiano,  ne  veniflè  à nuoua  gueria 
contro  ITuiperio , il  che  ludi  non  po- 
co difpiacerc  à Traiano  per  l’indecen- 
za , che  commettcua  nel  mancargli  di 
parola  , tuccauia  poco  giouò  al  Rè  di 
Dacia  l’  apparato  dell’ armi , c dellc^ 
genti  c’haucua  preparato  à qucd' effet- 
to; perche  andato  Traiano  di  nuouo 
in  perfona  d quella  guerra , c venutoli 
alla  battaglia,  ne  fù  dal  medemo  pari- 
mente vinto , per  la  cui  perdita  voglio- 
no , che  il  Rè  di  Dacia,come  difpcrato 
per  non  venite  in  mano  di  eflb  li 
auuelenalTe , ò come  altri.vogliono,s’al^ 
fogade,  al  quale  ancorché  mono  Tra- 
iano léce  tagliar  la  teda  , ciré  fubito 
mandò  d Roma,  con  che  venne  à ter- 
minar quella  guerra,  per  occaliono 
della  quale  fece  tàbricare  fopra  il  Danu- 
bio vn  ponte  marauigliofo , c bello  ol- 
tre mifura  , il  quale  era  compodo  di 
3 0.  archi,cialcuno  de'quali  era  alto  50. 
piedi , lènza  il  fondamento  largo  60. 
cdidantc  vuo  dall’altro  1 60. le  colonne 
erano  di  pietra  così  ludra,  c nobilo, 
che  lì  rendeuano  degne  per  la  loro  bel- 
lezza d’elTer  legate  in  argento  , qual 
Ponte , fulTe  per  inuidìa  , ó per  altra., 
cagione , fù  da  Adriano  Tuo  Succeflore 
facto  rompere,  conforme  riferifee  Dio- 
ne . Traiano  inranto  hauendo  dato 
quegli  ordini  , che  per  la  Dacia  dimò 
per  all'hora  necedàrij , come  diuenuca 
tributaria  del  Romano  Imperio , s’ in- 
Uiò  di  ritorno  yerlb  Italia  non  men^ 
ricco  di  glorie , che  colmo  di  ricchez- 
ze , nel  cui  viaggio  modi  dalla  fama., 
del  Tuo  valore , vennero  fupplicheuoli 
ad  incontrarlo  alcuni  Ambalcia tori  del- 
l’indie  Orienuli , e d'altri  pacli , acciò 
voiedè  loro  conceder  la  pacq  . Giunfe 
polciain  Roma!,  doue  entrato  ttion- 
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fante  , volle  per  allegrezza  , che  per 
quattro  meli  continui  ne  fodero  cele- 
braci magniHchi  Ipemcoli  y cra’quali 
iòlo  nelle  caccie,  clic  vili  fecero  alcune 
volte  vi  morirono  tnillé,  & altteli-  dicci 
mila  fiere  tra  lèlu.iggie,  e domèdiche', 
tenendoli  per  ceno,  che  vn  geandidr- 
mo  teforo  ^ che  il  detto  Rè  Dicebaro 
con  marauigiiolà  indudria  haucua.qc^ 
cultaco,  Traiano  lo  portadc  in  Roma  ; 
riuclaiogli  da  Biuoli  molto  amato  da., 
detto  Rè  , poiché  .altri  che  lui  non  lo 
làpeua  , quale  peralcondere,  haucua> 
fatto  volgere  altroue  il  fiume  Sergezia , 
e lòtto  quel  letto  fabricacoui  vn  came- 
rino di  grolfilsimi  marmi  , fri  di  lo- 
ro talmente  commedì , che  l' acquo 
colà  dentro  non  poteuano  in  cdo  pene- 
trare,doue  rinchiufo  il  detto  tdoro  d’ 
inedimabil  valore  haueua  fatto  ritor- 
narui  fopra  il  fiume,  qual  cclbro  così 
nafeodo , perche  poi  non  G icoprillenc 
haueua  à tutti  quelli , che  in  detta  tà- 
brica  haucuano  Icruico  fatto  dar  mor- 
te; di  maniera  , che  le  quello  venne  io 
potere  di  Traiano  non  dourà  apportar 
marauiglia,  fccgli  potè  riufeire  àianc 
altre fpefe,  per  haucr  fiitto  inoltre  fa* 
bricare  il  foro , tra  il  Campidoglio , 
& il  Quirinale  , che  da  chi  li  viddo, 
non  potcua  fopporlì  latto  con  arre, 
come  che  à tanto  parefie  non  ha- 
uer  potuto  arriuarc,  per  dimarli  più 
rodo  incato,aflìeme  con  molti  altri  edi- 
fieij  fatti  non  folo  in  Roma , mà  anche 
fuori  d’Italia.  Non  potcua  inquedo 
tempo  Traiano  godere  vna  maggior 
tranquillità  di  quella  , nella  quale  all’ 
bora  li  trouaua , vero  è che  La  morte  di 
Sura  Licino  foo  particolar  fauorito  gli 
causò  qualche  didurbo , mà  fra  tante 
allegrezze  non  potè  il  dolore,  ancorché 
fenhbile, formare  in  lui  molta  impref- 
lìone,unto  maggiormente  per  haucrc 
alla  memoria  del  medefimo  fotta  crige- 
jre  vna  dama,  c dciUnactgli  altri  hontr- 
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ri  I con  che  haueua  dùnoltratQ  à bar 
ftanza  il  Tuo  affeoo  veijò  di  lui . Pe« 
lò  quella  £ima  ,-con  la  -quale  a era  por- 
tato al  Ibimna-dt  tanta  .^oria.».  venne 
in  gran^acte  à d^higearu  ( pokhe . laO 
&tW'T.iakno  perluadere>  ò vogliam 
dite  ingannare  dalle  diaboliche  wggc< 
flioni  dU'lùoi  miniAri , (I  diede  à per. 
ièguicare  iChrilliani,  publicando  con? 
(TO'di  elfi  molti  decreti,  tutto  per  quel, 
liaftringere  ad  adorar  gl'idoli, c nó  vo> 
ledo  acconfcncire,  ne  furono  perciò  in 
gran  numero  fatti  morire . Mà  comej 
la  dolcezza  della  natura  non  conuicne 
coi  lànguct  c con  le  crudeltà , venne  in 
breue  àr  mitigarli  quello  fdegno,  che:» 
contro  i Chrilliani  n'haueua  concepu- 
to , facendo  incendere  ,che  per  l'auuc. 
nire  non  venilTcro  molcllati , le  non^ 
in cafo  di  alcun  delitto,  e che  però  lì 
iaflàdèro  viucre  con  la  loro  libertà . £ 
perche  in  quello  tempo  haueua  delibe* 
rato  di  far  la  guerra  contro  il  Rè  de' 
Parchi , non  tardò  à condurli  in  quelle 
bade  perqueflo  effetto;  Ipinto  à ciò  fare 
non  da  altra  ragione  < che  dal  dcGdcrio 
c'haucua  di  render  la  fua  Fama  fempre 
maggiore , c noto  il  fuo  valore  ancho 
alla  memoria  dc'polletì , fé  bene  altri 
vogliono , ch'ci  li  moue/lc  à far  quella 
guerra  , per  hauer  quello  Rè  dato  à 
quello  d'Armenia  la  corona , c l'infè. 

f ne  Reali,  con  che  veniua  il  -Ride 
art  hi  ad  effer  riconofeiuto  per  Supe» 
riore  , quando  di  ciò  fare  conueniua^^ 
à Traiano  come  Imperatore  Romano;' 
onde  fatto  vn  grande  apparecchio  cosi 
per  terra,  come  per  mare,  quale  lì 
conueniua  ad  vna  guerra  > che  non  lì 
poteua  giudicare  , che  afpra , e diffici* 
le,  le  n’andò  contro  d’ambedue , 6e  ar- 
riuato  nell'Alìa  n'entrò  nelfArmenia^i 
doue  perle  fpnuento  , che  quelle  genti 
bebbero  delle  lue  armi , non  che  di  lui 
IfelTo , niuno  ardi  fargli  alcuna  rcfìflon. 
la , lìconac  fecero  in  ogo'altro  luogo 


di  quella  partetutttquelli,che  vi  haue> 
uanoifitolo  di  iCè  , ò altro  grado li 
quàliiì  portarono  dlOai  cetn' ogni  hu» 
milcà  ,;chc  tutti  con  Parfamafìri  R.Ò 
d’Artnania  , fè  gli  diedero  per  vinci  , 
qucUo  regalando  di  pretiofìlfimi  doni  • 
o frà  grafiti  vi  fu  vn  cauallo  di  lìngolar 
bellezza»  c brauura,'  che  giunto  alla.» 
prcfciiza  di  Traiano  , come  à ciò  fare.» 
ammaeflraro  , gli  s'inginocchiò  à pib. 
di  con  inchinar  la-t^fla , il  che  fe  bene 
fu  da  tutti  conofcìuto'cllèr  atto  qrtifì» 
ciofo,  nientedimeno  recò  llupore,  a 
piacere  infieme  . Terminati  per  tan  • 
co  in  breue  gl’aflàri  di  qucll'armi,  eoa 
lo  quali  haueua  refà  tributaria  deH’Im. 
pcrio  Romano  TArmcnia , e quella  ri* 
dotta  in  Prouinciai  non  lafsòdi  ricono. 
Icerc  con  molte  cortefìe  tutd  coloro  • 
che  l'haueuano  fèruito;  componendo 
all’incontro  in  groflè  fòmme  di  denari 
tutti  quelli , c’haueuano  comtncffi  de- 
licci , da  che  tutto  Ipeditolì,  non  baaen. 
do  poi  altro , che  fare  d’auantaggio  in 
quella  pane , dopo  liauerla  prouiRa  di 
genti  , e dati  gli  ordini  opportuni 

ferii  buongoucrnodi  efià,  con  tutto 
efercito  fc  ne  pjfiò  à guerreggiare  più 
oltre  , Scendo  acquiflo  di  molte  terre 
dc’Parthi.  D’indi  poi  entrato  nella  Me. 
fopotamia  $’  impadroni  delia  Città  di 
Nifibcal  fiume  Tigri,  doue  con  riilef 
fa  fommilfionc  di  quegli  habitanti,  ac- 
quillò  all’Imperio  Romano  anche  quel 
la  Prouincia , quale  fece  medemamen. 
te  tributaria , benché  prima  di  guida- 
gnarla  vi  correflè  non  ordinari)  pericot 
li,mà  come  egli  era  vn'cccellente  guer- 
riero , non  apprezzò  in  modo  alcuno  , 
ne  fatighe , ne  patimenti,  per  grandi 
chcfuflcro,  eHèndofolito  di  dire , che 
tncnere  hàucua  la  vita  da  poter  quelli 
{bilenere  , non  fi  curaua  d’altro  . Au- 
uifàto  il  Senato  de'Tuoi  profpcri  fùcefli 
nel  dilatar -il  Romano  Imperio-,  con- 
ferme aH'vfb  ordinarono  molti  Sacri-. 

ficij 
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^ci)  I e che  (c  gli  doueflèro  aggiungete 
nuoui  (itoli,  chiamandolo  perciò  Si- 
gnore Ottimo , Armenico , c Partito . 
£ perche  iòpragiungeua  il  Verno, e per 
altro  e(To  era  debole  di  forze , e vec- 
chio , pensò  di  fermarn  per  quella  in- 
uernata  in  Soria  nella  Città  d'Antio* 
chia  I diuidendo  quelle  fuc  genti  in^ 
molte  parti , per  dar  iui  con  più  Heu- 
rezza.  Hor  mentre  godeua  le  folicità,e 
conuerlàtioni>di  che  quella  Città  era  ri- 
piena per  il  gran  numero  de’perfonag- 
gi , che  lui  u trouauano , e per  i molti 
Ambafoiatori , che  più  rodo  modi  per 
curiofìtà  di  vederlo , che  per  hauer  da 
trattar  foco  negotij , in  quella  s’ era  no 
trasferiti , ne  venne  il  di  ai.  d'Ottobre 
fui  far  del  giorno  vn  fiero , c fpauente- 
uolc  terremoto , c con  tal  impeto , che 
(radicò  gli  alberi,  c buttò  à terra  vna^ 
grandifsima  quantità  di  cafo  , con  sì 
continui  lampi , che  à guifà  del  gior- 
no la  notte  nc  rifplcndeua,  e con  si  re- 
plicate Giette  , che  ne  foodèro  i più  fii- 
perbi  edifici)  che  fufforo  in  quella  Cit- 
tà, il  che  tutto  fù  poco  in  riguardo  di 
altre  Città , c monti  del  tutto  {pianati, 
oltre  i fiumi , che  fi  foccarono  afiieme 
con  innumerabili  fonti , molti  de'qua* 
li  doue  mai  erano  dati , in  quel  punto 
ne  foriero -.fìaggiunfo  finalmente  àtut. 
to  quedo  vn’eccefiiuo  calore  , che  d’ 
intorno  fi  fparlc , che  pareua  n’andaf- 
fo  il  Mondo  tutto  in  rouina , fi  che  lo 
genti  erano  forzate  non  folo  à ipogliar- 
fi , mà  à ricourarfi  ne'  luoghi  fottcrra- 
nei , oltre  di  che  la  polue  denlà , che  fi 
formaua  nell'  aria , era  cagione  , eh* 
vno  con  l’altro  non  fìfoorgcncro  , da^ 
che  ne  foguiua  , che  molti  nella  fogo  > 
che  prcndeuano , vrtandofì  afsieme  ne 
cadeuano  in  terra  fomiuiui , e partico- 
larmente più  d'ogn’altro  luogo  fù  fbg- 
getta  à quede  miicrie  la  Città  d*Antio> 
chia , doue  ogni  colà  ne  traboccò  al  foo- 
lo  > di  maniera  che  Traiano  fontendo 
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fcuoter  il  fuo  Palazzo , come  gli  altri-, 
ne  calò  da  vna  fonedra , andando  à ri- 
courarfi fotto  le  tende  degli  alloggia- 
menti, doue  ancorché  fufTe  ceflàto  quel- 
l’inaudito  cafo , tuttauia  non  s'afsicurò 
anche  dopo  molti  giorni  dVfoirne  fuo- 
ri , e non  lenza  ragione  , poiché  come 
indebolite  quelle  poche  criè,  eh’ erano 
rimade , n’andauanoi  di  mano  in  mano 
cadendo, nelle  cui  mine,  fi  racconta  per 
vcrifsimo,  vi  fi  ritrouaffe  vna  Donna., 
viua  con  vn  bambino,  che  poppa ua  , 
& vn’altra  morta  con  vn  fanciullo  vi, 
uo  attaccato  alle  mammelle , onde  Tra- 
iano ordinò , che  quella  Città  fi  focelse 
tutta  di  nuouo, volendone  egli  la  mag- 
gior parte  veder  compita,  ficomc  fece 
di  alcun'altre , eh’  erano  poco  meno  dì 
queda  , dal  terremoto  rouì nate  , ordi- 
nando efprefsamente,che  l’altezza  del- 
le cafo  non  doueflero  efier  maggiori  di 
6o,  piedi , acciòche  occorrendo  altro 
volte  fimìli  cafi  , con  minor  danno  nc 
Touinadèro  , oltre  che  la  fueià  fàrebbo 
data  anche  minore  nel  rime  . Fra  tan- 
to effondo  pafsata  quella  rigida  dagio- 
nc,  e con  efu  la  caufa  per  cui  s’era  iui 
trattenuto , giunta  la  Pnmaucra,  o 
radunato  c’hebbe  il  foo  cforcìtodi  colà 
fi  parti  con  ìntentionc  di  foguitaio 
auanti  la  guerra , come  difsi,  e perche.-, 
la  foa  mira  era  d'infignorirfi  di  quelle 
Città  , eh’  erano  capo  dell’  antica  Mo- 
narchia degli  AGirij,  s’ incaminò  verfo 
Leuante , per  doue  Irauendo  à palsare 
il  fiume  Eufrate,  il  cui  tranfìto  con, 
ogni  pofsibil  forza  gli  veniua  impedi- 
to da’Parthi  ; foruendofi  della  foa  natu- 
rai indudria , & ingegno , contro  il 
quale  , come  nulla  valcuano  le  drata- 
gemme , e gl’inganni , così  per  fupera- 
re  ogni  difficoltà  , e paflàre  il  detto  fiu- 
me , non  odante  gl’impedimenti , che 
da’Parthi  fo  gli  procurauano , foce  fa- 
bricare  alcune  barche,  delle  quali  do- 
po hauerlc  fatte  condurre  fopra  carri 
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Klc  monugnc , iè  ne  feruì  à pa^Ià^e 
jc  genti,  onero  come  altri  voglio- 
no , che  egli  fatto  febricarc  vn  Ponte  à 
forza  darmc  j per  quello  ne  traghetcaf* 
fé  il  Tuo  efercito  di  là  dal  detto  humo» 
douc  poi  cominciò  à confidar  Ca- 
ftelli , e Città,  frale  quali  m Arbela-, 
ncirAilìria,  ne*  cui  campi  Aleflàndro 
Magno  haucua  rotto  il  Rò  Dario  , ol- 
tre infinite  altre  Terre,  che  per  l'addie» 
tro  non  erano  mai  Hate  fòggette  al  Ro- 
mano imperio , e così  (cguìtando  qua- 
fi  fenza  alcuna  reCHenza,  giunfè  final'< 
mente  alla  fàmofà  Città  di  Babiloniait , 
della  quale  nonfòlos'infignori,  mà  di 
tutto  il  fuo  didretto , pallàndone  per 
infìnoal  fiume  Tigre , doue  per  fòrza 
prefe  la  gran  Città  di  Tefìfonte  poda_< 
dentro  la  Perfia  ; per  il  che  diuenuto 
Traiano  Signore  di  tutte  le  terre  fìtua- 
te  di  là , e di  quà  delli  fiumi  Eufrate , « 
Tigre  , volle  pallàrfcne  verfò  il  Mar 
Perfico , hauendorifòlutodi  debellaro 
in  ogni  modo  Athabilio  Re  molto  po- 
tente, e Signore  deU'lfòla , che  diuide 
quel  fiume  in  due  rami , il  qual  Rè , no 
le  fùe  genti  arriuato  che  fu  Traiano 
alla  detta  Ifòla  , elli  non  ardirono  ìil> 
alcun  modo  di  difenderla , poiché  ben 
todo  à quedo  inuitto  guerriero  per 
vinti  fi  diederojperòil  vecchio  Impera- 
tore poco  potè  gioire  di  quede  felicità 
mediante  la  danchezza  auuenutagli 
per  le  fatighe  di  unti , e sì  lunghi  viag- 
gi , che  furono  di  altretunta  pena , pei 
caufa  della  dagione  d’ inuerno  all'hota 
corrente,  nella  quale  fu  tata  l'abondan- 
za  dell'acque  del  Tigre,  c'hcbbeà  pcr- 
derui  la  maggior  parte  del  fuo  efercito, 
mà  aiuuto  dalla  fiia  fòliu fortuna,  paf- 
fato  quel  rigore,  ne  godette  il  giubilo 
della  già  detu  conquida  ; onde  rin- 
forzata c'hcbbe  , e fatta  alquanto  ripo- 
fare  Tarmata  fè  n’entrò  per  il  mare  di 
Perfia  nell' Oceano  , doue  conquidò 
verfo  i’indie  tutte  le  Terre,  che  per  le 
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fpondediquel  mare,  h*  erano  fimato 
con  molto  coraggio,  del  quale  fòleua^ 
dire,  che  fé  hauellè  corrifpodo  la  fàniti 
al  di  lui  defiderio,  non  prima  haurehà 
be  terminati  i Tuoi  viaggi , che  non  ha- 
ueflè  penetrato  nó  folo  fino  àgli  vltimi 
confini  deU’India  , douc  di  già  enu. 
quali  giunto , màanchc  del  Mondo , e 
che  per  altro  non  dimaua  Alcfsandro 
Magno  felice,fè  nó  perche  principiò  à 
regnare  da  fànciallo,  inteiuione , cho 
intefà  dal  Senato  in  Roma,  con  Tinnu- 
merabili  conquide , che  eflb  haucua-, 
finte  alTlmperio  apprefib  tante  nationi, 
ne  fece  in  Roma  molte  fède , e Sacrifi- 
cij , e frà  Taltre  colè  in  Tua  lode , ne  fù 
eretto  vn  Arco  trionfile  dij  fuperbi  la- 
uori  ornato . Profeguiua  egli  frà  tanto 
il  fuo  camino  auantijmà  trouando  che 
ì lidi , & i paefi  douc  n'arriuaua , era- 
no non  fòlo  fcarfi  di  vtuere  per  gli  huo* 
mini , mà  i campi  medemi  dcrili  per 
le  bedie , con  rincontrare  altre  cofo , 
che  gTHidorici  haucuano  dritto,  delle 
quali  conobbe  molte  non  edèr  vere.) , 
anzi  quelle  medeme , per  quali  ei sera 
tnodo  à viaggiare,  inui^hito  da  quei 
fuppodi.  Nell’ideflo  tempo  c'haueua 
dabilitodi  far  ritorno  con  Tarmata  , di 
doue  sera  à quella  volta  inuiato,  hebbe 
auuifo,  che  perfidi  lui  lontananza-, 
molte  delle  Terre  d’Oriente , che  di  già 
haucua  acquidate,  «'erano  ribellate.) , 
con  hauer  vccifò  quei  Romani , che.) 
cfTopcr  lorocudodia  vi  haucua  fidati  , 
rifbluette  di  fpcdir,come  fece,  con  ogni 
predezza  podìbile  alla  di  loro  volta., 
due  Capitani  vno  detto  Lucio  , e T al- 
tro Maffimo  con  ben  fomiti  eferci- 
tiìpcrò  Madlmo  poco  ne  potè  gucrreg. 
giare , perche  in  vna  battaglia  bauuta., 
co’Partni  ben  todo  vi  morì , il  che  die- 
de maggior  animo  à Lucio  con  Tadolu- 
lo  comando  di  quelle  armate  in  quell' 
occafione  di  far  conofcerc  il  filo  valore, 
e-di  procacciarli  il  nome  di  viitoriolò. 
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onde  rinforzato c'hcbbe  r efercico  , &; 
attdaco  contro  i ribelli  ne  riportò 
breue  alcune  vittorie  , ricuperando  i 
forza  d'armi  la  Città  di  Nilìbc  in  Me- 
ibpotamia , & molt’altre  come  fopro-» 
ribellate , fra  le  quali  hauendo  pari» 
mente  riacquilfata  la  Città  di  Edcdà^ 
della  medema  Piouincia , tjuclla  con- 
iègnando  alle  fiamme  i ne  fu  in  breuo 
da  vn  audeliflimo  incendio  adatto  di» 
ilrutta  • Non  mancarono  oltre  à que» 
Ile  altre  nuouc  conquide  à Traiano 
mediante  il  valore  d’Euritio,  c Clario 
praticlìiifimi  Capitani  j onde  i Partiti , 
nonfolo  reftarono  priui  delle  Città,  eh' 
all’Imperio  Romano,  n’haueuano  per» 
duro  il  douutorifpctto,  che  ben  pre- 
tto fi  ridufTero  alla  fua  obbedienza  con» 
anche  alcune  loro  proprie  Città,  e ter- 
re , che  fino  aU'hora  haueuano  polle» 
duco,  perilche diuenne  Traiano,  po- 
co meno  che  Signore  afToluto  di  tutta 
l’Afia , alla  cui  fortuna  aggiunta  quel- 
la continua  ofleruanza,  ailetto , & abe- 
dienza , con  la  quale  i Romani  fi  erano 
portati  veriò  di  lui , mentre  e(To  per  co- 
si dire  girò  il  Mondo  tutto  con  l'armi, 
nel  cui  tempo  non  fòlo  non  fecero  mo- 
uimcnto  alcuno,  tnà  ne  pure  vna  (èm- 
plice  leggerezza,  il  che  è da  ammirare, 
tanto  più,  quanto  che  la  lontananza  del 
Principe  fuol  ben  fpeflò  cfser  cagione 
di  {blleuationi,  c ribellioni  neTudditi, 
che  colle  mucationi  hanno  fcmprcj 
accompagnata  la  fperanza  , fc  non  d’ 
eflcr  liberi,  almeno  di  non  poco  mi- 
gliorare la  loto  fortuna  , come  prouò 
il  medefìmo  Traiano , quando  fi  dilco- 
fìò  dalle  Prouincie  de’Parthi  , chej 
fino  a tanto  ch'ei  vi  fi  trattenne  fi  con- 
fcruarono  alla  di  lui  obbedienza  , li 
quali  per  eflcr  di  natura  duri,  c diuerfi 
da'Romani , ne  veniua  però  non  me- 
no difficile  il  domarli  , che  i I confèr- 
uarli  lèmpre  nella  fórma , nella  quale., 
n’eranodi  già  flati  polli  • Si  trouaua 
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Traiano  in  quello  tempo  per  età  gtaue> 
per  le  fòflcrtc  fatiche  alquanto  diminui- 
to di  forze,  quali  cofèdaeflb  confide- 
rate  da  vna  parte , e dall'altra  conofeen- 
do  , che  rimperio  Romano  per  efferfi 
tanto  dilatato  , fi  rendeua  non  poco 
difficile  per  quello  gouernare  da  le  fòlo, 
accioche  le  colè  dell'Imperio  fi  fùfTero 
ben  confcruate,  ne  delioerò  di  crcarcj 
vn  Rè  nella  Parthia  , & vn’  altro  iiu 
Perfia  , & altri  in  altre  parti , doiie  ha- 
uefle  meglio  giudicato , con  conditio» 
ni,  c patti  però,  che  ne  viueflcro  fóg» 
getti  airimperio  Romano , e non  al» 
trimente , con  qual  prefìippoflo  fi  ttaf^ 
ferì  di  nuouo  in  Perfia  nella  Città  di 
Tefifónte , doue  fatti  radunare  i più 
principali , gli  offerì  di  voler  dar  lo- 
ro vn  Rè,  che  fuffe  della  medema  na» 
rione,  e lignaggio, echc  ciò  era  pronto 
di  fare,  ogni  volta  però,  che  ne  venifle 
afiìcurato,  che  quello  fempre  doucfló.* 
riconofcerc  per  loro  Signore  l’Impera- 
tore Romano, c che  promettellc  d'cflcr 
obbediente  a quello,  confórme  gli  giu- 
rarono di  fare;onde  Traiano  hauuto  di 
ciò  quella  Scurezza,  che  al  poffibilcnc 
potè  riportare , gli  pofe  in  quel  leggio 
Partonafjpate  vno  della  Caia  Reale  de 
Parthi , funtione  che  fu  accompagnata 
con folcnniflime  felle , & allegrezze , il 
che  tutto  cficguito  Traiano  piratico  il 
medefìmo  nella  Proni  ncia  d Albania., 
fìmilmentc  ncH’Afìa  , e porti  Gouer- 
natori  in  diuerlc  altre  parti,  e prouirto 
finalmente  di  quanto  colà  fàceua  di 
bifógno>  haueua  penfìero  di  inuiarfì 
verfb  Roma  , c ne  ftaua  per  prendere  à 
quella  volta  il  camino  , quando  intefe 
che  i Giudei , che  l»bitauano  nella., 
Prouinciadi  Cirene,  che  è polla  in.. 
Africa  verfo  la  parte  Orientale,  s’erano 
lólleuati  , come  anche  quelli , che  ha- 
bitauano  nell’Egitto  , al  cui  efiempio 
fecero  il  medefìmo  quelli  dcU’lfola  di 
Ciproi  onde  Traiano  nepublicò  vna 
O 9 Icg- 
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legge , che  niun  Giudeo  lòtto  qualUuo. 
glia  preteftopotefle  entrare  nell’Ifolaj 
di  Cipro  fotto  pena  di  morte,  la  quale 
poi  fu  con  tanta  puntualità , e rigore^ 
oflcruata , che  fi  fàceuano  fubito  mori- 
re ogni  volta , che  vi  capitanano  lènza 
alcun  riguardo  , ancorché  vi  fullèro 
portati  per  fortuna  di  mare , ò per  er- 
rordi  viaggio,  Mà  tornando  alla  loro 
ribellione , quella  non  fu  cosi  rollo  in> 
tela  da  Traiano,  che  vi  Ipedi  Capitani 
accompagnati  da  gran  numero  di  lòl- 
dati  vcrlò quelli  indiuerfe  parti,  quali 
conforme  all'ordine  di  Traiano,  per 
cagione  delle  morti , e crudeltà  da  lo» 
ro  viète  contro  i Romani , ne  veniua» 
no  in  qualfiuoglia  luogo , doue  erano 
occorlè  le  fopradettc  ribellioni,  vccifii 
onde  il  numero  de' morti  fi  refe  quali 
infinito,  tenendoli  communemento 
dagl'Hillorici , non  ellèr  fiata  fatta  di 
loro  giamai  maggior  giullitia  di  que. 
Ha,  la  quale  hauendo  terminata, Tra- 
iano s’inuiò  vcrlò  Italia , lalciando  con 
titolo  di  Capitano  generale  degli  clcr- 
citi  d' Oriente  il  detto  Elio  Adriano 
Tuo  nepote  . Seguitando  pertanto  il 
fuo  camino  fi  trouauadi  già  nella  Pro- 
uincia  di  Cilicia  polla  ncll'Afia  mino- 
re , quando  ne  venne  ad  ammalarli, del- 
la CUI  indilpofitione  non  facendo  egli 
molto  calò,  pensò  di  profeguire,  come 
fece,  il  fuo  camino  i màgiunto  nella-. 
Città  di  Sclcucia,  ò Selimuate  s’ aggra- 
uò  talmente,  che  non  potendo  pallàr 
più  auanti,  come  egli  defideraua  per 
venirli  à curare  in  Roma  , in  pochi 
giorni  le  ne  mori  in  detta  Città,  noa- 
lenza  lòlpctto  di  veleno,  hauendo  pri- 
ma di  morire  lalIato,chc  à Ipelc  del  pu- 
blico  ne  fùllcro  allenati  lòtto  virtuolè,» 
diicipline  cinque  mila  putti  ciuilmen- 
cc  nati,  e di  buon  ingegnoionde  quella 
Città  per  fua  memoria  fu  detta  d'indi 
auanti  Traianopoli , di  doue  le  fue  ce- 
neri furono  tralportate  in  Roma  dal 


fuo  fuccelTore , e ripolle , come  dicono 
nella  coronadi  qucirammirabil  colon- 
na da  lui  eretta , in  cui  fi  vedono  fino 
al  dì  d'hoggi  col  nome  di  Traiano  Icol* 
pire  le  gloriofilfime  di  lui  attioni  fuf> 
ficienti  tcllìmonìj  per  dichiarare  à po> 
fieri  qual  Signore  egli  fullc , onde  fu 
in  vlò  d'indi  auanti  di  dcfidcrarc , che 
quegli , che  veniua  alTunto  à quella  di- 
gnità non  filile  più  fortunato  di  Ot- 
tauiano  Augnilo  , ne  migliore  di 
Traiano.  Tante  furono  le  di  lui  virtù, 
ch'egli  lòprauanzò  ineflc  ogn'altro  Im- 
peratore, anche  ornato  del  vero  lume 
della  fede,  quali  confidente,  non  èchi 
della  fua  vita  informato , non  fi  pren- 
da qualche  pena  della  perdita  della  di 
lui  anima,  in  riguardo  d'ellèr  flato  di 
profelfionc  Idolatra.  Morì  quello  gran 
Principe  nell'anno  della  noìlra  làluto 
1 1 8.  della  fila  età  6i.  e del  fuo  Im- 
perio 19. 

DeU'Imptriodi  Publio  Elio  jìdrisno. 

PEr  non  ellcr  del  morto  Traiano 
rìinalla  fucccfiìone,  nèperfòna , 
ch'egli  haueflè  adottata,  come  di  già  li 
era  pollo  in  vlò , ne  venne  l'Imperio  4 
refiar  vacantc,quando  Plautina  moglie 
di  Traiano,  che  per  altro  fuifecrata- 
mente  amauail  lòpradetto  Elio  Adria- 
no di  lui  nepote  (come  fi  è detto  ) con- 
fiderando  quello  el&r  il  tempo  di  mag- 
giorméte  dimollrargli  l'amore, che  ella 
gli  pornua,  eche  per  quella  via,  coiu 
portarlo  all'Imperio , haurebbe  potu- 
to più  fiicilmente  fòrtire  il  fine  , che  al 
detto  fuo  amore  fi  haucua  propollo  , 
pensò,  fondata  nella  fila  diligenza  da-,, 
vna  parte,  e dall'altra  nelle  virtù  del 
medefimo  Adriano  , per  ellèr  egli  do- 
tato d'eccellenti  collumi , e di  pruden- 
za,prerogatiue  proprie  del  Regnante-, 
con  occalione  d'elTcrfi  trouata  prelèutc 
alla  morte  di  Traiano , di  far  ogn'opc- 

ra 
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n , perche  Adriano  alllmperio  ne  fui! 
fe  alibneo } onde  appena  fuccedeccc  la_i 
morte  di  Traiano  Tuo  marito , che  fu- 
bito  n*3uuisò  il  detto  Adriano  • che  aU 
i'hora  fì  trouaua  in  Antiochia  con  la_i 
(òpradetta  carica  di  Capitan  Generale , 
(ìgnifìcandogli,  come  ella  era  pronta 
edifpolla  à giouarglial  poflibile,  ac- 
cioche  ne  falle  eletto  Impcracorcieche 
perciò  n'haurebbc  tenuta  afeofa  , per 

fiuel  tempo, che  più  gli  fufle  Uato  pof- 
ibilela  mone  di  Traiano,  perche  fra 
tanto  egli  hauefle  hauuto  campo  di 
adoprarli  con  tutte  le  fùe  forze  in  or- 
dine al  (òpradetto  fine  ; al  cui  auuifò 
Adriano,  che  non  meno  inuigilaua  à 
quell  eifetio  di  Plautina  , non  lalra  di- 
ligenza perallicurarlène,  vnidellequa- 
li  m di  fingere  con  grande  artificio  vna 
carta  di  adotcionc  del  medefimo  Traia- 
no , (limando  per  quella  via  di  più  fa- 
cilmente cattiuarfi  gli  animi  de’ lòldati 
per  quelli  tirare  alla  fua  deuotione,  co- 
me appunto  fuccedette  ; poiché  appe- 
na egli  hebbe  publicata  radoitione,che 
da  quelli  ne  fù  chiamato  Imperatore.), 
come  anche  (ù  (atto  dalle  Legioni  ; 
Laonde  vedendo  Adriano  di  già  il  tut- 
rb  rìufcito  à marauiglia  bene,  (limò 
tempo  di  darne  fubito  ( come  fece  , (c; 
condo  era  (òlito)parteal  Senato,  il  qua- 
le di  ciò  auuilàto  non  fù  meno  folle- 
cito  in  confermarlo  per  ule,  che  in  di- 
mollrarfène  contcntilfimo  j e quello  c 
il  modo  più  certo  per  mezo  del  quale.» 
Adriano  ne  venne  ad  eflèr  Imperatore, 
tra  le  varie  opinioni  di  quelli,  che  ne 
hanno  fcritto,come  quello,che  concor- 
da c6  la  maggior  parte  di  efsi,c  che  fono 
li  più  approuatiicnc  tanto  più  fàcilmen- 
te potè  Adriano  ottenere  le  (ì  confide- 
rà la  fcarlèzza  nella  quale  all*  fiora  fi 
trouaua  il  mondo  di  foggetti  merite- 
noli  deirimperial  corona  , conforme.» 
era  Adriano  , del  quale  è opinione,  che 
nafcelTe  in  Roma , benché  altri  più  ro- 


do credano  eflèr  nato  in  Italica , della_ 
quale  fi  dilfecflcrdatoTraiano  fuo  zio, 
non  mancando  anche  di  quelli,  che.» 
dicono  i Tuoi  maggiori  haucr  hauuto 
origine  da  Adria  Città,  da  cui  prefe  il 
nome  il  mare  Adriatico  i mà  comun- 
que fia  c certo , che  egli  fù  vcrlàtifiimo 
in  ogni  feienza  , c particolarmente 
nella  lingua  Greca , e Latina,  ficome 
nella  Matematica,  Geometria,  & Allro- 
logia, in  guilà  tale, che  riferifeeSpartia- 
no , che  non  fòlo  penctraua  gl'euenti 
di  ciafeun  mele , màantiuedde  anche 
il  giorno  ch'egli  haueua  da  morire , fu 
parimente  di  prontifsimo  ingegno  ; 
perche  non  folo  riteneua  à memoria.» 
quanto  leggeua,  mà  in  vn  medemo 
tempo  dettaua , fcriueua , negotiaua , e 
contabulauacon  gli  amici  lènza  difàp- 
plicarfi  dall'vno , ò daU’altro  . Mà  cor- 
niamo alla  fua  afTuntionc,  nella  quale 
ben  può  dirli , che  fi  viddero  vnite  le 
fcienzecon  le  grandezze,  poiché  con 
vna  mano  lòppe  regger  cosi  bene  lo 
feettro  , come  con  l’ altra  maneggiar 
la  penna].  Si  fece  però  fobico  incendere, 
chcdononvolcua  Icguitarc  lo  (lilcfche 
egli  non  approuaua  J di  Traiano  fuo 
antecclTore  , che  era  di  maggiormen- 
te  dilatare  i termini  dell'Imperio,  mà 
che  à lui  badaua,  ficome  era  rilòluto  di 
file,  e di  porte  in  ciò  ogni  iadudria , 
di  conlèruar  gli  antichi  confini , periK 
che  fece  reflituire,  così  à Pacchi , come 
à gli  altri  nell*  Oriente  tutte  le  Proui  n- 
cie,ch’entrauano  ncll’Eufrace  , e che  fi 
llcndeuano  fino  all*  Indie  , vogliono 
però  molti  Scrittori , che  Adriano  à 
ciò  fare  s’ inducellc , non  perche  egli 
realmente  non  approuaflè  quello , che 
da  Traiano  in  quefta  materia  era  (lato 
ficco-,  mà  perche  inuidiando  la  di  lui 
^gloria,  volelse quella  in  quella  manie- 
ra diminuirej  quando  all'inconcro  non 
pare , che  quello  fi  pofsa  credere  della^ 
dia  modelliz , e rìfpctto  verlò  la  memo- 
ria 
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ria  di  Traiano,  poiché  dopo  ch’egli 
hcbbe  nel  modo  fbpradetto  difpofle  le 
cofe  d’Oricnte , s inuiò  verfo  Roma.» , 
douc  il  Senato  hauendo  rilbluto  di  ri* 
ceucrlo , con  quel  rrionfo  , che  à T raia- 
no  era  llato  preparato , che  tanto  più  lì 
credeua  eflcrà  lui  appropriato,  quan- 
to che  il  medefimo  Adriano  s era  ritro- 
uato  in  quelle  vittorie , per  cui  à Tra- 
iano rhaueuanodeftinato;  il  che  intelò 
da  Adriano  fece  intendere  al  mederao 
Senato  , che  quell’honore  non  à lui , 
ma  alla  lUtua  del  zio  fi  conueniua, con- 
forme anche  a quella  fua  volontà  il  tutto 
lù  eflèguito  , da  che  fi  raccoglie  egli 
non  hauere  altrimente  inuìdiata  la  glo. 
ria  di  Traiano,  mentre  volle  anche  do- 
po  morto  ne  riceuclTe  il  meritato  trion- 
fò ; atto  in  vero  altrettanto  modello  , 
& efemplare,  quanto  repugna  diretta- 
mente aU'opinione  in  contrario  di  Co- 
prì accennata  . Entrò  per  tanto  Adria- 
no in  Roma  pofitiuamente  , douc  co- 
nobbe  quanto  era  ambito  , e defidera- 
to.  non  rcllando  i Romani  punto  in- 
gannati nel  loro  penficro,  poiché  più 
eh’  ogn’  altro  Imperatore  nc  vollcj 
Adriano  honorarc  i Conlòli , non  (de- 
gnando mentre  ftauano  à render  re- 
gione  di  porli  fra  di  loro  a federe,  qua- 
li alle  volte  tornando  da  alcune  ricrea- 
tioni , douc  con  elfi  fi  era  voluto  ri- 
trouare  , non  fdegnaua  di  accompa- 
gnarli alle  calè  loro  . Quello  Impera- 
tore oltre  la  placidezza  con  la  quale.» 
trattaua  ordinariamente  con  tutti , fi 
mollrò  anche  pietofamente  liberale»; 
crchc  hauendo  trouato  vn  numero  jn- 
nito  di  pcrlòne  sì  in  Roma  come  per 
tutta  l'Italia , eh’  erano  di  grollilsima., 
fomma  d’oro  debitori  al  filco , non  folo 
tutti  alToluette  dal  detto  debito,  mà 
perche  in  alcun  tempo  quello  non  fi 
potelTe  loro  più  dimandare  ò rilcuotc- 
te  fui  foro  di  Traiano  fece  abbruciare» 
tutte  le  fcritturc,  che  tali  interefsicon- 


cerneuano . Fù  Adriano  di  natura  mol. 
to  robulla  , e però  atto  à lòllcncre  le 
fatiche  del  corpo*,  di  maniera,  che  non 
lòlo  fàceuagran  parte  dc'fuoi  viaggi  à 
piedi , non  curando  nc  pioggia  , ne 
Sole;  mà  nelle  Caccicdi  propria  fiia^ 
mano  nc  rellarono  vccifi  non  lòlo  Cin- 
ghiali , e limili , mà  anche  Leoni , Se 
Orli , & altri  animali  fierifiimi  coil. 
molta  deArczza,&  agilità-  Era  Adria- 
no in  alcune  occafioni  molto  arguto,& 
inficme  gratiolò  nc' Tuoi  detti,  di  ma- 
niera che  aH’improuìlò  fece  arrolsir  più 
d’vno  che  con  artificio  particolare  pen- 
làua  d’ingannario;  Si  racconta  à que- 
llo propofito , che  vn  Caualierc  Roma- 
no , che  illantcmcntc  lo  pregaua  à far- 
gli certa  gratia,  c che  per  la  vecchia-; 
ia  era  tutto  canuto , c per  altro  in  ri- 
guardo della  detta  fua  età  inhabilc  ad 
clTercitare  l’cllctto  della  fudetta  gratia  , 
che  perciò  da  elfo  gli  lù  negata.hauendo 
ciò  auuertito  il  Caualiere,d’indi  à pochi 
giorni  ne  volle  ritornare  dall'  Impera- 
tore , perche  fare  fi  velli  nobilmente), 
tingendoli  in  particolare  la  barba,  che 
la  prima  volta  non  haueua  fatto,  e por- 
tatoli alla  di  lui  vdienza  di  nuouo  lup- 
plicandolo della  gratia,  s'accorlè  Adri^- 
po,  che  la  barba  era  tinta  artificiolà- 
méte,  e però  diucrlà  dall'altra  volta, che 
ne  lo  lìipplicò  perula  medefima  gratia  ; 
onde  così  gli  rilpolè,  cioè  c’  haurebbe 
concellogli  volentieri  quanto  cliiede- 
ua , mà  perche  alcuni  giorni  in  dietro 
l'hauena  negata  à lùo  Padre,  llimaua., 
dilcotrcfia,  & inconucnienzadarcal  fi- 
glio , quello  che  non  potè  ottenere  il 
Padre;  con  che  Adriano  godendo  d'ha- 
uer  Icherzato  in  quello,  cosi  elfo  nó  lo- 
ia con  il  danno , mà  con  la  vergogna.» 
mortificato  fc  ne  partì.  Molte  altre  di 
quelle  lue  argute inuentioni  fi  potreb- 
bero riferire  , che  per  breuità  li  trala- 
Iciano  , mentre  la  lìidetta  hidabiaino 
addotta,  per  fàggio  di  quelle.  Quello 
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Prìncipe  per  qualunque  afiàre  non  la- 
fciò  mai  fa  conueHàtione  de’.FilofòH) 
^Urologi I Poeti,  Rettori,  Gramma- 
tici , Mufìci , Aritmetici , Geometri , e 
Pittori  più  ch'eccellenti , che  tutti  rite> 
neua  al  Tuo  lèruitio  . Màcontutceque- 
fte  fue  virtù  veramente  degne  d'impe- 
rio, non  redo  Adriano  immune  da_> 
qualche  biaitno  , dal  quale  come  non 
è tal' bora  badante  per  liberarlène  1' 
idefia  innocenza , così  viene  ad  edèr 
altrettanto  maggiore,  quando  edò  dal- 
la colpa  procede.  Fu  per  tanto  incoi- 
paro  Adriano  di  crudeleper  hauerfàtto 
morire  quattro  principafi  Cittadini , di 
che  fé  bene  n'attribuila  cagione  al  Se- 
nato (òtto  pretcdo , che  alla  morte  dì 
e(so  haucnè  proceduto  per  hauer  con- 
giurato contro  di  lui,  la  più  cena  opi- 
nione (I  è,  che  ne  venilTero  morti  per 
il  timore , che  egli  haueua  delia  loro  po- 
tenza, che  però  ne  venne  come  (òpra_> 
biafmato,  come  anche  d’altri  vitij, qua- 
li (èppe  cosi  ben  ricoprire  , che  per 
quelli  canto  non  fi  refe  odiofò , quanto 
per  le  (ue  rare  qualità  ne  fu  Icmpre  fom- 
mamente  dimato,e  temuto  da  tutti, ga- 
digandolcucramente  quelli  che  viuc- 
uano  licentiofì , il  cui  gadigo  prattica- 
ua  con  altrettanto  rigore  con  quei  (òl- 
dati  eh'  egli  conoiccua  di  queda  mede- 
lima  natura  • Conuenne  intanto  ad 
Adriano  allontanarli  da  Roma  , e con- 
fidcrando,  che  al  buon  gouernodi  ella, 
per  la  Tua  vigilanza  , non  mancaua., 
alcuna  colà  , tuttauia  dati  per  il  man- 
tenimento di  ella  gli  ordini  necedàrij, 
le  ne  parti  con  vn  horicilsimo  elèrcito 
verfo  1 Popoli  Settentrionali , che  le  n’ 
erano  pafsati  nelle  Prouincie  della  Mi- 
lia  , doue  appena  giunto  , cHèndogli 
dati  orièrti  honoreuoli  partiti  di  pace, 
non  dilàuantaggioli  per  l'lmperio,per 
non  rimanere  con  elsi  in  rottura,  volle 
accettare  , venendo  Irà  di  loro  ad  vna_, 
pace , che  era  quello , eh’  egli  oltre- 
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modo  dìmaua , la  quale  lù  ben  todo 
conclulà . £ perche  con  altrettanta  ve- 
locità dellderaua  di  trouarlì  inJboma , 
dopo  trattenutoli  alcuni  giocni , e la- 
Iciaco  di  quella  parte  principal  Gouer- 
nacore  Màrcio ‘Turbone,  ei  ben  todo 
lì  portò  à Roma  , doue..uión  lòlo 
fù  goduto  de’ fuoi  (èlici  aunenimenci , 
mà  cucco  lù  accompagnato  dalle  fèdo» 
ch'egli  fece  ripreientare  con  premij 
di  molta  conuderacionc . lui'  tuttauia 
noni!  cranenne molto  tempo,  perche 
delìderando  di  viCcarc  alctmc  Prouin- 
eie  dell'Imperio,  ben  todo  alla,  volta  di 
Francia  ne  prelc  il  camino,  doue  giun- 
to feguitato  da  vna  gran  comiciua  con- 
cclsc  à quella,  & all'alcre  fue  vicine  Pro- 
uìncic  molti  priuilegij,  uastèrondolt 
dopo  à veder  le  Legioni , St  elcrciii, 
che  dimorauano  ncll'Alemagna  , doue 
ordinate  molte  colè  incorno  al  regime- 
co , e dilcipiina  di  quelle  militic , fc  ne 
padò  nella  Fiandra,  e di  là  alla  volta  d' 
Inghilterra  , doue  giunco  lì  polè  à raf- 
feteare  le  differenze , che  verteuano  tra 
quegli  habitanci , Se  i Romani , incor- 
no alle  quali , volendoli  alsicurare,  che 
n6  lì  venilse  frà  di  loro  à nuouc  rotture^ 
léce  dhiìcare  vn  muro  trà  le  terre  de- 
gli vni,  e degli  altri  di  lunghezza  di 
8o.  miglia,  perche  da  quello  diutlì,ne 
venilse  da  cialcuna  di  else  parti  àviuerc 
dentro  i Tuoi  propri)  confini  , e così  a 
godere  vna  tranquilla  pace  -,  fabrica  per 
le  defsa  non  meno  per  la  vadità , cho 
per  il  codo  in  «Itrcmo  conlìderabilc 
del  quale  non  furono  di  minor  confi- 
deracionc  gl'edidcij,  che  n' crede  io, 
Francia,  di  doue  anche  partitoli  do< 
po  tanti  viaggi  n’andò  verfe  Spagna, 
doue  lù  riccuuco  più  che  in  altre  parti 
con  lòmmo  contento  , Se  allegrezza-, , 
quando  lòpragiunta  l’inucrnaca,  che 
fu  à punto  nei  tempo  eh’  egli  daua  ia< 
procinto  di  terminar  la  vilita  delle  Iq- 
pTadetee  Prouincie, ne  fu  (orato  a xrat- 

tcncr- 


1 12  Roma  in 

tenerfi  in  quella  parte , per  i rigori  di 
effa  , pigliando  iui  per  fua  ftanza.. 
la  Cittidi  Tarracona,  di  douepoi  non 
fu  così  pretto  mitigata  la  riddezza  del 
Verno  > che  ne  tornò  à poru  in  camino 
col  quale  trasferitoli  in  Italica , ne  fece 
uelta  Città  più  d'ogni  altra  partecipe 
i molte  gratic , da  che  maggiormen- 
te fi  può  argomentare  quella  , c notu 
altra  Città  effer  fiata  fua  patria,  come  fi 
difle . Hauendo  Adriano  terminata  la 
detta  vifita , ritornato , che  fù  in  Ro- 
ma , come  quello,  che  bramaua  mag- 
giormente la  quiete  de’Popoli , perche 
quelli  , chea  confini  deirimpcrio,  co- 
me gli  altri  ad  etti  confinanti  fapclTe- 
ro  fin  doue  fi  ftendeuano , volle  quelli 
ttabilire  in  ogni  parte  dell' Imperio 
Romano  fra  le  dette  genti, facendo  por- 
re doue  non  erano  fiumi, ò altro  legno, 
che  ne  forinaffe  detta  diuifione,  colon- 
ne , alberi , & altro,  da  che  quelli  ve- 
niuano  dillintamente  terminati  . Fu 
Adriano  talmente  vago  di  viaggiartj, 
che  non  cótento  di  quello  haueua  fatto 
fino  à quel  tempo , volle  ritornare  in^ 
Oriente , benché  il  motiuo  principale 
di  ciò  fulFc  fecondo  alcuni  per  caulà^ 
della  guerra  , che  di  nuouo  i Parthi  gli 
haueuano  mollà , doue  andato  con^ 
buono  elèrcito , e fatti  nuoui  accordi, 
ne  vennero  fìcilmente  ad  vna  nuoua^ 

Ì)acc;  dopo  di  che,  data  vna  fcorlà  per 
c Prouincie  d' Oriente,  fc  ne  polso  itu 
Grecia  , e di  là  per  mare  nell  Ifòlo  di 
Sicilia,  doue  volle  vedere  il  monte^ 
Etna  famolò  per  i funi  fuochi , & in- 
cedi], dopo  qual  viaggio  come  più  che 
mai  vogliolò  di  carni narc  , fc  ne  ri- 
tornò in  Roma  la  quarta  volta,  e per- 
che fi  era  propotto  fino  da  principio 
di  veder  tutto  quello , che  di  princi- 
pale fi  trouaua  nel  Mondo  , dopo  ha- 
uer  vifitati  perfbnalmentc  tutti  i luo- 
ghi dell’Imperio,  non  gli  rimaneuada 
veder  altro , che  l'Africa  ; onde  prefp 
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verfò  quella  il  camino,  vi  fù  riccuutd 
con  altrettanto  contento  , poiché  al 
piacere  , che  ne  fèntirono  quei  popoli, 
pareua  , chealludclTe  anche  il  Cielo 
medemo  , mentre  non  cficndo  colà 
piouutopcr  lo  fpatio  dicinque  anni  ia 
circa,  appena  Adriano  vi  fù  giunto 
che  piouette  in  tanta  copia , che  la  ca* 
rellia  , alla  quale  haueua  dato  cagione 
b pnflàta  liceità,  ne  fù  compenfàta  con 
altretunta  fertilità . Fcrmatofi  per  tan- 
to in  Africa  fi  diede  , come  in  ogn‘ al- 
tro luogo  haueua  fatto, ad  nllegerir  quei 
popoli  dalle  grauezze  , dando  loro 
quella  rifórma  , che  ttimò  vtile,  c ne* 
celbria , oltre  di  che  la  volle  aiiclie^ 
abbellire  con  nuoui  edifici] , che  fcco 
fabricare  in  diuerfè  parti,  poiché  frài 
gli  altri  rinouò  ia  Città  di  Cartagine , 
la  quale  per  quella  cagione  fù  detta  da., 
ìndi  auanti  Adrianopoli , di  doue  dopo 
che  fi  fù  fpedito,  à Roma  ne  fece  ritor- 
no, non  lenza  opinione,chc  non  man- 
candogli più  che  vedere,  fuflc  per  fcr* 
marfi  in  elTa,  almeno  per  qualche  tem- 
po . Mà  come , che  egli  era  afi'ucfatco 
alla  frequenza  de'  viaggi , quali  che  il 
dimorare  per  gran  tempo  in  vn  luogo 
gli  apportafse  malinconia  , al  che  fi 
aggiungeua  il  vedere,  che  il  Popolo  di 
Roma , ne  viueua  per  ia  fua  prefenza.. 
con  molto  timore,  quanto  per  b lon- 
tananza fila  altrettanto  piùiieto , s’in- 
caminò  di  nuouo  verfò  Oriente , e pri- 
ma alla  volta  della  Grecia , doue  in  al- 
cune Città  d'elsa  vollc,che  fiterminafse- 
ro  gli  edifici] , e Tempi] , che  per  ad- 
dietro u’haueua  fatto  cominciare , c., 
che  ritrouò  imperfètti , e pafsando  più 
oltre  giunfè  ncU’Afia  minore,  d'indi 
in  Soria,di  doue  tanto  per  lettere  quan- 
to per  metti  chiamò  , che  venilMro  per 
trattar fccoi Rè  , e Tetrarchi,  amici, 
e vafsalli dell' Imperio , doue  tutti  ben 
pretto  vi  compariiero , e quelli  che  ciò 
non  poterono  fare , per  eficrc  impediti 
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negli  i&ti  de’loro  Regni , hebbero  per 
(cmpre  occaiìone di  rammaricarlcho > 
per  noncflcrgli  dato  in  forte  di  godere 
vn  sì  fatto  fiuorc,per  il  dolce  tratto, ac- 
coglienze, e grane,  che  tutti  gli  altri  ne 
riporurono . Terminate  finaiment&a 
quelle  vilìre , Adriano  ne  lèguitò  il  fuo 
camino  per  Ia,Palcitina,e  perla  Giudea, 
cii  douc  dopo  hauer  veduto  iòpra  il 
monte  Calìo  sù  le  quattro  bore  di  notte 
per  la  fua  altezza  di  quattro  miglia^  > 
nalcere  il  Sole  in  Oriente , le  ne  pafsò 
nell'Arabia , e di  là  nell'Egitto,  douc 
fermatoli  più  che  in  niun  altro  luogo, 
appredb  Pelulìo  diede  nuoua  Icpoltura 
al  gran  Pompeo  , per  hauer  trouato 
quella  di  già  fàbricatagli  elTer  Rata  ro* 
uinata , c gualia  dal  fulmine  , c perche 
rimancun  come  dillrutta  la  Citta  di 
Gierulàicmme  i volle , che  anche  que- 
lla lì  rcedifìcallè,  inchefù  con  incre- 
dibil  prcllczza  vbidito , quale  egli  non 
chiamò  come  prima , mà  Elia  Capito- 
lina , doue  fràgli  altri  edifici;,  che  vi  lì 
•fabricarono  vi  fece  erigere  vn  Tempio 
il  quale  fu  conlècrato  à Gioue  Iccondo 
l'vio  dc’Geiuili,  e ridutu  di  giààper- 
fettione  tanto  quefla  com'  ogni  altra., 
colà  m ella  ordinata , riprelc  Adriano 
}1  fuo  camino  verlò  Europa , con  tutta 
la  fua  Corte,  doue  li  fermò  in  Athene. 
Frà  tanto ciTcndolì  i Giudei  di  nuouo 
ribellati  all'Imperio  per  ellcr  Rata  loro 
prohibita  la  Circoncilìonc  , con  ha- 
uer difcacciati  dalla  Giudea,  Galilea,  &: 
altri  luoghi  i Prcfìdij , e le  guardie  de' 
Romani , e con  gli  aiuti  à qùcR'effctto 
procurati  intentata  vna  guerra  afpra , c 
pericolola , n'auuenne , che  di  tutto 
auuifàto  Adriano  , formò  vn  nuouo 
efèrcito  richiamando  Giulio  Sciicro 
•dall'Inghilterra,  doue  gouernaua  quel- 
le genti  , al  quale  conlégnata  , che  fu 
l'armata,  ne  dilccfc  ben  tollo  in  SorÙL, 
douc  IbRenne  la  guerra  con  gran  forza 
e v^ore , per  cflerci  occorfc  molte  bat- 


taglie  fanguinofè , con  le  quali  vinlo 
finalmente  i Giudei , con  la  dcRruttio- 
ne  di  più  di  cinquanta  caRelli , e for- 
tezze, oltre  hauer  abbruciati  nouc  cen- 
to otanucinque  luoghi , e villaggi 
molto  popolati  da  quei  nemici , li  qua- 
li poiché  rcRarono  dall'armi  di  Adria- 
no debellati , dal  medefìmo  anche  fiì 
contro  di  loro  publicato  vn  decreto, 
che  niun  Giudeo  potefle  per  l'auuenire 
habitare  in  Gierulàlemmc  . Era  appe- 
na Rata  terminata  queRa  guerra,  quan- 
do s'intcfè  che  gli  Alani,c  Malàgeti,  nc 
vennero  à paflare  con  grand'  impeto 
nelle  Prouincie  della  Media  , e fuo  di- 
Rrctto , portando  anche  riileRà  guer- 
ra nell'Armenia,  e d'indi  in  Cappa» 
docia  doue  v’era  per  Capitano  Impe- 
riale Flauio  Ariano  molto  ben  ptò- 
ueduto  di  genti  per  la  difefà  di  quella., 

Ì ratte  ; mà  come  che  Adriano  hebbo 
èmpre  la  mira  di  procacciar  la  paco , 
(èppe  cosi  bene  adoprarfì  con  promef- 
le , con  doni , e con  cortefìe , che  vinti 
quei  baroni  da  quelle , e dalle  fue  ac- 
corte , e dolci  maniere , li  fece  molto 
fodisfatti  ritornare  alle  loro  cale  . In- 
tanto hauendo  Adriano  poRi  in  allètto 
tutti  quegli  aRàri,  come  fianco  per  tan- 
ti viaggi  accompagnati  femprc  da  grà- 
dillìmi  patimenti , per  clTcr  folito , co- 
me fi  dillè  , di  fare  vna  gran  parte  del 
camino  à piedi  , con  il  capo  feoperto, 
e non  curando  di  pioggia , ne  di  Sole 
in  qualfìuoglia  Ragione  , le  ne  ritornò 
in  Roma  lenza  hauer  punto  indebolita 
quella  memoria  , della  quale  fu  eccel- 
lentemente douto  , poiché  tuttauia  li 
rìcordaua  non  folo  di  quei  vecchi  con 
i quali  haueua  trattato  negotij , mà  d‘ 
infinite  altre  circoRanze  particolari , 
come  d'ogni  lòldato  allènte , la  cui  ve- 
nuta con  tutto  il  timore,  che  di  lai  ha- 
ueuano,  non  lalciò  d'apportare  vna., 
grande  allegrezza  , vedendo  per  altro , 
ch'egli , ancorché  vecchio , Ipinto  dal 
P vero 
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vero  affctro  opraua  vcrfo  i fuoi  Popoli 
con  U medema  maniera  > e fiducia^ , 
di  quando  era  in  forze  i c giouane* 
non  miaiciairdo  in  beneficio  della  Re- 
publica  di  &r  moire  riforme»  c nuoue 
rouifioni  > iii  le  quali  però  non  fu 
cn intelà  ladottione , ch’egli  all’ bora 
foce  in  perfona  di  Luiio  Cecinio  Cot 
modo»  che  per  non  haucr  figliuoli  lo 
chiamò  Cefàrc,  c fuo  fucceffore  col  no- 
mc-d’Elto  Vero , nella  cui  conformità 
volle  anche  » che  riceueilc  lallegrezzc, 
e fcftc , che  in  publico  per  quclto  cf- 
fotto  n'haueua  ordinato  nel  tempo  mo- 
derno» che  ne  fece  morire  Seueriano 
nobil  perfonaggìo  Romano  » e Tuo  co^ 
gnato , e Fufi^  Tuo  nipote  • $e  bene^ 
non  foorforo  molti  giorni , dopo  fatta 
la  detta  adottìone  > che  Lucio  Cecinio 
s'informò  in  modo  » che  il  fuo  appog» 
gio  conobbe  eflcr  Adriano  debole  » c-> 
non  tale  per  la  carica  dell’Imperio, qua» 
le  egli  l’mueua  dcfideraco  -,  mà  predo 
ne  venne  fgrauato  di  quello  penfiero» 
poiché  il  male  fi  accrebbe  in  modo  , 
che  lo  leuò  anche  divita.quandoAdria* 
no  lènza  por  mence  ad  alcuno  de’  fi- 
gliuoli , che  di  lui  ne  rimancuano  ad* 
dottò  Antonino,  ò vero  Antonio , cotu 
condicionc  però , ch’efTo  adottaffo  il  fi^ 
glio  di  detto  Elio  Vero  » c fecondo  al- 
cuni anco  Marco  Antonio  chiamato» 
alia  cui-rifoiutionc  acconfentì  non  folo 
il  Senato  » mà  anche  vi  concorlc  il  pa- 
rere de  principali  di  Roma  •»  fra  tanto 
il  pouèro  vecchio  Adriano , che  già  (i 
trouaua  indifpoflo,  chi  dice  per  l'ab- 
bondanza del  fangue,  che  dalle  narici 
continuamente  ^i  vfciua,  òcome  al- 
tri voglionodi  morbo  ieulc  » fi  era  refo 
oltre  modo  impaciente  nel  vivere , cre- 
feendonc  à canto  il  tedio  » che  n’ordi- 
nò ad  vri  forno , che  con  vna  fpada  lo 
trafigeflè  » Ct  al  medico,  che  gli  porgeft 
ft  il  veleno;  mà  non  potendo  ne  l'vno» 
|]ei’àli|h)'qtttneio , cosi  informo  quale 
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era  fi  partì  alla  Volta  di  Baia  vicino  à 
Napoli  doue  fi  aggrauò  talmente  nel 
male  , che  maggiormente  venne  ad 
efarperarfi , chiamandofi  fopra  ogn'al- 
tro  mfolìcc,  per  non  poter  viuerc , nc 
morire»  per  il  cui  male  bauendo  i Me- 
dici fotta  nuoua  confìilta  , con  occa- 
fionedi  haucrlo  dichiarato  hidropico» 
gli  prohibirono  il  beuerc  » con  dire 
che  il  mangiare  parcamente  gli  ha- 
ucrebbe  giouaco  , il  che  egli  cfogul 
con  tanta  puntualità^  che  allcncodofc- 
ne  del  tuttofo  ne  mori  di  fame , il  cui 
corpo  vuole  Dione  » che  fuflè  fopolto 
in  Roma  nella  dena  fua  Mole,  hoggi 
Caflello  S.Angelo . Se  bene  aJirimcntc 
riforìfee  Sparciano,  il  quale  vuole  che 
fulTe  fopolto  in  Bozzolo  nella  villa  di  Ci- 
cerone»  all'  incontro  Capitolino  riferì- 
foc,  che  fcguiflè  nel  giaraino  di  Domi- 
tia»  di  maniera  che  clfondo  tutti  detti 
Autori  Cfoifici  » quanto  contrari/  frà 
di  loro , non  voglio  per  canto  afifirma- 
re  » quale  fia  la  più  vera  » c certa  opi- 
nione . Molti  fogni  nc  fono  notati  ua_. 
Spaniano  efier  occorfi  aitanti  la  morte 
di  quello  Principe»  e prima  che  va' 
anello,  che  tencua  in  dico,  douc  era.» 
effigiatala  fua  iougine, lènza  che  niuno 
lo  toccaflè  gli  cadcfoc  nel  fuulo  ; fico- 
me  quando  in  Senato  volendo  dircj, 
dopo  la  morte  di  mio  figlio,  errando 
dilse;  dopo  la  morte  mia;  oltre  che  fi 
fognò  poco  prima  » che  moriga  vccifo 
da  vn Leone.  Qucfto  Imperatore  ben- 
ché efèrcitaf$c  alcune  crudeltà,  cuttauia 
furono  cali  le  fuc  virtù , che  può  anno- 
uerarfi  tra  i più  ottimi  Cefari , che  go- 
ucrnafoero  l'Imperio,  c particolarmen- 
te per  non  haucr  permclso  fotto  di  lui  , 
che  i Chrifliani  fufsero  forzati  ad  ab- 
bandonare il  loro  culto  , nc  perciò  ar- 
rcflati  dal  predicare  in  ogni  pane  la  fe- 
de di  Chriilo  , morendo  nell'anno  14. 
del  medemo  della- fùa  età  nel  6t.  cdel 
filò  Imperio  nel  vigefimofocondo-^ 
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Viir  Imperii  dit  jiurtha  Anteniaù 
Pio  . 

FV'  quefto  Antonino  figliuolo  d* 
Aurelio  Fuluiodi  natiooc  Lom> 
bdrdo  , il  qilalc  non  fòlo  hebbe  il  Con> 
iblaco , mà  altre  dignità , ficcune  Tito 
Aurelio  Fuluiodi  lui  zio;  la  Madre  fi 
chiamò  Arria  Fatidilla  figliuola  d‘  At- 
rio Antonino , che  due  volte  hebbo 
anch’efio  il  Conlòlato , (otto  la  cura  del 
quale  vksc  vn  tempo  il  medefimo  An- 
tonino , che  afiunto  all'  Imperio  n«^ 
rimale  tutto  il  mondo  lòditfàuo>elsen- 
do  più  le  lodi  t che  dauanfi  ad  Adriano 
in  riguardodcifadottione  di  lui , che 
deVuoi  propri]  meriti . Chi  delcriuo 
la  forma  della  lùapcrfona  dicci  ch’egli 
era  di  llatura  più  tofio  grande  i che  al- 
irimcntc , c che  il  Tuo  volto  dimofica- 
ua  chiaramente  quali  fuliero  le  doti 
deiraoimo , da  che  fi  venne  fin  d’ all’ 
bora  à raccorre  quale  egli  doueua  ef- 
Icrc  in  qucirimperio , nel  quale  Iti  en- 
trato appena , che  fi  fece  conolcere,  co- 
nv;  era  veranacnie  vn’heroe  dotato  di 
ogni  virtù  perefser  dementiflìmo,  li- 
berale , fobrio , e lenza  alcuna  Iòne  di 
ambinone  , non  mancandogli  per  il 
compimento  d'ogni  bontà,  che  il  no- 
me  di  Chrifitano.  Era  in  oltre  Anto- 
nino verlàto  in  ogni  Icicnza , il  qualo 
pero  ne  fece  fubito  venire  in  Roma  li 
piùinlignì  Letterati , ch'all'hora  viuef- 
(èro , quali  anche  prcmiauaà  grado,  e 
fecondo cIk  quelli  giudicaua  mcritcuo- 
li , elscndo  tanto  nel  donar  prodigo , 
(juantodal  prenderla  robba altrui  lon- 
taniffimoi  gli  piacque  però  di  viuero 
in  vna  certa  lautezza,  che  non  potè  ef- 
Icr  riprclà  di  parfimonia  , nc  peraltro 
(ùpemua.  Hebbe  in  tanta  dima  il  Se- 
nato, che  non  iòlo  gli  coiKcdcuo  mol- 
te gratie  ; mà  non  rilblucua  mai  colà-, 
alcuna  le  prima  non  veniua  da  quello 


approuata  . Pofe  elittà  diligenza  inJ 
penetrare  le  il  fuo  fàuore  era  vendibile, 
làpendo  che  i Minifiri  per  il  più  fan- 
no della  riputationedel  loro  Signoro 
indecente  mcrcaniia,  non  ripolàndo 
fino  à tanto  che  rcftò  allìcurato  del 
contrario . Leuò  à gli  oiiofi  i falarij, di- 
cendo non  eficf  cola  più  milcrabile  nel 
mondo , che  il  veder  la  Ropublica  d^ 
uorata  da  quelli , che  in  elsa  non  fin- 
no  alcuna  degna  opcratione-conJe  fati- 
che loro , nc  ad  altro  la  lèruono , cho 
à procurargli  dififlri , c rapine  ; o 
ben  vero, che  non  mutò  alcuno  di  quel- 
li , cheli  trouauano  impiegati  nelle  ca- 
riche ( benché  apprefio  di  le  n’  hauclse 
dc’più  meriteuoli J da  Adriano  fuoAn- 
teccGore , per  il  rilpctto , che  teneua., 
alla  memoria  di  quello , che  l'haueua 
promofio , che  non  fòla  conlcruò  fin- 
che vilse,  anzi  che  volle  confirmarli, 
àche  fare  con  più  Tua  lòdisfictiono 
s’indufie , quando  che  vidde  efser  pcr- 
Ibne  aitai  da  bene , e quanto  fulie  la^ 
detta  fua  riucrenza  vcrlò  Adriano,  lo 
dimoflrò  anche  quando  ne  andò  alla., 
prelcnza  del  Sanato,  che  fi  moflraua^ 
renitente  in  fare  i lòlici  honori  à quell' 
Imperatorcidoue  có  molto  affetto  ne  lo 
pregò , acciò  vi  condefccndefie , e per- 
che elio  permaneua  nelle  ripulfc , fog- 
giunfe  à quei  Senatori , che  le  ciò  & 
cenano  per  quello  (fitture  huomo  per- 
ucrlbjc  nemico  della  Patria , che  ne  an- 
nullalscro  anche  ciùc’haucua  fitto,noo 
olfante  che  tra  le  cofe  fatte.da  Adriano 
vi  fufie  la  fua  adoctione,chc  però  anch' 
elsa  doueua  annullarli,  il  che  commofie 
tanto  il  Senato,  che  più  tolto  per  tene- 
rezza , che  per  volontà  di  contentarlo, q 
fufic  per  il  tienore , che  haueuano  dei 
foidati,accólcntirono  che  ad  Adriano  fi 
ficcfscro  i confueti  honori  . Non  rb 
cusò  mai  Aiuonino  di  prefUcvdienza 
à.ciafcheduna  pcrlòna,  chela  defide- 
rafic,  lènza  far  alcuna  differenza  da^ 
P * per- 
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perfòna  à perfona , clie  quella  diman- 
dali 1 quali  perche  più  liberanacnto 
potclTero  dire  quello  occorreua  lorot 
MuefleriiedueidtqacUiRiare»  che 
U maellà  del  Principe  fuole  indurnLi» 
nel  iìipplicante , procurò  di  reprimere, 
tc  addolcire  quella grauità,  che  corno 
Imperatore  poteua  in  qualche  modo 
intimorirli’-,  olue  di  che  in  quelle,  & 

in  altre  ocealìoni , con  tutto  che  perii 
(do  eminente  giuditio  non  potede  de- 
cidete lènoniàggiamente  le  dilicrenze, 
volle  tuttauia  hauer  (èmpre  apprclio  di 
fc  eccellenti  Legifti.comc  furonoVlpio, 
Marcello,  labolcno  , & altri  , ibehe 
fù  molto  prohtteuole  per  le  Prouincie, 
poiché  ne  riportarono  non  pochi  ac- 
quilli , & auanzi  alle  quali  voile  lòu- 
uenire  dcTuoi  propri)  denari  ne’  loro 
aftri  domellici,  «come  per  i danni, 
che  léce  il  fuoco  nella  Citta  di  Narbona 
in  Francia, in  Antiochia  inAlìa,e piaz- 
za della  Città  di  Cartagine  diede  lo- 
ro di  molti  aiuti;  onde  ben  làggiamen- 
tc  è allbmigliato  à Numa  Pompilio  Ic- 
condo  Re  de'  Romani , poiclw  tale  lo 
conlèllànole  di  lui  opere  , clTcndo  delF 
Imperio  lòlleniiore  elàttiinmo,  e man- 
tenitore  d'ogni  Aio  acquillo.  Mitigò 
inAnitamenie  il  rigore  delle  leggi , per- 
che  non  meno  pictolb,  che  giuAo  ne 
gaAigò  i mallàctori,trouandolià  dire  il 
più  delie  vokequel  detto  di  Scipione, 
c'haucuapiù  à caro  di  diièndere,  e con. 
(ènur  la  via  di  vn’  amico  ò Aiddi- 
co,  che  ammazzar  cento  inimici,  ve- 
dendofì  più  volte  mettere  in  elècutione 
quella  Aia  buona  volontà,  come  au- 
uenne  fri  l'altre , quando  contro  elio 
(ì  feoperfe  vna  Congiura  ; poiché  non 
fiiio  con  humiltà  perdonò  a'colpcuoli , 
tbà  A dichiarò  hauer  riceuuto  grandif- 
fimo  d1(^(lo  Aipere  il  nome , & il  nu- 
mero de'Oongiurati,  acciò  nó  giihauef- 
(è  cagionato  troppa  malinconia  , nom 
per  altro',  che  per  non  venire  in  chiaro 
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da  chi  elio  fuAè  odiato  . ConoAendo 

2ue(lo  gran  Principe  quanto  importaf- 
; à grimperatori,il  dimorare  in  Roma, 
giamai  volle  panirne , doue  poi  noa. 
lalciò  di  prendere  le  Aie  ricrcationi, 
che  erano  nelle  caccie,  con  riccuere  io 
cAà  Ambaiciatorì  da  ogni*parte  , ac- 
quietando in  qucAomodo«e  con  i Aioi 
cooA^i , t per  mezo  de’Aioi  Capitani 
gllnglcA  , che  s'erano  ribellati , ridu- 
cendo  quell'ilòla  alla  quiete , & inlte- 
tne  all'obbeditnza,  come  Amilmcnto 
fece  della  Dacia,  e Germania,  quali  con 
la  folitadiAlì  delle  Aie  Legioni  ripolo 
nella  loro  priAina  obbedienzeiperikbe 
ne  venne  ad  acquiAarc  unto  rilpetto , 
& autorità , che  non  Ai  chi  più  ardifle 
di  conturbar  quella  pace  in  cui  egli  ha- 
ueua  ripoAo  tutto  Tìmperio , pallàndo 
ilmcdcmohfpctto  , e vcneracione  non 
Allo  nelle  gemi  Aiddite  di  quello , mà 
anche  nelle barbarcipoiche  venutifràdì 
loro  in  alcune  diflèrenze,  A Aittopolèro 
di  Aamà  quello , che  veoiua  giudiu- 
to  da  Antonino , al  quale  altri  Popo- 
li, come  quelli  d’Hircania  i Brkannia, 
e dell'lndie  Orientali  mandarono  Am- 
balciatori  à chiedergli  amicitia  , & ad 
oflcririègii  obbedienti,  e A-à  gl’altri  Rò 
dc'molci , che  vollero  in  pcribna  giu- 
rargli fedeltà  Ai  vn  tal  Re  Sungoro  itu 
Inaia , & il  Rè  FaraAncne  ; anzi  £ho 
mentre  il  Rè  de'Parthi  con  gran  gente 
A prcparaua  per  guerreggiare  nell’ Ar- 
menia , baAò  che  d'Antonino  riceucAè 
vna  All  lettera , la  quale  ietta  ch'egli 
hebbe , Aibito  deAAette  da  ogni  inten- 
tata imptefa  per  hauer  immediatamenT 
te  dilàrnuto  tutto  l’cfercito,  che  per- 
ciò dal  Senato  nc  ripiefe  da  indi  auanti 
Antonino  il  nomedi  Padre  della  Patria 
che  cITo)  come  modello  riAutò  più  vol- 
te , fe  bene  in  vano,  perche  alb  Ane  Aà 
Airzato,  come  per  atto  di  cortcAa  ac- 
ccturio,  per  non  muouerii  à Aiegno, 
(lame  c'haucua  anche  heubto , che  il 
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! meCe  <ii  Seapmbre  fi  cKùmaflè  Antooi- 

^ n»,òFauftÌDo,  coaiecITì  volcuaao. 

^ Però  accionc  di  molto  maggior  merito 

‘‘  fii  quella,  quando  fouienne  con  Icj 

'*  ftie  proprie  entrate  la  Città  di  Roma, 

' che  n trouaua  opprelTa  da  vna  gran  ca- 

reftia  > à che  tutto  egli  IbccoA  coiu 
' ouancità  di  grano,  benché  vi  Zìa  chi 
‘ (criua , che  per  la  gran  fame  il  Popolo 
^ determinane  vn  giorno  d aflalirlo  con 
''  pietre , e che  ciò  ciTendo  da  lui  iàputo, 
giunlè  unt'oltre  la  Tua  bontà , che  non 
* lolo  non  volle  h prqcedelTe  contro  i ca  • 

I pi  di  quella  fedttione,  mà  con  ogni 
' pietà  fece  publicarc  le  diligenze  , che 
I egli  in  ogni  parte  haueua  fatte  periòu- 
I uenire  à tanto  male  . Mà  perche  lo 
> lleuderfi  più  oltre  nel  racconto  ddlo 
I virtù  drquello  Imperatore  , è vn  voler, 
( mulcipiicar  difeorfi  fenza  neccilità,  ne^ 

i balUra  dire  , che  egli  fuflè  tenuto  in 

i quel  tempo  degli  huomini  il  più  buo. 

no , dc'Grandi  li  migliare^  de' Principi 
1* ottimo,  degl' imperatore  il  più  ma* 
gnanimo,  ii  in  fomma,  che  fuilè  il 
I compendio  d’ogni  virtù  , le  delitic  del 

■ M andò , e la  gloria  dell' V niucrlb  ; daL, 

i che  tutto  ne  meritò  ilcogitome  di  Pio, 

j il  quale  da  alcuni  fi  dice  cllèrgli  ftato 

) dato  per  la  pietà  da  lui  moflrata  quan- 

I ■ do  in  Scruto  porle  la  mano  al  Tuo  Suo- 
^ cero  per  iòllencrla , eflèndo  aliai  debole 

I perla  vecchiaia  , ragione  che  da  altri  e 

) liimata  aliai  fieuolc  in  riguardo  di  prò* 

I mouerlo  ad  vn  nonne  sì  grande,  comciì 

1 crede  di  altre  limili  opinioni , la  cui 

) uotìtia  come  di  poca  ìmporunza  lalcio 

y di  riferire  , meutre  per  eterna  memo- 

f ria  delie  lòpradetcc  di  lui  virtù  quello 

I 11‘fcorgoao  el’prclTc  nella  Colonna  detta 

i d'Antonino  Pio , che  ancora  fi  vede  in 

I Roma  eretta  tri  la  via  del  corfo  , & il 

I mòte  detto  volgarmétc  Citorio,nó  dif- 

limilcdalla  Colonna  già  detta  Traiana 
all'altezza  di  17;.  piedi . Si  irouauo 
i Antonino  in  quello  tempo  in  età  di 


anni  70.  i/i  circa , c per  la  debolezza^ 
alquanto  diuenuto  curuo,  à che  |>crrì* 
mediare  in  parte,  e renderlo  piu  recto 
vlàrono  di  accomodargli  lòpia  il  petto 
alcune  uuolctccdi  tiglio,  ocome  altri 
vogliono  alcuni  cartoni  j però  non  pa£ 
sò  iholto  tempo , che  Ibpragiunto  da,» 
vn  grandillìmo  vomito  cagionatogli 
da  cerco  formaggio  alpino  c'haucua» 
mangiato  à cena  la  lèra  antecedento, 
icnz'naucr  riguardo  al  calor  naturale  di 
giàeftinto,  venutagli  la  febee  in  poche 
bore  (è  ne  mori  compunto  da  tutto  il 
Mondo, alla  cui'memoria  dopo  hauergli 
predaci  tutti  gli  honori  fòliii  fàrfì  à 
gl'imperatori  defonci  dal  Senato,  gli 
crede  anche  vn  Tempio , oltre  hauerlo 
chiamato  col  nome  di  Diuo  . Mori 
quello  gran  Principe  l’ anno  di  Chrilto 
nato  16}.  della  fua età  il  70.  e del  (ìio 
Imperio  il  decimoquarco . 

DtWlmptrio  di  Msreo  Aurtìio  in- 
tonino . 

TEflilica  di  quello  Imperatore  hLj 
fua  antica  nobiltà  il  difccndero 
Elio  Vero  Tuo  Padre  da  Numa  Pom> 
pilio  fecondo  Re  de'Romani,  c per  al. 
tro  l'hauer  meritaci  molti  honori  per  i 
gradi cofpicui  da  luì  in  Roma  efcrcica* 
ti , come  anche  per  quella  della  Madre, 
che  nomolii  Oomicia  Camilla  figliuola 
di  Caluicio  Tulio , il  quale  due  volto 
cfèrcicò  il  Conlòloto , honore  che  mol- 
to più  richiedeua  la  nobiltà  della  fùa_, 
progenie.  Venne  dunque  l'Imperio  in 
mano  di  Marco  Aurelio  Vero  detto  il 
Filolòfb  dopo  la  morte  di  Antonino 
Pio,  il  quale  appena  n'hebbc  prefbil 
podéiso , quando  M.  Aurelio  chiamò 
per  fuo  compagno  Lucio  Annio  Vero 
mo  fratello , conforme  fadoctione  di  cL 
fi  iàtea  da  Adriano  . Qupdo  Mar- 
co Aurelio  poiché  hebbe  ^co  princi* 
pio  algouerno , alciugò  in  maniera  le 

. lag»i- 
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lagrime  di  tutti , che  beh  tofto  fi  pen- 
tirono d’eflcrfi  afflitti  per  la  motte  d' 
Antonino  Pio;  poichecon  i fuoi  ecccf- 
fiui  fplendori , dicono  che  n’ofcuraflcj 
la  chiarezza  di  tjuello;  verificandoli  in 
quello  propofito quel  detto,  cioè,ch<Lr 
quei  Regni  fono  ben  gouernati , il  cui 
Principe  non  è meno  Religiolb  , clitj 
Fiiofofo  , che  fono  due  colè  nel  vero  , 
che  n'inuiiano  à fiiggirc  i vitif  > Si  a le* 
guir  le  virtù  , e chen’inlègnano  3 ben 
reggerei  Popoli,  c bilbgnando  ilMon. 
do  tutto  ; onde  non  rechi  maraiiiglia 
ad  alcuno  le  così  otcima>ncnte,come  fi 
fon  tiri  amminiihò  1'  Imperio  Marco 
Aurelio  Antonino,  ancorché  tùflc  na- 
to gentile,  St  allegato  lòtto  vna  vana. 
Si  idolatra  fuperllitionc,  perche  egli 
fu  d'animo  così  moderato  , che  noiL, 
folo  ne  pianlè  amaramente  , mà  odiò 
fommamcntc,  che  à lui  fulTc  (fato  com- 
meifo  il  goucrno  di  vn  Mondo  , folo 
perche  dubitaua  non  poter  eficrgli  -di 
quel  giouamento,  che  egli  dclideraua  . 
Fù  egli  conlpicuo  sì  per  virtù,  comcj 
per  bontà  di  vita , c d’ingegno  molto 
eminente  per  cflèrli  in  ogni  tépo  dflia 
fuavita  applicato  agli  lludij  delia  Filo- 
folla  , di  cui  fù  Ilio  Macllro  làmofo 
Apollonio  Calcidonicnlc  ; delle  lette- 
re Greche  SeftoCheronelè  già  nepoto 
di  Plutarco , e della  Rcttorica  Fronto- 
ne , alli  cui  lludij  fù  talmente  applica- 
to, che  raccontali  efièr  (fato  bilògno 
per  diuertirlo  di  trarlo  quali  per  fòrza 
di  camera , acciò  con  il  vedere  bora  ItJ 
caccic,  bora  le  lotte,  hora  le  palcftrtj , 
bora  le  gioffrt,  tornei  , giuochi  Cir- 
cenfi,  cacete  d’vccelli,c  giuochi  di  pal- 
le fi  iòlleuallè,e  rallcgratrc . Donò  que- 
fti  à rialcheduiia  perfona  del  Popolo 
Romano  otto  ducati , volendo  che  di 
quanto  doueuano  così  al  Fifco  , come 
alla  Camera  Imperiale  da  40.  anni  in- 
dietronon  lène  pariafle . 11  fratello  pe- 
rò’àdottìuo  fopranominato  , diuer&4 


mente  ne  vìuéua , pertfSeì/Atnctlb  tfc  i 
vitij  ,c  lulfi  faceuadiuerla  figura  ,"  prf* 
landò  timo  il  giorno 'ne’cotiuW  ^ "ffà  Ib 
quali  he  le  vno'^  ìn  chè  inuitè  dodici 
defeoi  più  cari  amici , doue  ogni  voK 
ta  che  beucuano  fè  glicàmbiauano  lo 
tazze  hora  di  criltallò , hora  di  mfr- 
nno , e taluolta  d’argento , è d' oro  ' di 
gemme  riccamente  ornate  , che  oltrt 
liauere  à ciafcuoo  donate  quelle  In  cui 
haueuano  beuuto , volle  anche  regalar- 
li d'alcuni  vali  pieni  dì  pretiofì,  & odo- 
riferi liquori  , oltre  haucrgli  già  do- 
nati vhii  tutti  gli  animali , & vccelli , 
della  cui  forte  in  quel  palio  cotti  haue- 
uano mangiati,  della  qual  bcllialità,  di 
che  moftrolli  fempre  vago  Lucio  An- 
nio,fi  racconta  , c'  Irebbe  si  à cuore  vn 
cauallo  chiamato  Vcccllo , che  gli  daua 
à mangiare  con  le  lue  mani  vua  pafla^ 
& orzo  mondilltmo  ; c che  c (fendo 

Duello  venuto  à morte,  egli  ne  pren- 
effe  tal  malinconia  r che  alla  di  lui 
memoria  ne  drizzallc  vn  lèpolcto,  ol- 
tre vna llatuctta  d’oro  , che  lèmprc  ntj 
portaua  foco  ; le  bene  rautorità  di  M. 
Aurelio  tenne  in  gran  parte  à freno  i 
fooi  appctitf , accioche  non  potelsc  inu 
prcgiuditio  d’alcuno  commettere  qual- 
che Icclcraggine,  quali  poi  vnitamentc 
fi  portarono  vcrlò  ogn'vno  con  molta 
ciuiità  , perche  con  ammirabii  cura,  e 
diligenza  ne  liberarono  da  molti  danni 
cagionaci  dal  Teucre  alla  Città  di  Ro- 
ma , che  tu  anche  cagione  non  folo  del- 
la rouina  d'alcuni  edificij , mà  della.» 
morte  dì  molti  animali , c che  allagan- 
do 1 campi  in  vicimo  nefuccedcllè  vna.» 
crudcliifima  &mc , alla  quale  per  rime- 
diare , altro  non  bifognaua,  che  la  li- 
beralità di  M. Aurelio  Antonino,  onde 
per  toglierne  dal  pericolo  , in  che  fi 
trouauano  i Cittadini  di  ella , fùd’hùótJ'' 
po  fpcndcrc  del  proprio  vna  gran  fom- 
ma  di  denari  ; mà  non  così  preilo  col 
buongtmernó  di  quelli  Imperatori  fìi 

rime- 
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ri  mediato  al  paflàto  perìcolo , « Roma 
n vidde  afikteo  liberata  da  vn  tanto  ma. 
le;  ^ndo  s'intclc,  che  Bolgcto  Re  de‘ 
Pntni  ne  veoiua  ben  armatole  ièguica  ■ 
to  da  groflò  efercito  contro  i Romani , 
iiebe  maggiormente  conturbò  M.  Au- 
relio non  lolo  per  cau(à  della  guerra-i , 
che  per  le  medema  reca  particolar  dif' 
piacere  à chi  di  Tua  natura  è amica  del- 
la  pace , e della  concordia , quale  era_> 
lui , quanto  che  ella  era  moflà  da  quel- 
la natione  s che  Tempre  fi  relè  IHmabi* 
le>dcindefc(Iàappre(Ibi Romani,  co- 
me più  volte  nel  dcfcrìuere  fimili  auue- 
ninrenti  habbiamo  veduto,  e non  fu 
vario  dal  concetto  l'euento , che  ne  le- 

fruì , perche  cfTendo  i Panhi  andati  al- 
'improuifò  {òpra  le  Legioni  ordinarie 
della  Scithia , delle  quali  era  Capitano 
Atrodio  Corncliano , che  non  hauerì- 
do  conueniente  efercito  da  poter  loro 
oliare  , elfi  francamente  s' impadro- 
nirono di  molte  Terre . E perche  le  di- 
fgratieben  fpello  non  fògliono  venire, 
che  accompagnate , cosi  dopo  quello 
finillro  caTo  no  n léce  marauigliar  pun- 
to M.  Aurelio, quando  ne  giunlèla  nuo- 
ua  d'altre  ribellioni  occorfè  contro  lo 
(lato  Imperialc,cioc  dcirifòla  d'Inghil- 
terra di  Germania,  e d' alcuni  Popoli 
Settentrionali  detti  Cati  ; per  il  cho 
proueduto  di  quanto  bilògnaua  Marco 
Aurelio  ne  fpedi  ben  tolto  in  quelita 
parti  Capitani  di  valore,  che  con  la  lo- 
ro dellrczza  ben  predo  colà  giunti , ne 
refèro  alcune  di  elTe  pacificate;  però 
come  la  guerra  de'Parthi  più  d’ ogni  al- 
tra nepremeua,  fu  giudicato daiScna- 
to  quella  hauer  hifogno  delTalfidenza 
di  vno  degrimpcratorij  onde  penfàro- 
no  di  mandarui , come  fecero , Lucio 
Vero  Antonino,  poiché  Marco  Aure- 
lio ritrouandofi  lòtto  di  fé  il  gouerno 
generale  , era  à bailanza  in  quedo  im- 
piegato. Inuiolfi  pertanto  con  fiorito 
efercito  Lucio  Vero  alfienne  con  Marco 
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Aurelio , che  fin  in  Capua  l’accompd- 
gnò , di  doue  fèguendo  quegli  il  foo  ca- 
mino , ne  venne  per  i uioi  fòliti  difòr- 
dini  refà  la  di  lui  natura  indebolita,  co. 
me  anche  per  i patimenti  del  viaggio , 
ad  ammalarfi;  pcrikhe  fintanto , cho 
non  giunlè  ai  miglioramento , • oh?  le- 
gai dopo  molti  giorni,  non  potè  di 
nuouo  porli  in  camino  , mentre  fi» 
tanto  le  Romane  Legioni  per  Tua  col- 
pa riceucuano  da  Partfai  peifimi  tratta- 
menti, con  redarne  prìui  anche  del 
loro  Capitano  . Giunte  colà  finalmen- 
te Lucio  Vero , nel  quale  haueuano  ri- 
poda  ogni  loro  Ipefanza,  mà  come  che 
clTo  ad  ogni  altra  colà  attclc , che  al 
mantenimento  di  quelle  genti  ^ c de- 
druttione  de’nemici , attendendo  fòlo 
à pigliarli  piacerci  nc  redarono  akret- 
tiitolcon{òiate,&  afflitte  ; perche  Lucio 
Vero  li  trattenne  quella  dagione  à fòl- 
lazzarfi  nella  Citta  d'Antiochia  inlauti 
conuiti , e giuochi  de'gladiatori , onde 
conofeiuto  daogn'vnopcr  vile  , ne  vc- 
niua  anche  fbhernito  ; ficome  léce  il 
medemo  l'edate  fèguente  nella  Città  di 
Dafreeluc^o  , di  molta  amenità  fi- 
tuato  quali  sù  le  Porte  d'Antiochia , e 
l'inuernata  in  Laodicea  , così  conci- 
nuando  per  quattro  anni , che  in  quel- 
le prti  fi  trattenne  , mentre  per  al- 
tro la  gente  dell’ Imperio  daua  ia,  ^ 
continue  battaglie,  la  cui  guerra  per 
buona  fòrte  venne»  terminare  in  fauo- 
re  de'Romani , mediante  la  brauura  di 
Edatio  Prifeo  , di  Acrìdio  Calfio , e di 
Manio  Vero  valoroliffimi  Capitani , 
che  recuperarono  non  folo  quanto  ia« 
Soria  perprima  haueuano  perduto,  mi 
entrati  per  le  Prouincie  della  Media  $' 
inlìgnorirono  di  quanto  iui  trouarono 
fino  à Babilonia . Haueua  Marco  Au- 
relio bauuto  ceno  auuifo  di  quelle  vit- 
torie , delle  quali  non  gudò  m quella^ 
guifà , che  egli  hauerebbe  potuto,  fu 
inlìeme  non  haùellé  intefò  V infingar- 
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faggine  del  (rateilo, c'baucua  cercato  di 
leuar  dagl' occhi  de'Romatii , acciò  no 
fUncro  olTeruati  i Tuoi  vici),  ne  H pu- 
blicaifero  le  fue  fceleraggini , che  tan> 
to  più  G venìuanoànunifè(lare,lbprail 
cui  cuenco  è opinione , che  mai  Marco 
Aurelio  fàpenao  la  Tua  viltà  hauefTe  ci- 
mentato la  riputatione  de’ Romani  à 
rifchio  della  perdita  ,che  ne  poteua  ve- 
nire , e che  le  colà  à mandarlo  s'indulTe 
con  tutto  che  lo  conofeeffedi  poca  buo- 
na inclinatione , almeno  0 pcrfualèj  > 
che  negli  ailàri  militari  ne  diuenido 
atto  à poter  riulcire  , c che  fuppoRo 
quedo,  ftimadè  all’incontro  per  la  di 
lui  alterigia , che  non  lì  làrebbe  laflato 
far  tono , e così  s'inducefle  à conceder- 
gli quella  carica . Mà  come  Marco  Au- 
relio Antonino  era  molto  prudente^» 
feppc  ben  Ungere , e tollerare  vn  canto 
da  lui  al  vino  Icncico  dilpiaccrc  ; ondò 
come  amatore  delia  fraterna  amicitia_> 
ambiua  più  che  mai  di  confermar  con 
edó  r vnione , e la  parentela  j peril- 
che  gl*  inuiò  in  Scria  , oue  lì  ricroua- 
ua  Lucilla  lìia  figlia  acciò  la  fpofado  > 
e mentre  edb  fe  ne  dantiaua  in  Roma 
tutto  volto  alla  Tua  cultodia,  e nel  di- 
fendere il  Romano  Imperio  da  ogni  lì- 
niftro  accidente , nc  giuniè  in  e&  Lu- 
cio Vero  Antonino  hauendo  di  già  po- 
llo in  tutte  le  Prouincie  tributarie  del- 
l'Imperio Gouernacori , perilche  trion- 
&rono  ambedue  con  moka  lòlcnnità , e 
fede,  mà  appena  potè  gudarlì  in  Ro- 
ma sì  fatta  quiete  , che  lì  relè  traua- 
gliaca  per  la  pede , la  quale  fu  la  più 
alpra,  che  mai  fudè  data  , come  dico- 
no , prelà  in  Sona,  e d'indi  portata  à 
Roana  da  Lucio  Vero , benché  altri 
vogliano  da  Babilonia,  che  per  ogni 
luogo  per  doue  egli  palsò  lèminoUa  dì 
maniera , che  ne  moriuano  in  tanta., 
quantità,  che  con  i carri  li  porcauano 
à lèpellire,  nel  cui  dilàdro  non  tralcu» 
rò  Marco  Aurelio  procurare  ogni  rime- 


dio, & viàrui  ogni  diligenza  lènza  4ià- 
uer  riguardo  ne  àlpclè  ( ne  alla  lua  pror 
pria  vita , poiché  Icparando  i làni  da- 
grinfcui , e facendo  in  luogo  delèno 
iepellirc  i morti,  comparendone  perciò 
fpelsillìmo  in  Senato , per  edèr  luocor 
dume  di  non  rilòlucr  mai  colà  alcuiù» 
le.  prima  non  era  da  quello  approuata  . 
Prouidde  in  oltre  alla  penuria  de'granr, 
in  che  Romaali'hora  lìritrouaua  , con 
accrelcerc  nel  lìio  Palazzo  non  lòlo  la.> 
folita  didribucione  deirclemolìne,  mà 
con  grolsa  Ibmma  de’ propri;  dena- 
ri' nc  lòuucnnc  molte  Città  , le  cui 
genti  come  adàmate  nc  moriuano , eoa 
che  G relè  quel  morbo  in  poco  di  tcm. 
po  curabile , che  declinando  in  Roou 
particolarmente  s'andaua  di  mano  io, 
mano  liberando  à legno , che  Marcò 
Aurelio  diccua  non  cllcrui  altro  , cho 
più  lo  trauaglialTe  ,cbc  i Icandali , che 
daua  Faudina  Tua  moglie  , la  quale» 
fu  cosi  dishoneda , che  alla  (coperta., 
ogn’vno  nc  mormoraua  con  poco  ri- 
Ipetto , à che  gli  làrebbe  dato  molto 
ncilc  rimediare  levi  haueflc  adoprati  i 
gadighi  ch'ella  ne  mcrìtaua , mà  come 
che  il  buono  Imperatore  fèrie  nc  viuc- 
ua  iuuaghito,  non  potè  venire  à quello 
rimedio , non  lalciando  però  di  conti- 
nuamente ammonirla  con  ogni  piacc- 
uolezza , che  non  lèmpre  gioua  pani- 
colarmcnte  nelle  Donne,  che  di  natu- 
ra altiere  per  la  loro  bellezza  dimano 
debito , di  chi  le  dourebbe  gadigarc  il 
tollerare  le  loro  imperfèttioni  > quale» 
appunto  era  Faudina , contro  la  quale 
ne  tampoco  Marco  Aurelio  Antonino 
lì  lalsò  indurre  da  Conlìglieri  à renun- 
ciarla  , come  più  volte  per  dimoio  d' 
honore  da  molti  gli  ne  fu  fatta  idanza . 
Troaandolì  le  cole  in  quedo  dato  ben- 
ché tralcorlìne  fùdèro  alcuni  meli,  non 
lì  potcuano  ancora  rihauere  le  tcrrt-x , 
che  flagellate  n 'erano  date  si  dalla  pedi- 
lenza  , come  dalla  fame  , terremoti 
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guerre , e fìmìli  calamità  4i  tutto  ca> 
gione  il  oul  gouerno , e la  trafcuraCL^ 
maniera  di  viuere  di  Lucio Ve|ro, da  che 
prelèro  occalìone  i Sarmati , Vandali , 
Marcomanni , & altri  popoli  della  Ger> 
mania  di  congiurare  contro  lui  , do> 
ue  ben  predo  s^impadronirono  di  mol- 
te terre , c luoghi  di  conliderationc  : 
Laonde  conlìdcrando  Marco  Aurelio  le 
male  qualità  del  fuo  fratello,  e Compa- 
gno , e che  mandandolo  colà  hauereb- 
be  fàcilmente  potuto  in  quella  guerra^ 
far  maggiori  quelle  rouine  , mentre 
ancora  non  erano  ceflà te  quelle,  che 
per  fua  colpa  il  Mondo  ne  patiua,  (li» 
mò  neccilàrioandarui  in  perfòna.pcr  il 
che  poflofì  allordine  con  tutto  il  mag- 
gior apparecchio  poinbile,à  quella  voi- 
tas’inuiò,  volendo  condur  (eco  Lucio 
Vero  Antonino , dubitando  che  rima- 
fio  in  Roma  non  gli  pregiudicafle  con 
render  quella  Città  vitioia  i mà  non  fui 
molto  lontanoda  eilà  ( benché  altri  di- 
cano in  Aitino  ) che  ne  fu  fbpraprefò 
da  vn’apoplellìa , che  priuatolo  fubito 
delta  parola  nel  terzo  giorno  ne  morì 
nell'anno  i o.  ch'imperaua , e ja.  della 
fila  età , non  lenza  lòlpetto , fecondo 
alcuni  Hifiorici,  che  Marco  Aurelio 
Antonino  non  potendo  più  fòHrirc  i 
llioi  fieri  collumi  rauuelenaflè , òcomc 
altri  vogliono , che  Fauflina  moglie  di 
Marco  Aurelio  , come  fHegnata  contro 
di  lui  per  hauer  egli  detto  à fua  moglie 
Lucilla  di  hauere  nel  letto  Ceco  prefb 
piacere, gli  delle  neiroflriche  il  velenoi 
onde  fatte  condurre  le  di  lui  ceneri  im 
Roma  nel  fèpolchro  d' Adriano  furono 
ripoflc , e fuflèguentemente  confórme 
ilfólito  collume  tra  li  Dei  collocato. Mà 
corniamo  al  viaggio  di  Marco  Aurelio 
quale  terminato , ne  principiò  in  quel, 
le  parti  la  guerra  con  quelle  fòrze  che 
all  bora  erano  proprie  degllmperatori, 
e per  altro  conuenienti  aldi  lui  animo} 
poiché  fece  quella  guerra  non  meno 
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coraggiofàmentc , che  con  quella  prù  - 
denza,  ch’egli  erafólitodi  vlàre;  di 
maniera  che  le  non  fufse  fiata  la  pefii. 
lenza,  che  anche  non  era  del  tuttoccfl 
lata  , c che  fece  di  gran  danni  nel  Ilio 
efèrcito  l'haucrebbc  fico  anche  intiero 
da’colpi  de’nemici  ricondotto,  che  pe- 
rò non  prima  del  terzo  anno , che  iiu 
quella  fi  occupò,  ne  ottenne  compita., 
vittoria , con  roracioni , che  ne  porle 
à Diovna  Legione  di  Chrifiiani,  quel- 
lo pregando  acciò  lì  degnafie  di  conce- 
der loro  vn  poco  d'acqua , lenza  la  qua- 
le erano  per  perire  à cagione  d’vnaj 
penuria grandiinma,dclla  quale  ne  ven- 
ne  in  tanta  quantità  per  mezo  d’  vnaj 
pioggia  , che  atterriti  i nemici  lì  feon- 
uollero,  ceederono  il  campo.  E per- 
che le  Prouincie  deir  Imperio  per  tro- 
uarfì  disfitte  di  denari  peri  paóati  tra. 
uagli  non  poteuano  corrifp>otidcre  pun. 
tualmentc  à fòdisfire  il  Romano  Impe- 
rio con  la  fómma  di  quello  n’and.:uano 
debitori  , dicono,  che  Marco  Aurelio 
compatendo  il  loro  fiato,  per  non  gra- 
narle di  vantaggio  vendè  tutte  le  file 
gioie , c vafi  d’oro , e d’argento , & al- 
tro per  pagare  i foldati,  che  l' haueua. 
no  in  quella  guerra  firuito  , benché  al- 
tri ciò  dicano  ch'egli  ciò  facefse  nel 
partir  di  Roma,  non  potendo  dall'Erat 
rio, che  efiullo  ne  fiaua, prender  fuill- 
dio  alcuno  j onde  pofie  in  afsetto  le  co- 
lè d’Alemagna  , ne  prefi  il  camino  ver- 
lò  l'Italia  con  penficro  d’indi  poi  pai* 
fire  neirEgitto  contro  Auidio  Calilo 
Capitana,  e Goucrnatore,  che  da  lui 
ribcllatofì  fi  laceua  chiamare  Impera- 
tore, il  cheli  crede  procurato,  e fitto 
ad  intuito  di  Fauflina  moglie  di  Mar- 
co Aurelio,  perche  vedendo  il  fuo  ma-, 
rito  debole,  e già  vecchio , e Como- 
dofuo  figlio  per  la  poca  età  incapacedel 
Regno,  dubitando  perciò  di  non  ro- 
llar in  vna  vitapnuata,  e perche  il  det- 
to Auidio  gli  haueua  promefio  di  fpo- 

farla. 
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farla  « db  fi  dcfsc  à buorirlo>  & oprar* 
ui  ogni  mcEo  acciò  nc  cadcflè  in  lui  1* 
Imperio . Incanto  arriuaco  in  Roma.» 
.Marco  Aurelio  Antonino  vittoriofbdd- 
b paflàca  guerra , ne  trionfò  ailiemo 
con  Comodo  Tuo  figlio  , à cui  di  già 
haueua  conccfTo  il  titolo  di  Ceiàre,  o 
dichiaratolo  Tuo  fùcceflbre  . Pertanto 
dati  da  Marco  Aurelio  gl’ordini  in  Ro. 
ma,  che  Rimò  all’ bora  più  nccefbrij 
perii  buon  reggimento  di  efb , c {celta 
vna  parte  di  (pieH’efèrcito  , che  haueua 
condotto  d’Alemagna  fi  portò  verfò 
Oriente  contro  il  detto  Auidio  Caflìo, 
doue  cflcndo  giunto  prima  di  far  mo- 
tiuo  alcuno  di  combattere  le  medemo 
Legioni  d’Auidio  Caifio  da  eflb  nonu 
fóto  fi  ribellarono , mà  quello  lenza.» 
làputa  di  Marco  Aurelio  anche  ammaz- 
zarono , il  che  da  lui  incelò,  più  collo 
gli  recò  difpiacere  che  contento}  per- 
che clicndogli  fiata  portata  b cella,  lece 
àquelb  honoreuol mente  dar  fèpoltura 
atcellando  à tutti , ch'egli  ne  lenciua.» 
grandilfimo  difgullo  di  non  haucrlo 
potuto  hauere  in  lùo  poter  viuo  per 
concedergli  la  libertà,  c perdono,  co- 
me haueua  in  penfiero,  il  che  non  recò 
marauìglia  ad  alcuno  in  riguardo  della 
fua  bontà , Rance  che  in  altre  occorren- 
ze il  medemo  haueuano  erperimencaco 
anzi  che  quella  corcefia , che  à lui  fò 
negata  poter  vfàre  nella  pcrlòna  d’Aui- 
dio Caliìo  , volle  dimoRrarla  verfò 
quella  Città , che  contro  di  lui  sera  ri- 
bellata ad  iRanza  del  tiranno}  poiché.* 
non  folo  prohibi , che  contro  i Con- 
giuraci non  fi  procedefle  con  rigore., , 
mà  volle  con  ogni  pietà  conceder  loro 
di  tutto  il  perdono , lènza  prender  per 
fè  ne  meno  i loro  beni , che  cllèndo  dal 
Senato  Rati  conlìfcaci  gli  perueniuano 
di  ragione , perilche  ne  fece  vn  bando 
nel  quale dichbraga  che  i denari,  cho 
ne  ritraheflcro  liiflèro  ripoRi  nel  publi- 
co  Erario  di  Roma , ancorché  quello 


fulTe  male  incelò  da  fùoi  propinqui , e 
confidenti } oltre  di  che  volle  ancho 
che  a’  figli  d’  Auidio  Caflìo  sì  mafehi 
come  femine  gir  fi  reRituifle  la  metà 
dclb  robbapaterna,e  che  fulTero  efsen- 
ti  da  ogni  grauezza,  c venendo  ebeti 
in  alcun  MagiRrato  non  fiilTe  chi  gli 
óRaRè,  mà  che  liberamente  fùflèro  po- 
tuti elTer  ammeffi  , quali  poi  da  Co- 
modo Imperatore  furono  (atti  abbru- 
ciar viui  ì di  maniera,  che  non  furono 
tanti  , benché  innumerabili  i ribelli  , 
quanti  erano  in  lui  i termini  d’huma- 
nità , con  che  ne  procedette  fèmpro 
verlò  i rei,  & incolpaci  di  alcun  delitto, 
chiamandofi  fòdislàccifiimo  di  quanta 
haueua  operato  in  beneficio  di  coRoro. 
Indi  polcìa  partitoli , c condottoli  in.» 
Antiochia  di  Soria,  n’andarono  iui  à 
riuerirlo  molti  Rè  , & Ambalciacori 
partiti  à queR’elTccto  dalle  loro  Terre 
d’Oricnce , con  i quali  maggiormente 
ne  Rabilt  queU'amicitia , e pace , che.* 
di  lòa  natura  ambiua  per  rcflaurarc.j 
con  cfsa  il  Mondo  tutto,  che  finalmen- 
te da  lui  conclulà  , conolccndo  noiu 
eRèrui  più  bifògno  delb  fùa  aGiRcn- 
za  in  quelle  parti , fè  ne  partì  a ila  volta 
d’ Italia  > doue  nel  camino  efièndogli 
morta  FauRina  fua  moglie, fece  alla  me- 
dema  oltre  infiniti  honori  vna  bellifii- 
malcpoltura,  dichiarando  Halac  io. 
memoria  di  lei,  che  fò  il  luogo  doue.» 
ella  ne  morì  non  lungi  dal  monte  Tau- 
ro Colonia  de'Romani . La  morte  di 
queRa  Dama  vogliono  alcuni,  che  à lei 
fulTe  cagionata  dal  timore  ch’ella  ap- 
prele  dall'andata  di  Marco  Aurelio 
contro  il  detto  Auidio  Cafsio , dubbi - 
tando  che  fi  fcoprilTe  il  tradimento  di 
fopra  accennato.  Giunto  in  RomiL.* 
Marco  Aurelio  ne  diedero  à lui  il  do- 
uuto  trionfo  , che  in  cRèttocon  ogni 
faRo  maggiore  di  già  gli  haueuano  pre- 
parato,doue  ncfèguiàmanrcnere>non 
diuerfamcncc  di  prima,  il  goucrno  . 

Però 
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Però  mentre  credeua  ripofiuv  già  ftali- 
co per  le  paflàce  ètiche,  ritornaronnà 
I {bikuarclecofcd'Alemagnateparri- 

colarmeme  i Marcomanni  » de' quali 
i egli  confiderò  quefta  guerra  non  meno 
I di' importanza  deli’alcrc  non  fòlo  auuo' 

> «Ulte  nel  Tuo  tempo,  mi  anche  in  qud. 

> lo  d'ogni  altro  Imperatore  i perilcncft 
I poiè  in  camino  à quella  volta , douo 
I non  fiì  più  prefto  arriuato , che  nc  ri- 
, ccuctte  di  molte  vittorie , lènza  poterli 

però  liberare  da  quella  guerra . per  la^ 

I potenza  in  che  lì  trouauano  entrambi 

, gli  elèrcitr , pafTando  le  cole  in  quella.» 

I maniera  da  tre  anni  continui , ncll’vl- 

timo  de'  quali»  mentre  Marco  Aurelio 
ftaua  per  dare  l’vltima  battaglia,lìj  lò- 
pragiunto  da.vna  malaria  creduta  per 
I altro  pellilentc  ; onde  auuedatofì  im 

I qual  pericolo  egli  G trouaOe  > fece.» 

I venire  auanti  di  le  tutti  gli  huomini, 

, più  honorati , che  in  quel  tempo  ini  lì 

j troualsero,  i quali  fece  vn  nobil  ra- 

f gionamento,in  cui  raccomandò  loro  la 

I Kepublica  , e Comodo  Tuo  vnico  fi- 

, gliuolo,  che  lafsaua  fuo  fucciTsore  nell' 

j Imperio,  al  quale  volle  anche  dare  al- 

I cuni  ricordi  » acciò  quello  ben  regclse 

I e gouenuGe,  pregandolo  con  quel  più 

viuo  afFeteo,chepotò  dimoftrare.àcon- 
’ durre  à fine  quella  guerra»  eh'  cGo  laf- 
I làua  ridotta  à buon  termine»mettendo- 
I glianche  in  conlidcrationc»  che  in  mol- 
to filo  dishonore  farebbe  ftato  le  hauefi 
le  permeGo , che  quei  nemici  di  gii 
j diltrutti  haueGero  potuto  ripigliar 

j fòrza , e rilorgere  con  molto  dilcapito 
^ di  quella  Monarchia  » e cosi  ne  fpirò. 

Dione  però  attribuire  la  violenza  del 
' male  per  colpa  de’Medici,  poiché  per 
* compiacere  à Comodo  lì  falciarono 

indurre  à nuocergli , e che  Marco  Au- 

Ìrelio  di  ciò  anche  fi  accorgcGc , mi  che 
per  non  pregiudicare  al  figlio  , à fine 
J che  dopo  la  Tua  morte  non  ptxeGe  ha- 
uerne  alcun  trauaglio,  mollrò  di  non 


•aàuedriièad^nceommandandolo  per 
ciò  à Ibldaci  con  gran  leniimento . Fù 
C9mpiàha]a  morte  di  Marco  Aurelio 
da- tutto  rdèicito che  in  luogo  di  Pa- 
dre l'haueua  teniito, Geome  tuttala 
!Chità  di  Roma'  riponendolo-  perciò 
nel  numero  degli  Dei , hauendo  quello 
intanta  veneratione,  che  tcneuano  pe^ 
fàcrikgiail  non  ritenere  la lùaimagine 
nella  propria  cala  , edificandogli  di 
più  vn  Tempio.  Morì.  quoftUmpera- 
core  l'anno  oiChrifto  dell'età  fiu 
ói.  c del  Tuo  Imperio  i S;  c cosi  etto 
anni  dopo  la  morte  di  Lucio  Vero  An* 
tonino  luo  Gatcllo,  e Compagno  nell' 
Imperio. 

t.  DtlCItnptrio  Elio  Comoda , 

MArco  Aurelio  Antonino  hebbe 
in  moglie  Fauftina  Donna  di 
oiarauigliolà  bellezza , ma  però  disho- 
nefta»  & impudica»  come  già  di  lòpra 
accennai  » per  eGerlì  quefta  con  ogni 
fòrte  di  peribne , anche  vili  » giaciuu , 
di  maniera , che  in  Gaeta  hebbe  com- 
mercio fino  co'marituri  » e gladiatori , 
d'vno  de'quali  s'innamorò  così  fiera- 
mente, che  per  l' ailànno  n'  ammalò  à 
morte»  il  che  Gpucolì  dal  marito  , & 
inlìcme  la  cagione  del  ilio  male  » ne  lù 
conlìgliato  à Eir  morire , come  fece , il 
gladiatore , del  cui  (àngue  poiché  lì  fù 
alperlà  Fauftina,  cGendo  M. Aurelio 
con  elsa  giaciuto  , vogliono,  che  iiu 
quel  tempo  ne  diucnilse  graiiida  » e che 
partorìGe  quell' Elio  Aurelio  Como, 
do  giouanc  di  bello  • c vago  albico  ; 
ma  di  natura  oltre  modo  crudele , eper 
altro  vitiolIGimo,  perche  fin  da  tànciul- 
lofi  moftrò  maliticlò  » e hbidinoiò  . 
Quelli  dunque  giunto  in  Roma  dopo 
la  morte  del  Padre , come  di  quello  le- 
gitimo  herede  , e fucceGorc  ncU’Impc- 
rio»  paGaci  alcuni  giorni  accompagna- 
to da  vn  nobil  corteggio  di  gcntirhuo- 
Q 3 mini 
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mini  Romani  fi  ciasfèn  al-<8mpo'i  da> 
uc  ùa'  foidaci  (u  riccuocQ  con  fomino 
hono^  perIa-memom:iiei.Radrc9:)c 
■«ome  in  'qucfi’aaionc  noti' iafiiò  tii 
•moflrarfi  coacfc  , « liberale,  da  che  ne 
vennero  làcilmence  à credere  , che  egli 
’iùlse  per.riuicjre  Va’ ottimo.: Princi- 
pe, così  poi  perle  fucatdoni  in  tuno 
contrarie , c dmeriè  ne  recarono  beo< 
preftodifìngannati , come  quello,  che 
m tutto  fi  moftrò  differente  da  ì cofiu- 
mi  dei  fuo  Genitore  huofno  non  me> 
no  làuio,  e prudente,  che  dotto,  e fom- 
numente  pietoib , quanto  egli  era  «cob 
dele , fielerato , &c  infano,  à légno  che 
alcuni  fondati  nella  dishonella  deilai. 
Madre,  c ne' collumi  peruerfi  di  lui 
non  pofiono  darli  à credere  egli  efier 
figliuolo  di  Marco  Aurelioipoichc  non 
sòie  per  conlcglio  dcTuoi  minillri  cb- 
me  pochi  intendenti , ò per  mera  filai, 
llolidezza  nó  volle  prellarc  alcuna  cr& 
denzaà Pompeiano  Tuo  cognato  buov 
monche  tuiciauanzaua  nello  ilimolo 
della  riputatìone  , il  quale  con  molto 
vhie  ra^oni  l'cfibrtaua  à terminare  lo 
principiau  guerra  co'Barbari , contro 
quali  elfo  di  già  fi  ricrouaua  à guerreg- 
giare, perche  egli  non  lòlo  ricusò  di 
profcguirla , mà  ne  compólè  con  elfi  la 
pace , il  cui  aggiullamento  per  Tauro- 
riti  degli  Hiltorici  , che  difièrenie- 
méte  nc  lcriuono,nópare  lùpiù  quelli, 
che  à quelli  fi  debba  credere  ; pcrchcj 
alcuni  vogliono , che  egli  la  cumpraQé 
con  denari , & altri,  che  in  vna  gior- 
nata da  lui  nc  fulTcro  vinti , di  che  non 
le  n’hà  rilcontri  equiuaicnii  ; di  ma- 
niera che  in  qual  modo  elfo  la  ri* 
portallé  è più  certo,  che  non  fcguilTcre 
non  inde^iamencc , dopo  la  quale  po* 
lloG  immediatamente  in  viaggio  ver* 
fo  Roma  ne  prelé  il  camino , nei  quale 
in  tutte  le  Città, per  douc  ncpalfaua.., 
era  con  molto  honore , e con  non  or* 
dinari;  applaufi  riceuuto  si  per  la  fpe* 


ogm^ato 

natM  f ehéid'elTu  haucuano  txmcépu? 
it£, corno  anche  per  Tamorc/uilcorato; 
-che  ancora  j)ortauaiio  al'dt  lui-GeiUk 
I tote  ; onde  munto  io  Róma,  fi  diedo, 
«onformo  li  baueua  propollo  nell'  ahi« 
mav  d'attendere  à viuerccon  ogni  Ir- 
.cenza  i di  maniera  c^  appena  hebbea 
iiccuuti  gli.bonori  del  trionfò, nel 
le  per  dimollrarcilconcento , che  tutti 
riceucuano  di  tal  lùcccflbrc  nelTImpe.* 
rio , non  s’ era  tcalafciau  colà  alcuna  per 
afficuiarlo  del  loro  afiétto , e del  piace- 
rcebe  léntiuano  del  fuo  arriuo,  lì  die- 
de, come  dilfi,  ad  ogni  forte  di  fcele. 
r^inc,  facendo  vna  vituperofa  mo* 
lira  della  fila  auaritia,  della  lìia  iulTurìa, 
e d'vna  Iciocca  ambitionei  poiché  con- 
fumana  neilepublichc  taucrne  i giorni 
c le  notti  intiere  i c come  haucuaia, 
poca  (lima  il  Scnaro,nc  pafiò  contro  c|i 
elload  ogniccccfio  di  difprczzo , ven- 
dendogli honori,  le  dignità , c le  Pie- 
féiture,  diche  non  contento  conce- 
dcua  i gouerni  ad  huoinini  inchinaci 
alle  lccleraggini,lcrucdolì  come  di  me- 
zani  per  quelli  cóléhrcdilérui,c  perlb. 
ne  di  mala  vita. Circa  Tamminiilracionc 
oi  dell'  Imperio  nc  trolcurò  ogni 
uon  ordine , lafciando  di  tutto  Tar- 
bicrio  à Pcrcnio  fuo  partial  làuorito  i 
mà  come  era  oltre  modo  inuolto  nelle 
lalciuic,  & in  quelle  incendeua  di  lo- 
distare  al  proprio  genio  clelle  trecento 
concubine  da  elfo  giudicate  le  più  bei- 
le , quali  così  da  lui  elette  volley 
Icicgiierc  irà  vn  numero  infinito  di 
Matrone , c di  Meretrici , con  le  quali 
fedeua  per  il  più  à uuola»  douc  coo^ 
sficciata  lafciuia  nc  folazzaua.Che  più> 
in  quello  vicio  lù  talmcncc  immerfo  , 
che  non  contento  del  numero  di  tante 
concubine,  volle  giacerli  con  le  pro- 
prie lòrelle , pllàndo  tanto  oltre  la  fua 
dirsolutczzaocl  viucre,,  ch'bora  fi  fa- 
ccua  vedere  vellico  da  donna  ne’pubU- 
ci  Teatri , & bora  perle  piazze  in  dii- 
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hbncftc  gaUè;  Non  fiì  mino^  della  di 
Ini  luilaru  l'ambitione , la  quale  pani* 
cobrroencc  tècexonolcere  in  vqlcrOi 
che  i mefì  fì  nomatlero  con  quei  nomi, 
co'qualt  edb  voleaaeflèr  chiamato,  che 
fùrona>>^0Mt(psio  , Imitio , Fdiet^  , 
Pie  tiLucio,  Elio , Ctmek  , 

AaguUo^  HtriuUn  Romtm»*  e Sufi- 
raiite,  perche/ il  nome  di  Jma^onitdi. 
ceua.conacmrgti  in- riguardo  di  Mar» 
tia  da  lui  molto  amata  concubina  ,la 
quale  in  habito  d'Amaaone  non  loia 
(cncua  ncH'iltclTohabico  dipinta, mà  ad 
knicaitonc  diquellacomparue  pià vol- 
te vcllito  con  gi’habici , che  ella  foleua 
portare  ) di  Sufetance,  perche  egli  era^ 
eccellente  nel  tirate  vna  làetta  i di  ma- 
niera che  nc'  publlci  fpecncolifì  trouà 
in  Cento  colpi , vccider  cento  leeoni , e 
tal  bora  cento  Orli,  e cosi  degli  altri 
nomi  > che  per  altri  limili  rifpctti  dice» 
ua  hauere  come  fopra  imponi  ; non» 
meno  ambitioiàmente  in  Icriuendoal 
Senato  n'aggiunlè  al  proprio  nome  vna 
mino  di  titoli  da  eflfo  quanto  lludiolò  ^ 
altretunto  paxzamente  inucncatii  co- 
iti .*  era  il  vedere  nelle  (ue  lettere  à quel- 
lo dirette  quelle  parole , cioè  Z»  Impe^ 
ritore , Cifare,  Ludo,  ilio,  Aurelio,  Co- 
m'<do,  Aogofto,  Pio , Fetue,  Sarmatieo 
G-.rntanico  , Mafeituo  , Sritannico  , 
fPuce  e quiete  del  Mondi  tutto,  Inuitto, 
Rom-tno,  Htrcak , Pontefke  Mofima, 
didditto  volte  Tribuno , otto  volte  Im- 
peratore  , fette  Confole  , Padre  delitti 
Putrii,  dice  Jalutei  Confili,  à Pretori , 
à Tribu  ti  deilu  Plebe , a/  Senuto  Co' 
tatJiuno , dal  che  lì  può  conlìdergre  in 
quanto  odio , èc  in  che  difprezzo  egli 
Ile  vcnilfc  appredo  cialcuno,e  non  fenza 
ragione,  conofcendolo  peraltro  degno 
d'ogni  biai'mo , e che  la  medema  terra 
non  che  il  trono  Imperiale  lì  vergo- 
gnaua  di  fo&cncrlo , poiché  non  mio 
non  arroiiìua  per  tante  commede  da^ 
lui  Iceiciaggint  ; mà  anche  d'altre  infi- 


nicc , che  fdegna  1»  penna  diti  ferirò^ 
di  cui  slàccutamente  anche  lì  van- 
nua , le  quali  arriuarono  i tal  légno, 
che  rendendoli  inibportabili,  indulse- 
lo i.ucilla  Tua  lòroUaie  moglie  di  Penn. 

Giano  à machioargli  la  motta,  di  che 
ucndo  piefo  l'airunto  il  meddìmo 
Pompeiano,  e perciò  andato  con  vn» 
llillctio  alia  volta  di  Comodoin'auuen* 
ne,che  dopo  edèr  dato  alquanto  Ibfpeib 
neiratto  di  voler  ferire  Tlmpcratoro , 
mètre  a quello  nc  diceua:  ^^ot'mui» 
il  Senato , nc  venne  impedito  da  quel- 
li , che  alia  guardia  delrlmperatore  ne 
dimorauano  , che  hauendolo  prelb, 
(ènz’hauer  effettuato  colà  alcuna , no 
venne  à dilcoprirlì  la  detta  Congiura^ 
della  quale  poi  Comodo  lì  icruì  per 
maggiormente  incrudelire  con  tutti 
barbaramente  j poiché  non  folo  fòco 
morire  gli  altri  Congiurati , mà  non» 
volle  in  modo  alcuno  perdonare  ne  à la 
detta  Lucilla  Tua  lòrelfa , ne  à Pompe- 
iano di  lei  marito, oltre  di  che  Perennio 
Tuo  fàuorito  Icguitando  la  crudeltà  di 
Comodo  lece  voa  crudelidìma  drago 
così  di  Senatori , come  d' altri  huomi- 
ni  di  qualità  condlcando  le  loro  facol  • 
tà  , dalle  quali  hauendo  cauato  gran» 
fomme  di  denari,  pensò  con  efsidi  po- 
ter fàcilmente  vn  giorno  vfurparli  1' 
Imperio , il  che  non  fu  più  rodo  pene- 
trato da  Comodo , che  per  arsicurarlè. 
ne, e liberarli  da  queda  gclolìa'ne  lo  fece 
parimente  murirc  adieme  con  la  mo- 
glie, e figliuoli,  il  che  fatto  immedia- 
tamente prelè  per  fuo  duorito  Ciean- 
dro  I che  molto  piu  di  Perennio  era  dì 
maluaggia  natura , per  inezo  del  quale 
non  (blo  impolè  nuouc  grauezze  al  Po. 
polo,  mà  gli  nalcofe  il  lrumcnco;periI- 
che  tutta  la  Città  fù  forzata , per  non- 
morirdi  fame,  che  nc  prendede  l'armi, 
con  le  quali  podolì  il  Popolo  in  ordi- 
nanza li  portò  ad  vna  cala  » in  cui  era 
(olito di  trattenerli  l'indegno  Impera- 
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toxt  j al  quale  con  molto  Crepito  chie> 
{ero  la  cella  di  Cleandro,  douefè  bene 
U'guatdia'  tentò  di  fare  qualche  relì' 
nxmza  in  JalTarla  paflàre  ^ e nel  contea 
<krà  quelle  gemi  libero  il  grido;  niilla> 
dioicoQ  Comodo , che  ben  liaccoriLf 
dt  quel  che  di  peggio  ne  poteua  iègui* 
re  I perxuitare  ogni  altro  aacidcnte.aci 
conienti  alla  richieda,  e fu  vccifonoB 
fole  Cleandro , mà  anche  gl'  innocefr; 
ti  Tuoi  .figliuoli  , di  che  fe  Como* 
do  lèmilfe'  molto  difgudo  , è verifi* 
mile  il  crederlo,  pereflèr  proprio  di  co- 
loro , che  indecentemente  viuono.d’ 
amare  anche  quelli , che  à loro  più  lì 
aflòmigliano  , e^da  quali  inconlòrmità 
dc'loro  gemane  vengono  fecondati , dì 
che  non  Iblo  ci  rimale  molto  fdegnato , 
xnordédofène  per  rabbia  le  labra,mànó 
ardi  per  molti  giorni  fidarfì  d*  huomo 
veruno  -,  però  come  efib  Comodo  era., 
immerìb  ne’vicij , e non  poteua  da  ciò 
adenerlì , come  fùrie  haurebbe  voluto, 
le  non  per  altro,  almeno  per  viuercjfrà 
pochi  giorni  di  nuouo  ne  ritornò  à dar- 
li in  preda  ad  altri, che  furono  Giuliano 
e Regio,  ma  quedi  hauendogli  &tto 
ceno  difpiacere , ben  predo  li  fece  vc- 
cidere , con  che  anche  di  efiì  lì  disfece. 
Si  doueuano  in  quel  tempo  celebrare.) 
alcune  fède  di  ^turno  Itimate  molto 
(blenni  dal  Popolo  Romano,  e perche 
in  detti' giorni  era  folito  di  rapprefen- 
tarlì  ne'Teatri  i combattimenti  de'Gla. 
diatori , Comodo  determinò  di  com- 
batter con  eilì  il  giorno  auanti  della., 
&da,  e diede  di  quello  parte  à Mania., 
vna  dello  Tue  cócubine,la  quale  có  mol- 
ti prieghi , ch'ella  ne  gli  porle  non  pò* 
tè  didorglielo  dal  (ire  vna  sì  indegna., 
comparfa , & indegna  della  fùa  condi- 
tionc , & Imperiai  Diadema  , poiché., 
lenza  voler  più  afcoltarla,  fece  à le  chia- 
mare il  Capitano  della  guardia,  che  no- 
mi nauafi  Eletto,  al  quale  poiché  ciò 
hebbe  confidato  , manifedò  anche  ad 


altri  queda  fila  rifolutiòne,  ordinando 
che  mchcflcro  all'ordine  quanto  occor- 
rcua»  poiché  erarilbluto  feendere  nel 
Teatro  à cimentarli  con  detti  GladiatOp 
zt,-lichcQgn‘vnos'ammirò  d'vn  sì  paz. 
zodtfègnoi  pcrilche  vnitamente  ne  fiì 
pinato  da  tutela  defidere,  mà  egli  co» 
me  fèmpre  più  vago  di  limile  indegni» 
tà , ne  ricusò  ogni  buonconlìglio,C8c» 
ciandoh  dalla  ipa  prcfeiiza  con  malo 
parole , il  che  fatto  G ritirò  in  camera 
atammaricarfì  non  poco  d'eflcr  dato 
da  quelli  riprefb , molti  de'quali  per  lo 
(degno  conceputo  contro  di  loro,  vo- 
lendo farmorirc , ne  fece , per  non  di- 
menticarli d'alcuno , vna  lilla  doue  in, 

Erimoluogo.haucua  legnata,  enocau 
1 detta  Mania , nel  fecondo  il  detto 
Eletto , c cosi  di  mano  in  mano,  viu 
dopo  l'altro  vna  gran  parte  di  Senatori 
e principli  della  Republica,  qualcott 
ta  così  fcritta  che  l'hebbe , per  buona., 
fonuna  de'fententiati,  fè  la  dimenticò 
in  cala  , lafciandola  fpenfieratamen- 
te  fbpra  il  Ietto  . Intanto  cflendo  en- 
trato la  fera  nel  bagno  all'hore  dedina» 
te , benché  di  quella  fi>rfe  li  ricordafle, 
come  credette  hauerla  lafciata  nel  Ga- 
binetto Reale,  doue  nifiuno  poteua.» 
ponerui  il  piede , non  pensò  ad  altro  ; 
mà  come  vogliono  alcuni  , efièndo 
che  Comodo  per  fua  delitia  , c fpadb 
tencfFe  in  cafa  vn  puttino  di  età  poco 
più  di  due  anni  figlio  d'vnfuo  Corte - 
giano , al  quale  per  clTcr  molto  grado- 
fb, cbello.ponaua  tantoaffetto,  cho 
Ibleua  chiamarlo  Filocomodo  , cioè 
amore  di  Comodo  i quelli  perciò,  co- 
me ibleua  ad  ogn'  hora  entrar  libera  - 
mente  nella  camera  dell'Imperatore.)  > 
cosi  andatoui  quella  fèra,e  trouatauiU 
detta  carta  quella  li  prefc,con  la  quale  (è 
n'andò  giuocàdoda  Mania  che  dimo- 
ràdonelFanticamera  ne  viddeàie  veni- 
re il  puuo,che  con  quella  carta  feberza- 
do  a lei  cafualmente  ne  la  moflrò  , 
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b quale  con  rigido  volto  lo  brauò,cre> 
dendoeiTer  quella  alcuna  poliza  d'ioi' 
porunte  afibre»  che  perciò  ne  gli  la  le- 
uò  di  mano,  dubbicando  non  la  laccraf* 
(è,  per  riporre  quellaal  Tuo  luogo,  pri* 
ma  che  l' Imperatore  ne  ritornale  à ca> 
G,  mà  moibdavna  lutural  curiofità 
di  veder  quello  che  iui  fufse  (critto 
fi  pofeà  leggerla , quando  à prima  vi» 
fta  s' inorridì  vedendo  le  He  (là  coiu 
tanti  Signori  efser  deftinau  ai  macel- 
lo , le  bene  vi  è qualche  penfiero , che 
Mania  medema  , come  che  (bla  haue» 
ua  r autorità  d' entrare  nella  detta  ca- 
mera (ùlie  ella , che  la  ritrouafie , e non 
il  putto,  e riconolcendo  la  mano  di  Co- 
modo la  legelse , onde  dopo  hauer  pen- 
lato  a qual  partito , douelM  appigliarli, 
rilblutad  finalmente  nc  mando  à chia- 
mare il  detto  Eletto , al  quale  ne  pre- 
fentò  la  detu  carta , acciò  gli  tulse  no- 
to in  qual  (laro  entrambi  li  ritrQuarsero 
adìeme  con  tane'  altri,  fuggèrendogii , 
che  le  prima  non  procurauano  di  am- 
mazzar rimperatore  , del  quale  già  ve- 
deoano  qual’cra  ilfuo  animo>e  qual  rab- 
bia n’hauefse  contro  di  loro  conceputa, 
non  erano  che  per  rouinare, onde  nella- 
bilirono  prclìamente  di  dargli  il  veleno 
che  Mania  li  compromiK  di  quella 
fargli  bere  , mifchiandolo,  come  lecca, 
in  vna  certa  viuanda  , che  ad  elio  mol- 
to piaceua,  cralblito  di  Ipcfto  man- 
giarla ; fra  tanto  ne  venne  ì'hora,  che 
Comodo  n’vfci  dal  bagno , onde  polla 
all'ordine  la  cena , & à lui  portata-j. 
alianti , hebbe  appena  gudato  di  quel- 
la come  fopra  preparata , che  lùbito  ne 
fu  prelb  da  vn  profondilfimo  Ibnno.per 
il  quale  li  gittò  (òpra  il  letto  per  dor- 
mire . Intanto  Martia  con  i Congiu- 
rati fecero  panire  mtii  dairAnocame- 
ra  lòtto  pretedo,  che  l' Imperatore  non 
vokfsc  dar  vdienza  prima  di  ripolàrli, 
credendo  edidì  già  Comodo  e&er  mor- 
to , tnà  come  che  egli  haueua  beuuto 
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del  vino  , immediatamente  làcendo 
quello  rclidcnca  al  veleno , ne  fu  ba- 
llante à brio  rilànarc  dopo  hauerlo  vo- 
mitatoì  onde  più  che  mai , e con  ragio. 
ne  fremeua  Martia  con  gl'altri , dicen- 
do , che  fe  Comodo  auanti  d'eder  (la- 
to auuclenato  voleua  fare  vn'horri  bile 
drage  di  loro  , li  poteua  conlideraro 
quale  farebbe  data  quella , che  n'ha- 
uerebbe  Gtta  dopo , che  fiilsc  (lato  ri- 
fanato  , da  che  atterriti  ne  perfuafero 
Narcìlb , vno  delli  comprefi  in  detto 
lòglio  di  farlo  morire  , il  quale  cono- 
Icendo  quanto  anche  à iui  importalsc-a 
per  la  detta  ragione,  n'andò  arditamen- 
te ad  clàeguire  il  tutto,  perche  entrato 
alla  fua  prclcnza , mentre  dall’  adànno 
del  vomito  anche  li  trouaua  trauaglia- 
tone  lo  drangolòad  vn  tratto  , Altri 
dicono , che  (ileualse quella  Congiura 
contro  di  lui , per  hauer  ordinato,  che 
Roma  s’abbrucialàe  , & il  Popolo  nell’ 
Amfiteatro  s’vccidclse  - Seguita  come 
(òpra  la  di  lui  morrei  il  fuo  cadauero 
fu  inuoltato  in  alcuni  panni , c come 
vna  balla  di  robbe  polla  (òpra  le  (pal- 
le d' vno  fchiauQ  códotto  fuori  del  Pa- 
lazzo, lènza  che  alcuno  di  quedo  Gtto 
li  accorgeGe,  che  poi  intda  la  di  iui 
morte  recò  à tutti  infìniu  allegrezza  a 
legno , che  non  vi  fu  alcuno,  che  li  cu- 
ra^ làpere  come  fulse  auuenuta , ba- 
dandogli d'cGcre  adicurati  quella  efser 
vera;  onde  giubilando  n'anaauano  per 
le  drade  gridandoallegrezza , allegrez- 
za, & entrando  ncTempij  a renderne 
gratia  a gl'idoli  di  tanto  ocneheio,  la.» 
cui  vita , non  come  l' altre  dc'pafsati , 
c lèguenti  Imperatori  da  molti  Hillo- 
rici  li  raccoglie,  ma  da  Dione  Niceo  , 
non  falò  diligentifsimo  hidorico , ma 
anche  tedimonio  di  veduta  delle  colcdi 
quei  tcpi,che  pcròdeue  ad  ogni  altro  in 
quefta  efser  preferito  . Morì  Comodo 
Ianni  di  Chrillo  il  194-  dcllafuaetà  il 
jZ  .e  delfuo  Imperio  il  duodecimo. 
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Deirifnperù  dì  Tullio  Heluio  Par- 
tinace-t . 

HEblx  Publio  Heluio  Pcrciuace^ 
pei  Padre  vn  Liberano,  volgar- 
inente  detto  Ichiauo  di  natione  Libico 
della  Città  chiamata  Alba  Pompeia_i> 
che  con  detto  Tuo  hglio  fi  {ò(leneua_>, 
con  l’vtiledVna  picciola  bottega  di 
merci , ^cendolo  imparare  di  legger^ 
e icriuere , il  quale  d’ indi  applicacofì 
allo  Audio  della  Grammatica , ne  di* 
uenne  sì  perfetto  tanto  nella  Greca,  co- 
me nella  Latina  fauella  , che  in  breue 
ne  fu  eccellente  Maeftro  ; mà  come  egli 
era  più  dedico  allarmi,  che  alle  lettere, 
per  pochi  anni  fi  fermò  in  Cmili  efer- 
citi; , perche  hauendo  riuolto  l'animo 
in  efTe  ne  pofeogni  Tua  cura  ; onde  tra- 
sfericofì  in  quei  paefì  doueall'hora  fi  là- 
ceua  la  guerra,  in  poco  tempo  ne  riufcì 
vn  brauo,  & cfpcrto  fbldaco,  arriuan- 
do  perciò  ad  ottenere  primieramente^ 
neirefercico  Romano  l'odìcio  di  Capi- 
tano d’  vna  Cohorce  in  Soria  contro  i 
Parchi,  di  doue  auanzandofì  maggior- 
mente fe  nepafsò  alla  guerra  di  Berta- 
gna , rédendofi  iui  pariméte  così  chiaro 
con  le  Tue  prodezze , che  Marco  Aure- 
lio Imperatore  conofeendo  il  di  lui  va- 
lore , lo  dichiarò  Comandante  della_i 
Caualleria  , che  contro  i Germani  al- 
lora ne  mandaua , al  quale  dopo  anche 
diede  il  Capitaniato  dell'  Armata  nel 
mar  di  Fiandra,  che  l'eiTercitò  con  tan- 
to valore, che  efso  Marco  Aurelio.quafì 
aArecto,  & obligaco  alia  di  lui  virtù  lo 
chiamò  Confòle  in  Roma , oltre  di  che 
rammeflè  ali'amminiAratione  della  So- 
ria , e dell'Afìa , eh’  era  la  maggior  di- 
gnità , che  non  fòlo  ad  efàtto  guerriero 
conuenifle  ; mà  che  à gran  Signore  dar 
fi  poteHè  . Morì  in  quello  mentre  Mar- 
co Aurelio , ecosi  eAblafsò  il  gouerno 
di  queAa,  e d'altre  Prouincie  dategli  in 


cura , e ne  ritornò  i Roma  mentre  ne 
ceneua  l’ Imperio  Comodo  , il  qualo 
come  Aolco  condefeefe  à contentare  vn 
filo  fauorico,  che  ne  io  richiefe , à cac- 
ciarlo di  Roma  di  doue  lo  bandi  i però 
cflèndo  morto  il  detto  fàuohto,  fu  da^ 
Comodo  fpedito  neli’lfòladi  Bertagna^ 

Ecrche  in  quella  riformafTe  Pefercito , c 
: Legioni , prefàgo  iórfe , che  fòlo  col 
mezodiqueAo,  com'cfwrto,  cpràc* 
tico  hauerebbe  potuto  liberarfi  deli' 
amutinamento  di  quelle  genti , ch'afi. 
pirauano  alla  fiia  morte  , doue  noiu 
mancò  al  i'uo  debito,  poiché  ne  feco 
vna  gran  Arage , non  ienza  qualcho 
pericolo  delia  fiia  vita , riducendo  quei 
popoli  ad  vna  tranquilla  pace , con  di 
piu  mandarloViceconfòle  in  Africa,  e 
terminato  anche  di  quella  il  gouerno 
gliconcefTe  Comodo  di  poter  ritornar 
re  io  Roma  , oue  vi  giunfe  aAài  debo- 
le , non  fòlo  pér  la  vecchiaia,  mà  anche 
per  le  fetiche , etrauagli,  c'haucua., 
paflàto  , e releffe  di  quella  Prefetto  . 
Intanto  prima , che  nafceflè  il  giorno 
li  Congiurati , che  diedero  la  morte  à 
Comodo  determinarono  di  voler  crea- 
re vn  nuouo  Imperatore  à loro  piacete 
con  tal  conditione , che  oltre  effer  dcr 
gno  di  quella  dignità  per  le  file  virtù  , 
poteflè  anche  opporli  con  la  fila  auto- 
rità a'  tumulti  , che  in  tal  ammutina- 
menti nafeer  vi  poteuano,  quando  do* 
po  vn  lungo  difeorfò  finalmena*  confi- 
derarono  , che  à niuno  poteuafì  fi- 
dar r Imperio  più  ficuramente , chcj 
in  mano  di  Pertinace  come  di  era  ma- 
tura , prudente,  e d* ottimi coAumi; 
perilche  andatone  Leto , & Eletto  con 
altri  Congiurati  alle  Aanze  di  Per- 
tinace , c lignificato  ad  vn  fèruo , cho 
vi  trouarono  per  guardia  nell'  antica- 
mera la  ncceffità,che  teneuanodi  par-, 
largii,  lènza  difcoprirgli  colà  veruna.,, 
entrato  queAi  in  camera  di  Pertiiuce, 
c dcAatplo  gli  difie  ^ che  nella  fiala  il 
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Capitano  della  guardia  di  Celare  , & 
altri  detti  delle  Cohorti , con  larine  al- 
le mani  chicdeuano  vdienza , di  cho 
turbatoli  il  buon  vecchio  per  non  cHèr 
quella  bora  da  ncgoiiare , le  non  iiL. 
graui  bifogni , mentre  ei  (è  ne  Ihua 
trà  il  timore,  e la  curiofità , quelli  no 
furono  ammellì , alla  veduta  de'quali 
voltatoli  Pertinace  vcriò  di  loro  aiflè- 
gli,  che  làpeua  molto  bene  , ch’erano 
mandati  dall'Imperatore  per  vcciderlo, 
e che  ciò  non  gli  giungeua  all'impro* 
uifo  i onde  volgendo  à quei  pochi  fer- 
nitori , che  come  vicino  ai  giorno  co- 
minciauanoà  venirne,  liringtaciò  per 
quel  tempo , che  l'haueuano  lèruito, 
clsortandoli  à compatire  la  fila  pouer- 
tà  , perla  quale  non  potcua  ricompen- 
fàrli  come  meritauano , Bc  cITo  dclide- 
ràua , co’quali  mentre  ne  dilcorreua , i 
Congiuraci  le  gli  auuicinarono  tutti  al- 
legri , poiché  altro  che  di  morte  erano 
à lui  melTaggiert  ; ma  egli  più  che  mai 
per  vederfeli  apprcllàre  timorolo  di  li- 
nieri accidenti , apertoli  il  petto  mo> 
Itrollo  à loro , dicendogli,  che  ogni  fe- 
ra,nel  colcarll  in  quello, alpctiaua  il  col- 
po monale,  e lì  Ihipiua,  che  Comodo 
tanto  haueflc  tollerata  la  fece  c'baueua 
del  Alo  langue,  c lòrtemente  gridaua.,, 
che  lo  Icrifsero  allegramente  , e prefto 
loliberadcrodal  timore,  che  gli  recaua 
la  morte,  e dalli  (Irati j , che  ogni  mo- 
mento riceuciia  da  Comodo  i però  alla 
line  i Congiurati , quando  Pertinace» 
diede  loro  campo,  che  parlar  potelse> 
ro,  Ibggiunfero,  che  Comodo  era  io, 
(lato , che  non  gli  poteua  làr  più  dan- 
no, c che  ellì  non  erano  altrimento 
per  vcciderlo,  ma  iui  andati  per  eleg- 
gerlo Imperatore,  c che  la  lòllccitudi- 
nc , che  di  ciò  ceneuano  non  gii  per- 
mctteua  tempo  di  poter  làrui  altri  di- 
feorlì , e l'eibnauano  à leuarlì  da  letto; 
mà  perche  egli  non  credeua  loro  gli  re- 
plicò c'hauoqa  cuore  di  tollerar  la  villa 
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della  morte , lènza  che  gli  la  coprifeerò 
con  tate  menlògne,e  che  perciò  lo  fcriC- 
fero,  e che  i pugnali  tinti  del  Tuo  sague 
era  ben  douere , che  ne  fufiero  portaci 
à Comodo,acciò  nerimanefee  cólòlacoj 
quando  li  Congiuraci  gli  fecero  legger 
la  carta  , io  cui  erano  flati  ferini  da 
Comodo  i nomi  di  quelli , che  doue- 
uano  eflèr  vccilì , tra  quali  vi  era  ancoc 
lui,  racconiadogli  all'infretca  la  manie- 
ra, con  la  quale  vi  haueuano  prouillo 
con  rcllerminio  del  tiranno  ; fé  beno 
egli  cuccauia  dubbicaodo,  non  rellaro- 
no  di  fargli  nuoue  illanzc , perche^ 
volcfec  prenderlo  fecttro,  accio  ch’al- 
tri non  rhauefse  vfurpaco , & à lui  tol- 
tolo per  la  mano  : quando  Percinaco 
in  quel  punto  hauendo  mandato  vno 
dcTuoià  vedere  il  lacco,  e dalla  di  lui 
riipolla  incelò  quanto  era  palsaco  salii- 
curò  del  tutto  ; mà  per  il  difgullo , che 
n*  haueua  apprelo  aGai  maggiore  dì 
quando  lì  crcclccte  bauer  à morire , ne 
ricusò  Pubico  Tofferca  ; dicendo , che  il 
nome  deirimperio  era  fogetto  aU'inui- 
dia  -,  che  quello  lì  ritrouaua  all'hora  ri- 
pieno di  molte  turbolenze , che  per  1* 
età  Aia  cadente  crainhabile  à canto  pe- 
lò, e che  in  oltre  à lui  non  A doueua., 
vn  canto  honore , perche  la  Aia  nafeiu 
non  era  illullre  quanto  lì  ricercaua  alla 
dignità  Imperiale; però  tanto  vi  A ado- 

Ìirarono i Congiurati , e rantolo  per- 
iiaderono,  che  Amlmriin  riii  liiruJT* 
quaA  per  forza  à IcuarA  da  ietto  , Kac- 
conlèncirui . Frà  tanto  A publicò  per 
la  Città  la  morte  di  Comodo,  cPcni- 
naceefeere  il  nuouo  Imperatore  ; c lo 
bene  non  era  ancor  giorno  nientedi- 
meno il  Popolo  ciò  làpuco , ne  andana 
per  le  Aradc  gridando , e bellemmian» 
dot  collumi  di  Comodo,&inuocauano 
con  voci  di  giubilo  quello  di  Pertinace,' 
ìndi  ne  lu  códotcoà  gli  alioggiainenci  i 
mà  i feldaci  Pretoriani  come  licencio- 
A amando  molto  più  Comodo,  per- 
R che 
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eb«glt  fò  fauore\)olc>e  (àp«iulo  la  natu-» 
ra  <n  PewiiMce  eflcr  icncra  • quanto 
giufta , non  Snidi  Joro  iòdis&rcinicn« 
tcdimcBoafCcurati  da  Eletto  loro  Ca- 
DÌtano  Generale , à quali  diede  àcooo» 
^ela  dishonefta  vita  » e vifij  di  Co- 
modo » e che  per  U dilàoluto  viuere  o* 
era  morto  d*  apopleflU  1 c rapprefen- 
tandogii  aU'incontro  la  bontà  di  Perti» 
naeeaeconfentirooQ»  c lafcjamarono 
loro  Signore } vogliono  però  alcuni , 
che  à ciò  fate  fi  diì^nelTero  quei  (òlda'» 
ti  per  hauer  loro  promedo  il  detto  Ca» 
pitaoo  cento  ducati  d'oro  per  cialcunOi 
tc  hanuta  la  lolita  obbedienza  Pertina- 
ce,ne  tornò  alla  Reggia  à réder  fplédo- 
rc  al  Trono  Romano  tanto  olcurato  da 
Comodo, & entrato  in  Senato  dillo, 
che  (ènaa  fua  licenza  non  voleua  per- 
mettere di  leuar  rinfegne  dell'Impera- 
tore morto  nel  fòro  ficondo  il  confue- 
todi  quel  tempo,  E perche  ne  confide- 
rapa  la  graue  età,  e la  debolezza  della 
fitaeomple(Jìon?jCpn  le  dilficultà  gran- 
di , che  ne  vengono  per  voler  ben  reg- 

{'ere  altrui,  in  quel  di  ne  pensòàvp- 
er  deporre  l’Imperio»  in  cui  perche,# 
egli  fi  fermale  di  propofito,  fu  con- 
veniente à forza  di  preghiere,  che  gli 
se  porfero,  di  quello  accettare } donde,# 
Selio  Vittore  dice,  che  da  quello  no 
fùlTe  poi  chiamato  Pertinace , il  che  cf 
alTlcura,  che  prima , e dopo  hauer  di- 
ftorfo  con  i Cógiurati  perlìfteire  jn  ri- 
fiuurlo,  e non , come  da  altri  fi  crew 
de  » folamenic  prinu,  che  fi  leuallè  d4 
letto,  come  baobiamo  incelò . Gl’Hi- 
Horìci  però  dubbitano , ch’egli  tutte  lo 
volte , cbequcUo  rjfiutò,non  fìrflè  con- 
fiticerità,  ma  con  artificio  per  dil^pri- 
re  { voleri , e gli  affetti , che  verfò  di  lui 
teneuano  i Senatori , e per  mera  politi- 
ca, volendo,  che  tanto  più  fi  debbo 
credere , che  egli  fingolTc , quanto  che 
gli  altri  gouerhi  furono  da  lui  più  che 
volentieri acccuati,  le  non  ricercati, 


Finita  c'hebhe  di  far  roratione,ne  andò 
ài  Tempi)  I e poi  al  Palazzo  accom- 
pagnato da  infinito  Popolo  Romano , 
e con  molta  allegrezza  di  ciafeuno , ve- 
nendo come  in  Roma,  cosi  datutm  le 
Prouincic , e Cirtà  non  meno  acclama- 
to, perche  tutti  gli  refèro  la  douuta  ob- 
bedienza, fino  ad  efièrintefà  la  detto 
fua  cleccione , anefie  con  ^an  fbdisfat- 
tione  dalle  genti  barbare , e nemiche 
dell’Imperio  Romano,  che  immedia- 
tamente depofero  Tarmi , dicendo  che 
non  s'arrogauano  di  contro  lui  guer- 
reggiare • Appena  fu  Pertinace  afiìib 
nel  Trono  Imperiale  , c'  hauendo  à 
cuore  fià  falere  cofe  i Cittadini  Roma- 
ni , non  volle  che  quelli  ne  veniflèrQ 
malcraccaci  da'fòldaci , prohibeqdo  alle 
medeme  Cohorci  ogni  abufo  da  efii  in- 
trodotto fi>pra  quello  facco,per  la  liceza 

Krmcllà  loro  clal  fuo  ancccelTore,  vo- 
idp  che  per  Tauuenire  in  ogni  modo 
fè  n'allenelsero  à fine  di  ridurre  Tlm- 
perio  alla  forma  del  gouerno , che  da,^ 
Marco  Aurelio  Antonino  era  fiato  in- 
trodotto , Piuilè  tutti  i Campi  sì  in„ 
Roma , come  nelle  Prouincic , che  fi 
trouauano  abbandonaci, incolti  liberi 
d'aggrauioàdiuerfi,  per  il  tempo  di 
dieci  anni', Ordinò  che  nelle  polfclsiO' 
ni  fiidecte  t (c  altre  del  Romano  Impe- 
rio non  vi  fullè  polla  ifcrictione  alcuna, 
mentre  quelle  non  erano  dell’Imperio, 
ipà  communemente  di  tutto  il  Popolo 
Romanoic  per  fodisfàre  i lòldaci  defdo- 
tuciuo  promclTogli,  come  lòpra , ritro- 
vando l’Erario  efaullo , fece  vendere  f 
armi  dorate  , e quelle,  che  da  Comodo 

f)cr  fuo  lulTp  haueua  ripiene  di  gioie , 
icome  fu  &tto  delle  fiacuc,  caualli  • fic 
altre  colè , che  elfo  ritcneua  per  pom- 
pa , e molt'altrc  fupellcttili  i onde  per 
^ili  dimofirationi  da  lui  vfàte  con- 
tutti , non  v’  era  perfòna , che  non  fi 
fltmalse  ofsai  felice  in  viuere  fotto  sì  be- 
nigno Imperatore  i anzi  che  il  Senato  . 

per 
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per  màggiormenre  a^ìcurarlo  di  quan- 
to Uitnanèro  le  dolci  maniere  con  che 
egli  maneggiaua  queirimpcrio,conccf- 
liberamente  il  titolo  di  Ce{àre>  al 
figlio,  e quello  di  ^ugufta  à Tidana^ 
(ùa  moglie , il  che  Pertinace  molto  ag- 
gradi , per  eller  collei  non  Iblo  cono- 
uiuta  da  lui,  mà  vniucrlàlmente  di 
ciò  mericeuole  -,  però  del  figlio  fece  in- 
tendere al  Senato,  che  quando  {cl'ha- 
uellè  guadagnato  con  il  Icruirlo,  all' 
bora  farebbe  llato  tòpo,  chericeueflc  le 
lorogratie,  & vn  tanto  laonorc,  e che 
putito  prima  di  meritarlo  no  (limaua 
^ne  il  conferirgli  si  &tia  grandezza.  £ 
perche  à Pertinace  era  molto  ben  noto 
quanto  ingiullamente  fullero  fiate  ri- 
tenute da  Comodo  molte  fiicoltà  à di- 
ucrfi  confiicatc , c tolte  lènza  alcuna., 
ragione , quelle  mediante  il  pagamen- 
to di  brcuilfime  Ibmme,  léce  pronta- 
mente refiituire  à chi  vi  haueua  alcun 
dominio , ò padronanza  . Mà  contuc- 
to  che  egli  vlàHc  tante  concile , e lì  di- 
mofiralfc  con  tutti  molto  aficttuolò , 
tuttauia  le  Cohorti  Pretorie  lì  pentiro- 
no d’hàuerk)  eletto  Imperatore , non# 
per  altro , le  non  perche  làpendo  efii 
quanto  egli  fuHè  nemico  delie  dillblu- 
rezze  , che  loro  haueua prohibite,  lèn- 
tiuano  malamente  il  non  poter,  come 
prima  faceuano,  Iibuamente  pratti- 
carici  come  ne  anche  era  veduto  Vo- 
lentieri da  Miniltri  Imperiali  per  cau- 
li di  non  aderire  alle  loro  dimande,  le 
quelle  non  conolccua  ellcr  più  che  gin- 
ite  ; per  il  che  ne  cominciò  vn  fufutro 
di  volercrcare  Imperatore  Triario  Ma- 
terno d'antica , e nobil  ^miglia , che., 
Icruiua  in  Cone , quale  hauendo  pcclò 
per  forza  lo  condulTcroà  gli  alloggia- 
menti , di  douc  perche  non  voleua  in 
maniera  alcuna  vlàr  vn'atto  così  inde- 
cente , particolarmente  contro  di  quel- 
lo , àcui  egli  feruiuaie  del  quale  lì  glo- 
riaua  edere  tal  feruitore,  ne  violento  in 


modo  le  genti  che  lorkctisuano,  elle 
fìiggitolcne  li  ponò  à Pertinace  narran- 
dogli il  tutto,  fiche  fittole  ne  vici  di 
Roma  . Qiciò  lènti  rimpccatore  mol- 
to dilgufio  , non  lipcndo  trouar  altro 
modo  per  pacificargli , come  che  auidi 
di  denari , che  difiribuirnc,  come  tèce^ 
vna  buona  lèmma  per  cialcuno  ; mà 
era  tanto  il  delìderio , ch'cGi  haueuano 
di  ritornare  alla  didoluta  libertà , che 
di  quelli  quali  non  lì  curarono  ; onde 
voltatoli  verfo  Falcone  Confole,  & huo- 
mo  di  nalcita  qualificata , che  molto 
delìderaua  la  morte  di  Pertinace,  pu- 
che  dopo  quella  Iperaua  eder  lui  Impe- 
ratore , lì  vnirono  fico  à danni  di  Per- 
tinace, il  che  anche  edèndo  giunto  alle 
di  iui  orecchie , volle  il  tutto,  bencho 
pocefse  gafiigare  per  fi  fiefio  i colpcuo- 
li  riferire  al  &nato,per  il  cui  efiètto  ef- 
findosì  colà  crasfirito , fi  bene  contro 
di  quello  lì  querelò , non  volle  però  che 
gli  fiifie  fatto  alcun  oltraggio , noti- 
oliarne  che  mcricalse  ogm  gafiigo , fi- 
ccndolòlamente  punir  quei  Ibldati,  che 
procurauanodi  tradirlo}  fi  bene  vi  è 
chi  dice,  che  Leto  procedefie  contro  di 
loro  lòtto  nome  di  Pertinace  per  dare 
à credete,  ch'egli  non  vi  haueisc  hauu- 
13  parte  alcuna , quando  altri  vogliono 
che , che  cGo  ne  niGc  l'aucorc , il  ebo 
fu  cagione  , cbe^li  altri  lòldati  non- 
lòlo  concitalscro  odio  contro  l' Impe- 
ratore mà  che  da  quello  incitati  llàbi- 
lirono  in  ogni  modo d' ammazzarlo; 
onde  alla  fioperta  vfeita  da^i  alloggia- 
menti vna  gran  parte  di  cisi  eoo  le  Ipa- 
denude  alla  mano  n'entrarono  in  Roma 
doue  per  cGer  giunti  ail'improui- 
lò , non  vi  fu  chi  ne  làccfie  loro  alcuna 
relìllenza , giungendo  anche  in  quella 
maniera  lino  al  Palazzo  , il  che  iaputo 
da  Pertinace , come  quelloche  ben  co. 
noficua  non  haucr  goucrnato  l lmpe* 
rio  in  modofcbc  hitscmcriteuolc  d'vn 
ulc  incontro,  cosigli  ludcfircmocor- 
R z doglio 


2 Roma  ih  ogni  ; ftato 


doglio  I onde  £ibtto  ^di-cmtro  qtMd- 
Uirdaco  LetQi'y  il  qinlo  peialtro  » cor 
me  voghodo  alcuni  y iiscndo  <tafx>  della 
(Dongiim^^cpoiciò  nomoutindofi  di 
ièruireil  fuo  Signore  j' mollrò  d'andare 
alla  loro  volta , fìcome  féccy  ma  vi  po- 
lè  canto  tempo  ^ che  giunfè  quando  et 
fi  enendodi  già  entrati  ne]  Palazzo, 
non  vi  era  modo  da  poterli  più  tiacte- 
nere,  come  edo  appunto  deiideraua>; 
altri  vogliono , cne  s'inducedèro  à far 
quello,  perche  lui  ne  riprelè  il  Prefet- 
to, il  quale  poi  per  quella  caulà  ra* 
duaaflei  lòldatj,  acciò  ne  commetcef- 
fero  quello  Parricidio  . Fra  tanto  gli 
amici,  che  all’ bora  lì  trouauano  lc« 
cò  conlìderando  il  furore  degli  allàli- 
tori  eflbrtarono  con>ogni  adèrto  Perti- 
nace alla  fuga-,  oucro  à nafeondcrlìi  mà 
egli  nulla  ctirandolìmiii'conlìgii , vol- 
le con  ogni  intrepidezza  vlcir  loro  in- 
contro , non'  meno  graue*  che  modello . 
rapprcfcncando  alli  mcdemi  con  viue 
ragioni  l'aifeccD  con  che  egli  da  princi- 
pio lino  à quel  punto  haueua  amminù 
llrato  l' Imperio  , mollrandolì  non^ 
meno  verlbdi  loro  amor euole,  che  con 
gli  altri  fudditi  lì  fùlTc^imollraco , eJ 
che  perciò  lì  marauigliaua  di-  quanto 
ingiudamente  ne  fulTeroandati  inqueh 
la  manieraxontrodi  luì,  che.in  mOi 
do  alcuno,  gli  haueua  odèlì  ..Qt^ede  £e 
altre  ragioni  rapprefencò  loro  Pertina. 
cei  mà  comeil  difputare  della  ragione 
non  giouadoue.  ranni  lòno  alia  mano, 
così  le  lue  parole  non  furono  badanti  à 
ritener  la  furiaidi  quel  torrente  ch'vfei» 
00  dal  fuo  letto  , alno  non  làpcua , chb 
Kuinare  •,  -lì  che  ne  vennero  à rcllau 
re  iniquella  odinacione  ■-  onde  -mentre 
ci  co^ì  ne  parlaua , vno  degli-  altri  più 
temerariocliiamaco  Tiulìoii  accodato- 
li à l’crtinacec  dicendogli:  > faldati  ti 
mandano  qatfla  fpadajcoaii  medelìma 
lo  ferì  ,.ò  fecondo  alrri'con  vna  lancia, 
rimancndù  dalie  molte  percodè , chu> 
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poi  gii  auuentarbno , in  quel  medem^ 

E unto  morto , al  quale  tagliata  che  gli 
ebbero  la  teda  la  poièrosù  la  spunta  d’ 
vna  picca,  così  portandola  per  la  Cit't4< 
.godendogli  queirinfame atùonc,  com'c 
d’vn  atto  glonolìllimo,  nella  cui  fcelc- 
raggine  nediino  li  crede  n’hauelso 
miaggior  parte  di  Giuliano , che  à lui 
fuccedcneirimpcriojper  che  Roma  ne 
fu  tutta  lòdbpra,tcdihcando  con  i pian- 
ti, quanto  ella  doleuali  della  di  lui  mor- 
rei di  maniera , che  quei  lòldati  con  la 
medema  follccitudinc  , che  n’ erano 
giorni  in  Roma  per  vccidct  Pertinace, 
con  la  mcdelima  fe  ne  partirono  fegui- 
ta  k di  lui  mone , per  il  timore  c'  lia- 
ucuano  del.  Popolo,  che  le  parti  di  Pec- 
dnace  anche,  morto  ne  feguiua,  cosi 
li  ritirarono  àgralioggiamcnti,douc  có 
l'arme  alleimani  li  krono  fotti  ; perche 
andando  ibpra  di  loro  ( come  pciifàua- 
no  ^il  popolo  n hauedero  il  modo  da 
potere  aila  di  loro  fùria  rclìd.crc . Heb- 
bc-Pertinace.il  volto  venudo,fùdjgrAn- 
d' eloquenza  i.cd'in  nata  gciitifezzar^ 
alcuni  Ibno  di  opinione ,«  che  iè  egli 
viucua  d'aumntaggio , haucrebbe  d-i^ 
douero , ctnon  hntamcnrc  tinunckto 
airimperio-,  che  feciòli  potede  proua- 
re  lì  porrebbe, anche  liaucrli  per  certa, 
(he  non  lingdfe  ne  meno  da  principio, 
come  alcuni  h-anno  volutocrcdcre;  qua- 
le il  Popolo  di  Roma  volle  honorart., 
col  titolo  di  Diuo , e con  applauli  par- 
ticolari diccdolì  di  lui.'Perdnace/wprra* 
nrt  facari  t’iximut  t ttetnintm  timufr 
mus  , PatrtPio,  Tatre.Scnatus.ifatàt 
erdnmm  hoHoram . Moti  quello  Uuptr 
ratoro,cóme  li  è dcnovncli  aono  dd  Sir 
gnote  19  j.  dell' età  Tua  70.  c del  £ùo 
lmpcrio,{c'9ondo  EufcbiOiil.  mele  6, 
fecondo  -Gittho  Gapitohnoìil  giorno 
^5.  con- il- quale  concorda  Scllo:iV.tt* 

u>r<^ L/ ila  ‘ > lui  ' ■ .»  , > 
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Dell' Imperio  di  Didio  GUUano  . 

1Co(^iuraci , che  priuarodo  di^vita 
Pertinace,  pcnCauano,  come  dilli 
ikslla  (ùa  mone , di  eleggere  Imperato* 
r« il  già  detto  Falcone  Conlòlc  di  no* 
biltà  e ricchezze,  e per  grelercitati  ho- 
noii  molto  liimato  -,  mà  perche. iftiga- 
ti  dàlie  minacele  del  popolo  gli  con* 
uenne  ritirarli  negli  aUoggianicQti,non 
poterono  più  mandar  ad  efletto  tal  de* 
liberatiooe , poiché  non  haueuano  più 
ardiKidi  vlcir  da  queiii  per  riporlo  nel 
trono«  douc. mentre  le  ne  llauanoforr 
tilìcati  per  il  timore Pudetto,  come  qneU 
li  Ebe  ItimauanoiEheàloro  folamcn* 
te  roocadc  la  detta  eléttione  , acciò 
qùeDa  ad  altri. non  pcruenilTe  , ri- 
loluecterp  di  lì  .douc  Itauano  vender  1* 
In^pcrio  all'incanto,  e latto  làlire  va< 
folaatofopra  il  tnjiro  degl'iftelfi  allog- 
giamenti à fuonq  di  tromba  ne  fecero 
intendere  a tutti,  che  farebbe  da  eilì 
chiamato  Imperatore,  quegli  che  à loro 
haucire  dato  maggior  fomma  di  denari. 
Si  trouaua  di  quel  tempo  in  l\oma  vn 
tal  Giuliana  di  nationeLombardo , di 
Patria  Milancfe  figliuolo  di  Petronio 
Didio  Seueroi  e di  Chiara  Emilia,  la., 
cui (lirpe  venne à nobditarlì  perla  Pre* 
fiiKura  biuura  in  Roma  da  Saluio  Giu- 
liano fuoauo,  oltre  TclTer  Rato  duo 
volte  Coniòle  . Era  quelli  ricchilltmo 
c trouandolì  à definarc  quando  gli  giu* 
le  tal’auuilo,  ns  lenti  vn  grandillimo 
contento , lopra  di  che  dilcoriendocon 
i Tuoi  di  cala , ogn’vno  s’accorfe,  ch'egli 
vi  haucua  rincljnaiionc  , e che  molto 
ddiuo.  vi  haurebbe.  Ipefo  per  ottcnerloj 
nri  più  d'Ogn'altrociò  conobbe.Ia  mo- 
glie,di  ,che  ambitiofiifima  non  ccHàua 
di  perfuaderio  , e pregarlo  infieme  à 
noa  perdere  vna  ù bella  occafione , .e 
ptìrò^à.lbllccitarb.  di  Éirfi  intenderò  5 
9adclcuatoli  di  tauola  lì  portò  à gUolr 


loggiamenti  de’lòldati , a'quaài  lècona 
do  il  fuodefiderio  fece  larga  promella, 
c giu  ole  à quella  Ibmmadi  denari , che 
haueua  oficrta  poco  prima  Sulpitìano 
Prefetto  di  Roma,  il  quale  crclccndo 
quella  di  Giuliano,  e quelli  quella  di 
Sulpitiaiiu,  nclù  laliùa  inolco  maggio* 
re,  onde  i lòldati,  che  altro  non  defide- 
rauano  fecero  à Giuliano  di  molte  cor- 
tefie  , tanto  più  che  nell'  ìlleflb  tempo 
gli  diede  percinlcuno  buona  lèmma  d' 
orft,  c promeflc  loro  di  mantenergli 
quella  libertà,  che  godcuano  viucn* 
te  Comodo,  alchcfiaggiungcua  il  Ca- 
pere eCii  foldati,  che  Ce  lórtiua  l'Impe* 
rio  in  pcriòna  di  Sulpitìano,  ciò  noru 
firebbe  fiato  fc  non  con  molto  loro  di* 
Icapito  per  il  dubbio  c’haueuano,ch'cgli 
fulte  per  vendicare  la  morte  di  Pertina. 
ce,  onde  fatto  fàlire  Giuliano  per  vna., 
(cala,  c quello  introdottolo  dentro  i lo. 
ro  fòrti , gli  prellorono  la  foiba  obbe* 
dienza , quale  poi  circondato  che  Theb- 
bero  in  torma  di  Iquadrone , lo  porta- 
rono vcrlò  il  Palazzo  Imperiale  ] màà 
quella  imprcruilà  comparlà  , <licono , 
che  G vidde  nel  volto  di  ciafeuno;  vna.j 
gran  mefiitia , ne  fi  vdirono  i gridi  di 
allegrezza,  che  infiroili  occafionj  fb- 

f;lionofcntirfi  : an^i  che  le  genti  ne., 
ùggiuano  dalli  fila  prelènza  à guifà  di 
furibondo  mofiro , maledicendo , cj 
biaflemando  dalle  fènefire,  c luoghi 
alci  la  di  lui  elcttione,  di  doue  vi.  fù 
anche  chi  lo  fàlutòcon  vn  grandjoo 
di  falsi  i legno.,  che  lù  necclJwio  à fal- 
dati di  difenderfi  la  iella , come  anche 
faceuànola  pcriòna  dell’  Imperacorta, 
mentre  egli  a’affatigaua  in  prcgarlwhe 
defillcflèro  dagli  fitepiti , mentre  tur* 
tauia  l'incalzauano  nell' ingiurie , dclU 
quali  dppo  cflcr  fiato  confermato  dal 
Senatp,  quanti  oc  piocè  hauerc  nello 
mani  tutci  li  fece  miferabilmemc  mo- 
rire • Cosi  ne  giunlè  Gnfl.iaQO  trono 
nei  quale  non  prima. s'afiilè  i dal 

Sena- 
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Senato  ne  fuflé  conlèrmaro , Se  in  que- 
fta  maniera  più  per  forza  i che  giulta- 
mente  dichiarato  Imperatore , da  cho 
ne  fuccedeite  Ja  corruccione  de’  coilu- 
mi  , I'  eièerabii  cupidigia  dell’oro  , 
il  deplorabil  dilprezzo  della  Maelfà 
Imperiale  , c la  morte  di  Pertinace^ 
tanto  maggiormente  compianta, quan> 
IO  perciòncreltaua  inuendicata  i per- 
che Giuliano  non  fu  più  tofto  affunto 
al  Trono,  che  lì  diede  alle  delitie , alla 
crapula  , & ad  ogni  {òtte  di  palTatem- 
pi,  cralcurando  a^tto  le  cofe  publiche, 
da  che  ne  rimalcro  ingannati , non  che 
delufì  I fbldati  medemi , che  à sì  fatta-, 
grandezza  l'haueuano  promolTo,  per 
non  hauer  oficrnato  loro , quello  cho 
tanto  largamente  gli  haueua  promeflo 
prima  della  fua  clettione  ; onde  beiu 
predo  n fpariè  per  tutto  il  Mondo  la^ 
lama  di  sì  indegna  promotionc  , il  che 
fece  concepire  negli  animi  di  molti  vn’ 
edremo  defìderio , & vna  più  che  ordi- 
naria volontà  di  priuarlodeirimperio, 
che  tanto  più  diceuano  bramarlo,  qua- 
to  che  era  dato  eletto  dagli  vccifun  di 
Pertinace  t di  nuniera,  che  ogni  volta  i 
che  egli  vicina  di  Palazzo  ne  veniua-, 
ingiuriato  dal  popolo  Icnz’aicun  rilpet- 
to  ; anzi  che  vn  giorno  fra  gli  altri  ef- 
lèndolì  egli  trasferito  nel  Cerchio  Maf- 
lìmo , per  veder  le  fède  lolite  ; il  popo- 
lo vnito  à dilgridarlo,  gridò  Imperato- 
re Pefeennio  Nero,  che  lì  ritrouaua., 
Viceconlblc  nella  Scria , doue  di  già  era 
nota  la  maleuolenza  in  che  Giuliano 
fi  ritrouaua  anche  appredò  i foldati, per- 
ii che  gl’cferciti , che  dimorauano  alle 
Somiere  dell’Alcmagna , e nella  Soria 
erano  pronti  à conferirgli  quclladigni- 
tà , mentre  fuflc  ciò  dato  grato  al  Po- 
polo di  Roma  , mediante  la  di  lui  be- 
nigna natura  à tutti  nota  ; onde  paren- 
do loro  , che  Pefeennio  coronato , che 
fulse  dato  del  diadema  Imperiale , do- 
uede  eller  vna  copia  della  bontà  di  Per- 


Ogni  flato 

tinace  > ne  vennero  aircflècutione,con’ 
legnandogli  rinlègne,  giurandogli  ob* 
bedienza  , e chiamandolo  vero  Impe- 
ratore . In  quedo  tempo  Settimio  Se- 
uero , che  neH’Alcmagna  ancor  lui  el- 
ferciraua  l'Ofiitk)  di  Capitano d'vn  for- 
midabile elcrcito,  che  era  dato  in  Ro- 
ma Conlòlc,  Se  in  Sicilia,  Africa,  Vn- 
garia  V iccconfòle , dimò  opportuna^ 
occa bone  quella  delle  repullè  , che  n* 
haueua  Giuliano  per  auuanzarli  all' 
elàliationc  dell'Imperio  à lui  molto  &- 
uoreuole  i onde  lènza  fàper  altra  colà.» 
fotto  queda  lìcurezza  lì  era  fatto  dar  1' 
infegne  Imperiali^  che  liberamente^ 
da  queir cTerciro  gli  furono  ben  pre- 
do confegnate  , pereflèrlì  anche  htto 
intendere  di  voler  vendicar  la  morte^ 
di  Pertinace, con  che  grandeméte  lì  c6- 
citò  l'amore  di  tutte  le  genti,  ch’erano 
nella  Germania  . In  quedo  tempo 
Albino  Generale  in  Inghilterra  , ò lè- 
condo  altri  nel  gouerno  della  Gailia.» 
nobililsimo  tra  Romani,  egiouane  d* 
ottime  parti , che  in  quede  rhioltc  el^ 
lèndogli  parlò  di  veder  in  fogno  la  mtSf- 
ledi  Giuliano,  lì  diede  ad  nauerla  per 
così  certa,  che  come  non  poteflè  edere 
altrimencedi  quello  lì  haueua  fognato, 
lì  fece  adorar  ancor  lui  per  Imperatore, 
il  quale  poi  aggiuilaiolì  con  Settimio 
Seucro  , con  promettergli  quedi,  ebe^ 
hauendo  Tlinperio  l' haurebbe  nomi- 
nato fuo  fuccedorc,  con  queda  Ipcran- 
za  ben  todo  n’abbandonò  l’ attentato 
dileguo  . Ma  Oidio  Giuliano  niuno 
di  còdoro  'cosi  icmeua,  benché  fòdero 
di  molta  potenza,  cumcScttimioScue- 
ro,  poiché  di  quedo  il  folo  nome  gli 
rccaua  non  poco  fpiuento  , dal  che 
atterrito  s'indudè  d'inuiare  al  medemo 
Settimio , come  Ambalciacore  , Vale- 
rio Caculiano , che  arnuò  appunto  lu 
tempo,  che  quello  haueua  poito  inlìe- 
mc  vna  potentilsitna.arinaca,  il  quale 
come  perfìdeua  cuctauia  nel  penderò , 

che 
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che  fi  hauéut  própóAò»  c«$ì  non  (èco 
alcun  conto  di  quanto  il  detto  Valerio 
gU'rapprcfcntQ  > cioè , che  il  Senato  in< 
tendeuadi  fir  le  parti  di  Giuliano,  che 
per  altro  hàueua  di  già  richiedo  al  me* 
defitno  Senato , che  il  detto  Settimio 
fuCTe  dichiarato  ribello , mentre  non^ 
hanedè  depode  Tarmi  ; mà  egli  in  vn' 
idante  podofi  in  camino  ne  venioo 
ver(b  Roma , il  cui  auuiib  diede  molto 
da  temere  à Giuliano , il  quale  al  me- 
glio che  Teppe,  hauedo  inueme  aduna- 
te tutte  quelle  genti , che  gli  era  dato 
podìbile  di  raccogliere,  fe  ne  daua_> 
pronto  per  incontrarlo , (enza  accor- 
gerli I che  vna  certa  da  lui  dimata  in- 
fingardaggine, che  fi  vedeua  ne’iblda- 
ti  Pretoriani , era  vna  mera  loroadutia 
per  render  più  predo  Giuliano  in  po- 
ter di  Settimio , il  quale  haueua  fatto 
loro  intendere , che  per  ricompenlà  di 
ciò  voleua  far  morire  gli  vccifori  di  Per- 
tinace • Intanto  Settimio  Seuero  en- 
trato nell’Italia  da  ogni  Città  ne  ripor- 
tana  olTequii  > pro&rte,  & obbedienza, 
quando  all'incontro  Giuliano  ne  viue- 
ua  penuriofiffimo  di  foccorfb , & à tut- 
ti refo  odiolò  ì alla  fine  auuedutofi  ellè- 
re  inuincibili  le  forze  di  Settimio , fi 
portò à fupplicare  il  Senato,  perchc-j 
ne  voledè  mandar  lettere  al  medemo , 
come  oflb  Taccettaua  per  compagno 
nell'  Imperio  , però  queda  proferì 
ta  no  reco  à Settimio  più  todo  dilgudo, 
onde  in  queda  conformità  ne  rifpofo , 
eh’  egli  non  ambiua  la  par»  d’accordo, 
inà  il  tutto, e Te  non  di  volontà,  che  in- 
tcndeua  haucrlo  per  forzaife  bene  tutte 
quede  dimodrationi  dal  Senato  veni- 
uano  fatte  di  concerto  con  Settimio  • il 
quale  perciò  era  fempre  di  tutto  infor- 
mato , mentre  per  altro  Giuliano  chia- 
mato dal  Tuono  dc’tamburri,  e dcllca 
trombe  nemiche , non  poteua  riTpon- 
dergU  con  la  difefà , mediante  l'odio , 
che  la  nobiltà , eia  plebe  gli  pottaua^, 
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da'quali  perciò  eHendo  abbandonaroi 
pensò  per  mezo  dclk  Vergini  Vedali» 
come  che  più  degli  altri  Sacerdoti  era-' 
no  dimate  , di  mandar  à chieder  4 
Settimiocon  qualche  conditionc  la  pa- 
ce ; mà  parendo  ai  Senato  d'hauer  pur 
troppo  compiaciuto  à Giuliano , eflen- 
dofi  conuocato  ad  idanza  di  Siluio 
Medèla  Confble,per  publico  decreto  ne 
dichiarò  Giuliano  non  meriurc  in  al- 
cun modo  di  ritenere  quell'  Imperio , 
che  per  te  dcflb  non  haueua  fàputo  con- 
fèruare , dal  quale  perciò  ne  vennero 
anche  in  quel  punto  à deporlo , di  che 
à Settimio  Tubitonefpedirono  per  Am- 
baTciatorì  i più  qualificati  huomini , 
che  trà  loro  vi  fuficro  ,'con  l'acccctatio- 
ne , Se  infègne  Imperiali,  che  gli  daua- 
no  , per  il  che  ndl'idcllb  tempo  si  pu- 
blicò  che  Giulaino  s’era  c6  il  veleno  da- 
ta la  morte  ; mà  cflcndo  dato  ritrouato 
ancor  viuo  in  vn'  aTcondiglio  del  Pa- 
lazzo , iui  ne  redò  parimente  ve- 
cifò,  cosi  giudamente  morendo  co- 
lui che  à denari  connoti  I s'era  com- 
prata con  l’Imperio  la  morte , che  fè- 
gui degli  anni  del  Signore  nel  1 95<del. 
la  Tua  età  do.  incirca  , c del  Tuo  Im^e. 
rio  incorno  à 4,  mefi , benché  in  ciò  T 
opinioni  fiano  diuerk,  perche  chi  cre- 
de più  cebi  menor 

->‘t  > 

Imperio  di  Settimio  SttKra  , di 
Tefeennio  Nero  , t di  Miino 

HOra  parlando  primjeratnence  di 
Seuero,  come  conuicnc , 
lapcrli  dunque  eh  ci  nacque  neln^t- 
tà  di  Lepo , ò veramente  detta  Lepto 
nelTAfiica  da  Geta , e Fuluia  Pia  nobir 
li  Genitori , del  quale  fi  racconta  c|V 
egli  era  sì  parco  nel  mangiare,  che  >1 
più  delli  giorni  ne  daua  dnza,  ■ Se  jiw 
particolare,  della  carne,  hebbe  bella., 
prefenza , e perche  era  molto  inclina- 
to à gli  dudii  fi  trasferì  in  Roma , che 
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aU'hora , tome  hoggi  è /cmpre 
la  propria  ilanza  delle  vinù , douc  im 
poco  tempo  lì  auuaiìEÒ  grandemente^ 
pelle  lettere  , oltre  vna  particolar  co  • 
gniiione  della  Matematica , nella  qua* 
k fi  acquiftò  il  nome  di  perfètto , per 
le  CUI  virtù  ne  venne  à riceuere  diuer* 
figouerni  di  molte  Prouincie,  e ledi* 
gniià  di  fQucIlore,  Tribuno  , Preto* 
re , Viceconfòle , c Conible , nelle  qua- 
li non  fi  moftròdifFcrente  dal  concetto 
che  ogn'vno  n'baueua  prefò , poiché^ 
quelle  amminiflrò  con  molta  lode  per 
il  fuo  valore,  facendoli  piu  d'ogn'altro 
Icorgere  per  vn  ottimo  guerriero  ; on- 
de venendo  con  1 efèrcito  verfò  Roma, 
come  già  diceuo,  riceuette  gli  Amba. 
Iciatori  3 che  dal  Senato  gl’crano  (lati 
inuiati  3 da 'quali  à nome  d'edò  gl'cra. 
no  portate  l' infegne  Imperiali , à cui 
poiché  n'bebbero  preAatà  la  loro  ob- 
bedienza , e che  egli  fi  fu  aliìcurato 
della  morte  di  Giuliano,  con  molto  più 
piacere  gli  accólfè  fra  le  braccia, & auan- 
ti  all'  efèrcito  li  regalò  di  prctiolillìmi 
doni.Indi  polioli  in  viaggio  verfb  Ro- 
ma , poiché  lui  fu  giunto  chiamòàfo 
li  lòldati  Pretorìanit  quali  furono  pron- 
tiUlmi à prefentarfegli  auanti , dandoli 
ù credere  di  placar  con  le  cortelie  l'ira , 
checontroeili  ne  riferbaua  per  la  mor- 
te da  loro  data  à Pertinace , che  gli  era 
grandemente  à cuore , come  anche  per 
bauer  eifi  ièguito  il  partito  di  Pefcénio 
Nero,  che  nell'Oriente  era  flato  eletto 
in  quell'iflante  Imperatore , quali  fòl- 
dati,  dico,  cflèndoli  come  fopra  prc- 
fentati  auanti  di  Seuero  , ne  furono  di 
fuo  ordine  lènza  moflrar  verfò  di  loro 
alcuno  fdegno  fatti  circondare  dal  fùo 
efèrcito  in  forma , ch'eliì  ne  veniuano 
aliar  in  mezo  di  quello rinchiuli,  alli 
quali  con  gran  modeflia  rimprouerò  1’ 
bauer  efll  ammazzato  Pertinace , dopo 
di  che  con  belle  parole  léce  leuar  loro  i 
pugnali , che  altre  armi  allora  non  por- 
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taUano , mentre  in  quel  tempo  haàeua* 
fpedieo  altre  fùc  genti  a'Ioro  alloggia- 
menti à toglier  quelle,  che  colà  teneùa- 
no  alficme  con  i Caualli , il  che  fatto  li 
publicò  ribelli , conforme  n'era  flato 
perfuafo  da  molti  ad  effètto  di  (radicare 
quefla  pefsìma  generatione  , che  ad  al- 
tro non  era  atta,  che  à commettere  iti- 
folenze,e  quel  che  più  à lui  ìmporuua, 
verfb grimperatori,come  Ano  all' bora 
haueuano  urto,  nella  cui  conformità  li 
bandi  non  folo  da  Roma , mà  dal  fuo 
diflrctto  per  cento  miglia  intorno  con 
Ibmmopiacerc  di  tutto  il  Popolo,  di 
doue  li  partirono  quali  nudi  i dopo  il 
cui  fatto  lè  n'entrò  Seuero  in  Roma-, , 
col  Ièguito  del  Senato  accompagnato 
al  Palazzo  reale , doue  dopo  ellèrli  ri- 
pofàto  la  fera  medema  li  portò  nel  Se- 
nato , che  per  fuo  ordine  s'era  raduna- 
toal  quale  con  atti  d'humanità,  ecoa- 
corteli  offerte  l’afiicurò  di  mantenere-, 
in  ottima  forma  il  gouerno , tcflifican  - 
doli,  che  non  per  altro  s'era  arrogato 
dell’  autorità  Imperiale  lenza  il  loro 
confenlb,  che  per  lo  fuifeerato  affetto  , 
ch'clfo  portauaà  Roma,  e perche  gli 
era  duro  il  poter  più  tollerare  le  ti- 
rannie , che  da  Giuliano  gli  veniuano 
fotte,  e finalmente  per  vendicare  la., 
morte  del  giuflifoimo  Pertinace  Impe- 
ratore trà  li  buoni  il  più  degno.  A que- 
lle parole  non  oflàte,ch'il  Senato  fì  tro 
ualiè  ambiguo  nel  fidarli  dei  tutto  delie 
Tue  parole , perche  lè  bene  ioriconofce- 
uano  doppip,  e ripieno  di  limulatione, 
ruttauia  limulando  Tintimo  dell'alfctio 
che  verfb  di  lui  portauano,  rifpofèro 
efler  della  fila  efolutione  più  che  con- 
tenti } & in  vero  del  primo  fuo  ingref- 
fo  ncH’Imperio  tali  poterono  chiamar- 
li, poiché  egli  (òbito  applicò  l' animo 
à porre  in  alletto  alcune  colè , che  nel- 
la Città  da  altri  erano  (tate  trafeorfè.* 
lènz'alcun ritegno,  e così  foratone  abu- 
ib.Oopoi  nc^foce  il  fiinerale  à Pertinace, 

dan- 


dandogli  vna  maeftbfii  ièpolcura , per 
memoria  del  quale  anch'edo  ne  preiè 
il  nome  di  Pertinace , c comandò,  che 
ne  voti , e giuramenti  ad  ogn'vno  fùflè 
lecito  di  ièniirfì  di  quello  nome, e fece 
porre  la  ilacua  Iba  d'oro  {òpra  vn  carro 
che  da  quattro  Elefanti  la  té  condurrò 
nel  Circo , e per  decreto  volle , che  co- 
ilafTe,  ch’eflo  lo  riponefse  fra  gl' altri 
Dei , il  che  (ì  ficcua  con  tanta  ammira* 
bil  «eremonia,  quanto  con  fciocca  fu* 
perllitione  era  tenuto  in  gran  pregio. 
Rimeflè  in  piedi  le  leggi,  e le  virtù  ab* 
battute  daU’infame  mano  di  Giuliano . 
Liberò  la  Città  di  Roma  non  fòlo  dalla 
penuria  in  che  fi  trouaua  di  fhimenio, 
mà  la  prouidde  in  modo,  che  mai  più 
finch'cITo  regnò  vi  fij  Icarlczta  di  gra- 
no-, onde  non  é da  marauigliarfi , te  à 
tutti  raflèmbrauagli  vn  fecondo  A lefsa- 
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la  gran  moltitudine  de’mord , c feriti  « 
onde  per  i tòfii  di  quel  campo  ne  cor- 
reua  à gran  piena  il  fàUgne:,  quado  Pe- 
feennio  penlàto  c'hebbea'cau  fiioitpoi- 
che  ne  vcdeuail  Tuo  efèrciro  poco  mc- 
noche  diflrutro,f(  pofe  in  fuga  trauefb, 
to,  che  da'  medemi  fòldati  di  Seuerd 
perfua  diigratia  arriuato,  e riconofeiu- 
to, mentre  di  là  pafsar  ne  voleua  all'Eu- 
frate  i'vccifcro , ragliandogli  la  tefla.^  > 
la  quale  fòpra  vn*  mila  portarono  per 
tutto  il  campo,  (òpra  la  cui  morte  ben- 
ché fri  gl'Hiflorici  vi  fìa  qualche  con- 
troucrfia,tuttauia,per  cfTcr  quella  opi- 
nione la  più  cena,  la  medema  hò  volu- 
to fèguitare;  con  che  ScUero  ne  rcllò 
del  tutto  vittoriofò , il  quale  fc  bene  fi 
trouaua  hauer  debellato  Pefccnnio,tut- 
uuia  gli  pareua  molto  più  difHcile  il 
poter  abbatter  Clodio  Albino  ,^che  era 


droì  poicheappena  furono  compiti  30.  quello  che  fòmmamente  egli  bramauai 
giorni  eh  egli  era  in  Roma,  che  dalle  perche  in  hauendo  fuperato  il  detto 
rnifcric  in  cui  l'haucua  ritrouata  giace- 
ret  ' in  flato  tale  Tlubbe  ridotta,  cho 
più  non  poteua  defìderarfi . Mà  venia. 
inoalladiflruttionediPefcennio,  che 
non  meno  delle  fùdettc  colè , egli  Rimò 
degna  di  applicationc . Era  Pefeennio 
figlio d'Aiinio,  e Lampidia,  che  co- 
gnominarono Negro,  peKhe  vogliono 
c'hauefse  vna  parte  del  collo  negp , era 
dinatione  Italiano,  e dell'ordine  eque- 
lire  , e perche  conobbe  eflèr  Seuero 
molto  difficile  in  quei  fubito  vincerlo 
in  guerra , accuratamente  prouidde  1’ 

Africa  di  Capitani , edi  guardie , acciò 
fi  rcndelTero  ficuri  i flati  dell'Occiden- 
te , ficome  anche  ne  voile  liberi  i pafsi 
fidell’Egitto,  edi  Libia  dal  di  lui  do- 
minio, li  che  fatto  fi  partì  da  Roma,  e 
giunto  in  quelle  parti  nc  vennero  à 
giornataKioue  Dario  ne  fù  da  Alefian- 
dro  debellato  , c combatuttoui  con^ 
tbrze  vguaii  la  maggior  parte  del  gior- 
no , fenza  poterli  diflingucre  in  qual 
parte  fuflc  l'aua  maggio  in  riguardo  del- 


Clodio  , non  fàpcua  egli  qual  img- 
gior  felicità  fi  bramare  , che  però  in  vn 
illclso  tempo  haurebbe  voluto  ottenere. 
Dicono,  che  il  nome  d' Albino  ne  de- 
riuafse  al  detto  Clodio , perche  quando 
egli  vici  dall'vtero  di  Aurelia  Mclsalina 
fua  Madre , era  candido,  e bianco  io- 
pramodo,  cuento  in  tutto  diuerfò  da_, 

Duello  che  fìiole  auucnire  nc’bambini 
>i  naicita  , che  dall'alno  materno  ncj 
vengono  fuori  tutti  di  fàngne  afperfi  ; 
oltre  di  che  non  lènza  ragione  Settimio 
andò  molto  circonipecto  verfò  collui 
come  quello,  che  molto  bene  fàpcua_. 
la  di  lui  brauura  -,  poiché  egli  pofè  iiu 
fuga  alcuni  popoli  della  Francia,  e quei, 
che  più  lo  fàccua  flar  fbipetto  era  l'cL 
lèr  Rato  Albino  allenato  nell' Afìica^, 
doue  appena  nati  ( per  così  dire  ) i fin- 
ciulli  uc  vengono  applicati!  gl’ efèrci- 
tij  militari  in  quel  modo,  che  noi  Co- 
ciamo imparacele  prime  lettere  ; onde 
hauendo  hfoluto di  &rfèlo  amico,  con 
rtiolta  concila  gli  fcrifie  di  volerlo  per 
S fuo 
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Tuo  compagno , éAicécfiore  neH’lin* 
pcrioycoine  ili  alerò  luogo  lì  c detto,  fa. 
ceodogU  alzar  Tempi; , e (lame  come 
ad  ]|BfMKiiore , acciò  ruflb  à tutti  nota 
la  (lima  (hcine&ceua  , le  bene  piu  ve- 
rifìmilmcntè  G può  credere , come  af- 
fermano la  mag^or  parte  degl’Hillori- 
d,che  Scacro  iw  vcoidòà  quello  ac< 
cordo  prima  d’andar  contro  Pelceonio, 
c non  dopo  quello  morto , mediante  il 
timore,  che  più  haueua  di  quello,  che 
di  quedo,  che  però  non  C farebbe  mof- 
fò  ad  andare  contro  di  lui  fe  prima  non 
veniua  adìcuraco  della  potenza,  conia 
quale  Albino  poteua  renderlo  traua* 
gliato  i roà  in  qual  tempo  ciò  accadef- 
Je , è certo  che  durò  molto  poco  Irà  di 
loro  ramicitià , poiché  (kome  od  Al- 
bino pareua  di  noaeder  rifpettato  da_i 
Seuero  con  quella conucnienza , ch'eia 
iò  haurobbe  voluto,  come  quello , che 
fi  (limau a compagno  di  Seuero,  e di 
lui  fticcellòrc  ; quando  aH’incontro  pa- 
reuaà  Stilerò  ogni  cortefia , che  gii  fà- 
cedeedèr  fùperflua  i onde  ogn’vn  di  lor 
ro  haurebbo  volutoelTcr  fi>la nelle  grani 
dezze  y c magnt&cenze  del  Regno , 
mentre  Seuero  cauto  Thaucua  chiama- 
ta Celare , quanto  inteic  di  diucrcirlo 
da  penfieri  maggiori  à fine  di  poterò 
incanto  piu  commodamente  farlo  vcci*j 
dere , eOcndo  che  per  Tuo  fuccellóro 
neirimpcrio  n’  haueua  già  dedinato 
BafTano Amonino  fuo  figliuolo  i che  da 
lui  fu  poi  detto  Aurelio,  e non  aiirir 
onde  Albino  mentre  ne  daua  fra  il  con- 
tento , e lo  {degno,,  gli  arrìuò  vno  in* 
uiacogli  da  Seuero,  a[ quale  haucuaim- 
pollo , che  procurane  di  parlargli  io, 
iccreto,  con  dargli  d credere  d’efiero 
Ambafeitcore  d’importanti  adàri,  acciò 
fi  fèruidè  di  quella  congiuntura  per  tor* 
negli  la  vita , che  à lui  haucria  &cto 
còla  molto  grata , mà  Icoperco  il  tradi- 
mento fece  Albino  morire  il  mellb,con 
che  nò  bebbe  frà  di  loro  più  luogo  la 


didìmulaiione  . Finalmente  vedendo 
ciafeuno  di  cflì,che  niuno  potea  fidarli 
deH'altro,  fi  chiamarono  d‘aocord»cen 
il  ferro  per  decider  queda  lite,  che  frà 
di  loto  ne  vcrteua  i per  il  che  prepara- 
toG  vn  potente  efcrcico  da  Seuero, co- 
me quello,  che  molto  tempo  prima^, 
hauendo  ciò  prcuido,  l’haueua;podo 
all’ordine,  s'inuiò  verfò  Inghilterra,  tk 
Albino  verfb  Italia , endla  Francia  ap« 
predo  Lione  inconcraufi  t ficrameaic^ 
ne  combacterono  • con  la  peggio  della 
gente  di  Seuero , il  quale  mencre  daiiii 
per  fpogliarfì  del  manto  Imperiak; , 
fuggir fcqnolciuto  l’ira  d’'.Albino. ,.  ebo 
fopra  la  Tua  perfòna  crodeua,  che  nca 
volefsc  sfogare  gli  vltimi  ■colpi , Ltìto  , 
ò fecondo  altri  Leone  valorolo  Capi- 
tano , che  fi  ricrouaua  in  quella  guer- 
ra , come  c’haueua  ddìderio  di  ibllc- 
uarlìsù  ierouine  degli  altri  all’altezza^ 
della  gloria  i gudaua  di  vedere  ambe- 
due gl’imperatori  ederminati , ne  per 
altro  s’intermifc  nella  midbia,  e fi  ri- 
tirò con  le  fue  truppe  dal  carnpoicome 
feie,fbttQ  precedo  di  voler  quelle  cófcr- 
uar  frefche  per  il  fòccorfo  i mà  tanto  (à 
trattenne  in  andarci , che  rimafe  adatto 
prima  sbaragliato  l’efcrcito  di  Seuero , 
e poi  quello  d’Albino  fè  ben  viuoriofò 
nulladimeno  maltrattato  per  i pati- 
menti della  giornata , c molto  llracco 
à legno,  che  di  già  credeua  che  Seuero 
fude  morto , perche  da  caualto  ne  cad- 
de,il  che  veduto  daedo  vici  da’nafcon- 
digli  per  opprimere  Albino , e ùuG  Si- 
gnore del  tutto . Ma  Seuero  ch’ancora 
non  s'era  difòrnaco degl’habiti  Impe- 
riali s’accorfe , che  la  gente  di  Leto  era 
freda,  c robuda  (ch’à  lui  altro  non  bi- 
bifognaua  ) dinundo  che  non  ad  altro 
fine , che  per  fòccorrer  lui  bauefic  man- 
tenute quelle  genti fin’all’hora  intatte  , 
peiilche  riprefò  cuore  rimontò  à ca- 
uallo  dando  con  tfssadodb  ad  Albino 
ioafpeccacamente,  perche  egli  di  già 
diman- 
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ftimandofì  vkcorioiò . ritirato  fc  nella- 
ua  m vna  camera , quale  lcon6nèro  in 
maniera,  che  ne  tagliarono  à pezzi  tut- 
to l'efercito  , c recila  la  teda  d'Albino 
la  portarono  alla  veduta  di  Seuero , la_> 
quale  mandò  à Roma  per  terrore  de’ 
ribelli , & impofeal  Senato,  chefiiflo 
polla  nel  Palazzo  (òpra  vn’halla  alia  ve- 
duta di  tutti , Rimando  lua  maggior 
difgratia  hauer  egli  vìnto,per  in  vn  pu- 
ro diuenir  perdentejaltri  vogliono, che 
da  lui  medemo  lì  dedè  morte, ritrouan- 
doli  come  fugitiuo  in  vna  cala  vicino 
ai  fiume  Rodanoi  altri  dicono,  che  me- 
zo  viuo , e ferito  fuflè  condotto  auanti 
à Seuero  ; Capitolino  vuole , che  il  di 
lui  corpo  ne  giacclTe  erpoRo  nel  Preto- 
rio di  Seuero  finche  putride,  e poi  la- 
cerato da  Cani  fùlse  gettato  nel  Roda- 
no;&  altri  rifèrifeono  che  Seuero  có  la 
teda  di  Albino  in  manoà  cauallo  paf- 
lèggialse  lòpra  il  di  lui  cadauero  ; mo- 
llrandoli  Seuero  non  meno  crudelecon 
Albino  cRinto,  che  con  la  di  lui  mo- 
glie , e figli,  e contro  ogn'altrofuo  pa- 
rente, & amico,  poiché  ben  predo  fé* 
celi  morire . Rigido  parimente  lo  pro- 
uarono  quelle  Città,  che  ad  efso  Albi- 
no haueuano  predato  obbedienza  , & 
aderito  alle  tue  brame . Pofeia  vedute 
da  lui  le  colè  della  Francia , Se  Alema- 
gna ridotte  ad  vna  vera  pace  , ne  ven- 
ne con  tutto Iclcrcito  in  Roma  , doue 
vogliono , che  andafie  del  pari  l' alle- 
grezza , &il  timore, chedilui  fentiro. 
no  nel  Tuo  arriuo , e maggiormcnto 
quando  efio  nel  Senato  volle,  che  fi  ri- 
uouafiero  i titoli  del  maluaggio  Impe- 
ratore  Comodo , e condennò  molti  no- 
bili Cittadini  à morte, c’haueuanoelcr- 
cicate  le  cariche  di  Pretore , Confòle,  e 
Senatore,  cconfifcati  i loro  beni,  atte- 
diando di  ciò  fare  per  caufà  d' infedeltà 
à lui  note,  conforme  fece  d’vna  quan- 
titàd'huominida  bene,  c di  Matrotu 
Konaane,che  lenza  apparéte  preceRodi 
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colpa  fece  morire  per  fòla  auuerfità,cbe 
teneua  con  ilfànguehumano,  e per  li 
molti  tefòri,  che  d'indi  necauaua , de’ 
quali  fice  parte  olire  à Tuoi  più  intimi 
fauoriti  ad  vn  certo  Plancio,  ò Plantia- 
no  nato  nell'Africa  Tuo  Compatriota,  il 
quale  in  poco  tempo  venne  a tanu  au- 
torità , che  era  Rimato  piu  del  mede- 
mo Imperatore , perche  le  colè  che  Se- 
uero Volcua  fare  prima  le  confuluua.. 
con  elso  Plancio,  al  quale  diede  la  Pre- 
fettura delle Cohorti  Pretorie, cvollc-* 
che  Balsano  Tuo  figlio  prendere  Plau- 
tina figliuola  d'elio  Plancio  per  moglie, 
à cui  diede  tanto,  che  farebbe  Rato  ba- 
Rantcàcinquanu  Regine,  come  fi  a& 
ferma  da  Dione,  che  il  tutto  dice  ha- 
ucr  luì  medefimo  veduto  paliate  per 
mezo  della  Piazza, perilche  alcelè  à tan- 
ta ricchezza , che  di  molto  auanzaua.» 
quello,che  pofiedeitero  Seuero,Geta,& 
BalTmo  , fiche  Seuero  contentato  , 
c'hebbe  Plancio  ne  vific  alcuni  giorni 
lontano  dalle  lue  lòlite  crudeltà,  anzi  fi 
andò  moRrando  al  Popolo  con  il  volto 
alquanto  fereno  didribuendogli  anche 
denari.  Mentre  le  cole  ne  pafsauano  in 
queda  guilà , Seuero  hebbe  auuilò.che 
i Panhi  ne  moleRauano  alla  gagliarda 
i confini  del  Romano  Imperio,  il  che.* 
lè  bene  era  negotio  di  molta  confiderà- 
tione,  tuctauia  egli»  che  reRato  eraj 
vittoriolò  nell’attcrrir  tre  Imperatori , 
òvogliamdire  Tiranni , difse  che  Ipe- 
raua  d’ottener  anche  contro  queRi  la.., 
medefima  vittoria!  onde  poRofi  in  ca- 
mino , e venuto  con  quelli  à battaglia 
nel  medemo  idante , che  furono  Ipie- 
gate  le  bandiere  , elso  li  viole  , e con- 
quidò  in  fuo  dominio  Seleucia , Babi- 
lonia, e Tefifònte , doue  ne  dimoraua 
il  Rè  Arthabano,  che  volendo  fuggir- 
fene  ne  rimale  in  luo  potere , corno 
anche  le  di  lui  Éicoltà,  doue  date  c’heb- 
he  le  douute  paghe  à foldati  ne  pafsò 
in  PaleRina  ,.facendo  iui  facrificio  per 
S 3 Pom* 
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EgittOi  ricercando  minutamente  quel- 
la Prouincia  , della  quale  volle  veder 
re  tutte  le  cole  piu  alcole  fallerò  hu- 
mane  , ò dittine  , e ne  leuò  tutti  i libr| 
i:h'erano  ytpolU  ne’Tcmpij , p in  altri 
luoghi  , che  conteneuano  quei  fcgrcti. 
pece  ferrare  la  fepoltura  d’ Aleflandrp 
J^agnp  I ^cciochc  ne'  tempi  à veoito 
pop  fulTe  veduto  da  alcunoil  Ilio  corpo» 
ne  fi  potelTe  leggere  quanto  in  clip 
p'apparjua  fcritto  » il  che attribuifconp 
ch'egli  fàcefle  perl'inuidia  > che  porta- 
ua  alla  gloria  di  quel  valorofo  Principe, 
Finalmente  come  che  alle  col?  d’Orien- 
te  in  tutto  haueffe  prouillo,  le  ne  ven- 
pc  in  Roma , e perche  non  potè  per  le 
gotte  andare  in  carretta  » non  volle  ac- 
cettar il  trionfo  , che  il  Senato  per  la-, 
dctfa  guerra  di  cui  ne  veniua  viitorio- 
fo  gii  oficriua , contentandofi  bensì, 
che  fi  daflé  à Bafsano  fuo  figlio  , chcj 
per  ellcrui  Uato  ptclcnte  tanto  più  di- 
Ceua  conuenirgh  , al  quale  perche  al 
Popolo  ?r?tnolto  grato  il  pome  d An. 
(opino , con  elio  ne  volle  chiamarla 
per  maggiormente  mediante  quello 
renderlo altrcttapto  più  amabile , olire 
di  che  ordinò  fi  facelTero  anche  infiniti 
fpettacoli  , tra  quali  combatterono  in- 
vno  lèfianta  Cigniali,e  vi  morirono  in- 
finite beftie,  & vnoElc&nte,  & vna_» 
Crocota  animale  Indiano, che  fù  la  pri- 
pia  volta,  che  fi.  vedclTé  in  Roma  nel 
IpogQÒ  vero  ferraglie,  che  per  quelle 
fiere  fiàfiitto,  il  quale  dicono,  ch’eriL, 
4 forma  di  vna  nàuc  fàbricata  nell' Am-, 
fiteatro , & era  in  modo , che  vi  potc- 
yano  capire  da  400.  c più  animali  li- 
mili . Seguitaua  in  quella  maniera-, 
Scuerocon  maggiqr  gloria  à reggere  l' 
Imperio , del  quale  già  haucua  goduto 
diecianni  j onde  parlando  di  lui  il  Se- 
paro, diccua  in  riguardo  della  di  lui 
crudeltà , c del  fuo  gouerno, che  0 nop 
doucyaipai  nafcerc , ò mai  morite  per 
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clfcr  ftato  tanto  crudele,  quanto  vtikiP 
alla  Rcpublica,  perche  il  di  lui  fino» 
ficomc  per  altro  era  inuidiato , pareua 
al  Mondo  , che  mai  ne  doucGc  giun- 
gere , mentre  ogni  emulo  per  potente 
che  folle , vedeuafi  dal  medefimo  at- 
territo , parendo  perciò  quali  imponi- 
bile , che  alcuno  contro  di  lui  doueflc-, 
più  afpirarc  , per  eflèr  fuggito  dal- 
le mani  di  Giuliano  , dal  terrò  di  Ne- 
gro , e da  i lacci  d'Albinoiil  che  quan- 
do per  confeguenza  era  ftimato  più 
difficile  à fucccdcre  per  le  dette  ragioni, 
ben  rollo  fi  venne  à prouarc  altrettan- 
to più  facile,  quanto  del  tutto  impcn- 
{jio , Pallàua  tra  Badano , c Plancia 
poca  amicitia  , come  quelli  che  con- 
uerfauano  più  rollo  ailìcmc  per  tradir- 
li , che  come  buoni  amici  c parcntii  ef- 
fondo che  Ballano  nó  folo  voleua  mal? 
à Plancio.peri  fuoi  cattiui  coftumi,njà 
per  la  molta  autorità  eh'  indccentemé- 
tc  n'haucua  tolta  all' Imperatore , fico- 
mc all’  incontro  quelli  rimancua  mal 
fodisfatto  di  Ballkno , mediante  i lira- 
pazzi  , e le  minaccio , che  faceua  alla-, 
moglie  fua  amaciffima  figlia  , con  la_, 
quale  egli  mai  ne  ttettc  vnito , comc-i 
che  alle  nozze  di  quella  più  per  cotn- 
piacere  all'  Imperatore  acconfontillcjr', 
che  per  fua  volontà  , che  però  non- 
padana  frà  di  loro.alcuna  corrifpondea 
za  i anzi  che  quando  Plautina  riceoeua 
da  Badano  alcun  difpiaccre  , non  più 
predo  Thaueua  fentito , che  à Plancia 
l'andaua  fobito  à riferire  , il  quale  vn- 
giorno  finalmente  rifoluendo  di  vendi- 
carli > così  di  BalTano  ,comc  diSeuero, 
non  folo  perche  non  ne  riprcndeua.» 
il  figlio  > mà  perche  quelli  ne  didc  ^ 
lui  » che  abufaua  le  fuc  gtatic  , c mole 
altre  limili  parole , di  che  Plancio  nc_» 
reftò  grandemente  degnato  \ oltre  di 
che  chi  non  sà  quanto  difpiaccia  il  re- 
Ilringcre  il  dominio  a chi  non  Iblo 
procurò  di  prcfcriiarfclo , rna  anche-» 


Parte  Prima 


141 


di  aocrefcerlo , come  egli  sera  pollo  in 
pcnficro , pcrilche  chiamò à li  vn  Ccn- 
lurioncfuo  molto  confidentCì  al  quale 
poli  in  arbitrio  ò di  morire  all'hora , ò 
che  ne  vcciddlè  l'Imperatore  > & il 
i^rincipe  Tuo  figlio  , promettendogli 
all  incòntroi  che  (è  ciò  &ceua  gli  na- 
urebbe  dato  gran  denari . Vdito  il  Ccn« 
turione  quella  proferta  dilfimulò  il  Tuo 
Icutimento  , che  ad  altro  era  intento  , 
che  ad  ammazzare  l'Imperatore  , mà 
promefie  di  liruirlo  si  nel  Padre  come 
nel  figlio  ) purché  e($o  gli  hauefie  po. 
Ilo  an  fcritto  quell'  ordine  , quando 
Plancia  acciecato  dalla  palTione , ciò 
lece  con  ogni  preftezza  -,  onde  prelà  U 
Centurione  la  carta  > (c  n'andò  all'au- 
dienza  di  Scuero  , Se  inginocchiatoli 
aitanti  gli  manifcllò  il  tradimento  . 
Lefie  Scuero  la  carta , che  cónteneua  la 
di  lui  moncitnà  però  dimollrò,che  mal 
volentieri  s'induceua  à credere  in  vtu 
tanto  amico  vn  sì  enorme  delitto  1 at- 
tribuendo ciò  ad  orditura  di  Balsano  « 
come  poco  amico  di  Piando , iàpenda 
che  Irà  di  loro  palsauano  molti  diigullu 
onde  lo  chiamò  à le  > e lo  riprelè  pater* 
iiamence  dell'odio , che  portaiia  à que- 
llo Tuo  amoreuole  , e che  per  lemplicc 
palfione  s'era  lalciato  trafportare  à có- 
mectersì  grauc(ccleraggine,lcurol&  in 
tanto,  e lì  dilèlc  in  maniera  Ballano, 
come  guidato  dalla  verità  , che  Seue- 
ro  venne  in  chiaro  , che  ciò  era  ordine 
di  Plancio  , e non  il  lùo , mà  però  non 
finiua  d’ accertarlcnc  . Fece  per  can- 
to, che  il  Centurione  Icriuefic  à Pian* 
ciò,  come  egli  di  già  haueua  vccilo  Se- 
llerò, c Banano  , e che  perciò  ei  venif- 
le  prello  à pigliar  il  polsclso  delio  Icer* 
(roà  Palazzo  prima  che  ne  venifio 
maggior confufionc  ì altri  dicono, che 
viandafie  pcrlònalnneace  ad  auuilàrlo  r 
quàdo  allegrirsimo  il  traditore  lì  coper- 
ledi  giacco,  in  quella guifiMthe  bauen* 
do  da  combattere  lì  làrcbbe  polla,  en' 


entrò  in  Palazzo , doue  l’andò  à ricé* 
uereil  Ccncnrionc  tutto  allegro.pighà- 
dolo  per  la  mano,  e congratulandoli  lè- 
co  della  fila  profpericà  , glidiise,  cho 
lo  volcua  condurre  nella  camera  , doue 
giaccuanoi  cadaueri , quando  entrato 
in  quella  vi  trouò  Seucro,  & Ballano 
circondati  da' loro  più  Icdeli  familiari 
(òpra  il  Trono  Imperiale  alTilì  al  lume 
di  molte  torcie  , alia  cui  villa  Plancio 
Irebbe  à cader  morto , mutandoli  in« 
qucll'i dante  la  fila  allegrezza  in  alcret- 
tàto  h orrore,  fiche  ne  redò  per  vn  poco 
quali  mutolo  penfiindo  alla  Iculà , che 
doucua  attribuire  à quella  fila  impro- 
lillà  venuta,  Ibpra  della  quale  interro- 
gato dairimperacurc , cioè  che  colà  io. 
queli'hora  si  inopportuna  egli  volclse, 
nc  rifpolc , che  era  venuto  à cena  coil. 
fila  Maedà,  a che  loro  rifpofèro.'ad  ve- 
cidercì  ò ribello  lèi  cù  venuto , e non  a 
cena,  ibggiungendo Seucro  a dire  con- 
tro di  lui  vna  infinità  di  rimproucri , a 
che  egli  non  làpendo , che  altro  rilpon* 
dere , le  non  che  quello , che  gli  oppo- 
ncuano  non  era  la  verità  , amrmanda 
con  giuramento  di  non  hauer  hauuto 
mai  vn  si  cattino  animo  contro  di  lo- 
ro , mà  che  quelle  fàlfe  accuic  non  era- 
no date  per  altro  inuentacc  , che  per 
leuargli  la  gratia  di  fila  Maedà , à cui 
lèppc  cosi  al  verifimile  colorire  la  fua 
Iculà,  che  il  cuore  di  Scuero,  vogliono 
che  poco  meno  s’ammollillc  j pcrilche 
fremeua  dall'altro  canto  di  fierilfimo 
fdegno  Badano,  dubitando  che  la  lùa., 
innocenza  coperta  dalle  d’odi  di  codui, 
non  fiidc  per  rimanerne  Icpolca  i onde 
leuatofi  con  fretta  (copti  à PJancio  da^ 
vn  canto  il  mantella  , c cosi  il  giao 
r» , che  poriaua  finto  , dachcTImpe* 
ratore  congetturò  più  che  falià  la  fua^ 
difòolpa,  e gridò  o traditore  à cena  lì 
và  coperto  di  maglia,  & armato;  imme- 
diatamente ordinando, che  ne  fude  vc- 
cifa,  quale  prclb  da'foldaci  fu  fiibito  ta- 
gliato 
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gliato  à pezzi  . Vogliono  però  cho 
Badano  hilTe  il  primo  ad  incrudelire  nel 
di  lui  fangue  -,  onde  toltoli  coltui  d* 
auanci  Seucro  con  maggior  contento , 
e quiete  fi  potè  ponete  in  viaggio,  come 
haueua  propofio  di  fare  , pailandolcnc 
àvifitare alcune  Città  d' Italia,  in  be- 
ncfiiio  di  cui  Icmpre  ne  conlèruò  lu, 
giufiitia  , viuendo  il  rimanente  di 
ìua  vita  fèlicemente  , che  fu  fino 
all'anno  ièttuagefimo , c ficome  (òpra 
ogn' altro  Tuo  affare  domefiico  inuigi* 
lò  (èmpre , che  i figliuoli  in  ogni  fòrte 
di  virtù  diueniflèro  difciplinati , come 
in  effetto  furono , così  per  altro  lènti 
gran  dilpiacere,  che  Eilfano,  c Gcta_, 
ne  permanelfero  inimici  ; onde  per  ri- 
porli in  pace  non  tralalciò  mai  d vlàrui 
ogni  induftria , e particolarmente  pri- 
ma di  partire  per  Tlfola  d’Inghilterra , 
che  s’era  à lui  ribellata  , mà  però  lènza 
profitto,  il  che  molto  l’ afniggeua., . 
Giunto  intanto  Seucro  in  quelle  parti, 
nerellarono  gringlcfi  come  atterriti 
della  Tua  venuta,  che  perciò  ne  chielèro 
à lui  la  pace  -,  mà  perche  non  vi  trouò 
conditioni  auuantaggiofc  , come  notu 
la  concedè  loro , cosi  ne  prelcro  molto 
Ipaucnto  dalla  battaglia  , che  nel  pri- 
mo aflaiio  VI  occorlc , doue  ne  reftaro- 
no  i loro  loldati  quali  tutti  da'Scucrìani 
vccifi,mànon  fu  tanto  di  quello  euento 
il  godimento  di  Scuero,  quanto  il  di- 
fturbo , e la  poca  lòdisfàttione  c’hcbbe 
de’ Tuoi  foldati , perche  in  quell’clèrcitp 
ritrouandolì , come  i piùvogliono,Bai- 
fànoilo (aiutarono  Imperatore;  ond^a 
iàpendo  clTèr  fiati  li  promotori  di  que- 
fio  i primi  Officiali  dell’elcrcito , li  lé- 
ce a le  ciuamare , i puali  andati  auanti 
di  lui , ficco  fc  ne  dolfe  efircmamcntc-i, 
perche  s'imaginaua  , che  a ciò  s'itidu- 
cederò , perche  elfo  eradiuenuto  sì  in- 
.fetto  de'piedi , che  appena  vi  fi  regge- 
tta i onde  dicendo  loro  che  il  capo , e 
non  i piedi  ne  manteneua  l’ Imperio , 


ne  fece  peròlùbiioconfiratij  moia  di 
loro  morire  . Ciò  latto  ordinò  Seuero 
in  quelle  parti  vn  muro  lortilsimo  dal- 
l’vno  all’altro  mare  che  attrauerlàua  1’ 
Ifola , di  3 o.  miglia  di  lunghezza , ac- 
ciò le  lue  Legioni  per  Tanuenire  non, 
fuflèro  molettate  da  quei  dcU’llòla.,, 
benché  fia  certa  opinione,  che  quello 
non  facclfc  di  nuouo , mà  riftauraflo 
quell’ifiellò  , che  Adriano  latto  vi  lu- 
ueua,  come  fi  diflè  nella  dia  vita  . E' 
certo  però  che  fi  farebbe  pollo  ad  allct- 
tare con  miglior  ordine  le  colè  di  quel- 
le parti , mà  Ibpraprelò  da  vna  infirmi- 
tà,  non  potè  attendere  ad  altro,  nella,, 
quale  accortoli  del  pericolo , n’auueni 
i fiuoì  figli , che  fie  tra  di  loro  fuflèro  vif- 
futi  in  pace , haueriano  goduto  quei- 
l’Imperio  nell’  ificlla  forma , che  egli 
loro  lo  lalciaua  quieto , e pacifico,  mà 
che  in  altra  guilà  era  per  cadere , il  che 
detto  non  molto  dopo  in  Eboracc  Icj 
ne  mori . Dilpiacque  la  di  lui  morto 
ad  ogn’vno , e con  molta  ragione,  poi- 
ché egli  fi  moftrò  accuratilsimo  nel 
giouarealla  Rcpublica  col  riporre  de- 
nari  nell  Erario , poiché  in  cflo  ne  ri* 
malèro  molti  più , che  ogn’altro  mai  vi 
haueflèlaflàti,  confórme  lègui  intorno 
all'altre  prouifioni  c’haueua  fatto , poi- 
che  quelle  badarono  per  molto  tempo 
à venire . Morì  quell  Imperatore  nell’ 
anno  di  Chrillo  Signor  Noflro  230. 
della  fila  età  70.  e del  Tuo  Imperio  1 8. 

DiW Imperio  dì  Marco  AurtUoJnt(mina 
, e di  Gota . 

SI  mofirò  Marco  Antonino  da  fin- 
ciullo  d’ingegno  clcuato  , affabi- 
le , emanfueto;  maa  pena  fu  fuori  dcL 
l’età  puerile,  che  ne  diuennc  talmente 
diuerlò , che  molti  hebbero  a dire , che 
egli  non  era  più  quel  M.  Aurelio  di 
prima , poiché  fu  ulmente  crudo  , 6c 
inhumano , che  non  era  vago  le  non  di 
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{pargimcnro ’A'iàngue  ; quando  Gcia_* 
iiiì^atciloiiil’inooiitro  continuò  icmpre 
wme  'nc  CU'  crefciuco  a dimofirarfì 
tnodcrato  , cocceiè  » applicato  a gli  ftu- 
di)«  honeflo  j 'placido  > & bumano-  ver» 
lò  lutei;  mà,come fignibcai,  haurebbe 
veduto  Scucio  , che  quelli  Tuoi  bgJi  fuf» 
faro  flati  d'accordo  ncirammintllratio- 
ns-t  oche  goucrnato  n'haucdcto  vnita» 
mente  l'imperio , acciò  vno  potede^ 
con  le  lite  virtù  coprir  gl’ errori  dell' 
altro > con  face. ogni  sfòrzo  per  riporli 
i a pace  f ma- per  l'odio  menale,  e per 
launerfìcà  che  era  tra elsi , non  gli  fu 
mai  poiabile  veder  compita  quella  fùa 
iòdisfattione  . Antonino  fi  era  troua> 
ta  alla  morte  del  Padre  in  Inghilterra 
dòuc  lì  farebbe  vfurpata  tutu  J'autorità, 
le  Iclèrcico»  che defìderaua  nerimancb 
le  adempita  la  volontà  di  Seuero,  noiu 
gli  hauelle  oliato  gagliardamente,  Icn-, 
za  volere  a ciò  in  alcun  modo  .accon» 
iòmirgli , fé  non  del  pari  con  Geta_f , 
onde  prelè  le  ceneri  del  Padre.fi  trasferì 
in  Roma»  doue  giunto  furongli  fatti  di 
molti  honori,.  iKomedairvno,  e l’al- 
tro bglruolo. primieramente  gii  furono 
celebrate  l’ollèquie  iccondo  i riti  di 
quel  fècolo , il  che  latto  lè  n'entrarono 
ambedue  nel  palazzo,  douc  di  comun 
conlèncimcnto  (labilironodiipallàti  al- 
enai gioini,diuiderfìeosìdi  reggiajco- 
medi  corte  , autorità,  ricchezze  ; o 
d’qgnt  altra  colà’;  ondeciafeuno  di  elsi 
s’anaticaua  d'hauer  dependenii , c tirar 
a lè  la  nobiltà,  e di  mettere  in  odio  al 
popolo  il  compagno  , che  però  ogn' 
vno  dimoro  flaua  molto  auuenito  per  ti- 
more del  veleno , o del  tèrra , ,Sc  vlàua- 
00  nel  prendere  il  cibo  elàctilsime  dili- 
gézciia  Madre  nò  diflingncua  ncJl’ama- 
re  più  vno  dell’alcrojonde  clsailó'^ogai 
a&tto  G adoprana  di  cosi  difùniti  riu- 
oirHifèacendo  dilpàcere  non  ordinario 
di  voa  tanca  dilòordia , che  cuteauù  fià 
di  loro/ìandaua  aoaBzandojjpcrilchc 
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m giorno  li  chiàmòafstcmc.  e gli  atte- 
llò,  che  fuilceracamemc  amaua  cialcu- 
no  di  elli,  e che  mentre  erano  per  an- 
darne in  , coiai  gmlà  diuilì  ella  non, 
huifcbbe  potuto  fe  non  difcollarlì  da 
vno  per  accollarli  aH’aliro,  quando  ella 
dclìderaua  grandemente  da  nefsuno  di 
loro  viucr  lontana,  e che  perciò  l' veci- 
dolsero  prima  che  nc  fùliq  rimalìa^ 
morta  dal  dolore ,quado  a tal  detto  i cir- 
collanti , non  che  loro  ilelsi  non  pote- 
rono tiatcenerc  per  Moerezza.ii  pianto, 
dachenc  vennero  quali  a da' parola., 
di  torture  vniti  a'  loro  àppartamenci , 
come  lèccro,rclcindendo  da'ptKliichca 
di  già  haueuano  llabiliti  nella  diuilio- 
ne  dcli’Iropeiio . Ma  licomc  quel  cho 
il  & contro  il  genio  non  ha  lòndamento 
di flabilità,  appena alciugotaii  leiagri- 
0)C.rafBma  Madre  lòppe  che  di  nuo- 
ubipiù  chemaincllauanoìndilcordìe, 
KVtjulsauanó  altri  dilgullì;pcrche  ne- 
gl'amn  dell’Imperio  erano  diuerli  nel 
volere  l’v no  dall'altro , e icmpre  di  con- 
trario lèntimenta . Balsano  da  vna  par- 
te-coreana  renderli  più  Itimaco  con- 
procacciarli  la  volontà  de’lòldati  a Tuo 
nuore,  &acquillnta  poi  mantenerla.,  ; 
pcrilchenon  lòto  fece  loro  alcuni  dona- 
tiui, ma  diede  loro  licenza  di  far  ciò  che 
voleuano  ; Gcca  all’incontro  vedendo, 
che  il  fracelloiponeua  Capitani,  e mi- 
nillria  Tua  voglia  , egli  faceua  il  mede- 
mo , & ogni  vno  di  loro  disfàceua  1’ 
clettionc  dciraltro,  equelche  n’ordina- 
uano , il  che  a tutte  le  Prouincie  dell' 
Imperio  Romano  n’apportò  molti  dan- 
ni , de 'quali  attribuir  u può  la  cagione 
all'amore,  che  dalla  Madreloroen  por- 
tato , poiché  s’ ella  non  impediua  la  dì- 
uilione  dcU’Imperio , a quello  flato  no 
tic  làrcbbcro  venuti , le  colè  iàrcbbcro 
andate  con  ogni  quiete , e giuflitia  > il 
ella  haurebbe  hauuto  vno  libero  Signo- 
re deirOccìdcnte , c l'altto  dell’  Alia., , 
lìoome  nel  principio  n’erano  rimaflid' 
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accbrd^.E  wercbea  Ba(sano>comc  piùdi 
Gcta  fBpbrbo,  c liiigiofo  nob  pareua  ; 
tenendo  à pane  il  fratello, d eflcr  total* 
niente  Imperatore , e che  mentre  tene- 
ua  auanti  gli  occhi  colui , che  poteua., 
vfurpargli  vn  giorno  quanto  haueua^, 
c non  era  per  efler  mai  tenuto  Impera- 
tore , talmente  in  quello  penfiero  ne_> 
venne  ad  impreflìonarfi , che  nel  me* 
demo  illanre  infuriato  fé  ne  corte  à gli 
appartamenti  di  Geta  rompendo  la-, 
porta  della  Camera , doue  eflo  ne  ftaua 
con  la  Madre  à definare  i quale  hauen* 
do  al&lito  nel  proprio  lino  della  me* 
delìma  barbaramente  l'vccife,  perilche 
veri  Geodi  non  lòlo , che  Geta  non  ha* 
ueua  da  fuccedere  Imperatore , corno 
Scuetoà  molti  difle  mediante  la  fuana- 
feita , nella  quale  haueua  fatta  pertico* 
lar  rifledìone  i mà  anche  perche  vnJ 
giorno  riprendendo  agli  Badano  dclw 
la  fua  temrritd  ^li  hebU  à dire,  quefta 
t'hà  da  indurre  a ùr  enormi  homicidif, 
poiché  à tuo  fratello  ideflò  non  la  per* 
donaredi , il  che  auucnuto  per  far  ap^ 
parire  egli  che  da  Geu  haueua  corfb 
pericolo  della  vita»  e che  per  difènder* 
lì  era  dato  sforzato  à far  quedo,ne  gridò 
per  tutta  la  piazza , aiuto , difelà , cho 
fono  aflàdinato,  e per  maggiormento 
accattiuarfì  gli  animi  de'foldati  G por* 
tò  all  efèrcitb , che  fuor  della  Città  ha* 
ueua  le  danze,  à cui /gridando  dido, 
che  Geta  haueua  cercato  di  dargli  mor* 
te,  e ch'efso  difendendoG  dubbicaua  di 
hauer  quello  vccifò,c  lo  rapprefentò  ta* 
to  al  vero , che  refèrcito  con  tutto , che 
poicdè  fupporre  non  edèr  ciò  la  vericài 
vi  furono  di  molti  > che  gli  credettero 
sì  fàlfe  attedaiioni , mà  non  fu  più  to* 
fto  aflìcurato , che  refèrcito  non  era-, 
per  far  motiuo  alcuno,  ( di  che  egli  mol. 
to  temeua  ] che  iè  ne  rammaricò  in^ 
maniera  » che  mentre  vide  non  vedeua 
mai  il  ritratto  di  Geta , che  non  pian- 
ne/fe  amaramente  la  di  hn  morte  y 


bene  i più  vogliono  ^ ch'cdb  ciò  noiù' 
&ccdc , che  mediante  la  fùa  naturale;L 
za,  fàpendo  qual'era!,  mà  più  rodo 
l'af&nno , che  gli  doueua  recare  il  ve» 
der  viue  le  memorie-di  colui , che  ha- 
uerebbe  voluto  riporle  nell'abidò , per 
l'odio  grande  , che  in  edremo  gli  pora 
tana,  quale fè bene  ripofè-da'iOci , G 
deue  più  rodo  credere  che  ciò  Eicedo 
per  non  modrar  fui  principio  ,che  Gc* 
ta  fu/Tc  dato  vccifò  per  fuo  comman* 
do  , ò vero  che  temeise  per  la  motte  di 
e/fo  le  furie  infernali , come  temettc-r 
Ottone  per  l'anima  di  Galba , ò pure 
come  più  probabile,per  mitigar  gl'ani* 
mi  de'Romani , da'quali  Geta  era  mol- 
to ansato  i mà  refèrcito  però  non  du* 
rò  molte  bore  in  credere  la  morte  di 
Geta  cl&r  fèguita  in  quella  torma , che 
da  Badano  era  data  loro  ra-pprclèntata  i 

Ìierilche  contro  di  lui , come  di  quel- 
a indegno  autore , cominciarono  tutti 
in  vn  fùbito  à tumultuare,  dicendo: 
che  Geome  ad  ambedue  i figli  di  Seue* 
ro  haueua  no  predato  tède,  cosi  volc- 
uanoanchc  ièrbaiia,  ,e  che  per  tanto 
mentre  con  sì  fiera  crudeltà  fu  vccifò  1' 
vno,  non  baucuano  da  obbedir  l'altro , 
come  che  à ciò  non  erano  per  obbligo 
tenuti  ; Badano  per  euitarc  quello , di 
che  più  temeua  , che  era  l'ira  de'lòlda» 
ti  , gli  offerì  di  molti  doni , e con  prò* 
diga  liberalità  gli  promifc  immcnlL, 
fomma  di  denari  del  tefòro,  che  raccol- 
to già  ne  . fu  da  Scuero  , e quantità 
di  vetwuaglie , con  che  quad  cemuinti 
di  cortefie, come  che  gli  animi  loro  era- 
no auidi  di  ricchezze,  fèli  refe  non  fò* 
lo  amici , mà  obbligati , lafsando  iiu 
queda  maniera  di  proceder  più  oltre  in 
quella  loro  dichiarata  ptetenllone, chia- 
mandolo perciò  Imperatore,  alqualcj 
per  maggiormente  compiacere  n'ap-^. 
prouarono  la  morte  di  Otta . Intanto 
iottofl  giorno , perche  tutti  quedi  tiat* 
uà  G f^cro  in  vna  fòla  notte , ci  fe  na 

riror- 
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rkoraò  in4Q>m>  tìitto  allegro  d’hauer 
dneili  riponi  lòtto  la  fua  deuociono  > 
douc  fece  dar  morte  a'più  ricchi  della 
Città  per  Ipogliarli  delle  loro  lòllanze  i 
liouali  Irà  Capiuni,  Senatori,  e Ca- 
uaueri  lì  fa  il  conto,  che  poterono  ar* 
riuarc  à venti  mila  pcrlònc,  nel  cui  nu- 
mero vi  fu  Papiniano  celebre  Giurif- 
confulto  . In  oltre  vna  mattina  io. 

E ublico Senato riuocò  dallcfilio  tutti i 
anditi  per  qualunque  Iccleraggine , & 
in  qualunque  modo  ne  fullero  Itati  elì- 
liati,  perdonandogli  ogni  da  lorocom- 
meflò  fallo,  molti  de'quali  fubito  ri- 
oiedì  fece  foldati  della  Tua  guardia.,. 
Quello  Imperatore  lu  in  ellremo  ama- 
tore della  memoria  d' Alcflàndro  Ma« 
gno,  quanto  odiò  lèmpre  quella  d’Ari- 
Itotele,  {limando  che  eflò  filile  flato  la 
cagione  della  morte  di  Alcflàndro  ; on- 
de non  lòlo  fece  abbruciare  tutte  Idpc- 
rc  di  quello , mà  perlcguitò  tutti  gli 
Ariflotclici  ; & eflendo  paflàto  da  Gre- 
cia io  Alia , moflrandoli  curiolò  di  ve- 
der le  rouine  della  Città  di  Troia,  &in- 
lègnatagli  la  fepoltura  d’Achille , volle 
dalle  prodezze  di  quello  efser  chiama- 
to ancor  lui  Achille,  lìcomc  nel  por- 
tamento della  vita  andana  imitando 
A Iclsandro  , perche,  come  G aflcrifee , 
portando  Alelsandro  pendente  vn  do- 
co  per  fùa  natura  il  capo  verlò  vna  {pal- 
la , egli  ancora  Io  portaua  per  imita- 
tione  nella  medema  maniera  . Si  dilet- 
taua  egli  anche,come  vago  di  tutte  1’ 
enormità, aliai  dell’ arte  magica,  fàuo- 
rendone  perciò  à tutta  fòrza  i flregoni , 
quali  fi  daua  à credere  hauere  cfàtta  co- 
gnitione  delle  cole  future,  per  il  cui  ef- 
fetto molti  fòco  ne  conduceua , oltre  di 
che  Icrifie  ad  vn  certo  Materniano  fuo 
&miliariliimo  in  Roma,  al  quale  auan- 
ti  di  partire  ne  confègnò  il  gouerno  di 
cfla , che  adunalse  quanti  llregoni  po- 
teua,  e gli  fàccfse  fare  particolar  Audio, 
fc  coiunccuaoo  cfkr  la  fila  vita  in  alcun 
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pericolo  , fe  vi  era  alcuno  , che  gli 
tendefse  inlidie, e che  fine  egli  haurebbe 
fitto.  Fole  Materniano  prontamente 
il  tutto  in  cfècutione  . e rifpoli  all  lm- 

Eratorc  di  quanto  haueua  fitto  perob- 
dire  i filo!  commandi  { mi  come  il 
detto  Materniano  per  lue  particolari 
palfioni  odiaua  Macrino  huomo  di 
qualche  flima , e Prefetto,  che  fi  tro- 
uaua  appreflò  l’Imperatore  ) rifponden- 
dofopra  il  parere  de' Maghi  gli  fcrilTo 
come  il  primo  Mago  era  di  fentimen- 
to  che  egli  li  guardaflè  da  Macrino  fiio 
Prefetto,  fòggiungendogli  perciò effer 
bene  prima  che  detto  Macrino  penlif- 
fe  di  leuar  la  vita  à Ballino , che  lui  Io 
faceflc  vccidere,procurando  con  il  mag- 
gior fentimento  pollìbile  il  maluaggm 
Materniano  fotte  il  pretefto  dcH’afttto 
che  egli  portaua  all’  Imperatore  , cho 
ciò  cfcguiflc  con  ogni  preflezza  per 
isfogare  i rancori , che  egli  teneua  coiu 
eflb  Macrino,come  fi  è detto  j n’auuen- 
ne  pero  che  il  plico  ouc  era  contenuto 
quefl’auuifò  ne  capitò  in  mano  di  Ma- 
crino  datogli  dall’Imperatorcjper  non 
potere  in  quell’iflante  che  gli  fù  confc- 
gnato  attendere  alla  lettura  di  quello, 
per  riferirgliene  il  contenuto.  Macri- 
no , che  veramente  haueua  llabilito  di 
Vccider  Badino,  fèntendo  quello , che 
di  già  era  flato  penetrato,  cambiò  laj 
lettera,  mà  perche  non  fi  fini  d’aificu- 
rare  dubitando , che  ne  potelTe  lòpra- 
giungcrc  alcun’altra  del  medemo  teno- 
re , in  elsecutiooe  della  quale  egli  ne  fa- 
rebbe flato  fententiato  à morte,  rifòl- 
uette  di  confidare  con  alcun’amico  lo 
fUto  in  cui  ne  viueua , e perche  fi  tro- 
uaua  nel  medemo  efèrcito  vn  Centu- 
rione, ò Colonnello  chiamato  Marcia- 
le, al  quale  l'Imperatore  haueua  fitto 
vccidere  vn  fratello  i confidò  pertanto 
Macrino  àcoflui  le  lue  tifolutioni.prc- 
^ndolo  à procurare  in  ogni  maniera^ 
alcuo'occalionc  di  toglier  la  vita  al  Ti- 
T ranno. 
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lyhna  , per  ìche  fare'rtort  fu  lento  Mar- 
fiale  l'tì  ófcruare  la  commodità  di  ver*, 
dicare  1 oflfefc  riceuure»  & infìemc  fer- 
nirc  ali'amico  ; perilche  vedendo  vtu 
giorno  BafTatlo  iri  caitopagna  aOài  lon- 
tano dall  efèrcito,  nriencfe  da  E Jeflà  n' 
andauaverfó  Catta,  da  pochi  deTuoì 
accompaighatt>,c  che  nera  difcelò  da  ca- 
nalloiiuirafliilcò,  el'vccilè;  molti  pe- 
rò dicono  ^ che  Arguire  la  Tua  morto 
mentre  ritornaiia  da  vn  Tempio , che 
efa  nella  detta  Città  di  Cifrra,  il  che  nó 
hebbe  sì  lòfio  efseguito  Marciale,  che 
fì  ripofèà  càuallo,  c fflònefe  s'andaua., 
alla  lontana  accodando  con  gli  altri 
ibldàci , per  non  arrifebiatfì , ne  venne 
à tutta  carriera  vn  paggiodeirimpera- 
fore  ad  annunciar  la  di  lui  morte,  il 
che  intefò  da  Marciale,  e perciò  dubi- 
tando delia  fùa  vita  voltando  peralcra_> 
Arada  fi  pofe  in  biga  ; ma  pero  con  po- 
ca fortuna  , perche  alcuni  Tedci'chi  A 
pofero  à fèguitarlo  vclocemence,chen6 
Ibló  rarriuarono  , mà  anche  i'vccifèró , 
mentre  Macrino  non  moAraua  puntò 
accorgerli  di  quel  canto , Che  póteua., 
efser  feguico , benché  nellincrinfèco  ha. 
uefse  non  poco  di  timore , fino  à cantò 
che  non  intefè  anche  la  morte  di  Mar- 
ciale ; onde  ritrouaco  il  corpo  dellTrti- 
peracore  dimoArò  nell  accompagnarlo 
lentirne  vn  gran  dilguAo , il  quale  fe- 
condo il  coflume  cAendo  Aaco  abbru- 
ciato,  né  pofero  le  ceneri  in  vena  doto 
che  inuiarono  à Giulia  Tua  madregna, 
c moglie, che  fi  trouaua  in  Antiochia^ 
che  per  non  hauer  cuore  di  colerare  il 
dolore,  che  gli  apportò  la  di  lui  motte, 
fi  diede  il  veleno.  Còsi  terminando  1* 
vfto,  c l’altro  la  loro  vita  conforme  <nc- 
rìtauano.Rimafc  di  Bafsano  vha  h'gtra_ 
hanuca  da  vna  fua  donna , il  cui  nome 
diuerlàmence  vien  riferìco,poiche  Spar- 
riano  la  chiama  Scmimira , & Aurelio 
Vittore  Semea , fecondo  il  quale  tìì  vna 
dishoocAò  femina  < Mori  qucii'lmpc- 


ratore  nelfanno  di  Cbriiftò  3i^  del-': 
la  fùa  età  il  4 j.  c del  Tuo  Imperio  U 
fbAo. 

J>elt  Imperio  di  Ofilit  Idaeritu . 

MOArò  coAui  tanto  valore  nel- 
la Prefettura  Pretoria , che  (ì 
meritò  altre  più  qualificate  cariche, qua- 
li refsecon  molta  prudenza,  e con  non 
mcnofagacicà,  non  lafcìando  però  al- 
cuni di  credere , che  per  efser  itato  al- 
lenato in  humiliflìmo  Aato,  non  com- 
portando la  condition  del  Padre  alcri- 
mcnte , che  non  fùfse  ri  merito , che  lo 
portò  alla  dignità  Imperiale , nulladi- 
meno  nòe  poca  tcAimonianza  di  quel- 
lo la  confèllìone,  che  nc  fece  cucco  l’ 
efercico , poiché  rimaAi jprìuì  d’impe- 
ratore, hauendo  loro  facto  proponi- 
mento d'eieggerne  vn  nuouo,  che  fufl 
fé  perfòna  a ogni  bontà , ne  potendo 
haucre  Audcntio  in  vero  huomo  mol- 
to qualificato,  per  hauer  quello  rìcufà- 
to,  e perciò  nó  vi  efsendo  il  più  degno, 
ne  chi  più  mcricafsevna  tal  dignicàdel 
detto  Macrino , con  applaufò  di  tutti 
lo  chiamarono  Imperatore , giungen- 
do per  quella  via  al  Trono  Imperiale  il 
quarto  giorno  dopo  la  mòrte  di  Bafsa- 
no, ch’efm  haueuà  taiito  ambita , e d^ 
lìderata,  fìcome  anche  dimoArò  l’accia 
matione , che  ne  fece  il  Senato . Macri- 
no fu  di  nacione  Moro , il  quale  noiu 
unto  fi  pregiò  d’eAerc  Imperatore»  > 
quanto  che  fi  pofè  in  Acuto  di  non  pò- 
ter  cAer  gaAigato  , dìAoprendoA  lui 
hauer  cagionata  la  morte  di  Bafsanot 
ahZl  che  lapendoA  per  altro  quanto  ful^ 
fé  Aimato  da’fòldati  il  nome  d’Antoni- 
Aò,  pél  renderA  à quelli  più  caro,  pri- 
mieramence  così  lece  denominare  Dia- 
damenofuo figlio,  ocoioche goucrnan- 
do  con  lui , come  haueua  in  animo  dà 
fiire , maggiormente  lo  Aimafscro , ne 
lopotefsctorkufàrcAantc  l'età  fua  gio- 
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tfchllrj  indi  /ì  pofc  à gaftigàre  fenza,. 
«òmpaflìoije  alcdna  gli  adulteri , quaii 
volle  che  fì  abbrugiafiteto  viui , crudcN 
et , che  con  akrc  da- lui  commelìe , nc 
i&  'ehianiato  Macellino , volendo  altri , 
che  il'rtome , ch'egli  baueua  di  Ma- 
eHtio  j fijfic  nome  corrotto  ; hebbe  pe- 
ti molta  intélligenia  nelle  cofe  Le^Ii, 
rii  maniera  che  pensò  di  leuar  via  tutti 
i -decreti  di  Nerone,  di  Comodo , e di 
CaracalJa , dicendo , che  quello  chej 
ena'piàciuto  à loro  > non  poteua  hauer 
fòrza  di  legge , e perche  s‘  erano  inani- 
miti i lòldati  dall’atteftatione , che  fat- 
ta gli  haueua  dì  liberarli  da  molte  guer- 
re in  che  s’ erano  lograti  t delìlf crono 
dalla  ribcllioue  j dhepenfìtohaueuano 
rii  fare,  s’egli  infendeua  di  fèguitarli 
a trattare  come  haueuano  fatto  i fuoi 
Antecefsori  fènza  bifògno , anzi  per 
mero  capriccio , e {blamente  à fine  di 
procacciarfi  con  il  loro  {àngue  la  glo- 
ria . Fri  tanto  auuilàtoMacrino,  che 
le  genti  d'Artliabano  Re  de’Parthi  no 
vèniuano  à tutta  guerra  alla  fua  volta.#  , 

Set  vendicarli  delli  danai  fàrtìgli  da.# 
afsano  , che  credeuano  ancor  vino , 
pertiche  gli  cóucnnc  muouerlì  iuuian- 
dofi  contro  quelle , con  le  quali  venu- 
to d batuglia,  dicono  molti,  che  nc  rc- 
ftolsc  vincitore  Macrino , ma  i più  in- 
fermaci vogliono , che  non  potè  didin- 
guerlì  ouc  piegalse  la  vittoria  per  il. nu- 
mero vgualecosi  da  vna  parte , come.; 
rial!'  altra  de’  morti  cagionata  per  1* 
ofcuricà  della  notte  j c che  in  qucRo 
tempo  hauendo  Macrino  fatto  inten- 
dere à Parthi,  che  era  di  già  morto 
colui , contro  il  quale  n‘  haueuano  pi- 
gliate Tarmi , e che  di  ciò  compiacen- 
doli cflìera  pronto  ad  ogni  conuenc- 
uolc  accordo  per  rimaner  loro  amico , 
in  virtù  del  quale  immediatamente  ne 
vennero  ad  vita  lega , reRituendoloro 
liberamente  Macrino  quei  Capiunì , 
che  rii  già  Balsaoo  &tti  hauena  prigio- 
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ni,  di  doiie  fi  portò  in  Antiochia,  nel. 
la  quale  come  oriolo,  c Ipenfieraco  fi 
diede  igodcre  di  quelle  amenillìmo 

dclirie , non  ollante,  che  làpelse  quan- 
co  di  neceUlta  felle , ch'egli  ritorna^ 
in  Roma,  come  ogni  giorno  gli  nc  ve- 
niua  futa  ilfanza , non  applicando  co. 
me  era  tenuto  ad  impedire  in  Fenicia 
1 clettione  d’Hcliogabalo,  che  promofi 
fo  Thaueuano  alTlmpcrio , il  che  die- 
dc  maggior  commodità  a’  feldaci  di 
perdergli  quel  poco  rifpccto,  che  {erba- 
to ^gli  naucuano  non  come  Macrino  , 
mà  come  loro  Signore,  il  chc.follccitò 
vn  poco  la  feariputatione  à darui  pro- 
ueriimento , mentre  per  altro  nc  tra- 
fcurauaogni  buon  ordine;ondc  lì  rilbl- 
uettc'bcncho  tardi  portarli  alli  confini 
della  Soria , c della  Fenicia.  Mà  perche 
i feci  Ibldati  non  tencuano  più  conto  , 
ne  làccuano  più  Rima  delle  fecparolcj 
ogn-vno  Tabhandonò  ; onde  Macrino 
fton  làpendo  à che  partito  appigliarli 
per  liberarli  dalle  mani  de’  nemici.  Ri- 
mò bene  traueRito  feggirfene;  mànon 
molto  dilcoRo  di  douc  fi  parti  quelli 
medemi  gli  fecero  la  tcRa  , eh’  vn  an- 
no appena  luucua  feruito  di  capo  al 
Mondo  ; altri  però  afseuerantementej 
negano  queRa  violenza  della  di  lui 
morte  i dicendo , ch’egli  come  Ranco 
da’  patimenti  , per  fuggire  nulla  cu- 
rando, lòpraprclo  da  certa  infirmità  ne 
rimafe  morto  in  Calcidone,  il  che  per 
làluare  vno,  e non  contradire  all’altro, 
fi  potrà  verilimilmente  prefepporro 
potendoli  intendere,  che  mentre  giace- 
ua  infermo , ne  vennero  à lui  i loldarì 
d’Heliogabalo,  e TvccidefieroaRìemc.* 
con  il  figlio.  Morirono l'vno,  d’ai. 
tro  Tanno  del  Signore  zzo.  c rie!  loro 
imperio  il  mele  14. 
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Ddl"  Imperio  di  HtUo**h*h , Jett» 
anche  yario»  tSardanapalo . 

* 

F Or(è  minor  .mancamento  irebbe 
. il  rralcorrere  più  che  brcucmen- 
te  la  vita,  che  il  rammentare  le  fcelerag- 
giniyd'Hcliogabalo;  mà  come  fi  fono 
narrate  quelle  di  tanti  altri  Imperatori 
à lui  non  dillimili , così  non  ho  Ibtiu- 
to  bene  di  tacere,  quali  fùflcro  i coftu- 
mi  di  quello  non  meno  degli  altri  più 
barbaro  , & inhumano  . Occonono 
primieramente  nel  nome  di  Helioga- 
baio  alcuni  dubbij  ; pcrch*  LamprU 
dio  lo  chiama  Vario , come  nome  à 
lui  dato  per  elTer  nato  da  vna  donna_> 
impudica  , e dishoncfta»  e così  dflèmc 
vario , e diuerlò;  è certo  però  che  quel, 
•lo  d’HcIiogabalo  non  lù  il  fuo  noracj 
natiuo  , perche  quello  lo  fi  prelè  da  el- 
icrcgli  Ila  to  Sacerdote  del  Sole  invila 
Tempio à quello  dedicato  da  Mefa  Tua 
Auola , della  quale  fé  ne  dirà  più  à baf- 
fi) . Con  altri  nomi  fu  parimente  chia- 
mato prefi  da  Tuoi  collumi}  permezo 
de’quali  ancorché  diuerfi  , s‘  intende- 
ua  eller  lui  il  nominato , che  per  non^ 
elTcrfimilmence  natiui  ne  rclla  incerto 
qual fòlTe  quello  de' Tuoi  natali.  Si  ri- 
trouaua  va'  efi-rcito  de'  Romani  alU^ 
cullodia  della  Fenicia,  con  i Capitani 
del  quale  egli  tennelèmprc  llretta  ami- 
citia,  e prattica,  che  tanto  più  fama* 
uano,  quanto  che  Mefa  fua  Aua  ne  pu- 
biicauB , eh  elTo  era  figlio  d’  Antonino 
Caracalla  , il  che  allutamente  fiiceua  , 
acciò  dcllalTe  in  loro  volontà  di  pro- 
moucilo  all'Imperio;  Ccome  auuenne, 
perche  viuendo  anclic  Macrino  lo  chia- 
marono Imperatore , mà  credo  che  da 
niuna  colà  fullcro  più  lollccitati  1 cho 
dal  làpcre  ch’egli  li  volcua  regalare  d’ 
vna  buona  lòmnu  di  denari , quando 
venuti  i partegiani  di  Macrino  per  di- 
sfarne rclcttione } i foldati  Romani  per 


eleggerlo  Imperatore  i l’alTediarono  ne- 
gli alloggiamenti , rifoluti  più  tollo  di 
morire,  che  rimuouerfi,  doue  prefi> 
Heliogabalo  dalli  merli  delia  muraglin 
lo  moTlrarono , dicendo  quello  eflex  il 
loro  Antonino  Imperatore,  allavoco 
del  (^uale  fi  ribellarono  da  Macrino 
quanti  dalla  fua  parte  n’erano  venuti, 
che  tutti  poi  communemente  l' acci»- 
marono,  e per  tale  l'adorarono , e no 
mandarono  à Roma  le  nuovie.AìIuoco 
dunque  Heliogai^alo  al  trono , appor- 
tò à Roma  cotal  auuilb  poco  piacerò, 
le  bene  il  Popolo  non  lalciò  di  fàrno 
quella  confeguenza , cioè  che  quella^ 
bellezza  di  corpo  , che  fui  fi  diceua  ha- 
uere , ne  douellè  con  i &tti  corrifpoi>i 
derc , con  la  cui  fperanza  fi  andauano 
eilì  conlòlando , come  onclrc  perchc-i 
nel  riccuer  quella  dignità  Antonino 
volle  chiamarli,  nome  che  perla  me- 
moria degli  Antonini  ottimi  Impera- 
tori  era  à Roma  oltre  modo  grato,  ver- 
fi>  doue  ben  tollo  ne  venne  il  penfiero 
d'andare  , mà  perche  la  rigidezza  del 
tempo  non  gli  permifè  di  ciò  &re , fi 
fermò  con  Mefa  in  Bithinia,  doue  co- 
me amico  d'ogni  fieleraggine  commi- 
iè  molte  dishonedà  lènza  alcun  freno 
con  molto  difprezzo  di  Me& , che  prò- 
curaua  emendarlo  j di  doue  partito  coi 
primo  tempo  opportuno  n’andò  à 
Roma,  doue  edifico  nel  Monte  Palati- 
no vn  Tempioal  fuo  Dio  Sole,  del  qua- 
le era  (lato  Sacerdote , come  fi  c detto , 
conducendo  in  quello  non  lòlo  quanto 
era  in  Roma  di  religiofò,  mà  fàcrifican- 
do  in  elio  alla  ptefenza  dei  Senato, 'mol- 
te vittime  i nel  cui  Senato  volle,  cbej> 
Icdellc  Semimira  fua  madre  , ellèndo 
egli  il  primo  Cefare , che  quello  collu. 
mallè  di  &re , lece  in  oltre  molte  inno, 
uationi  circa  le  leggi  Matronali , per 
quanto  importaua  al  veftire , & à gli 
ornamenti  degli  fpofi.  Inllituì  vn  Se- 
nato perle  donne , perche  vi  fi  tratullc 
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iftumc  ioro  biibgnaua , fe  bene  datoti 
tutabnente  in  preda  alle  fcelcraggìni  ne 
laiiciò  da  parte  ogni  altra  cura . Gii  ho» 
cori  erano  da  lui  conferiti  à minillri  c 
nctàndi>eprotànado  Je  colè  làcre  del  Po- 
polo Romano,  fpédeua  all'incontro  te- 
iòrindleiùpclletcjlidi  Aio  ièruitio, per- 
che non  Yollc  leder  mai  le  nó  tra  Aori , 
ambracani,  muAhi , e limili  odori,  con 
podi  di  perle/ e gomme.  Nonlìripo- 
ocua  in  dollò  vcite , òcalza , ò anelli  in 
dico  , idi  cui  già  vn’altra  volta  G Aiflè./ 
tcruico.;  la  camera  doue  dormiua  cra_. 
tutta  adobbata  di  ricchiilìmi  arazzi , i 
coi  matarazzi  del  letto  G làceuano  ri- 
pieni di  penne  di  pernici,  chea  quelle 
nalcono  lòtto  l’ali  > il  poggiolo  di  doue 
montana  nel  carro , c la  terra  che  il  lo- 
llencua  faceua  ricoprire  di  limatura  d' 
oro  , e d'argento , Acome  le  maAàricic 
della  Aia  dilpenlà  ; nelle  lampadi  Aicc- 
ua ardere  in  vece  d'olioii  baiumo  por- 
tarodalla  Giudea , e dall'Arabia  i la  Aia 
vita  fù  nel  rimanente  infamillìma,  per- 
che datoA  alla  libidine  ne  volle  in  mo- 
giie  prima  vna  Matrona  Romana , alb 
quale  diede  il  nome  d’ Augufta,  cho 
d indi  àpoco  la  ripudiò  per  eAcrA  in- 
uaghito  d’ Aquila  Seuera  Vergine  Ve- 
Ifale , quale  ancorcheoctcncirc  per  mo- 
glie , non  lalciò  però  indi  auanti  d' at- 
tendere ad  altre  donne  con  ogni  lòtte  di 
slàcciatagginc , poiché  raunò  vna  vol- 
ta tutte  le  meretrici,  ch'erano  in  Ro- 
ma , e n'orò  alla  loro  prclènza  in  habi- 
to  lèminile  chiamandole  Commilttam , 
titolo  con  il  quale  i Capitani  Aaleuano 
honorare  i loro  foldati.  Frequentò  ordi- 
nariamente le  calè  dishoneltc  in  quella 
maniera,  che  altri  haurebbero  fattole 
Auole  de’FilolòA . Le  diAblutczze,che 
vsò  ne'conuiti  appena  A rendono  cre- 
dibili, poiché  erano  di  lingue  di  pa- 
uoni , ailieme  con  quelle  di  rollìgnoli 
crede  di  galli,  c calcagni  di  cameii, 
con  ordinare  alle  volte  tutto  vn  paltò 


fatto  d'inteftìnì  di  triglie,  d’voua  di 
pernici , di  ccruelii  di  tordi , di  tede 
di  fagiani,  di  pauoni , c pappagalli, 
doue  Ipendcua  da  fedanta  mila  feudi 
per  ciafeuno,  quali  ficcua  condire  in^ 
diuerlè  maniere.  Nel  Portico  vicino 
à quella  danza  doue  ne  paA^giaua  là- 
ccua  Ipargere  limatura  d'oro,  cd'argen- 
to , e A doUèdi  non  poterui  Ipargero 
dell'elettro,  donando  poi  à i Conuita- 
ti  tutti  quegli  argenti , che  in  vfo  del- 
la  tauola  n'erano  lèruiti  in  quel  pado , 
ordinando  Ji  più  mentre  egli  daua  in 
tauola  in  diuerlì  luoghi  della  Città  A 
ponelTcro  all'ordine  altri  padi , perche 
appena  fornito  vno,n’andaua  in  vn'al- 
tro  -,  premiando  largamente  i bcuitori 
di  diuerA  premi] , che  à quelli  inccruc- 
niuano  ; nc  cuiconuiti  benipedòb- 
ceua  porre  auanti  a’Conuitati  le  pittu- 
re di  quelle  colè,  che  s'erano  apparec- 
chiate in  cucina,  quali  così  Ichcrniti 
fenza  dar  loro  altro  così  gli  affliggeua^ 
con  la  lame  . Fece  riempire  i.  canali  del 
Cerchio Madlmo  di  vino,  depcro-del 
quale  ne  celebraua  poi  i giochi  nauali. 
Nc  Ikccua  cibare  i Leoni  ( che  molti  ne 
tcncua  ) di  fagiani , e di  pappagalli , e 
i caualli  d'ottime  vue  -,  & i cani  dc’lèga- 
telli  de’paperi . Si  làccua  egli  condur- 
le lòpra  vna  riccbilfima  carretta,  tirata 
bora  da  Leoni , bora  da  Ccrui,  bora  da 
Gameli , e quando  da  quattro  Tigri , c 
caluolta  da  alcuni  Cani,  della  cui  razza 
Icriuc  Quinto  Curcio  liaucr  veduti  nel- 
l’India Alcfiandro Magno,  conducen- 
done anche  fcco  da  leicento  tutte  or- 
nate di  gemme,  oue  Adcuano  donno 
impudiche  e nebnde,  che  tanto  più 
paiono  incredibili  sì  Aittc  fcelcraggìni , 
quanto  che  Airono  commcAc  da  vn  gio- 
uanc  di  1 4>  anni  fenza  mai  vn  rimor- 
dimento  di  vergogna,  poiché  fusi  dia- 
bolico , che  ricrouandoA  vna  volta  iiL. 
Porto  di  mare  lece  aAòndarc  le  naui 
cariclic  di  mcrcantie,  & a’ioro  padroni 
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ne  diede  poi  altrettanto  denaro  con&r> 
me  alla  valuta , chcdii&ro  coftatci  fi 
sfonò  d'vguagliare  non  iblo , mà  fu* 
penredi  lon^  mano  Caligub  > e Ne» 
rene  ,6:  altri  Principi  viciofì,  anzi  che 
ogn' altro  più  indegno  ne  procurò  d' 
imitare,  l^dò  la  Città  Orefte , doue 
làcrihcò  vittime  homane,  dicendo  eA 
fa  di  ciò  contentinimo  ; credendo  ha> 
uer  tramutato  il  Mondo  con  leuariìda 
Ietto  quando  il  Sole  tramontana»  & 
andare  à dormire  allo  puntar  dell  alba 
volendo  che  ogni  colà  li  &ccllè  alla  ro* 
uerlcia»  che  però  neviueua  più  da  be- 
Oia,  che  dahuomo.  La  lòpradenzMdà 
fua  aua  più  volte  ne  procurò  di  rimet- 
terlo nel  dritto  lèntiero , mà  lèmpre  in 
vano»  perilchc  la  buona  vecchia  bea, 
conolcendo»  che  i fnoi  mali  codumi 
vn  giorno  rhanrebbero  condotto  ad  vn 
pelfìmo  fine  , non  lòlo  fi  rammari- 
Caua  della  perdita  del  Nipote,  che  era.» 
prollìma  à vedere  » mà  altrettanto  per- 
che temeua  di  redar  di  nubuo  in  vira  ■ 

f riuata  ; onde  pensòà  fare  Imperatore 
altro  lùo  Nipote  chiamato  Alezzano 
cugino  d'Heliogabaloi  perilche  fecta, 
che  elfo  fe  radoitaflè  per  figliuolo , fa- 
cendolo quello  elèrcitare  in  tutte  le.» 
&ienze  à tal  legno»  che  delle  di  lui  vir- 
tù da  per  tutto  lì  publicò  la  fama , mà 
non  cosi  predo  fc  ne  accorlè  Helioga- 
baio , che  quanto  infoiente  era  altret- 
tanto accorto»  fi  penti  hauerlo  adotu- 
to  per  la  gclofia  » che  gli  rendeua  il 
vederlo  , come  era  molto  amato  da  Ibi- 
dati, perilche  procurò  più  volte  di  pri. 
uarlodi  vita»ne  mai  però  gli  riufei  per- 
che ciò  làputo  daTuoi  partegiani  » ri- 
Ibluettero  prima  eh  elio  vi  riprouallè^ 
di  nuono»dVccidere  Helit^balo , mà 
peri  prieghi,  che  gli  ne  few  vn  certo 
Antiochio»iedarono  d’clcguire  il  con- 
certato i onde  egli  lo  priuò  di  tutti  gl' 
honori  » che  li  conueniuano  come  à 
fuo  fuccelibrc , nella  cui  conformità 
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bandi  dal  pabzzo  tutti  i minidri  ^ Si 
huomini  làuij , che  alla  dilciplina  del 
giouane  n'attendeuano;  mentre  dall’ 
altra  parte  la  detta  Mela  lùa  Nonnaj 
tanto  più  s'indudriaua  di  brio  rendere 
amabile  à tutti  » e lòpfamodo  alla  fol'^ 
datelca  ; pertiche  volle  » che  di  naicoi 
do  il  giouane  à quella  ne  didribuilio' 
denari^;  onde  non  è da  dubbitare  ^ che 
vn  federato  come  Hdiogabalo  non.; 
fremclTe  di  rabbia  per  vederli  da  tutti 
aborrito  » come  altrcnanco  n'incUnaua- 
no  alla  adoratione  di  Alezzano  . Per- 
tanto non  lapcndo  che  fare  acciò  no 
rimanede  affrontato  » ordinò  ad  Alea- 
zano,  che  nonvfcilTe  di  palazzo,  o' 
non  fi  bccfle  vedere  in  pubiico , à che 
obbediente  fi  modrò  il  giouane»  no- 
preteri  quanto  eflo  gl’  impolè;  mà  co- 
me la  foidateica  » & il  popolo  erano  de- 
fiderolllsimi  di  vederlo  per  radetto»’ 
che  gli  ponauano , non  poteuano  tolle- 
rare vna  si  bta  priuatione,  dimando 
ciò  anche  edèr  luto  fatto  ad  onta  di  lo- 
ro medefimi  ; onde  non  potendo  far 
altro  n’andarono  per  ledrade  chìamao-' 
dolo  » c facendo  idanza  che  comparillè 

? quando  l’Impcntoredaciò  prole  occa- 
lonc  di  publicare  » che  Alezzano  era.» 
morto , mà  vedendo  che  nulla  gioua- 
ua  » c tanto  più  fi  alterauano  contro  di 
lui  » e come  ne  giuano  da  vn  capo  all* 
altro  della  drada  piangendo  ; come  lè.» 
fiidèro  dati  podi  trà'llèrro»  & il  fuoco» 
lènza  più  attendere  alla  guardia  del  pa- 
lazzo , fino  quando  vlciua  di  cala  l'im- 
pcratoreà  non  corteggiarlo  , perilche.» 
ne  fu  forzato  Heliogabalo  vna  mattina 
condurfi  {èco  Alezzano  in  vna  fùperba 
carrozza»  andando  in queda  maniera.» 
per  la  Città»  di  doue  fi  pomrono  à gli 
alloggiamenti  dc'fòldaii»  acciò  ogn’vno 
lo  vededè  » doue  l'allegrezza  » che  loro 
apponò»  fu  cagione  della  morte  d'He- 
liogabalo»  perche  cfsicomc  non  atteG- 
ro  à far  qucll’accoglienzc  » ch’eran  foli- 
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liJbtù  agllmpentoitt  m (ìmiJi  occaHo* 
ni  t mi  tutti  erano  riuolti  à congratu» 
larit  con  Alezuao  <b  vederiu  libero,  c 
iàno,con  lui  ibb  ne  diborrcuano , così 
ne  venne  HeliogabaJoà  Icnurne  vn^ 
geandifiitno  fdegno;  onde  ne  ordinò , 
che  .juanci  dì  quei  {bldati  G poteuano 
haueiev  tanti  ne  fullèro  vcciiì,  il  cho 
da  cÈi  elIcndoG  làputo , come  di  già 
erano  più  che  f tij  della  Tua  crudeltà , 
non  che  di  viuer  lòtto  vn  sì  vituperolo 
gouerno , ne  concepirono  contro  dì  lui 
altrettanto  odio , e maggìotmento 
quanto  che  hebbero  auuilo  tra  quelli 
cilcrui  condannato  il  medelìmo  Alez- 
zano,  onde  ben  collo  ne  prclèro  Tarmi 
& vccilcto  i Tuoi  lèruitori , mentrccgli 
per  ilcamparc  da  quello  furore  lù  allrec- 
ro  ànalconderG  in  vn  celTo  , doue  in 
ogni  modo  cllcndo  (lato  ritrouato  Tve- 
cilèro , il  corpo  del  quale  non  potendo 
cauar  fuori  per  T angullia  della  bocca.» 
di  elfo,  e perciò  trattolo  di  là  come  me« 
glio  haueuano  potuto  à guisa  d'vn  ca> 
ne  per  tutto  il  Cerchio  M^imo  lo  (tra- 
lci narono  publicamcnte  i altri  dicono 
che  per  la  Città  io  conducelTero  viuo , 
ponendolo  polcia  in  vna  loda  ripiena 
aimmonditie,  doue  perche  non  cn. 
tram  bene  , hauendoio  canato  liiorù 
per  ogni  piazza  lèmiuiuo  lo  cond»i 
cdTero,  e nnalmente  con  vn  gran  ladb 
ai  collo  nel  Teucre  lo  gittadero , acciò 
per  ièmpre  ne  reilade  priuo  di  lèpoi- 
tura.  Dopo  di  che  immediatamente  lù 
Gita  vna  legge , che  mai  più  Ci  pcrmctr 
tede  à donna  alcuna  Tingrclso  nel  Se- 
nato ; intorno  alla  di  lui  età  dóno  di- 
ucrdè iopinioni»  perilcheè  (onta  eh'  io 
tfldalci  irrefoluto  quoto  e^li  impcra/Te, 
perche  coloro  che  tiferilcono , ch'egli 
qiiaodé  alsunlè  alTlinperio  hiuelse  1 4 
anni»  Aggiungono,  che  quando  mo- 
ri o'baucua  venti , & altri  dicono  che 
non.potcua  bauemelè  non  1 7.£ufcbio 
paò  nella  duaEcdcltallica  biftoria  con 


annouerare  gli  anni  in  cui  vilx , tedi-, 
fica , che  regnò  quatcroanni , che  però 
di  certo  non  lì  può  due  le  la  di  lui  mor- 
te Icguilse  negli  anni  di  Chrilto  3 34.  o 
337-  cper  conlcguenza  ne  il  tempo  di 
Tua  vita,  oc  quanto  egli  regnalse  . 

DeU'Imptrio  i Akffatiàr»  Seuero . 

Q Vedo  Imperatore , che  noi  chiarì 
miamo  Alczzano,  U altri  AleC- 
diano  hebbe  egli  nc'Aoi  nauli  il  nome 
di  Aledàndro  , poiché  i Tuoi  Genitori 
portatili  in  Soria  nella  Città  d’  Arcena 
per  vedere  la  cclcbratione  delTanniuer- 
làrio  della  morte  d'Aledàndro  Magno 
in  quel  medemo  Tempio , che  fi  lòlen- 
nizzaua  la  memoria  di  quel  Rè,  la  Tua 
Madre  ne  lo  partorì , che  però  non  gli 
vollero  imporre  altro  nome  » che  il  me- 
demo t che  le  gli  ofTcriua  quali  lata- 
le.Fuqueltialleuaio  nelle  buonecrean- 
ze,  & in  ogni  Arte  dilcicnza,  dello 
quali  poi  più  d' ogn'  altra  A vcrlàtiili- 
mo  acll'arte  militare  i pcrilche  fi  conci*, 
lò  la  beneuolenza  di  tutto  T elèrcito , 
non  che  del  Popolo,  à fogno  tale  , che 
Viuente  Hchogabalo  da  quello,  e dal  Se- 
nato ne  A promodb  alTlmperio,onde 
ae  fgridarono  edèr  lui  il  vero, e quello  il 
AIA , e nella  Armi , che  nella  padàto 
via  riferij , clTo  ne  A coronato  Impe- 
ratore propriamente  nclTan  no  16.  del- 
ia Aa  età  } ne  s'hebbe  da  dolere  TeAr- 
cito  delTelettione  d’Aledàndro,  poiché 
cornAoAroi  fuoi  codumiairafpetcati- 
ua , che  già  di  lui  ne  teneua  il  Mondo , 
di  maniera  tale,  che  hebbero  più  volte 
à dire , che  non  haueriafi  potuto  dalli 
Qei  ottenere  vn  Principe  più  làuio , ne 
piùgiullo,Acon  molti  prieghidiciò 
glie  ne  hauedòro  Atto  illanza , per- 
che in  quanto  alT  amminillrationci 
delia  giuUicia  fi  fece  intendere,  che  con 
le  fuc  proprie  dica  haurebbe  canato  gli 
occhiaquei  Giudici , che  fi  Afferò  k- 
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(ciati  corrompere,  e ben  si  vidde  quaa> 
rófuflè  giurto,  poiché  ne  gaftigò  feue- 
nmcnce  quelli,  che  cercauano  vfurpar 
]ìi  robba  d'altri  per  incamerarla  à foi 
coftumò  di  tenere  con  alcuni  huomini 
fecreta  corrifpondenza  per  intenderei 
il  vero  di  quello  (ì  faceua  sì  in  Roma_i  > 
come  per  lo  (lato . Aborriua  in  non^ 
ordinaria  forma  coloro,  che  gli  feccua- 
no  idanza  di  qualche  carica  , quali  fd> 
lena  dare  à chi  non  le  dimandaua;anzi 
à chi  non  le  pretendeua,  (àpendo  clTo 
molto  bene  quanto  fulTe  l'vtile  >chene 
veniua  alli  Popoli  ciò  praticandoli.  Ri- 
formò l’ordine  Senatorio, e TEquedrc; 
jimotTcdal  minifterio  delia  corte  gl'im- 
puri , & infàmia  vietò  fono  lèucrillime 
pene  il  vender  grofficij,  c Magiftrati  j 
aisegnò  à diuerlc  Città  rouinate  da  ter- 
remoti molte  gabelle, e donò  loro  quelli 
denari , ch'elle  doueuano  pagare  al  fi- 
(cocon  i quali  potelTcrorillorarlI  i ali- 
mentò publicamenie  i figli  de'  poueri } 
non  permilè , che  alcuno  vcnille  dall’ 
altro  fuperchiato  , tenendo  (èmpro 
detto  quell'antico  adagiotnon  far  ad  al- 
tri quello  che  à tc  non  piace.  Stimaua.j 
che  non  li  potellc  dare  alcun  delitto , 
che  d’atrocità  pareggiadè  come  il  (ùr- 
toi  onde  fu  fuo  naturale,  chiamare! 
ladri  veri  nemici  della  Republica  i fu 
egli  molto  lontano  dall’adulatione,  in 
modo  ule,  chele  alcun  lòldaio  col- 
l’inchinar  la  teda,  ò con  altro  atto  di 
maniera  lulingheuole  lo  filutaua,  e che 
egli  li  fulle  accorto , che  fingendo  di- 
modraua  elTcrfuo  Ibilcerato,  egli  ben 
predo  li  faceua  difcaccìar  dalla  fua  corte 
e le  per  altro  vno  l'adulaua  con  vn  gran 
rilb  di  ciò  molto  lo  riprendeua , le  y 
luogo  io  comporuua,  altrimente  non- 
lalctaua  almeno  di  mortificarlo  alla., 
sfiiggitalcuandolclo  d'auanti , che  per- 
ciò ne  prohibi  il  làrli  adorare  conforme 
al  coltume  introdotto  da  Heliogabalo, 
dando  Icmpre  con  ogni  humilù  vdien- 


ZA  ,cfs  alcuna  richieda  vetuùali fitta.» 
con  non  douuti  moriui,  come  ingiudi 
dishonedi,ò  limili,oon  lòlo  la  negaua, 
màfàceuali  conolcere  àchi  nelarichie- 
deua , quella  non  edere  in  alcun  modo 
lecita , che  però  elkndoaltrimente  non 
la  negò  giamaiad  alcuno . Fù  fuo  parti- 
colar  péliero  di  no  mandar  per  Gouer- 
naturi  delle  Prouiocic,  che  huoouni 
/di  valore,  e di  conolciuta  bontà  , per 
il  quale  effetto  ne  publicaua  i nomi 
molti  giorni  auanti,  acciò  le  alcuno  di 
loro  haueua  vitio  alcuno , egli  per  que- 
da  via  ne  fudè  venuto  in  cOgnitione.» , 
nel  qual  calò  ne  reuocaua  ogni  dichia- 
ratione . Fù  da  lòldati  chiamato  Scue- 
ro  perl'impareggiabile  intrepidezzza.-, 
che  in  fé  deffo  haueua , (è  bene  molti 
vogliono,  come  anche cverifimilo, 

che  egli  tal  nome  lì  poneffe  in  memo- 
ria di  Settimio  Seuero  fuo  prcnto . 
Fùaccuratìdìmonelconfèruarcil  telb- 
ro , mà  però  in  guilà,  che  per  quello 
multiplicare , non  pregiudicò  mai  ad 
alcuno,  anzi  che  le  per  giuditia  ne  ve- 
niua alcuno  priuato  delle  facoltà , edò 
fubito  di  quelle  ne  fàceua  à bifògnolì 
larghidìmo  dono  ; onde  ad  edi>  ben  G 
conueniuail  fopianomedi  liberale,  mà 
non  di  prodigo , poiché  augunoentò,  e 
non  fminui  l’Erario , che  si  efiudo  n* 
era  dato  nc'tcmpi  padàti  ; diminuì  le.» 
Ipefè  del  fuo  palazzo , e volle , cho 
luflerofòlo  vfàte  quelle,  che  erano  con- 
uehicnti , lìcome  nella  fua  tauola  non- 
volle  altri  cibi  chequelli,chc  per  il  m& 
ro  fuo  mantenimento  giudicò  ncceifi- 
ri),  e nonfuperflui . Non  vsò  giamai- 
di  portar  gioie  ne  in  mano,  ne  indoffo. 
Fù  Icmpre,  benché  Imperatore,  oficr«. 
nantidimoiicl  rifpctto  verfò  la  Madre,. 
Condannò  à morte  Vetronio  Tarino 
per  hauer  prclò  denari  dalle  gen- 
ti , con  dar  loro  à credere,  che  ciào  pò-, 
teuaalàaiflìmoapprefiodiluì,  c volle 
che  lì  ponclàe  in  mezo  ad  vn  gran  fù- 
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mo  nel  quale  redo  fudbgaco , e no 
publicò,  eh  era  nnorco  di  fumochi  ven* 
deua  il  fumoi  fu  amoreiiolifOmo  verfò 
ilChridianefìtno  neH'intrinlcco  ; poi> 
che  nófblo  non  procedette  córro  di  lo- 
ro , mà  diede  anche  licenza  à chi  voie- 
ua  di  fàrC  Chridiano;  anziché  venendo 
elsi  impediti  nell’vlò  di  vn  luogo  c'ha- 
ueuano  prelò  perdedicarloàChridoda 
alcuni  che  intendeuano  d'haucrloper 
icruirlcne  ad  vlb  di  vna  vile  olleria , 
nó  lòlo  no  lo  permiiè,mà  dilse  che  quel 
luogo  nó  poteua  impiegarli  mcgliotche 
inqueldiuino  culto, oltre  di  che  cime- 
demo  deliberò  di  lare  i Chrido  vn  Té- 
pio , lè  bene  ne  fu  didolto  per  opera., 
degl’infedeli.  Erano (corfi alcuni  anni 
cbcn'haueua  goduto  in  tranquilla  pa- 
ce il  Regno, quando  gli  conuenne  paf' 
fare  in  Oriente  per  opporli  à quei  Bar- 
bari con  grolsoelèrcito,  vna  parte  del 
quale  ne  redò  dal  fèrro,  e dal  tiioco  nó 
meno , che  per  infirmità  edinto , cho 
causò  ad  Alclsandro  vna  profónda  ma- 
linconia.perilche  liricirò  in  Antiochia, 
dòue  dopo  cdcrlì  rihauuto  tornando  à 
Combattere  li  vinlc  } altri  però  voglia- 
no , che  Alefsandro  non  li  ritirafse  io, 
Ànciochia  lè  non  dopo  la  detta  vitto- 
ria , e d' hauerne  relà  libera  ogni 
Prouincia  , e date  à fòldati  le  paghe., 
doppie , ne  pani  d'Oriente  per  Roma , 
doue  ne  riceuette  vn  nobii lisi  mo  trion- 
fo col  titolo  di  Partico,  ediPerlìco,& 
altri  honori , à che  tutto  Alefsandro  lì 
modrò  verfo  il  Popolo  in  quede  occa. 
{toni , non  meno  d’ogn'  altro  Impe- 
ratore liberale  , redando  à goderò 
vna  tranquilla  quiete,  le  bene  non  pali' 
aò  molto  tempo , che  gli  bifógnò  anda- 
re verfo  il  Settentrione  per  gadigareJ 
quei  popoli  d'AIemagna  , c’haueuano 
alsaliti  i confini  dcirimperio , e podo 
à lacco  ogni  colà  ; doue  giunto  Alef- 
làndro , mentre  ordinaua  le  cofe  necef- 
làric , fi  fcopcrlè  vna  Congiura  mola- 


gli dal  Duce  Madimino , che  il  mede- 
lìmo  Alellàndro  haueua  fatto  Capitano 
pe’Tironi,  che  vuol  dire  de'loldati  no- 
uitij , i quali  però  in  riguardo  delle  di 
lui  qualità  l'adorarono  per  nuouo  Im- 
peratore , c 1‘ acclamarono  non  tanto 

fierche  fùfscro  làtij  di  Seuero  • per  il 
reno  in  che  li  teneua  , e nella  log- 
gettionc  in  quale  gli  haueua  podi , 
quanto  che  per  le  poche  lódisfactioni 
che  pareua  loro  haucre  dalla'  Madro , 
che  s' ingeriua  nel  gouerno  comedon- 
na  auara , e lórdida , perilchc  haueuano 
dabilito  d’vccider  Seuero  , e ribellarli; 
lìchc  i Tuoi  propri;  io  violentarono  à ri- 
tirarli , come  fece  , con  la  madre  prefso 
la  Città  di  Magonza  neTuoi  padiglio- 
ni, ò vero  , com'altri  dicono , in  va- 
villaggio;  però  erano  i foldati  talmente 
rifóluti  nel  protegger  Malsi mino,  eh' 
edendo  da  quelli  Itati  lopragiunti,colà 
doue  tutti  s'erano  reiirati,dalle  mani  di 
quelli  ne  redarono  in  breue  vccilì;  Irà 
quali  la  morte  di  Aledandro  fu  di  fom- 
mo  difpiacere  non  lólo  à fudditi  deli' 
Imperio,  mà  anche  al  Mondo  tutto; 
così  terminando  la  Tua  vita  qued' otti- 
mo Principe,  il  quale  come  fu  ornato 
d’ogni  virtù , così  venne  a farli  degno, 
& à Icruire  ad  ogn’altro  di  fpecchio  ,fic 
idea  dc’Regnanti , onde  ne  viue  anche 
hoggi  la  di  lui  memoria  con  fàma  non 
meno  di  giudo , che  di  virtuolìdimo . 
Morì  quell’  Imperatore , come  lì  è det- 
to , l’anno  di  Chrido  Signor  Nodro 
i.37.della  fua  età  nel  39.  e del  fuo  Im- 
perio il  decimoterzo . 

Dell’ Inf  erto  di  Mafsìmine  , e Af.  AntOm 
aio  Gordiano  Seniore  - 

Da  vna  villa  nella  Tracia  pigliò! 

natali  Madimino , il  cui  Padre 
detto  Nicca  era  di  nation  Gothica,c  la 
Madre  nomaualì  Ababa  di  natione  Ala. 
na  «quali  nó  odan(e,chc  la  loro  impof- 
V fibil- 
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fìbikà  noa  pcrmettcGci  come  poueri  i 
di  poterla  clcrcitarc  nelle  virtù , nulla* 
dimeno  cflb  come  Ipiri  colò  I c d'clcua* 
to  ingegno,  non  potendo  come  à ciò 
inclinato  lare  altro,  paflàta  c' bebbe  T 
eli  giouemic , che  tutu  fpelc  in  quello 
efercitio , tanto  fi  prouò , che  fi  pofe  à 
icruire  di  loldato  ncU'elcrcito  Romano 
nel  quale  tanto  fi  approfittò,  che  in^ 
poco  tempo  nc  diuenne  si  punico , che 
per  ulc  cllèndo  fiato  conofeiuto  da  Set* 
(imio  Seucro , c particolarmente  quan* 
do  con  gl'altri  foldaci  affillettc  alle  &* 
Re  eh'  efib  fece  in  Roma  nel  giorno 
''del  natale  di  Geta  Tuo  figlio  , ^ue  fi 
pofe  anche  à lottare  con  ni  defirezza , 
che  fece  non  meno  fiupire  tutti  i circo* 
ftanti , che  ammirare  il  medefimo  Im* 

feratore , ponendo  à terra  i6.  c più 
uomini  dclli  più  gagliardi , che  iui  fi 
trouaflcro , onde  in  premio  di  ciò  non 
folo  gli  concefTe  quei  fbliti  regali , che 
ne  dàlia  à limili  perfòne , mà  lo  vollo 
ritenere  nella  Tua  guardia , della  qualo 
lo  dellinò fra  quelli,  che andauano  più 
vicini  alia  di  lui  perfòna,  quale  tanto 
più  llimò  Seucro  in  quella  profeifione 
quanto  che  vi  conofceua  Ja  naturale at* 
titudine  pereflèrMaflìmino  difmifù* 
nca  grandezza , c groffezza  à tale  che  il 
manigiio  , che  la  moglie  portaua  al 
braccio,  vogliono  che  appena  adefibn' 
cntraflè  nel  dito  pollice,  e che  quando 
veniua  à fudare  .nvfciua  tanto  fudore 
dal  filo  corpo  , che  fè  n*  empiuano  di 
molti  vali , e che  per  cibarli  vi  voleua., 
il  giorno  40.  libre  di  carne  ,che  perciò 
da  alcuni  Hillorici  è chiamato  Herco* 
le , eda altri  Achille,  e da  altri  Milone 
Crotoniatci  militò  anche  il  medefimo 
fótta  Caracalla  , dal  quale  fu  ricono- 
fciutoconmoltoflioauuanuggio,  poi> 
che  oc  riportò  molte  grafie.  Mà  fènten- 
do egli,  ch'era  affuntoMacrioo,  fubif 
to  fé  nc  tornò  nella  Tracia , come  non 
^eflc  veder  colui  » ch'cn  fiato  l’oxi- 
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g'nc  della  morte  del  Tuo  Signore  . Ind> 
puro  la  fùa  morte,  e che  Heliogabalo 
cu  fiato  fatto  lmpcratore,s'inuiò  di  no* 
uo  vcrló  RomaKli  doue  poco  auanriera 
partito  con  fperanza  di  rieeuer  da  quel, 
lo  molte  corte/ie  i mà  appena  fi  portò 
à riucrirlo  , c darfegli  a conofeere  ri. 
cordandogli  , che  di  quegli  honori , 
c’  haucua  riceuuto  da  Settimio  Seue* 
ro , neconferuaua  eterne  obligationi , 
ficomc  anche  à lui  per  cflèr  di  quello 
Nepotc , c che  concifccti  Thaucrebbo 
conofeiuto,  quando  fi  fufTe  compiaciu* 
to  di  comandarlo,  & cfcrcicare  (opra  di 
lui  quella  medema padronanza,  cho 
fatta  haucuane  Scucio, quàdo  Maflimi* 
no  ne  rimafe  fubito  afiicunto,  che  non 
cu  per  ottenerne  beneficio  alcuno,  an* 
zi  che  manifefiamete  s'accorfè,cbe  niu* 
no  haucria  potuto  efièr  protetto  da  He* 
liogabalo  le  prima  da  lui  no  fufTc  fiato 
conofeiuto  per  dishonefto , & infame; 
contutiociò  non  refiò  Mafiimino  del 
tutto  priuo  del  fila  gratia;  poiché  gli 
concelfe  la  condotu  de'fànti , mà  ciò  fe- 
ce non  per  fuo  genio , mà  folo  per  (b* 
disfare  à certi  fuoi  dome  Ilici , i quali 
hauendo  cara  la  ripuutione  deirirapc- 
roiorc,  non  filmarono  bene , che  dif- 
cacciaffe  dalla  fua  corte  va  guerriero  di 
tau  portata.Fù  poi  il  detto  Malsimino 
da  Aicfsandro Seucro, che  iiicceflè  ad 
Heliogabalo  dichiarato  Mafiro  di  Cam- 
po di  alcune  Legioni  di  fóldati  nouiti;, 
oltre  alla  fopraintendenza  à cui  lo  chia* 
mò,  c'haueflè  fopn  tutto  l'cfercito, per- 
ii che  ogni  giorno  fi  andaua  auanzando 
in  modo  có  farli  bcnuoicre  da  ciafcuno 
che  vcnqe  à tanto  , che  Tobbediuano 
non  come  minhlro , mà  come  egli 
fuflc  il  regnante  lmperatore;qucfli  pe- 
rò trouàdofi  infafiiditi  dal  goucrno  au- 
ftero,  concuiamminiftraua  la  Madre 
di  Seucro  1 venne  occafìono,  che  vil, 
giorno  incontratoli  con  efii  à difeorib 
quelli  gli  ofièrfetQ  . la  corona  Imperia- 
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]e;^benc  quidiicodano  gl’  Hiftorici 
fopra  il  modo  col  quale  egli  racceccalTei 
jpoichc  alcuni'dicono  ch'eflb  inhorrì- 
dito  della  prciuntionedeirclcrcìto  neri- 
culàlsc  l’odcnaì  non  volendo  contraile- 
nire  alle  leggi, che  deue  haucre  vn  buon 
feruicore . c fedelfuddico , e ch’eflì  in- 
ferociti fupponendo , che  lui  liimafso 
loro  non  abili  iproteggerlo  Io  minac- 
cialKrodi  morte,  e chea  fòrza  glicon- 
uenirsc  d’acccttarlo;  altri  atteAano  fen- 
za  far  mcntionc  di  quedi  riguardeuoli 
aauenimcnti , che  lenza  replica  ei  li 
chiamafse  Imperatore  j mà  comunque 
fèsuifse  la  fua  clettionc  , c ceno  che., 
ccil  iàuore  di  tutti  i iòldati , e median- 
te la  morte  d’Alefiandro,  egli  reltò  af- 
iòluto  Imperatore , e per  tale  da  quelli 
acclamato,  Se  adorato  ; il  che  fatto , ne 
dichiarò  fubito  à parte  nel  dominio 
Mafiimino  Tuo  figlio  giouane  di  bcllif- 
lìmoafpetto,  quanto  luperbo  &ambi- 
tiofò , poiché  cotiuniò  di  tarli  fin  ba- 
ciar le  mani  da  coloro  , che  lo  vilìta- 
uano  , alle  volte  il  ginocchio,  e quan- 
do il  piede , colà  che  tanto  più  appa* 
riua  indecente  , quanto  che  il  Pa- 
dre, à cui  non  farebbe  dato  atto  sì 
incoQucnientc  , quanto  à lui , ricu- 
sò vn  tal  olscquio . Mafsimino  dun- 
quepoiche  lì  vidde  afsoluto  Signore.. , 
mutatoli  allatto  da  quel  di  prima,  che 
lorendeua  grato,  c piaceuole  ; ne  di- 
venne in  vn  idante  crudele , feroce , Se 
inhamano,  poiché  ne  condennò  a.» 
morte  migliaia  di  perfòne  , delle  quali 
alcune  fece  diuorarc  dalle  fiere,  altri 
morir  fòtto  i flagelli,  e molti  fòpra  di 
va  legno;  petòil  riferire  in  quedo  luogo 
la]caufà  , perla  quale  s’indufse  ad  vlar 
tanti  dratij,  e tante  crudeltà  negli  huo- 
mini  dime  mera  lùpcrfluiià  ertendodi 
cosi  poca  conftderatione  , {quanto  lon- 
tana da  ogni  giuftitii  ; onde  il  Senato 
ncll'idefso  tempo , che  s’hcbbe  afsicu- 
rato  della  mone  di  Scuero , c che  ime- 
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le  relettione  di  Mafsimino , e per  altro 
la  fua  barbara  natura  , hebbe  molto 
maggiore  dolore  dell'  elsaltatìone  di 
quedo  , che  della  morte  di  quello , 
efclamando  alle  delle,  perche  gli  Dei 
non  permetcefsero  mai  , che  Modro 
così  borrendo  fi  trasferifse  inRomaj , 
per  il  cui  efletto  fecero  molti  voti  an- 
che le  donne  nelle  proprie  cale,  mentr’ 
elione  continuaua  à regger  l'Imperio 
non  con  il  valor  de’fòidati , poiché  im- 
mediatamente,che  viddero  i Tuoi  cnor. 
mi  codumi.  toltoli  pentirono  di  quan- 
to haucuano  fatto , mentre  con  ogni 
Iceleratezza , & auaritia  ne  fàccua  am- 
minidrare  Tlmpcrio  da  huomini,  che 
fembrauano  più  rollo  Arpie,  che  gen- 
te da  gouerno  ; onde  i fòldati  vecchi  , 
che  à tanto  male  delìderauano  porger 
qualche  rimedio  j non  fàpendo  altro 
che  fare  , e flipponendo  per  altro  d’ef- 
(ère  di  tanta  autorità  , c fòrza  da  poter 
portare  all'Imperio  chi  efsi  volcuano, 
e così  priuarncMalsiminoiclelsero  per- 
tanto in  Imperatore  Squariiano  , c 
chi  dice,  Tico , che  da  Mafsimino  era 
dato  pri  uato  della  fua  carica  , che  era^ 
vna  delle  maggiori,  che  in  guerra  ne 
poisedeua  ; quelli  però  non  volcua  loro 
acconlèntirc  ; màcon  tanta  forza,  che 
gh  fecero  i detti  foldati  , li  conten- 
tò dì  accettare  quella  dignità,  le  bene 
con  qualche  dio  dìfgullo , al  quale  non 
pafsarono  molti  giorni , che  entrato 
nella  fua  camera  Macedonio  Tuo  amico 
fuìfeerato , c che  fu  vno  di  quelli , che 
maggiormente , e più  degli  altri  l' faa- 
ueua  pcrfualò  ad  accettare  rimperìo , e 
trouatolo  in  Ietto  dormendo  gli  tagliò 
la  teda,  quale  portata  à Mafsimino, con 
fperanza  per  il  tradimento  di  riportar- 
ne vn  gran  premio } fu  da  Mafsimino 
riccuuco  in  quel  punto  con  molta  di- 
modrationc  d'afletto,lè  bene, con  tut- 
ta la  fua  barbara  crudeltà,  confideran- 
do  qual  fufse  il  tradimento  da  lui  com- 
V 3 medo 
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melso  fubico  lo  fentctiCi^  à morte  ; on« 
<dc  Macedonio , che  di  morte  baucua_f 
l'esalato  MafTimino  , non  potè  cller 
inèglio  da.  quello  ricompcnlato , che 
con  vn  timi!  regalo  , non  (òlo  perche 
veci  fé.  il  Tuo  Signore  , mi  percne  la^ 
di  hii  mortclcguìpcr  viad’vn  euidente 
tradimento  latto  per  mano  Tua, che  prò- 
fèlTaua  d'cdcrgli  vn  cordialilFimo  ami- 
co. Intanto  le  ne  pa/sò  in  Alemagna  I 
doue  guerreggiò  Tempre  con  il  proprio 
pugno,  Tino  che  dopo  pafTatoiii  alcuni 
accidenti  ne  redo  vittoriolò,  di  che  ben 
tolto  diedene  parte  al  Senato  > fegui- 
tando  per  ogni  parte  del  Mondo  à per* 
fcguitarc  i Chriltiani , & à rilcuotcr  tri- 
buti inconuenienti . Veniua  ali’hora-i 
gouernata  l' Africa  da  vn  Procuratore, 
ch'egli  vi  teneua,  il  quale  andaua  fé- 
guitando , e fecondando  i fentimenti 
del  Tuo  Signore , e cosi  amminiilrando 
quella  Prouincia  lenza  procurare  di  fo- 
dislàre  aldcbito  delia  giuliitia , corno 
parimente  lì  fàceua  dagli  altri  miiiiltri 
deirimperio , che  perciò  non  è punto 
da  marau  igliarlì  le  in  ogni  luogo  li  anl- 
mutinauano  i Ibldati,  c li  cómetteuano 
delle  ribellioni  perhbcrarli  dal  tiranno, 
licome  auucnne  in  quella  Prouiiicio  , 
ferie  più  d ogn'altraaggrauata , la  qua- 
le rclali  impaciente  à tollerar  cotanti 
ilratij  d'auuantaggio,  li  accordò  con  i 
foldaci  delle  Legioni,  per  cllcr  più  de- 
gli altri  anch'eiiì  oHcli,  di  hirc  va  nuo- 
no  Imperatore . Si  crouaua  all'  horo 
Proconfele  deU'Africa  vn  tal  Gordianei 
d'età  molto  graue  della  nobil  làmcglia 
oc  Cricchi , c che  nella  vita  priuaca_> 
niuno  , ne  in  Roma  , ò nelle  Prouin- 
eie  polFedeut  più  llabili  di  lui , me- 
diante le  cui  feilanzc,  quando  Ili  £di- 
k rpelc  in  varij  rpeccacoii  vna  grolTo 
femma  di  denari  i tenedo  quelli  in  vna 
Tua  felua  ducetuo  Cerui , & alcrecranci 
Daini , trenta  Caualli  lèluaggi , dicci 
Alci  > ducento  Ibici,  che  fono  fpetie  di 


Caprij,  trecento  Struzzi,  cento  Tori , 
e cinquecento  Cigniali , lù  cotello  dal- 
Telèrcito  Afiìricano , come  diceuo,à  tal 
effetto  ammutinatoli.,  eletto  Imperato- 
re nella  Città  di  Tiferà  inlieme  coil. 
Gordiano  Tuo  figlio  allài  dotto  , c bene 
accollumato , perche  fin  ne  Tuoi  tene- 
ri anni  li  feorfe  da  ogn'vno  humano,  c 
pietofe,  tanto  che  per  compalfìono 
piangere  iblcua  quando  Sammonico 
Seucro  lùo  Maeilro  sfcrzaua  i condifec- 
poli , dal  quale  fù  facto  herede  di  fèlTan- 
ta  mila  libri,  hebbe  quelli  vna  profón- 
da memoria  , di  maniera  che  le  non  li 
lalciaua  difuiare  dalle  donne , làrebbo 
dato  vn  fónte  di  Icieiua  , doue  per  la^ 
dillolucezza  perdette  quella  Tua  buona., 
applicatone,  à cui  dimodraua  elTero 
inclinato  > onde  ciò  fatto  ordinarono 
per  tutte  le  Prouincic,  che  Gordiano 
FulTe  hauuco  lólamcncc  per  Imperato- 
re , gettando  in  Roma  per  terra  le  lla- 
tue  di  Madìmino,  quale  auuilàto  del 
tutto  inTirmo,  di  doue  haueua  dabi-, 
lito  di  palfare  contro  i Sarmati , n'heb- 
be  à dare  la  cella  per  le  mura  in  riguar, 
do  del  gran  dilgudo,  clic  gli  apportò 
vn  ule  auuiló  , quale  communicò  à 
fuoi  lóldaci , mediante  l'aiuto  Acquali 
fperaua  rimaner  confelato  c!on  la  di- 
druteione  di  Gordiano , mà  vedendo 
infruttuofe  l'efenationi , che  loto  Eice- 
ua  acciò  Paiucallcro  j procurò  renderlè- 
gli  amici  con  doni , che  gli  offerlo , 
oltre  alle  paghe  anticipate  , che  fó- 
ce in  queir  idance  ordinare  , che  gli 
lidaflèro , i quali  più  todo  vinci  dallo 
correlie , che  dal  proprio  genio , prò- 
milcro  di  volerlo  leruire  , mà  come  la., 
promellà  non  riconolceua  per  fondar 
mento  , mà  l’obbligo,  che  il  haueua., 
contratto  , procurarono  vendicare., 
vn  canto  affronto , non  come  à Mallì- 
mino , ma  come  fatto  al  loro  Signorc,il 
quale  all’hora  diquedo  alOcurato{i|Cu- 
me]ripoiàua  fepra  di  ciò  s'indrizzòverfe 
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Ronuioue  per  la  mohicudincdcUelèr' 
cito , e bagaglio  ,ciic  conduceua  Ceco , 
non  fu  così  tacile  à pioriaruifì  , nc  vi 
potè  fecondo  il  fuo  dclìdcno^iungcrui 
con  quella  preilezza,  chciiaurcbbc  vo- 
luto I perche  da  per  tutto  vedeua  (òpra- 
(largii  oltraggi , c rouine , clTcndo  ogni 
Città  per  doue  ne  pallaua  follcuaca-i  -, 
fn  tanto  vn  ceno  Capiliano , ò altri- 
mente  detto  Cappeilianot  à cuiJiauc* 
ua  Gordiano  tolta  l’ainminillraciono 
della  Mauritania , ne  andò  quello  con 
alcune  genti  verfo  Cartagine  procuran- 
do di  ritnuouerc  Tanimo  di  quei  Popo- 
li dalla  deuotione  di  cflb  Gordiano , il 
che  fubito  ciò  da  lui  (àputo , ne  fpedi 
contro  il  figliuolo  , inà  come  poco  cf- 
perto  nell  armi , ne  fù  dal  nemico  iti^ 
vna  battaglia  vinto,  onde  fipuca  da_i 
Gordiano  con  la  perdita  dcUcicrcito  la 
morte  del  figlio  , s'Iiebbc  à morire  di 
dolore  , Se  antiuidde  da  quella  rotta  le 
(Ite  fòrze  riducte  in  flato , che  difHcil- 
mente  haucrebbe  potuto  mótenerfì  nel 
grado  d'imperatore  , per  non  iiaucrt» 
vna  fufitcienie  armata  da  competero 
con  quella  deirimpcratorc  Maflìmino 
nc  venne  à caderein  tanta  difperatione 
che  temendo  di  andar  nelle  (uc  mani 
viuo,  con  vn  laccio  al  cello  (ì  ilran- 
golò  . Viuc  però  ancora  la  Tua  me- 
moria, come  d'huomo  molto  fludio- 
iò , & intelligente  delle  colè  di  Platone, 
d'Rriflotilc  , e Plutarco  , i quali  feritei 
iempre  haucua  per  le  mani , perilcho 
lo  chiamarono  alcuni  Scipione,  altri 
Càatonc  , e da  molti  per  la  fùa  integri- 
tà detto  Mutio  i Cappellianofudctto  ne 
acrcndeua  tra  tanto  i prclcruarfì  la  Vic- 
toria, c'haucua  guadagnato,  trattenen- 
doli tuttauia  in  Cartagine  , con  ap- 
portare à quegli  habìtanci  infinite  noie 
c molcdic  . Giunta  in  Roma  la  nuo- 
ua  della  mortc.di  Gordiano , (u  conlcn- 
timenco  di  gran  meilitia  (entità  da  tut- 
ti t quanto  con  ellrcnaa  allegrezza  di 
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Madimino , che  tutto  fcllamtr  ne  ve- 
niua  vcrlò  Roma,  per  vederli  libero  da 
colui , che  lo  rendeua  mal  (ìcuro  nell' 
imperio , in  cui  (ì  tencua  all*  bora  per 
altrettanto  ad'icurato  con  la  Tua  mone, 
roà  non  fegui  comecglì  fi  credeua,  per- 
che il  Senato , prima  che  ciò  à lui  for- 
tiflc  , haueua  deliberato  che  il  Mondo 
n’andafTelòfloprai  onde  hauutoauuilò 
che  Maflìmino s'auanzaua  ogni  giorno 
più  vcrlò  Roma , n'andarono  nel  Tem- 
pio di  Gioue  , douc  clelTcro  per  Impe- 
ratori Maliimo  Pupicno  , c Clodio 
Balbino  , dc'quaii  non  liì  di  loro,  co- 
me emuli  di  Maflìmino , chi  ricalci- 
traile  l'clcttionc,  nc  chi  li  contradi- 
cefTc  in  riguardo  delle  molte  dignità, 
che  quelli  haucuano  hauute,  c per  ede- 
re huomini  di  rìpuratione,  e filma  , e 
dì  gran  valore , mà  per  maggiormente 
contentare  il  Popolo,  che  per  tante  cau- 
le fi  irouaua  alHitto , chiamarono  an- 
che per  Celare  à parte  con  li  lòpradct- 
ti  Gordiano  figliuolo  d'  vna  fùrclia  del 
vecchio  Gordiano  putto  di  1 1 . anni , 
decretando  , che  Mailimo  come  il  più 
fòrte , c di  maggior  cfperìenza  di  Bai- 
bino  n'andaflc  contro  Maflìmino , ej 
Clodio  Balbino  come  il  più  docile , c 
manfucto  doueflè  attendere  alle  cole  ci- 
uili  nella  Città  di  Roma';  onde  prefe 
c'hcbbero  i’infegnc  Imperiali  con  ogni 
prcflczza  polle  inlìeme  quelle  genti , 
che  in  quei  punto  potè  maggiori , Maf- 
fimo  fi  pani  da  Roma  per  opporfì  à 
MafTimino,  al  quale  giunto.]' auuilò 
della  nuoua  clcctione , ficomc  i grandi 
hanno  l’orccchie  più  degt'alcri  lunghe^ 
M.ifTimino  ben  prcllo  il  timo  n'hane- 
uaintclò,  perilchc  nc  venne  in  cantai 
rabbia,  c cosi  (degnato,  cheli  lacerò 
CUCII  i panni  c'haucua  indoflò,  eie  non 
gli  coglieuano  il  figlio  d'auanci  lì  crede 
che  fuflè  (lato  per  fargli  ogni  male , ac> 
ciccato  dalla  pafTionc,  ricordandolial- 
l'hora,  che  detto  luo.  figliuolo  quando- 
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comandato  gli  liaueua,  non  volle  anda* 
re  in  Roma  > c prenderui  quel  pollo  , 
che  da  altri  vedeua  all'  hora  indebita* 
mente  occupato.  Fra  canto  Mailìmi* 
no  fi  accoilaua  cuttauia  ali’ Italia , do* 
uc  poichcfuentracoi  hauendo  intelò, 
che  Mallìmolc  gli  andaua  accollando 
dilpefò  ali' hora  a%cto  di  potergli  relì- 
llcre  , crouando  di  più  tutte  le  terre 
efaulle  di  vettouaglic  per  hauerlc  riti- 
rate nelle  Città;  caulà  delle  maggiori» 
che  polla  haucrc  vn'clèrcitoper  abban- 
donare ilfuo  Signore  , c benché  il  fuo 
ciò  non  fecellc , non  ollante  le  caulL» 
ch'eliòne  gli  diede «Quliadimeno  perche 
lì  accorgeua  quanto  debilmente  lo  Ter- 
uìlTc  per  detta  caulà,  per  altro  lì  tro- 
uauacon  poca  ludislattione,  da  cho, 
come  già  dicemmo  egli  n'anciucdcua_. 
l'vltima  rouina;  poiché  i lòldati  fi  rifol- 
lèro  prima  di  morir  di  fàme  procac- 
ciarli vn'altro  Imperatore  , il  che  là. 
puto  da  MalGmino  tencua  detto,  che 
le  egli  fulTc  mai  potuto  giungere  in^ 
Roma  , voleua  che  ella  rimanclTe  lòm* 
merfa  ncllànguc  di  chi  era  caulà de'lo- 
ro  patimenti, .mà  reffettodi  tosi  infa- 
me dilegno  fù  dalla  prouidenza  diuina 
impedito  , poiché.  :appena  . giunco  ìhj 
Rauenna  dopo  molti  oitacoli  accom- 
pagnati da  finillri  accidenti,  ■ che  no 
palsò  prima  di  poter  iui  condurli , fù 
vccilò  alfieme  con- il  figlio  in  vn  Padi- 
glione mentre  iui  li  ripolàuano  ; . altri 
però  dicono , che  i foldatì  vccidellcro 
iòlo  il  figlio,  c che  egli  trafitto  dal  do- 
lore lì  dedè  da  le  medemo  auanci  il 
fuo  cadauero  la  morte  ; altri  hanno  per 
inuerilìmileche  quello  cafo  padàlTc  in 
quella  guilà  perche.eflì  nqn  porun- 
do  odio  al  figlio , quale  più  collo. ama* 
nano,  n’vccideflcro  perciò  il  Padre,  c 
non  li  figlio,  oltre  di  che  ellendo  loro 
molto  ben  nota  la  crudeltà  di  MalGmi  - 
np..,  ne  làrcbbe  feguito , che  vccidendo 
il  figlio,  c lafciando  elfo  in  vita  tutto  1' 


elèrcito , fe  fiilTe  flato  polsibile  n*  ha* 
uerebbe  prouato  vna  crudelilllma  lira* 
gè.  Dicono  però  che  i corpi  di  que* 
ìli  fullero  lalTati  in  poter  delle  bdlio, 
e le  tede  ,'che  ne  recilcro  mandate  a_> 
Roma  , doue  furono  polle  à publica_> 
villa  , e poi  gettate  nel  Tenere , lènza., 
pur  compatire  la  morte  del  giouanta 
per  elTcr  hglio  di  colui , che  da  dii  era., 
ranto  odiato; onde  nonne  lù  fàtta  ve- 
runa dimodratione , benché  molto  le 
ne  affligelscro  . Seguì  la  morte  delli 
fudetti  nell'anno  del  Signore  2.40.  del- 
l'età di  Madìmìno  70.  c più  , del  fi- 
gliuolo il  2 I -c  deH'lmpcrio  il  terzo . 

Dt/f  Imperio  di  Pupiem  Majsimo,  e di 
Balbino. 

S Enza  riferire  le  opinioni  di  molti 
Scrittori,  cioè  le  il  nome  di  Pu-j 
pieno  Madlmo  fulTe  in  vna  perlòna., 
loia , ò vero  vno  dall'altro  fcparatamen- 
ce  impodo  à vna  di  due  pcriòue , per- 
che quella  dìfficultà  da  altri  è data  fò*' 
pitacon  la  fède  de  più  approuati  ; per- 
tanto fotto  la  feorta  di  quelli,  dico,che 
al  nome  di  Pu pieno  andana  congiunto 
quello  di  Maliimo , e cosi  vaa  pcriona 
c non  due  fù  comprelà  fotto  detti  due 
nomi . Il  Padre  del  quale  fià  le  ani 
piùbadè  elèrcito  quella  di  fàbro,  eia.» 
madre  per  conlèguenza  fù  donna  ple- 
bea, le  bene  egli  per  il  fuo  valore  me- 
ritò molte  dignità,  poiché  nelia',Bitinia 
nella  Grecia  , e nella  Gallia  Narbonen- 
lè  con  tro  Sarmati , e Germani,  com- 
batte si  valorolàmcntc  , che  ne  ripor- 
tò ottimi  lùcccdi  . Quedi  finalmente 
rìtrouandolì  in  Roma  nel  tempo  del 
cattino  gouerno  di  Madimino  il  Sena- 
to lo  creò  dopo  la  morte  de'  Gordiani 
fudetti  per  principale  Imperatore,  ben- 
ché altri  dicono  che  gli  diede  lòlamcn- 
te  il  nome  di  Senatore  alfieme  con  Bal- 
bino , che  di  già  compiuano  joo.anni 
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dic  iHioi  Aaoli  rrsao  verni  ti  in  Roma; 
quclio  cu  huomo  nobile  , c ne  diiccn- 
<leua  da  Biibo  Cornelio  Theo^ne , ciie 
viièe  ne 'tempi  di  Gn.Pompeo,  Iti  in  ol- 
ire eccellente  Poeta,  e come  t^e  auucz> 
20  nel  viucre  delitiolò , attelè  molto  al- 
le colè  di  Venere  ; però  in  altro  lu  mo- 
dello « e riuercate;  onde  il  Senato  co- 
nolcendolo  luiomo  (èucfo , c collanto 
gli  aliegnò  ilgouernodi  Roma, come  li 
è detto , done  con  molu  lòlennità  (àteo 
che  hebbero  si  l'vno  come  l'altro  i là- 
crificij,  nc  andò  Pu pieno  con  grolso 
clèrcico  ad  inconture  Malsimino , che 
di  già  era  venuto  in  Italia , mi  noiu 
prolcgui  più  auanti , che  in  Rauenna_# 
perla  nuouacbe  n'hebbe  della  di  lui 
morte , onde  & ne  ritornò  i Roma  lo 
non  trionlàntc  almeno  vitcoriolò , do- 
ue  con  lòmmo  contento  di  tutti  n'at- 
tcndeuano  vnicamente  à ben  gouerna- 
re  la  Città  ; poiché  inllituirono  alcune 
ottime,  e lànce  leggi,  non  tralalciando 
ordine  alcuno  di  quelli,  che  in  qualche 
modo  fulsc  ville  alla  Republica  , e 
llimato  necelsario  , inaiando  di  più 
per  rimediare  alle  necelllti  delle  Pro> 
uincie  , che  li  trouauano  calamiiofo» 
groGe  lòmmedi  denari , oltre  il  procu- 
rare , che  la  giuftitia  vgualmcntc  no 
tuisc  adoprata  , & vlare  fcambieuoh- 
mence  nobiliflimi  termini  di  corcefìa 
accompagnata  davna  magnanima  pni- 
dcoia;  mi  come  la  virtù,  e la  domi- 
naiionc  i come  l'amore , e la  maellà  di 
raroconuengonoinliemc.oon  s'hebbc- 
roc95Ì  collo  relà  familiare  quella  gran- 
dezza che  per  prima , da  cialcuno  di 
ein  li  ftimaua  alui  grande  per  fé  mede- 
limo  , che  bramando  di  vederle  ambe- 
due vnice  nella  propria  peiiòna  , no 
cominciarono  frà  di  loro  ad  vrcarli  per 
U gelolìadel  dominio  Se  vno  con  l'al- 
tro li  dilgullatono,  di  maniera,  che  ne 
venaero  à non  penlàte  preicalionijpoi- 
che  Balbino  tnoRmua  elfergli  difpiaciu- 


to , che  il  SeuatofiKe/lè  dopo  la  morte 
di  Mallimino  va  decreto,  che  à Malli- 
moli  dnzzallèro  alcune  Rariie,  come 
aiKhe  li  dilgultò,  che  l'efercito  gli  ià- 
cellc  diuerlì  faonori , dicendo , clic  lo 
bene  s'era  fermato  in  Rauenna , noo. 
vi  haucua  però  latto  imprelà  alcuna-, , 
e che  quegh  honori  fiion  d*  ogni  meri» 
toquando  gli  li  douellèro , li  doucua.» 
confiderà  re,  ch'egli  in  Roma  haucua., 
colte  molte  turbolenze . All'inoontto 
lì  doleua  aliai  Pupieno  di  tutte  lo 
cortefic  che  riceueua  Baibino  , c cosi  li 
andauano  l'vn  l'altro  rodendo  la  ripu-< 
catione , Icmpre  con  nuoueinfidievno 
prucuródo  le  rouine  del  cópagno,  me-, 
tre  vno  più  deil'alcro  voleua  cltcr  Rima, 
to  , non  pretendendo  alcuna  di  loro 
d'elTere  interiore  , perche  le  Balbi» 
nociòfiarrogauaper  la  nobiltà  dello 
nalcica.  Pupicnocredeua  auanzarlo  per 
il  valore , qntli  dilcordie  diedero  occa. 
Itone a'iòldaci di  tumultuare,  come  è 
lòlico  auuenire  nelle  Corti  doue  regna-, 
più  dVn  Signore , perche  non  paflan» 
do  fràcRI  buona  cornfpondenza, il  me- 
defimo  occorre  anche  nella  lèruitù , la 
quale  perciò  li  diuide  in  fattioni,  per* 
ilche  venne  à lòlleuarfi  in  panicolarv 
l'elèrcicodcl  già  morto  Mallimino,cho 
n'odiaua  l'vno , c l'altro  Impcratoro^ 
come  quello , che  non  haurebbe  volu- 
to, che  coRoro  hauedero  difpoRo  deglf 
al&ri  militari , pretendendo , che  talo 
autorità  toccaflè  à Gordiana  luniore., , 
come  già  diRi  chiamaco  all' Imperio, 
quando  qucRi  douédo  Pupieno  andare 
contro  i Parthi  , e Balbino  contro  i 
Germani , che  trafeorfi  n’  erano  sì  gl' 
vni,  come  gli  altri  ne’confini  de 'Roma, 
ni , poco  nuanci  di  partire  in  palazzo 
nc  fufeitarono  , dico  , vn  gran  tu- 
multo contro  d' ambedue,  douc  alpi* 
randa  alla  di  loro  morte , ben  coRogli 
alTalirono  , quali  dopo  hauer  prefi  à vi* 
ua  fòrza , e quelli  fpogiiati  degli  habiti 
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Imperiali, gli  haucano  già  &tci  camina* 
re  per  vna  gran  parte  della  Città  coiLi 
animo  di  condurli  a'ioro  alloggiamcti , 

Siuando  prima  di  giungerai , gli  vcci- 
cro  per  hauere  inteiò,  che  i foldati 
Tedefchi  li  feguicauano  , lafsando  i 
loro  corpi  nella  publica  ftrada,  con  che 
venne  à verihcanì  per  appunto  quello, 
che  diiTe  Pupieno  quando  dal  Senato  n' 
hebbe  l’ Imperio  , il  quale  facendo 
iftanza  à Balbino  , iè  qual  colà  egli 
crcdcua  cheeilì  fuflèro  in  quell'impe- 
rio per  acquillare  , gli  fù  da  eflb  rifpOf 
ilo  che  n'hauerebbero  ottenuto  non  lb> 
Io  vn’ ardenciGimo  / amore  del.  Po- 
polo , del  Senato,  cdiRoma,mà  di 
tutto  il  Mondo  , quando  Mallìmo  gli 
iòggiunlè  ; io  temo  l'odio  de'lòldati , &: 
inueme  la  morte  per  loro  caufa  . Mo- 
rirono quelli  buoni  Principi  l' anno  di 
Chrillo  342.  dopo  hauer  regnato  po- 
co più  d'vn  anno , elTendo  Pupieno  nel- 
l'età  fua  d’anni  70. 

DtW  Imptrio  di  M.  /ntonino  Gordiano 
il  giouìnt . 

NOn  elTendo  piaciuta  al  Popolo 
Romano  l' elettione  c’  haueua^ 
latto  il  Senato  de'due  Senatori , ò Im- 
peratori fudetti,  iìcome  maggiormente 
difpiaceua  à lòldati , che  lì  lulle  arroga- 
to tanta  autorità  ; perche  non  venillo 
à maggior  tumulto  acconlènti  il  Sena- 
to alle  loro  illanze  , che  voleuano  vtu 
Iblo  Imperatore  del  {àngue  Gordiano , 
ch'era  il  detto  lànciullo  così  chiamato, c 
già  dichiarato  Celare  , il  quale  non  s' 
ingerì  in  colà  alcum  lìnoà  tanto  cho 
detti  Imperatori  vilTcroi  mà  venuti  à 
morte,  come  li  dilTe,  reRò  lui  alToluto 
Imperatore,  il  quale,  compoHa,  che 
lì  hebbe  la  pace  trà  il  Popolo , & i ibi- 
dati  , doue  egli  molto  lì  adoprò  . Que- 
lli auanti  di  partire  per  la  guerra  Perii- 
ca  , che  gli  ibprailaua,  volendo  ailìcu- 


Ogni  flato 

rarlì  della  generatione  , ne  prelè  per 
moglie  la  fìgliuola  di  Mileto , da  altri 
chiamato  Milìtheo  , che  sì  per  ric- 
chezze, come  per  eloquenza  , e dot- 
trina er^uomo  ilimatiUìmo , con  il 
conièglio  dei  quale,  tanto  più  credeua., 
poter  reggere  il  gouerno  in  modo,  che 
à tutti  fullb  grato, e piaccuole,  che  però 
ne  {labili  di  non  volere  altri  appreilo  di 
iè  i onde  partitoli  di  Roma  ic  ne  paGò 
perlaMilìa,  doue  quanti  nemici  trouò 
nella  Tracia  tutti  fugò  , & allàtco  de- 
bellò i Gothi , & altri , che  difeelì  n' 
erano  ad  occuparla . Indi  per  la  Siria  le 
n andò  in  Antiochia,  che  già  era  ìn^ 
poter  de'Perlì  > quale  ricuperata  c’ heb- 
be acquiitò  le  Città  di  Carra,eNiGbe; 
perilche  intimorito  il  Rè  Sapore  hebbe 
a gran  fortuna  il  ritirarh  nel  Tuo  Regno 
e laiciar  liberi  i luoghi  occupati  a'con- 
iini  dell'  Imperio  come  s' hauellè  ot- 
tenuto la  vittoria , cotanto  fù  lo  Ipa- 
uento  che  di  lui  n’apprcic . Haueua_, 
Gordiano  chiamato  per  Capitano  del- 
la fua  guardia , vn  tal  Filippo peribna., 
di  molto  riipetto  , al  quale  anche  die- 
de la  Prefettura  di  Roma,  e ic  cariche 
medeme,  che  n'era no  vacate  per  la_> 
morte  feguitadel  detto  Mileto  iuo  Suo- 
cero , che  non  fù  fenza  ibfpetto  di  ve- 
leno , il  qual  Filippo  da  Gordiano  ve- 
niua  honorato  à guiG  di  Padre  , quel- 
lo rìfpcttando , & obbedendo  in  quan- 
to occorreua.  Quelli  dunque  elTendo 
vn  tempo , che  afpiraua  al  Trono  Im- 
periale , non  tralaiciò  mai  occaGonc-, 
per  la  quale  potcllè  imaginarlì  facile  il 
portarli  à quella  dignità,  che  nonio., 
rcntadé  con  ogni  diligenza,  onde  in* 
fuperbitoGin  modo,  che  appena  lì  dc- 
gnaua  con  riltellb  Imperatore  , hauc- 
uaperil  detto  Gne  talmente  alienato 
Gordiano  dagl'animi  de’lòldati  con  in- 
ganni, c Godi , ch'eflì  Gnza  riipetto 
alcuno  publicamente  nc  Iparlauano , e 
Gà  l'altre  cole  che  diceuano , era  chc> 
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iitrebbe  tnolto  migliore  Impera* 
tote  Filippo , che  Gordiano  giouanot 
e dt  poca  efpcrteaza  ;onde  peroenuco 
all‘ocecchie  di  Gordiano,  benché  a(Tai 
fardi  tal  ardimento  di  Filippo , tentò 
icuargli  l'officio  i mà  era  egli  canto  be- 
ne impoflèflaco  del  fauore  de'iòldaci , 
che  non  fob  iì  fece  lecito  di  lignificar- 
gli, che  ciò  era  impoffibilc,ma  gli  fece 
conofccre  che  poteua  lui  ad  ogni  fiio 
piacere  torgli  di  tefht  anche  la  corona  -, 
perilcfae  nulla  giouò  à Gordiano  l’ in- 
nocenza no'collumi,  il  valor  del  brac- 
cio > e l'accortezza  nel  gouernarc  ; poi- 
ché gli  conuenne  cedere,  nonchedifli- 
ntnlare  con  eflb  eh'  c^i  haueua  di 
(ìia  fponcanea  volontà  innalzato,  e dal 
niente  penato  ad  vn  pollo  sì  riguar- 
fjeuole , onde  ne  veniua  bonoraco , eri- 
uerito  da  cucci^.  Procurò  pertanto  Gor- 
diano di  placarlo  con  vfiirgli  molte.» 
cortelle , mà  nulla  giouarono , perche 
iempre  piucrelceua  in  lui  l'ambitione 
del  dominio;  però  giunlè  à tanto  la  di 
collui  prctenuoDc  » che  Gordiano  lu 
forzato  ad  ofièrirgli  d'olTcre  à parte  fe- 
to deirimperio  ; mà  ne  meno  potò  ot- 
tenerlo , onde  propofe  di  cedergli  tut- 
to con  condicione  che  lì  concencallè  di 
lalciargli  il  lèmplice  titolo  di  Cclàrej , 
mà  ne  ta  mpoco  lì  relè  di  ciò  Ibdis&tto, 
rilpondendo  non  lòlo  di  non  volergli 
dare  il  titolo  di  Celare , mà  che  ne  an- 
che l'haurcbbc  fatto  Capitano  della  fua 
guardia  ; laonde  Goroiano  vedendoli 
giuntoal  l’cllremo  delle  dif^atie,lcnza 
rimedio  alcuno  non  volle  più  garreg- 
giar  con  la  ione , che  tendeua  à preci- 
pitarlo , con  che  lafciò  di  chiedergli  si 
atte  gratic  , (blamente  lo  pregò  coiu 
molta  illanza  à volergli  làluar  la  vita , 
ch’elTointendeua  d'impiegare  anche  in 
(ùo  fcruitio  in  quella  guila , elv:  à lui 
iùiiè  piaciuto  ; quella  numile  dimanda 
la  lènti  Filippo  volentieri , e glipro- 
ffliièdi  tutto  quello  contentarlo,  iebe. 


i^r 

ne  vogliono  alcuni , chea  quello  vili 
induceflb  anche  mal  volentieri  ; onde  il 
Tiranno  prelb  c'hebbc  Tinlègnc  Ro- 
mane làlì  al  lòglio , di  doue  nc  lixfc 
Gordiano  per  (àmlbldato;  mà  indi  à 
poco  parendo  à Filippo  con  la  vita  di 
Gordiano  di  vederli  in  tàccia  vn  rini- 
proucro  della  fila  crudeltà , e per  altro 
cllèndogli  molto  noto  in  che  llima  era 
Gordiano  non  Iblo  in  Roma , che  t utta 
eflb  Filippo  haueua  huolta  à fuo  &uo- 
re  ; mà  anche  nell'Africa,  il  che  tutto 
gli  daua  molto  da  Ibfpirarc,  e tanto  più 
quanto  che  ogni  giorno  lì  vedeuano 
trà  foldati  nuoue  rÌMllioni  ; dubitando 
perciò  che  vn  giorno  non  fullc  à lui  au- 
uonuto  quello  , che  lì  vedeua  così  Ipefi- 
fi>  rapprelènDrc  ; pallàndogli  que- 
lle colè  per  la  mente , ordinò  che  Gor- 
diano fi^  ammazzato , come  feguì , 
togliendo  in  quella  maniera  al  Mondo 
la  fperanza , che  tutuuia  rencua  va- 
giorno  di  riucderlo  Impenuore,il quale 
quanto  nc  rcllallc  affiitco  alla  villa  di 

So  regnante,  lì  può  fàcilmente^ 
lerare  dall'amore,  che  n*  apporta 
anche  la  memoria  del  calò  medemo , al 
quale  però  mai  permilè  in  riguardo 
delle  buone  quabtà  del  Giouànc , che  il 
di  lui  ritratto  lì  canccllallc , ò che  lo 
Sanie  lìfirangclTero , ò che  il  tuo  no- 
me lì  traialciallc  di  pronuniiare  . Fù  il 
corpo  di  Gordiano  da'lbldati  Icpoito  in 
qiiellc  parti  in  vn  ceno  luogo,  che  c po- 
llo trà  1 confini  dell'Imperio  Romano  , 
cqucllode'Pcrlì,che  poi  ne  fu  chiamato 
il  fèpolcbro  di  óardiano,  fopra  al  qua- 
le fù  pollo  vn  nobililfimo  cpitafio  iti- 
lingua  Greca,  Latina,  Perlìaiu,  &Hc- 
braica,  che  in  lacinocosì  diceua:2>.  Gor- 
diano  tticlori  Tetfarum  , InSkri  Gotho- 
rum , dtpulforì  Romaturum  feditioaum, 
vigori  Germarurtmt  , /iJ  non  vìilori 
Philipporum  ; da'  quali  vldmi  fù  vinto 
perche fùvccifb, come iìc detto,  cho 
iègat  ncU'anao  di  Chriflo  347:  nel  vi- 
X geli- 


gefìmo  della  iùaetà  , e quarto  del  fbo 
Imperio , due  de*  quali  iiaueua  regna- 
to con  Pupienoi  e Balbino  . 

Imperio  di  M.  GmlioBUppo  . 

L’  Audacia  con  la  quale  il  Senato  fi 
valle  nell'clcggcrc  Pupieno , o 
Balbino  diede  ad  cflò  à credere  di  poter 
non  (ùlo  crear  l'Imperatore  à fuo  modo 
mà  che  à niuno  altro  toccallè  qued'au- 
toritàionde  giunta  la  nuoua  della  mor- 
<te  di  Gordiano  promollcro  lùbito  vn^ 
certo  Marco  huomo  in-  Roma  di  molta 
authorità , quale  per  cl&r  venuto  lùbi- 
to a morte  n’cieflcro  per  di  lui  fuccel- 
lòre  C.  Valente  Holliliano . ch'elTo  an- 
cora à pena  eletto  ne  tu  da  quella  vita^ 
rapito  ; onde  il  Senato  come  per  fòrza 
a contentò  > che  ne  cadedè  l' elettiono 
in  Filippo,  del  quale  habbiamo  parlato 
nella  vita  di  Gordiano , dubitando, che 
ad  ogn'altro  c’hauelléro  acclamato , ne 
fullè  accaduto  l' illcllò , quali  per  lui 
fatale  delfino  , contentandoli  di 


dere  alle  lettere , che  elio  inuiato  gli  ha- 
ueua , douc  gli  lìgnilìcaua  la  morte  di 
Gordiano  eflcr  fiata  cagionata  da  vna_> 
acuta  tchre , benché  làpellèro  di  certo 
ch’elTogli  haueua  tolto  con  il  Regno  la 
vita , che  tutto  dilllmuiarono . Filip- 
po era  nato  in  Arabia  da  Padre  nooi 
lòlo  ignobile , md  di  profcllìone  anche 
vile  , il  quale  tuttauia  lì  auanzò  ad  ho* 
norati  gradi,  ne'quali  tèmpre  fu  impie- 
gato al  fèruìtio  de'Romant  elcrciti.  Ri- 
ccuuta  dunque  da  lui  la  Confèrmationc 
del  Senato , ne  fìi  afàilò  nel  Trono  Im- 
periale ; non  penlàndo  ad  altro , che 
tollo  trasferirli  in  Roma  più  per  con- 
tentare la  Tua  ambitione , che  per  afsi- 
Rete  a)la  cura  di  quella,  e ciò  in  riguar- 
do di  6rli  da  tutti  rlconofcerc  per  allb- 
luto  Signore , attendendo  perciò  à sbri- 
garli dalla  guerra , che  anche  ne  duraua 
contro  Sapore  Rè  de’I’èrlt,  conciuden- 
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do  con  elio  perquella  caulà  vna  dishp- 
norata  pace, poiché  elio  glirelfiruì  qui- 
to  dal  fuo  Antecelsorc  gli  era  Rato  con 
ragione  tolto,  che  però  nell' Arabia., 
oue  li  era  trasferito  , vedendo  che  non 
haueua  più  che  fare.,  rilòiuctte  per  la- 
Iciare  in  quella  parte  douc  era  nato, 
come  li  difse , vna  memoria  di  lui, di  fà- 
bricarui  vna  Città  , che.  poi  chiamò 
Filippopoli . Indi  ne  giunte  in  Rpou 
alsicme  con  Filippo  Tuo  figlio  di  lètto 
anni , alia  quale  recò  poca  fodisfàttione 
sì  per  hauerli  vfurpato  l' Imperio  io, 
quella  guifa , che  habbiamo  deito,come 
perla  pace  fatta  così  vergognofàmentc 
co’Perii.  Nulladimeno  prelero  alquan- 
to di  lòllieuo  dalle  molte  ricreatìoni , 
ch'efio  vi  fece  rapprclèntare,  c da’giuo-, 
chi  Iccolari  foliti  tarli  ogni  cent'  anni , ‘ 
che  in  quel  tempo  appunto  ne  corrcua 
la  celcbrationc,  doue  volle  anche  cho 
vi  lifaeelse  vna  caccia  molto  vaga,  c 
bella , nella  quale  li  racconta  , che  vi 
intcruennero  Elefanti  , Alci , Tigri , 

I ere-  Leoni,  Pantherc  , Hicne,  Leopardi, 
Candopardi  , Onagri  , c Causili  lèl-'^ 
uaggi , vn  Ippopotamo, & vn  Rinocc«> 
ronte , ne'cui  fpettacoli  v'  intcruenne- 
ro due  mila  gladiatori.  Terminatele, 
lòpradette  felie  Filippo  le  ne  ilaua  col 
figliuolo  godendo  vna  tranquilla  pace  i 
quando  pafsati  i Goihi  nelk  Mifia  , c 
'Tracia,  c fàcendoui  di  molti  danni  , 
diedero  à lui  qualche  diflurbo,  le  bene 
in  breue  ne  venne  liberato  dal  fuo  efèr- 
cito  ■ che  lòtto  vn  tal  Marino  ne  obbe- 
diua  , ch'clso  vi  mandò  per  domar 

3uelle  genti , il  quale  poi  fu  l’ origine 
i molte  riuolte,  perche  à bell'arte , & 
allutamcnte  li  concitò  la  bcneuolenza 
di  quelli  in  modo , che  per  attendere 
alle  di  lui  voglie,  non  leppcro  ritor- 
cerli ne  pure  vn'  idante  di  non  farlo 
Imperatore,  licome  volle  lui  medeli- 
mo  ; mà  appena  Filippo  hebbclàputo, 
che  Marino  era  (lato  acclamato  Impe- 


rato- 
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ratore , che  anche  intefe  , come  i me- 
demi  ibidaci  che  l'haueuano  alTunco 
erano  Aati  parimente  quelli,  chcl’ha- 
ueuano  ammazzato  i poiché  hauendo 
peniate  meglio  à cali  loro  $'  erano  pen- 
titi d'hauerlo  promollb , del  che  Filip- 
po non  Iblo  prefe  dilgufto  in  riguardo 
della  temerità  vlàta  dal  fuo  erercito,mà 
anche  perche  conolceua  efier  da  tutti 
poco  ben  veduto.  Fra  tanto  che  s'accer- 
tò del  fatto,  haueua  egli  dato  lacura  di 
rimediare  alle  fudettc  lèdicioni  ad  vil> 
tal  Decio,quale  dopo  hauerefbrtato  ad 
obbedirlo , non  così  predo  lì  rilbluct- 
re  d'accettare  vna  tal  carica, nó  per  altro, 
lé  nò  perche, lìcome  egli  diceua,  era  mal 
confìgliatoà  poner  lui  in  quel  viag- 
gio, e che  nó  poteua  per  filo  mezo  Ibr- 
ctrne  colà  che  filile  flato  in  Tuo  benefi- 
cio, tanto  più  che  l'elettionc  di  Mari- 
no , come  che  era  con  debil  fondamen- 
to Ibflenuta  non  poteua  permanerò; 
però  lo  llimulò  canto  I'  Imperatore, 
che  à quella  volta  fu  necelfitato  inuiarfì 
il  quale  giunco  nella  Mifia  fiì  fiibico  da 
quei  foldati , ch’erano  flati  promotori 
di  Marino,  lenza  dargli  parte  della  fila 
morte , per  tema  di  non  rellar  gafti- 
gati  , chiamato  elio  Dccio  per  loro 
Imperatore  , il  quale  non  li  modrò 
Tordo  à quei  gridi , procurando  cho 
talauuilone  venillè  portato  à Filippo 
in  vn  ceno  modo , che  meno  podibile 
rhaucfse  trauagiiato  ; nulladiineno  ha- 
nendo  ciò  intelo  Filippo,  vogliono  che 
le  nerendeflè  inconlblabile;  laonde.» 
non  voile  fidarli  di  alcuno  per  mandar 
contro  di  quello  ; ma  determinò  andar- 
ai  di'  pcrlona  , dicendo  cosi  à lui  con- 
uenir  di  fare  ; onde  podo  ali'  ordine.» 
quanto  fàccua  di  bifbgno,re  ne  parti  di 
R.oma  con  vn  poderolb  ef'crcito,  col 
quale  ne  giunte  in  Verona,  però  colà 
ne  fiì  il  dilgratiato  da  i tuoi  propri)  Ibi- 
dati  vccilb  , il  cui  auuilb  appena  fu 
giunco  in  R.oma,che  i Ibldaci  Pretoria» 


ni  fecero  il  medelimo  del  figlio , noto 
peraltro,  che  per hauerne formato  vn 
cattino  concetto , à cagione  di  vederlo, 
benché  giouanetto,  che  non  arriuaua  à 
quattordici  anni  efler  molto  tènero,  co- 
me in  molte  occalioni  li  era  dimollra- 
to,  formandone  vna  conlcguenza , che 
in  età  maggiore  non  farebbe  flato,  che 
molto  crudele,  & inlbpportabile . Mo- 
rì Filippo  negli  anni  di  Chridoaja.e 
del  Tuo  Imperio  Tanno  quinto . 

Delf  Imptrio  di  Decio . 

La  poca  cognitionc  » che  nell’  hi. 

dorie  tutte  s'hà  de'  Genitori  di 
Decio  , volendo  dare  sù  la  verità,  faà 
me  tacerlo  per  non  errare»  vogliono 
però  alcuni,  che  egli  fulTe  di  natione 
Vngaro , e che  dalla  Tua  pucritia  dallè 
■preSgio  d'altìlfima  fortuna,  c crefcédo 
in  lui  Tetà,  quella  fulTc  accompagnata 
da  molte  , c lingolari  prcrogatiue  ; c 
che  per  mezo  di  efiè  li  aprìlTc  l'adito  ad 
amplifsime  dignità  , il  quale  come  fi  è 
detto , ottenuto  c'hebbe  l'Imperio  dal- 
Tcfcrcito  della  Mifia  , fu  immediata- 
mente dal  Senato  chiamato  Augullo.i 
preghiere  del  quale  ne  chiamò  egli 
per  compagno  neli'amminidrationc  il 
l'uo  figlio , Decio  parimente  chiamato , 
quale  dichiarò  Celare,  e fuccertbre,  pro- 
mouendo  Cornelio  Licino  Valeriano  à 
riguardcuoli  amminidrationì,  il  che 
recò  contento  vniuerfale  per  eficr  que- 
llo huomo  di  molto  merito,  e llimato 
di  maniera,  che  Decio  cóucncuolmente 
fi  potrebbe  annoucrare  fra  ì Principi  di 
tutta  bontà,ficòmc  le  Tue  anioni  lo  celli, 
ficano  , le  coll’  innocente  languc  de’ 
Chridiani  non  haueflc  fatta  conofcerc 
la  di  lui  crudeltà  verlb  di  loro,  contro  i 
quali  ne  publìcòdiuerfi  decreti. QueUo 
Imperatore  haueua  appena  compito  T 
anno  ch'era  afcelb  al  ITrono,  quando 
tenne  auuilb»  che  i Gothi  n'eranofoorli 
X 2 per 
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pjr  k NWSa,  e quella  rc&  loro  tribura-. 
riajonde  partitoli  di  Roma, che  ben  po- 
co vi  s’era  fermato  ( fc  egli, come  altri 
vogliono, vi  venne  mai ) le  n’andò  con- 
tro di  quelli , de  quali  conforme  al  fuo 
folito  ne  tiporfò  vittoria  ; poiché  mai 
in  molt’altre  battaglie  prima  , che  egli 
forte  Imperatore,  poterono eifi  vincer- 
loilaondc  £ttca  c’hebbc  di  loro  vna  ftra- 
ge  di  trenta  mila  perfone  in  circa  , co- 
Ifrinfe  anche  il  rimanente  à ritirarli  ne’ 
luoghi  più  afpri , c montuofi  , che  iui 
furtèro , di  dpue  jl  Rè  dc’Gothi  gli  fece 
intendere,  che  haurebbe  voluto  ritor- 
narcal  foo  paclè-fè  egli  lo  lafoiaua  an- 
dare liberamente  i mà  Decio  perche^ 
di  già  n'haueua  occupato  i palli  l’an- 
daua  tanto  ilringcndo , che  parcua  a., 
lui  importàbile , che  gli  vfcirtc  dalle  ma- 
ni ',  che  però  lìcome  ambiua  in  quejle 
hauerlo , non  prellò  orecchie  à tali  ri- 
chielle , c perche  era  rimaRo  libero  vn 
parto  , nelpedi  alla  volta  di  quello  con 
grortò  elcrcitoVibio  Gallo,  ò altrimen- 
te  detto  Triboniano  Gallo  Gentirhuo- 
nio  Romano,  il  quajecomc  ambitiofo 
di  conquilfatli  l'Imperio  in  quel  mo- 
do, che  lant’altri  haueuano  fatto,pro- 
curò  che  rimanertc  prefo  Decio , poi- 
ché con  inganni , e tradimenti  lo  fece 
peruenire  in  poter  del  nemico  , dal 
quale  rimale  rotto  , e vinto  da  cui 
egli  per  liberarli , portoli  in  fogaj  , 
ne  giunfe  ad  vna  palude , di  cui  non 
ortèruando  la  profondità , c feguendo- 
ne  tuttauia  il  camino  ne  rertò  in  quella 
annegato  , lènza  ertèrlt  mai  ritroua- 
to  il  iiio  corpo , come  anche  fegui  del 
figlÌ9-Sc  bene  qui  variano  grHiìtprici, 
poiché  altri  vogliono  eh’  egli  cajfrt^ 
Icrito  auantial  Padre  nel  feruore  deUtu 
battaglia  > onde  per  il  difgurto  , che  di 
ciò  li  prelèro  i loldati  elTcndoli  rartred- 
dati  nel  combattere , Iurte  lorq  detto 
da  Decio  intrepidamente , che  per  la^ 
morte  d’vn  Caualiero  non  doiteuano 
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rimanere  di.  procacciare  la  vittoria,  die 
era  in  vtile  di  tutto  l’Imperio,  e elio 
però  Icguirtèroauanti,  mà  che  diccn. 
do  quelite,  ò altre  Ibmiglianti  parole, 
fulse  da  nemici  con  gran  rtrage  del  Tuo 
elèrcito  vinto  e disfatto  , fuggendo  col 
foo  cauallo , col  quale  li  annegò  in  det- 
ta palude,  come  li  è detto,  della  cui 
morte  crtendo  Rato  auuilàto  il  Senato 
ne  fece  publiche  dimoRrationi  di  lutto 
per  la  di  lui  perdita,  oltre  di  che  ia^ 
honore  del  foo  nome  fece  edificare  lui 
Monte  Auentino le  Terme,  che  furo- 
no dette  Deciane . La  di  lui  morto 
Icguì  nell’anno  di  NoRro  Signor  Giesù 
ChriRo  3J4.  dellafoaetàil  jo.  e del 
foo  Imperio  il  fecondo . 

Deli  Imperio  di  C Vibio  Tritmiemo 
Gallo . 

Giunto  l’auuifo  fodetco  in  Roma 
della  morte  di  Decio , il  Senato 
condefccfc  più  che  volentieri  à confor- 
mar Vibio  Triboniano  di  giài  queRa 
dignità  artonto,  non  hauendo  erto  pe- 
rò cfatta  notitia  de’  tradimenti  da  iui 
commerti , perche  di  quelle  informato 
lènza  dubio,  ò haurebbe  procurato  di 
annullare  la  di  lui  elcttionc , ò almeno 
vi  haurebbe  fatta  qnalche  rclìRenza_.t 
onde  fobito  ch'egli  nc  fo  auuilàto  della 
Scurezza  ben  toRo , ne  leelfe  per  foo 
compagno  Volulìano  foo  figlio,  il  qua- 
le perche  era  d’età  gfouanile  non  volle 
però  che  s’ingcnrtc  inalcun  affare.  Ha- 
ucua  coRui  vn  dclìderio  eRremo  di 
trouarlì  in  Roma  ; onde  pergiungerui 
più  preRo  che  iurtè  pofTlbile , non  folo 
non  curò  di  Rringcr  la  pace  con  i Go- 
thi , pergliartàri  de’quali  ne  chiedeua 
(olà  la  foa  alIiRenza  , mà  fè  ne  venne^ 
(on  gran  foUecitudine  a Roma,  comin- 
ciando di  qua  il  Romano  Imperio  à 
foggiacere  al  giogo  della  feruitù , poi- 
ché egli  foichcfo  refè,aribncatio  de’Bar- 
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bjrjipeidiie  oó  piùtofto  hebberoVibio» 
&i  i Ciochi  aiTicmc  coauenuti , che  <]uc> 
Ui  ne  ruppero  i patti , & à tutta  carrie- 
ra n entrarono  nelle  Prouinciedeiritn- 
pcrip  > che  ne  prouarono  più  danni  da 
clili  foli, che  ne  icntiflcrimpcrio  in  tut- 
te lalire  guerre  , che  hno  all' bora  ha- 
ueua  bauute  ■ e Toleua  egli  dire  , che  il 
valor  d’Etniliano , che  verfo  quelli  n’era 
andato  , non  richiedeua  altra  diligen- 
za , non  volendo  perciò  attender  ad  al- 
tro  , ne  {are  altro  prouedimento  per 
impedirli  « lìcomc  veramente  non  heb- 
bc  di  bifogno , fé  bene  con  gran  dan- 
no del  medelìmo  Vibio  , come  (i  dirà 
in  apprclTo , ne  tampoco  applicò  alla_« 
guerra  > che  i Perii  iulcitata  n'haucua- 
no,  quali  elsendo  Icorli  per  l’Armenia, 
Mefopotamia,&in  altri  luoghi  dell'im- 
perio, ne  veniuano  alla  volta  di  Roma , 
quando  il  detto  Emiliano  per  la  vitto- 
ria hauuta  contro  i Gothi  n’  andana.» 
con  tanto  fallo , c fuperbia , che  non^ 
ficeua  più  diiliniione  ne'  termini , o 
rilpctto,  che  à Vibio  portar  doueua.» 
come  Imperatore,alla  cui  dignità  gran- 
demente alpirando  ne  lègul,  che  per  ef 
fettuarcquelloluopenlìero  ne  comin- 
ciò à dillribuire  àlòldati  grolTe  (bmme 
di  danari  i perilchc  obbligò  quelli  in^ 
modo , ch’elio  obbediuano  come  Im- 
peratore i di  che  auuilàco  Vibio , cotal 
audacia  attribuì  à coRume  proprio  di 
guerriero , dicendo , che  quelli  lèmpre 
non  C trouano  in  vn  propolìio , e che 
per  il  più  come  Mariiali  poco  li  alTue- 
iànnocon  quelli  che  Ibno  d’altra  pro- 
lèllìone  , c ciò  fuppolc  maggiormente 
quando  gli  diRcro  eh'  Emiliano  noiu 
conucrlàua  come  di  prima  tàceua , mà 
veduto  ch'clTo  permaneua  in  quell'hu- 
morc,  e che  lì  andana  ingcrcdo  anche 
negli  affari, di  cui  non  ad  aluo  che  à lui 
come  Imperatore  ne  toccaua  1*  ammi- 
nilltaiione , c lbpraintendenza,s’inuiò 
con  refcrcito , per  quella  Rrada , che 


làpeuadi  poterlo  incontrare  i alcuni  di- 
cono che  auanti  di  venire  à battaglia.» 
Icco , lìcomc  haucua  in  penCero , ncj 
reRò  vicino  à Terni  da  lùoi  propri) 
lòldati  vccifò.  Altri  poi  vogliono  , che 
venuto  à battaglia  conciso  ne  moriflc. 
In  quello  tempo  ibrlc  in  Roma  quella 
sì  contagìolà  inlìrmità , che  per  dic- 
ci anni  eflcndo  cótinuata  ne  ^guirono 
nell'  augumento  di  ellà  effetti  mol- 
to milcrabili  , come  vien  delcritta.» 
da  S.  Cipriano  tcllimonio  di  veduta . 
Morì  Vibio  Gallo  fudetto  negl’ anni  di 
Chrillo  3 j6.  dell'età  lìia  il  47.  e del 
i'uo  infelice  Imperio  il  fecondo. 

De//’  Imftìù  di  Emiliano  . 

Q Velli  dalla  Mauritania  hebbe  la., 
Tua  origine  j però  dcTuoi  Geni- 
tori , non  è Hillorico , che  ne  dia  alcu- 
na cognitione,  il  quale  applicatoli  alla 
railitia  lì  auanzò  tanto  in  effa  , cho 
Decio  lo  léce  Capitano  generale  , go- 
dendo in  eflremo  d’  hauere  vn  lìmil 
fogetto  al  Ilio  Icruitio,  & appreffo  di 
le  vn  guerriero  di  tanto  valore  , il  qua- 
lo  dopo  hauer  dato  vna  fìerilTima  rotta 
a’Gothi , e donata  tutta  la  preda  à Ibi- 
dati  , ne  fu  da  quelli  come  li  diffe  làlu- 
tato  Imperatore,  & affonto  al  Trono 
Imperiale , nel  quale  li  dimollrò  Prin- 
cipe retto  nella  giullitia , &ottimoam- 
minillratore  deU’Imperio. Quelli  dun- 
que hauendo  inlìcme  vniti  ambi  gli 
elerciti  per  mettere  in  clècutionc  quan- 
to n'haueua  promellb  con  lettere  al  Se- 
nato , che  era  à forza  d’ armi  ricuperar 
la  Tracia , e tutte  l’altre  Prouincie  pot 
fedute  da  Gothi  per  l’ indegni  patti 
con  elli  conuenuti  da  V ibio  Gallo  j 
mentre  preparato  ne  llaua  per  partire 
verlb  quella  parte,  hebbe  auuilb , cho 
gli  elerciti,  che  llauanonell’Alpi  di  cui 
Valeriano  n’era  Capitano , non  haue- 
uano  voluto  approdare  nella  di  lui 
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pecfòna  l’Imperio,  e che  perciò  le  gli 
orano  folleuati  contro  ,•  perilche  ne  ri- 
inafe  impedita  laprclà  rclòlutione,chc 
lì Iconuollè  in  modo,  che  non  hebbo 
più  il  peniìcro  ad  altro  , il  che  làpuio- 
a da  Tuoi  foidati  accordati  con  «quelli 
di  Valeriane  ne  falutarono  Imperatore 
più  che  volentieri  il  detto  Valcriano  , 
vccidcndo  Emiliano  ncH'anno  di  Cirri* 
ilo  a5p.  il  terzo  mele  della  fiia  aflun- 
tione,c  nell  anno  40.dclla  fua  età.  On- 
de confìderati  gl’infelici  fini  di  <]uei 
Regnanti  bifògna  neceflàriamento  > 
che  Ja  maggior  milèria  di  tjuei  tempi 
fuflc  refler  Imperatore , 

De/f  Imperio  di  Valttisn»  . 

COrrifpolero  i coflumi  di  Valeria- 
ne alla  nobiltà  della  fua  nalcita_>, 
poiché  fu  huomo  llimatillìmo  e di  so- 
ma prudenza  , con  la  quale  lèppe  reg- 
gerli egoucrnarfi  nc’tcmpi  dell’Impe- 
ratori  pcruerlì,  elòttrarlì  dalla  loro  ti- 
rannide in  fi  fatta  guifà  che  no  folo  nó 
nc  rieeuette  oltraggio  alcuno-,  mà  prò- 
cederono  verfb  di  luì  con  molto  rilpet- 
tOjpoìche  Decio  lo  promoflc  allaCcfìi- 
ra  di  Roma, grado  ch’era  in  v(ò  di  con- 
ferirli à perione  non  Iblo  di  nobiltà 
adorne  , mà  di  molto  valore  ; onde  il 
goucrno  di  Valeriane  lègui  con  tanto 
applaufò  , che  nc  veniua  il  inedemo 
Imperatore  à riportarne  vn  cumulo  di 
glorie  i laonde  giunto  all’  età  di  70. 
anni  ne  fù  chiamato  Augnilo  con  tan- 
to giubilo , e contento  vniuerfàle , che 
diceuafi  publicamentc,che  quando  fiif- 
fero  flati  forzati  di  eleggere  vn  Impera- 
tore à voto  di  tutte  le  nationi,  quella^ 
dignità  non  haurebbe  potuto  cadere  in 
altra  perfona,  che  in  quella  di  Valeria- 
ne , dache  fi  raccoglie  quanto,  e quale 
fuflè  l’ adccco , che  vniuerfàlmente  gli 
era  portato  , e particolarmente  da’Ro- 
mani  i perilche  lòpra  ogn'altra  Città  ne 


venne  Roma  à godere  della  fùa  elàlta- 
tione»  al  cui  auuifò  nc  dichiararono 
ben  tollo  Gallieno  Tuo  figlio  per  Cefàre 
che  in  cfTa  dimoraua,  fe  non  fù,  come 
altri  vogliono  dal  Padre  chiamato 
compagno  dell'  Imperio  , lè  bene 
ò in  quella  , ò nell’altra  guilà,  c certo 
che  Roma  vi  acconfenti  , e lè  non^ 
alle  prime,  almeno  alle  feconde  illan- 
ze . Creato  egli  dunque  Imperatore 
volle  Valerìano  per  Capitani  dei  fuo 
cfcrcito  Iblo  quelli , che  per  efpcricnza 
haueua  conofeiuti  habili  à cotal  cferci. 
tio  i poiché  come  prattico  iàpeua  mol- 
to bene  diquanto  auanzamento  fbflè  al 
Romano  Imperio  il  promuouere  à li- 
mili cariche  perfbne  di  grand’cfpericn- 
za,  e di  efperimentata  fede,  ficomeau- 
uenne;  poiché  mediante  il  valor  di 
quelli  ne  riportò  in  molte  guerre  noiu 
ordinarie  vittorie  .£  perche  permane- 
uano  ancorai  danni  deirimpcrìo  i Par- 
ihi  fudetti  fi  parti  verfò  l’Ana , fè  bene 
andato  loro  incontro  ne  rìmafè  Vale- 
riano , fufTeper  inganno  de’fùoi  Capi- 
rani , ò per  fua  propria  inauuedutezza 
in  poter  del  Rè  Sapore  fatto  prigione , 
verfo  il  quale  ne  procedette  non  folo 
lenza  alcun  riguardo , mà  con  ogni  in- 
decenza > che  maggiormente  fi  fece  co- 
nofeere,  fè  non  per  altro  in  riguardo 
della  fua  graue  età , di  che  non  conten- 
to lo  trattò  fèmpre  più  con  ogni  peg- 
gìor  modo } onde  ciò  publicatofi  per 
ogni  Città  perche  lo  compatiuano  fù 
da  molti  Re , e Magi  tirati  fcritto  al  Rè 
Sapore  acciò  lo  liberafle  almeno  da  tan- 
ti tirati  j,  fè  nonvolcuareflituirgli  l’au- 
torità  Imperiale;  mà  ninna cfòrtatione 
di  tante  che  gli  furono  fatte  egli  gradi, 
ne  potè  con  molti  prieghi  da  alcuno 
ottenerli , del  quale  Valeriano  venne  à 
reflare  come  vn  vii  fchiauo  fòtto  l’ Im- 
perio di  quel  Tiranno  per  lo  fpatiodi 
7.  anni,  in  fine  de'  quali  gli  fece  cauar 
gli  occhi,  ò fecondo  Agatho  hillorico 
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Icorticac  viuo , la  cui  mone  non  iìx 
più  toliò  intefà  » che  dal  Mondo  tutto 
hi  doloraiàtncntc  compianta  per  il  di- 
{piacere  che  ne  lènti,  che  l'iftclTo  hoggi 
non  reca  per  la  molta  crudeltà,  eh  egli 
vsò  verlò  il  ChridianeHmo  à fiiafìonc 
d’vnMago  i Mori  Valeriano  l'anno 
del  Signore  z66.  della  Tua  età  il  78.  e 
del  fuo  Imperio  computati  gli  anni 
della  fua  prigiònia  l'ottauo . 

Dell'  Imperio  di  Gdlient . 

NOn  è Ilato  meno  difficile  à mcj 
di  quello  che  ad  altri  Uè  refo  il 
delcriuer  la  vita  di  quello  Imperatore, e 
ciò  in  riguardo  della  mulciplicità  degli 
euenci  occorfi  nel  tempo  di  quel  luo 
In^rio  , anzi  per  cagione  del  me. 
delimo , perche  cllèndolì  modi  lòtto 
diuerG  pretefti,  fraudi , e non  meno 
barbare  che  illecite  maniere  canti  tiran. 
ni  à pretender  cialcuno  di  &rlì  accla- 
mare in  diuerlè  parti , come  in  el&ccQ 
legni , Imperatori , e perciò  douendolì 
rilcrire  come  à tal  fatto  lì  porcaflcto,  c 
per  cali  lì  àcellèro  conofeere , le  batu. 
glie  che  perciò  furono  &cce,  & altri 
auaenimenti  lino  alla  loro  morte , ò 
prigionia  relpcttiuamente  occorC,  non 
bà  dubio  eflèr  fàcile  incontrare  alcune^ 
difficultà  nel  racconto  di  quella  hillo- 
ha  per  le  llefià  molto  varia , e compo- 
lla d'inhniti  accidenti  : onde  per  faci- 
litanie  al  poffibile  la  lenìonc , hò  pcn- 
làto  lòtto  quello  Capitolo  : Dell'Impe- 
rio di  GMene , trattare  anche  di  quel- 
lo  di  cialcuno  di  effi  Tiranni, piglian- 
do il  fuo  principio  dalla  vita  del  mede- 
me  Gallieno  , lòtto  il  dUi  Imperio  oc- 
corlèro  le  cofe  fudette , come  in  ap. 
ptedo . 

Quello  Gallieno  cllendo  flato  chia- 
mataCclàrc  in  Roma  métre  Valeriano 
luo  Padre  ne  fu  creato  Imperatore  ,co- 
G è deno , & in  vita  di  quello  re- 


gnato anni  lètte  dopo  la  fudetea 

frigionia,  lènza  hauer  mai  applicato 
animo  alla  di  lui  libcratione  , o 
per  altro  clTer  lèmprc  vilTuto  lènza., 
mai  operare  colà  alcuna  in  vtile  deli’ 
Imperio  i ma  tutto  quel  tempo  confu- 
mato  nelle  lafciuic.Comc  n'haucua  con 
quella  fua  ihfàme  vita  facto  conolcerc 
quale  egli  fullellato  in  vita  del  Padre , 
cosi  dopo  la  di  lui  morte  oc  feguitò  a 
viucrealtrettanto  diflòluco , c contro  ì 
Crìlliani  crudeliffimo , benché  finta- 
mente procurane  di  &r  ccllàre  la  loro 
pcrlècucione  ; perìlche  la  diuina  Mae. 
llàpermilc  per  galligo  di  lui , che  il 
Mondo  ne  vcnillè  in  così  gran  riuolta , 
che  parcua  giunto  all'vlcimo  diremo  , 
e lòmmcrfo  in  vn  mare  di  trauagli , o 
di  difgratie  ; poiché  non  vi  fu  Prouìn- 
cia,  ò luogo , che  a lui  non  lì  ribellalse, 
e che  noncercaGero  vno  con  1'  altro  di 
rouinarG.  £ quello  che  ne  le  fèntircj 
H maggior  danno,  Gi  che  cGo  a guifa  di 
Ilolco  ne  lalciaua  cocicre  ogni  colà  di 
male  in  peggio , quando  nnalmcnccj 
conolcendo  che  le  tante  riuolte  non. 
per  altro  occorreuano , che  per  il  fuo 
cattino  gouerno  , rilòluctte  di  partirò 
da  Roma  , contro  i Gothi , come  na- 
tione  tanto  piu  potente  d' ogn'  altra., , 
quantoal  Romano  Imperio  in  ellremo 
nociua  , c dannolà  ì poiché  non  lòlo 
di  già  la  Macedonia,  £piro',  e Milìa.» 
erano  da  effi  Hate  vlìirpate,  ma  tutta- 
uia  ne  palsauano  a auoue  conquille, 
doueappcna  giunto  hebbccosì  fauore- 
uolc  la  forte , che  n'ottenne  la  vittoria , 
a prezzo  di  tanto  loro  làngue , ricupe- 
randone perciò  ogni  perduto  dominio, 
con  il  quale  concentiffimo,  e Vittorio^ 
lò  ne  fc  ritorna  in  Roma , douc  dopo 
di  nuouo  non  ateelè  ad  altro  , che  4 
darli  dilsalutamcncc  ad  ogni  lòlazzo  i 
poiché  mentre  il  rimanente  dei  Mon- 
do n'ardeua  di  guerre,  ( che  non  era^ 
lòlo  quella  molsa  da  Gothi  ) elso  pren.- 
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deiùfì  piacere  con  le  concubine , pen« 
{indo  {olamcnce  nel  gouerno  di  quel» 
le,  & in  procacciar  per  lo  cibi,  e vi- 
vande delicacifflìme,  inuigilando  in  far 
conlcruarc  i frutti  acciò  in  tutto  l'anno 
fi  trouafTero  maturi,  conferme  delìde- 
taua  guflarli , à tale  che  dell’vua  ne  vo> 
leua  m ogni  Cagione  il  nuouo  mollo , 
di  che  non  meno  era  golofe , che  am* 
bitiofo  d’adobbi , c fepellettili  di  gran 
valore;  poiché  non  mangiò  mai  ìil. 
luogo , che  non  luflè  ricoperto  di  oro, 
nenfemì  d'altri  vali,  che  riccamente^ 
ingemmaci,  volle vellìre  habiti di  Icta 
pompolàmente  tcmpellati  di.  gioio, 
compiacendoli  di  dare  cantò  audienza 
quanto  egli  era  ben  làtoUo  de'cibi,il  che 
iWuaben  rpcfio,  fcrucndoli  per  ca- 
mera reale  della  cucina , perche  in  eflà 
la  maggior  parte  del  giorno  li  trattene» 
ua  à danzare , nel  cui  tempo  appunto 
auuenne  quel  terremoto  in  Italia , Alia 
& Africa  si  tremendo , che  riftelTo  So- 
le panie  s'intimorilTe  alla  feollà  di  quel, 
lo,  poiché  per  molti  giorni  non  ardi 
farli  vedere  ; dal  tremor  del  quale  la_> 
terra  lì  feofle  inguilà,  che  nerimafe- 
to  in  ellà  aperte  molte  caucrne  per  do* 
ue  ne  featuriuano  torrenti  d'acque  la* 
line  , che  fermate  nelle  paludi,  piglia- 
rono  forma  di  laghi  ; i mugiti  che  li 
fentirono  nel  centro  della  terra  refero 
tal  timore',  che  molti  le  ne  morirono 
per  il  felo  Ipauento , & il  mare  li  gon- 
fiò di  maniera,  cheverlàndo  dal  pro- 
prio letto  con  grandiinma  fòrza  dilu- 
titj  d'acque  nc  reflarono  da  quella  fem- 
^merfe  molte  Città  intiere  , galligoche 
fc  bene  fu  aliai  grandc,tuttauia  fu  vna_, 
minima  parte  di  quello , che  Iddio  ne 
volle  dare  j poiché  immediatamente  G 
fparfe  vna  pellilenza  sì  milèrabile,  che 
in  Roma  in  vn  lòlo  giorno  fiinno  il 
conto , che  morirono  cinque  mila  per- 
iòne . Mà  lalciando  per  bora  Gallieno 
nelle  Tue  dillòlucczze;  vediamo  come 


per  cagione.d’vna  vita  cosi  rilaflàta  no 
dellè  occaliòne  à molti  vn  dopo  l'al- 
tro, & anche  in  vn  medemo  Rmpò  co- 
Ipeniuamente , & in  diucrli  luoghi  di 
fellcuarli  contro  di  lui , e érli  chia- 
mare Imperatori  , che  furono  i Tiranni 
di  fepra  accennati . Gli  clèrciti,  e loro , 
Capitani , che  dimorauano  nell' Orièn- 
te uno  dall' bora  cherimafeprigiono 
di  Sapore  Re  de 'Perii,;  il  già  detto  Va. 
leriano  Tuo  Padre , n'  an^uano  come 
vaganti  per  quelle  parti  dichiarandoli^ 
di  non  voler  preltate  obbedienza  à 
Gallieno  per  lo  fdegno , che  verfo  di 
lui  conlèruauano  per  la  detta  lìu  ingta^' 
titudine  verlb  il  Padre , onde  ne  vciuua 
daelBlòmmamenteodiato,  fra  i quali 
con  carica  di  Prefetto  li  trouaua.vn’, 
huomodi  lingolar  valoie,  non  menu 
che  prudente  fàggio,  & accurato,  che 
per  nome  chiamauali  Balilla  , à lòmi- 
glianza  del  quale  molti  altri  flimaua- 
no  cflcrui  vn  tal  Macriano  j onde  por- 
tateli a parlaraen  to  le  Legioni  con  le 
Cohorti  Romane  rifelute  d'eleggere 
per  Imperatore  vno  di  quelli  guerrieri , 
non  meno  per  conlcruadone  della  Re- ' 
publica  , che  per  liberar  di  prigione . 
Valeriano  dopo  tant'anni  di  carcerati», 
nc,non  làpendo  ancora  eh'  egli  ncfullè 
venuto  à morte . Quelli  dunque  dopo 
lunghe  pratiche  llabilirono  Se  ekllèro 
di  cómun  conlènlb  per  loro  Imperato-  : 
re  il  detto  Macriano,  non  rcHando  pe- 
ròaltri , che  per  Imperatore  baureb-^ 
bcro  voluto  il  detto  Balilla , di  accia-  ' 
mare  elio  Macriano , vedendo  che  ini 
elsa  copcorreua  il  medemo  Balifta,  co- 
me quclloichc  lo  giudicaua  di  fé  molto 
più  habile  , che  per  la  liia  vecchiaia-, 
confelsaua  di  non  elser  lìilficientc  ad 
elsercitare quella  dignità,  come  affèr- 
ma  Meonio  Allianace  , che  li  trouò 
prclènte  à quel  conGglio  , nel  quale 
eletto  come  lópra  Macriano , volle  che 
con  elso  fulscro  à parte  dell'  Imperio 
Mactia- 
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Macriano , e Quieto  (ùoi  figliuoli  gio- 
uant  di  molto  garbo,  e d’ clpeticnza_i 
negli  cfcrcitij  militari  ; onde  il  con- 
tento dell'Imperatore  fu  molto  mag- 
giore in  fcntire  promouere  anche  i 
&oi  figli , poiché  altro  non  ambiua_. , 
che  vederli  fatti  Monarchi  del  Mon- 
do  ; perilchc  tutto  lietonecrcò  il  detto 
Balifta  filo  Prefetto , al  eguale  dopo  ha- 
uer  raccommandata  quella  carica.,, 
perche  ne  prouede/Tc  delle  cofe  necefl 
larie,  e pregatolo  di  corrìfpondere  all' 
amicitia  fra  di  loro  gii  tanto  tempo 
contratta, e llabiiita  con  tanta  finceri- 
tàd'afiètto  per  quella  confèruare  fino 
alla  morte  ; pollo  c'hebbe  all'  ordine  1' 
elèrcito  ne  prefè  il  camino  verlò  la  Per- 
fia  contro  i cui  popoli  hauendo  vfàta., 
ogni  indullria  per  galligarli  in  breuo 
ne  rimafe  vittoriofò,toglicdo  loro  quan- 
to fi  haueuano  vfiirpato  . Non  pareua 
intanto  à Macriano  di  poter  ripolàrci, 
le  non  veniua  anche  annichilata  l’auco- 
rità  con  cui  procedeua  Valente,  cho 
dimoraua  nella  Grecia  pofioui  da  Gal- 
lieno per  Viccconlòlei  onde  ne  mandò 
alla  fila  volta  vn  buon  numero  di  fol- 
dati  fiotto  l’obbedienza  di  Pilóne  huo* 
mo  valorofifllmo , che  per  le  fiue  quali- 
tà ne  fu  da’medemì  chiamato  Impera- 
tore, del  quale  hauendo  intefb  Valente 
la  venuta  che  contro  di  lui  ne  fàceua., , 
per  meglio  refiltergli  fi  fèceanch'cflb 
dichiarare  Imperatore , il  che  fàputo 
da  Pilóne, fi  ritirò  in  Thefiaglia,  douo 
ne  reftò  vccifó  d’ordine  di  Valentcj, 
che  poco  dopo  i fiioi  proprij  fioldati 
priuarono  di  vica;della  cui  morte  Ro- 
ma non  lènti  quel  difpiacere , che  per 
quella  di  PifóÀe  ne  riceuette , la.  quale 
a tutti  in  eflrcmo  difpiacque  ; onde  à 
fua  gloria  gii  alzarono  vna  llatua , che 
pofiero  tri  le  trionlali  ; dopo  di  che  i 
Romani  immediatamente  ne  chiama- 
rono Imperatori  con  Gallieno  fiudetto 
Valeria  no,  e Salonino  -,  che  fri  tanto  à 


Macriano  nel/’Orienteperucnne  il  tuta 
to  alle  orecchie  ; onde  conlcgnato  c' 
hebbe  il  gouerno  di  quello  a detti 
fuoi  figliuoli  con  raffiftenza di  45.mila 
lóldati , toflo  s'inuiò  verfó  Roma  per 
la  via  dell’Afia  minore,  che  giuto  nella 
Tracia , hauendo  da  paflare  per  douc-p 
fi  ritrouaua  Imperatore  Aureolo  così 
acclamato  da  quei  lóldati , ch’elio  co- 
me loro  Capitano  no  gouernaua, venne 
con  elló  al  ratto  d’arme,  nel  quale  rella- 
rono  opprelfi  Macriano , e le  lire  genti, 
il  che  intelóda  Gallieoo  ftimòpruden. 
*a  l’hauer  quello  per  amico , c procu-i 
rare , cht  non  fi  dilgullallè  Icco , chei 
perciò  volle  Itringcr  con  elso  anche  la 
pace,lèpcròn6  fiìlólpinto  à ciò  lare  per 
augumentar  lefuc  forze  nella  guerra.,, 
che  preparata  n'haueua  contro  Pollut 
mo,  che  dimorando  nella  Francia  con 
carica  di  Capitano  n’  era  (lato  làluta- 
to,  e confermato  Imperatore.  Mi  qui 
fiami  lecito  per  minor  fàllidio  del  Let- 
tore di  fófpcnderc  il  prefènte  difcorfó  , 
per  ripigliarlo  al  filo  luogo,mctrc  mi  fi 
rapprefientano  alcuni  auuenimenti,chc 
ficome  occorfèro  lòtto  quell’  Imperato- 
re , coti  mi  è fòrza  di  riferirli  in  quello 
luogo , e non  altrouc  feguendo  bordi- 
ne dell'  hilloria  . Si  ritrouaua  in  que- 
llo tempo  vn'huomo  molto  prudente 
di  nome  detto  Odenato,  il  quale  fin^ 
dalla  fila  giouentù  diede  fèntore  di  qual 
coraggio, e valore  ne  veniua  dalla  natu- 
ra dotato,di  che  fu  il  primo  fàggio,  che 
ne  diede  l’animo,che  molto  inclinato  n’ 
hebbe  alla  caccia  , della  quale  fu  tal- 
mente vago , che  in  eflà  non  llimò 
mai  per  difàgio  alcun  rigore  di  fred- 
do, o caldo  ccceflìuo,  occupandoli  in 
qualfìuoglia  llagionc  i prender  Leoni , 
Pardi , Orli , e limili  fiere  fèluaggio  , 
che  ordinariamente  ne  rellauano  dal 
medefimo  vccifc  ; onde  venuto  in  età 
matura , & efipefimcntato  negli  afiàri 
militari , anche  più  importanti,  gli  fir 
Y con- 


l^a  Roma  in  ogni  flato 

ctìnferita  la  carica  di  Capitano  in  Pai-  tro  Quieto , che  di  già  s’ era  chiamato 
m Tra  di  Soria.  la  quale  venuta  in  feon-  Imperatore,  contro  .Iqualc  per  «fogare 
SSmento come «nt'altre . e(To nac-  lo Idegno, non  menoche contro .1  tm- 
fluiTtò  il  titolo  d'imperatore  , c non  di  tcllo  bauendo  mofTe  le  armi  nc  refto 
Rè  ò Principe  come  alcun’Hiilotico  lo  ^ieto  ben  prelto  da  lu‘ vccifo  j dopo 
dcfc?i«  ^qu^mtantiTir^  dhhc  ritrouando  Balifta  addormerj. 

nc  forfero  con  tanto  danno  dell*  Impc-  tato  nel  padiglione,  anche  a qu^o  t l- 
?io,  haueua  Odenato  tre  figliuoli.il  fe  la  vita,  con  che  Oteo  nmafeaf- 
primo  de' quali  chiamato  Erode  era^  foluto  Signore  di  quella  ^onarch  , 
della  prima  moglie , c vno  gli  altri  due  pero  mentre  fi  godeua  con  ogni  tran 
chuTto  HeroLno,  el'  fltroTimo-  ^uillità  quelle  vfurpate  g^nfcz^ 
U, d,U.  ficoni , .h= ...  il  m.ggi;.r 
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fChcTi 

«iato , le' quaU  h'au%nd<^H^^  uendocon  effo  in  corte  gli  lù  ‘iciliftmo 
compagno  Erode . -n'àrìd^o  ambe-  il  priuarlo  di  vita  come  haueua  deter- 

due  immediatamente  contro  il  Rè  minato.e  ^onuggiormentc  quanto 

de'  Perfi  . confilUndo  all'  bora  l' ef-  Odenato  d ogn  altro  fi  farebbe  infoP- 
fere  Imperatore  in  disfar  quel  Rè , ab-  pettito . che  di  coftui  > P"' 

batter  gli  altri , eeogn'vno  per  fe  QC-  aua  molto  affetto,  credendo  egli,  che 
quilUr^i . & vforparfi  quanto  più  pò-  femore  haueffe  hauuto  da  corriipoder- 
Sa,  quale  non  fola  coftr.nfero  à gli, (ìcome  in  tante  occafion.  per  prisma 
fuggire  , raà  dopoi  c'  hebbero  ricupc-  fhaueua  prouato,  c con  gli  eftctti  clpc- 


rata  la  Mefopotamia , e le  Città  di  Ni- 
fibe  , e Carta , fi  polèro  à icguitarcidi 
maniera , che  Iccondo  vn'Autore  fu  da 
elfi  (bpragiunto  inThefifòntc,ma  per- 
che non  nctrouo  bartante  rilcontro  ta- 
cerà quanto  feguito  dal  medefimo  di 
quefto  fatto  in  quelle  parti  nc  vien  rac- 
contato , è però  certo  ch’egli  mandò  à 
Gallieno  con  vn  gran  numero  di  Pcr- 


rimentatala  fua  fedeltà  . quando  fenza 
altra  dimora  il  detto  Meoniovn  giorno- 
gli  diede  morte.c  dopo  anche  al  figlio; 
dicono  però,  & è confettura  vcrifimi. , 
le , che  Zenobia  moglie  dcll’Impcrtto- 
re  Odenato  follccitafl’c  Meonio  all'cfe- 
emione  di  quella , non  per  altro  fenon 

fierchei  fuoi  Mi  Hcroniano,  c Timo, 
ao  ne  giungclfero  al  Principato,  come 


tjaUtcno  con  vn  gran  iiuins.u  u»  . - 

Cani  fetti  prigioni  vn  nobiliffimo  re-  auuenne, benché  non  m quello  iftante 
gàio,  che  Sa  luLcomc  vile,  c di  corta-  ch’ella  credeua,  poiché  ne  forfè  capo 
mi  abietti  norifblo  fù  gradito,  mà  par-  della  Monarchia  il  detto  Meonm  , il 
tiegli  ogni  ringratiamemo  non  effet  quale  indi  à pochi  giorni  vccilo  da  luoi 
bartantc  teftimonianza  degli  obblighi,  proprij  foldati  nc  rimafc  a quelli  il^  do- 
chc  mediante  quello  diccua  hauer  fcco  minio,come  ella  dclideraua,  vero  c che 
contratti  i onde  nc  chiamò  Odenato  per  la  loro  età  puerile  piu  tolto  fi  puoi 
compagno  nell’Imperio , dandogli  il  dire,  che  Umedema  Monarchia  n<^ 
nome  d’Augufto . Fri  tanto  il  fopra-  andaffe  a pofarf  m f<-no  di  Zenobia^  j 
deuo  Qdenato  fe  nc  ftaiia  all’ordine  cq  perche  lei  llcfla  volle  fare  >1  tutto , cj 
«offa  cfcrcito  per  impiegarlo  alU  di-  quella  amminifttarc  per  effer  donna 
llruttionc  di  Macriano , che  feputa  la  non  meno  adorna  di  bellezza , che  nc- 
di  lui  morte  lo  riuolfe  fubiio  contro  t cadi  tutte  le  virtù  imagi nabih , poiché 
figli  di  quello , c paiticoUrmcntc  con*  non  folo  per  dottilTlma  fi  dcfcriuc  nella 
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btìna , tnà  nell'  Egizziaca  , o 
nella  Greca , c queiche  c più  d' ammi  - 
xacione  fì  raccontaiche  quella  fulTe  mol  • 
zo  cada,  poiché  quando  ellà  giaciuta  fi 
era  con  il  marito , e che  fi  poteua  ac- 
corgere d'edèrne  rimada  grauida , non 
volcua  eh’  ei  più  fi  congiungefTc  fèco 
per  quei  none  mefì , la  quale  prclk^ 
c'hebbc  la  cura  de’figli  chiamati  all'Im- 
perial  Trono  , dimorando  in  quello 
panin'attefè  à gli  adari  di  queirimpe- 
TÌo,di  che  auuilato , e d’ ogn’  altro  fuc- 
cefTo  Gallieno  diede  à lui  molto  da_* 
penfàre,  fè  non  da  dubitare  dcll*inco> 
Itanza  delle  Tue  grandezze,  e tanto  più 
hauendo  intefò  quella  Donna  ellèr  non 
_ icno  dirpoda,  che  abbondante  di  for> 
ze , con  le  quali  ne  faceua  la  guerra^ 
contro i Perii , e quanto  fudè  l’auantag. 
gio  che  ne  riportaua  ; nulladimeno 
volle  fare  ogni  sd>rzofè  quella  poteua., 
’didruggere,&  annichilare  -,  ma  come 
ièmpre  egU  fi  portò  con  poco  giuditio 
colà  ne  riuolfè  Varmi  doue  la  pace  no 
andana,  c doue  quella  non  fi  conueni- 
.ua  la  drinlè,  dicendo  che  ad  elTo  non^ 
i^aua  penfiero  il  br guerra  co  guerrieri 
cfccutori  degl’ordini  d'vna  Donna,  co- 
me quellojcne  nó  ben  confidcrauaqual 
fufse  la  di  lei  conditione,  e la  Tua  pru- 
denza ; onde  rodo  fpedì  contro  di  lei 
Heracliano  Capitano  di  molto  valore 
con  groGa  armata , quando  Zenobia  , 
che  negli  elcrcitij  miliuri  diinodraua 
non  ellcrdi  feminil  feGo  , mà  di  tut- 
ta virilità  , appena  ne  fu  auuiGta., 
Jderacliano  eGer  già  vicino  con  le  Tue 
genti , che  fenza  muouerd  Gppc  farlo 
vcciderc , e mettere  in  Gompiglio  tut- 
ta la  gente , c’haucua  (èco  condotta.,  ’, 
onde  rimaG  Gallieno  aU’auuilù  della^ 
morte  di  Heracliano  non  che  dupito  , 
mà  confufb , & immobile  , vedendo 
cGcr  imponibile  il  dillrugger  colei , 
ch’egli  per  altro  teneua  si  beile , fen- 
tendo  .cGere  1!  idcGa  fortezza } mà  qui 
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non  terminarono  le  difgraric  di  Gallie- 
no fòpia  il  filo  dominio  , non  man. 
cando  Gmpre  chi  procuraGc  di  quello 
priuarnelo.Dimoraua  in  quedo  tempo 
nell  Egitto  vn  Capitano  del  Romano 
efèrcito  detto  Emiliano,  contro  il  qua?- 
leperlemoltelcditiooi,  che  iut ogni 
giorno  occorreuano  anche  per  colè.» 
le^ieri , in  riguardo  della  dolidezza., 
di  quelle  genti , che  Gnza  fàpcrle  dif- 
finire  ne  aggiudare  ne  veniuano  fem- 

Jire  più  in  maggior  difòrdine  ; occor- 
eche  vn  giorno  G fblieuarono  di  ma- 
niera , che  per  poco  in  quel  tumulto 
mancò  à noti  laGiarui  la  vita  i onde.» 
per  enitare  i didnrbi , che  in  auuenire 
vi  poteuano  nalccrc , Gampato  c’hcb- 
be  Emiliano  il  detto  pericolo , pensò 
di  brG  eleggere  anch'egli , come  reco» 
Imperatore  , non  odante.che  il  fuo 
efercito  non  vi  condeGendeGe  volen- 
tieri , G bene  più  todo  che  cliiamarG 
di  Gallieno  fudditi,  per  l’odio  che  con- 
tro di  lui  conGruauano , non  G cura- 
rono d'obbedire  ai  detto  Emiliano,  da’ 
quali  però  confermato  ne  venne  mà 
come  che  non  meno  queda  Tua  efàlta- 
tione , era  deiraltre  per  il  Mondo  in- 
debitamente auuenuta , e con  illeciti 
modi  fuGitau,  era  anche  il  donerò, 
che  come  Taitre , e non  altrimente  an- 
daGe  à terminare , di  che  tanto  più  do- 
ueua  dubbitarfi  mentre  da  i Tuoi  mede- 
mi  foldati  ne  veniua  odiato  ; ondo 
quella  grandezza,  che  pensò  hauer  Gn- 
dara  fopra  vn  duridimo  Goglio  contro 
le  tcmpcfle  d’vn’auuerlà  fortuna,  vidde 
in  tal  modo  precipitare , che  fiì  cagione 
dell'vltima  tua  rouina , perche  venen- 
do Teodoto  per  ordine  di  Gallieno  ad 
incontrarlo , mentre  eGo  contro  l’ In- 
dia, ne  moueua  Tarmi^  ne  trouando 
chi  lo  diGndcGc  lo  fece  prigione , o 
d’indi  à pochi  giorni  rvccife . In  cotal 
guifà  G trouaua  ridotto  il  Mondo  à 
villa  di  Gallieno,  che  non  vieta  luogo, 
y z che 
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che  rcftafse  non  rrauagliata  refpettiua. 
{nencc  da  gualche  infiufto  accidente»» 
come  da  guerra , fame  > pelle , & altro 
per  cui  fi  rendeua  infelice  quali  tutta  la 
terra  fenra  alcuna  fpcranw  di  miglio- 
ramento . Mi  torniamo  à coloro , che 
PC  fiirono  promoflì  parimente  all  Im- 
perio tirannicamente  chiamati  > oltre 
agli  altri  di  fopra  riferiti,  tra  quali  vi 
fu  vn  Tribuno  per  nome  chiamato 
Celiò , che  à conlcntimcnto  di  Poffic- 
no  Viceconiòle  dcH’AfHca , c di  Fabio 
Pomponiano  Capitano  a’confini  della 
Libia  i fu  dagli  Africani  chiamato  fi- 
milrnentc  Imperatore  . tjotffi 

tantoapplaufò  perla  fi«r«qfiTta,  e bel- 
lezza di  corpo  t che  non  dubbitarono 
perciò  meritare  Quella  dignità  > ma 
quanto  ne  fu  giuaicato  degno  in  quel 
punto  con.altrettanta  preftezza  ne  lo 
viddero  di  quello  aflieme  con  la  vitau 

Sriuato}  poiché  d’indi  a poche  horej 
opo  la  fua  acclamatione , fu  per  ordi- 
ne di  Galiana  donna  di  molto  fpirito 
fatto  vccidere  • {limando  eflèr  atto  di 
giullitia  il  difendere  Gallieno  corno 

nrio  , c legitimo  Imperatore»  al 
^ : era  per  parentela  congiunta;  o 

come  che  Celfo  haueua  la  più  parto 
delle  genti  di  Gallieno  poco  amoreoo- 
U,  dopo  hauer  con  lunghi  llratij  lace- 
rato il  filo  corpo , e datolo  à cani  per 
cibo  , inalzarono  la  fiia  imagine  eoa. 
indecé te  formate  pollala  à villa  di  tuta 
la  maltratlarono  in  quelk  guifa  ;chc  fi 
colluma  hoggidi  fare  da’ carnefici  per 
inaggiormentc  dishonorarc  i delia* 
quenti.  Intanto  haueua  di  giàl’ Vn* 
caria  prefentito  l’accennato  fconuolgi- 
^ento , che  ne  corrcua  quali  per  tutta 
]a  terra  ; onde  parendogli  di  degradare 
dàlia  propria  llima  S*  ella  ancora  Qoiv. 
daua  fogno  d’  alcun  mouimento , in* 
quella  guifà  appunto  che  auuenne  alle 
genti  d’vna  terra  di  vn  Barone  in  vna 
riuolutione  occoria  à nollri  tempii 
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('che  mi  lì  permetterà  qui  di  riferirò 
come  àpropofito  del  calò , fi:  noncon- 
uenicnte  alla  materia  di  che  trattia- 
mo ) i cui  vaflàlli  non  bauendo  per 
altro  di  che  dolerli  del  filo  Signo^  » 
ne  cauli  per  la  quale  fi  haueflero  a ri- 
bellare , perche  allontanati  dalla  di 
lui  obbedienza,  fiillèro  certi  di  ritro- 
uare  altro  Padrone  piu  difcreto , e be- 
nigno di  quello  egli  era  » tuttauiaj 
vedendo  che  ogni  luogo  fi  andaua  in* 
quelle  riuolte  alienando  dal  loro  vaflal- 
laggio  contro  il  proprio  Signore , e Hi- 
mando  perciò  cne  non  fecendo  anebe^ 
cfli  il  medemo  ne  fiiflero  tenuti  pef 
vili,  ecodardi , le  n’andarono à troua- 
re  il  loro  Signore,  al  quale  amoreuol- 
mcnte  fpiegatono  i loro  fentimcnti,di- 
cendogti,  che  quanto  erano  per  fkrej 
voleuano  che  paflallc  con  eflò  lui  d ac- 
cordo ; perche  à loro  ballaua  folo  ogni 
poca  d’ apparenza  di  folleuamento  per 
ibdisfàrfi»  pregandolo  che  perciò  fi  luf- 
fe contentato  di  fcgrctamente  Icuarci 
dal  fuo  Palazzo  la  miglior  fupellettile, 
e di  lafciarui  i mobili  che  più  cattiui 
vi  fi  trouauano  j perche  quando  loro 
ammutinati  ne  ferianoà  lui  venuti  non 
haueflèro  fatto  danno  in  robbe  di  valu- 
ta i onde  il  Barone , come  fempre  in- 
tento à piacergli , gradi  il  coricfeauui- 
fi> , e fece  quanto  da  loro  gli  fu  lignifi- 
cato ; laonde  venuto  poi  il  giorno , n J 
quale  mollrarono  in  apparenza  clTerfi 
da  lui  ribellati , & andati  al  Palazzo  a* 
abbrufeiarono  tutto  quelle  , che  vi  ri- 
trouarono  con  che  folo,  fenza  palfet 
più  auanri,  rellarono  appagati  per  ba- 
uerc  in  quel  modo  fodisfatto  all- opi- 
nione-, che  fàlfamentc  haueuano  rtn- 
ceputo  di  reftare , quando  ciò  non  ha- 
ueflcro  fetto , non  poco  offefi  nella  lo- 
ro riputatione , come  fucceffc  nel  cafo 
nollroin  Vngaria,  fe  bene  con  fino 
così  diuerfo  quanto  infelice . Era  de 
foldati  nella  Dalmatia»  c Schiauonio 
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Capitano  vo  tal  Regelliano , il  valor 
del  quale  non  n può  credere  che  molto 
grande , poiché  l’hauer  ad  ellb  il  già 
detto  Valeriane  conceflà  ul  carica  , a 
baftanza  lo  teftifica  > clTeodo  fiato  di 
quell'  Imperatore  panicolar  genio  di 
non  promoueie  alcuno  fe  prima  noiu 
venluaailìcurato  della  fua  lufficienza_» 
di  che  fi  vede  , che  non  refiò  inganna- 
to, poiché  la  maggior  parte  di  quelli 
à cui  ne  coceilt  dignità>e  gradi, ne  ven- 
nero poi  Signori  dell'  Imperio . Que- 
fti  dunque  ribellatoli  fi  iè  chiamare 
Imperatore  neirillirìo  . Non  bebbe 
mai  Gallieno  più  di  quella  nuoua , che 
.gliapporulTe  maggior  difpiacere,  co- 
^e  che  in  riguardo  degli  altri  l’hauef- 
£;  anteuifio  elTer  à lui  per  apportar  di 
molto  danno , del  quale  pero  mi  è par- 
fo  bene, di  come  egli  fi  portalTe  al  'Tro- 
no qui  riferire,come  di  colà  non  meno 
curiolà  per  le  fiel& , che  per  altro  ma- 
rauigliotà , Vogliono  pertanto,  che  al- 
cuni putti  tornando  dalla  fcuola  al- 
le cale  loto , e garreggiando  infieme  à 
cafo  fopra  T etimologia  del  nome  di 
Rcgelliano , e denominandolo  in  lati- 
no come  la  prola  Uè  imporcalTe  Rrx , 
e la  parola  fignilicalle  al  Uè  , e 
/òpra  di  ciò  veniUèro  finalmente  ad  ac- 
cordarli , dicendo  che  perciò-che  à lui 
douelTc  toccare  il  gouerno  della  Repu- 
biica , c con  tale  occafione  gridando 
prilcherzo;  Rtgflliand  Rè,nc  feguì, 
chefurono  lèntiti  da  molti,  che  giu- 
dicando quelle  voci  non  prouenire  da 
efiì  come  autori  di  quelle , mà  da  i più 
pradenti , che  fra  il  popolo  fi  troualTe- 
ro , come  che  fi  fiauano  tutti  follcuati, 
ben  prefio  da  quelli  gridi  n'andaro- 
no à aiutare  R^elliano  per  Impera- 
tore, il  cheintelo  da  molti,  median- 
te il  fuo  gran  merito , tofio  per  tale  lo 
confirmarono  , Haueua  quelli  vn'  an- 
tiptia  grande  con  Gallieno , contro  il 
qsalc  non  lòlo  come  Tuo  emulo  nello 
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grandezze  ; mà  prima , éhc  di  luì  fi  fà- 
celle  vguale  le  non  maggiore,  lu  cagio- 
ne che  diuenuto  poi  Imperatore  notu 
volle  più  dilBmuìire  lèco,  pr  le  cru- 
deltà vfite  da  quello  così  contro  Inge- 
nuo, come  anche  per  quelle  c’haucua.» 
latte  ad  altri  parenti  di  quello}  onde 
mentre  llaua  preparandoli  pr  volerlo 
gafiigarct  mediante  la  guerra  ch'intcn- 
deua  di  muouergli  ; ne  giunlè  auuilb 
che  vno  di  nome  Tito  Tribuno  de’ 
Mauri  marito  di  Calfiirnia  della  nobil 
^miglia  dc'Cenlòrinià  cui  peruenne- 
ro  in  mano  le  perle  di  Cleopatra^ 
fitanebe  lal'ua  lancia,  il  cui  pcfocra  di 
cento  libre , nella  quale  vi  fi  vedeuano 
(colpite  tutti  i fiitti  dc'fuoi  maggiori; 
come  che  pareua  lecito  ad  ogn'vno  io, 
quella  confulìone  di  poter  aipirare  al- 
l'imprio  , così  non  era  fiato  lento 
anch  eflb  ad  adornarli  il  crine  di  quel 
Diadema , nel  cui  temp  hauendo  Re- 
gelliano  fiitti  molti  progrefiì  contro  i 
Sarmati,  ne  fiì  da  Ronòlani  col  con- 
(èntìmento  dc'foldati  vccilò  hei  lèfio 
mele  del  fuo  Impcrio.il  medemo  infor- 
tunio ne  prono  con  rifteflà  celerità 
Cenlòrino  huomo  di  gran  valore,  e 
che  in  Roma  haueua  efercitato  le  cari- 
che di  Prefetto  del  Pretorio , e dolla^ 
Città , nel  qu.ale  non  lòficrendo  volen- 
tieri il  lUo  accorto , c lèuero  Imperio , 
ben  rollo  anch'  elio  ne  fu  morto  dagl* 
idefiìche  l'haucuano  portato  à quella 
dignità  nel  fèttimo  mele,  di  cui  fi  ve- 
de in  Bologna  il  depofito, ornato  d'ìn- 
Icrittioni  della  vita  iclice  eh’  eflu  prima 
di  quefiotepone  mcnò.I  S.iuri  fiàtàtp 
à ribellarli  anch'efiì  non  furono  lenti , 
c procuràdo  di  farli  vn  Signore  partico- 
lare , ne  giudicarono  piu  d*  ogn*  altro 
degno , ^a  propfito  vn  tal  Trcbcllia- 
no , che  dimoraua  in  quelle  parti  C9Q 
officio  di  Capitano,  onde  chiamatolo 
Imperatore , iubito  fi  pofè  contro  i Ci- 
lici, c n'opprefse  ad  efiì  le  fonte,  di  A 
ponen- 
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ponendo  di  elUguire  mole’  aJere  occinae 
lifòlutioni  da  luiprcfe,  che  relhrono 
iènza  il  loro  ciiccto  per  la  morte , che^ 
gli  lòpragiunlc  datagli  da  Caufìfoleo 
Egittio  mentre  at£eme  ne  cotnbatte- 
uano,  il  quale  teneua  le  parti  di  Gallie- 
no, e di  fuo  ordine  era  andato  ad  in- 
contrarlo con  la  fua  armata . Mà  tor- 
niamo à Pollumo , che  già  tralafciai 
nel  principiato  difcorlò  acclamato  Im- 
peratore nella  Francia , mentre , come 
diflì , lì  ritrouaua  in  quella  con  la  ca- 
rica di  Capitano  concc/Iagli  da  Valeria- 
no,  il  quale  làpendo  la  Bontà,  e lùoi 
ottimi  collu  mi , n'inuiòa  GaUijtiuu' 
epiftola  teftifìcando ^d^Itfc'luérarcj 
qualità,  dalle  quali  n era  Aato  Ibfpinto 
a prouederli  d'vn  taUoggetto , licome 
dimoierò  eflèr  tale  con  gli cHètti,  poi- 
ché alTunto  airimpcrio  non  tollc  alla^ 
giuditia  il  fuo  debito , mà  lì  dichiarò 
volere , che  quella  fi  didendcllè  nellaj 
più  ampia  fórma , che  ne  conueniflo  : 
Haueua  Podumo  in  fua  cura  Salonino 
£glio  di  Gallieno  da  lui  mandatogli  Cìu 
bito,  che  dopo  la  morte  di  Valeriane 
fuo  Padre  ne  redò  fólo  nell*  Imperio, 
acciò  diuenidè  ben  dilciplinato  lòtto 
la  llia  amminidratione , ucome  Podu- 
mo  con  ogni  adètto  andò  per  molti  an- 
ni continuando  ad  vlàrgli  infinite  cor- 
tefìe , mà  dopo  hauer  prefèntito  il  mal 
gouerno  di  Gallieno , e le  Tue  barbaro 
operationi,cominciò  à tralcurarlo  tra- 
lalciandodt  >■■“»— '■——ut  primi 

ua;  mà  non  era  canto  Io  (degno,  cho 
teneuu  Podumo  verfó  Gallieno,  quan- 
to era  impareggiabile  quello , che  ver- 
ib  di  lui  ne  confèruaua  lelèrcitoi  perii- 
che  ne  vollero  isfogare  vna  parte  cotto 
quedo  htnciullo  , per  rimaner  in  que- 
lla maniera  alRcurato  di  non  venir  lòt- 
to il  dominio  di  codui,  come  che  ve- 
nendo in  età  maggiore  potcua  accader- 
gli i onde  non  tanto  lauuilò  dell'  elct- 
tione  di  Podumo  difgudò  Gallieno, 


quanto  la  perdita  del  figlio. , perilcbo 
nc  venne  ad  vn’apcna  guerra , dichia- 
rando di  quella  principali  Capicam 
Teodoto,  c Claudio  huominidi  tutta 
brauura,  che  giunti  nella  Città  douo. 
dimoraua  Podumo,  dopo padàci  che» 
hebbero  si  Gallieno , come  quedi  acer-  ' 
bi  trauagli , gli  fu  concelTo  dalla  lòrto^  ' 
di  porui  Tafledio,  dal  quale  mentre  il  ; 
Francefi  llauano  riggettando  le  di  lui , , 
fijrze  con  affai  maggior  ardire , e Gal-  y' 
lienoà  quelle  oliando, ne  fu  da  vna  pie-  v 
tra  malamente  ferito , pcrilche  fune-,' 
cedrato  d' abbandonar  quell’  alTcdiar^ 
per  andarli  à curare,  effendo  il  malo* 
di  non  picciola  conlìderatione , le  ciò 
non  lèrui  di  precedo  per  vedere  la  dif- 
ficoltà, chctrouaua  perlòrtire  il  fuo 
difegno , che  tanc^iù  pare  poterli  ciò;_ 
credere,  perche edo immediatamente 
allontanatoli  da  quello  , chiamò  iiu 
aiuto  Aureolo  con  il  quale  haueua  fat- 
ta la  pace,  come  di  (òpra  hò  riferito , 
e ripodo  c’hebbe  le  luQ.fperanze  nel 
braccio  di  Vittorino  (ingoiar  Capi- 
tano , ne  ritornò  Irà  pochi  giorni  à ri-^ 
porre  in  pridino  la  guerra , mà  guer-, 
reggiando  a/neme,ne  furono  più  volte 
le  lue  genti  vinte,  che  tanto  nonrima-^^; 
(èro  del  tutto  dilpcrlc , quanto  che  la_r  ' 
fòrte  li  modrò  alle  volte , anchelinidra 
verlò  Podumo , il  che  diede  libero  adi- 
to di  andarli  rifacendo  de'danni  riceuu- 
d ',  onde  Gallieno  come  poco  atto  à gli  • 
elèrcicij  di  Caualicro , e pigro  nel  affa- 1 
tìgarli  per  renderli  gloriofo , alfimpro^ 
uilò  ne  prelè  il  camino  verlò  Roma , e 
lalcid  ogni  colà  imperfètta , & in  cura 
a chi  voleua  ; e perche  eHò  li  die- 
de à credere  ederne  di  già  vittoriolò , 
volle  in  effetto  publicarli  tale , poiché 
entrò  in  Roma  accompagnato  da  trion- 
fi. Era  Podumo  di  già  rimado  libero 
d'ogniadàrc,  che  per  colpa  di  Gallici 
no  gli  era  auucnuto;  onde  mentre  que- 
di nq  lèguitaua  in  Romaà  renderli  per 
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i{tioì  peOlmi  coftumi  odiolò,  & iiu 
nulla  Itimaco,  ne  chiamò  pcrcompa* 
gnodeirimpcrio  il  figliuolo  detto  Po- 
Itumo , che  però  vnitamcnte  nc  viue- 
uano  io  continua  quiete  ; mi  come  la 
nation  Ftancelè  c ordinanamencevaga 
di  nouità , giunto  il  Icttimo  anno  dcl- 
rimperiodi  PoHumo  à quello  fi  ribel- 
larono , & in  Tua  vece  clelTero  Lolliano 
huomo  molto  dilcreto , nobile , e vaio- 
ro(ò , ficome  nell'oiHcio  di  Capitano 
fi  dimofirò  , il  quale  venuto  à battaglia 
con  i due  Po(lumi>  dceflt  refiati  morti, 
bentofio  fi  fiabili  nel  ImperialTrono, 
benché  con  qualche  timore , vedendo 
che  alcuni  nella  acclamationc  forzata- 
mente  vi  acconicntirono  i mi  non  tan- 
to s'aftliflè  di  quefio,  quanto  dell'auui- 
fo  hauuto  ,che  Vittorino,  quale  di  fo- 
pra  nominai , haucua  relà  lotto  il  Tuo 
dominio  la  maggior  parte  della  Fran- 
cia , & che  in  ella  era  riuerito  comtj 
Imperatore,  e per  tale  chiamatoi  onde 
voltatoli  i guerreggiare  contro  di  lui , 
e ritrouatolo  fortemente  impoifellato , 
c fpalleggiato , non  ofiante  , che  co- 
nolcellè  infulHcienti  le  fuc  forze  per 
abbatterlo,  nulladimeno,j>er  non  mo- 
llrarfi  codardo  ne  pugnò  Icco , mi  iiu 
breue  da  quello  ne  reitò  vinto,e  morto. 
Haucua  per  Madre  quello  Vittorino 
vna  làggia  Donna , che  anco  lei  noma- 
uafi  Viitorina , le  non,  come  altri  dico- 
no,Vittoria , che  per  l’attitudine,  e va- 
lore , ch’ella  haucua  nell’armi , c difpo. 
licione  ne'làcci  di  guerra  ; lu  in  quel 
tempo  nominata  Madre  degli  clcrci ci» 
perilche  Vittorino  piùgouernò  con  i 
di  lei  configli , che  con  la  prudenza.»  » 
che  dalfuo  ^iuditio  gli  vcnillè  Ibmmi- 
nìfiraca,pero  fu  inimico  delia  gloria,  c 
dcirimmortaliti  del  fuo  nome  ci  mc- 
demo  , perche  datoli  in  preda  al  vitio 
della  lulluria  , fi  dimenticò  di  quanto 
con  tanca  Cia  lode  haucua  operato  tut- 
to occupato  à compiacerli  d*  vna  Don- 


na , ch’egli  come  di  lei  innaghito  rub- 
bò  al  proprio  conlòrte , con  che  diuc- 
auto  per  i dilòrdini  inlcrmo,ne  ripor- 
tò ben  prefio  la  morte  j per  fuccullbre 
del  quale , la  madre  elell'e  il  di  lui  figlio 
molto  da  lei  amato , non  lòlo  comcj> 
Nipote , mà  perche  Icorgeua  elTer  do- 
tato d'ottimi  cofiumi , e pieno  di  vir- 
tù chiamato  anch’ellò  Vittorino  , mà 
perche  i lòldaci , non  che  tutto  il  Mon- 
do in  occafione  di  libertà  fèniono  ma- 
lamente il  nome  di  lèruitù  , della  qua- 
le come  godeuano  all’hora  nella  Fran- 
cia per  la  morte  di  Vittorino  il  Padre , 
COSI  eia  Ji  molta  fatica  il  ridurli  nel- 
la prifiina  obbedienza  ; onde  men- 
tre s'indullriaua  efià  Vittoria  di  ripor- 
li lòtto  il  dominio  di  Vittorino  il  lè- 
condo  , & efii  intendeuano  di  mu- 
ur  altro  fiato  di  quello  in  cui  fi  troua* 
uano , in  pochi  giorni  , per  fottrarfi 
da  quella  nuoua  ìcruitù , nc  priuarono 
il  detto  Vittorino  di  vita  . Non  refiò 
per  quefio  Vittoria  diffidata  di  poter 
Icguitarc  à regnare  lòtto  il  titolo  d’im- 
peratrice, come  molto  defideraua,  per- 
ilche non  hauendo  più  congiunto  pa- 
rente diTetrico,  che  in  Roma  molto 
tempo  prima  era  fiato  Senatore,  e che 
all’horafiricrouaua  in  Francia  con  ti- 
tolo di  Prefidente,  tanto  quello  perllia- 
{è,  e tanto  fi  affatigò  in  dimottrargli 
la  facilità  per  mezo  della  quale  poteua 
diuenire Imperatore,  che  cflòpiùchc 
volentieri  n'abbracciò  1*  imprela  , che 
mediante  il  di  lei  aiuto  gli  nc  riulci  an- 
anche  i’efiètco  come  defiderauaimà  non 
già  in  quella  guifà  fàuoreuole  per  lei  ^ 
come  ella  fi  credeua,  poiché  non  volle 
egli  fòco  tener  corrilpondcnza,neami- 
citia , mediante  la  quale  ella  haucua.» 
deliberato  valerli  per  dominare  } on- 
de alcclò  che  fu  nel  pollo  d'imperatore, 
ne  venne  à lui  Ibgctu  la  Francia  tutta, 
con  la  maggior  parte  della  Spagna  , e 
datoli  à galtigare  le  nationi  Settentrio- 
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nali  difobbcdlenti  ; riportò  di  quelli 
fegnabte  vittorie . ne  fiì  verun’Impc* 
ratore  regnante  Gallieno , del  quale  s’ 
incenda  che  hauefle  maggior  fortunaj 
nel  gouerno  deltlmperio  di  quello  , 
quando  Gallieno  tutto  in  oppoHco  lì 
Mopraua  ; perche  non  ollantc  le  con- 
tinue turbolenze  egli  ne  continuò  lem. 
pre  à darli  piacere»  Cc  à prenderli  ogni 
Ipadb  > contentandoli  dell’  Italia  cllcr 
Signore  quel  tempo  che  ne  ville  ; fcj 
bene  quella  ancora  procurò  di  vfurpar- 
gli  vn  tal'  huomo  di  bada  conditioncj 
chiamato  Mario  artefice  di  fèrri , dcl^ 
quale  li  racconta  per  colà  olcrc,»"'^®^  tono , 


che  per  altro  non  lecondaua  il  genio 
di  Gallieno,  come  per  il  più  gl' indi- 
fcreti  minillri  procurano  di  fare , per 
acquillarli  la  grana  del  fuo  Signore,», 
perche  egli  più  todo  li  fària  lalciaco 
tagliar  à pezzi , che  obbedire  à Gallic- 
no  in  quelle  cole,  checonolceua  loro 
dannolc , il  quale  hauendo  anche  lui  in 
quelli  Iconuolgimenti  procurato  l'Im- 
perio,l’ottenne  c6  ogni  facilità;mà  per- 
che fu  conofeiutoin  alcune  occaConi 
feuero,  e grane,  con  la  medema  pre- 
ftezzache  gli  diedero  l' edere  Impcra- 
tor6  t così  anche  di  quello  lo  priua- 
& inlleme  delia  vita  , rellan» 


marauiglioià  la  foxza-^J»^<^linaucuaj 
in  ogni  partcdclla  llia  perlona,  poiché 
diceli,  cne  le  toccaua  alcuno  per  pia- 
ceuolezza , ritnaneua  cosi  addogliato 
in  quella  parte,  come  con  mazze  fùde 
flato  sferzato,  e che  con  vn  dito  elTo 
Tifpingeua  indietro  vn  carro  pieno  di 
frumento,  ò d’altra  materiaiquedi  dun- 
que efiédo  flato  acclamato  Imperatore, 
dopo  hauere  vn  giorno  fatto  vna  mo- 
dclliilima  oratione  al  Popolo , nella,, 
quale  l’efòrcaua  , e pregaua  caldamen- 
te ad  impetrar  daDioper  fuo  beneficio, 
che  lo  liberadeda  quei  viti] , che  alla,, 
più  parte  de 'fuoi  Antecedbri  erano  fla- 
ti cagioni  della  loro  rouina , ne  morì , 
ò come  altri  vogliono  ne  fu  vecilb 
da  vn  Ibldato , che  già  l’ haueua  Icrui- 
to  nel  fuo  meflicto  di  labro , clic  feguì 
il  fedo  giórno  dòpTreffct  flato  eletto 
Imperatore , il  che  difpiacque  à molti 
mediante  le  promede  eh’  ellb  n*  haueua 
latte  intorno  al  buon  gouerno . Nò 
fu  però  quedi  l'vltimo , che  cercallè  di 
toglier  di  teda  la  corona  à Gallieno. 
Viueua  ancora  Saturnino , che  fìi  di 
Valcriano  molto  amico , e benemerito, 
huomo  faggio,  c negli  cfèrcitij  mili- 
tari forfè  il  più  valorolb,  che  elTo  pre- 
fniadc,il  quale  noniòlo  daU’cfèrcito  era 
«{nato  come  loro  Capiuno  y mà  per- 


do Gallieno  lugubre  fpetutore  di  tan- 
ti, c così  funedi  rapprclèntati  nel  tea. 
tro  del  Mondo  tragici  auuenimcnti  } 
quando  egli  tuttauia  non  confideran-i 
do, che  era  mortale,(c  ne  viueua  nel  mie- 
demo  dato  di  prima;  poiché  non  odan- 
ti  unti  e si  fitti  accidenti , giamai  mo- 
fVrò  alcun  legno  di  temere  quei  gadi- 
ghi , che  da  tutti  gli  erano  annunciati , 
e de’qualiera  conolciuto  meriteuolc,,, 
per  attendere  tuttauia  à goderedcgl’in- 
làmi  abbracciamenti  d’vna  tal  Barbara 
fila  Concubina  , dalla  cui  pratica  per 
farlo  defidere  non  erano  date  badanti 
le  molte  guerre , IVccifìoni , le  rapine, 
i Tiranni , le  crudeltà , la  pellilenza,  e 
le  caredie  di  che  il  Mondo  tutto  era  ò 
in  vna  guifi , ò nell’altra  infètto , e ri- 
pieno,da  che  tanto  più  doueuarimuo- 
uerlo  il  làper  di  ciò  edèr  egli  dato  il 
promotore , mediante  il  fuo  tralcuu- 
to  e pclfimo  gouerno  ; onde  trattaufi 
controdi  lui  vna  Congiura  ordita  alla,, 
total  dìlpofitione  di  Martiano  Capitan 
di  gran  lèguito , & huomo  d’  altret- 
tanta dima,  e valore  , il  quale  per- 
che più  fàcilmente  potellè  lònire  il  fuo 
efiètto , con  la  morte  di  Gallieno  fèn- 
zaalcun’impcdimento, prima  di  venire 
ad  alcun  icnraduo,alletcò  ciafeuno  de' 
Congiurati  alla  fpcranza  di  poter  fuc- 

cede- 
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cedere  per  qaefta  via  neirimperio,qua: 
li , poiché  eoa  mole  arce  heboe  pernia* 
fi,  epodo  in  Sicuro  il  loro  fegaico  fi 
firul  di  quedo  ftracageinma  . '^apeua, 
che  Gallieno  doucua  partire  da  Roma  , 
per  bauep  dabilito  d' andar  contro  Au- 
reolo chiamacofì  Imperatore  nell’Illiri- 
co, per  le.diicordie  fufeitateui  dopo 
vna  lunga  pace,  di  che  accertacouil 
detto  Marciano  i deliberò  con  i Con- 
giu ratijd’ attender  queda  congiuntura, 
inori  della  quale  non  fària  dato  così  fa- 
cile ottenere  il  loro  intento , come  ap- 
punto ne  fòrti  redetroj  poiché  giunto 
l'efèrcito  à Milano , douc  Aureolo , co- 
me di  quella  Città  aflòlupo  Signore  s’ 
era  fatto  fòne  j e podoui  da  Gallieno  1’ 
aflcdio,' Marciano  che  fìritrouaua  in 
edb  con  la  carica  di  Capitano  , fìnlo 
che  ildetco  Aureolo  venilTe  ad  adàltar- 
!o,  il  che  per  darci  credere  à Gallieno 
non  bifògnò  vfàre  molta indiidria, per- 
che Gallieno , come  tante  volte  fi  è det- 
to era  sì  codardo,  c vile,  che  ben  pre- 
do , c d’ogni  poco  di  fcrcpito  fi  rende- 
ua  timoroiò , onde  credette  fubicoellcr 
vero  l’auuifò  dcir'vfcita  del  detto  Au- 
reolo contro  di  lui  , di  maniera  cho 
fubitofi  pofè  in  fuga , alla  cui  volta 'an^ 
dati  i Congiuraci  adoflo , e da  elfi  fò- 
pragiunto  1 vccifcro  affieme  con  Aurc- 
iianofuo  fratello,  reftando  però  l’Im- 
trio  deir  Oriente  in  potere  di  Zeno- 
ia  ; la  Francia , c l’ Alcmagna  fòtto 
Tetrico,  e la  Schiauonia  in  mano  di 
Aureolo,  dc’quali  al  Tuo  luogo  fi  dirà 
più  dircintamcntc  nelle  prolfìme  vico 
dc’fuoi  Succcfsori , per  cllèr  di  già  fini- 
to r Imperio  degl’altri  Tiranni , come 
habbiamo  veduto . Intanto  da  Gothi 
tuttauia  ne  veniua  occupata  in  Europa 
vna  gran  parte  delia  Tracia , e de)la_> 
Macedonia , come  anche  nell'  Afta  di- 
uerfe  altre  Prouincie  j onde  fi  può  dire 
con  ogni  verità , che  Gallieno  contro 
il  fno  merito , c piò  di  quello  che  ri^ 


chiedeua  il  bifògno  ne  viuefTc  tanM 
tempo  Imperatore . :Segui  lafua  mor- 
te negl'anni  di  Chrifeo  adì  «della  fua 
età  jo,.  e del  fuo  Imperio  nel  i j-com- 
putati  glanni  clic  regnò  con  Valeria- 
no  fuo  Padre , che.furono  fette .. 
y 

Deir  Imperio  òli  Claudia . 

B Eliche  per  il  Mondo  anchc.fi  fen- 
tiflè  il  bellico  fuono  de’  tambur- 
ri,c  de  Ile  trombe,  e che  niuna  Città 
haueflcdepofcc  l’armi,  quelle  ritenen- 
do, fc  non  per  oflendere, almeno  perdi- 
fenderfi  dopo  la  morte  di  Gallieno  per 
loro  maggior  ficurezza  in  riguardo 
delle  fòlleuacioni,  che  eoa)  fàcilmente 
ne  occorreuano , come  habbiamo  ve- 
duto; ciò  nonofcanci  Claudioncfù  con 
legicimi  modi , e con  molta  quiete^ 
conno  il  fòlito. creato  Imperatore,  il 
quale  da  alcuni  vicn  nominato  Flauio 
Claudio,  c da  altri  Claudio  Flauioiquc- 
fti  era  di  fmifurata  fòrza  , della  quale» 
fidicc,chc  con  vn  folo  pugno  Bccflè 
cadere  i demi  ad  vn  cauaUo , c che  nel- 
le lotte  per  la  molta  gagliardia , egli 
ne  riportale,  molti  premij  di  nonu 
piccìola  valuta . Fu  Claudio  di  nafeita 
npbiliflimo,  hauendo  i fuoi  maggiori 
nella  Dalmatia  hauuti  i natali  ; di  fùo 
Padre  pare , che  fi  habbia  qualche  opi- 
nione , che  pofR  cflcr  fiato  Gordiano 
Imperatore  , il  che  fra  gl’altri  riferifee 
Aurelio  Vittore  ; vi  c però  chi  crede» , 
ch’eflò  foflc  vero  difeendente  di  Traia- 
no,e di  Patria  Dardanio.  Ottone  quelli 
da  Decio , c da  Valeriano  honorate» 
cariche,  nelle  quali  fi  mofirò  fempre 
valorofò , & accorto  guerriero , come 
anche  tale  fi  feorfè  quando  in  fiuorc 
di  Gallieno  contro  Pofiumo  n’andò 
nella  Francia,  e contro  Gothi  in  diuer- 
fc  partii  perilche  la  fUa  elettione  non, 
meno  apportò  allegrezza  alla  fòldate-i 
fca,chc  al  Senato,  e .tanto  maggior^ 
Z men. 
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Mente  per  atterrire  le  pretendoni  di 
Martiano , & Heracliano  autori  della-, 
paffata  Congiura  , che  n’ erano  fra  di 
loro  venuti  in  contcfi,  credendo,  rnor- 
ró  Gallieno,  ogn’vn  di  loro  di  portarli 
à (quella  Monarchia . Fù  Claudio  per* 
fona  ingenua  , ^ appredo  cialcunodi 
molta  ltima>si  per  la  Ixituà  de’coftumi 
come  per  l’integrità  della  vita , hauen- 
doamminidracala  Rcpublica  con  mol- 
ta prudenza  , giullitia , humanità,  o 
valore.  Amò  gli  amicit  & i parente  ho. 
tjorò  gli  ftranieri  contro  i rei  e Giudi. 
<i,  e malfattori  lì  moftrò  rigorolò  nel 
punirli,  lenza  eccedere  i terinini-J»l 
rigore , e della 

le  leggi  ( e mcdiatitfiBuoni  ordi- 
ni ridude  la  Republica  in  altra  guilà  di 
quello,  che  la  trouò  ; c come  che  ha- 
ucua  nell'animo  di  ridurre  nel  prilli, 
no  dato  quella  Iconlìtta  Monarchia-, , 
n*  andò  ben  todo  con  grolTo  efercito 
contro  Aureolo,  che  come  di  fopra  li 
diflc  in  Milano  li  ritrouaua  con  pode* 
rolìlTìme  forze , con  il  quale  dopo  al- 
cune battaglie  n’ottenne  prolperi  fuc- 
cclfi , c la  vittoria , lenz’  hauer  mai  vo. 
luto  prcdar’orecchic  a’  trattati  da  quel- 
lo proponigli , e ciò  per  non  venire  ad 
accordarli  leco , come  quello  , che  ben 
conolLcua  che  i patti,  e le  cooditioni , 
eh’  erano  per  chiederli , non  poter  cG- 
lère  , che  dilàuantaggioli  al  Romano 
Imperio  , c che  loto  il  fentirli  ha- 
uenauo  pnrnm  pregiudjtVe  alla  di 
lui  riputationci  la  cui  vittoria  fu  al- 
aettanto  maggiore , perche  il  mede- 
mo  Aureolo  nc  redò  in  vn  combatti* 
mento  morto , redando  pertanto  eflb 
Claudio  Signore  di  tutto  rdcrcito, 
terre , ritornandofene  perciò  allegro,  c 
vittoriofo  in  Roma,  douc  ne  fu  nccuu- 
to  con  trionfò , e feda,  dopo  la  qual 
vittoria  immediatamente  li  poic  in  ca« 
mino  contro  i Gothi  > guerra  à lui  mol- 
to à cuore  più  d oga’ma«  come  ebei 


Gothi  erano  antichi  nemici  della  Re- 
publica  , c cosi  da  gadiure  più  feuc* 
ramente  de' Tiranni,  che  erano  lòlo 
inimici  di  lui  come  Imperatore,olcre  di 
che  dal  Senato  ne  veniua  indantemen- 
te  pregato  à voler  quella  terminare  pri- 
ma di  lare  altra  guerra  j à che  fare  tanto 
più  li  dilpofc  volencicii , per  vendica- 
re come  prudente  prima  l'ingiuria  pu. 
blica , come  più  importante  > che  la_« 
priuata,  anione  d’ottimo  Principe  non 
contraria  à tutte  l'altrc  da  lui  fatte  , Se 
in  ogni  dato  dimodrate  ; onde  pollo- 
l’ordine  vn  potentidìmo  elèrcito, 
quale  appunto  bilògnaua  per  non  iàc 
riulcir  vana  quell’ imprclà, tato  più  che 
quelli  all'hora  s’erano  vniti  a’  dàni  dèì- 
1 Italia , con  diucrlc  Prouincie,  c natio, 
ni  incognite  al  numero  di  trecento  mi. 
la , che  formando  vn  formidabile  elèr- 
cito , oltre  vn  numero  inlìoito  di  gen- 
ti dedinate  al  loro  Icruitione  calauano 
vcrlò  Roma  • delle  quali , per  far  lo- 
ro palTare  il  Danubio  , furono  riem- 
pite due  mila  barche  , e moli’  altri  le- 
gni , che  però  ad  ogni  luogo  per  doue 
pallàuaoo  apportauano  vn  gran  terrò, 
re , clpauentoi  mà  non  già  ai  coraggio- 
lo  Claudio , benché  la  Rcpublica  ^llb 
disfatta  di  quelle  tante  forze , che  lì  tro. 
uaua  Quanti  Gallieno , con  le  quali  lò- 
ie haurebbe  potuto  al  Mondo  tutto  re. 
care  altrettanto  Ipaucnto  ; le  bene  noti 
gli  mancò  l'animo  per  difènderla  -,  on- 
de venuto  Claudio  al  fatto  d’arme  con 
cin  nemici , ne  redarono  quelli  vinti 
dalle  fuc  forze,  rìportàdone  la  maggior 
vittoria,  che  lì  fulTe  mai  fin’ all’  fiora-* 
acquillaca  , poiché  oltre  i moni  , dC* 
quali  li  riempirono  le  Prouincie  in- 
tiere de’lofo  cadaucri,  tanti  nc  fece  pri- 
gioni , che  fecondo  li  legge,  non  li  ri- 
uouarono  catene  badanti  per  condur- 
li in  Roma  legati  ; (icomb  di  mol- 
u conlidcraiionc  iù  anche  la  preda-,  > 
che  i fùoi  lòldaù  ne  guadagnarono! 
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onde  neritnafe  ITcnpcrio  mediacc  il  va* 
iorc  di  quello  Principe  libera  da  Gothi, 
iuuendo  «quelli  talmenre  diftrutti , che 
per  moiri  anni  à venire  fì  vidde , cho 
non  poterono  mettere  inftetne  alcuna_i 
armata»  della  cui  vittoria  noa  ià  difu* 
^ale quella  chcClaudio  parimente  ne 
riporto , come  rifcrilcono  Eutropio , 
& Aurelio  Vittore , coturo  i Tedelchi 
appreflb  il  lago  di  Benaco,  detto 

di  Garda»  i quali  erano  poco  meno»cbe 
ducento  mila  » onde  ricuperata  c'hebbe 
laDacia  , vinti  i Barbari  ludetci , c gli 
Alemanni  » non  gli  rimaneua  altro  . 
che  volgerli  contro  Tetrico  » c Zeno- 
bia  » che  ne  rellauano  per  ancora  in  lì* 
^oria  ; mà  perche  Claudio  in  breue  (t 
mfermò , gli  bifognò  abbandonare  li- 
mili aSari  per  curarli  d’ vna  infermità , 
dalla  quale  per  liberarli  » dopo  vlàto,  le 
bene  in  vano,  ogni  rimedio»  ben  rollo 
fc  ne  morì  in  vn  luogo  detto  Sirmo 
terra  lòpra  il  detto  lago  » non  ollante^  » 
che  egli  vlàllè  molta  cura  in  non  cibarli 
di  Ibuerchio , come  anche  nel  bere  j la 
cui  morte  fu  di  molta  mellitia , per  la 
fua  bontà,  e valore  i onde  il  Senato  per 
decreto  volle  in  Ilio  honore,  che  li  ri* 
poneflè  Irà  il  numero  degl’  Iddij , fa- 
cendogli nel  Campidoglio  erigere  vna 
ftatua d'oro  di  io.  piedi,  nel  luogo 
doue  li  radunaua  il  SenKo  vno  leu- 
dolimilmence  d’oro,  che  altri  dico- 
no nella  Cuna  , e nerollri  vna  colon- 
na , che  fopra  reggeua  vna  llatuadi  ar. 
genio  di  pelò  di  mille,  e cinquecento 
libre»  Seguila  morte  di  Claudio  nel- 
l'anno di  Chrillo  17  } ,e  dei  fuo  Impe- 
rio il  fecondo. 

De/r  Imperio  Ji  . 

Q Vanto  fòlle  grato  il  goucrno  di 
Claudio  in  Roma , non  che  in 
ogn'alcia  parte , anche  da  quello , che 


liamo  per  dire  in  appreflb  lì  può  rac- 
cogliere, perche  appena  làputali  la  di 
lui  morte,  c che  in  luo  luogo  n’eraib- 
to  eletto  dal  Romano  clcrcico  Quinti- 
liofuo  fiatcllo , che  daClaudio  in  cu* 
Rodìadi  quello  si  per  la  cura  della  Cit- 
tà,come  deiricaiia  tutta crallato  lalcìa- 
to  quàdo  partì  per  Germaniai  fu  fubico 
la  fua  clettionc  confermata  dal  Senato, 
c per  le  lue  virtù,  c per  eflèr  fratello  di 
Claudio , che  fu  la  caula  medema  cho 
haueua  moflb  niteflà  fbldatclca  à giu- 
rargli obbedienza  ; però  mentre  ella 
fcaua  perdarefecutioncà  quanto  fi  era 
rilblav»  jj  £j-g  pgj  il  publico  bene  » 
c che  deliberava  n’  haueua  di  opcraro 
in  fauore  della  Republica  , ne  giun- 
fè  à lui  auuilb  come  l'elcrcito  di 
Claudio,  fubito  lui  morto,  n' haueua.» 
chiamato  Imperatore  Aureliano,  per- 
ilche  dilperò  non  folo  di  poterli  daila^ 
fòrza  di  quello  difendere , mà  li  diltol- 
ic  da  ogni  applicacione  , &:  affari  do- 
meltici , c rilòlutoal  Hne  più  tofto,  che 
venirne  vi  nto  morirne , fattoli  aprir  le 
vene,  c lenza  riparò  alcuno  lafeian- 
do  liberamente  vicirc  il  lànguc , cotu 
quello  ne  vici  anche  l’anima  j però  vn» 
moderno  hiftorico  è di  contrario  lènti- 
mento  nella  qualità  della  morte  ; poi- 
ché dice  quella  eflergliauuenuca,  per- 
che nc  fù  in  quel  punto  lòpraprclòdaj 
vna  profónda  malinconia , per  la  qua- 
le come  le  gli  rompefle  vna  vena  del 
petto»  cosi  con  quel  fanguc  ne  man- 
daflè  anche  fuori  l'vltimo  Ipirito  ; vi  c 
però  chi  dice , che  volendo  egli  vlàro 
lòucrchia  fcucrità  verlò  i fòldati»  ne.» 
fuflè  perciò  da  quelli  (lato  vcciiò,il  che 
come  opinione  molto  lontana  da  quel- 
la de’Scrictori  più  accreditati,  mi  po£- 
{b  perluaderc  percola  aggiullata  il  cre- 
dere più  à quelli,  che  dicono  morifle 
per  fpargimctodcl  lingue, che  al  detto 
che  dice  cflèr  flato  vccifò  come  (òpra . 
Morì  quello  buon  Prencipc  negli  anm 
Z a del 
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del  Signore  273.  e del  fuo  Imperio  il 
ao.  giorno. 

ZJr//"  Imptria  di  Aureliano. 

IL  preciiò  luogo  doue  nacque  Aure- 
liano rimane  incerto  apprelTo  gli 
Autori , poiché  chi  dice  nella  Dacia  > 
chi  nella  Miiìa  , e chi  nella  Pannonia  > 
che  però  da  noi  (i  tacerà,  mentre  non 
hà  potuto  rintracciarlo  Flauio  Vopi» 
(co  per  altro  diligente  hidorico , e che 
particolarmente  della  vita  d'Aureliano 
più  d’ogn*altro  elàttamentc  hà  Icritto. 
Mà venendo  alla fua &miglia0.i»««H’- 
dc  quella  cflcr  fhta_piàtpA<rtgnobile, 
mà  però  elici  HrTd^la  fanciullezza.» 
fufTc  nemico  dcUotio,  e del  ripofò,  e 
che  in  quella,  benché  puerile  età,  non» 
lafciaiTe  paflàr  giorno , che  non  s“  clcr- 
citafle  in  lanciar  dardi,  e tirar  d’arco, 
e che  appena  fi  vidde  vn  poco  !gran- 
dicello  di  vita , che  fù  defiderofò  delia 
fcherma , onde  poi  fatto  maggiore  ntj 
diurni  nè  peri  ti  (fimo,  e che  pertanto 
fi applicailé  à gl'efcrcitij  militari,  con 
vn  particoiar  defidcrio  di  trouarfi  ad 
ogn’hora  alle  mani  con  i nemici  à tale 
che  perciò  ne  veniua  nominato , e co- 
gnominato Aureliano  dall'  arme  alla.» 
mano,  da  che  VnIpioCrinico  rimalo 
così  ammirato  del  luo  valore , ch’egli 
modrò  in  molte  guerre  , che  non  o- 
fiante  gli  vlàllc  di  molte  cortefie , per 
efier  conformé'al  Iho  geulorvolliranche 
adottarlclo  per  figlio  • Hebbe  Aure- 
liano fra  gl’alcri  gradi  honoreuoli , o 
riguardeuoli  cariche  quella  di  Capita- 
no, c di  Tribuno.quali  per  bauerfem- 
pre  elcrcitate  con  molta  prudenza , c 
virtù , di  commun  conlènlo  dì  tutto  1' 
elèrcito  di  Claudio,  mentre  quello  gia- 
ceua  ellinto  con  giubilo  più  che  ordi- 
nario ne  fù  eletto  per  loro  Imperatore, 
al  quale  fitte , che  hebbero  le  debito 
ccremonie  immediacameote  ne  mofiir 


Tarmi  contro  i Sueni,  e Sarmati  per 
quelli  arredare  dall’  ingreflò  che  prclb 
n’haueuano  nello  dato  dell’  Imperio  » 
mà  non  più  rodo  verfo  quelli  hebbo 
prclò  il  camino , che  ne  riportò  la  to- 
tal vittoria,  e fù  all'hora , che  n’  intefè 
i Marcomanni , & altri  popoli  d' Ale- 
magna  necalauano  nelTitalia , e per  la 
Lombardia  ne  feorreuano  à danni  de- 
gl’habitatorì  dieflà , con  fermo  propo- 
nimento di  non  mai  prender  pofi  , ne 
dichiararli  concenti , finche  non  giun- 
geuano  in  Roma , di  che  ne  modrò 
Arrtcliano  vn  grandiffimo  dilpiaccro 
per  i molti  tumulti , che  n’  erano  nel 
medemo  indante  auucnuti  in  diuerfè 
bande,  e timore,  chen'haueuanpre- 
fòi  ondetrosTdinco,  qual  fi  uouaua.* 
per  la  pafTata  guerra,  lenza  procurare 
veruna  fòrte  di  ridoro , fi  polè  in  ca- 
mino con  vngrodo  efcrcico  verfò  que- 
di  che  dalTAlcmagna  n’erano  di  già 

Eadàti  in  Italia , con  i quali  venuto  à 
attagliala  rerzavolta  vicino  à Piacen- 
za , ben  predo  li  vinlè  , dopo  di  cho 
trionfante  prefè  il  camino  verfò  Roma 
doue  giunco,  vi  fù  riceuuto  con  fòm- 
mo  piacere,  & allegrezza}  mà  noo» 

f incerono  quedi  honori , che  gli  feceroi 
èruire  à lui , come  forfè  credettero,  di 
tanti  tedimonij  dei  loro  affetto  in  ri- 
guardo dello  {degno , che  egli  haueua 
prefò  contro  di  loro,  per  quello,  che 
di  lui  in  Roma  s’era  malamente  de^- 
to,  chefàpendo  egli  eficr  veriifimo,- 
come  ciò  non  fc  gli  era  Icuato  di  men- 
te , cosi  giunco  in  Roma  non  po- 
tè non  ricordarfènci  onde  ben  collo  có- 
rro di  quelli  ne  volle  procedere  molto 
rigorofamence  in  gadigarli  ; facendo- 
ne morire  da  cinque  mila , per  la  cu» 
vfica  crudeltà  venne  à riponarne  mol- 
to biafìno  nc’nodri  fccoli . Indi  fi  pofe 
à rifàrcirc  le  mura  di  Roma  , ridotte» 
in  quel  tempo  à pcfllmo  dato , c dai 
eoe’ hebbe  qualche  ridoro  in  quella- 

par- 
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parte  oue  fttmaua  i che  rendeflc  quel- 
la più  forte , fi  partlper l'Orienre»  oue 
ancora  ne  viucua  la  iopranominata  Ze- 
nobìa  tutto  pieno  di  rabbia  , e di  fii. 
Torc  f che  {òpra  di  quella  pen(àua_r 
di  slogare  , nel  cui  viaggio  paflàndo 
per  la  Schiauonia  gli  occorlè  d'azzuf» 
iàrfi  con  alcuni  altri  Barbari,  dclli  qua- 
li ne  ri^nafc  parimente  vincitore»  cho 
però  la  Prouincia  di  Bitbinianc  venne 
ai  primo  cenno  di  lui  obbedicntilTuna. 
Giunto  al  fine  in  Cappodocia , & eflcn- 
dogliltatonegato  il  pafTo  dalla  Città  di 
Tiana  , è certo  che  le  non  fùlTc  fiato 
per  lelòrtauone  fàttagii  da  Apollonio 
Tianeocompatrioco  di  quella , cioè  di 
perdonare  alb  medefima  , per  ha- 
Bcr  rilbluto  di  non  lailàrul  vluo  nc^ 
pntevn  cane  (di  che  volle  farne  voto 
particolare  ) quale  però  hauendo  prelà, 
lòlo  procedette  à tutto  rigore  contro 
Hcraclemone , che  tradendola  patria, 
diede  la  fudetta  Città  in  fiio  poterò 
parendogli , che  colui  , che  mai  fer- 
uiua  la  fua  patria  , non  poteua  cllèr 

!)oi  le  non  infedele  anche  à lui  , il  qua- 
e perciò  fu  da  lui  fìtto  morire , ordi- 
nando però,  che  non  gii  lìiflcro  tol- 
te le  lue  facoltà . Pareua  intanto  ad 
Aureliano , che  i lìioi  lòldati  io  quella 
ptclà  non  fi  trouaflèroal  lòlito  conten- 
ti onde  vfìte  molte  diligenze  per  fì- 
peme  la  caufì  , gli  fu  detto  ciò  auue- 
nite , perche  efiò  non  adempiila  il  vo. 
to' , che  fìtto  n'  hauena  di  non  lallàr 
vino  in  Tiana  ne  pure  vn  cane,  à qua- 
li clTo  in  publico  rifpolè,  che  per  con- 
tentarli voleua  poner  ciò  in  elccutione, 
mentre  anche  era  in  tempo , e che  pe- 
rò daua  loro  licenza  , cneaounazzafi 
fìro  pure  quanti  cani  iui  ritrouauano, 
con  qual  fàcetia  li  molle  talmente  à ri- 
fi>,  che  ad  altro  poi  non  penfìrono, 
& indi  auanti  più  che  mai  lo  lèrui- 
rooo  , con  ogni  dimofiratione  d’ af- 
fìtto in  quel  viaggio , che  nc  refiaua 


da  fare  per  giungere  à ritrouar  Zeno-^ 
bia  , che  l'alpettaua  in  Soria  , ac- 
compagnata da  vn  fiorilo  clèrcito,o 
da  Zanella  come  lùa  molto  amica , co- 
si altre  tanto  donna  di  molto  coraggio 
e quanto  elfì  cfpcrta  nelle  colè  dd^ 
guerra  , i cui  clerciti  clTendo  di  già 
venuti  à fronte  , dopo  palfìte  frà  di 
loro  alcune  leggiere  Icaramuccie,  ven- 
nero alla  giornata  apprellb  la  Città  di 
Emefla , oue  Aureliano  più  volte  fi  tro- 
uò  à cimento  di  voler  abbandonare  Ti 
imprefì , mà  feguitando  il  configlio  , 
che  gli  dauano  i lìioi  Capitani,  ncj 
vcDt  -nche  à prolcguirequeirimprcfi, 
doue  hauend/x  pgjgi  |a  battaglia  Zeno- 
bia  fi  pofì  in  fuga,  refiandone  lui  vit- 
toriolòjche  s'incaminò  vcrlbia  Città  di 
Palmeria  di  lei  principal  leggio  , mà 
come  egli  era  dì  fòrze  debole,  non  po- 
tè arrilchiarle  à fronte  di  quello  , 
che  gli  veniuano  fatte  dalla-Cioà , che 
eli  negaua  llngreflò  ; dopo  di  che  paf- 
we  alcune  ambafìiate  fìà  Aureliano,  e 
Zenobia , nel  cui  tempo  efib  fi  era  al- 
quanto rifìtto,  n'auuenne  perciò,  che 
appena  vi  pofì  laffìdio, che  la  vinlo , 
e come  tributaria  gli  fi  refe,  clfìndo 
prima  da  quella  partita  Zenobia  pari- 
mente fuggendo  verlò  la  Perfia  col 
meglio,  che  feco  poteflè  condurrò, 
che  ben  collo  dalla  Cauaiieria  d' Aure- 
liano, che  le  andò  dietro,  fu  lòpra- 

fiunta,  c fìtta  prigione,  quale  con- 
otta auanti  il  medemo  Aureliano  , 
non  fi  può  riferire  il  contento  eh'  egli 
ne  venne  à fìntire , per  haucr  lùa  pri- 
gioniera quella  Zenobia  per  fì  llelfì., 
Doniu  d’impreggìabil  valore.  Regi, 
na  d'Oriente  , e moglie  d’  Odenato 
Imperatore,  che  llandoalla  di  lui  pre- 
fìnza  benché  vinta , non  lalsò  di  mo> 
llrarfi  tuttania  intrepida , e coraggto- 
fì , perche  interrogata  da  lui  corno 
hauclfì  hauuco  ardire  di  fìrezzar  can- 
ti Imperatori , e con  la  forza  preten- 
dere 
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detedi  difenderfi  dalle  loro  armi,  no 
rilpolè  con  giurannenco , di  non  hauet 
Conofciutoaltro  Imperatore  > che  cflb 
'Aureliano  > e ciò  non  per  altra  cagione» 
ic  non  perche  da  lui  n’era  rimafta  vin* 
ta , quale  ancorché  Aureliano  fuflè  con* 
^giiato  à iàr  morire  per  allìcurarlì  à 
facto  della  fua  perlòna,  non  volle  per- 
metterlo in  modo  alcuno,  per  còdurla 
Viua  nel  ilio  trionfò  in  Roma , che  pe- 
rò la  fece  ben  cuftodire  » e trattare  per 
(ilo  maggior  decoro  » c ficurezza.  Ha- 
«cdo  pertanto  Aureliano  ripofta  quella 
Città  in  fùa  diuocione , e laflàto  fopra^ 
intendente  di  cfTa  Sandrionc,,-^^^^ 
(c  in  catnino  verlò.Euxói'*»®^^  giun- 
to che  fu  nell' Alemagna  aitai  domò  ì 
popoli  detti  Carpi;  però  in  fcguitan- 
do  più  auanti  il  viaggio,  hebbe  auui- 
(ò  come  in  Palmeria  n’  haueuano.vcci- 
(b  il  Indetto  Sandrione  , c che  quei  po. 
polì  ribcllaclfr  di  nuouo , n'  haueuano 
chiamato  per  loro  Principe  Archelao, 

Eer  l'afietto  che  confcruauano  à Zeno- 
ia , come  quello  di  lei  llrctto  prente; 
onde  con  ogni  lòllecitudine  ne  feccj 
colà  predo  ritorno,  douc  quella  mor- 
bidezza , con  cui  prima  haueua  eoa- 
quegli  habitanti  proceduto  , cambiò 
in  Icucrillimi  galtighi , prche  indif- 
ferentemente non  volle  perdonare  ad 
alcuno  ; hauendo  perciò  facto  morirc-f 
anche  le  donne  i vecchi,  & i fanciulli, 
cosi  di  detta  Città  d’ EmeOà , come  d' 
ogn’altrrCifcàTÙTcnB  ^ UiVlRrpotcf 
le  fàperc  hauere  in  ciò  predato  aiuto, 
onde  hauendo  il  tutto  acquietatoli  cre- 
dette Aureliano  d'hauer  da  cominciare 
à viuere  con  qualche  quiete,  per  non- 
baucrc  chi  più  rinquietadc,  e lo  dido- 
gliefredalripofo;  mà  quedo  fùpiù  co- 
ito vn  fogno , poiché  neU’Egicco  auan- 
zandolì  ogni  ^orno  più  la  condicione 
d'vn  tale  lopranominato  Firmo  , tutti 
n'erano  ribellaci  contro  Aureliano.  Di 
quedo  Firmo  H racconta  clTcr  dato) 


cosi  orrido  di  fàccia  , che  perciò  ne 
veniua  chiamato  Ciclopc  , c che., 
mangiaua  à guifàdiParaflto,  percho 
có  tranguggiarlì  vn  druzzo  ad  vn  pa- 
lio dimaua  haucr  parcamente  mangia- 
lo,fc  non  v’era  altro;  onde  la  forza  che 
lui  haueua  la  nudriua  con  il  cibo  à fe- 
gno,  che  non  (i  rendeua  à fatica  polàr. 
li  alla  lupina  in  forma  d’ .arco  con  lc-> 
mani  in  terra,  e reggere  lòpra  il  ptto 
vn'ancudine,  e reiidere  lenza  far  mo- 
tiuo  alcuno , ancorché  lòpra  di  quello 
(i  dedero  gagliarde  martellate  . Mà 
jpfhiamo  ad  Aureliano  ; quedi  bauen- 
dociò  làputo  dupicolìdi  cotanto  ardi- 
re , e liccntiolò  viuere  di  queda  gente, 
fu  elione,  che  G portò  ben  predo 
nell'l^itnrr'aUa  cui  comparlà  modiò 
in  vero  quel  Regno  quàto  fullc  rerròre 
da  loro  commeilo,  & in  vn  medemo 
tempo  il  pentimento , che  n'  haueua- 
no , onde  ad  Aureliano  non  fu  di  bìlò- 
gno  per  ridurli  alla  diuocione,  come 
la  dc^eraua  venir  à rigori , ne  à dra- 
eij  com'  egli  di  natura  lèuero  volon- 
ticri  con  quedi  modi  ne  procedeua^  ; 
poiché  immediatamente  lìprodraro- 
no  à Tuoi  piedi , egli  giurarono  d’edcc 
fidelidìmi  vadàlli , le  loro  ^rdonaua^ 
con  giuramento  di  mai  piu  cadere  in.. 
Umile  errore  , fìcomeda  luigenerofà- 
mente  fu  loro  concedo . Del  Ciclope 
però  no  lì  troua  ficurezza  le  dafè  me- 
deflmo  in  quell’ idancc  s’vccidcdè  , ò 
fiifse  per  ordine  d’Aureliano  &tco  mo^ 
rire,  del  quale  hebbe  Tlmperatore  in., 
filo  pocere  quanto  di  quello  lì  crouana 
nella  fua  cala  ripodo,  douc  Irà  Falere., 
cole  che  Aureliano  dimò  aGaiilìmo, 
iùrono  due  groffi , e fmilùrati  denti  d* 
Ele&ntc,  che  con  altri  due  aflìeme..,. 
commclTi  Iraucnano  da  fòdenere  la  da- . 
tua  di  Gioue , che  penfàua  far  d’ oto^ 
ripiciu di  gioie  in  vna  fedia  aflifò . Al- 
lora , e non  prima  Aureliano  lì  croua- 
ua  quali  proflìmo  à godere  quello  da- 
to. 
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tòt  eh  egli  tanto  atnbiua,  nonfòloin 
quanto  à Te  per  ripofarn  i inà  anche  io. 
riguardo  del  publico  bene»  percho 
quali  e&uile  n'eranodiuenute  le  Città 
per  cauta  delle  molte  guerre , dcllrut- 
tioni  I e danni  i che  quelle  apporta- 
no; onde  per  riporre  il  Mondo  tutto 
in  pace, altro  nonrimaneua>  che  an- 
nichilare Tetrico , che  lì  trouaua  del- 
la Francia,  c della  Spagna  alsoluto  Si- 
gnore; che  però  verlò  di  quello  ne  prelè 
il  camino,  doue  giunto  Tctrico  con- 
cede ad  Aureliano  quanto  bramaua., 
lènza  alcuna  pugna , che  dicono  làccf. 
(è , perche  non  fola  lì  ritrouafie  Icario 
di  forze,cdirugU3liàquelle,checon- 
duceua  Aureliano,  mà  per  lo  Idcgno , 
che  teneua  con  le  fue  Legioni  per  la., 
troppa  dilsolutezza , e dishonelu  vita, 
che  ne  menauano,  contentandoli  pili 
coito  Icruire  con  quiete , che  regnar 
con  difgulto  ; onde  Aureliano  colmo 
d'allegrezza,  &inlìeme  di  vittorie  do- 
po hauer  ridotte  alla  tua  diuotione.» 

Juanto  li  contcneua  dentro  i termini 
di' Imperio  , lèguendo  quali  la  forma 
de  Vuoi  antichi  confini , iè  ne  cornò  in 
R.oma , doue  nel  maggior  trionfò,  che 
i Romani  tàcelsero  giammai  ad  alcun' 
altro  Imperatore, che  fuqueilo,  chea 
lui  ne  fecero  ; fu  veduta  condurre  fri 
gli  altri  prigionieri  la  Regina  Zenobia 
tutta  pompofàmente  vellica , Scadorna- 
ta  di  ricchilHmc  gioie, in  canta  quantità 
che  alcune  volte  t'ù  o/ìeruata  lòllcnerli 
come  troppo  granata  dal  pefo  di  elio, 
oltre  le  Catene  d'oro  con  le  quali  anda- 
na legata  il  collo , e le  mani,  oltre  il 
numero  infinito  di  prigioni  di  diuerlè 
Nacioni,  fra  quali  fu  anche  il  detto  Te- 
trico , e Tuoi  figliuoli , moflrandoli  iiu 
quel  trionfo  la  Caualleria  Romana  fu- 
perbamcnce  vellita,  come  anche  l'altra 
gente , dopo  le  cui  cerimonie  tàcce  nei 
Campidoglio, per  alcuni  giorni  furono 
con  non  minor  pompa  celebrati  i giuo- 
chi , oc'quali  Aureliano  regalò  il  popo- 


lo più  di  quello  fàccise  ogn  altro  Impe- 
ratore in  limili  occafìoni  -,  Tetrico  fe- 
condo il  Ciccarelli  fu  pofeia  da  Aure- 
liano molto  honorato  uno  della  digni- 
tà Senatoria  , oltre  i gouemi  d' alcune 
Prouincie , come  anche  Zenobia , alla 
quale  fece  Aureliano  afTegnare  alcune 
pofTcflìoni  vicino  alla  Città  di  TiuoJi , 
doue  con  l'entrate  di  cflèàguifà  di  Ma- 
trona Romana  ne  vide  tutto  il  redo  di 
fua  vita,  mollrandpfi  olTeruantillima 
nelle  leggi , e ne'coflumi . Aureliano 

J)OÌ  come  quello,  che  riconofceua  ogni 
ilo  bene  dall'armi , e dalle  guerre , o 
pei ciò  molto  più  della  propria  fortu- 
na (limaua  quello  , che  da  altri  G 
polTedeua  , perche  la  noflra  felicità 
( ch’è  imaginaria  . e non  fuiriilento  ) 
confille  più  nell' acqui  Ilare  , cho 
nell'  acquiflato  per  cagione  che  nell' 
acquiflare  pentiamo  di  trottarla , e nel- 
racquillato  fìàino  certi  di  non  haucrla 
ancor  giunta  ; c come  che  l' huomo 
giamai  fi  contenta  di  quello  che  pof- 
ftede;  ne  venne  pertanto  in  penfiero 
ad  Aureliano  di  guerreggiar  contro  i 
Perii , per  il  cui  hne  pofè  infìeme  viu 
groffo  clèrcito , parendo  ad  elio  , cho 
ìòlo  quei  popoli  viuefTcro  impuniti  de’ 
danni,  e deH’ingiuric fatte  alflmperio 
Romano  , particolarmente  con  Ia_> 
prigionia  di  Valcriano , onde  fi  po- 
iè  incarnino  à quella  volta  ; mà  giun- 
to in  Heraclea  fi  foopri  la  Congiura.,, 
che  verfb  di  lui  Menelteo  filo  Segreta- 
rio haueua  ordita  ; onde  follcuatofi  la 
maggior  parte  de'fuoi  confederati , ia- 
breue  l’ vccilcro  , il  che  fàputofi  dal 
Senato  ne  rimale  con  infinito  cordo- 
glio , e molto  afHitto,  che  però  ne  fù 
da  ein  ripoflo  frà  li  Dei , evenuto  iiu 
chiaro  di  chi  commetteflè  vn  tanto  ho. 
micidio  quello  fàceflcro  morire  impa- 
lato, ò fecondo  altri  vogliono,  cho 
vino  fulìc  confegnato  alle  fiere . Segui 
la  morte  d' Aureliano  negli  anni  di 
Chriilo  388.  cicllodclfuo  Imperio . 
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DtU  Imperio  Tacilo . 

MOrto  che  fu  Aureliano  j non  vi 
era  chi  ardiflc  d’ vfurparfi  il 
nome  d’ Imperatore,  ne  tampoco  di 
eleggerlo , poiché  I cfecito  non  olàua 
di  ^ tare  ; per  non  làpere  à chi  doue- 
ua  fottoporu , lòpra  di  che  tanto  più  fi 
moftraua  renitente,  quanto  c’haucuano 
veduto  riufcire  le  loro  elettioni  perni- 
cioGifime,  fi  anche  perche  tcmcuano 
di  non  incorrere  di  nuouo  ne’padati 
inconuenienti  ; perche  in  quanto^Ui 
Capitani  deU*efcrcito  dou^-antl^nne  la 
morte  d’Aureliano , batìeuano  molto 
ben  viua  la  memoria  dell’ infelici  tra* 
gcdie  di  tanti , che  nel  tépo  di  Gallie- 
no s erano  vfuipatoil  titolo  Imperiale, 
il  cui  fine  qualià  tutti, non  fblo  era  fia- 
to dopo  molti  finiftri  ao^denti  di  mor- 
te, màanche  cagione  di  terminar  vitu- 
peroiàmente  la  loro  vita  , al  cui  eflem- 
piodiuenuti  più  accorti , non  ardiua* 
no  làrmotiuo alcuno,  benchcognVno 
di  loro  per  altro  lo  fperaflc,  facendo, 
fi  con  difinuoltura  intendere  di  voler 
vno  Iblamente  ( per  non  dichiararli 
piùauanti  ) chcdcllaRepublica  fiiflo 
vero,  c buono amminiltratore • Paflk- 
ti finalmente,  che  furono  alcuni  mefi, 
fenza  prender  rifolutionc  alcuna , per 
non  faperconofecrc  chi  più  degno  rufe 
lè  fiato  d’vn  tanto  hooorc»  ne  icrillcro 
al  Senato,  eh’ clegcflc  pure  per  Impe- 
ratore , chi  più  bramaua , che  da  efli 
larebbc  fiato  immediatamente  confir- 
mato fenz’altra  iftanz  a,  lòpra  di  chej 
fatta  dal  Senato  particolar  riflcflìonc-» , 
Ile  tampoco  làpendo  difecrnere.  fra 
molti  Ibggctti  chi  ne  fiillè  il  più  meri- 
teuolc  , che  vn  tale  chiamato  Taci- 
to , quello  pcnlàrono  di  nominare^, 
che  dii  fiimauano  vgualc  di  valore  ad 
Aureliano  ; ma  ciò  peruenuto  alle  fue 
orecchie  , come  che  non  alpiraua  à 


quefia  grandezza,  & era  lontano  da., 
limili  penfieri , fi  ritirò  in  Baia,  e cosi 
cin  non  làpendo  à chi  altro  ricorrerò 

fer  la  fearfczza  de'foggctti  ricufarono 
offerta dellcfercito , & in  petto  loro 
la  rimandarono  ; mà  quelli  rinouato 
al  Senato  Tiftanze  , con  caldi  prieghi 
l'cfortarono  à prenderli  tal  briga  ; la_. 
caufa  principale  che  diftoglieua  si  vno 
come  gl’altri  da  quella  elcttione  fi  era , 
perche  dubitaua  ogn’vno  di  loro,  che 
non  veniffe  dall'altro  l’elettione  annul- 
lata , ne  fi  aflicurauano  dell'autorità  ì 
m^finalmente  il  Senato  veduto , cho 
cfononcra  fatto  per  burlare  , corno 
quei  Senatori  fi  credeuano , c vedendo 
quella  dilatione  hauer  caulàto  molto 
danno  poiché  i Germani  fi  erano  refi 
padroni  di  molte  Città , e la  Perlìa  nc  . 
yiueua  in contiiiuc  turbolenze,  sforza- 
rono Tacito  à prender  Tlmptrio  , che 

per  fuggirlo  fiera  alléntato,  come  fi  è 

detto,  il  quale  benché  di  nuouo  prò- 
ualTc  di  riculàrlo,  tuttauia  vinto  alla.» 
fine  dalle  cortei!  attellationi , che  gli 
furono  fette  , acciò  condelcendclle  a 
confentirui , non  potè  come  era  grato, 
c piaceuolelaffare  di  gradirlo  ,&  accet- 
tarlo} di  che  datane  parte  all'cfercito  , 
di  li  à poco  ne  tornò  la  conferma , fico  • 
me  haueuano  dato  intcntionc  ; ondta 
con  molto  applaulò  ne  fell  al  Trono . 
Quello  Imperatore  trouo  hauer  hauu- 
to  origine  da  Cornelio  Tacito  famolò 
hifiorico  , e che  la  fua  patria  fuflc.  la.» 
Città  di  Tetani  ( fecondo  riferifee  il 
Ciccarelli  ) le  di  cui  anioni  furono 
giuflc , e buofie , quali  il  Mondo  ha- 
ucua  amiuedute  , e giudicate  doucr 
elferc , poiché  tale  quale  nc  fu  per  le  fuc 
virtù,  nc  lo  llimarono  degno , così  an- 
che fi  fece  Icorgerc , dando  in  ogni  oc- 
cafionc  manifelti  fegni  del  fuo  valorej 
bontà  , c collumi  , non  rilolucndo 
mai  colà  alcuna , che  dal  Senato  prima 
.non  venille  approuata  , c come  chcj 
Tacito  era  Ibpramodo  giullo,  epsì  ne 


uro- 
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pcoèurò  chela  glullitia  rudei  tutti  con 
ogni  'diligenza  amminìArata  j non  vo- 
lendo , che  per  caufa  alcuna  ritardar  lì 
poredè Pagò  gli  eièrciti  dc’denari  lUoi 
propri) . Fù  modefiilTìaio  nei  vedirc , 
e cofflandò,  cbedalcuno  doueflc  te- 
nere àppreflb  di  le  l' imagine  d’i^ure- 
liano.  Prohibì  l'elàminare  i lèrui  nelle 
caule  capitali  contro!  padroni  . Edi- 
ficò vn  Tempio , accio  fulTero  iui  ri* 
ode  le  dame  de'Principi  odèruanti,  e 
uoni.  Diede  il  bando  ad  alcune  leggi, 
che  più  todo  chiamarli  poteuanoabu* 
lì,  c le  l’età  gli  haueflè  permedò  il  poter 
ire  in  guerra,  li  tiene  per  colà  indù- 
itata , che  il  valore  di  codui  n'iuucf- 
Ic  Icorlb  il  Mondo  tutto , con  certa  Ipe* 
xanza,  che rinmerio  lòtto  di  lui  no 
fudè  dato  per  loggettare  tutte  le  na- 
tioni  draniere , librandolo  adatto  dal- 
le guerre  c’hora  in  queda,  & bora  in^ 
quella  parte  fuccedeuano  per  caulà_> 
delie  lòIieuationi,che  da  quelle  li  com- 
oicttcuanoì  màcome  che  Tacito  era 
vecchio,  e quali  decrepito  non  potè 
adoprare  quel  valore,  che  nel  Tuo  pet- 
to fi  racchìudeua,  come  inhabile  à 
trattar  l’ armi  con  la  propria  pcrlòna, 
& à dir  continui  viaggi , anzi  di  poter 
dare  à caualio  pcrammaedrare  i d>lda* 
ti,  tutte  cole  necedàrie  perconlèrua- 
rione  dell'Imperio,  tuttauia  non  vi  lù 
alcuno,  che ardide  di  turbar  quella., 
pace,  in  che  all'hora  l' Imperio  li  irò* 
uaua , e le  bene  tollè  le  forze  à Manca 
capo  degli  heretici  Manichei,  non  vi 
fu  però  bifogno  di  guerra , poiché  di- 
maronoi  di  lui  ordini  come  d’ogni  al- 
tro Tarmi.  Polè  in  obbligo  à tutti  il  te- 
ner nelle  librarie  Thidorie  di  Cornelio 
Tacito  dal  quale  ei  dilccndcua  ; fù  ne 
codumi  elcmplare  , perche  fù  oltro 
modo  temperato , c modedo , e tal- 
mente lontano  da  ogni  ambitione.», 
chequclla  lòtte  di  vede  c'hebbc  in  vlò 
di  portarc,cdcndo  priuato,  della  me- 


demavolle  lèfuirlredendo  Imperatore; 
anziebenon  permilè  alia  moglie  eden- 
do  Imperatrice  che  portadè  gioie  di 
lòrte  alcuna . Ma  appena  s'helibe  Ta- 
cito aggiudata  la  corona  in  teda , c Io 
fceuro  in  mano,  che  dalla  motte  fù 
lòpragiunto  , non  hauendo  ancora., 
compito  il  lèdo  mele,  ch’eàli  ne  re- 
gnaua , che  fi  crede  fuccedelk  diuerlà- 
mente , perche  alcuni  vogliono , cht* 
fude  vccilò  da'lòldati,  andando  contro 
1 Perii,  & altri  che  lòpraprelò  dalla  fe- 
bre  motidè  in  Tarfo  Città  -Mediterra- 
nea della  Cilicia , la  cui  morte  fu  lèn- 
titacon  edremo  dolore  dal  Mondo  tut- 
to, la  quale Icgui  degli  anni  di  Chrido 
Signor  Nodro  nel  a 8 9.  e del  Tuo  Im- 
perio nel  6.  mele  non  ancora  compito, 
come  lì  è detto . 

Deir  Imperio  di  Floriano  . 

Poiché  Tacito  non  odèruò  la  prò- 
meda , che  fatta  n’haueua  al  Se- 
nato d'cleggerlì  il  fuccelsote , fù  cagio- 
ne che  dopo  la  lua  morte  oc  rciUfso 
Telcttióne  dell' Imperatore  in  arbitrio 
del  più  potente  di  fòrze , licome  per 
quella  via  nc  fùda  Annio  Floriano  fra- 
tello del  morto  procacciata , e conlè- 
guita , il  quale  come  di  ciò  ambitiolò 
ienz’autorità  del  Senato  s’arrogò  di  far- 
li adorare  Imperatore,  come  che  Tim- 
perio  fòfscgli  peruenuto  per  fuccelfio- 
ne  ; onde  ben  todo  lì  pofe  nel  Trono 
cinto  delTImperial  Diadema , lènza  il 
confènlò  ne  tampoco  dclTefèrcito , ec- 
cettuando quello,  ch’egli  haueua  (eco, 
che  però  non  fù  hauuto  in  alcuna  di- 
ma appredò  il  Popolo  Romano  per. 
che  anche  quando  viueua  Tacito  con, 
poco  buon  occhio  lo  vedeuano  , non- 
luucndo  mai  acconfèntito , che  fuGe.» 
ripodo  trà  Confòli , come  parcua , che 
di  Tacito  fùGe  la  volontà  ; mà  come  T 
efèrcito  , che  fi  trouaua  nclTOrienie 
A a Tubi- 
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fubito  morto  Tacito  di  già  haucua- 
eletto  di  quello  pcrfueccrsorc  Probo; 
a'aunenne  c'hauendo  ciò  intefo  Fio» 
rkho  ,difperafsc  fubito  di  poter  man- 
lenerfì  in  quel  pofto;  pertiche  làtioC 
fucnarct  ttc  volle  più  tulio  morire  Im> 
pcrotore,  che  viucre  da  priuato  ritor- 
nando tulio  ilato  di  prima  ; altri  di. 
cono  ebe  hauendo  di  già  i lòldati  lla- 
bilito  d’abbandotwrloi  in  Tarfo  i'vcci. 
deftero . Fri  gli  altri  honori  > che  vli- 
uanoin  quei  tempi  di  fare  à morti  era 
vna  fòrte  di  fcpoicro  chiamato  da.» 
Greci  Cenotalìo , c da  latini  Scpol* 
chro  honorario , dentro  ai  eguale  noa- 
era  alcuna  reliquia  dc'deiònti  > mi  fole 
fi  faccuano.non  per  rinchiudere  in  cfli 
i loro  corpi, mi  per  confcruarc  in  quel 
modo  la  di  loro  memoria , e llima.»  > 
che  quatunq^ue  morti  di  quelli  teneua- 
no , come  fi  dibc  nel  Capitolo  ; Velie 
fepolture  degli  antichi  Roma»»  > de’ quali 
tumuli  cosi  voti  Flauio  Verpifeo  dice» 
che  ducoe  furono  cretti  inTerni  vnoà 
TacitOiC  Taltro  à Floriano  fratelli  Citta- 
dini d'efsa  Città  fuori  della  Porta  chia» 
mata  de'  tre  monumenti . Morì  Fio» 
riano,  come  habbiamo  veduto,  imme- 
diatamente dopo  la  morte  di  Tacito . 

Veli' Imperia  di  Traho  , 

QVel  Malfimo  che  fi  fàmofo  ne 
Icorre  per  rhiftorie , che  men- 
tre era  Tribuno  nell'  Egitto  le  ne  mo- 
rì lafciò  di  ic  vn  figlio  chiamato  Probo 
quale  gli  nacque  ncir  V ngaria  in  Sir- 
mio  Città  fituata  su  1’  cllrcma  parte 
della  Panoooia.  Fù  quello  fi  valorofo 
& efperto , che  Valetiano  lo  prefeifa- 
uorire  , e non  fi  trouò  perfona  à cui 
portafse  maggior  affetto  di  lui,  poiché 
lo  dichiarò  Tribuno  ; c Gallieno  che 
lo  trouò  molto  accreditato  gli  diede 
anch’cfso  diucrfè  cariche  ncirefcrcico, 
doue  con  unto  fpirito , e di  ul  valore 


fi  mollrò , di'  j fùoi  hitti  hironeLfian- 
pre  degni  di  grand'  ammtratioiu  qhn 
d'ogn'altro  buon  fòldato  > e Ct^tano 
tanto  apprefso  di  quelli , che  ne  furo» 
no  fpcttatori , quanto  à noi  lè  quelli 
fcntircmo  da  chi  ha  profcfsato  tiacta- 
mente  dcfcriucrii . Télminari  da  Ta- 
cito i fnoi  giorni  in  Oriente-,  fi  radu- 
nò queH'cfercito  in  vn  rampo  delllAf» 
firia,  ficomc  gli  fu  ìmpolto  da  funi  - 
Capitani,  c QjlonnelJi  per  eleggere 
il  nuouo  Imperatore,  doue  perche  non 
feppero  ritrouarc  altra  pe^na  , che 
più  degnamente  porefse  cfsere  fucccf- 
jbre  di  Tacito , che  Probo , il  quale  era 
dei  medefimo  Aureliano  intrinfcco,  de 
infieme  molto  confidente  i perchcj 
ninna  colà  deU'lmpcrio  rifòlueua , fc 

!>riina  non  veniua  da  cfm  approuata  , 
èguendo  pertanto  l'afietto  cw  porta» 
nano  alla  memoria  di-quello,.più  che 
volentieri  ne  adorarono  per  Imperato» 
re  il  detto  Probo.  Salutato  dunque  che 
fù  il  medemo  come  tale , nc  fu  da  tue» 
ti  riceuuto  con  vn  generale  applaufb  . 

Vi  è però  qualche  Hillorico  di  opinio» 
ne,  che  non  fufsc  à fuoi  domeflici  ('co»  ^ 
me  che  à loro  aisai  premeua  ) cosi  fa. 
Cile  il  poterlo  piegare  à contentarli  di 
porli  indofso  ilmanto  Imperiale , per. 
che  era  dilpofio  rilòlucamentc  non  ac- 
cettarlo , però  accettata  eh'  egli  hebbe 
quella  dignità , fubito  inuiò  lettere  al 
Senato  Romano , nelle  quali  gli  figni- 
ficaua  quanto  cfso  era  lontano  nel  pre» 
tendere  l'Imperio,  e che  in  quella  fua 
clettionc  non  vi  haucua  hauuta  alcuna 
parte , il  che  intefo  dal  Senato , non» 
oliarne , che  ciò  fulse  flato  fatto  fenza 
clserneconfàpcuolc,  tuttauia  perche  il 
ptiuilegio  del  merito  è tale,  chcquaiT- 
doc  conofciuto,  non  hà  nembo  che 
poisa  ofeurare  i fuoi  fplendon,  cosi 
non  feppe  anche  volendo  lòtto  alcun.» 
prcteilo  oliargli , in  riguardo  del  qua- 
le non  mollrò  ( come  per  altro  poifua) 
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^icbiainariènc  punto  oSefo',  onde  à 
Juifticrictendo  gli  tediHcò  , che  mol- 
to nerallcgraua,  dichiarandolo  in- 
ficine Augufto , Padre  della  Patria , e 
Pontefice  Malfimo,  concedendogli  afi 
fiemc  la  potefià  Tribunicia  . Si  cre- 
dette Probo  indubitatamente  di  poter 
.viuerc  nell’Imperio  hbero  dagli  affitti 
della  guerra,  & in  ogni  parte  ficuro 
dall'armi  , per  ritrouarfi  la  maggior 
parte  di  quello  in  pace,  fi  percho 
doue  ella  noeta,  efio  cercò  immediata- 
mente di  portaruela , fi  anche  perche 
neirOriente  vi  haueua  lafiato  ballante 
prefidio'ionde  no  dubbitaua  alcu  mo- 
tino,  come  parimente  ne  meno  dubbi- 
taua della  Francia  per  ttouarfi‘libera_> 
da  Germani  > che  dopo  la  morte  d'Au- 
rehano  era  fiata  occupata  , c cosi  di 
roano  in  mano  d'ogn'altra  Prouincia , 
poiché  egli  di  perlbna  volle  afitfiere  à i 
pafiì,in  cui  ne  vennero  per  timore  del 
filovalore.  Mà  da  quella  pane, ch’elio 
iù  s'alficuraua,  ne  ni  ben  tofio  difiur- 
ita  quella  quiete,  che  poi  per  con* 
lèruarnela  Ibfiennc  di  molte  fàticho 
in  vna  feditiofa  guerra.  Ritrouauafi 
seir  Oriente  vn  certo  Saturnino  nato 
nella  Gallia  perlòna  di  grand’intelli- 
genza, che  » Aureliano  riceuette  al- 
cu ne  cariche  militari , nelle  quali  fi  di- 
moftrò  molto  auueduto  , fiicendofi 
con  gli  efiètti  conolcere  per  valorolò, 
e prudente , come  di  già  era  tenuto  , 
mediante  il  quale  libero  l’Africa  dalla.^ 
fèraicù  de'  Mori , e fi  relè  pacifica  la_. 
Spagna  . Quelli  dunque  eliendolc- 
ne  paliato  in  Alelsandria  lù  appena., 
colà  giunto , che  dagli  habicanti  di 
quella  Città  lù  làlutato  Imperatore  ; 
però  alle  prime  voci  vogliono , ch'egli 
non  volelsc  loro  credere,  pà  perche.» 
le  roedeme  lèguitauano,  pcralUcurarfi 
le  quelle  hauefiero  per  fondamento  la 
veiuà,  ò pure  radulatione,  le  ne  mo- 
firaltc  molto  lontano , riculàndonc  à 


quello  finerofièrta,  mà  come  che  nell’ 
interno  molto  lo  defideraua,  replican- 
doli di  nuouo  le  VOCI  in  acclamarlo , e 
conolcendo  eh’  era  con  applaulò  com- 
mune  il  grido,  ne  l’accettò  più  che  vo- 
lentieri > onde  gli  Alelsandnni  prclà  la 
porpora  della  Itatua  di  Venere  , con. 
quella  à guilà  di  manto  Imperiale  lo  ve- 
fiirono  Imperatore;  di  che  elTendo  Pro. 
bollato  auuilàto,  fubito  con  quel  più 
grofio  numero  de'lòldati  , che  potè 
mettere  infieme  in  quelfifiante , tornò 
di  nuouo  à palsare  nell'Alìa,  doue  ve- 
nuto al  fatto  d’arme  contro  quelli  di 
Saturnino,  vi  occorlèro  diuerle  batta- 
glie con  Icambieuole  fortuna , e per- 
dita  di  molta  gente  d’ambe  le  parti  ; 
onde  parendo  à Probo  quella  guerra.^ 
portar  Icco  di  molte  difiìcoltà , farebbe 
con  Saturnino  facilmente  condelcelò  i 
qualche  accordo,  che  altrettanto  ha- 
urebbe  lònito  il  Tuo  efictto  ; per  il  mo- 
derno Icnlò  che  n’haueua  Saturnino , 
ièda'lòldati  non  fùliè  fiato  difTualb; 
perilche  venuti  di  nuouo  à battaglia.» 
ne  refiò  da  P(obo  rotto , e disfatto  ; di 
che  tanta  fù  l’allegrezza  , che  Probo  ne 

Ìirefè,  quanto  fùTaffiittione,  che  nc» 
ènti  in  vederlo  morto  , poiché  acciò 
Saturnino  ne  refiaflè  in  vita  , n’  haue- 
ua perciò  con  ordine  precilò  prohibito 
àfoldati  l'vccidcrlo,  che  non  hebbe  efi 
lètto;  perche  prima  di  quello  publicarfi 
di'lgià  i medemi  l’haueuano  priuatodi 
vita . Intanto  perche  nella  Germania , 
e nella  Francia  medemamente  Proculo 
e Bonofi)  due  potenti  Capitani  s’erano 
fatti  chiamare  Imperatori , conuenne 
perciò  à Probo  di  portarli  anche  in. 
quelle  parti , doue  haueuano  di  già  ar- 
mati due  mila  ferui , oltre  li  quali  tut- 
tauia  ne  procacciauano  degli  altri , il 
quale'giuntocolà  ben  prefio,  nc  lefiò 
dal  fuo  cfèrcito  vinto  Proculo , quale 
fù  da  medemi  Francefi  fatto  morirò, 
penfàndo  con  quello  riporli  in  gratia 
Aa  X di 


iS8S  Roma  in  ogni  flato 


' idi  Probo  > il  che  veduto  Bonofo  noiu 
volle  ciò  afpcttare , inà  bensì  di  ciò  af- 
iìcurarìì,  poiché  non  cpnobbe  sì  collo 
deflèr  vinto , che  con  vn  laccio  al  col- 
lo s’impiccò  da  le  mederno } onde  ter- 
minato il  tutto  felicemente,  crouando- 
fi  Probo  giunto  ad  vna  etàbilogncuole 
dclnpofot  che  tanto  più  fi  credeua_> 
godere,  quanto  vedeua  il  Mondo  libe- 
ro dalle  guerre , onde  llimaua  con  1’ 
animo  tutto  quieto  di  rodo  andarlcne 
ÀRoma  , quando  crouandolì  fra  lo 
vittorie,  c irà  trofei,  per  prenderne  il 
camino  à quella  volra,  ne  venne  impe- 
dito da  vn'auuifbaU'horaibpragiunco- 
Ji , che  i Vandali , ch’egli  haucua  lalsa- 
ri  nella  Tracia,  come  per  cullodia., 
dell’  Imperio  da  quella  parte,  hauendo 
flabilitodi  paìTare  oltre  quei  conhni, 
ce  veniuano  per  tutte  le  Prouincio 
deU’lmpeno  procacciando  nuouc  giu- 
rifdittioni , dal  cui  auuifò  quanto  no 
redadè  crauagliato  in  quel  punto , non 
è colà  da  poterla  apprendere, poiché  di- 
cono,cbe  quali  mutolo  per  il  dolore  ne 
rimaneiseionde  ri  pollo  c’hebbe  di  ouo> 
uo  allìeme  rcicrcito,  facendo  rifletllo. 
ce  , che  quella  guerra  erasìneccHària, 
che  tralcurata  haueria  relò  infructuolb 
quanto  egli  fin’all'hora  haueua  latto,  fi 
rilbluettc  , come  Ikc,  di  andare  egli 
mederno  à debellarli  i onde  venuto 
con  cin  à battaglia, hnalmciite  li  llrin- 
fé  in  modo,  che  furono  forzati  ad  ab- 
bandonare tutee^Jc  Città  occupate , Si 
ad  vicire all'atto  da  cóhcidell’Imperio , 
có  che  hauendo  Probo  ri  polle  in  flato 
tutte  quelle , che  da  quella  barbara  na- 
rione  n’erano  fiate  Icóuolte,  le  nc'partì 
verfb  Roma,  oue  giunto  n’entròirion. 
fèndo  , conforme  era  (òlito  di  farli  ià, 
quei  fccoli  có  chi  ne  tornauavitcoriofòl 
il  che  potèellò  più  d’ogn’altro  nreritar- 
fl,  poiché  le  fueattioni  fircndeuano, 
fc  non  maggiori, almeno  eguali  à quel- 
le d’Anibalc , di  Cefàte , cd’ Aurclìaoo 


che  però  in  effetto  gli  fù  coneefGk  -vi, 
trionfo  dc'più  degni , che  fìAo-all'hOn 
ne  fulléro celebrati  i onde  tutto  ifPct- 
polo  fi  godette  poi  molte  fèlle , ginò- 
chi , caccie , rapprelèntationi , e umili 
trattenimenti , che  per  molti  giorni 
continui  vi  fi  fecero , quali  terminati 
in  honor  di  Probo , ne  publicò  egli 
molte  buone,  e gi ulte  leggi,  mediami 
le  quali  ne  volle  allicurarc  non  meno 
la  confcruatione  de'fiidditi,  ch’il  man- 
tenimento dello  Rato,  & egli  come  af- 
ficuratofi  della  pace  per  lungo  tempo , 
conforme all’hora  fi  godcua , ne  diimi- 
le  ben  lofio  con  molto  accorgimen- 
to le  Ibldatelche  , e -perche  i foldaci 
non  ha'ucfTero  da  renderfi  pigri , oc- 
correndo di  nuouo  il  hilògno  di  mili- 
tare , e che  come  vagabondi  non  ha- 
ucllcro  à commctrercdellc  Icclcraggini 
volle  tenerli  in  continuo  moto,  eoa, 
impiegarli  nel  lauoro  d'alcuni  edificij, 
che  per  beneficio  della- Città  erano  ne- 
cellanj , da  che  ne  dcriuò  contro  di  lui 
l’odio  de’medemi  lòidati,  li  quali  co- 
me alTuefatti  alla  libertà  militato, 
& auuczzi  alle  rapine , che  lèmpre  io 
guerra  ne  vanno  commettendo , non 
ollante  che  Probo  andallc  molto  au- 
ucrcico  in  riprenderli,  & oculaio  io, 
gafligarli,  ne  flauano  perciò  non  mol- 
to concenti , altro  non  Iperando  , cho 
nuoua  occafione  di  guerra , per  gode-, 
re  dell'  vièta  libenà , di  che  non  andò 
molto, che  ne  rcllarono elsauditijpof- 
che  Rimando  Probo  nccellèrio  di  con- 
durli ikI  Regno  de’ Perii  per  quelli  af- 
fètto debellare , che  ben  fpeOb  ne.  fòr- 
geuano  à danni  dell'Imperio , e perciò 
Hauendone  loro  dati  alcuni  nuoui  ordi- 
nt>e  prohibitioni^  con i quali  fi  haue- 
uano  da  goy  emtre  , ne  &^ì , che*  pa- 
rendo ad  cffifoldaùdi  molto  loro  pre- 
giuditio  rhauer  ad  vfèrc  quella  mode- 
Ria  , che  da  Probo  ne  veniua  loro  itn- 
poRa,  ne  cominciarono  grandemente 
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ibm  t c molto  più  «quando  Probo  per 
■ildettoefl'eno  haaendo  polto  infìeme 
Wigroflbelcrcito,  neprclc  'il  camino 
con  «ili  à quella  volta  > le  cui  genti  af- 
iuefetee  alle  licenze,  c dillolutczze^ 
militari , che  da  Probo  gli . veniuano 
prohibite,come  difficilmente  poteua* 
nolaflàr  quell'habito , cheinloro  s'era 
confermato , à cui  direttamente  fì  op- 
ponèuano  gli  ordini  di  Probo, cosi  no 
deliberarono  di  leuarfì  da  quello  pen- 
siero con  la  di  lui  morte , che  canto  più 
volentieri  fi  dilpolcro  d'efleguiro  , 
quanto  che  con  la  vittoria  che  erano 
per  conlèguitc  contro  i Perfi , fcorge- 
*Uano  da  quella  dipcnderevnapace  ge- 
nerale nell'Imperio  ■ la  quale  iàrebbo 
llat^  cagione  elei  loro  maggior  difprez- 
Ko , con  le  quali  confideracioni,  cho 
filTè  nell'animo  fi  portauano , prima^ 
che  Probo  più  auanti  s'inolcrallè  nel 
camino , giunti  che  furono  in  Schia- 
ìtoniaà  tradimento  l'vccifèro,  negli  an- 
ni del  Signore  28  j.  dopol'anno  d.  del 
Tuo  Imperio. 

De/r Imperiata  Cara . 

NOn  vi  è dubbio, che  quefio  Ca* 
ro  di  cni  noi  fiamo  bora  per 
tlifcorrere  naicellc  in  Narbona  Città 
della  Francia,  dalla  quale  ella  prende  il 
nome  di  Narbonefè,  benché  lUcuni  di- 
cano nella  Schiauonia  , &;  altri  nell' 
Afika  , e chi  dalla  Francia  vcnillé  iiu 
Roma  da  fanciullo,  e che  inedaedn* 
catofi  sauanzalTe  molto  negli  (ludi) , 
de  quali  poi  hauendo  compito  il  corfo, 
actendclic  à gli  eièrciti j militari,  come 
appredb  ogni  perlòna  di  quei  Iccoliera 
in  v(ò  di  ciò  fare  incili  quali  fece  mol- 
to profitto , e ne  diuenne  MaeQroefàc- 
tiffimo  i onde  Probo  conofeiuto  il  fùo 
ingegno , evalore  lo  chiamò  Capitano 
delia  liia  guardia  » quale  venuto  à mot- 
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'te,  come  chrii  Sòldaci  continuauaho 
ancora  ncll'aucorìtàdi  eleggere  il  nuo- 
uo  Imperatore  , n'eielTero  Caro,  1' 
elàltacione  dei  quale  fu  in  effetto  cara 
à tutti  i fe  bene  vi  furono  alcuni,  che 
nò  per  altro  fi  redeuano  di  ciò  alquan- 
to medi , le  non  perche  lòlpextauano, 
che  lui  fudè  flato  tra  il  numero  degli 
vccifòri  di  Probo , nulladimcno  fgocii- 
brato  quello  dubbio  dalle  loromcci,  fu 
con  applaufb  vnioerfàlc  gradita  la  di 
lui  clettione , benché  il  Senato  Roma- 
no di  quella  nò  hauclW  tuttoquel  con- 
tento, che  per  i meriti  di  Caro  ne  do- 
ueua  hauercfin  riguardo  di  due  figliuo- 
li ; che  egli  baueua , chiamati  vno  Ca- 
rino, e l’altro  Numcriano,  c partico- 
larmente pcrcaufadel  maggiore  di  cf- 
fi , che  fàpeuano  efier  di  mali  codumi , 
c che  morto  il  Padre  ne  làtebbe  venu- 
ta la  Signoria  dell'Imperio  à foggiace* 
re  ad  vnanuoua  tirannide,  benché  di 
ciò  non  ne  fàceflero  dimoflratione , nc 
legno  alcuno  d’actrillarfènc , anziché 
pcrnondiflurbarel’vniueifiil  conten- 
to gli  predarono  anche  prima  del  ibli- 
to  l’obbedienza , più  per  confèruare  il 
Mondo  in  pace,  che  per  Ibdisfàre  alla 
propria  volontà  i onde  Caro  confirma- 
co  che  fù  da  tutti  per  Monarciia , no 
volle  far  conofccrc  l’imputatione,  che  à 
lai  della  morte  di  Probo  era  data  data 
uanto  fùfiè  fòlfà  i perilche  con  ogni 
iligenza  fi  diede  ad  inuedigare  quali 
fuflèro  dati  del  morto  Imperatore  gli 
vccifòri,  che  poi  ritrouati cniiiic  lorec- 
chie  a'prieghi , che  quelli  gli  porgeua- 
no  per  il  perdono,  facendoli  con  ogni 
rigore  galtigarc , da  che  ognuno  poi 
s'accoru , egli  non  hauer  hauuco  parte 
alcuna  nella  morte  di  Probo,  per  efler 
fiato  da  medemi  delinquenti  publica- 
to< innocente . Ciò  fatto  fi  parti  Caro 
coh’l'efèrdto  contro  i Sarmaci,  li  quali 
Icntita  c’hebbero  la  morte  di  Probo, fe 
n' erano  entrati  per  la  Polonia  conti 
’ fitto 
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.-fatto  orgoglio  • che  minacciauano  cru* 
dcliflìtnc  Kragi  à tutta  l' Italia , con  i 
quali  venuti  à battaglia  Caro  ne  rima* 
ic  vittoriofò , con  la  morte  di  fci  mila  y 
he  egli  conlègnò  al  ferro  de’  Tuoi  fòl- 
-dati , da’quali  furono  come  meritaua- 
no  trucidaci,  oltre  venti  mila,  che  ri* 
tenne  viui  {òtto  la  iùa  obbedienza., . 
Mentre  egli  in  quelli  aHàri  fi  trattene* 
aia , i Pera  in  Oriente  haueuano  al  lo* 
Jico  facci  nuoui  mouimenti,  di  cho 
auuilàco  Caro  incraprelccon  ogni  ar- 
dire quella  guerra, onde  pollo  all'or- 
dine vn  poderolb  elercico,  ben  collo  s* 
inuiò  à quella  volta , bauendo  prima., 
di  panile  dato  à Carino  lìio  Primoge- 
nito il  gouerno  della  Francia , e della 
Spagna  ailìeme  con  la  maggior  parte 
deirOccidence  , quale  riulci  appunto 
ule , come  di  lui  era  dal  Senato  llaco 
giudicato  ; poiché  fu  sì  leelerato , c vi- 
tiofo  , che  in  corlò  di  poco  tempo 
hebbe  noue  moglie,  perche  fubitoche 
l'haueua  ingrauidate  le  repudiaua , ol- 
tre di  che  nei  gouerno  non  lì  lèruì  di 
altri  per  minillri , che  di  pcrlbne,  che 
fulTero  à lui  lìmiglianci  d' infamità  i 
onde  peruenute  all'orecchie di  Carole 
molte  indegnità, 'che  ellb  commetccua, 
ne  lènti  mnnito  dilpiacere,  perilche 
iiaurebbe  voluto , che  il  Mondo  tutto 
fi  fuHè  dimenticato,  che  di  lui  fòlio 
figlio  , onde  patiua  llraordinariamen- 
te  in  IcntirJe  raccontare , per  ellcr  dalla 
fila  natura  moko-  difl'ereate  , di  ma- 
niera c'  haueua  in  penlìero  di  leuargli 
il  titolo  di  Celare,  che  gli  haueua  con- 
ferito fubito  fatto  Imperatore , mà  Io 
molte  occupationi , che  Io  teneiiano 
impelato,  furono  cagione,cheda  ciò 
fiire  fi  difioglielTe . Incanto  giunco, 
che  fu  Caro  nella  Melòpocamia,  s’im- 
padroni  non  lòlo  di  tutta  quella  Pro. 
uincia,  mà  le  nepalsò  auanti  verlb  la.. 
Città  diTclìfbnte,  doue  le  gli  fecero 
incontro  i Perii,  con  i quali  dopo  ha; 


uer  Ibllenuta  vna  lànguinotà  battaglia, 
qe  prelè  à forza  d'armi  quella  femolo 
Città , con  quella  di  Seleucia , & in- 
fieme  à dillruggere  allàtto  i Perii , af- 
fàtigandofi  perciò  con  ogni  indullria 
per  liberarne  l'Imperio  Romano  dalle 
Ipefle  inuafioni,  che  quelli  faceuano 
nelle  terre  dell'  Imperio  con  molto 
danno , e rouina  di  quelle . Se  ne  di- 
moraua  in  quello  tempo  Caro  tutto 
attento  per  eifeccuare  quanto  fi  Kaue- 
ua  propollo,  quando  venne  ad  amma- 
larli, per  la  cui  infermità,  mentre  pre- 
meua  più  di  curarli  per  lèruire  al  pu- 
blico,  che  alla  Tua  propria  làlute , oc- 
corlc  che  trouandoli  egli  così  infermo , 
va  giorno  turbatoli  grandemente  il* 
tempo  ne  cadde  vna  làetcà  Ibpra  la  ten- 
da del  fuo  Ietto , che  di  fatto  l'vccifc., . 
Altri  però  vogliono,  che  i di  lui  lerui 
fpauencati  dalla  detta  cempella , e da., 
quella  fuggendo  fi  dimenticallcro  del 
lume , che  acceiòfi  llaua  nel  Padiglio- 
ne , doue  addormentatoli  Caro , c per 
mezo  di  quello  acceiòfi  fuoco  al  detto 
Padiglione,  iui  dal  fumo  fullòcatone 
rimanelTe.La  lettera  però  che  Calfurnio 
IcrilTc  al  Senato  lòpra  la  morte  di  que- 
llo Imperatore  rifcrilcc  ch'eimorilTc 
della  detta  infermità , elTendo  il  tem- 
po tempellolò , come  li  è detto , l'an- 
no del  Signore  >87.  e del  filo  Imperio 
il  Iccondo . 

Per  la  morte  lèguita  di  Caro , coma 
lòpra , rimale  l' obbedienza  dell’  Im- 
perio in  poter  di  Numeriano  figlio 
minore  di  Caro,  che  per  le  lue  ottimo 
qualità  tutto  il  Mondo  fi  moArò  de- 
fiderofo,  eh’  egli  fuccedellc  al  Padre , 
c che  ne  prendeflè  il  polIèlTo  prima., 
dì  Carino  fuo  fratello , che  fi  trouaua., 
in  Francia  , il  quale  così  eletto  mentre 
egli  lè  ne  veniua  vcrlò  Roma  in  letti- 
ga ben  chiulò  per  certa  infermità  d’oc- 
chi ch'egli  patiua  ne  fu  vccilò  da  Atrio 
Apro,  ò altrimente  detto  Atrio  Porco 
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fuo,Aioceio , inslofìto , che  non  gli 
togheflc  il  diaocmaj  col  quale  egli 
ambiua  d'IncoronarH , che  ad  ciFccco 
4'anìcutaHènc , (ì  credette  con  quello 
fatto  libero  da  ogni  ollacolo , publi. 
cando , per  hauer  coimnodied  di  nego* 
tiare,  che  incanto  noni!  vedcuailnuo* 
uo  Imperatore , in  quanto  ci  non  vo* 
lena  cUer  veduto  ^cr  non  prender  aria , 
ma  craccenerfì  eoa  chiufo  in  lettiga^ , 
cagione  di  detta  infermità,  ad  cf* 
tetto  dopo  di  feoprire  il  tutto  in  tempo 
più  opportuno  i mà  il  fetore  del  cada* 
nero  di  Carino  publicòcon  l' infàmie 
d’Arrio  Porco  , per  molto  prima  di 
quello  lì  credeua  vn  così  enorme  de* 
lieto,  il  quale  portò  tanto  difpiacere 
aircfcrcico,  che  tumultuando  ne  prefe 
Tarmi , dicendo , che  non  haueriano 
eletto  per  nuouo  Imperatore  niuno  , 
benché  mcritcuolc  , le  prima  non  gli 
promctteua  di  voler  galfigare  il  tradi* 
core,  e Tauto.rc  d' vn  canto  homicidio, 
feguico  come  fòpra , 

Dtll' Imperio  S DitektUno . 

STando  Tcfèrcico  in  quella  guifàJ 
fblleuaco  per  T homicidio  com* 
me/Iò  nella  perlbna  di  Numeriano  da 
Arrio  Apro,  vn  giorno  n'elelfero  alT 
improuifò  per  loro  Imperatore  Oiocle 
che  nc  fu  poi  detto  Dioclecìano,  nel 
quale pofetoogni  loro  fperanza  . Nac- 
que egli  in  Salone  Cicca  della  Dalmatia 
d'ignobili  parenti,  ma  fù  di  tal  valore, 
chotuanzò  di  gran  lunga  la  nobiltà  del 
fàogue , il  quale  non  ptù  collo  voglio- 
no , che  afcendelTe  al  Trono  Imperia- 
le, che  con  k Tue  proprie  mani  nc  ve- 
cifè  Arrio , dicono  che  ciò  facclTe  non 
folo  per  placare  il  popolo,  c Tcfèrcico 
ch'aluo  non  ambiua  ncdalcroglihaue- 
uahittoillanza,  màper  veder  verifi- 
carli quanto  gli  haueua  detto  vna  cert^ 
Maga , mentr'elTo  era  in  Francia,  cioè 
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che  di  certo  farebbe  flato  Impentore  , 
quando  egli  hauefic  vccifò  vn  porco  -, 
onde  morto  Arrio  Apro,  non  dubitò 
di  non  douer  permanere  in  quello  Ha. 
to , che  per  altro  egli  conolccua  ellcr 
dubbiofb  ; io  llimo  però  quello  più 
collo  fauolofò  racconto  , che  vera., 
hilloria , poiché  fc  bene  non  vi  c fi- 
curezza , almeno  con  poco  fondamen- 
to fi  può  negare,  che  Arrio  Apro  pri- 
ma , che  Dioclecìano  fullc  Imperatore, 
ne  venifse  vccifò.  Carino  poiché  troua- 
uafi  al  goucrno  della  Francia,  come  di 
fòpra  feci  mentione  , perche  ne  fù 
conofeiuto  da  tutti  per  vn  fàcrilego , 
fcelcraco , & inhumano  1 onde  non- 
era  da  alcuno  ben  villo  , hauendo 
intefà  in  vn  medemo  tempo  la  morte 
del  Padre , del  fratello , c Teleccione  di 
Oiocleciano , che  più  d' ogni  altra  colà 
hebbe  à difpiacere,  ne  prclc  tolloconcro 
di  lui  il  camino  con  penfiero  di  bea, 
prello  con  le  fue  forze  fuperarlo,  il 
che  incelò  da  Oiocleciano  non  fù  pigro 
à porli  anch’elTo  in  viaggio  per  incon- 
trarlo i onde  venuto  fòco  à baccaglia., , 
non  fòlo  incontinente  lo  vinlè,  mà 
con  la  di  lui  morte  venne  à llabilirfi 
afioluto  Monarcha  del  Mondo , fè  be- 
ne altri  vogliono  , che  Carino  prolè- 
guendo  il  gouerna  della  Francia  inco- 
minciato fino  dal  tempo  del  Padre.,, 
ne  fullc  vccifò  da  vno  de'fìioi  Capitani 
la  cui  moglie  gli  haueua  violata  , cho 
fèguì  nell'anno  terzo  del  fuo  Imperio, 
lìcome  anche  in  quell'  illance  feguiro- 
no  nella  Francia  alcuni  tumulti  di  gran 
numero  di  Villani , lì  quali  però  non. 
firelèro  difficili  à domare,  ficome  itu 
breue  tempo  fece  Malfimiano  fùo  Ca- 
pitano , dellinato  da  Dioclecìano  alla.,  ‘ 
curadiquelTimprefa,  il  quale  perchefi 
moftrò  cosi  in  quella  come  in  altre  oc- 
correnze yerlò  di  lui  obbediente  in. 
maniera , che  forfè  mai  figlio  fù  con 
oficruantc  verfo  il  Padre , come  quelli 

vcrlò 
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verfo  il fuo  Signore,  il  quale  perche^ 
Icco  fi  portaua  con  il  detto  oflèquio , e 
tifpetto  chiamò  ancheCcfarc,  e compa* 
gno  del  gouerno  Imperiale , c Ipecial- 
^entc  dcirOccidentc  ftringendofi  iiu 
modo  tale  neU’amicitia  , che  tra  eilì 
non  padana  che  vna  eftrcma  concfia_. , 
& anetto  più  che  ordinario . Mentrò 
godcuano  sì  fatta  quiete  , ne  venne  a 
loro  in  qualche  parte  diÀurbata , poir 
che  l'Inghilterra  ribcllatafi>  chiamato 
n’  haucua  per  Imperatore  vno  detto 
Carcufio  ò CarufTio , ficome  anche  da 
Narfco  Re  di  Perfia  , il  quale  n'era  en- 
trato per  la  Mefòpoiamia , cda  Giulia- 
no , che  dciriialia  s'era  fatto  chiamare 
Imperatore  , vero  è che  quedi  noiL. 
più  predo  conobbe  la  fua  remeritài  che 
da  fc  deflò  s vccifc  ; onde  trouandòfi 
tutto  il  Mondo  in  arme , e conofccndo 
Madimiano  > e Diocletiano  di  non^ 
poter  refidere  à tanti  « che  in  fubito  fe 
gli  erano  fcopcrti  nemici,  pigliarono 
per  efpediente  forfè  tanto  necedàrio 
quanto  vtilc , di  chiamare  ciafeuno  di 
eilì  vnfòggetio , non  fblo  per  fodegno 
finche  viueuano  ; mà anche  perche  do- 
po la  loro  morte  ne  teda  dcro  Imperato- 
ri,quali  per  maggiormente  auualorare 
dabilirono  di  dichiararli  fin  d' all’  bora 
Cedri , con  qual  proponimento  no 
chiamò  Diocletiano  Galerio,  c’  hebbe 
i Tuoi  nauli  in  Dacia  da  vn  Vaccaio  , 
che  perciò  hebbe  per  fòpranome  quel- 
lo d'Armentario,  iiuomo  però  d’attio- 
ni  fèmpre  honorate , e quel  che  più  im* 
ponaua  à Diocletiano,  fecondo 'il  fuo 
Bifògno , brauillìmoncirarte  militare, 
e valorofò  quanto  ogn'altro  Capitano  . 
MafTimiano  all'incontro  fi  eleflè  Co- 
danzo  figliuolo  d' Eutropo  nobile  Ro- 
mano, e di  Claudia  nipotedi  Claudio 
Augudo,  ò fecondo  Pollione,  figliuo- 
la di  Crifpo  non  meno  efperto,  cho 
efpcrimcntatonell’efèrcitij  della  guerra 
del  fbpradetto  Galcrio , de'  quali  pei 
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meglio  aflìcurarfi  quedi  Imperatori,  eJ 
cosi  cdeT meglio  da  effi  fcruiti , c fpal- 
leggiati  , vollero  prima  di  dichiararli 
loro  fuccefTóri , che  repudiaflero  lo 
mogli , che  cfTì  haueuano , come  fe- 
cero, perche  Codanzo  ripudiata  Elena 
có  quale  hauea  di  già  hauuto  vn  figlio 
nominato  Codantino , che  poi  non, 
folo fu  meriteuolc  dell'Imperio , mà 
del  nome  di  Magno  , ne  prefc  Teodo- 
ra figlia  di  MafFimiano  fecondo  il  Mcf- 
fia,  che  figliadra  dal  Ciccarelli  vien- 
chiamata  ; ficome  à Galerio  dopo  ha- 
uer  parimente  ripudiata  la  fua,  gli  fù 
dau  per  moglie  da  Diocletiano  Valeria 
fua  figliuola,  il  che  fatto  ne  fu  imme- 
diatamente diuifo-lTmperio,  dandoà 
Codanzo  in  cura  la  Francia , & à Gale- 
rio l'Oriente,  e fuc  Piouincie , andan- 
done ciafeuno  verlò  la  fila  parte , fico- 
mc  fecero  Mallìmiano,  e Diocletiano, 
quello  pigliando  il  camino  verfò  l’Afri- 
ca, e quello  alla  volta  dell’ Egitto  per 
reprimer  l'ardire  di  Achilleo  Capitano, 
che  iui  vltimamente  s era  fatto  chiama- 
re Imperatore,  c render  vana  la  fpcran- 
:ta , ch'egli  haucua  di  continuare  à ri- 
fèdere  in  quella  parte  con  detta  autori- 
tà d'imperatore,  conforme  haueua  pre- 
fentito,  che  di  già  fi  trattadè  come  ta- 
le, doue  giunco,  e venuto  feco  à batta- 
glia lo  pofe  in  fuga , che  ricouratofi 
in  Alcfsandria  , doue  sera  portato , iui 
raflèdiò,  confumande  in  quell'  aflèdio 
lo  (patio  di  otto  mefi , in  hne  de'  quali 
hauendo  prefà quella  Città  in  pena  del 
fuo  ardire  lo  fece  confègnare  alle  fiere  , 
dalle  quali  fù  sbranato , oltre  di  che  fece 
feueramente  gadigare  tutti  quelli,  c 
haueuano  feguitato  il  dio  panilo , che 
furono  più  d^i  mille  . Intanto  era  Maf> 
fimiaiio  arriuato  nell'  Africa  , doue_> 
tutto  quel  Regno  era  dato  vfurpaco  da' 
foldati  vecchi , e dalle  Legioni,  chc^ 
vnite  aflìemc  con  altre  genti  ne  tenc- 
uano  il  poflèfso  , contro  i quali  ha- 
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uendo  principiata  la  guerra , & alla  fi- 
ne dopo  molte  battaglie  quelli fùperati, 
c vinti , e così  data  1‘ vitima  mano  all‘ 
ciUrpatione  de'Tiranni , e liberato  tut- 
to quel  paefe  daUopprefiìoni , che  co- 
lloro ne  cagionauano,  ne  fu  perciò  (b- 
pranominato  Herculeo.  Coilanzo  pa- 
rimente con  ogni  pace  hauendoridoc- 
ta  lòtto  la  Tua  obbedienza  l'inghilter- 
Tit  ne  pafò  immediatamente  contro 
gli  Alemanni,  che medemamenie ne 
viueuano  ribelli  dell'Imperio,  &in 
vn  fimo  d'arme,  có  i quali  e(To  ne  véne 
preflò  la  Città  di  Ligones  nella  Gallia 
&Igica  fi  vidde  in  ettremo  pericolo,  c 
uafi  che  vinco , mà  fatta  fòrza  à le  me. 
cmo , e fòllenendo  con  molto  ardire 
b battaglia, neirhora  medema  , ch’egli 
ftimauafi  inbllibilmente  fùperaco,  fi 
ritrouò  dei  tutto  vincitore,  tagliando 
à pezzi  Tettanta  mila  Alemanni . In- 
non  meno  pericolo  fi  ritrouò  Galerio 
con  Narièo  Rè  di  Perfia  , poiché  tro- 
uandofi  fòco  à battaglia , e quella  ha- 
uendo  durato  per  molti  giorni  lènza., 
alcun  profitto  n'era  finalmente  rima- 
(lo  lènza  elèrcico,  quando  bilbgnò, 
che  d'altro  fi  prouedelfe  • il  quale  po- 
llo infieme,  &hauendodi  nuouo  af- 
frontato rinimi'co , che  lè  n'era  pallàco 
nell' Armenia  maggiore,  dopo  fpar- 
iòuida  vna  parte,  e l'altra  di  molto 
làngue,  finalmente  ne  reltò  vincicoro 
con  la  fòga  del  Rè  di  Pcrlìa  , che  fug- 
gendo fi  làluò  , rimanendo  però  in- 
poter di  Galeno  i Tuoi  alloggiamenti , 
nclli  quali  ellendo  entrato  ^e  preda  di 
quanto  vi  fi  trouaua,  chepoteua  dirli 
vn  telerò,  oltre  di  che  vennero  anche 
nelle  lue  mani  la  moglie,  e figli  del  Rè, 
che  fece fuoi  prigioni,  allìeme  con  al- 
cuni nobili  Baroni,  e primi  del  Re- 
gno . Di  qua  ..lè  ne  panò  in  Melòpo- 
tamia  per  riueder  Oioclcciano  , dal 
quale  non  molto  di  là  dilcofto  fu 
incontrato  in  fórma  di  ttionhince , di 


^93 

doue  ambedue  neritornarono  in  Euro- 
pa, poiché  di  già  le  colè  dell’  Orientt» 
parcuahoelTcr  ri  polle  in  buono  flato. 
’ Rcllaua  però  il  Settentrione  da  ridurre 
in  quella  guilà  , che  Rimarono  eflèr 
loro  molto  diRìcilei  nulladimenocon- 
uenutifi  allìeme  i Celàri , e radunati  i 
loro  elèrcici  n'andarono  in  diucrlè  par- 
ti fcacciandone  li  Senni , Gothi , Sar- 
mati, Alani , Capri,  Gati , & Guati; 
che  fu  vna  guerra  di  gran  patimenti , e 
faciche,lènzale  quali  non  erano  le  lu- 
dccce  Nacioni  da  poterli  luperare,  in  ri- 
guardo del  paelè  freddo,  Rerile,  e mon- 
cuoio,  doue  ritirandoli  i nemici , noo- 
poceuano  efièr  lèguitati . Speditili  per- 
tanto da  quelle  parti , fecero  ritorno 
in  Roma , doue  vnitamente  ne  trion- 
fiirono , nel  cui  trionfò  vollero, che  in- 
terueniRcro  le  fpoglie , che  portate  n* 
haueuanocosidairEgitto,  come  dall' 
Oriente,  e d’altri  luoghi  da  ellì  vinti , 
con  carri  ripieni  d’argenti , & ori  con 
la  moglie , e figli  del  Rè  di  Perfia  ; Dio- 
clctiano  da  indi  auanti  attelè  al  gouer- 
no  di  Roma  , & in  quello  inuigilò  con 
ogni  cura  poRibilc,  poiché  le  beno 
fèmprc  vi  fòpraintendettc  con  tutto 
che  ftillè  occupato  in  altro , nulladi- 
meno  ritrouò  in  ellà  qualche  abulò,  al 
quale fubito  rimediò , per  élTer  egli  in 
tale  Rima,  e'rilpetto  ^preflò  tutti,  che 
niu no  Imperatore  vi  fu,  che  lìilse  di  lui 
più  temuto , e riucrito  j poiché  da., 
l'udditi  ne  veniua  làlutato  in  modo  di 
adoratione  con  le  ginocchia  à terra.» , 
come  è lòlito  fiirfi  a'Rè  de’Pcrfi , cho 
però  quando  era  fùpplicato  di  alcuna., 
grattagli baciauano  il  piede,  portan- 
do à queR’cfiètto  non  altra  fòrte  difear- 
pe,  che  ricamate  di  gioie,  e perle;  on- 
de come  dalla Tuperbiane  procede  ogni 
vitio,  cosi  in  lui, che  diuenuto  era  tale, 
non  poteuano  vederli  lè  non  attioni 
diaboliche  . QueRi  dunque  s’ adirò 
tutto  in  vn  tempo  in  modo  contro  il 
Bb  Chri- 
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Chtiftianefimo,  che  fu  vna  delle  mag- 
giori perfccutioni , che  habbiano  mai 
patito  1 Chriiiianii  perche  fra  gl' altri 
ordini  efecrandi , ch'egli  ne  diede  fu  il* 
prohibirc  à foldati  la  profènione  della 
tede  di  Chrifto,  priuando  quelli  cht> 
non  l’obbediuano  del  grado,  & hono* 
ri  della  militia , & alcuni  anche  della^ 
vita  , & in  fine  s'accrebbe  talmente  in 
luiquefio  fdegno  verfò  i Chrifliani , 
che  di  tutti  quelli  , che  in  quella  for- 
ma nc  viueuano  , alcuni  fece  fcorcicar 
viui , altri  con  pettini  di  ferro  lacerare, 
che  poi  incarcerati  frceua  porre  fòpra., 
letti  di  coppi,  & altri  vati  ridotti  io^ 
pezzi  y.altri  fpogliati  nudi  faceua  fò- 
pra di  loro  vcrlare  piombo,  e (lagno 
liquefatto,  altri  come  donne  fàceua-, 
per  i piedi  impiccar  nude  , e di  altri  à 
chi  tagliar  r orecchie,  le  narici,  Ic-i 
labra  , le  mani,  ò dita  . Quelle  , e 
limili  tirannie  egli  vsò,  tanto  contro  i 
Sacerdoti , quanto  d'altra  dignità  EccJe- 
lìaflica  n fnde  , ballando , per  non  ha- 
uere  à fuggire  da  limili  tormenti,  il 
nome  di  Cbrilliano,>i  perche  tutti  in- 
differentemente ne-Veniuaho  lòtto  il 
lùo  fdegno  à prouare  ogni  più  crudo 
feempio  , che  da  lui  li  fuflè  óiputo  in- 
uenure  . Erano  fcorli  poco  meno  di 
venti  anni  che  Malllmiano  ,c  Diocle. 
ciano  n' erano  llati  fatti  Imperatori, 
quando  à Dioclctiano  venne  io  pcn- 
uero  di.  rinunciare  il  gouerno  della_t 
Monarchia,  conligliando  anche à ciò 
lare  il  medemo  MainmìahÒ , mentrcL» 
era  in  vlò  più  tollo  di  non  fcetider  vo- 
lontariamente dal  Trono , mà  d'elTer- 
ne  cacciato,  dicendo  chetperciò  era  be- 
ne di  non  afpettarc  di  ridurli  à quello 
termine , frenelìa  che  gli  emró  in  gui- 
fa  caie  nel  penliero,  che  fmaniaua  ogn* 
bora  di  vederli  più  quel  diadema  itu 
teda,  replicando  cuitauiachc  menerò 
poteuano  ciò  fare  con  ogni  ripucacio- 
ne,  era  molto  meglio,  che  afpctcarc  d' 


elicmeàciò  allrcttideponedolocon  vi- 
tuperio; il  che  incelò  da  Malfimiano, 
per  compiacerli,non  replicò  , mà  in^ 
Milanooue  n’era  gito  fece  qnàto  gli  li- 
gnifìcauaDiocletiano,  il  quale  aÌTicu- 
racone  egli  in  Nicomedia  doue  s'era_> 
trasferito  pofe  in  poter  di  Galerio  lo 
parte  ch'elio  gouernaua  come  Impera- 
tore, confórme  n haueua  fàrto  MalTi- 
miano  conCodanzo,  i quali  vediti  de- 
gl'habiti  Imperiali, nclalirono  refpcc- 
tiuamente  al  Trono,  che  detti  Impe- 
ratori, perviuerein  pace  ne  vollero  lai- 
£ire,  e in  tal  guifà  come  dclìderauano 
priuatamentc  ne  goderono  poi  il  redo 
della  loro  vita  , perche  Diocletiano  li 
ritirò  nella  detta  Città  di  Salone  di 
Dalmacia,  hoggi  detta  Spalatro , in  vn 
ilio  giardino , ch’egli  mentre  fù  gioita- 
ne, bauendolo  riempito  di  piante , o 
quclleritrouate  in  edere  , iui  li  tratcc- 
neua  , attendendo  per  dio  pafsatempo 
alla  cultura  di  quello,  con  vna  (aiuto 
che  lì  godette  per  molti  anni . Cosi  an- 
che fece  MalTimiano  padàndofene  nel- 
la Lucania,  hoggi  Balìlicata,  dono 
non  infèriormenre  di  Dioclctiano  vi 
pafsò  con  molto  dio  piacere  tutto  il 
tempo  di  fua  vita.  La  depolìtionc  del- 
l'Imperio  fatta  da  Diocletiano , e Mad 
lìmiano  come  lòpra  Icguì , l’ anno  del- 
la noilra  fàlutc  307.  c dei  loro  Imperio 
il 30. in  circa. 

Dell' ItHperio  di  Ce/lan^  Clero , e di  ^ 
Galerio  Armentario . ' 

Dlnifò  c’hcbbero  Tlmpcrìo , c la_> 
ginridlinionc  à forte  quelli  Im- 
peratori Codanzo,  eGaierio , per  vi- 
nere  frà  elfi  in  adiicirìa  ne  llauano  per- 
ciò allegri,  c contenti,  non  hauendo, 
chi  potede  inquietarli  nciramminidra. 
tioncciuilet  mà  Codanzo,  come  che 
non  era  punto  ambidofo  paruegli,  che 
ad  egli  fullè  toccata  vna  parte  molto 
più  auantaggiolà ,. che  all'altro,  còsi 
Hi  man 
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{limandola , (quando  folcua  dire , che 
dcftderaua  piu  collo  regger  bene  il  po. 
cocche  il  molto  malamente , {òpra  di 
che  hauendo  fatta  particolar  riflelllonc 
nc^inunciò  à Galerio  le  Prouincie  del- 
l'Africa, c l'Italia,  non  ritenendo  al- 
tro per  le  , che  quelle  della  Francia.» 
Spagna , & Inghilterra , che  veramen- 
teamminillrò  Tempre  con  molta  pru- 
denza, e giullitia,  che  perciò  di  lui 
molto  contenti  Te  ne  chiamauano  i 
fudditi,  il  che  fu  cagione,  che  maica- 
deflè  in  loro  alcun  penfìero  di  fufeitar 
ribellioni . Quelli  publicò  in  fàuore 
dc'Chrilliani  vn’ editto  , mediante  il 
quale  ordinò,  che  da  tutti  fùlTcro  riuc* 
riti , e tenuti  inrifpecco , de’quali  mol- 
ti anche  ne  tenne  al  Tuo  fcruicio  i anzi 
che  polc  del  tutto  in  oblio  la  falla  rcli- 
gione  degl'idoli , che  come  tale  noa- 
volle  piu  olTcruarc  , come  indina- 
tilTimo  al  fcruicio  del  vero  Oio,iI  quale 
dopo  eflcrlì  auanzato  neU’ammini- 
Aratione,  con  vn  ben  regolato  gouer- 
no , ne  fù  in  Eborace  Città  della  Ber- 
tagna  da  violente  male  ellinto  . No 
rimale  di  lui  vn  figlio  della  prima  mo- 
glie detto  Collancino,  il  quale  facen- 
do al  Padre  le  douuce  cllèquic , à quel- 
le aHìlleccc  con  habico  lugubre  tutto 
bagnato  di  lagrime;  e di  Tncodoralùa 
feconda  moglie  due  malchi , cioè  Co- 
Aanzo,  cDalmatio,  c tre  Icmine  vna 
chiamata  CoHanz^i»  feltra  Eutropia,  c 
la  terza  Anallalìa  . Galerio  intanto 
dopo  haucr  accettato  anche  quella  par- 
tcdcll'lmpcrio,  che  rifiutò  Collanzo 
perche  lì  vedeuainhabilc  di  poter  reg- 
gere d gran  pelò  fènz'altro  aiuto, e par- 
ticolarmente per  le  guerre,  che  al  Ro- 
mano Imperio  ne  lòprallauano,  e per- 
che, vna  parte  del  Mondo  era  prollima 
à prender  Tarmi , ne  fece  Cclàri  vno 
eletto  Seuero , al  quale  con<cgnò  il  go- 
uemo  dell'Italia’,  edclTAftica,  el'al- 
fró  detto  Malfioùno  figlio  d' vna  fua.1 


Torcila  huomo  dorato  di  benigni  co- 
llumi  & amatore  di  belle  lettere , à cui 
diede  in  cura  TOriente , ritenendo  per 
le  la  Schiauonia  con  la  Grecia , e la  po. 
tellà  Imperiale  lòpra  cucci  i lòldaci 
Precoriani,chcdimorauano  in  Roma,li 
quali  come  non  lì  trouauano  cótencid’ 
haucr  per  loro  Signore  il  detto  Seucro, 
che  lì  trouaua  Roma , n'  auucnno 
che  partitoli  quefii  per  andare  da  Gale, 
rio,  che dimoraua  in  Schiauonia,  i 
detti  Ibldati  ben  collo  n'  acclamarono 

Sr  Imperatore  Mallcncio  figlio  di  Maf- 
niano,  che  con  Diocleciano  ne  laf- 
sò  l'Imperio,  che  mantennero  con  T 
armi  alle  mani  mediante  i tumulti , 
che  ne  feguirono , il  che  intelò  Galerio 
ordinò  à Scuero,  chencandallc  con- 
tro di  luì , il  quale  lì  crede  , che  non. 
lenza  il  confenlò  del  Padre  lì  faceflc» 
chiamare  Imperatore,  che  fperauaj 
permezo  delngliodi  ripigliare  le  redi- 
ne dell'Imperio  , quale  per  aderirei 
Diocleciano  haueua  come  lòpra  re- 
nunciato,  poiché  lì  partì  da  Lucania., 
con  pretcllo  d'aiutare  il  figliuolo  , vc- 
ncndolcnc  in  quello  modo  verlò  Ro- 
ma , il  che  tanto  più  daua  da  lòlpet- 
tatc  à Galcrio,&d  Seucro, perche  molte 
volte  fù  in  ella  richiamato,  con  che  gli 
era  fàcile  lòrtire  quanto  defìderauaj, 
mentre  vi  trouaua  dilpollì  gli  animi , 
onde  per  cuicarne  Teficttuatione  vol- 
le portarli  di  pcrlòna  contro  Maf- 
Icntio , alThora  che  del  Padre  nonheb- 
bero.cfifecco  le  Tue  Ipcranzi;  ì poiché.» 
volendoli  mollrarc  nelTarriuo  che  fece 
verlò  Roma  troppo  audace , fù  ripu- 
diato per  Imperatore , c le  non  fuggi- 
uaera  dal  tffmulco,  chele  gli  fece  auan. 
ti  calpellato , che  però  le  ne  andò  nel- 
la  Francia , douc  vòlcua  con  inlìdic, 
frodi  priuar  di  vita  Collantino,  il  che 
pefuenUtogliaU'orccchic  ,lo  fece  vcci- 
dere  vicinoà  Marlìlìa , il  corpo  delqua- 
Ic  fù  poi  di  fuo  ordine  tralportato  in. 
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Milano , doue  hebbc  la  Icpolcura;  G- 
come  Scuero  in  vn  fatto  d'aroicveden. 
doli  perlò  fé  nc  fuggì  in  Rauenna,  do» 
ucarriuato  ne  fu  fatto  ancor  lui  mori- 
re . Mà  torniamo  à Galcrio , il  qualo 
Cubito  c’hebbc  dichiarato  chi  doueua^ 
gouernare  in  fua  aflcnza  la  Schiauonia 
alla  quale  nc  propofc  vn  fuo  Capita- 
nodetto Licinio  valnrofìllimo  huomo> 
fc  nc  parti  vcrfò  Roma,  doue  non  an- 
cora era  orriuato  , che  prefcntì  li  Cuoi 
lòldati  , e Legioni  che  conduccua 
eflèrfi  rifoluti  di  ribellarfì , c render/! 
infauoredi  Mallcnrio^  onde  Galerio 
hauendo  penfàto  meglio  à ca/ì  Cuoi  ne 
riuoltò  indietro,  nel  cui  tempo  fu  fò- 
pragiunio  da  vna  infermità,  la  qualo 
corrodendogli  i genitali,  lenza  giocar- 
gli alcun  rimedio , ne  diuenncTa  fua^ 
fìlute  difperata,  & abbandonato  da^ 
Medici  anche  per  il  fetore , che  da  efià 
ne  vfeiua  intollerabile  à chiunque  fo 
gli  accoRaua,  à rcllarne  mi/cramento 
priuo  di  vita,  ò come  altri  dicono,  che 
per  il  gran  Ipafimo  che  ne  /èntiua , ve- 
nuto in  difpcrationc,s'  vccidc/Ic  con  vn 
coltello  t che  fi  diede  nel  petto . Di 
quelli  due  Imperatori  Collanzo , e Ga- 
leno , feguì  la  morte  di  Collanzo  nei- 
l'anno  di  Chrillo  309.  del  fuo  Impe- 
rio in  compagnia  di  Dioclctiano,  c di 
Malllmìano  l'anno  16.  e con  Galerio 
l'anno  fecondo , c quella  di  Galerio  nel- 
l'anno della  noAra  iàlutC3  1 1.  e del  fuo 
Imperio  con  CoAanzo  il  IcAo,  econ-> 
gli  altri  Imperatori  il  fecondo . , 

Dell’  Imperio  di  Coflaiuino  detto  il , 
Grande^ . 

COrne  habbiamo  veduto  nellaj 
morte  di  Galerio  ne  rcAò  la^ 
Monarchia  fog.tta  à diuerl!  Ceiàri , c 
diuiià  in  potere  di  vanj  Imperatori 
tra  quali  vno  lùColbntino,  che  come 
di  Collanzo  figlio , & herede  > così  an* 


che  fuccelTc  à lui  ncll'amminillratione 
della  Francia , e della  Spagna  con  parte 
dell’Inghilterra,  di  cui  noi  parleremo . 
L’ Italia  che  li  ritrouaua  mal’  afietta  à 
MalTcntio  di  quella  Imperatore,  per 
la  tirannia  eh' egli  vi  vfaua,  chiamo  il 
SenatoCoIlantiiio,  acciò  lì  compiacef- 
fe  di  pafsarfcne  à Roma  , perche,» 
dalia  l'ua  dcAra  Iperauano  poter  veni- 
re la  di  lui  sfacciataggine  gafiigata  j al- 
tri però  dicono,  che  non  alpettò  d' 
clscr  auuilàto  à douer  impugnare,» 
il  fèrro  à quell'effetto  ; mà  fcntcndo  , 
che  Malicntio  ne  Aupraua  le  fanciulle, 
e delie  Matrone  violaua  la  pudicitia_, , 
oltre  mille  grauezze,  che  ne  poncuzj 
al  publico  per  le  molte  gabelle  da  lui 
impoAe,  da  le  medemo  Icnz'oltra  efòr- 
tatione  ne  venille  con  l'elcrcito  vcrlb  1' 
Italia  per  paflàrlcnc  in  Roma  , ondej 
c6  fèguito  numcrofò  de' foldati  lì  par- 
tì tolto  dalla  Francia,  e giunto  in  Mi- 
lano cólldcrado  ch'egli  haurebbe  gucr- 
reggiato  molto  lontano  da  i luoghi  , 
dou'egli  poteua  comandare,  per  rice- 
uerc  aiuto;  e che  però  era  grand' au- 
uantaggioà  Mallèntio  il  non  partirli 
da  Roma,e  perciò  fatta  particolar  riflef- 
fìone  {òpra  quello  Ilio  dilàuantaggio 
in  riguardo  prima  che  l’elcrcito,  cho 
nc  conduceua  era  poco  , c che  però  n’ 
haueua  bifbgno  di  maggiore , acciò 
venutane  vna  pane  disfatta , hauello 
fubitu  l'altro  pronto,  e che  in  quefto 
occorrenze  com'egli  ben  fapcua  per 
cfpericnza,  non  vi  è tempo  da  mendi- 
carlo, e di  quanto  valore  fullè  quello» 
ch'alIìAcua  nella  Schiauonia , doue  fi 
trouaua Imperatore  Licinio,  ne  polc,» 
fopradi  quello  l'occhio,  e perche -delì- 
deraua  Ibmmamente  d'iiaucrc  il  me- 
defìmo,  c non  altro  al  fuolèruitio,  pen- 
sò il  modo  di  quello  gnadagnarlì . Ha- 
ueua Collantino  Coltanza  fua  forella 
da  maritare , quale  hauendo  ben  toAo 
offerta  eflb  per  moglie , c quella  per 
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(ua  buona  forte  accettata,  (è  n’ effettuò 
il  matrimonio  con  altrettanta  prellez- 
za,  e Ibdisfàitione  delle  parti,  perdio 
in  quanto  à Licinio  egli  llimò  Tua  for- 
tumTapparentarui,  come  all’ incon- 
tro fu  à Coilatino  pure  oltre  modo  ca- 
ro per  vnirc  ambedue  glcferciti  contro 
MalTentio , onde  conclufò  il  tutto  s'ar- 
marono in  Milano,  doue  dopo  molte 
ricrcationi  lì  fece  lo  fponlàlitio , nel 
quale  ricusò  l'inuito  d’interuenirc  Oio- 
cletiano , che  in  Solone  in  loro  nome 
gli  fu  mandato , il  che  fece  sì  à l'vno , 
come  all'altro  fòlpettare,  ch'efTo  le- 
guide  il  partito  di  Madèntio , e cho 
però  non  vivoledè  interuenire,  del  che 
fé  ne  dolfèro  in  diremo,  c ne  vennero 
in  tanto  IHegno , che  gli  minacciarono 
fu  la  vira  , quando  Diocletiano  noiu 

{>iù  collo  bebbe  fèntito  il  tenor  della^ 
cteera , che  per  quello  Ipauenutofl  di 
non  capitarli  in  mano,  da  (è  meddì- 
mos'auuelcnò,  che  fu  nel  9>annq,  che 
ladato  n'hauea  l'Imperio . Intanto  po. 
ftifl  all'  ordine  con  molta  pompa  gl’ 
Imperatori , s'inuiarono  verlò  Roma», 
con  vn  grodb  clèrcito,  doue  non  lun- 
gi dalla  Città  ne  vennero  à battaglia-, 
con  Madèntio,  che  credeua  più  ficura- 
nnente  in  quel  fatto  d'arme  eder  vinci- 
torccon  grincantdtmi,di  che  fìdiietta- 
ua  molto , che  con  il  valore  del  fùo 
clèrcito  ; onde  venuti  più  volte  à batta- 
glia, n'haueua  riceuuto  fènrore  la  peg- 
gio edo  Collantino  , per  eder  dal  fuo 
clèrcito  Madèntio  molto  ben  fèruito , 
perche  con  arte , e frodi  fèce  vna  gran 
rdìllenza  all’armi , che  da  Codantino 
lègliauuentauano;  fe  bene  non  tardò 
molto  à prouarc  di  quanto  dilàuan- 
taggio  fùlTe  il  combattere  con  vno,  che 
haueua  Iddio  per  fuo  Protettore  i poi- 
ché con  tutto  che  Codantino  fi  vededè 
in  vn’dlrcmo  pericolo  col  fuo  clèrcito  t 
non  però  pauentò  delle  fòrze  di,  Mafr 
fcniio,  in  riguardo,  della  confidenza  c' 


haueua  nel  diuino  aiuto , onde  meritò 
di  vedere  nel  Ciclo  più  lèreno  vna  fpl'». 
dida  croce  , accompagnata  da  vna  vo- 
ce , che  diccua  : In  htcjtgno  vinces , la 
cui  imaginc  volle  lùbito  , che  fi  affi- 
gedè  nc'fuoi  llendardi , e d'indi  auanti, 
portarla  fempre  à fronte  del  nemico  . 
Madèntio  intanto  conolcendo,  chtu 
vano  gli  riulèiua  ogni  attentato  nc 
abbandonò  il  pollo  , e fuggendo  ne., 
vollè  il  piede  con  alcuni  de'  fùoi  verlò 
la  Città , per  doue  padàndo  fòpra  vtu 
certo  Ponte , ch'egli  artificiolàmento 
cretto  n'haueua  lòpra  il  Teucre,  doué 
credeua,  che  anche  palTar  ne  doucdcj 
Collantino,  gli  fi  piegò  lòtto, dal  qua- 
le, perche  rouinò , cadde  nel  Teucre, 
doue  fi  annegò, fi  che  giunto  l’Impera- 
tor  Collantino  colàn’hebbe  l'ingrcdò 
prolperamente  , cficndo  dal  Popolo 
Romano  riceuuto  con  molta  dimollra- 
tione  di  affetto  alia  prclènza  anche  di 
tutto  ilfèdòfcminile  ,che  con  gran  de- 
fidcrio  iui  r attendeua  per  tellificargli 
quanto  alla  di  lui  clemenza  erano  te- 
nute, per  la  quale  s'erano  liberate  dalla 
tirannide  di  Madèntio, che  ciò  da  tutti 
gli  fù  attellato  j mi  egli  come  , che  ri- 
conolceua  tutte  quelle  colè  dalla  virtù 
del  légno  della  Santa  Croce , ne  fùper 
l'auucnire  molto  più  riucrente,  & ama- 
tore della  fede  Chriftiana,  volendo  per- 
ciò di  quella  (anta  Imprelà  vlàre,come 
fece  ordinariamente  in  tutte  le  fucat- 
tioni , e tellificando  à tutti  quanto  nel- 
l'aiuto diuino  fi  doucua  fpcrare  , coti, 
clòrtar  ciafeuno  à viuer  lòtto  di  quello 
fe  defiderauano  la  patria  loro  , noto 
che  tutta  l’Italia , & ogni  parte  del 
Mondo  libera  da  grauezze , carclliej, 
incendi; , pclliicnze  , e fimili  gallighi 
che  dal  Ciclo  à guilà  di  fùlmini  no 
fcoccano  doue  regnano  i pcruerfi  , & 
infedeli , palTando  in  quelli  difeorfi  fi- 
no al  giungere  nel  Palazzo  Reale  , ac- 
compagnatoui  con  molto  applaufò,fr- 

Oc, 


loS  Roma  in  ogni  ftato 


Ae,&allegrcZ2c,  doue  il  Senato  im- 
mediatamente fece  erigere  diueric  lU- 
cuedi  pretioià  maceria  rapprcicntanti 
la  Tua  figura.  Mentre  egli  intento  no 
ftaua  à riporre  in  buon  Ibco  il  go- 
uerno,  incorno  alle  cui  prouifìoni  lo 
prima  colà  ch’egli  ordinallè  fu  il  vieta- 
re à Giudici  di  far  morire  i condannati 
in  Croce,  che  ciò  ordinariamente  in- 
Romalì  codumaua . Concedette  poi 
libera  l'eletcione  del  fico  à qualunque.» 
perfona  j che  fàbricar  volellc  Chiclo  ; 
perì  Iche  molte  di  eflis  ne  furono  ha- 
d'all’hora  erette,  alTcgnando  à quelle.* 
grolTe  entrate  , acciò  di  quelle  ne  pa- 
galTcro  quei  Sacerdoti , che  in  elle  era.» 
neceflàrio  mancenerui  per  officiarlo  . 
Inuigilò  nel  riporre  le  dottrine  forco  i 
loro  precetti , e che  ne  veniflcro  libere 
dagli  abulì.  Sentì  con  ogni  clemenza,  e 
carità  le  querele  da  molte  pcriòne  ri-, 
fèrteli , e vcrlb  i colpeuoli  volle  che  li 
procedefse  chriHianamente . Maffimi- 
no,  che  come  Celare  gouernaua  fra  can- 
to le  Prouincieà  lui  afiegnate , all'au- 
uifo  di  q^uelli  ordini  ne  (enei  grandif- 
fimo  dilpiacere , perche  non  meno  di 
Maflentio  fi  mollraua  crudele  vcrlb  il 
Chrillianefimo , nulladimcno  procurò 
di  far  olscruare , quanto  inquclli  editti 
ficonteneua  ; peradherire  à Coflantino 
mà  come  che  l’elècutioni  dipcndeua- 
no  da  minillri , e quelli  per  lo  più  Ib. 
no  imiucori  della  volontà  dc’Prcncipi, 
rapendo  eill  per  tanto , che  il  tutto  fà- 
ceua  Maffimi  no  contro  fua  voglia,  più 
che  mai  per  piacerli  ne-diuennero  cru- 
deli , e verfò  d’ ogn’  vno  maluaggi , tj 
peruerlì , che  però  Malliminocon  non 
ordinario  piacere  vi  acc61cnciua,quan- 
do  vedeua  da  loro  riuocarfi  quanto  da 
Collamino  n’era  flato  ìmpollo,  olue 
di  che  procurò  anche  con  l'armi  di  far- 
fi  Urada  all’acquillo  di  maggior  domi- 
nio , penlàndo  come  pocci^  togliere 
di  mano  à Collancino  Imperatore.»  » 


quanto  rcligiolàmente  ne  teneua,  il 
quale  non  così  prello  fi  fù  melso  in 
campagna  coni'  elèrcito , che  ne  ven- 
ne incontrato  da  Licinio,  come  à lui 
più  vicino  di  Collancino  , e venucj  à 
battaglia  , dopo  Iparlb  in  elsa  molto 
làngue  dall' vna,  e l’altra  parte,  ne  re~ 
nò  vinto  Malfimino,  il  quale  perche.» 
anche  non  fi  afficuraua  fuggendo , che 
gli  lafciaGcro  la  vita,  cambiò  i panni 
per  non  efser  in  quella  maniera  cono- 
Iciuto  , c lalciò  in  lèno  à Licinio  la.» 
vittoria  j mà  venuto  in  chiaro  quanto 
egli  haucua  contro  i Chrilliani  ordina- 
to , cGer  Hata  la  lòia  cagione  del- 
le fue  dilgratie,  riuocò  in  quell'  illante 
quanto  haueua  fatto,  e per  indi  auanti 
volle  che  quelle  di  Coflantino  fi  man  - 
teneGero . Però  mentre  poneua  infie- 
me  vn  nuouo  elèrcito , penfindo  con 
quelle  dimoftrationi , fbrle  anche  finte, 
di  placare  quel  Dio  , ch’egli 'n  haueua 
offelb,e  di  tornare  à battaglia  con  Lici- 
nio , ne  fu  impedito  da  vna  malatia  in 
cui  ne  cadde  , nella  quale  in  voler  ftri- 
dendo  slbgare  i dolori , che  ne  fentiua 
negl’intefcini , & in  tutta  la  vita  gli 
vlcirono  per  la  violenza  con  cui  ne  f.  rì- 
deua , le  luci  dagli  occhi , terminando 
in  qucGo  modo  dilpcratamente  la  vi- 
ta.f^  come  nó  vi  c quali  morte  d’im- 
peratore,che  non  Ila  dclcritta  in  diucr- 
le  forme,  c ciò  perche  negli  eferemi 
della  loro  vita  i grandi  ordinariamen- 
te rimangono  da  tutti  abbandonaci , Se 
in  particolare  da  quelli , che  potrebbe- 
ro riferire  di  ciò  l'iGcGa  verità,  e con 
le  loro  relationi  Grnc  altrui  ampia  le- 
de non  è da  marauigliarl!  le  anche.» 
della  morte  di  Malfimino  v’è  chi  con- 
trola detta  rclationedicc,  cheli  mede- 
mo  da  lè  llcGos’vccidcGc  -,  e le  in  al- 
tre guife  venga  anche  delcritta , men- 
tre così  in  quelca  come  in  altre  contrar 
rietà, .che  vado  incontrando  degl’ Hi- 
ftorici , non  laGo  d’  appoggiar  la  pcn- 
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na  I à quelli  di  maggior  credito  come 
più  veraci.  Mà  tornando  alla  morte  di 
MalTìmino,  benché  (I  renda  vario  il 
modo  come  ella  lèguiife,  è ceno  però, 
in  qualunque  maniera  ella  fuile  hauere 
apportato  vn  contento  grand idimo  à 
quelle  Prouincic , come  da  Eiifèbio  , 
cbeiìtrouò  in  quelle  parti  vìen  delcrit* 
to , della  cui  penna,  come  fedele , non 
n può  dubitare . Per  la  morte  dunque 
di  MafTimino , ne  venne  la  monarchia 
deirimperio  à reftar  (òtto  l'obbedienza 
di  Coftantino , c di  Licinio , che  vitto  • 
riofb  ne  ritornò  allefue  Prouincie,  per 
haaerfuperato  il  detto  Madìmino.  Si 
era  in  quelto  tempo  Alelsandro  Capi- 
tano neU'Africa  ancor  lui  nbellato  all* 
Imperio,  c làttofìchiamare  Imperato- 
re, della  cui  dignità  preccnieua  anche 
con  ogni  falco  elercitame  il  dominia^ 
mà  con  quanto  poco  .applaulò  egli  vi 
alcendcllèi  lo  dimoierò  i’aiuco  che  nca 
riceuetee  -,  quando  contro  di  lui  n'  in. 
uiòda  Roma  Coftantino  molti  de'fuòi, 
che  appena  furono  iui  comparii , che 
neperuenne  à loro  in  mano,  quale  fu- 
bito  lo  fecero  morire  . Parcua  chij' 
fcruilTe  ad  ogn’vno  per  feudo  inefpu* 
gnabile l'eirer  Ibldato  di  Coftantino, 
quanto  era  il  rifpccto , che  nonlòloal- 
ia  fua  perlona,  màal  fòlo  di  lui  nome 
veniua  communemente  portato . Non 
fenciua  volentieri  Licinio , benché  lun- 
go tempo  le  fòpporca(Ic,ie  relacioni  che 
gli  vcniuano  fatte  dell’amóre , e della 
dima , che  fi  faccua  di  Coftantino , il 
che  fè  bene  gli  apporcaua  qualche  di- 
ipiacere  luttauia  umulando  mofiraua.» 
di  non  curarlène,  mà  vedendo  che  tuc- 
uuia  Coftantino  s'auahzaua  nella  fà« 
ma  d'vn  ottimo  Prencipc,  non  potè 
più  lungamente  Ibf&ire , che  il  mede*' 
mo  honore , Se  olTequio  non  fi  ponallè 
alla  di  lui  perfema,  che  diceoa  ellèrgil 
douuti  ; di  che  grandemente  fdegna-i 
coli, ancorché  fimuraflc  Podio , che  gli' 
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portaua , ne  procurò  più  volte  con  ve» 
leni  di  farlo  morire , e cosi  rimaner  egli 
fòlo  polTelTore  dell'Imperio  ; màcome 
non  potè  riufcirgli , volendo  tuttauia., 
contro  di  lui  sfogare  il  fùo  fdegno,  n’ 
andò  da  indi  innanti  mendicando  oc> 
cafìone  di  romper  ramicitia,che  vera* 

. mente  fra  di  loro  per  moiri  anni  ha- 
ueuauo  continuata,  come  fi  di/lc,  am- 
mhiiftrando  ciafeuno  il  fuo  Imperio 
con  tanta  quiete , che  maggiore  non  ft 
poteua  defidcrare  ; mà  come  che  Liei' 
nio  era  di  contraria  inclinationc  verfb 
il  Chriftianefimo  da  quella  di  Cofean* 
tino,  pertanto  rifòluto  di  romper  con 
edb  I c l'cimando  quefta  via  la  più  effi- 
cace, fi  diede  ad  impcruerfàrc  contro 
i Chriftiani  , per  rendere  in  quefto 
modo  piùfdegnato,  come  fèguì , Co- 
ftantino  ; perche  ciò  fàputou  dal  me. 
dcfimo,à  cui  all'incontro  era  tanto  caro 
ilfbuucnirli,  &aiuurli  con  ogni  affet- 
to, non  fi  può  dire  à baftanza  quanto 
dif^feo  gli  apportadè  quell'auuifo  ; 
nuiladimeno  prima  d'impugnar  il  fer- 
ro contro  di  lui,  a che  fare  per  altro  fi 
moueua  mal  volentieri , volle  più  vol- 
te con  lettere  cfortar  Licinio  à defifccre 
dacoianci  rtracij,  che  à Chriftiani  niLa 
comandaua  fi  facedero , e procurò  vin- 
cerlo anche  con  cortefie  ; mà  vedendo , 
che  nulla  giouaua,  c che  le  fìic  parole 
più  tofto  l’irricauano  maggiormento  > 
che  per  quelle  ne  venidè  à placarli , fi 
dichiarò  alla  {coperta  di  lui  inimico  . 
Licinio  che  altro  non  defideraua  fi 
pofe  fìibito  in  arme,  acciò  l'occafiono 
ch’ali' bora  le  gli  ofièriua , c che  tanto 
haueua  ambito  non  fi  perdefic  ; mentre 
Codantino  dall’altra  parte  con  ogni 
cura  poneua  all' ordine  rcfèrcito,  con  il 
quale  padatofenc  nella  Bicinia  ne  ven- 
ne à battaglia  con  quello  di  Licinio  , il 
quale  da  Codantino  fu  rotto,  c disfànos 
che  anche  haurebbe  potuto  Icuar  di  vi- 
H il  detto  Licinio , che  per  compiace* 
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re  à Coftanza  Tua  rorella , eh  cflb  haue- 
ua  per  moglie , fi  contentò  di  conce- 
dcrgliianegnandogli  per  Ibinza  la  Cit* 
tà  di  Nicoincdia  j ò fecondo  altri  quel* 
la  di  Salone , doue  lo  confinò . Incan- 
to Colhntino  hauendo  à più  légni  {co- 
perto, non  ofbnci  le  conditioni  có  cui 
haucua  babilicaco  Licinio  ad  ifianza 
di  detta  Tua  forella , quanto  eflo  teme- 
rariamente fi  fulàe  poflo  in  animo*di 
ricuperare  rimperioi  e perciò  dubbi- 
tando  di  quello  che  in  e&tto  poteua  au* 
uenirgliiperchc  Licinio  non  iù  appena 
arriuaco  in  detta  Città , che  nc  comin- 
ciò à trattare  di  mettere  infieme  vn^ 
nuouo  cférciio  «non  penfàndo  adaltro, 
chea  ritornare  nel  privino  flato;  ne 
feguìcho  perliberam  Cof  lanci  no  da.» 
queflo  penfiero , accioche  non  tornafie 
à ribellarli  vn'altra  volta, com'haueua_i 
latto  MafSmino  , e per  la  quiete  com- 
anune  ch’egli  andaua  procurando , lénr 
za  hauer'alcro  riguardo  all' affetto,  che 
tcneua  alla  lòrella , fi  rilòluette  di  farlo 
morire , come  fece , nella  Città  di  Sa- 
lone aflìeme  con  Marciano , ò lécondo 
altri  Mudano  , che  fi  era  fatto  Ce- 
fare , nell’anno  di  Chriflo  3x7.  della^ 
fuaccà  nei  60.  e del  fuo  Imperio  nel  ij. 
Dopo  la  morte  di  Licinio  venne  tutto 
l'Imperio  à rcflare  fotto  il  dominio  di 
Coiiancino  , quale  però  era  da  tutto  il 
Mondo  nconofciuco  per  Signore , pcr- 
che  anche  dalle  Nationi  flranierc  era.» 
bauuco  in  gran  filma , & infieme  te- 
muto di  manièfJV  chenon  haueuano 
più  ardire  d'eriger  Tempij  ad  idoli , 
come  infino  all'hora  in  ogni  parte  s’era 
coflumaco,  riduccndoli  à riuerire  il 
tioflro  Giesù  vero  Oio , & huomo , fi- 
come  con  prediche , Se  elbrtationi  per 
opera  di  Coflantìno  gli  fu  infegnaco 
quello  cficre  il  vero  Dio  , quali,  per 
mantener  collanti, ne  polè  in  ogni  luo- 
go vnPrcte  pcrchecomcVelcouo  v’clèr- 
cicalic  la  cura  deH’animc  ; onde  voglitk 


no  alcuni , che  il  molto  dominio,  qua- 
le ficonquiltò  Coiiancino  fufic  caulà.» 
ch’clw  ne  viuefie  alquanto  fiiftofò , c 
lèperbo , adducendo  per  tefeimonio  di 
quefra  loro  opinione,  le  mocci,  che 
fece  cficguirc  nella  pcrlòna  di  Fauftaj 
lùa  moglie , di  Crifpo  Ilio  figliuolo , & 
altri  ) mà  come  non  fi  può  alscucran- 
lemcnte  addurre  per  qual  cagione  fi 
mouclsc  à ciò  fare , e per  altro  nel  go- 
uernonon  lalcialse  di  come  ^rima  ope- 
rare , non  mi  pare  che  à ciò  fi  pofU_, 

! irritare  tutta  quella  fède,  che  à grHi-|^. 
cerici  che  ciò  affermano  per  altro  fi  ^ 
deue;  perche  Cofiantinofi  molerò  fém- 

Ìire  diligentiflìmo  così  in  làr'ofseruar  . 
e leggi , come  neH'amminiltrar  la  giu- 
fiicia , e più  che  in  ogn’altra  colà  inui-  : 
gilò,  che  fi  frequentalscro  le  Chielé , e ì 
rpeitafiero  gl'officij . Però  mentre  ri- 
polàua  in  Roma  godendo  lélicemcnte 
vna  tranquilla  pace  , fi  lòlleuarono  i 
Sarmati  ; pcrilchc  egli  fu  aftretto  coil.  j ■ 
grcfcrciti  andar  contro  quelli  di  perfb-  : 
na , doue  con  pochifsima  induftria^] 
daluivlàtaui  fi  ripolé  nella  priftina.,  4 
fèruirù . Vedeua  Coftantino  efsere  hor-  : 
mai  tempo  d’allìcurare,  chi  nella  Mo-‘ 
narchia  doueua  fìiccedcrli,  e quanto  in  • 
ogn’altro  affare  ne  premeua  in  quefto , 
quando  alla  fine  dichiarò  d’elsa  dignifi 
fimi  heredi  Coftantino , Cofeanzo , e 
Coftance  fuoi  figli,  a’quali  diede  anche,- 
il  titolo  di  Celare , ficomc  ne  dichiard- 
anchc  tale  Dalmatio  fuo  nipote . Vigi- 
lana  tutuuia  Coftantino  nelle  cofe  dell' 
Imperio , nella  cut  conformità  cono- 
feendo  come  le  cole  dell’  Oriente  ri-  ^ 
chiedeuano  maggior  afliftenza , ftabi- 
li  di  trasferire  il  leggio.  Imperiale  iiu 
quelleparrì,  c perche  circa  il  fito non 
poicmaifodis^rfidialcuna  Città,  che. 
tòlse  conueniente  à feruir  di  Reggia^; 
per  {'Imperiai  Maestà  , di  quelle  ime  al- . 
l'hora  fi  trouauano  in  risere,  ne  dilégnò 
vna  ououa,  ch'eriger  voleua  ncUo 

Cam- 
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Campale  aerSardr,  ò vero  in  CalcU 
«iòne,  mà  eome  ebe  nc  iVnb,  nell'altro 
lnogo>  fatta  miglior  rifleilìonc , (hrfiò 
pec  buono 'i  iclUjdt'dare' à ^clloiìio 
penHero  elècocionc  > con  tutto,  clvià 
portare  il  Trooù  in. altra  piar  te,  neve- 
nillèifinìolato  dalla  riuerenta,  che  nc 
teneaa  al  Vicario  di  Chrilloi  e fucceiror 
di  S.Pietro , poiché  diceua  clTet  inde* 
cenza  il  viuere  auanti  di  quello  conia 
grandezza.,  conche  rimpcratori  alL'ho* 
ra  n tractauano  in  Roma  ,.da  che  indi- 
rato conlbliecìcudine  d panirne,  acciò 
fcruiflc  dì  libera  llariza  al  PónteficCj', , 
Icnz 'altra  dimora  nc  trasferi  laScdedc^ 
l'Imperio  nella  Citta  di  Bilàntìo  inTra* 
eia,  che  da  lui  fu  poi  detta  Coda  ntinor 
poli  con  tutto  il  fèguitodclla  Corte , 
ricco  di  gioie,  d'ori , c d'ogn'altro,  che 
conobbe  cd'er  in  Roma  di  pretiofo>;«ia 
che  làpcdc  non  rìtrouarfì  inalerà  porte 
come-di  ciò  fàntamcntc  parla  S-.Girpla? 
mo , quando  dice , che.  per  ornar  lai# 
nuoua  Roma  ( cioè  CodantinopoU } 
fpogliò  molte  Città . Sin  qt)i,  cnoiv>. 
più  oltrc  lì fono  portati  la  maggior.par- 
re  degl’ Hidorici  in  deferiuer  le  vic^,# 
degl’imperatori  rilcduti  in  Roma  , co- 
cne  fc  quello  che  da  clTo  Collantino  fà 
operato  dopo  la  detta  traslationc  - del- 
l’imperio in  Codantìnopoli  i non  fùdè 
da.rdgidtarfì  fra  t gedi  dei  medefìmo 
Imperatore, che  furono  tanto  per  l’au- 
uenirc  così  gloriofì  quanto  per  il  pallàd- 
io ) onde  ne  Icguc  per  nccedìià  di 
non  baucre  in  quedo  luogo  à far  pun- 
to, mà  bensì  di  proléguirc  con  la  lòltca 
breuità  la  di  lui  vira  uno  al  fine , come 
di  ragione  fi  deue  , per  confermarci 
allo  Alle  del  quale  fin  qui  ci  fiamo  fcr- 
uici . Eprimad'ogn'aicro  feccellbicbe 
fra  tatuo  ne  (èguì  m l' herefìa  Amana^, 
così  detu  da  chi  ik  (ucon  diabolica  in- 
ucntionciiutorei  quedi  fe,dico,  vn  cer- 
to , che  in  Alefrandria  primieramente 
Ijt  fpariè  V chiamato. Amo 2 yìpenec  ant 
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cora  in  quedò  tem^,  come  .tliceuò , 
Codomino  ^ il  quale  di  ciò  auuilàto  fc-* 
ce  ogni  sforzo  per  (radicarla  s fìcomcj 
ne  pregò  anche  Siluedro  Papa,  perche 
fepra  di  ciò  oc  inuigilafle , come  fece.* 
con  gran  pierà,  onde  vnitifi  aiìlemeal 
mantenimento  delia  fede , nc  chiama- 
rono in  Nìcea  il  Concìlio , ouedi  già  G 
rìtrouauano  molti  Vefeouì  per  adidcro 
alia  confccracione  delia  fabricata  Gic- 
rulàlcmme , che  con  li  chiamati  furo- 
no } 1 8 , che  n'entrarono  nel  Conciho , 
douc  fui  condannato  Arno,  efeommu- 
nìcaco  chiunque  era  di  quella  fecta.Nó 
diflbnderommi  inciòà  più  particolare 
annotaiionc , poiché  efàicamcntc  cosi 
di.qucdo  fatto, come  d'ogn’altro  l'hido- 
ria  Eccleliadica  ne  difcdrre,e  d’ogni  au- 
ùcnimenio  in  ciò  occorfe  , peniche.# 
nc  furono  da  Codancino  dopo  lunghe 
fatiche fàtteuì  la  Spagna,  la  Francia, 
Se  altre  Prouincie  da  quella  liberate  ; 
poiché  non  fi  crouò  che  oprallo 
con  maggior  fèruorc  , che  in  quel- 
le cole  , che  ridondauano  in  benefì- 
cio della  fànta  fede  ^ c Chridianclimo  .. 
Frà  canto  Elena  fua  madre  fù  Ha  Iddio 
edaudìta  di  quanto  ella  per  molti  anni 
i’haueua  pregato, poiché  da  vna  vilionc 
celcftc  gli  fù  annunciato  il  luogo, doue 
haurebbe  ritrouato  il  legno  della  Santa 
Croccionde  podafi aU’ìmprc(à,nonfelo 
hebbe  quella  nelle  lue  mani  il  terzo 
giornodiM3ggio,mà anche!  tre  Chiodi 
có  i quali  fù  in  efià  inchiodato  il  corpo 
di  nodroSignore  Giesù Chcido,&efpo- 
do  alla  villa  del  Popolo  in  Croce  pen- 
dente, il  che  tutto  hauendo  inuiato  à 
Codancino , non  mancò  egli  di  fempre 
conièruarc  vn  così  pretiofe  tefero  eoa, 
ogni  riuerenza,  cdiuortonc,  portando 
anche  molte  volte  feco  detti  Chiodi 
contro  i nemici . Si  trouaua  in  quedo 
tempo  Codancino  dal  lungo  goucrno 
quali danco,  c per  l’età  indebolito, 
però  hebbe  appena  fèncito,  che  il.  Rè 
Cc  de’ 
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drPcr(ì  vcrìq)  b»Manzofe  contro  ho 
‘Terre  deH’lm^crio  i che  fi  po4è  ben  h>«' 
Ilo à porre  inùetne rcièrcrtO;  'che  peo 
ù tranquilla  pace  > ch’egli  per  rotto  ne 
mantenne fcr  mole)  enni,  n’m  quqlìi 
disfatto , e gii  (1  trouona  aH'ordine , ^ 
in  procinto  di  partirli  con  elio  da  Coi'- 
fiantinopoli  > quando  venne  ad  aroma  ^ 
lariì , perilchc  ne  fu  giudicato  da  tutti 
il  mutar  aria  poter  elRre  di  fuo  molto 

Ì'iouamcnto,  c che  canto  più  prello 
ariafì  rifànato,quado  ci  che  ciò  defide* 
raua  , per  poter  airiHere  à quella  im- 
preià  $i  per  euiiare  il  camino , come 
anche  per  liberare  voa  mano  di  Cittd 
dalle  tirannide , che  da'Pcrli  lì  clèrci- 
tauainquei  confini  dell  imperior  pen- 
sò ebeper  lui  non  fulfe  liaia  llanza^ 
migliore»  che  inBnbinu  . tanto  più 
che  in  quella  VI  erano  alcuni  bagni  ebo 
alla  di  lui  fanhi  molto  conferiuaoo , 
ooderifoluta  la  partenza, *già  lì  era  po- 
llo in  camino  per  quella  volta,  c ba- 
uerebbe  feguitatofè  per  llradanonfuf- 
le  (lato  talmente  aggrauaio,  che  Doa< 
folo  non  potè  quella  lèguitare  , mi  ne 
auuenne  » che  lornaudo  indietro  verfb 
Coilantinopoli  iè  nc  mori,  non  fenza^ 
opinione  , liLome  boggi  molti  fcriuo- 
no,  che  da  vdenofà  medicina  nc  venif- 
le  vecifòi  perilchc  nc  rimafe  di  ciò  ogni 
Ibldato  aiflitio,  e fconlòlato,  e più  d’ 
ogn'altro  t Centurioni , che  ciò  làputo 
ne  giuanoàguifa  di  ilolii , correndo 
hot  qua  hot  là  piangendo  il  manteni- 
(or  del  Mondo,  quali  che  ritrouar  va- 
leflèro  Collantino , come  che  in  qual, 
che  luogo  (è  nc  llalTc  nalcodo . Fu  il 
iùo  corpo  lòpra  vna  bara  riccamente.» 
coperta  portato  in  Coilancinopoli  » do* 
uc  pollo  in  luogo  eminente , non  era.# 
chi  alia  Vida  di  quello  non  verlàde  tor- 
renti di  lagrime , dandogli  ièpoltura.» 
con  quell'bonorciche  fi  potè  maggio, 
re,  la  CUI  perdita  non  meno  che  all* 
•Icrcito  recò  cordoglio  al  Mondo  tutto 


e particolarmente  à Róma  f doue  pO 
mantdncic  ilduolo,  ne^fù  dal  Senato  Ivv 
ipelà  per  mobi  giorni  ogni  dimodrarìoì 
■e.  che  nò  fulTe  di  meditia,  ne  pcrmcllò 
ad  alcufiD  di  fiire  adunanze  , ò altri 
eongrclh  , che  non  fullcfo  più  che  ne- 
cedàri) . Segui  la  detta  Tua  mone  1*  an- 
no di  nodra  biute  j 4.1.  della  Tua  età  il 
éò.  e del  fuo  Imperio  il  )0  . 

Jhir  Jmperi$  di  CoiìMthto  ^ Coftétntt^ , 
e Cojìanxp  frauHi . 

IN  virtù  del tedamento  del  morto 
Imperatore,  ne  vennero  Codanti- 
no , Codante , e Codanzo  ad  heredi. 
tire  del  Padre  i’Impcrio,clVegli  in  par- 
te mentre  viuea,  naueua  loro  refpctti- 
uamente  conlègnato,  quando  li  chia- 
mò Cefari . Parue  à quelli , lìcomu 
eran  fin'atl'hora  vidiiii  feparatamentc.» 
così  anche  conucnicme  di  lare  per  1' 
auuenircj  roella  cui  conformità  ne> 
vennero  anchealla  diuilìone  del  domi- 
nio , c d'ogn’altro  adaréàd  elfi  fpcttan;' 
tecon  ogni  pace , e concordia , corno 
in  edètio  d'accordo  tutti  tré  lì  mollra- 
rono , contentandoli  però  Coilanie , e 
Codanzo  minori  , che  Collanrioo  il 
maggior  fratello  riteneflè  la  Spgna , la 
Francia , llngbiltcrra , con  parte  dell' 
Alemagna, rifòla  di Bcrugna,  ribcr. 
nia , Cc  il  Paefe  di  là  dairAipi,  diuiden- 
doli  il  redo  della  Monarchia  fra  di  loro 
Codante |C Codanzo,  mà  perche àCro 
dante  gli  parue  la  Tua  parte  maggioro 
di  quella  di  Codanzo,  n’adcgnò  d'alcu- 
ne  Prouincieildominioà  Dalmatiofuo 
cugino , che  come  dilli  di  fopra  fu  in* 
dituito  Cefatc  anch'egli  da  Collantino, 
non  per  altro , che  per  maggiormente 
alFtcurare  la  Monarchia  nella  Tua  cafiu, 
accioche  mancando  t Tuoi  figli , l’ Im- 
perio doueflc  cadere  in  lui  , efiendo 
molto  più  douere , che  l’ heredi  tade  il 
Nipote , al  quale  portaua  tant’  allctta  ^ 
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che  alcun'altro;  onde  porcacofì  ciafcu- 
no  di  eflì  doue  haucua  da  comandaro 
c ri{èderc,Dalmatio  i'uperò  di  gran  lun- 
ga gli  altri  fòpradetti  Imperatori  nell’ 
imitar  le  virtù , la  bontà  , e clemenza_. 
di  Coftantino  Magno  filo  ZÌO}  poiché 
gouernò  quelle  Prouincie  con  tanta.# 
prudenza  , che  ficome  veniua  da  buoni 
amato , e tenuto  in  gran  liima  > cosi  an- 
che da  cattiui  era  temuto,  c rilpetta- 
to  ; onde  non  è marauiglia  le  in  detccj 
fue  Prouincie  non  fi  vidde  mai  ombra 
di  dilcordia,  ne  fi  lèntirono  llrepìti  di 
tamburri , <5  filoni  di  trombe  che  alla.# 
guerra  rinuitallèro , c dalla  pace  lo  di- 
ìtoglieflero  j però/àpendo  che  tràCo- 
^nte,  e Cofianzo  nc  padauano  alcune 
diflcrenze  , e che  appena  diuilà  laj 
Monarchia  n'erano  venuti  à molte  con- 
tele , egli  non  volle  ingerirli  fra  di  loro 
nc  applaudire  alle  ragioni , che  gl’  era- 
no riferite  hauer  vno  più  dell’altro  ; mà 
attendeua  lòlo  à lèru  ir  Cofianzo  inque- 

tli  aflàri , che  richiedeua  la  l'uà  carica^, 
:nZ3  intrometterli  in  altro  j perilchcj 
nc  venne  ad  cllcre  talmente  llimato, 
che  Cofianzo  nop  {blamente  l’inuidia- 
ua  , mà  anche  di  lui  diuenne  gelolb , 
di  maniera  che  per  felli  uarc  quanto  elTo 
imaginau^  che  ne  potellè  auuenirc-a  > 
lo  fece  da  fimi  Ibldativcciderc,  con  che 
rimafe  vna  parte  del  Mondo  affatto  prh 
uà  dVn'ociimo  goucrno,  comcn'efer- 
citò  Oalmatio , e ritornò  à Ibggiaccrc.* 
à poco  à pocoà  nuoui  incommodi,  cj 
penuriolb  viuere  mediante  l'imperato- 
ri,  che  come  frà  di  loro  n'erano  in  con- 
tinui rancori , non  vigilauano  più  ai 
buon gouerno con  la  giullitia , ma  Iblo 
nc^nlàuano  à sfogare  le  proprie  loro 
palTìoni , & à fiidisfàrfi  deir  ingiurio  > 
che  vno  dall'altro  riceueua  , men- 
tre à calunniare  il  compagno  dafeuno 
di  loro  era  intento  ^ poiché  Colbntino 
fiipponendo-  che  la  diuifione  finta  non^ 
fiiiic  gmfla , e che  quella  degli  altri  duo 


fratelli  fiillè  più  auantaggiofa,  dopo 
che  lòppe  non  voler  elfi  condclcenderc 
à farne  vn' altra  , conforme  egli  de» 
fideraua  , s’inuiò  vcrlb  i fratelli  con 
r elèrcito , portandoli  prima  nellaj 
Dacia  , di  doue  molto  prima  Co- 
llante le  n‘  era  partito  à guerreggia- 
re con  diuerfi  popoli  , che  entrari 
nc'  Tuoi  confini  , n’  haueuano  vfiir- 
pata  in  parte  la  giurifilittione  di  quelli, 
il  che  fàputo  da  Collante  gl'inuiò  con- 
tro il  filo  elèrcito  , acciò  ne  veniflc  al 
fatto  d’arme  intanto  ch'egli  isbrigato- 
fi  d’ altri  affari  potefre  colà  trasferirli , il 
quale  per  meglio  feruirc  il  fuo  Signore, 
ne  andò  vcrlb  lui  con  tanta  fretta , che.» 
lo  ritrouò , che  ancor  non  era  fuori  del- 
l’Italia. Però  Collantino  come  non  de- 
fideraua  altro  , che  batterli  con  Co- 
llante , e non  con  l’efercito,  perchc-j 
con  quello  fblo  ne  confeniaua  la  colera, 
non  potendo  efercitare  quel  valore  , che 
molte  volte  nc’  guerrieri  viene  ad 
efrer  molto  più  potente  per  vn  cer-’ 
io  genio  contro  d’ vna  perfona  di 
quello , che  tal’hora  con  altri  nc  vie- 
ne efcrcitato  , fu  cagione  che  fòla- 
mente  lu:  attendefse  à guardarli  , fen-. 
za  procurare  di  offendere  , quanda 
impcniàtamencc  nc  rimafeda  vn  colpo 
dell’inimico  fottratto,  c mortovicino 
adAquileia  appreflb  vn  fiume,  cht.» 
fcruì  al  firn  corpo  di  fepoltura  , ne  ellb. 
migliore  la  mcritaua,  nela  poteua  fpe- 
tarla  , mentre  ne  villè  molto  partialo 
deirherefia  Arriana  -,  il  che  intefo  da^ 
Collante  attclè  in  quel  punto  non  ad 
altro,  come  li  conueniua,chc  à farli  Sh 
gnorc  di  tutte  le  terre,  che.il  morto 
Coftantino  haueua  pofledute,  tornando 
poi  di  nuouo  à guerreggiare  con  quelli, 
con  cui  quando  feppe  la  pretcofionc  del 
fratello  di  già  fi  trouaua  in  battaglia, de* 
quali, e d'altri  come  era  più  potete,  tan-< 
co  maggiormente  nc  rimale  in  breuc-a 
vinci torc,con  che  nc  {labili  nel  fuo  Rcn 
C c n,  gno 
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gno  vna  tranquilla  pace  ; màdiuenu* 
ro  poi  troppo  alicctionato  verlò  i Tuoi 
mintlirii  perche  non  folo  non  li  ri- 
prendcuadciriogiu(}icie  > che  n'vlàua- 
BOi  màcondelcendeua  con  molta  tàci- 
lità  à quanto  da  loro  era  richiedo,  non 
rilòluendo  alcuna  colà  > che  prima  da_> 
quelli  non  venilTe  approuata  , fi  re* 
{e  così  odiolò  à tutti  i vaflàlli  , elio 
fìcome  prima  da  clli  era  molto  amato 
per  Ic  fue  vinù , e buoni  codumi , così 
anche  ne  fuccedette , che  mancando  iti 
lui  le  fopradette  buone  qualità,  per 
cui  lì  era  guadagnato  l' adecto , c l'aura 
vniuerlàle  , ne  venne  perciò  à redar 
priuo  di  quella  confidenza,  c riipetto , 
che  in  effetto  da  cialcuno  per  auanti  in 
tal  guilà  gli  era  portato  , che  non  vi  era 
perlbna  > che  non  gii  delìderafle  la  mor- 
te , la  quale  come  che  per  il  mal  cadu- 
co , del  quale  egli  patiua  > credeuano 
che  non  tulle  per  tardar  molto , cosi  la 
dauano  attendendo  con  altrettanto  de- 
fìderio  ; mà  hnalmcnte  diuenuti  impa- 
tienii  dopo  vna  lunga  dimora,  paren- 
do ch’ella  non  futTe  mai  per  giungere  ; 
deliberarono  i migliori  dc’fuoi  Capita- 
ni di  togliere  à lui  con  violenza  la  vita 
dando  ben  predo  ad  vn  tal  penderò  1- 
efècutione  , poiché  in  Helena  predo  i 
Monti  Pirenei  ne  venne  à terminare  i 
fuoi  giorni , & hauendo  prima  di  ciò 
fare  i fopradetti  Congiurati  dabilitQ 
in  perfona  di  chi  nc  douede  cadere  1' 
Imperio,  e lòpra  di  ciò  fatta  particolar 
ridellìqne  , rilòluettero  di  dare  à Co- 
dante  per  fuccedòrc,  come  fecero,  vrv 
tal  Maguentio  . Era  quelli  di  natione 
Erancelc , e d bene  nato  di  genitori 
vili , era  però  appredb  à tutti  in  molta 
dima , perche  negli  affari  militari  ne^ 
Jaueua  occupato i primi  podi,  & ha- 
ùute  le  migliori  cariche  i onde  morto 
Codante  à quedo  ne  diedero  il  manto 
Imperiale,  che  fu  da  tutti  con  applaufo 
riccuuto,  con  ottenerne  parimente la_> 


conferma  > tnodrandofì  fola  renitenti 
in  confermarlo  gli  efèrciti , chedimo- 
rauano  nell'Vngaria , & nell'Audria.,, 
li  quali  faputa  la  morie  deirimperatore 
Collante,  di  già  n'haucuano  eletto itu 
fuo  luogo  BritanniOjOuero  Britanione, 
p pure  Vetranio  huomo  di  gran  pre- 
gio, e valore,  la  cui  elettiorie  non  vo- 
leuano  in  alcun  modoannullar^ , per 
aderire  àMagpentio,  il  quale,  metiire 
quede  colè  palfaupno  con  qualche  di' 
durbo,ne  chiamò  pcrCelàre  vnfup  Ni- 
pote , che  il  Ciccarelli  afferma  edèr  fuo 
Iratellodctto  Decétio  perdabilirfì mag- 
giormente in  quel  Trono  , c yiucre 
più  fìcuro , & applicato  nelle  guerre  ci- 
uili,  confegnando  però  alla  cura  del 
medemo  molte  Prouincie,  per  raflt~ 
(lenza  del  quale  ne  veniua  egli  come 
(granato  di  molti  affarle  così  più  libero 
per  poter  anche  aiccridcre  alle  colè  del- 
lltalia , delia  Spagna , c di  molte  Ciccò; 
dell’Africa  . Intanto  picprrc  ne  (ègui-- 
unno  gl'acccpnatiauuenimenciCodan- 
zo  ch'era  ncirOriente  Imperatore , di 
cui  poc'anzi  habbiamo  pariato,ne  me- 
no viueua  con  quiete  per  la  guerra,  che 
il  Rè  di  Perffa  gli  fàceua , con  il  quale 
n'era  venuto  piu  volte  à battaglia,  fcnw 
pre  con  molto  fuo  difàuantaggio ^ che 
perciò  il  detto  Rè  occupato  p'haueua.» 
alcune  ^itià  delle  nuggiori,  che  limo 
ai  Romano  Imperio  fn  quelle  parti  ne 
foggiacefsero , & in  particolare  qucl^ 
della  Mefopocamia  f onde  egli  tanto 
più  ne  viueua  dìfgufcato  , quanto,  che 
in  quella  guerra  conofceua  d’ederfi  por- 
tato con  qualche  negligenza  , di  cbp 
auueducoU, benché  paia  incredibile  ch* 
egli  hauede  tanto  dimoio , . quando  per 
dtro  era  più  tolto  (cerno,  dì  cerueiioi: 
poiché  (ì  sforzi(ua  di  non  apparir  tale 
nelle  conucrlàcioni , in  cui  interucni- 
ua , (tcomò  iàceua  nel  parlare , andan- 
do perciò  molto  cauto , & accorto  di 
non  tàrui  errore  , quando  egli  eia^ 
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di  natura  maligna , e crudele  , confór- 
me tale  Io  prouarono  i Tuoi  vafTalii 
in  molti  trauagli , che  à lui  ne  veniua- 
90  dati  dal  Rèdi  Perfìa,  à quali  fc  no 
aggiunfcro  degli  altri , con  occafìono 
che  Maguenrio  n'haueua  prcló  l'I mpc- 
rio,  che  in  pollo  fublimc  lo  riteneua_> 
poHèdcndo  quanto  à Collante  toccò 
nelja  diuiUonc  fatta  tra  eflòi  & i Tuoi 
&aielli  I mentre  egli  fè  ne  llaua  ìmmer- 

10  nelle  iceleraggini  non  curando  pun- 
to inqueU’iilante  diyna  nupua  di  tan- 
ta importanza , dalla  quale  dipendcua 
Ogni  iuo  bene , fègucndo  tuttauia  con 
acculò  ,c  (Irati)  à danneggiare  il  Chri- 
Aiancflmo,  & 4 fauorire  chi  ne  yiueua 
dalla  vera  fede  lontano  , fè  bene  dopo 
palTati  alenili  giorni  1 fatta  (òpra  di  ciò 
Vn  poca  di  rifleilìone, come  chi  ritorna 
in  fe  dopo  qualche  alicnationc  di  men- 
te,ne  ritolfè  d*  impugnar  contro  di  lu| 

11  ferro  ; e perche  non  ne  lellafTo 
l'Oriente  indifèló , mentre  ciTó  fè  nca 
^lloncanaua  , léce  di  quella  Signore^ 
Callo %lio  di  vn  fratello  di  CoAantino 
fuo  Padre, ficomc  per  girne  colà  più  ri- 
pofìto d'attimo,  ne  procurò  con  il  Re 
di  Perfìa  fuderto  certa  tregua;  onde^ 
poRqfì  Coflanzp  incarnino,  mentre^ 
fbrigatamente  ne  carni  nana  peri' Eu- 
ropa f auuicinatofì  à Bricannio  cpn- 
feroiaco  nel  Trono,  come  di  fbpra  fì 
diflè,  gli  venne  in  penderò  di  venir 
à battaglia  (èco , che  tanto  più  fè  gli  ac- 
crebbe qucAa  volontà  , quanto  cho 
(limaua  conogn)  picciola  battaglia  ren- 
derlo abbattuto , evinto,  con  il  qual 
nuouo proponimento,  n’andò  alla  fua 
volu  , quando  pafTando.  nella  Tracia,  fì 
léce  à lui  dauanti  Britannio,  che  pro- 
ilatofègli  à piedi  gli  concedette  ip  dono, 
quanto  fì  era  rilóluto  di  leuargli  ; altri 
però  dicono,  che  paflando  Coltanzo 
da  Sirmo,mcntrene  veniua  con  eflo  lui 
in  cerco  accordo  molto  auantaggiofo 
reAaircBritannio  del  turco  abbandona- 
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to  da  quei  fóldaci,  che  aH'lmperio 
ueuano  promoflb,  e che  però  cBo  di- 
cendo di  necellìtà  virtù  fì  porca/Te  i 
fìioi  piedi  à donargli  quello,  che  di  già 
r efèrcito  haueua  deliberato  indi  à 
poco  di  offerire  al  medefìmo  ; ondo 
CoAanzo  in  qual  maniera  à perdonar- 
gli s'induccfìè  non  faptei  dire  , cerco  è 
che  non  folo  fra  di  loro  fì  conclufè  vna 
Arccta  amicitia , mà  in  quel  medemq 
giorno  nc  yolic  cenar  fòco  , aflègnan- 
dogli  vnaCittà  ,quafi  volellècon  quc. 
fto  dono  tellificargli  eh'  cBo  finccra- 
mentel'amaua,  non  oftante  le  colè  fra 
di  loro  paflàte  perlefue  humilidimo- 
Arationi  , nella  quale  n'andò  ad  habita- 
rc  cop  cucci  i fìioi  confànguìnei,  dono 
nc  villè  circa  à lèi  anni,  e Coflanzo  ne 
fèguitò  il  fìio  viaggio,  nel  quale  eflèn- 
dofì  incontrato  con  il  fòpradecto  Ma- 
^uencio , nc  yennero  ben  rollo  iniìcme 
a baccaglia  prefTo  la  Città  di  Murfa,  do- 
uc  ne  rellò  morta  la  maggior  parte  d' 
ambedue  gl  clèrciti , dc’quali  il  nume- 
ro fu  intorno  à 100.  mila  perfònc,  per- 
ilche  intimorito  Maguentio , che  non^ 
fufle  per  riufcirgli  il  medemo  circa_ 
il  rimanente , ò che  non  gli  bafìalTc 
l'animo  di  refìllcrc  à quelli  di  Collanzo 
ch'erano  più  collo  di  maggior  numero, 
(è  ben  di  non  molta  cfperienza , e va- 
lore, pereuitarequelValIàlti,  che  egli 
credeua  non  poter  auuenire,fè  non  con 
recidergli  lo  llame  della  vita,  novenne 
à trattar  feco  la  pace  , in  luogo  della-, 
quale  fì  conclulc cerca  tregua.  Fra  can- 
to , che  ne  padàuano  i giorni  di  quella , 
Magucntioactefe  4 porr?  infìeme  mag- 
gior quantità  di  gente,  che  potè  racco- 
gliere, con  la  quale  raggiuftato  cho 
hcbbcrefèrcito,  parendogli  tempo  di 
diifàr  la  tregua , nc  volle  con  Collana 
zo  tornare  à battaglia  , della  quale  non. 
fólo,  fu  perditore , mà  ne  rcftò  talmen- 
te disfatto,  che  à non  faluarfì  in  tempo, 
qop  la  fuga , egli  vi  lafciaua  fepzadubio. 
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IJ  vita,  che  pofcia  volle  di  fua  propria., 
mano  toglierlèla  come  difpcrato  in^ 
Lione  doue  fi  era  ricourato  più  torto 
che  condefeendere  al  configlio  di  alcu- 
ni foldati , che  volcuano  portarlo  à pie- 
di di  Coftanzo,  & intercedergli  il  per- 
dono . Giunto  à Decentio  in  Francia^ 
l’auuifo  della  morte  di  Maguentio,  co- 
nobbe eflèr  à lui  proflima  ogni  difauen- 
tura , mentre  n' era  venuto  meno  que- 
gli , che  (cruiua  di  fondamento  al  fuo 
Itato  j onde  non  hauendo  cuore  da  re- 
fiftcreàtal  paflìone,  Icgatofi  vn  laccio 
ai  collo  fi  diede  con  quello  la  morto , 
mediante  la  quale  Collanzo  ne  venne 
à godere  tutta  la  Monarchia,  bencho 
in  erta  hauefle  anche  qualche  parte  Gal- 
lo fuo  Cugino  il  quale  veduto  il  Rè 
di  Perfia  nella  cura  delle  fue  Prouin- 
cic  trafcuraio , e dillolto  da  ogni  appli- 
catione,  fi  fpcranzò  più  che  mai  ad  au- 
uazarfi  in  quello  tempo  nel  dominio  ; 
onde  venuto fteo  al  latto  d’arme  n’heb- 
be  vn  prolpero  fuccello , poiché  mai 
occafionc  più  appropriata  la  forte  po- 
teua  concedergli , poiché  ne  ottenne  in 
cllà  quanto  bramaua . Giunie  à Coftan- 
zo l'auu  ilo  di  quello  , come  anelli  del- 
le tirannie,  che  Gallo  à fuoi  popoli n’ 
vfàua  , & i torrenti  di  (àngue , che  da^ 
corpi  innocenti  faceua  vcrlàrc,  di  che 
moltrò  molto  dolore, mà  più  tofto  forlc 
perche  hauendolo  chiamato  ad  alliftc- 
Tc  à quelle  Prouincic , mentre  egli  ne 
andaua  in  guerra , vedeua  quanto  poi 
ne  maltrattaflc  le  fue  ; onde  in  tempo 
che  vedeua  il  tutto  da  lui  mal  cuftodi- 
to , procurò  ch'cllò  diucnilTc  più  mite  , 
c giu  Ilo  , per  il  quale  effètto  vi  applicò 
quei  rimedij,che  llimò  più  eftìcaci,  mà 
veduto  efsere  inutili , & ogni  opra., 
che  vi  fàccuaclTcr  gettata  al  vento,  ri- 
folucne  di  non  voler  perdere  tanto  da 
vna  parte , quanto  guadagnato  ne  ba- 
ueoa dall’altra  -,  pertiche  Icriflc , come 
dicono  alcuni  da  Milano  doue  fi  ritro- 
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uaua  , à certi  (boi  Confederati , che  afi- 
fifteuanoal  fcruitio  di  Gallo,  ch’craj 
giullo  toglier  di  vita  colui , che  nonvò, 
leua  conlcruarla  ad  altri , i quali  inJ 
quel  tempo  appunto , che  Coftanzo  ne 
viueua  alquanto  meglio  applicato,  non 
operando  più  in  quella  conlbrmità  di 
prima , e che  ogn’  vno  era  tornato  ad 
amarlo  , ne  (iirono  fccreti  , c pronti 
efecutori  di  quanto  da  elfo  fù  loro  im- 
porto ; conolcendo  però  molto  bene 
ciafeuno  , ch’egli  s'itidulTc  à far  morir 
Gallo  non  per  il  zelo  , che  fentiua., 
delle  maluaggità , che  quello  commet- 
reua,  mà  folo  per  liberarli  da  colui, 
che  lo  rcndeua  molto  gclolò , poiché  in 
oltre  grandemente  dubbitaua,  che  il 
detto  Gallo  fulTc  per  alcendere  al  Tro- 
no , e fi  conobbe  elfer  ciò  verillìmo  . 
fubito  che  hebbe  l’auuilò  , che  ne  gia- 
ciua  eftinto  , poiché  fi  diede  in  preda 
di  nutouoad  ogni  fcelcraggine,  per  ef- 
fsre  già  in  poluere  quelle  tefte  corona- 
te , che  mentre  villèro  feruirono  alli 
fuoi  iniqui  penficri  di  qualche  freno;  c 
poterono  affliggerlo  in  modo  , che  n’. 
hebbe  ad  impazzare . Nc  fpedi  per- 
tanto in  ogni  parte  per  Gouernatori 
huomini  di  penimi coftumi , ed’"ognj[' 
fòrte  di  vitio  à lui  lòmigliantif-men- 
tre  egli  n'era  tutto  intento  all'  ingiuftU 
rie,  éSc  alle  crudeltà  contro  ogni  forte 
di  perlònc,  come  nc' venncroalia  ptò-' 
ua  gl'ifielfi  foldati,  molti  dc'quali  mtto 
falli  prctefti  ji  condannò  à morte  ; onde 
gli  altri  vedendo  , che  Coftanzo  eiaJ* 
giunto  à tale  , che  fi  rcndeua  quali  rm-, 
pollibilc  à fòftrirlo,  ne  chiamarono  to- 
ftfo  Imperatore  Siluano , che  la  caricadi 
Capitano  haucua  in  molte  guerre  fàpu- 
to  ben  reggere  , il  quale  lapendo  'per 
altro  eller  prolTum  la  fentenza  che  Cq* 
ftanzo  ne  voleua  contro  d’ellb  pronun- 
ciare con  rorgli  la  vita,  più  che  preico 
ne  accettò  rònerta  , e particolarmente 
per  fchiuarc  la  detta  morte . Si  ritto* 
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Mft  flycito  fatto  Ik  cenctaa  ',  «•  A 
bene  ne  tenti  non  ordmarioiiìijTidcehe, 
ièpTM  4Ì->b<n  fingerlo  rche  da  verwid 
fu  iè  non  creduto,  cb^irgli  nó  rappren" 
dtfee  » di^fto , òche  fiputo  non  gli 
pndtalàe  fède  , e ciò  non  credefsc;  però 
non  tafèiò  fra  tanto  di  confidare  il  iètV'> 
tiinento  c'haueua  di  far  vccider  Silua-> 
no  ad  vn  certo  tra  i piò  iceterari  iùol 
amici- il  peggiore  « detto  Vrcifino,  al 
quale  iiiggerito  il  modo  doueua  tenere 
rn  vecidedo,iì  portòquclti  aireicrcitoi 
doueil  detto  Siluano  n'era  fiatò  eletto 
Imperatore»  per  adempire  la  promeik  > 
chen‘haueua  latta  à Coftanzo,  douc 
non  trouò  chi  in  ciò  gli  porgeilè  impc- 
dimeiuó,poiche  del  mcHo  inuiatogli  da 
Cottanzo  niente  penfàua,  chcalleilètto 
per  (1  quale  era  venuto  ,-eirendo  pronto 
per  riceudriocon  tu:to  il  contento  pof- 
iibilc  > ma  ièntcndo  Io  ilrepito  dell’ ar- 
mi , che  iòpra  i corpi  della  Tua  guardia 
fi  replicauano  , lòrfe  perche  accortili 
del  tradimento  voleuano  impedirne  il 
palTo  » ne  rellò  egli  fpauentatoda  sì  im- 
prouifo  accidente  , che  toilo  fe  no 
tuggi  dai  palazzo  doue  dimoraua,  rico- 
urandoli  sùia  pane  più  emmeme d’vna 
Chielà , che  quando  penlàua  douello 
ièruìrgli  di  vna  ben  forte  Rocca  ne  ven- 
ne iui  à perder  la  viu^  poiché  giunto 
colà  il  mdlò  di  Coftanzo -i  forza  di  col- 

fii,ch’inluiauuentò»  gli  traile  fuori 
anima,  non  compitò  ancora  il  melo 
che  regnaua  i mi  poca  allegrezza  no 
recò  vn  tal  auuilò  à Cotlanzo  per  tro- 
varli in  quell' ìlbinte  dilgullatillìmo 
per  efler  la  maggior  patte  -della  Gal- 
Jia  dìuenuta  itanza  di  Popoli  inimi- 
ci del  Romano  Imperio  t onde  ne  Ra- 
na anche  per  tal' eflètto  ponendo  all' 
ordine  l'cièrcito , pane  del  quale  vole- 
va cortdur  feto  nell'  andare  contro 
quelle  nationi , che  anche  in  più  luo- 
ghi ponendo  il  piede  ^ & il  hnuaenie 


déff&ad'vnelpertO  Cepirano,  de  hanea^ 
do-fopra  di  chi  doueua  eleggere,  fiuia^ 
parttColar  riflelltone  » ne  giudicò  à pn». 
polito  Giuliano  lìrai«lio  di  Gallo  me- 
demamenrc  fuo  parente,  e per- mag- 
giormente alfeitionarlèlo,  non  che  im- 
pegnarlo à douer  procacciarli  la  vieto-» 
ria,  chiamato,  che  l'hebbe,  io  creò  in 
Milano  Celare , cllèndo  che  quc-lii  che 
li  portauano  i militare  con  quello  ti- 
tolo ne  veniuano  à riceuere  all'incon- 
tro vn  gran  Icorno , le  poi  ne  rcllauano 
perditori  i però  quale  ne  fu  il  concetto 
che  tutti  n'haueuano  formato  di  hii, 
tale  anche  ne  lèguì  l’euento  per  il  va- 
lore , con  che  egli  guerreggiò , poiché 
portatoli  in  Alcmagna  ne  ricuperò  al- 
l'imperio quanto  n' haueua  perduto. 
Mà  torniamo  à Colhnzo,chcdall'altn 
parte  n'haueùa  di  gii  prelò-ìl  camino,  e 
lòriè  perche  il  viaggio  così  richiedeua 
verlò  Roma  , dove  giamo  ricous  itu 
efl'a  molto  maggiori  cortelic,  ch'elio,  e 
le  fue  qualità  mcritalTcra,  peri  banec, 
tempre  trattato  per  la  lìia  mala  natura^ 
con  tutti  nel  peggior  modo  che  po-v 
teua , il  quale  mentre  llaua  pallàndo 
in  cflà  i giorni  tri  contenti , e felle,  che 
dal  popolo  gli  lifiiceuano,  hebbeauui- 
lò che  1 Sarmati,  eMoteouici,  nealBi- 
geuano  grandemente  l'Imperio,  perii 
che  fòllecitò  la  partenza  , facendo  quel 
camino  con  ogni  ciana  follecitudine  , 
per  giungere  in  tempo  à potrare  (òpra 
di  quelli , come  fece , il  galligo  ; vo- 
gliono però  alcuni,  che  Coftanzo  ciò 
ìàcclte , non  perche  ne  venifte  ftìmola- 
to  dall'  allctto , che  egli  ne  portafse  à 
fuoi  valsalii , mà  per  non  degradare  dal. 
le  fue  grandezze,  e per  togiicre  ad  altri 
queU'automà , che  per  else  Ibio  volcua 
conteruare  , onde  giunto  non  molto 
hmgì  dal  luogo , doue  all'  hora  dimo- 
rkoa  il  Rè  de'Perlì , che  frà  gli  altri elso 
più  di  (Ulti  ne  dannificaua  lo  ftato  Im- 
penale,  ptocùrando  tempre  di  rellria- 
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geie  i confini  di  qtlcHot  fèce  GoAanzo 
pa&ir  con  cfio  lui  alcune  imbalciaiC  t 
per  .vedere  fé  poteua  prender  d’ accordo 
^ello>  ebe  ficuranoemerperauCad  ogni 
peggioid’haucr  per  forza,  roà  dopo  le r 
guni  moiri  trattati  ■ limati  daogn’vo^ 
d’efli  dilànancaggiofi  ,■  e fuor  di  douet^ 
alle  loro  condttiooi , e qualità , 0 pold 
il  tutto  da  parte,  e he  vennero  nell' Alia 
ad  afpra  guerra , mentre  Giuliano  nell' 
illcfso  tempo  era  in  arme  con  gli  Ale-, 
manni,  de' quali  dicono,  che  in  vita^ 
Icgnalata  vittoria  da  lui' ottenuta  , ne 
làcelse  prigione  il  loro  .Re  , perilchc  1' 
clcrcito,  cheobbediua  à.Giufiano,  ve- 
dendo io  efiettoerser  lui  di  quel  valore, 
di  cui  era  ilimato  da  tutti , ccon  quan- 
ta prudenza  ci  ne  gouernafse , n'auuen- 
ne,  che ripenfando à cali  loro,  e che 
le  toinauaho  più  all'obbedienza  di  Co- 
ilanzo,come  alsuelatti  à viuere  in.co- 
cal  maniera,  di  certo  n’hauriano  com- 
mcfso  qualche  errore , ne  rilòluerono 
per  ilchiuarc  inconuenicnti  maggiori 
di  rellare  lòtto  l'obbedienza  di  Giulia- 
no, quale  però  làluurono  Augufio. 
Coftanzo  che  tuttauia  li  trouaua.  frà  i 
colpi  delle  lancic  nella  guerra  de' Perii, 
ciò  làputo  tra  lpcranza,e  timore  li  Inet- 
te alcun  giorno  cbimeri zzando  , mà 
perche  gli  afiàri  di  quella  dimaua  forlè 
maggiori,  che  di  portarli  a Giuliano, ri- 
Iblieinuiargh  per  Ambafciatorc  Leona 
huomo  periiìllìmo,  Se  honorato,  à pre- 
garlo, che  volefic  abbandonare  vn  li- 
milpenlìcro,  & attendere  folamente'à 
gouernare come  Celare,. perche  come 
Imperatore  non  doueua  per  ancora.^ 
ipettare  à lui , làpendo  molto  bene,  che 
non  ve  n 'era  le  non  vno-.  AndòiO  fi- 
Icri  Leonaà  Giuliano  il  tutto,  anzi  con 
molte  più  corteic  parole  di  quelle,  con 
cui  Coibnzo  gli  haueua  ordinata  l’ im*. 
balciata , mi  non  potè  quello.riportar- 
oc  alcun  profitto,  non  già  per  manca- 
meato  della  cortclia  di  Giuliano che 


di  ciò  lare  li  conaplaAu^.bfcdi  Voleitù^ 
ri  ,mi  pcrr9ftinacioflc  «lé!lp|dari,  ^ 
difsero  Volerlo  per  loro  Inaperatoroi 
lènz 'altra  replica , rifolutioneichc  -andq 
à terminare  in  quelle  guerre,  ondej 
Tuoi  fiati  li.relprQ  poi.calamicoli,..  fii 
tanto  giunlèàCofianzo  Lcona,.ilqua^ 
le  hauctxdogli  riferito  ia  beneuolcmaa^x 
che  Giuliano  s'era conquifiato  dall’elèr, 
cito,  gli  difie  che  da  quella  lòia  propo- 
lilipne  egli  poteua  cauarne  rargomento, 
lènza  che  d'auuantaggio  gli  lignificaf-. 
le  . Cofianzo  penetrato  fubito  di  qual 
tenore  lùlse  il  contenuto,  lènza  fram- 
mettete alcuna  dilatione,  abbandonò 
la  guerra  i che  con  i Perii  anche  ne  du-. 
raua , c contro  Giuliano  ne  prelè  il  ca- 
mino, il  quale  licome  era  si  di  Ipirito. 
cleuato.  Si  acuto,  così  non  vi  era  dubbio 
che  ciò  non  fufseda  luì  premeditato  an- 
che primo,  cbcpartilse  dalla  Tua  vifia^ 
Lcona.i  perilche  Cofianzo  era  per  tro-, 
uarlo  ben  prouifiolin  d'aH'liora,  feoon 
fufie  fiato fopragiunto  dall'apopleliaj ,: . 
onde  non  potè  iè  non  eoa  lunga  dimo- 
ra lèguire  il  Aio  viaggio , anzi^e  giun- 
to con  làticaallej-aaicidel  Monte.Tau- 
ro  in  vna  Città  detta.Moffecrare  cfsen- 
doafsalito  da  vna  gran  febre  bifognò, 
che  iuifircfialsc,  doue  léce  tefiamento 
c ne  chiamò  fiio  iierede  il  detto  Giulia- 
no, il  che  hà  apportato  non  poca  am- 
miracione  a tutti  gl!Hiftorici  in  veder, 
Cofianzo , che  piu  tofto  era  vifsuio  da 
Tiranno,  non  lòlo  volcfie  morire. co- 
me dimenticato  di  tanti  difgufti , cho 
da  Giuliano  haueua  riceuuti , c che  per 
altro  tanto  prèmeua  negl’ intcrclil  dell'. 
Imperio,  e nella  pace  di  quello,  ma 
anche  ne  voielse  il  medemo  lalsar  fuc- 
colsorc  dell'  ifccfso  , proponendolo  ad 
ògn’ altro,  il  che  fatto  in  pochi  gior- 
ni ini  fc  ne  morì  negl' anni  del  Si- 
gnorenei }64-  della  fila  età  nel 4;.. e 
del  l'uo imperio  nel  computati  in 

quefti  lii  m;anni  che  vifse  Cc&rc , c ti 
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Tiiuc.tiie  vHSe  aiUnne  coir  i fratelli , de*', 
quali  perche  non,hitbbiàtmofacci.Gapi»> 
cóli  ièparari  ,■  e cosirooa  fi  è pollo  lè> 
flondo  il  iòiiioi in '€ne delia  vicadlcia* 
fcano  il  ce'tnpo'della  loro  morte  j & al- 
tro-, fi  è notato  in  quello  luogo  co. 
me  lègue  , cioè  : Morì  Collanti- 
no  l'anno  di  nollra  fàiutc  343.  della., 
lùaetà  nel  3 J-;  c del  Tuo  Imperio  l'anno 
terzo , c Coilàtizo: negli  anni  di  Chri- 
fto  35-3.  delhìTua' età  nel  jo.  e dclToo 
Imperio  nel  dccimoterzo . 

. Dell'  ^oflàta. 

i v 

NOn  la  bilò'gno  injquello  luogo 
di  replicare  in  qual  modo  {òpra 
detto  Giuliano,. dopo  eletto.Ce(àre,.tie 
vcniUè  ad  edère  anche  Imperatore , per 
clTerlI  di  {òpra  à ballanza  dimodrato 
nella  vita  di  Collanzo  , il  quale  fubiro 
mono,  come  che  Giuliano  lu  adbluip 
Signore  , cosi  anche  potè  à Aio  como- 
do gouernare  la  Monarchia  , come  li- 
berato dall' inquietudine , in  che  Co» 
Aanzo  lo  teneua  ; onde  ne  procurò  che 
tutti  Io  prouadero  amoreuole,  giudo, 
pietoló  , amico  de'  buoni  , e lèucro 
verA>  i delinquenti,  Acome  era  la  di 
loro  alMttatiua  . Mà  perche  fùiVpoda- 
ta,  ofeura  ogni  Aia  gloria  , onde  per 
tante  virtù,  che  in  lui  A viddero  rilplcn- 
deredi  molta  maggior  lode  di  quella., 
gli  viene  attribuita  farebbe  degno  j poi- 
ché nella  manfuetudine  fu  Amile  à Ti- 
to, nella  clemenza  ad  Antonino,  nella., 
xnodeilia  à Marco  Aurelio  , e nella., 
icienza  à gli  antichi  Filofofii  però  diue- 
nuto  che  lo  Imperatore  alla  icopcrta.» 
lègui  la  vanità  de'Gétili,e  di  certo  libro 
eh'  egli  fcrifle  mentre  vide  priuato 
contro  il  ChridianeAmo,  ne  publicò 
vn  fccleratillimo  contcnuto.il  che  deue 
lèruire d'cicmpjo à Genitori,  meniro 
A'vede  vn'Impcratorc  per  altro  di  lama 
immonalc,  per  i pctlìmi  documenti, 


riceuuti  lòtto  là  dilciphna  di  Libanio. 
SafidaAioMaedró, come  Idolatra  hauer- 
lo  affettionatoà  quella  làcrilega  adora- 
tioneionde  ne  cagionò  anche  ]a  di  lui 
pcrdita,percheabbàdonandoil  vero  lu- 
me,ne  redò  Analméte  perséprcneH'olcu- 
rità  d’vn  penolòabidb  lepolco  , poiché 
datoA  có  le  Aie  tiràniche  perlècurioni  à 
perfeguitare  i Chridiani , fece  di  quelli 
vna  mifèrabil  llrage  , adendendo  à 
tanto  l'odio>che  Giuliano  verfò  di  quel- 
li portaua,  ch'iiillituì  vna  legge,  oue., 
ne  prohibì  à qualunque  Chrilliano  di 
pocer’edère  non lòlo Capitano,  ò Go- 
ucrnatorc , mà  ne  anche  Maedro  di 
Itudij,  anzi  di  non  poter  cdcrcitare  alcu- 
na lòrtc  d'arce  mecanica.con  che  dimo- 
dro  apertamente  quanto  Aide  peruerfo 
Arriano,  il  che  cucco  operaua  à Ane.. , 
che  colti  alla  vera  fède  i Tuoi  difènfòri 
ne  redadè  l'Idolatria  libera.c  fòla;  onde 
con  molta  ragione  Mare  Vcfcouo  di 
Calcidonia  , mentre  Giuliano  nc  fàcri- 
Acaua  nel  tempio  della  Fortuna  in  Co- 
dancinopoli , lo  chiamò  empio, & Apo. 
data,  al  quale  hauendo  Giuliano  rìm- 
proucrato  refler  quegli  cieco,  con  dire 
che  haucua vn  Dio , che  non  potcua., 
curarlo  di  quella  cecità  > gli  fù  da  quel 
Sant'huomofantamente  nfpofto,  cioè: 
ìodìq  iefl»  eviti  ner'mgratioDio,  che 
dòmi  bà  procurato)  fé  re  he  non  Veda  te 
fpoglhto  y e prÌHo  d'ogm  pìetd  ; e dicono , 
che  queAo  fu  de  il  primo  i chiamarlo 
Apoltata,  volendo  con  qucAo  inferire, 
che  ci  disfaccua  quella  tede  , alla  qua- 
le cdo  medemo , mentre  viucua  Co- 
Aanzo  dimoferaua  diuotione . Mà  tor- 
niamo alle  guerre , che  di  già  Giuliano 
ritrouò  in  edere  , come  vededìmo, 
quando  egli  n'hcbbe  totalmente  il  do- 
minio, e perche  ftimò  l'altre.fènon  in, 
tutto  in  gran  parte  dalla  Aia  d>Ara  con- 
culcate, c che  no  poreAerorilòrgere  con 
nuoue  fperanze  , fi  mode  contro  il  Rè 
dc'FcrA,  che  era  poco  meno  di  óo.annì 
. O d con- 


caaiioul,  chcne  tratragHana  rimpeiioi . 
econie  che  anche  era  auido  di  poccrfi 
gloriate  d’eflère  egli  fcato  il  domacorcj. 
de’Perfi , venuta  Icco  all’ armi  ne  rima. 
IcGiulianavittoriofò  in  alcune  aufio., 
dopo  di  che  portatoft  à Zaita,  hanen- 
do  intefov  che  il  medemo  Rè  afileme 
con  vn  fioritiiTimo  cfercito  s’ andana  à 
luiaccoftando , fi  polè  all’ ordine  per 
debellarli  ; mà  efif  bauendo  penfàto 
meglio  à cafi  loro , dopo  haocr  ricnlàtof 
la  battaglia , ne  fpedirono  ben  tolto  a_. 
Giuliano  Ambalciatori  à fignifìcargli 
come  il  detto  Rè  gli  concedeua  fcnz’al- 
tra  pugna  diucrlè  terre  , e eh’  ellb  craj. 
pronto  di  ritornarlènc  à goderli  le  fuo 
Prouincie  i ma  però  detti  Ambalciato- 
li  da  Giuliano,  non  folo  non  ne  ripor- 
tarono alcun  profitto,  mà  fi  moltrò 
loro  più  chefdegnato,  firnza  piegarli 
ad  alcuna  delle  colc>  chcgli  propolero-, 
onde  fubito  ne  fpinlc le  fuegemi , cotu 
le  quali  fe  n’entrò  ne’ confini  de’Perfi 
togliendogli  molto  più  di  quello,  cho 
cfli  gli  haueuano  offerto,  poiché  gli  le. 
uò  diuerfe  Città  ncll'AlFiria , c perche 
cifi  fi  diedero  à credere  effer  troppo  lo- 
ro vergogna  a farli  togliere  tanto  paelè 
lenza  prima  fatui  vna  pugna  , fi  polito 
i Perii  a combattere  , doue  ne  rimalèro 

fiiù  che  mai  vituperati , poiché  da  Giu- 
iano  ne  furono  ben  prefio  vinti , paf- 
fandoline  perciò  alla  Città  di  Tefifontc 
che  più  d'ogn’altra  veniua  guardata . c 
difela,  ma  come  che  l’eicrcito  di  Giu- 
liano non  folamente  fi  trouaua  firacco, 
ma  era  anche  affai  debole  per  i molti 
patimenti  hauuti  nel  viaggio  mentre 
procuraua  del  tutto  l' efpugnacione  di 
quella,  fu  in  vn  fatto  d'arme  ferito  Giu- 
liano da  vna  lancia  , perla  cui  ferita., 
quali  moribondo  bilognò  lùbito  por. 
tarlo  al  padiglione,  douereftò  sì  priuo 
di  forze , che  fe  bene  il  male  riceuette.» 
da  medicamenti  alcun  lòllieuo,  nom 
potè  tutuuia  porli  più  a cauallo,  corno 


Remai  in  ogni  llato 

egli  defideraua  ; e perche'  ellb  prhna.du 
venire  ai  latto  d'arme , . nel  voler  pren« 
dcr  quella  Città , ne  votò  a gl'idoh , dà 
fubito  prefa  quella  Città , voier  a qoellt 
far  lacrificio  con  il  langoe'dc’Chriliianù 
che  nell'  adorarli  fi  mofiranèrorenitcn-: 
ti,  neauuenne  che  vedendoli  finalmem 
te  all'cftreoao  della  vita , poiché  la  feri-' 
cali  molerò  incurabile^, fenzahaner  pò*, 
turo  guadagnare  qaella.Citcà,  hebbe:» 
a dire  quefre  parole  : GjHiho'kur'phfto^ 
così  era  lòlito  di-  chiamare  Chrilta  Sifi 
gnorNoftro , c così  dicendo  ne  Ipirò  f' 
anima  , che  lù.  nell’anno  della  noCn^  - 
làlute  i6ó,  della  lìia  vita  nel  3 1-  e del) 
fuo  Imperio  il  fecondo . 


J)t II’ Imperio  di  Gm'mmo,ò  Tonini jno,. 
ale fimeAte  detto  Ciouia  IO  . : . 

^ Efercito  di  Giuliano  dopo  islòga- 
to,  c'bcbbcin  prtecon  le  la- 
grime, e co’folpiri  ildilgul'to  della  fua 
morte  , mentre  ftauano  confultando 
fra  di  loro,  che  partito  doucllcro  pi- 
gliare nella  guerra  contro  i Perii  anco- 
ra  in  piedi , e più  inferuorita  che  mai , 
rilòlucttcro  di  fare  ogni  sforzo  per  gua- 
dagnarla, ma  ftimando  per  altro  inua- 
lido  ogni  tcntatiuoche  nefulfe  feguito 
prima  di  venire  all’clettione  del  nuouo 
imperatore, vi  pofero  in  ciò  molta  cura, 
ma  perche  erano  molti  i concorrenti, 
vi  pafsò  fra  mezo  alcuni  giorni  prima, 
che  ne  rimanefiero  sbrigati , c'  chc.ne 
venille  con  pace,  come  deliderauanòi 
terminata  qucll'clcctionc , quale  lòtti  in 
perlòna  di  Giouiniano,  che  fu  il  log- 
getto  nel  quale  fin  da  principio  haue- 
uano pofto  gii  occhi . Nacque  quefti 
nell’Vngaria,  doue  il  Padre  fi  trasferì 
perfehiuar  quei  trauagli , che  f impe- 
rio vnìucrfalmentc  neapporraua  per  le 
molte  guerre,  in  cui  lòggiaceua  ; onde 
l’efercito  làpcndo  quanto  elio  era  cfper- 
to,  cvalorolò,  licomc  dimoierò  mili- 
tando 
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rando  molte  volte  da  inuitto  guerricro> 
viuente  Cofeanzo  , dal  quale  fu  pro- 
moflb  a i primi  honori  ,che  tra  gl’efèr- 
citi  fi  difpcniàuano , nella  cui  confor- 
mità fubiio  ch'egli  fù  afTiTo nei  Trono, 
iu>n  fblo  recò  concento  a ciafeuno  per 
vedere  inalzato  colui , eh  era  di  buone 
qualità,  d’efcmplari  cofeumi , ed'ogni 
virtù  ornato  ; ma  si  deuoto  della  vcra_> 
fede, che  quando  Coftanzo  impofè,  che 
ninno  de^Chriftiani  doueflè  efser  capa- 
ce di  cariche , come  dilli , egli  più  to- 
lto che  fòttoporft  all’idolatre  mélògne , 
ne  lafciò  liberamente  in  petto  all'im-  - 
peratore  la  fuai  perilche  non  folo  fù 
egli  cagione  che  tutto  l’ efèrcito  ritor- 
nafTe  ad  adorare  il  Fattordell’Vniuerfò; 

la  anche  dalle  fueefèmplari  anioni  ri- 
Imafè  ogn'ldolatro  compunto , e quali 
tutti  n'abbracciarono  la  fede  diChrifto. 
Era  noto  a Giouiniano , che  la  morte  di 
Giuliano  haueua  dato  ardire  a Perii  ; 
poiché  da  quefta  apprefero , che  fuGc^ 
per  auuenirgli  fàuoreuole  ogni  loro  im> 
prefài  laonde  ftimò  non  tanto  vtile, 
quanto  necefsario  il  prouar  lui,  fe  po- 
lena , con  fargli  conofccre  l' errore^ , 
che  pigliauano,  debellarli , come  da_> 
tutto  il  mondo  altro  nonsattendeua,  e 
delideraua , nella  cui  conformità  in- 
contratoli il  Tuo  efèrcito  con  quello  del- 
l’inimico vi  reftò  più  volte  perdente^ 
le  bene  quello  de'  Romani  non  li  sbi- 
gottì da  quefti  liniftri  euenti  ; perche 
talmente  venne  quello  a rinforzarli, 
che  diede  a Sapore  da  lòfpettare  , che 
à lunga  guerra  il  fuo  efèrcito  non  ne 
rcftafse  vinto,  come  più  volte  gli  era  ac- 
caduto , per  lo  che  ttce  trattare  conJ 
Giouiniano  qualche  aggiuftamento  di 
pace , fòpra  la  cui  propolitione,  dopo 
hauer  facto  qualche  rinclEonc  con  il 
configlio  de’fuoi  Capitani , che  li  con- 
cedefse  a Sapore  per  trenc’anni  la  pacey 
mentre  li  contcnuua  pigliarli  le  Pro- 
uiqcie  di  là  dal  fiume  "rigre , & alcu- 


ne della  Mefòpocami'a  , Se  ali' incon- 
tro n’alTicuraua,  ch'cfso  non  haurebbe 
predato  aiuto  alcuno  al  Rè  d'Armenia, 
il  che  intefò  da  Sapore  quanto  l'Impe- 
ratore delideraua , come  egli  molto  anv 
biua , il  tutto  gli  promifè , e con  que- 
lle conditioni  ne  fu  fatto  l' accordo  , o 
dato  da  ogni  parte  gli  odaggi , redan- 
done perciò  vnitamente  confblati  , 
mentre  il  Mondo  tutto  n*  hebbe  noti- 
ordinaria  afdictione  , poiché  anciuid- 
de  edèr  queda  vna  pace  , che  non  po- 
teua  partorir  fè  non  danni , erouino, 
mediante  i patti , che  con  elTi  n’haueua 
conuenuto.  Giouiniano  fàpendo  mol- 
to bene , che  i Perii  in  ciò  erano  con- 
dclccli  per  poterli  riporre  in  fòrze , ne 
per  altro  di  quedo  li  contentarono , 
che  per  poi  maggiormente  conculcare 
quelle  del  Romano  Imperio  ad  ogni 
loro  requilitione  ; mà  à torco  di  ciò  ne 
fù  biafmato  Giouiniano , licome  molti 
vogliono-,  poiché  vero  è ch'egli  fècela 
pacein  vna  certa  guifà  , che  più  todo 
m in  difcapico  delP  Imperio  Romano  j 
mà  fù  pero  d'vtile ancora,  perche  più 
todo  volle  d'accordo  lalTar  à Perii  alcu- 
ne Prouincie , che  perder  tutte  le  fucj , 
licome  poteua auuenirgli i onde  l'Im- 
peratore rimado  libero  da  queda  guer- 
ra li  potè  in  camino  per  la  Soria  , doue 
giunto  ne  publicó  vn  decreto , che  eia- 
IcuVelcouo  neritornade  alla  Iba  Chiefà 
didoucl'haueuano  banditi  gli  aderenti 
Arrianeli . Riuocò  gl'ordini  podi  da- 
gl'idolatri Imperatori,  come  quello, 
che  cercaua  di  gouernare  i fuoi  lùdditi  , 
con  tutta  la  carità  podibi  le , licome  IO- 
Antiochia  haueua  fatco  quando  n'  andò 
contro  i Perii , oltre  di  che  comandò , 
che  li  racchiudeflero  i Tempi  de’  Gen- 
tili per  fèmpre  , e proueduto  c’hébbo 
per  vtile  dell’Imperio  in  ogni  luogo  di 
quello  bifògnaua,  e conolceua  efier  di 
fcruitio  al  culto  Diurno,  fòpra  <ii  che_> 
molto  innigilaua , indi  ne  prefè  il  ca- 
D d a mino  . 
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mino  per  CoflàcinopoJi.e  giunto  ìnvn 
luogo  detto  DuduAano  Situato  tra  i cófi- 
ni  della  Bithinia,  e della  Galacia,ouero 
come  altri  dicono  in  Pudez2ana,elscdo 
il  freddo  colà  maggiore  d’ogn’altra  par- 
te volcua  prima , che  paflàr  più  oltro> 
afpcctare  , che  i rigori  di  quella  fhgìo- 
ne  fi  rimetteHero , c per  maggiormcn- 
ledifenderfcne,  feceynalèrai  che  più 
che  mai  lo  fentiua , accendere  nella  lua 
camera  vn  gran  braicerc  di  fuoco,  c do- 
po! che  s'hcbbe  al  palor  di  quello  à ba- 
ilanza  rilcaldato  n'andò  à dormire  laf- 
iàndo  il  det  to  braciere  vicino  al  letto , il 
cui  carbone  come  di  mala  qualità,  o 
perciò  di  qualche  ^uzzorc,  ne  Icgui 
che  per  la  profondità  del  lònno,in  cho 
clTo  tutta  la  notte  ne  giacque  , noiu 
{èntiife  colà  alcuna,  c che  la  pona  della 
detta  danza  come  era  anche  ferrata  no 
potellequclla  puzza  euaporare;  onde 
ù ritrouò  la  mattina  l’ Imperatore^ , 
eflèr  dato  da  quel  puzzore  fuflbcato  ; 
altri  dicono  eh'  egli  morilTc  per  la.» 
puzza  della  calce , della  quale  la  lo- 
pradetta  danza,  pochi  giorni  prima , 
era  data  intonicata , ò perche  la  icra  ap- 
teccdentc  il  ciballe  d'alcuni  lònghi,  che 
per  lo  più  lògliano  edere  velcnofi  ; ef*. 
icndo  al  lùo  corpo  data  data  honoreuo- 
le  fepoltura  in  Codatttinopoli , doucj 
gli  altri.lmperatori  n'erano  dati  (cpolti 
mentre  iaflando  tante  opinioni,  certo  è 
ohe  egli  morì  degli  anni  di  Chrido  nel 
367,  della  fua.vica  nei  40.  e del  fuq 
Imperio  ncH’ottauo  mele . , 

Gelf  Itaf^rio  yaleaiiaifo^  e FaltnteS 
‘f,  . fiottili. 

PErche  Giouiniano,conforme  à 
ci  altri  Imperatori  neauuenno  > 
mori  lenza  lalsarc  , ne  dichiarare  di  le, 
l'herede.,  onde  pareuaad  ogni  Capita* 
no  lagjoneuole  U.p<>i;er  pretendere  la., 
Mónatchia)  delia,  quale  molti  90ohc4 


fé  ne  conolceuano  habili,  nulladìmeno 
nonardirono  di  auuenturarlì .4  quella^ 
in  alcun  modo,  pcr  .ildubio  c'haue- 
uano  che  ciò  non  potelTe  riufcirgli , trà 
quali  vno  era  Valenciniano  di  nalcita_ 
però  alTai  infcriote , perche  nella  Tua.» 
giouentù  gliconuennc  per  poter  viue- 
rc  elcrcitarlì  nell'arte  di  torcerle  funi, 
nella  quale  per  ellcr  allài  robudo , c_» 
force , vedendo  alcuni  lùoi  amici,  che 
anche  era  molto  cfpcrto  , lo  conlìglia- 
rono  ad  impiegarli  nella  profedlone  di 
Ibldato,  & ad  clòrtarlo  à non  perderui 
tempo,  tenendogli  detto,  che  per  certo 
in  ella  haurebbe  fatto  gran  profitto , lì-' 
come  non  hebbero  mai  occalìone  di' 
rammarimrlcne  per  haucrio  à quella-, 
indotto , poiché  dopo  elTerlì  ogni  di 
più  dato  à quello  elsercitio , ne  reda- 
rono  grandemente  ammirati  del  fuo 
valore , nel  quale  Icmpre  auanzandolì 
meritò  molte  cariche , e delle  migliori 
che  lì  difpenfaflcro,  nelle  quali  lì  fece., 
amar  da  tutti,  dimodrandolì  refpccti* 
uamente  nelle  fuc  anioni  clementcj, 
giudo , & ornato  d'ogni  virtù , lenza-, 
mai  tralalciare  di  (cruirc  à Dio  Si-’, 
gnor  Noftro.  Sollccttaua  Valentinia- 
no , come  diceuo  , la  nuoua  clcttiono' 
dcirimperatore  , e lìcomc  egli  fù  in- 
trinlcco  del  morto  Giouiniano  dal 
quale  come  gli  veniuano  communicati 
i più  itnppriati  adàri  della  Monarchia  , 
e perciò  fbrlc  làpeiia,  che  il  diflciicia_,j 
non  poteua  caulare  che  inconuenienti, 
fi  portò  pertanto  ailiéme  con  rcùrctto 
in  Nicca  , dal  quale  dopo  lunghi  di- 
Icorlì , e prattiche , ne  fù  egli  ad  ogn*. 
altro  pretendente  , che  vi  concorlc  , 
pt^^eferico,  in  tempo,  che  come  mpd«t- 
do  e dilìnuolto  - non  volle  però  mro. 
uarfi  prclcntc  alle  prattiche  , che  per 
diucrfi,nouche  pef  lui  idedò  s'andaua- 
no  hiccndo  } anzi  quando  fù  auuifàtp 
cllèr  lui  lenza  oiUculo.  alcuno  il  pro- 
modpx allora  .c  noaprima  nctomòin; 
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contanente  al  luogo  desinato  , à cui 
ne  diede  1*  elèrcitn  il  giuratncnco  1 
e predato  c*  hebbero  1'  obbedien- 
za , lo  publicarono  Imperatore,  con 
che  non  lòlo  vennero  à lòdisfare  al 
Popola, mà  anche  à loro  medemi,men> 
tre  de’  concorrenti  (àpeuano  molto  be- 
ne quanto  lui  auanzadè  tutti  di  valore , 
e di  bontà,  il  quale  non  fu  si  todo  por- 
tato al  Trono  Imperiale,  che  bauendo 
trouato  nell'  Impdrio  alcuni  abufì , ne 
volle  prima  d'ogn'altro  af&re  intendere 
le  caule,  dalle  quali  elfi  erano  potuti 
venire , che  da  lui  elàmioate , doue  co- 
nobbe eflcrui  il  pregiuditio  del  Publi- 
co, quelli  ne  tollè  in  modo , che  i popoli 
non  ne  furono  da  indi  auanti  per  quelli 
\piùaggrauati&in  particolare  da  dupri, 
che  ad  edbdifpiaceuano  pidd’ogn’alcta 
colà  . Haueua  l’efèrcito  conofeiuto  nel 
promouer  Valentiniano , ch’edò  mal 
volentieri  s induceua  à regger  vn  si 
gran  pelò  , per  quello  ne  Icorgcua  dal- 
k fue  dimodrationi , ò che  cosi  HngeT- 
ic,come  forlc  poteua  edere  ; onde  pen- 
sò di  U à pochi  giorni  per  Tua  maggior 
conlblatione  di  dargli  vn  compagno; 
mà  appena  nc  fu  da  Valentiniano  pe- 
netrata queda  loro  volontà , eh’  egli 
contro  di  elfi  ne  modrò  qualche  fde- 
gno,  prcfùppoqendo  il  fine  lorod'altrp 
tenore  di  quello,  cpn  cui  veramente 
nefùronoà  ciòfòfpinti,  che  però  no 
volle  in  publica  piazza  riprenderli,  o 
mortificarli  infìeme,quàdo  l'elèrcito  che 
non  hebbe  mai  l’ animo  inclinato  à 
nuocerli,  tacque,  e riuerente più cho 
mai  attefe  lolo  ad  obbedirlo  i indi  n’an- 
dò rimperatòrc  à rilèdcrc  in  Qodanti- 
nopoli  , mà  colà  arriuato  non  pafiò 
molto  tempo , cheefib  in  effetti  conob- 
be quanto  era  adrcttu  per  necedìtà  ad 
elcggcrfì  vn  compagno,  oode.idicono 
ch’ellb  étto  4 fé  venire  i Primi  della^ 
Carte,  fuggert  loro  Iccaulè'percui  1' 
(ipuninidfauone  dell’lmpcridfitroua.- 


ua  in  cotal  bifògno , li  quali  dichiaran- 
do richieder  perciò  ogni  ragione,  chcj 
fìcome  edò  fi  trouaua  vn  fratello  detto 
VaIente,non  doueua  penlàre  aU'elcttio- 
ne  d'altri , e che  di  ciò  alcuno  non  ha- 
urebbe  hauura  occafionc  di  lagnarlène 
per  caulà  della  confànguinicà , nc  légni 
che  appena  fu  cosi  detto  di  fare , cho 
bé  predo  fe  ne  venne  ali'cfecutione  no- 
minandolo Augufro  i fe  bene  di  queda 
elettionc  pare , che  Valentiniano  non, 
poconevenghiriprelò,  poiché  dicono, 
che  non  doueua  imi  acconfèntinii  nc> 
chiamarlo  per  compagno , mentre  era 
inicnod’herefia,  mà  la  bontàdiValen- 
tiniano , e la  riuerenza , che  ponaua  i 
Chrido  Signor  Noilro  , parmi  fuifi- 
cience  tefUmonianza  per  dilcolparloda 
ogni  biafmo , di  che  intorno  à quello 
fatto  edb  vien  notato , douendoci  ricor- 
dare, che  le  colè  fenza  alcun  difètto 
non  fi  vedono  vfeire  che  da  vn’intcllec- 
to  diurno,  c da  vna  mano  onnipotente; 
oltreché  (è  ò di  volontà  propria,  ò per 
compiacere adalcn  i'elàlcadè , non  pare 
che  ria  ben  noto  , ficome  da  quedo  peni 
fiero  non  difcorda  alcuno  Hidorico , e 
forfè  trai  più  eruditi  il  migliore. Ondo 
caduu  Iclettione  inValentcj  gli  fùror 
no  immediatamente  dal  fratello  ade- 
^ate  le  Prouincic  dcU’Orknte , le  qua- 
li no  poterono  si  rvno,comc  l’.iirrp  go- 
derfi  in  pace,  poiché  di  nuouo  rifòTa., 
d’Inghilterra  nc  veniua  aggrauata  da  i 
SafToni , e Scoti , e l’Armenia , c Mcfo- 
potamia  dal  Rè  di  Perfia,  che  n’  haue- 
ua difciolto  ogni  patto  , ficome  fino 
dal  tempo,  che  ne  vennero  à tali  con- 
ditioni  da  ciafeuno  fu  antiueduto  . Me- 
demamcnce  la  Francia,  l’Vngaria  , c f 
Anùria  erano  di  già  fatte  feopo.  dello 
genti  barbare  ; onde  grimperatoti  fen- 
tendo  in  vn  tempo  illcflib  sì  facto  Icon- 
uolgimcnto,  fenza  porui  imerualloal- 
cuoo  , ciafehedun  di  loro  fi  portò  à dir 
frndere  le  loro . Prouincic . E p«ch«> 


tutte 


I 


^ 14 


Roma  in  ogni  (lato 


tutte  veniflcro  ben  guardate , vi  fpe- 
dirono  prima  i auclla  volta  Capitani 
con  numero  deroldatiequiualcntc } o 
mentre  Valente  cercaua  à tutta  forza_> 
di  togliere  à nemici  quanto  vfurpato 
n’haueuano, rimale dallalcra  pane,oue 
sera  volto  Valentiniano  del  tutto  vin- 
citori de'Saflbni , & Alemanni , per  il 
che  vedendo , quanto  gli  era  d*  vtilc  1' 
anilleruij  e con  meno  dilcapito  dell' 
cièrcito  volle  chiamare  Augullo  anche 
Gradano  fuo  figlio,  acciò  mentre  ellb 
attendeua  à conlèruare  quello  c'haucua 
ricuperato , potcflé  egli  trasferirli  do- 
ve richiedeua  il  bifogno , mà  il  Cicca- 
xelli  è di  parere  molto  diuerlò , men- 
tre aUcuerantemcnte  dice , che  à ciò  la- 
re s’indulle  Valentiniano,  perche  co- 
nobbe la  mala  volontà  delf  cfcrcito , 
• quando  lui  ne  cadde  ammalato,  per- 
che dimando , che  ne  douelTcdi  quella 
ìnièrmità  morire,  n’antepoicro  ogn  al- 
tro alla  lùccellìone,  che  il  fuo  figlio, 
onde  per  tema  che  ne  redafle  io  dato 
priuato  f e che  non  fuflè  potuto  più  da 
veruno  efier  propodo,  riianato  cn'egU 
£x  lo  chiamade  Augudo  ; mà  in  qual 
modo , e per  qual  cagione  cllò  ne  di- 
uenifle  tale , certo  c che  iù  si  grande  1' 
autorità , e le  prerogatiuc , che  da  Va- 
lentiniano gli  furono  concedè,  che  fra* 
molti  Imperatori  , che  il  fimile  ha- 
ucuano  fatto,  ninno  di  quelle  che  ot- 
tenne Gradano  l'hebbc  maggiori;onde 
Duole  vguagliarfi  à Lucio  Vero,  di  cui 
tu  tale  l’autorità  conferitagli  da  Marco 
Aurelio,ch'edb  ne  veniua  più  obbedito, 
dell'  idedb  Imperatore.  Non  Icntiro- 
nodifpiacere  Valente, eValentiniano  di 
tant’aitri  incommodi  per  le  guerre  dal- 
le quali  l'Imperio  pareua  chenonlìpo- 
lede  liberare,  che  il  (àperc  come  ìil> 
Codaniinopoli  s’era  lòlleuato  vn  ceno 
Frocopio  buomo  di  gran  fàpere,  il  qua- 
le s'era  anche  latto  chiamare  Imperato- 
le i mà  benché  conucnidc  à ValcnK  il 


trasferirli  in  qudle  bande , non  lòlo 
perche  fude  più  à lui  vicina  la  ribellio- 
ne , che  à Valentiniano  ; mà  perche^ 
propriamente  il  tutto  era  occono  nella 
Prouincia , che  adedb  ne  toccò  in  par- 
cutiauia  non  haurebbe  voluto  ab- 


te 


bandonar  gli  altri  ai&ri,  e Ibriè  più  im- 
portanti, per  andar  colà,  quando  nul- 
ladimcno,  mentre  n’andaua verlb  l'In- 
ghilterra , alla  difefà  di  quell'  Ifbla  eoa 
tutto  l'elcrcito  s’ incontrò  con  il  Capi- 
tano dell'armata , che  alla  volta  di  Pro- 
copìo  n'haueua  fedito,  c lèntendo  che. 
fenza  vlcire  del  luo  camino  poteua  in-, 
contrarli  con  Procopio,  procurò  coiu 
cdbluid’afirontatli,  e venuti  che  ne^ 
furono  aflìeme  à battaglia  nella  Frigia 
prefe  la  Città  di  Natòlia , redandone  à 
Valente  la  viitoria,&  à Procopio, ò per 
órdine  d’edb,  ò di  volontà  propria  de 
fuoifoldati  nericcuctte  vna  ignominio-. 
là  morte,  Ccomclèueramentc  ncreda- 
rono  puniti  tutti  quelli , che  à Valente, 
furono  noti  hauergli  predato  aiuto,  fri 

auali  vi  fù  comprefà  la  Città  di  Calci- 
one , che  fin  da  fondamenti  volle  di-> 
sfitte , con  le  pietre  delle  cui  rouine , c‘ 
muraglie , che  la  circondauano,  ne  ter» 
minò  mirabilmante  in  Codantinopoli  ^ 
le  Terme  principiate  da  Codanzo.  Va-“ 
Icntinìano  mentre  il  fratello  andana.» 
procurado  di  riporre  fotto  il  fuo  domi- 
nio quanto  da  barbari  gli  era  dato  vfiir-‘ 
paro,  egli  attendeua  à 6re  il  medemo,^'^ 
c con  più  auantaggio , e meno  incomujf  ’/f! 
modo,  mediante  gli  aiuti , che  gli  cra^  , 
no  predaci  da  Gratiano , il  quale  ben- 
ché fuffif  giouinccto  era  però  di  molto 
valore,  & a lui  di  gran  confblatione  ia 
vederlo  così  bene  applicato , del  quale 
molte  colè  di  fama  lì  raccontano;  quan- 
to appunto  era  diflìmile  Valente  da.» 
Valentiniano  nella  Religione , poiché 
non  tanto  craquedi  d'vtilicà  al  Chrt- 
fiianefimo,  quanto  quegli  ne  gli  prò- 
cuiaua  fchcrni,  danni , c vilipendi;, 
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petilchefradi  loro  ne  vennero  ad  ini- 
micitia  , c cucco  il  giorno  ne  Oauano 
in  dilcordie,  e nuouc  concclè  > ondo 
ciafcuno  di  cflì  non  godcua  perciò  dcl- 
labro  (ènrir  Je  viccoric , che  nel  lòggio- 

rr  gl'inimici , in  sì  lacco  riuolgimenco 
cont]uiUauano>  mediante  anche  il 
1 valore  de* loro  Capitani , perilche  era- 

no  di  Valenciniano  le  Prouincie  qua/ì 
tuttcripoAe  in  pace , nc  vi  era  altroché 
difcorm/ìc da  sì  armoniolò  concerto, 

. che  rVngatta,  doue  di  nuouo  n'efano 
entraci:!  &rmati,cbe  à cutta  guerra  ren- 
detiano  quelle  parti  afilitte  i onde  egli 
. cheambiua,  che  la  pace  lì  godeflè  da.» 

tutto  il  Mondo , n'andò  contro  quelli , 
r chenon  menodell’alcrc  guerre  gli  au- 
‘ l^nne  di  queAa  l'euento  felice  ; poiché 
: in  vna  battaglia  ne  riportò  la  vittoria , 
li  quali  perfuadendoh  gran  colè  dclla^ 
bótà  diValentiniano  lì  diedero  à crede- 
te'.'che  con  humiliarregli  potelTero  ri- 
cuperare, iè  non  in  tutto  almeno  parte 
di  ’quello,  che  da  lui  gli  era  (beo  ritolto; 
perilche  ne  mandaronoà  luì  Ambalcia- 
toii , le.cui  inAanze  conolcendo  Va- 
letuiniano  elTer  non  poco  pregiuditia- 
li  , non  Iblo  alla  di  lui  ripucationo 
l màanche  à gi’interelA  dell'Imperio, ne 
venne  in  molta  colera , di  maniera  che 
mentre  nc  lìnceraua  cojpro  delle  caule 
c per  le  quali  giuAamente  non  poteua., 
Ibdisiàre  alle  loro  richieAe , non  già 

E a gaAigo  come  A làriano  meritati  per 
1 temerità  loro  ; mà  perche  era  si  do- 
cile, c cortelc  di  natura , che  più  Icnti- 
' ua  egli  pena  à negare  la  gratiai  di  quel- 
li à cui  era  negata , ne  venne  à vomi- 
tare (àngue  in  tanta  copia  , che  no 
tcAò  da  quello  fuAbeato,  morendono 
per  altro  non  meno  fortunato , che  vit- 
toriolò  ; poiché  in  vndici  anni,  che  go- 
uernò  la  Monarchia  in  tante  guerro 
che  egli  fece.Icmpre  vitconolò  ne  rìma- 
Ici  fu  il  Tuo  corpo  mandato  à CoAanti- 
nopoli  t doue  tu  Icpolto  nel  tumulo 


degli  altri  fuoi  Antecellòti . Rclbndq? 
nc  Gratìano  allbluto  Signore,  comtj 
quello,  che  viuendo  il  Padre  cAciuió 
(tato  dichiarato  AuguAo  à lui  oc  per- 
ueniua  Tlmpcrìo . Gmnto  l'auuifò  del- 
la morte  dì  Valentinìano  à Valenio, 
paruc  à lui  eITcr  diueiiuto  Icapolo , o 
libero  da  ogni  timore , e rìlpetto,  che 
in  qualche  parte  vogliono  che  andaflc 
pprtandoal  ChriAianclìmo  in  riguar- 
do del  fratello;  ondeconiro  la  Religio- 
ne ChriAiana  A polc  con  ogni  frodejf 
à perlèguitare  i tèdcli  ; dì  maniera-,- 
che  d'indi  auanti  trà  le  molte  per- 
Iccutionì  che  eifi  prouarono,  quella  di 
Valente  ne  hà  il  primo  luogo  , permet- 
tendo Analmente,  che  ì Gentili  in  pu- 
bliche  piazze  facellcro  làcrìAcij  à loro 
Iddi) , colà  che  non  folo  da  tanti  altri 
Imperatori  affcucrantcmcnte  fù  probi- 
bita  ; mà  da  Giouiniano , e Valcntinia- 
no  negata  alli  medemi  Hebrei , quali 
aH'hora  per  compiacere  à Valente  , o 
per  ad^pìre  la  loro  làcrilega  fantaAa_>, 
ne  facriEcauano  à diuerA  Idoli  . Gra- 
nano morto  che  fu  il  Padre,  come  poco 
anzi  diceuo , A refe  così  grato  con  tutti 
che  non  pareua  alle  fue  Prouincie d’ha- 
uer  mutato  Imperatore,  mà  A figuraua- 
no  elTcr  gouernati  anche  da  Valcntinia- 
no , benché  l'alpetto  non  fuAè  à quello 
confórme , le  bene  rimitò  in  ogn"  altra 
buona  qualità,  e virtù  da  quello  poAc- 
duta,  in  modo  che  non  A diAingueua_, 
in  colà  veruna  da  quello  diucrló,  mà 
clTcre  in  virtù  il  vero  di  lui  paragono . 
Intanto  ne  vennero  le  terre  à lui  fog- 
gette  à riempirA  di  Tedelchi  in  tanto 
numero , che  rdcrcito  di  lui , con  tut- 
to che  fulTe  di  non  poca  conAderatione 
A rendeua  a comparatione  de'  nemici , 
non  folo  di  gran  lunga  inferiore,  mà 
creduto  da  ogn'vno , <;he  làrebbe  Aata_, 
imprudenza  diGratiano  à volerlo  ci- 
mentare , Acome  elio  fece , mà  corno 
che  egli  era  tutto  confidato  in  ChriAp 
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Sfgnor  liodro , & in  lui  n'haueua  ripo- 
sò il  Tuo  aiuto , e con  caldi  prieghi 
filijfplicatolo  , prima  di  venire  a batca- 
gha , così  ne  tu  del  tutto  etiàuditoj  poi. 
che  li  tcompigliò  tutti  in  modo,  che  il 
numero  de’morti,  che  di  elli  vi  rimate* 
rofù  dì  trentamila  perlbne,  perilche.» 
relb  c'hcbbc  le  douure  gratie  à Dio  di 
si  miracolotò  euento , ne  tornò  nel  Tuo 
Regno  à goder  tranquilla  quiete,  in  cui 
l'haueua  pollo,  e chiamò  Icco  à parte 
Valentiniano  Tuo  fratello  per  parte  di 
Padre, che  fu  figlio  della  bellillìma  Giu- 
liina  , Se  bene  altri  vogliono,  ch'elTo 
fulTe  à ciò  promoflò  da'lòldati , e cho 
per  compiacerli  Gratiano  non  fàcelTo 
znoiiuo  d' hauerlo  à dilguflo , il  quale 
mentre  Valente  lì  tratteneua  in  Antio. 
chia  lì  mollrò  vie  tèmpre  più  crudelo 
contro  i Chritliani,  quanto  vcrtò  i 
Gentili  cortcfc.Haucua  quelli  concetTo  à 
Gothi , & Hunni  i terreni  di  là  dal  Da- 
nubio, e di  molte  Prouincie  della  Mi- 
tìa  acciò  lì  portallcro  in  quelle  ad  ha- 
bitartii , tìcome  era  il  loro  detìdcrio , 
& inltanze , che  fatte  gli  n’  haueuano 
doue  ne  viflero  per  lungo  tpatio  come 
Tuoi  vafiàlli , de'quali  non  haucua  fòrte 
i più  obbedienti  di  quelli . Tcneua  Va- 
lente in  quelle  parti  due  Capitani  Lu- 
picino  , e Mallìmo  con  autorità  Im- 
periale , i quali  ne  polcro  tòpra  di  loro 
tanti  aggrauij , che  vedendoli  quei  Po- 
poli non  cellàre  le  tirannidi , che  gli 
vlàuano  contro  o^ni  gìuilitia,  anzi  che 
quelle  ogni  dì  piu  ne  crcfceuano  ; oc- 
corlè,  che  non  potendole  più  lòflrire 
ne  pigliarono  Tarmi  per  lòttrarlì  da_> 
quel  loro  dominio , e con  tanu  rifòlu- 
tione,  che  ne  andarono  come  dìfpcrati 
in  molte  Città  rubbando,  e làccheg- 

tiando  il  più  che  poteuano,  feorren- 
0 il  paefe  con  tanta prellez za,  e bra- 
uura,  che  ne  peruennero  così  predan- 
do n6  molto  lugi  da  Coftatinopoli  do- 
ue De  dimoraiia  Valente , che  luueiido 


hauuto  notitia  , eh' eflì  in  coiai  gui& 
s erano  folleuati , e verfo  Antiochia  ne- 
andauano,  egli  fubitoi'verlò  CoHantÌK 
nopoli  ne  prelc  il  camino,  douegiun-^- 
to  gli  fu  da  ciafeuno  rìmprbucraco-Tcr-i 
rore  da  lui  commefio,  per  hauer  fatto 
annidare  lìmil  gente  nello  flato  Impc-: 
riale , cagione  indubitata  eh*  egli  all* 
bora  lì  ritrouallc con  la  Monarchia^, 
quali  in  procinto  di  disfarli  dal  Roma- 
no dominio,  onde  pollo  c'hebbe  afi 
lieme  quella  quantità  di  loldati , che 
potè  maggiore  ne  andò  ad  incontrarli, 
c venuti  à battaglia  con  elG , non  fòia 
la  maggior  parte  dclfuo  efercito  fu  vin- 
to i mà  egli'  che  il  tutto  preuidde  G 
naicofe  in  vna  picciola  cafetta  colà  vi-n 
cino,  c forfè  di  più  ferito,  comealcuni 
vogliono  , doue  anche  ne  rimafè  ab- 
bruciato, le  cui  fiamme  furonui  po-] 
Ile  dal  Re  de’  Gothi  , come  quello' 
che  feppe  iui  eflètli  ritirato  . Sò 
bene  vi  è anche  chi  allèrma,  eh’  elio 
combattendo  ne  moriOè  , mà  perche 
non  vi  è rincontro  veruno  che  n’appor- 
ti maggior  licurczza , pare  che  la  pri- 
ma opinione  Ila  più  degna  di  fède,  c 
perche  in  quello  Capitolo  li  contiene 
imperio  di  due  Imperatori , penan- 
to  notando  il  tempo  in  che  venne  à . 
iiuncare  ciafeupo  di  ehi  , c certe^, 
che  il  detto  Valentiniano  mori  T an-X- 


SII 


no  della  nollra  fàlute  S79-  della  ^ua_^^ 


età  il  j 5.  e del  Ilio  Imperio  il  duodec^^’^^ 
mo  . E Valente  negli  anni  di  Chrillqjl 
Signor  Noflro  5 Si.  in  circa  , della^' 
fua  età  nel  j o.  e del  fuo  Imperio  il  d^ 
cimoterzo . T?* 


Del/"  Imperio  di  Gratiano  , e Falenti- 
mano  Secondo . 


MOrto  bora  Valente  rellò  Irà  Va- 
lentiniano II.  e Gratiano  fui- 
fccrati  parenti  deU'Oricnte , c dell'Oc- 
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«dente  il  gouerno , mà  perche  Valen» 
(iniano  era  minor  d'età , non  (ì  rende- 
ua  molto  pregiabile , onde  conuenno 
à Gradano  inuigiUresì  in  vna  parto 
come  ncH'altra . E perche  elio  làpeua.. 
qual  danno  apportafTero  le  genti  Gothi» 
che  nc'loro  ftati , copie  che  in  tempo 
di  Valente  ne  diedero  làggio,  mercè  la 
di  lui  inauuedutezza  , Tubito  quello 
Plinto,  acciò  elli  non  s’auanzaflèro 
maggiormente  n'andò  vcrlò  loro  con  1' 
elèrcito,  c giunto  prefTo  l'Vngaria,  ouc 
non  lungi  nedimorauano,lènt:a  andata 
ne  più  oltre, in  Sirmo  Citta  di  Tua  refi- 
denza  {\  fermò  , iui  bilanciando  per 
quella  guerra  quello,  che  penfaua  di 
^re  con  gli  Vnni  1 Se  Alani , per  toglier 
|}ro  il  palfo , che  dilègnauano  d'aprirft 

Ì)cr  entrare  comodamente  nelle  terrò 
bggette  all'Imperioi  per  non  volerap. 
pigUarlìalladiiclà  d'vna  parte,  clalciar 
indifclà  l’ altra , clcflè  per  lÙQ  General 
Capitana  Teodofto  il  più  fàmolò  guer. 
riero,  ch'all'hora  fi  ritroualTe  , figlio 
di  Teodofio  Seoiore , che  da  Vaicnto 
riceuette  la  morte  per  timore  , ch’eflb 
non. gli  fuccedelTc  nell’Imperio,  lìco- 
sne  gli  haucuano  predetto  i Tuoi  Indo- 
nini,  perlaquale  elctcione  il  mede- 
mo  Imperatore  ne  riportò  lode  di  al- 
trettanta accortezza , c (lima , poiché 
fù  da  quella  più  che  mai  conofeiutodi 
quanta  prudenza , e virtù  ne  fulle  do- 
tata^ vedendoli  , che  promoiTa  n'haue- 
ua  colui , à cui  per  il  propria  merito 
conueniua  quello  & ogn'altro  honore . 
Si  riciouaua  Teodofio  in  quel  tempo 
nella  Tua  Patria  in  Spagna  , douc  mor- 
to che  fu  il  Padre  fi  era  ritirato,  il  quale- 
fubicochefu  di  quello  auuilàto  , no 
andò  verfo  i Gothi,  come  Grattano  im- 
pofta  gli  haueua , con  lue  lettere , cho 
prima  di  porfi  con  eflì  à battaglia  no 
volle  come  prattico , & auueduto  pro- 
uarc  il  (ito  efèrcito,  del  quale  quando 
panie  à lui  poterfene  alficurare  , dopo 


hauer  quello  elp^itnèntato  à bafianza» 
lo  polè  à fronte  degl'  inimici , che  ve- 
nuti à giornata  {èco,  furono  da  Tco-. 
dodo  vinti , e la  maggior  parte  del  loro 
cièrcito  vccifi,ondevedédo  'che  io  quel- 
la parte  non  haueua  più  chic  fare,  poi-> 
che  digiàl'hauca  liberata  da'Barban,it 
portò  in  Vngheria  nella  Città  di  Sir- 
moidoue  l'attendeua  Gratiano,  alla  pre- 
fenza  del  quale  giunto,  ne  fu  con  non^ 
ordinario  piacere  da  lui  riceuuco , Se 
in  ricompenlàdi  quanto  bene s'eraado- 
prato  lo  dichiarò  anche  Augullo,  o 
lUo  Collega  , acciò  ne  cullodilTe  Co- 
(lantinopoli,  eia  Tracia,  di  cui-lo  fece 
alToluto  Padrone  afllemc  con  l’altro 
Prouincie  della  Monarchia,  che  go- 
duto n’haucua  Valente  . Teodofio  co- 
nobbe di  già  quali  fulTerò  i fàuori  che 
riceuctia , Se  in  ricompenfà  di  quelli 
confidcraua  quanto  era  tenuto  à quello 
dilèruire,  non  che  aiutarlo,  intorno  à 
che  ballarà  fòlo  il  dire,  che  Teodofio 
come  di  nationc  Spagnuolo  , cho 
non  fi  dimenticano  cosi  facilmente  de- 
gli oblighi,  che  ne  protcflàno  à loro  be- 
nefattori, cosi  ben  collo  (è  ne  pafiò  nella 
Francia,  che  fòggiaceua  anch’efià  ad  vn 
penuriofo  viuere,pcr  le  fcorrcrie.che  vi 
dauaiiogli  Alani,  & Vnni  , acciò  Gra- 
dano potclfe  quelle  Prouincie  goder  pa- 
cifiche, e quiete  fènz'altra  Tua  làtica.  Se 
euitargli  ogni  diflurbo , ne  gli  fu  ciò 
molto  difficile,  poiché  con  molta  prc- 
(lezza  ne  riportò  vn’honorata  vittoria  , 
non  lafcianda  in  quella  parte  alcuno 
colà  di  pregiuduio  , che  poielTc  ren- 
derla da  indi  auanti  turbata  . Però  ve- 
dcndo,così  per  cagione  di  quella,  come 
deH’alcre  guerre , che  le  lue  genti  fi  ri- 
trouauano  aisai  (lanche  , fi  rilòluette 
per  dar  loro  qualche  ripofo,  di  llringe- 
recon  il  R.è  de'Gothi  la  pace  » che  tan- 
to maggiormente  vogliono,  che  non- 
la llimafsc  difdiceuole  , quanto,  che 
tra  li  patti  in  cui  conuennetofiji  llabiii- 
Ec  to 
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IO,  che  H (ùdettoRè  d'indi  auanti  coit; 
rcicrcito  c'haueua  feco  nc  doucift  efse- 
re  in  foo  hiuore , Se  altre  condiiionì  fi- 
mili  ; però  alcuni  dicono  , che*c|Ue> 
fto  accordo  lèguilsc>  in  occasione , che 
Gratiano  (èppe>  che  Teodofìo  era  ca- 
duco ammalato  per  euicare  maggior 
danni  di  quelli, che  al  Romano  Impe- 
rio clFi  tkceuano  , e che  lui  poi  rilànaco 
lo  conhrmaflc  , mà  pure  (èncendo  à 

Siueila  opinione  qualche  obietcìonc,mi 
a credere  , che  non  auuenne  le  non^ 
nella  guilà  Ibpradetta , dopo  di  che 
Teodolìo  ne  andò  con  ogni  luo  agio 
à Collantinopoli , doue  ne  condulTe 
anche  il  Rè  de’Gothi  » del  quale  ad  cfso 
panie  come  di  trionfare , poichen’ha- 
ueuafenza  pugna  vinto  coloro , che  ad 
ogni  altro  Imperatore  I con  Tarmi  ha- 
ueria  polto  penfìero . Acanarico  ( che 
così  n chiamaua  il  detto  Rè  ) Rupi  in^ 
▼edere  la  grandezza , e T obbedienza_> 
con  cui  Timperacore  rilèdeua , & èra., 
obbedito  reipectiuamente  in  quella-i 
Città  ; di  maniera  che  ammirando  lo 
fplendore  di  quella  reggia  vi  rilèdettc 
da  tre  meli , {è  bene  parte  di  dTt  vi  Ret- 
te grauementc  infermo , della  cui  in- 
fermità anche  fé  ne  morì  -,  al  cui  cada- 
uero  Teodofio  ne  fece  erigere  vn  vago, 
e molto  artilicioro  fcpolcro , in  cui  do- 
o fattoli  vq  magnifico  funerale,  ne  fò 
onoreuqlmence  ripoRo>  reRando  quei 
Gochi , che  in  gran  numero  egli  con- 
dotto n’haueua  leco  al  ieruicio  di  Teo- 
dolio  , che  di  fedeltà  noni!  dimoRraro- 
no  inferiori  à Tuoi  propri]  lòldati,  rao- 
Rrandofi  tutti  à lui  obbedicntillìmi . 
Senti  egli  volentieri  le  richiede  i che 
|)cr  Ambafciacori  il  Re  di  Perlìa  gli 
mandò  alare»  e vedendo,  che  le  lue 
pretenfioni  fì  reRringeuano  più  cqRq 
in  colè  di  poco  intcreilc , & alT  Impe- 
rio non  pregiudiciali  » ò daqnofe,  ne 
condelcelè  ^Ila  pace , che  clR  da  lui  vo- 
leuano  r £9  ambi  molto  il  vederli  à fu«i 
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piedi  coloro  ^ che  per  primi  s*  erano 
refi  infuperabili , c che  IL-mpre  del  Ro- 
mano nome  erano  Rati  crudelillimi  ne> 
mici . Teodolìo  che  cominciato  fia- 
ucua  in  qiieRa  guifa  à guRare  deliaci 
Monarchia,  non  fi  può  imaginarc,  non 
che  dire  qual  fiifse.il  contento , ch'egli 
nc  riccucttc,  delle  cui  grandezze  ne 
volle  per  tanto  alllcurare  il  l'uo  figlio  , 
dichiarandolo  per  Ilio  compagno,  non 
per  altro  , fé  non  perche  quello  s' iRra- 
dalTcalgouerno,  poiché  l'età  fua  era.» 
diucnuca  hormai  poco  atta  à regger  co- 
me prima  quello  Iccctro  . Gratiano, 
che  intanto  attendeua  alla  cura  dell* 
Africa, della  Spagna,  e di  tant'altre  Pro- 
ni ncie,  godcua  in  làpere  come  Teodo- 
fio  fi  ful^  liberato  da  tanti  nemici  > e 
della  pace  in  che  il  Mondo,  mediante 
il  l’uo  valore  fi  ritrouaua  , e tanto  mag- 
giormente, perche  come  fgrauato  dar 
gli  affari  della  guerra  più  che  mai  po- 
ifua  inuigjiarc  nclTamminiRrarla  giu- 
flitia , c nel  farli  conolccre  con  i rei  Ic- 
uero , e con  i buoni  vrbanp , e pictolò, 
& inimico  degli  Arriani, quanto  altrec^ 
tanto  oflcruante  della  Religione  Chri- 
Riana  , che  però  i di  lei  lèguaci  molto 
nefiiuoriua,  pcrilchc  ne  fùcommune- 
mcnte  amato , e tenuto  in  molta  vcnc- 
ratione,  il  clic  non  oRante  le  Legioni 
d'Inghilterra  con  fallì  pretelfi  dichia- 
tandofi  da  lui  offefi , ben  prcRo  dopo 
efferfi  ribellati  n'clelscro  per  Imperato- 
re Malfimo  difccndcntc  della  famiglia 
di  CoRantino  Magno  , huomo,  che 
nelki  carica  di  Capitano fù  peritilRmo, 
fc  efperto  guerriero  , il  che  iiuc(ò  dal- 
Tclèrcito,  che  attendeua  al  fèruitio  fuo 
proprio , acclamarono  anch'clR  l’clet- 
tionc , c lòtto  Tobbedienza  di  lui  fi  Ibt- 
lomifcro  , lenza  làpere  la  caulà  che  li 
mouefie  ad  vlàr  quell’ atto  indecente  , 
che  molto  difpiacquc  à Gratiano  , che 
Rimò  migliore  il  fopportar  queRo  tor- 
to^ che  efporfi  à combattere,  dei  cui 
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fitta  mentre  ccrcaua  con/blartì  con  la^ 

Jacienza,  ieppcchc  veniua  in  Tuo  aiuto 
1 moglie  con  groflb  cfercito , che  MaC 
fimo  per  hauerio  nelle  mani , ciò  afiu> 
ratnente  fcccpublicarc  ponendo  in  vna 
lettiga  Andcagatio  tra' (boi  Capitani 
il  più  dedro  , acciò  incontrato  da^ 
Gratianp.y  c credutolo  per  l'Imperatri- 
ce elio  l’vccideflcj  conlormelcgul,  poi- 
ché Cratiano  auuiOito  in  Lione , cno 
ella  à lui  ne  veniua , e perciò  andato 
ad  incontrarla , non  fu  si  rollo  giunto 
apprelTo  la  lettiga , doue  credeua  per 
ceno  che  quella  fi  trouallèi  che  gli  fu 
daToldati  che  conduceua  fico  il  dotto 
Andragatio  data  la  morte  nell'anno 
idi  Chrilto  387.  e della  fila  età  2 SI.  de* 
|i]uali  n'era  viduto  Imperatore  i j.  non 
Tettando  della  fila  (lirpe  fi  non  vn  fan- 
ciullo che  chiamauafi  parimente  Gra- 
dano. 

DelS  Imperi»  dì  Tiodjw . 

E Rano fiorii  poco  meno  di  6.  an- 
ni ^ che  Teodofio  fu  da  Gratiano 
chiamato  Augnilo  «quando  egli  venne 
à monc,coinclòpra , per  la  quale  rima- 
dc,comc  habbiamodigià  veduto, Impe- 
xatore  con  Valentiniano,il  quale  accer- 
itato  delfino,  comegiouane,  a poco 
clperto  per  il  timore  che  haueua  di  Maf- 
fimo,  del  quale  haueua  anche  intelò  , 
che  verlb  di  lui  fiettolofimenie  ne  ca- 
minaua  , pensò  per  guadagnarfilo  d* 
inaiargli  à donare , come  fico,  in  filo 
nome  alcune  gioie , e molti  fbldati  per 
ottenerne  la  pace , ficome  da  Malfimo 
gli  fiì  più  che  volentieri  conceduta., , 
volgendoli  incontinente  contro  Vakn- 
tiniano  che  ne  gouemaua  l'Italia,  al 
cui  auuilò , che  di  già  Mallimo  in, 
quella  fi  n’entraua  con  le  file  armi , Va- 
lentiniano  come  di  poco  ardire  fi  ritirò 
in  Collantinopoli  allìeme  con  la  Madre 
doue  da  Teodofio  fu  liceuuto  cortefi" 


mente , e molto  io  compatì , non  d'al- 
tro riprendendolo  fi  non  che  della  fitta 
Arriana  ne  fude  diuenutocosì  intrinfir 
co , quanto  della  Religion  Cattolica  fi 
moltraua  empio  inimico,  diche  vedu- 
to il  giouanettorellarcompunto,  echc 
apprcndeua  i buoni  documenti , l'elòcr 
to  maggiormente  à tralafciare  la  pro- 
tettione  de'Gentili , e che  ciò  fitto,  ellò 
gli  haurebbe  predato  tutto  quell’aiuto, 
che  hillè  flato  poffibile , e pigliato , c 
hebbe  da  lui  di  quello  la  parola,  che  ne 
gli  diede  con  molta  prontezza,  Tcodo. 
fio  n’impugnò  la  delira  contro  di  Mafi 
fimo  , si  per  vendicar  1'  vecifione  di 
Gratiano,  come  per  togliere  .à  Valen- 
liniaiio  cotante  rouine , che  gli  fopra- 
ftauano;  ondelalfitoinCoIbntinopo- 
li  fià  tanto  eh'  egli  lontano  nc  dimo- 
raua  per  Celare  Arcadio  fiio  figliuolo , 
e pollo  all’ ordine  vn  grolTo  clército 
contro  MalIìmo  n’andò  aflteme  con, 
Valentiniano  verlò  Aquilcia  , di  cui 
il  detto  Maliimo  s'era  impadronito,con 
la  maggior  parte  dell'Italia  , il  qualo 
làpcndo  che  l’imperatore  à lui s'approfi 
fimaua,  non  fido  non  gli  causò  timoro 
alcuno  , anzi  che  llimò  Tempre  rima- 
nerne vittoriolò  mediante  il  valore  , St 
accortezza  cT  Andragatio  generai  Capi- 
tano del  Tuo  efircito  , che  fù  eficuiore 
della  morte,  che  à Gratiano  nc  fece  da- 
re i nuiladimeno  conobbe  di  gran  lun- 
ga Malfimo  quanto  fulfiro  di  maggior 
ingegno  Teodofio , e fiioi  minillri,poi- 
che  non  ofianto , che  ritrouallc  in  Ita- 
lia i palli  prefi,  egli  con  Icggiadrillima 
allutia  tolfidi  quelli  ogni  impedimen- 
to, perche  dimollrando  alle  genti  di 
Malltmo,  che  quelli  guardauano,di  vo, 
Icr  imbarcare  il  Tuo  efircito  Topra  le  na- 
ni, ben  toflo  da  quelle  ne  fù  abbando- 
nato il  pollo , credendoli  ciò  per  ficu- 
ro  , e così  oliargli  per  quella  parte  ver- 
lo  doue  prellamente  s’inuiarono;  per- 
ilche  Teodofio  có  ogni  Tuo  còmodo  le 
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n'andò  fopra  Aquileia  > Mafiìmo  cho 
ogn'alcro  iùccc(Io  penfaua  di  vdire,  gli 
fu  improuifò  il  trouarfì  iui  circondato 
con  vn  Forte  aiTedio,come  lo  cinfe  Tco- 
dofìo  i onde  non  potendo  da  quello  dj- 
fendcrfìi  fi  diede  i Teodofìo  ^r  vinto, 
ne  volle  venire  à battaglia  feco , chc^ 
però  a'piedi  Tuoi  ben  preAo  i lòldati  lo 
portarono  fpogliaio  di  quanto  teqeua 
iq  fc  d'imperatore  | onde  TcodoCo  piq 
tolto  lo  riceuette  {imoreuolfnétc,che  lo 
dilcacciafle  con  ira  j nulladimeno  1'  ar> 
roganra  di  quelt'empio,  vogliono  chq 
rilpondelle  ad  alcune  cote , (tue  l'Impe* 
ratore  gii  domandò  con  molt*  ardirò , 
efupcrbia,  il  che  intefò  da'foldatidi 
Teodofìo,  e vedendo  all’  incontro  la_» 
modeltia  del  {oro  Signore , con  la  qua* 
le  fopportaua  fitnil  sfacciataggine , gli 
]o  leuarono  dauanti  , ^ infuriati  Iq 
conduITcro  in  vna  campagna  vn  mi* 
gito  ò due  difcolla  d’Aquileia,  doueit)* 
contanente  lo  fecero  morire  alsicmecoq 
Vittore  iuo  %lio , ched|  già  1'  haueua 
dichiarato  per  Celare;  alcuni  però  dico- 
no che  l'impiccarono , & altri  che  gii 
tagliaflcro  la  cella,  & in  lui  fìverifìcd 
quanto  San  Marcino  nella  Francia  gli 
haueua  profetizaco  . Giunfè  quefla-i 
nupua  ad  Andragatio,  che  fi  ricrouaua 
in  altra  parte  attendendo  j' efèrcico  d| 
Teodofìo , del  che  venne  in  tanca  di- 
fperatione»  che  da  vtu  galera  fi  gittò  iq 
mare  , le  cui  genti  ritrouandofì  fenzo 
Capiuno  , & in  procinto  di  morir  tut- 
ti, àvelafciolta  fi  ponarpno  à Tco^ 
dofìo , doue  gipnlèro  in  tempo  > che 
egli  ancora  non  haueua  dato  ordine  ve, 
runo  contro  di  {oro,  come  tcneua  io, 
penfìcro , perilche  gli  accolfè  con  ogni 
cortefìa,  clscndo  di  Teodofìp  fp|o  il  c6r 
tento  d’hauerricuperatoà  Valentinianq 
quello  che  g|i  era  llato  vfurpatp , nc  fi 

J'ioriaua  giad’haqer  vinto  yn  Tiranno 
enza  alcun  fpargimencq  ne  pure  d'vna 

filila  di  iàngue, poiché  oq  In  meno  aci- 


corto,  c diligente,  che  prudente,e  mo* 
dello  guerriero  . H che  tutto  ripofto 
c'hebbe  all’obbedienza  de'  Romani , 
egli  e Valenciniano  fi  portarono  io» 
Roma , doue  vn  nobilifstmo  trionfò  ne 
riceuerono  ; onde  poi  non  meno  negli 
affari  d|  guerra,  che  ne'ciuili  n'  inpigi- 
larono  con  altrettanta  accuratezzi^  > 
poiché  ricrouapdo  la  Città  di  Romani 
pon  chel'Icaiia  tutta  colma  d’abufì,  ne 
rccife  ogni  mal  collume , galligando 
fenza  pietà  veruna  chi  della  Religione 
Cattolica  era  difprcgiatore,  c dato  che- 
hebbe  in  quella  molti  ordini  non  tan*' 
co  vtili , quanto giufli, c peceflàrij  ,aft 
fegnò  à Valétiniapo  le  Terre  dell’Occi- 
dcntc  con  vna  quantità  di  fòldaci,che  al 
fuo  giuditio conobbe  bifognargli^  p per  ' 
la  loro  difelà  efier  ballanti , dopo  di  ohe 
fé  ne  ritornò  il  detto  Teodofìo  imme* 
diatamente  in  Coflantinopoli,  e Valeq* 
tiniano  per  elTcr  più  vicino  à quei  luo- 
ghi doue  le  ribellioni  per  il  più  erano 
fblice  à venire , fè  ne  pafsò  in  Francia  ^ 
doue  mentre  colà  fi  trattcncua  allegra- 
mente, e fuori  d’ ogni  impaccio  nqj 
fù  diflurbato . Era  al  feruitio  fuo  YiLi 
certo  Capitano  chiamato  Arbogailo  di  ■ 
pafeita  aliai  qualificata , ficome  dimo-  i 
ilrauano  le  virtù  di  cui  era  dotato  , if  f 
quale  fù  molto  tempo  da  lui  fauprico,  ^ < 
tenuto  in  non  poca  flima;  però  viu 
giorno , métre  Valenciniano  fè  ne  llaua  , 
mangiando  , hapendo  ricbieflo  efU) 
^rbogallq  di  alcuni  configli,  panie  al-  , ' 
l’Imperatore , che  quello  gli  rifppndeC*  f, 
fc  con  troppo  ardire , c diipre?zp,  oltro 
il  non  ppproparc  quanto  haueua  penfà-  T 
to di  fare , perilche  4'  indi  auapti  nop^  /. 
hebbe  fra  di  loro  luogo  l'amle>tia,efsen- 
dofì  già  troppo  i ragni  dillurbati,e  gua-  ; 
fli,  perilche  npn  meno  hauepa  Valenti-  ’ 
niàiio  à fdegno  Arbogailo  > che  quelli 
odio  contro  di  quello , onde  per  tórfelo 
per  fcmprcd’auanti  io  priuò  dell’ offi- 
cio, quando  Arbogailo  fecele  diro, 
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cIk  non  potcua  k)  corellqi^elio  v che 
non  gli  iù|ueua4atO|  hroaie  in  efibno 
Volle  in  ^uellarinaanere  con  molto  di» 
fptegiodelC  Imperatole  ^ perilche  Va- 
lenti niano  colmo  di  dilguftp  C trasferì 
in  .V  ienna  Città  della  Frapei;^ , mentre 
Arbogalto  non  pcnlàua  ad  altro,  cho 
ai  modo  con  cui  hauelTc  potuto  quello 

Jtriuardì  vitaipcrcbe  farcicome  aodaut| 
èmpR  chimenzando  il  modo , rilblu- 
to  di  non  portarli  piò  alla  lunga  nell* 
turione , conferì  al  Cugino  mede- 
fqamcnte  Qtpitano  trà  Tuoi  foldaci,  che 
(c  in  ciò  gli  prellaua  aiuto , eh  edò  po- 
teua  lènza  impaccio  alcuno  coronarli 
Imperatore , di  che  tqnto  lalTicurò,  eh’ 
cHo, benché  li  mottraflc  renitente  d’vlò» 
•fc  vna  ^le  in6mia  vcrlò  colui  eh'  era_« 
figlio  òi  Gratiano , aguale  conlèruaua 
ìnnumerabili  obligationi , per  elfer  da 
lui  cominciata  la  lua  fortuna,  pomea 
quello  che  Thauena  riceuuto  qella  mi» 
litia  j mà  non  olUntc  qucftp  trilioni 
foppe  Arbogalfo  cosi  bm  colorire  la., 
fila  richieda  con  la  fpcran^  4d  benu, 
(h'era  pcrriportam?,  e con  fupporgU 
il  fallò  per  il  yem che  ben  todo  V in» 
(lulTc  à quanto  egli  clclicleraua  . Ftauu- 
fa  Arbogado  quèda  rifolutionc  dal  lùo 
Cugino. , nandù  todo  ^ oh  tradimento 
t^tco  indegno  ! inà  che  dico.  ? non  è 
nuouo  i maggiori  atnici  elTer  quelli  ^ 
ne  tmdifcono  i e pure  lènza  iami- 
citìa  che  làrebbe  l'^uomo  nel  Mondo.  ì 
eflendo.  ella  per  opinione  di  Platone^ 
data  alla  natura  per  aiutare  la  virtù, non. 
per  accompagnare  ilvitioi  lè  n'andò, 
dico,  Arbogado  da  quei  Camerieri,  che 
filccuano  la  guardia  nell'hora , che  Va- 
lentiniano  dormiua  , e promilè  loro, 
quantità  di  danari  lè  l'vccideuanojli 
qnalicoincauidi  dell'oro  alfolito,  de*' 
leniitori , non  fi  curarono  per  hauerli 
di  tradir  il  loro  Signore, onde  entrati  co- 
là lo  drangolarono,  mentre  lè  ne  daua 
in  lecco  dormendo  , publicando 


mattinaichè  i'hauefiano  trouato  morto 
in  cerca  guìlà , come  che  da  lui  fi  foilè 
impiccato  ; al  cui  corpo  dopo  haucrlp 
conaprato  da'neraici  àgran  prezzo  lo 
di  lui  forelle , in  Milano  dieqero  hono> 
rata  lèpoltura.  Adempito  il  defidcriod' 
Arbogado , egli  con  gli  Eunuchi,  cioè 
quelli  che  haueuano  dato  morte  à Va« 
lentinìano  , e Ibldati  lùoi  panegiani 
immediatamente  chiamarono  Impera» 
tote  £ugenio,ficome  erano  trà  elFt  con» 
uenuti,  il  quale  concencinricompenlà 
di  quanto  haueua  per  lui  procuntoad 
Aroogado  foprema  autorità  oltre  alla-, 
carica  di  Capitano , che  ne  potede  in., 
ogni  tempo  e Hcr  capace,  e libera  da., 
concrouerfie  . Mà  ben  predo  hauendo 
incela  ’Teodofio  la  verità  del  fatto,  & in 
che  guilà  padàllèro  quede  nouità , non 
potè  tanto  tolerare  il  dilgudo  come  ha» 
urebbe  voluto , che  non  fudè  da  tutta., 
la  lùa  corte  in  elfo  ben  conolciuto  -, 
onde  podofi  all’ordine  con  l’elèrcito  s'- 
rnuiò  verlb  Eugenio , che  di  già  l'atcen» 
dcua  armato  con  il  fratello , cheairho- 
fa  appuro  haueua  tolto  per  compagno  ,■ 
quando  il  maggior  aiuto,  in  chelperaf- 
ie  Teodofio,  era  quello  di  Dio , qualc.a 
ordinò,  che  ne  fufle  particolarmente.., 
pregato , acciò  gli  concededè  la  vittoria, 
ficome  fecero  diuotamente  tutti , o 
principalmcte  molte  perfone  di  finta  vi»i 
ra,chcall*hora  ne  viueuano. Giunto  neU 
l'Italia  intelè  Teodofio , che  alla  filda., 
dell'  Alpi  fi  riurouaqano  Eugenio , & 
Arbogado , di  doue  fi  ne  volcuano  pafi 
fare  ad  Aquileia , il  che  lè  bene  confir 
deraua  Teodofio  di  qualche  impegno, 
ruteauia  quello  che  lo  trauaglfaua  era.., 
|1  vedere , che  non  y i era  drada,  oue  po- 
redèro  a lui  venir  le  vittouaglie,  poiché 
ogni  pado  era  da  Tiranni  occupato; 
mà  crelcendo  lèmpre  più  in  lui  la  fpe- 
ranza  c'haueua  ripoda  in  Dio  di  ripor» 
tarne  la  yittona,  mentre  peraltro  uve» 
deua  quali  in  procinto  di  rimaner  fog» 
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giogatoy  in  riguardoche  i fuoi  foldati 
erano  inferiori  di  numero  di  quelli  d’ 
Eugenio, da  quali  nella  prima  battaglia 
rimafero  la  maggior  pane  morti  quelli 
di  Teodofio , il  quale  con  tutto  quello 
danno  aU'hora  riceuuto , non  diffidan- 
do punto  di  queir  aiuto,  che.  da  Dio 
ne  Ipcraua  con  gran  fede  di  riceuerej , 
ancorché  per  la  tardanza  parelTe  inquel 
punto  non  giunger  à tempo  , del  quale 
mentre  n^  ttenaeua  gli  effetti  prollra- 
to  in  terra  , e lagrimando  verfb  il  Cie- 
lo, venne  à lui  auuifo  come  era  giunto 
Barbario  fuo  Capiuno  con  gran  nu- 
mero di  gente,  le  quali  fubito  fi  pofero 
in  focconò  di  quelle  poche  Iquadre.», 
che  àTeodofio  erano  rimafte.ondetor- 
nati  à battaglia  con  l’inimico  , con^ 
qualche  difauantaggio , con  più  ardir 
di  prima,  necaddcinqucirillantevna 
grandine  molto  grofià , che  dal  vento 
lù  ributtata  con  unta  forza  in  faccia-, 
de ’foldati  d’Eugenio,  che  neriraafero 
dalle  genti  di  Teodofio  debellati , e vin- 
ti , oltre  hauere  alla  di  lui  vifta  tagliata 
la  reità  ad  Eugenio , che  di  già  s’era  da 
le  medefimo  per  difperatione  vccifb,  la 
quale  in  cima  d’vn' balta  portarono 
in  giro  per  rdcrcito,  vinoria  per  la  qua- 
le fi  viddero  dalla  diuina  miluicordia., 
eflàuditi  i prieghi  di  Teodofio , e com- 
pito ogni  luo  defio,  ficome  dalla  ma- 
no di  Dio  lo  fpcrò  , il  che  faputofi  ne^ 
mandarono  à lui  ogni  Prouincia  Am- 
bafeiatori  à nllegrarfene  , ciafcbeduno 
de'quali  ne  teftihcaua  quantodalla  ma- 
no dell’Altiffimo  nera  (tato  aiutato, 
&il  fuo  efcrcito  protetto  à confufionc 
de'Gentili.Dopo  di  cheTeodofio,ch’era 
rimafto  Monarcha  del  Mondo,  fi  wirtò 
nella  Città  di  Milano  di  cuiera  Vefeouo 
S.Ambrogio , quale  ringratiò  di-quell’ 
oracioni , che  per  lui,  come  gli  altri  , fi 
era  compiaciuto  di  porgere  d (ua  Diui- 
na Maeltà  , dandogli  parte  come  ve- 
niua  trionfante  della  guerra  fetta  con» 
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tro Eugenio,  nella  cui  Città  iwentrt» 
artendcot-al  buon  gouernod’effa  , co^ 
racfeceua  d’ogni altro  luogo,  venne  ad 
ammalarli  t onde  dicono  che  fu  a lui 
di  molta  afflittionc  il  penfare  a morire 
lontano  da  ftioi  figliuoli , per  non  poter, 
gli  dare  quei  ricordi , che  ad  effo  con- 
ucniuano  come  Padre  più  d’ ogn'  altro 
affare  , mà  d’indi  à pochi  giorni  eflendo 
migliorato  Teodofio  di  quella  infermi- 
tà , ne  fece  fubito  venircàlc  da  Coltan- 
cinopoli  Honoriodoue  l’haucua  laffato 
Padrone,  à cui  hauendo fignificato  in, 
qual  pericolo  fi  era  ritrouato  della  vita  , 
c fùggeriti  che  gli  hebbe  quei  docu- 
menti, che  ogni  Duon  Chrilliano  dc- 
uc  haucrc  à cuore,  confórme  clloTco- 
dofio  n’era  flato  lèmpre  olléruantifli- 
mo,  richiefeil  parere  de  fuoi  minillri, 
fc quello doucua  inueftire  dell’Imperio, 
accioche  dopo  la  fua  morte  fenza  con- 
cradittione  veruna  gli  fucccdcflc  Augu- 
fto,rc  fcntendocfferciò  lodato  da  tutti, 
volle  anche  che  gli  ne  daffero  vn  certo  , 
conienfb,  il  quale  hauendo  hauuto  gli 
aflègnò l’Italia , c l'Occidente,  c volle 
che  Arcadio  l'altro  fuo  figlio  filile  Si- 
gnore deirOricntc,  fpedendo  nell’Afri-  / 
ca  Gildo  huomo  di  gran  fepere  accio; 
quelle  Pfouincic  ne  venilTero  efettamen- 
tc  amminillratc  dal  fuo  gouerno,  indi 
poiattcfcàfcntirc  gli  auuifi  d’ogni  par-  , 
re , volendo  cllcre  informato  dc’ncgoti j , 
di  qualunque  luogo,  accioche  non  vOm  , 
dendo  adempita  la  giuftitia , ne  poteft 
fc  riprendere  i trafgrclTori , e daruiquei 
hmcdij  c’hauefte  giudicati  più  vtili,  e 
necefsarij , ficome  fece  in  altri  luoghi 
douc  n'erano  alcuni  dilórdini , fu  olscr- 
uantilfimo  nel  precetto  datogli  da  San- 
to Ambrogio  per  penitenza  d alcuni 
homicidij  ch'egli  co  troppa  ira  n haue- 
ua  commeffi,di  che  prima  che  il  Santo 
gli  deffe  licenza  d’entrare  in  Chiclkj  » 
efio  mai  hebbe  ardire  d’auuicinaruifi , 
fofferendo  quefla^  morcificatione  eoa- 
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o^i  hnmilcàv  e patienz*  ,,'raozi  cjic  M 
filmò  licue  ih  riguardo rdtYuoi  com* 
Mtfnfàlli,  fcin  nne-cgli  fù;ripieno  di 
ejgfii  vino  > & inimiciiTtnio'  de*  vitii } 
mi  non  più  rodo  leturp  no  fòda  lecco 
che  ne  ricadde  ammalaco  • & acceitaco 
da  Medici , chedonon  iàrebbe  daqucU 
U infermità  guarito,  c perciò  pcniào- 
do  meglio  alla  iàluce  dell'anima  {ùa^, 
come  ne  reltaua  con  vn  gran  ramma- 
rico in  riguardo  di  ladfar  così  giouani  i 
figli,  e lenza  freno  , ne  volle  anche  à 
«quello  per  maggiormence  fodisfarc  alla 
lua  cofcienza  prouedere  al  polfibilej, 
ordinando  Luogotenente  Gildo  di  fo- 
pra  nominato , & ad  Arcadio  elellè  per 
' *'  tutore  Rufino  da  alcuni  creduto  di  na- 
zione Inglelc , c da  altri  Francefe,  di 
. natura  alquanto  feroce,  c d'Honorio 
' Stilicone  tutti  Capitani  di  gran  valore , 
di  immro  ingegno,  e di  non  poca  efpe- 
rienza.  Fra  canto  venne  talmente  adag- 
granarli  il  male  à Teodolìo,  che  nonu 
volendo  penfàre  ad  altro , ne  riuolto  la 
iìia  mente à Dio,  con  la  quale  mentre^ 
ne  itaua  diuocamente  orando , corno 
che  ben  vilTc,  cosi  anche  ne  pafsò  da_i 
quella,  come  lì  crede,  aireterna  Bcaci- 
tudine.  Fù  da  tutto  il  Mondo  coiu 
■^amarc  lagrime  compianto , rcRandonc 
/(^rciò  si  afflitto , che  per  lungo  tempo 
' nó  poteua  alcuno  renderli  capace  di  có- 
Iblatione  . II  fuo  corpo  dopo  eder  Ra- 
to honorato  delloracionc  funebre  do 
S.  Ambrogio , fù  dalia  Città  di  Milano 
da  Honoho  lacco  crafportare  inquella., 
di  CoRantinopoli  doue  fù  ripoito  ne' 
&polcri  degli  altri  Imperatori . Mori 
quello  Religioliflìmo  Principe  negli 
anni  di  Chrifto  Signor  Nofiro  597, 
della  lùa  vita  nel  50.  e del  fuo  Imperio 
nel  1 1.  cominciando  dopo  la.  morte  di 
Graciano. 
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COn  molta  ragione, fu  detta  lam' 

bitionc  ellcr  quella, che  corrom- 
pe I buoni  coltumi che  guaRa  i crat« 
più  ciuili , e che  rouina  le  leggi  dell' 
amìciciai  efler  vn  veleno  che  ne  conta- 
mina  il  cuore , vn'alchimia  che  fàllìfi- 
ca  la  purità  della  mente , & vn  certa 
prccipitìo  delle  genti  i elTer  delle  tQifh-, 
rie  la  maggiore,  delle  jialTionj  la  più 
grande , e de’vitij  il  peRtmo  ; cll'tr  laj, 
madre  dcglerrori , rinfermità  de  gran-, 
di , c la  perturbatrice  della  cagione 
che  ciò  lìa  vcroeccone  la  prona.  Non 
così  toRo  nc  mancò  Teodolìo , che  li 
lòpradetti  Gildo,  Rufino,  c Stilicone , 
che  dal  medelìmo  erano  Rati  clccci  , q 
lalciati  in  Tutori , e difenlbti  d' Arca- 
dio, c d’Honorio  fuoi  figliuoli,  lì  die- 
dero fenza  alcun  riguardo  dell!  obbligo 
di  vaRàllaggio  à che  erano  tenuti  verlo 
inuoui  Imperatori,  dalia  confidenza 
che  Tcodofio  haueua  moRrata  di  haue- 
re  inciafcunodiclIì,delle  leggi,  c del 
giuRo  d che  cucCQContraueniuaivo , del- 
la protettionc  e cura  à loroco(nme<ra_>, 
delle  perfònc , e Rati  di  detti  Impera- 
tori pupilli,  e finalmente  dell'h.onorcj^ 
di  loro  medelìmi , li  quali  non  tutti 
inGcmc concertatamente,  mà  cialcu- 
no  per  proprio  incercllc  , anzi  l' vno 
daU'alcro  dillinta , c lìrmilacamentc gfcr. 
non  ilcoprirc  il  pcilimo  animo  loro,  1^ 
diedero,  dico,  à procurar;  l'ellerminià 
delli  medelìmi  Arcadia,  ^ Honorioa 
c così  non  come  il  Padre  n’haucua  dau» 
à loro  l'-alTunco.  di  tener  dì  quelli  prò-, 
tetcionc,  c curaoeiramminillrationc., 
deirimpcrio  acciò  nc  viucRcro  d'accori 
do,  mà  tutto  ìaconirario.  opcrarona:> 
poiché  venuto  à morte  Teodolìo(comc 
hò  detto  ) li  conobbe  in  cRènocllcrlt 
non  Colo  .if&tto  diRolci  dalla  cura,  aliala 
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(juale  per  obbligo  erano  tcnuti>  màche 
ienta  penfàft:  ad  altro,  fèparacamente^ 
tic  ccrcauano  {òiarocncc  in  che  modo 
haueflcro  potuto  far  paflare  l' Imperio 
ciaicano  nellHùe  mani  j come  elio 
ogn’vno  per  le  lo  pretcndeua  ; mentre 

f)cr altro  int^uei  principi]  glianimi  de' 
rateili  erano  cosi  vnitbrmi , che  noiu 
haueuano  bilògno  per  renderli  d'accor» 
do  d'alcuno  fprone  I così  nella  Religio- 
ne Chriftiana , che  fu  il  primo  precetto 
che  dal  Padre  fuflc  loro  lalciato , come 
in  ogn  altro  affare  dell'Imperio  , fe  be- 
ne l'inimicitic , che  alla  (coperta  ne  ven- 
nero fra  i Tutori , ne  cagionarono  che 
anche  gl'  Imperatori  per  alcup  tempo 
ne  viuefTero  non  poco  difiratti  dagl’in- 
terclTi  ciuili , poiché  Gildo  s'impadro- 
nì in  Africa  delle  Prouincie , di  cui  in^ 
afTenza  d' Honorio  teneua  il  gouerno , 
mentre  lui  ne  dimoraua nell'Italia,  fot- 
to  la  cura  di  Stilicone  , checiò  da  lui 
làputo,  e con  cjuanra  temerità  n‘ ha- 
neflc  con  elfo  lui  procedpto , conlègnò 
buon  numero  d' elèrcitp  à Maflheize- 
rio  fuo  fratello  huomp  di  tanta  bontà , 
il  quale  (ì  era  allontanato  da  eflò , io> 
odio  di  vna  cosi  fatta  Iccleraggine , il 
quale  dicono  anche  che  di  queiio  fatto 
ne  portafTc  ad  Honorio  rauuifò , cht,> 
pero  s'inuiò  verlb  l’Africa,  per  efegui- 
re  quanto  dall'Imperatore  gli  era  (tato 
impolfo  per  punirlo  di  tam’ ardire,  ^ 
che  maggiormente  verfb  il  fratello  fi 
accefe  d'ira  , quando  intefè , che  per  ca- 
gione d'efìerne  egli  cpmelbpra  pafTata 
ad  Honorio  gli  haueua  fatto  vcciderta 
i fuoi  figliuoli , (degno  veramente  ge- 
nerofb  , poiché  più  toflo  ne  volle  viue- 
re  feruo  lotto  il  comando  dell’  Impera- 
lote,  che  Signore  come  fratello  d'vn^ 
Principe  Tiranno  , quale  il  (òpradetto 
Gildo  n’era  diuenuto  } onde  Mafrhel- 
serio,  perche  non  diflidaua  doli' aiuto 
Celefle,  freome  fàccuano  molti  huomi- 
pi  di  vita  elèroplare , che  conduceua.. 


§>co , li  quali  liccuette  nell’Ilbla  di  Gàn 
pri  preflo  à Napoli  , che  raflicuraronof 
della  vittoria . Si  irouanano  di  già  gli 
eferciti  de'doe  nemici  fratelli  vno  daU 
l'altro  non  lungi , c fi  era  di  già  ftabili- 
to  il  giorno  della  battaglia , doue  nooi 
oftantcche  Mafthelzerio  conolcefso* 
che  le  genti  di  Gildo  fbfsero  di  gratu 
lunga  in  maggior  numero  delle  lutj» 
nulladimcno  appena  fu  comparlb  Maa 
flhelzcrio alla  viUa  di  Gildo;  quando 
non  Iblo  non  vi  fù  alcuno  che  ardifro 
di  pugnare,  mà  tutti  ne  abbandonaro- 
no Gildo,  c nel  fuo  campo  fi  ricoura-’ 
rono . Gildo  che  di  già  credeuafì  ha- 
uer  la  vittoria  in  fèno , fi  auuidde  bè'iu 
tofro  , che  quella  piegaua  in  fauore  di 
Marthelzerio,  e che  egli  all'incontro  ,, 
ne  doueua  rimaner  vinto  per  efrer 
fuoi  fiato  abbandonato;  onde  non  pen-''^ 
landò  ad  altro  che  à faluarfi,  pigliando”- 
la  via  del  mare  correndo  i più  poterci 
negiunfe  alla  riua  di  quello , ftimando 
non  poca  fortuna  hauer  trouato  vna^ 
naue  , fopra  la  quale  efsendo  montato, 
mentre  i nocchieri  ne  voleuano  lùbito 


'<4 

C| 


partire  àfua  iltanza,  n'auucnnc  che  iT-  ‘^?5 


vento  iftefro  hebbero  si  contrario,  che 
non  poterono  con  quella  allontanarli  i J Sf 
dal  lido  com’egli  dcfidcraua  , & il  bifb- ^ 
gno  ne  richiedeua,  doue  perciò  el'sen-O-p 
do  Ibpragiunto  dalle  genti  di  Malthel-'^,-  : 
serio,  ne  fu  da  quelledccapitato. 
ueua  fenza  dubbio , qucfti  riconolcer  la  • 
riceuuu  vittoria  non  da  altri  che  dalU^- 
mifericordia  deirAltifiìmo , 5càquelleT  ^ 
di  tanta  fortuna  rendere  le  douute  gra-^ 
mà  abulàndo  egli  vn  tanto  fauore 


tie 


anche  predettogli  in  fonno  da  S.Am- 
brogio,  all’hota  che  da  quefta  fe  pe^  ' ^ , 
palso  alia  celefre  magione,  Cubito  che  lì 
vidde  padrone  del  campo,  c di  quanto* 
il  fratello  n’haueua  tolto  ad  Honorio  , 
pensò  da  indi  auanti  di  relìare  in  quella 
parte  come  Imperatore  , con  tanta.* 
cecità,  che  non  vedeua,  ch’effo  in  ha- 
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ucr  àcto  vccidere  Gildo  veniua  à fèti- 
tcntiarll  da  (è  medemo  ail’ilccQà  pena, 
mentre  neU'illeflo  modo  , che  Gildo 
haueua  fatto , ne  vfurpaua  quello , che 
d lui  non  poteua  in  conto  alcuno  fpet- 
tare , flcome  gli  auucnne  , poiché  i 
iiioi  C^^picani  non  vollero  che  reftafTe 
impunita  vna  tanca  infedeltà,  perche 
in  vn'illaare  ne  moftrarono  il  loro  af- 
tetto  non  fòlo  verfo  d'Honorio,  mi 
anchp  verfb  Dio , che  canto  l' haueua.» 
&uorico,  quanto  egli  abufkco  delle  lue. 
gratic  i onde  più  s’infèruoiarono  con- 
tro di  lui  facendolo  ben  toffo  morire 
eoii'che  ne  rimale  l'Africa  obbediente 
aifùo  veroSignorcK^ome  in  tal  guifà  ne 
ville  anche  molto  tempo . Però  men- 
tre erano  auuenuti  quelli  dìHurbi  ad 
Honorio , non  erano  inferiori  quelli  , 
che  Arcadio  anch’egli  in  Codancino- 
poii  riceueua  per  mezo  di  Rufino , 
come  quello,  che  ancor  lui  ne  venne 
à didoglierC  dagli  affari  ciudi,  perche 
non  folo  procacciaua  per  le  l'Imperio  , 
inà  ambiua  che  quello  ne  fulTe  oltrag- 
giato da  Gothi  , quali  di  continuo  d 
quell’  effetto  fòllecitaua  ad  inuaderc  le 
terre  del  medefìmo  i md  di  lui  però 
Icppe  anche  Arcadio  liberarfcnii  à fi- 
tniittudine  d'Honorio , e forfè  più  pre- 
dio , X con  meno  indullria  di  quel  che 
lui  pofe  con  Gildo,  perche  trouandofì 
Rufino  in  Codancinopoli  non  hebbe 
da. . mendicare  l’occafione  di  poterlo 
haucrc  in  Tuo  potere , di  maniera  che 
facto  certo  dcTuoi  peruerfì  fentimenci 
lo  fece  fubito  morire , e porre  la  Tua.» 
teda  fbpra  di  vna  delle  porrà  maggiori 
delia  Città,  doue  la  fece  dar  appelL» 
per  molti  giorni , e la  di  lui  mano  re- 
cifà  dal  corpo  voile  che  ne  andafk^ 
portata  per  ogni  cala,  come  chiedeflo 
r clcmodna  , perche  egli  viuetido  fu 
«uaridìmo . Stiliconc  poi  non  odan- 
tc  ohe  vedeflè  le  mine  di  Rufino,  e 
di  Gildo , tuttauia  anzi  più  che  mai 


fpcraua  erigere  le  die  grandezze , per 
che  fare , fubito  che  fù  terminata  la., 
loro  tragedia,  non  redòanch'cfTo  di 
procurare,  che  l'Imperatore  Honorio 
ne  fùfiè  di  continuo  vilipcfb  , e da.» 
guerre  trauagliaco,  acciò  egli  più  com- 
modamente  pocclTe  incoronare  Lcu- 
therio  fuo  figlio , il  che  fù  cagione,  che 
fi fòllcuaflcro  gli  Alani,  Sucui,  Van- 
dali I c Borgognoni,  mediante  fidan- 
ze ch'cffo  fcgrctamente  loro  ne  faccua, 
e perche  credeua , che  li  Gothi  potc- 
dero  apportargli  maggiori  didurbi , 
come  da  lui  fi  dcfidcraua,procurò,  che 
Honorio  gli  toglieflè  il(òldo,chc  Teo- 
dofiofinda  quando  li  riduflè  alla  dia 
obbedienza  introduflc  di  far  loro  dare, 
pcrilche  dicgnaci  li  medemi  contro 
Honorio  ne  vennero  fcorrcndod  tutta 
guerra  per  l’Vngaria  , c per  l’Audria  , 
nel  qual  tempo  Stiliconc  vedendo 
adempito  il  fuo  difègno  fi  dimò  all' 
bora  felicifOmo , e per  conièguenza.» 
non  cllcr  molto  lontane  le  die  Ibrcu  ne, 
quando  per  altro  fù  così  mifèrabile  à 
viuenti  quella  guerra  , che  S.  Giro- 
lamo, che  d quella  fu  prefènte,  la^ 
chiama  Ira  del  Signore t poiché  rì- 
mafèroda  eda  disfatta  l'Vngaria,  la.» 
Tracia , c l'Audria  tutta , di  doue  poi 
ne  vennero  al  conquido  dell’ltalia,che 
ic  bene  Stiliconc  modrò  inuigilarno 
alla  difèfà,  per  modrarc  all'Imperato- 
re il  contrario  di  quello  procuraua,fug- 
gerendo  fcgrctamente  à Gothi  qual 
drada  doucuano  prendere , acciò  no 
rimaneffe  da  loro  fòggio^ta  la  Città 
di  Roma,  e l’Italia,  benché  poi  noo 
haueffe  efiètto , perche  quel  Dio  cho 
protegge  l’ innocenza  n'  oprò  ben  ro- 
llo • che  di  tutto  ne  fuffe  auuifàto  Ho- 
norio , che  fi  accorfe  del  tradi- 
mento, e da  chi  quello  haueffe  origine 
quando  Stilicone  per  maggiormento 
aiikurarlo  gli  andaua  cfsagcrandoquef 
la  fcde^ch’ei  non  haueua,. c come  era 
F f tutto 
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ratto  intento  ad  aiutarlo,  promctien- 
dogli  ogni  afliftenza , e di  tutto  ado- 
prarfi  in  fuo  fauorc  ; inà  però  la  bontà 
d’ Honorio  fu  tale,  che  non  oflamo 
e' haueflèb  certezza  dd  contrario  di 
quello  , che  Stilicoticnc  profcflaua,  ne 
trafeurò  tuttauia  quel  galtigo  , che  lui 
ne  tneritaua,  e ch’egli  era  tenuto  i 
dargli , à che  fi  aggiunfe  vn’  altro  ma  • 
le,  che  lègul  con  molto  danno  dell' 
Imperio;  onde  ne  fìi  (limato  alto  di 
molta  imprudenza  la  pace,  che  egli 
ne  ftrinfè  con  Alarico,  mediante  i ter- 
reni, che  per  indurlo  à quella  gli  coa- 
cedelte,  acciò  l’Italia  alme  no,  fé  non, 
l'altre  Prouincic  ne  rimanclTe  intatta-, 
dalla  guerra,  che  gli  fopraftaua  > ilche 
ftguì  nondimeno  con  molto  difpiacerc 
di  Stiliconc,  non  già  per  zelo  ch'egli 
hauelTe della  riputatione  d' Honorio» 
mà  perche  panie  à lui  terminarli  quel- 
le  congiunture  , per  mezo  delle  quali 
Tperaua  poter  rimanete  affbluto  pa- 
drone, cioè  ò con  la  morte  d'Honorio 
òcon  la  perdita,  che  ne  firebbe  potu- 
ta feguire  del  Regno , ficome  andaua 
tuttauia  procurandò,  che  COSI  nedouef- 
fe  fuccedcrc , tenendo  perciò  di  conti- 
nuo Alarico  tri  la  fperanza,  e'I timo- 
re , perche  fe  bene  in  alcune  battaglie 
lo  vinfc  preflb  Raueniu  , non  lo  voile 
però  disfare  del  tutto,  come  poccua-,  » 
perarriuare  in  quella  maniera  i fiioi 
intenti,  co' quali  mezi  perche  non  ve* 
dcua  riuicir^i  i fiioi  diicgni,  ne  ricor. 
fe  à nuoui  tradimenti , nell'orditura-, 
de’quali  per  ordine  di  Honorio»  che 
più  non  volle  fopportir  la  di  hu  iafo- 
lenza,  ne  fù  finalmente  vccifo  verft 
la  Francia  con  i Tuoi  figli . NuWadimt^ 
no  non  reftò  fincerato  Alarico,  tircail 
danno  ch'egli  haueua  riccuuto  nella-, 
Francia  per  opra  di  Stilicone , cho 
contro  di  lui  n'  baucua  mandato  vil. 
Oapicano  detto  Sauio  , dal  quale  no 
fu  aflàlito  contro  la  ficureeza-,.  che  d 
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haueua  liauuta  da  Honorio- per  la  pa- 
ce con  lui  tlabilita,in  modo  che  il  me- 
defimo  non  vi  hauefle  hauuto  pano , 
tenendo  ciò  per  indubitato , quando  à 
quello  non  lòlo.ei  non  tenne  mano, mi 
ne  anche  hebbe  pcnIàto,percbe  fu  tutta 
ftratagemma  di  Stiliconc , per  potere, 
fé  non  lui,  almeno  il  figlio  diueniro 
Imperatore  i onde  ne  vennero  fri  di 
loro  à nuoui  difgulli,< perche  ranco  fi 
chiamaua  Honorio  da  hii  0&lo,qDan- 
to  attribuiua  ad  cflb  quello , à che  mai 
non  haueua  penfàto,  ficome  Alarico 
all'  incontro  credeua  il  tutto  fuHo 
deriuatoda  fiioi  comandi;  onde  no 
vennero, dico,  à tanto  fdegno,  che  ne 
ruppero  ogni  patto  fra  di  loro  di  gii 
con  accordo  conuenuto , che  però  con 
tutte  le  foe  «nti  nc  venne  contro  Ro- 
ma , alia  dilefa  della  quale  affiflendoui 
vn  giand'cfrrdto , fi  potè  mancenero 
alcuni  meli  intatta  bene  non  po- 
tendo più  follencre  l’impeto  de’Gothi 
finalmente  fù  prefà  con  molta  drago . 
Honorio  intanto  che  doueua,  corno 
era  tenuto,  per  l'aiuto  di  quella  anche 
cimentarla  propria  vita,  fé  aedaua-* 
Ipenfierato  lenza  inuiare  alcun  iòccor- 
Io  in  Rauenna,  afroltando  letdationi 
che  di  tante  miferie  à lui  fi  raccontaua- 
no  auucnirc  in  quella  Città , che  più 
didintamente  tratearenvo  qpandofi  di- 
frorrcrà  delle  guerre  principali  de'Ro. 
mani.  Hor  mentre  l’Italia  ne  fòfpie». 
ua,  egemeuain  quella  guifà,  Arca- 
dio,  che  di  (òpra  habbiamo  detto, con- 
tinuaua  ancora  à godere  in  Codanti- 
nopoliaanquilla  quiete,  nevi  fuiiu 
1 3 anni  ch'cfro  vi  gouemò , chi  ofa€- 
fedi  tentare  alcuna  ribellione , e quel, 
che  più  lo  rcndena  pregiabile,  e (lima- 
to era  il  viucre  riuerentc,  e diuoto  di 
Giesù  Chrido,  fe  bene  per  compiace- 
re ad EudoCa  fua  moglie , vogliono, 
che  traiicuraisc  d'ofreruare  alcune  vol- 
K i precetti  Diutni . liuanto  ne  ven- 
ne 
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ne  Arcidioaddmmalarfì;  c dubican* 
-do  della  fualàlutc,  nc  dichiarò  ben^ 
^fto  Celàije  Teodofio  fqo  figlio  , il 
•«jualc  perche  h.^ucua  poco  piu  di  orto 
aani,lo  polc  (òtto  la  cura  di  Hifdigcij- 
do  Rè  di  Perfia , con  cui  haucua  tenu- 
to (empre  ftretta  atnicitia,  che  non- 
più  tofto  hebbe  ciò  deliberato , e po- 
lio in  (crittojche  (e  ne  morì  » al  cui  au- 
nilò  ben  prefto  il  detto  Rè  n’inuiò  à 
Teodofio  Antiochia  (uo  Capitano, ac- 
ciò che  aOlftcIse  à reruirlot  e lòpraintc- 
dc(se  negli  afi'ari  dell'Imperio . Mà  tor- 
niamo ad  Honorio , il  quale , cornea 
diccuo  tralcuraci/Hmo  fé  ne  ftaua  ia* 
Rauennai  fen^a  procurar  riparo  allo 
rolline  deiritalia.  Haueua  quefii  ba- 
uutoauuilo  in  queirifiante,  che  nell’ 
Inghilterra  haueuano  eletto  per  Im- 
peratore vn  foldato  chiamato  Coftan- 
tino  I q che  quefti  in  poco  tempo  era 
diucnuco  padrone  della  maggior  parte 
delle  Prouinciofi  c terre  dell'  Imperio 
Romano , e chè  (è  non  era  i|  valore  di 
vn  tal  Conte  Coftanzo,  che  (òggiogò 
c viiilè  quello  tiranno , c ripofe  aU'ob' 
bedienza  di  Honorio  quanto  n'haue- 
ua  tolto,  ne  nmancua  lènza  dubbio 
disiàtta  la  Monarchia  Imperiale  , il 
quale  pugnò  medernamente  con  mol- 
ti altri,  che  ardirono  cingerfi  le  tem- 
pie dcirimperial  Diadema,  prigando- 
li  di  tanto  ardire , S;  adlcmc  delle  loro 
forze } perilche  auuedufoli  Honorio , 
che  lo  Itabilimcnto  della  Monarchia_> 
dipendeua  dal  braccio  del  detto  Co- 
Icanzq,  per  maggiormente  obbligar- 
Iclo,  nclritorno,  che  à Inifàceua  trion- 
fante di  tante  guerre,  che  con  diuerfi 
Re , e Duci  n'haueua  fatte, Io  dichiaià 
Celate , c Tuo  fucccilbrci  quale  appena 
hebbe  riccuuto  , Se  accolto  fra  Ic^ 
braccia  , che  gli  bifògnò  di  nuouo 
montare  in  fella , òt  inuiarfi  verlb  ia-t 
Spagna , douc  erano  nati  altri  dillurbi^ 
c ciò  per  euitarc  maggiori  inconuQ- 
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niente  . Vioeua  defìderofb  Honorio 
d’abboccarfì  con  Tcodofip  figlio  del 
morto  Arcadio,  c (limando  quello eft 
(ère  il  tempo  più  opportuno  per  trasfe- 
rirli in  Collanti nopoli , doue  cITo  lì 
trouaua , come  sbrigato  da  ogni  afiàre, 
lì  partì  per  quella  volta  $ douc  eflèndo 
giunto  nc  godette  molto  di  vedere  il 
Nipote,  (è  bene  poco  potèiui  trattener 
lì, poiché  fubito,lu  da  lui  appena  villo, 
che  gli  bifognò  porli  di  nuouo  in  viag- 
gio, e ritornare  in  Italia , dalla  quale.» 
immediatamente ch'efib nera  partito , 
ne  fù  chiamato  Imperatore  Arcalo , 
mentre  anche  da  Spagna  il  detto  Co- 
(lanzQ  ouc  dicemmo  edere  andato,  nc 
ritornaua  tutto  fellofo.  I Romani,  che 
ad  Honorio  Iblo  profeflàuano  vadàl- 
laggio  procurarono  d’hauer  Aitalo  in 
poter  loro,  c benché  ciò  non  gli  riufcl 
cosi  facile  come  credeuano , nulladi- 
meno  dopo  molte  bavaghc  fatte  (èco, 
finalmente  lo  prefero  , e f inuiarono 
per  la  ftrada , per  doge  fapeuano  chcj 
doucua  padàr  Honorio  , che  in  Ra- 
uenna l'incontrò , al  quale  leceflmpe- 
ratore  cagliar  la  delira,  e per  infin  che 
vigeua  lo  confinò  in  Collantinopoli . 
Pare  però  che  gl’Hiftorici  ammettino 
eder  ciò  occorlo  nella  perfoaa  di  duo 
chiamati  Attili , ccheall'vno,  & alf 
altro  cdb  ne  dalle  il  ludetto  galligo  • 
mà  lènto  da  altri  anche  acccitare,  che  il 
primo  in  Roma  chiamato  Imperatore 
fude  Tartallo , il  quale  bqn  predo  ne 
tù  (àteo  morire , nel  cui  luogo  liibìto 
ne  elcgcdcro  Accalo^  chc  è quelli  d\ 
cui  noi  parliamo , dopo  di  che  Hono- 
rio in  Raueniunc  dichiarò  luo.  Com- 
pagno , $:  Augudq  Codan?o , che  da 
Spagna  era  à lui  tornato  à dargli  auui- 
fo  di  alcuni  auancaggiofi  patti, e condi- 
tìoni  di  pace,  che  da  Popoli  (Iranieri 
lì  volcuano  con  cITq  dabilire,  in  fegno 
del  cui  concenro  volle  che  lì  cclebrallè- 
IO  per  la  Città  molte  fede , c giuochi 
F f ^ j S***- 
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i quali  ccrtninati  fì  trasferì  in  Roma^,, 
e Collanzo  ritornò  nella  Spagna  per 
pone  e%utione  .quanto  da  Hono- 
rio  n'ci;a'aj>t9  approiiato,  poiché  fenza 
la  di  lu^Kcpnza  non  tu^eua  Colknzo 
ypluip  riibluere  colàalcupai  (è  bene* 
pon  moko  difeodo  da  Raucnnaeflcn>- 
doli  anra)alaco,ne  venne  anche  in  bte> 
ueà  morire  » mentre  Hondrionatten- 
deua  ogp’altra  nuoua , che  intefa  la  di 
lui  mwc  gli  hebbe  à paflar  l’anima  sì 
per  l'adcito  che  à quello  porraua  come 
amico  , sì  anche  perche  conoiccua_i 
quanto  da  quello  ne  venìlTc  mancenu< 
ta  neirimperio  la  pace  > e con  quanta-i 
diligenza  ne  fudè  dalmedcmo  procu- 
rato, che  la  Città  di  Roma  ne  viueflò 
con  la  medclìma  quiete,  onde  per  con. 
feruarc  almeno  , quanto  da  lui  ne  tu 
ricuperato  fé  non  poteua  dilatare  co- 
me naueua  principiato  i confini  dell' 
1 m pcrio,  nfoluctte  di  chiamar  capo  deh 
J’efcrcjto  I che  laflato  haueua  Collanzo 
ftjo  in  vero  Capitano  di  molto  valore 
c d'cfpericnzaj  al  quale  conlegnata_» 
quella  carica,  ne  feguì  eglj  il  camino 
incominciato  da  Cotlanzo  , nel  cui 
viaggio  tolta  à Borgognoni  la  Francia, 
pc  "lunfe  in  Spagna  doue  di  già  efTcn- 
dofi  publìcata  la  morte  di  Collanzo, 
n’haueuano  quelle  genti  prelò  vn  tan- 
to ardire  i che  quei  rifpetto  che  ncj 
portauanpd  lui  viuendo  al  Romano 
Impcrìoi  ilimatonodopo  mancamen- 
to il  eonfcruarlo  ad  Etio  ; onde  vnitiìì 
inficme  à tàrgh  guerra  gli  Alani,  Sue- 
t)i , e Vandali , che  molto  tempo  pri- 
ftia  in  quelle  parti  fé  n’crspp  paUàti,gli 
diedero  molto  da  fofpirare»perilche  ve. 
dendofi  Etio  circódatQ  da  4 numerofo 
cTcrcito,  ne  llaua  interdetto  di  pomi 
à lifchìo  i]  fuo  eh  era  alTat  inferiore , à 
«he  mentre  iàccua  qualche  rifieìfìo- 
ije,  prefemi  Honorio  quello  da  lui 
creduto  timore  ì otide  fenw  punto 
coaGderarc  il  eufo , ('attribuì  à fua  inera 


viltà  , nè  volle  altro  a{p(rr.->re  a rimuo- 
uerlo  dalla  carica , come  haueua  pen- 
fato  ,|. perche  di  quella  pnuaiolo  ia 
.diede  ncll’iftcflo  tempo  al  Conte  Ca- 
liino Scitho>  che  giunto  nella  Spagna 
anche  quelli,antiu)ddc  il  mcdcmo,che 
da  Etio  era  Rato  premeditato , ne  vol- 
le in  quel  fubito  porli  a guerreggiare^ 
)è  prima  non  confidcraua  meglio  il 
l'uo  Rato , che  poi  approuato  eRereji 
)1  migliore  elpcaiente>  lìcome  hauc- 
ua  fatto  Etio,  il  dificrire  |a  batcaglia.jy 
cosi  fece  . Fra  tanto  ne  giunlc  à lui 
Bonifatip  Gouernatorc  dcil'Africa_.  , 
con  quanta  gente  egli  più  potè  mette- 
re all’ordine  per  il,bifogno  ehedi  quel- 
la fi  haueua , però  mentre  yolcuano 
inficme  tentare  la  loro  fortuna  con  1', 
arrìlchiaruilì , ne  vennero  fri  di  loto 
in  dilcordìa , il  che  pe  enusò , che  )a-i 
Sp.agna  rimaneflè  nel  dominio  di  quei 
barbari , poiché  Bopilàtio  le  ne  ritor- 
nò ben  preRoncU’Africaj  ouc  n'erOirf 
Gallino  rimaRo  folo,  che  perciò  noa# 
potfua  rclìRcrc  alle  forze  con  le  quali 
clR  ne  pugnauano,  come  vnjco  alTtc- 
mecon  Bonifatio  n'haurebbe  fatto-  In- 
tanto Honorio , che  attcndeua  à eu- 
Rodir  Roma  / Se  ad  inuigilar  , che  np 
vcnilTc  adempita  la  giuRiti.i , oRerua- 
tc  le  leggi , & obbediti  i precetti. s’am- 
malò grauemepte , ?cin  pochi  giorni 
palsò  da  quella  vita,  non  rimanendo 
di  lui  figliuploj  mà  bensì  di  Placida^ 
fua  forella  f e moglie  di  Collanzo  dup 
figli  vno  detto  Honorio,  e l’altro  Va- 
lentmiano , Quella  morte  recò  molto 
cordoglio  à tutti,  PC  fi  potè  veramen- 
te muno  dolerfi , che  egli  pop  hauelfc 
hauuio  molto  à cuore  gl’ intercRI  della 
Monarchia»  il  quale  febene  non  imcr- 
uepne  in  alcuna  guerra, nó  rimafe  per- 
ciò di  prouedere  di  Capitani  di  gran 
preggio , c valore,  mediante  i quali  la 
maggior  parte  ne  tornarono  à lui  vit- 
mriofi  come  debellatori  d’ infiniti  Ti- 
ranni 
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ranni , e Nationi  barbare,  li  ^uali  co- 
me fi  e veduco  à lui  in  tante  guilc  no 
procurarono  chi  togliergli  il  lòglio, 
)fbi  dx  fpogliarlo  delle  Prou ineie,  o 
unt  altri  chi  inl'ccreto,  echi  in  pale- 
fi  di  tradirlo , e darlo  in  poter  de'  ne- 
jffiici,  il  quale  fc  bene  alle  volte  ne  tra. 
lènto  qualche  vigente  aflàre , tuttauia 
fq  per  altro  di  così  buone  qualità , che 
nella  fua  morte  non  tìx  chi  di  ciò  fi 
ricordane , ma  bensì  vniucrlàlmente 
compianta  , che  lègul  negli  anni  di 
CbnUo4t7.  c dclfuo  Impetio  dopo 
U morte  del  Padre  nel  vigefimo  otta- 
no . E quella  d'Arcadio  degli  anni  di 
pqltra  faiute  iccondo  alcuni-4io.  e Ic- 
fftndoalm  41  j.  dell'età  fua  31,  e co- 
ll del  fuo  Imperio  t j. 

' !Pelf  Imperia  di  7e<idejh  Setondo , 

VEniua  crefeendo  Teodofio  fi. 

gliuolo  di  Arcadio,  8c  Impera- 
tore dcTrOriente , come  ncU'ctà  così 
anche  nelle  virtù  , poiché  dì  mollrof- 
fi  con  tutti  humìle,  pìctolb,  giudo, 
V,  ctnolto  letterato  in  ogni  Icicnza  , il 
^ale  appunto  quando  ne  morì  Hono- 
rio  fi  trouaua  fuori  della  cura  del  R.Ò 
di  Perfia  ((òtto  la  cui  tutela  il  Padre^ 
ne  l’haueua  lafciatolpcr  eìTcr  di  già  di- 
nenuto  maggiore;  pcnlchc  ne  rimafe 
aflbluto  Imperatore  . In  quello  tem- 
po Bonifàtio , che  come  fi  diìTe  dalla., 
Spagna  le  nera  ritornato  al  gouerno 
dell’  Africa  , ne  ricusò  d' ubbidire , e 
ricoDofccre  per  fuo  Signore  Teodofio , 
come  era  tenuto,  e medemamento 
nella  Spagna  i Vandali,  Sueui , & Ala- 
ni)  che  ancora  vi  dimorauano eoa. 
tanto  danno  degli  habitanti , e piò  che 
mai  poderofi  i Gothi , i Borgognoni , 
i Francefi , gli  Hunni , e finalmente^ 
tutte  le  Nationi  ne  vollero  prenderò 
contro  di  lui  l’armi , più  torto  che  fot- 
toporfegli , e diueoit  Tuoi  vartalli , co- 


me era  ben  di  ragione , mentre  Teo- 
dofio ad  ogn’altra  colà  penfaua , cho 
di  mandar  in  Roma  chi  in  fuo  nomo 
ne  prcndelTc  l'obbedienza , come  do- 
ueuainciòpiùcheinogn'alcra  cola^ 
inuigilare,  la  quale  come  llaua  libera 
di  volontà,  e di  fcruitù  acconfentìio. 
acclamare  p«r  fuo  Imperatore  Giouàni 
huomo  in  i^oma  di  molta  rtima,  cho 
da  Gallinogli  fu  richicllo,  al  quaio 
concederono  la  Francia,  c la  maggior 
parte  della  Spagna  per  fuo  gouerno,  c 
perche  Bonilàtio  ncirAfiica  non  volle 
dargli  obbedienza , tanto  Cartino, co- 
me Erio  fi  difpolèro  à publicarlo  per 
inimico , c di  qui  nc  principiarono 
fiàdiloro  molti  difguftì,  per  mezodc 
quali  in  progrcrtòdi  tempo,  venne  à 
disfarli  la  Monarchia , cnon  feuzadi- 
icapito  della  riputatione  di  Teodofio 
per  la  fua  inaccuratezza , c rtolìdo  go- 
uerno , poiché  gli  fu  tanto  nccertàrio  il  ^ 
tenerli  amico  Elio,  che  non  oliamo 
TelTcr  rtato  fatto  prigione  da  Tuoi  fol- 
dati , che  per  altro  bifògnaua  com&j 
mezano  di  tante  difcordie  farlo  mori- 
re , lo  chiamò  fuo  Capitano , il  quaio 
lo  ferui  in  vero  da  indi  auanti  con  ogni 
fedeltà , di  maniera  che  lòia  dalla  Ipa- 
da  di  quello  fi  vedeua  la  maggior  par» 
te  dc’nbelii  reflar  domati, e vinti,  co- 
me anche  nc  veniua  operato  da  Vaicn- 
tiniano  fuo  cugino  figlio  di  Placida., 
forella  d'Honorio , Se  Arcadio , e mo- 
lìc  di  CortanzQ  il  valorofb , che  fu- 
ito  morto  Arcadia , nc  venne  da  Ho- 
norio  chiamato  per  Cópagno,  che  Ut. 
mò  bene  artegnare  all'Occidétc  vn  par. 
ticolar  Piloto, acciò  fi’à  le  molte  tempe- 
fìc  agitate  daTiranni  in  quelle  pam  ne 
potede  pefeare  qualche  corona , ò fece- 
tto  , il  quale  s'adoprò  con  ogni  artètto 
in  difenderlo , c preferuar  Teodofio  da 
tante  turbolenze , che  in  vn'iflante  nc 
minaccìauano  danni,  c ruine  alla., 
barca  di  quella  Monarchia  ad  effetto  di 

per 
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Ì)cr  fempr?  foQimcreerla  » i cui  fucccf. 
ì per  cfl'cr  molti  Jarcio  <^ui  di  riferire 
mentre  Tcodofiofpogliatod' 
paccio  I hauendo  appoggiato 
riniapo  tuttj  gli  affari  lolo  n'  àtjcfc  in- 
ColVantiqopolt  à prclèruarft  lano  ) mi 
non  fu  perciò  già  liberato  da  ^nti  , e 
sìcalamitofiauuenimenti,  per  i quali 
fi  vedeua  proflimo  à foggiaccre  l’Im- 
perio, con  tutto  eh' eglr tanto  vili 
adopradè  per  riporlo  lòtto  al  primiero 
I^ato , poiché  à ciò  non  ^ote  venire 
per  le  tante  guerre , che  m vn  tempo 
jllclTo  lì  fufenarono , perche  fc  attcn- 
dcua  ad  vna,  li  disfaceua  l'altra . Ha* 
yeua  podolì  in  fantalìa  Valentiniano 
di  gire  i ritrouare  Teodolìo,  & elTcn- 
doii  sbrigato  di  alcune  cofe , che  fino 
all’hora  ricercarono  là  fua  adìflenza,, 
bora  in  vna  parte  , & fiora  nell' altra , 
(i  portò  in  Coftantinopoli,  doue  heb-. 
• bero  l'vn  dell'altro  molto  gullo  in  ri- 
Oederfi,  doge  volle  Valentiniano  dine, 
nir  marito  d'budolìa  figliuola  di  Tco. 
dolio , e di  Leonica , )a  quale  ;.Jtri  di- 
cono , ch’ella  lì  ponelsc  quello  nome 
dopo  da  lui  ipolàta,e  che  prima  li  chia* 
maire  Atfianai  » licome  che  bentio  fi- 
lolblò  fuflè  di  lei  Padre  ; mi  quanto 
di  ciò  li  troui  ij  contrario  lo  tcllificano 
la  maggior  parte  delPhilforic,  ondelù- 
biro  che  l'hebbe  Valentiniano  ottenuta 
per  moglie , fece  ritorno  in  quelle  par- 
ti I che  ancora  ne  lòggiaceuano  à con- 
tinui patimenti  ; c perche  Teodolio 
lo  conobbe  Iprouillo  di  foldati,  die- 
de à lui  buon  numero  d'elèrcito , an- 
dando fempre  di  nuooo  rifacendo  lol- 
dati.acciòpotellè  à (uo  bell'agio  cimen- 
tarli con  Attila  Rè  degl' Hudni,  che 
più  d'  ogn'  altro  Tiranno  moleftaua  le 
urrc  Im penali, à che  mentre  attcndeua. 
fe  ne  morì  di  pellilenza  nell'anno  di 
Chrillo  4j,  dell'  ftà  fua  i o.  e del  fuo 
Imperio  coq  Valcntioiaoq  vintifctte  . 


ogni  im- 
à'Valcn- 


T>elt  Imperi 9 di  yahntinmo . 

L}  Auuilò  della  morte  di  Tcodo- 
(iogiunlè  à Valentiniano  in- 
Roma , che  con  Pulcheria  fua  lòrellaj 
inuigilaua  negli  alFari  di  cITa  Città.Era 
à quella  donna  noto  quanto  lìn’all'ho- 
ra  la  Monarchia  haueua  difeapitato,  c 
di  forze  , e di  giurifdittione , nonJ 
oRantc  che  ai  gouerno  di  quella  Ib- 
praintendelTcro  due  Imperatori,  e che 
Bora  reftaco  folo  fopra  le  Ipallc  di  Va- 
lentiniano non  potcua  fc  non  piu  che 
mai  di$làrli , conofccndo  vno  non  fu& 
ficiente  à regger  quella  Monarchia , è 
preferuarla  dalle  ingiurie  delle  guerre, 
che  di  continuo  la  (tancaiiano , c noi^ 
clfcndo  di  Teodolìo  rimallo  alcun  fi- 
glio da  fuccedergli , Valentiniano  co* 
me  legitimo  amminillratore e diluì 
compagno  pigliò  per  cfpedicnte  di  lei 
maritarle  con  Marciano  Capitano  di 
molta  Rima , c vcrlàtilfimoncgrefcrci- 
tij  militari  } c perche  maggiormente 
rimaneflè  il  tutto  adempito  nella  con- 
formità , eh'  ella  delideraua  per  vei^ 
le  della  Monarchia  , tenne  Icgrcta-, 
la  morte  di  Tcodolio  alcun  giorno , c 
fra  tanto  conuenne  con  Maritano , efie 
lui  iàrebbe  Rato  Imperatore,  o conv- 
pgno  di  Valentiniano  , ogni  volta-, 
che  gli  promettefle  di  prcUarc  qucIP 
aiuto,  che  all'Imperio  bifognaua,  e 
come  fuo  marno  era  tenuto  difendere  » 
dacuifubito  ebe  hebbe  riccuuta  la., 
ficu rezza,  ne  publicò la  morte diTecK 
dolio  in  Roma , con  dichiarar  Mac- 
tiano  Imperatore  dell' Oriente , il  qua- 
le portatoli  in  quelle  parti  diede  eie* 
emione  à quanto  hagcua  promcRo , e 
In  molto  aecpcato  nel  difender  Tlmpe- 
rip , c foRcncr  le  guerre , che  indepcn- 
denti  rimqfcro  nella  morte  di  Tcodo- 
fio.  .Valentiniano,  chealtuttoaccon- 
ièntì  per  etiitarc  alla  Monarchia  mag- 

glori 
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giori  danni  di  quelli , che  cominciaci 
haueua  con  canto,  dilcapito  à prouare 
rapendo  che  Marciano  veniua  di  con* 
tinuo  aggrauato,  e,  più  che  mai  da  Ac* 
tila  Tiranno  mokihxo , fiche  appena^ 
gli  era  permeflb  ij  foftentarfi , non  che 
di  prclìpre  à lui  aiuto , come  haucua^ 
bilogno  neiricalia  ; fece  qon  Gcnlèrico 
Rè  dc’Vandali  pace , mediante  la  qua- 
le cornarono  in  ilio  dominio  alcuno 
Proufacie,e  riceuc  eflò  in  Roma  do- 
ue  fi^icrouaua  £cio  quel  valorolò  guer- 
riuo  di  cui  feci  altre  volte  mentione» 
che  tri  tanto  era  riiornaco  per  darli  au- 
uilbcome  nehaueua  da  AcciJa;ctolta  la 
Francia , e liberatala  da  Borgognoni,  c 
Franchi , accjoch;  lui  ranco  maggior- 
mente ne  viueflc  ficuro,  c quieto, .poi- 
ché. l’Italia  era  di  già  ripolta  in  pa^.O-, 
gradi  Valenciniano  rarriup  d’teio , & 
ai  primo  afpccto  ditnollrò  con  gli- ho-; 
«ori , c ringratiamenti  che  gli  fece  di 
coijfirruargh  non  picciola  obhgacione, 
ficome  puì  vcilce  gli  atcefiò } mà  Ècco 
meglio  riikilìonc  incorno  alla  Tua  ve- 
nuta, (limò  quella  poter  efiere  artifi- 
cio& , .F  che  lui  ne  ruflè  per  chiamarli 
Imperatore  , onde  lo  fece  india  pochi 
giorni  veddere,  come  da  molti  Hillo- 
rici  viene  alTerito , cch’elTo  à ciò  fùlTe 
ihdocto  daH’illanza  che  gli  Mafii- 
mo  Patricio  Romano  , il  quale  com, 
Valenciniano  molto  IHegno  tcneua,pcr 
hauerglilluprata  la  moglie, acciò  mag- 
giormente gli  hilTc  llaco  facilc.il  pri- 
uarlo  di  vkaicome  haucua  in  penfiero, 
perche  viuence£cio  Bimana  dilficiio 
il  ponerciò  incfècucionci  mal'inauer- 
tiu , & ingiulla  fencenza  di  Valenci- 
niano apportò  veramente  la  fua  roui- 
na,come  Malllmo  defideraua, poiché.» 
con  la  morte  d’ftio  Ipirò  ogni  forzaal- 
rimperio,  e cominciò  di.nuouo  la_« 
Monarchia,  àdit&rfi , non  vedendoli 
per  i'auuenire  alcun  huomo  quanta 
lui  coraggiofo , è btauo , «.che  qucUil 


poteflè  riporre  nella  prifiina  fua  liber- 
tà, e conlèruarla  immune  dalle  guer- 
re; poiché  ogni  giorno  più  andò  man- 
candoi  laonde  làputo  c'hebbe  Awila  , 
clTcr  cllinto  colui , che  tanto  lo  feco 
fofpirarc  pcrfotcrarfi  dalle  fue  mani, 
le  ne  venne  in  Italia  feguitaco  da  in- 
numcrabil  lòldatelca  , & accompagna- 
to da  alcuni  Rè,  con  i quali  prefc  ami- 
citia  , quando  dalla  Trancia  dopo  in- 
finite battaglie  fu  affretto  fuggirlcnc  , 
come  di  lòpra  dimoBrai,  ponendo  in 
quel  camino  ogni  Citrà  à fuoco  eccet- 
tuando Raueona  , perche  ritrouò  di 
quella  le  porte  {palancate  , ficomo 
impolè  il  Velcouo  j .che  colà  rifedeuar 
confiderando  forfè  ogni  reflBcnza  efi 
fèr  ficuok  al  rigore  cb'effi  da  pcrtutto 
n vfàuano , andandofène  al  fine  in  que- 
lla maniera  accoBaodo  verlò  Roma.<, 
onde’giunto  ad  Oilia  fi  fermò  in  quel- 
la Città  i.  douc  da  vna  parte  il  defide- 
rio  , che  teneua  di  conlcgnarla  alle 
fiamme  lo  lòlkcitaua  ad  arriuarui  , 
quando  dall'altra  la  rimembranza  del- 
la morte  d* Alarico  auuenucagli  im- 
mediatamente che  ne  prelè  Roma-, 
gli  recaua  timore , e quali  diBoglieua-, 
loda  pallàr  più  oitre.Métreperòne  va- 
cillaua  trà  qucBc  fàntalìe , n*  ^fidò  à 
lui  San  Leone  Vicario  di  ChriBo , di 
cui  alla  prima  elòrtatione  lattali  efio 
códclcclèdi  prometterà  Leone  di  non 
paBkrpiùolcrc,  mentre  i Romani  gli 
concernano  buona  lèmma  di  denari, 
che  al  medemo  bilògnauano  per  ri- 
tornatlènc  alla  fua  patria , che  rice- 
uuti  s’incaminò  veno  l’Vngaria,  al 
quale  e/Iendo  Baro  dimandato  da  al.-, 
cuni  fiioi  amki  della  cagione  di  cosi 
improuilò  timore  da  lui  pitfo.  log. 
giunlè  ch’egli  s'eralpauentatononlòlo 
dalla  prelènza  di  Leone,  mà  anche  da 
quella  di  due  pelane  che  dietro  di  lui 
gli  alfiBcuano  con  le  ^adc  alla  mano, 
minacciando  verfo  di  lui  calamicoll 
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euemì  ; onde  chiaramente  fu  interpre- 
tato eflcr  flati  li  Santi  Pietro , e Paolo" 
indetèfll  mantenitori  di  Santa  Chiela. 
Viuenainuaehito  Attila  delle  bcllezre 
di  Honoria  forclla  diValcntiniano.chc 
per  conlcgair  le  fue  brame  mandò  a 
richiederla  in  moglie  aH’Imperatore , 
benché  altre  con  quefto  ligame  ne  go- 
dellè.ìl  quale  non  potè  oliargli  me- 
diante le  minacele  che  faceua  fe  glie  la 
negaua  di  ritornare  in  Italia-,  onde  bi- 
lògnò  che  contro  fiia  voglia  anche  gli 
la  concedeflc  , ma  nel  palio  eh’  egli 
fece  prima  di  congiungerfi  Icco,  di- 
fòrdinò  in  guifa , che  il  fouerchio 
cibo  mandando  i flioi  fumi  alla  te(la_i 
lo  refe  come  (lolido  •,  onde  poilofì  ia> 
letto  gli  venne  sì  gran  profluuio  di  làn- 
gue  dal  nafo , che  in  poche  bore  ne 
rimafeda  quello  fulTocato,  della  cui 
morte  ne  prefe  ciafeheduno  allegrez- 
za , non  folo  perche  l'Imperio  era  li- 
bero dalla  fpada  di  quello  Tiranno; 
ma  per  vedere  colui , che  haueua  fatto 
{correre  fiumi  di  {àngue  , nel  fuo 
proprio  annegato  ne  morillc.  Fra  tan- 
to Maffimo  , che  haueua  negotiato 
fegretamente  molto  tempo  di  toglier 
la  vita  à Valentiniano  « e fapendoche 
in  quello  non  lì  farebbe  frammelso  al- 
cuno per  Tua  difelà  » poiché  quell'Etio» 
che  haurebbe  potuto  oliargli  ne  gia- 
ceua  di  già  efiinto  , come  dilfi  > ne 
porle  con  fue  llratagemme  finalmente 
a Valentiniano  la  morte,  che  gli  fu 
data  da  vn  valente  lòldato  ad  ìllanza-, 
del  medemo  ; del  quale  rimafèro 
due  fighe  fc-mine  hauute  da  Eudofia^ 
fua  moglie  . Segui  la  di  lui  morte  1' 
anno  di  Chriflo  45  6^ella  fua  età  il  .5  ; 
e del  filo  Imperio  il  tieota . 


Deir  Impecio  di’  Marciano , è Martuno, 
t lù  Leone  primo  Imfer*tere-t 
di  putito  nome  , vt-  ‘ 

timo  in  Orienti . 

NOn  fiì  chi  per  fua  buona  fòrte 
ne  trauagliallè  Marciano  nell’ 
Oriente  , doue  da- Valentiniano  n’era 
flato  pollo  per  Imperatore  in  quello 
tempo  , che  tutto  il  Mondo  lì  tiOuàua 
fconuolto , perche  non  lì  curò  men- 
tre poteua  goderli  in  pace  quella  parrei 
ch'era  da  Barbari  rimalla  illclà  di  dila- 
tarne con  guerra  i'  confini  -,  Eudofia^ 
moglie  del  motto  Valentiniano,  che 
lì  ritrouaua  adirata  contro  Mallìmo  , 
eh' immediatamente  s’era  vfurpato  l’ 
Italia  , e fattoli  chiamare  Imperatore 
anzi  voluto  la  medelìma  quali  per  fòr- 
za fn  moglie,  e contro  di  lui  nltrcc-- 
tanto  fdegnata  per  hauer  intefo  egli 
eflèr  flato  l’autore  della  morte  di  Va- 
lentiniano fuo  marito  y e perciò  tutta 
intenta  à vendicarli  d'vna  tanta  Icele- 
raggine,  pensò  primieramente  di  va- 
lerli degli  aiuti  c'haurebbe  potuto  fpea 
rare  da  Coflantinopoli , e da  Martiano 
che  ad  eflergli  prcllati,  non  hà  dubbio 
che  la  Monarchia  ne  farebbe  fiata  libe- 
rata dall’altrui  lèiuitù,  in  cui  d’indi 
auanti  nc  foggiacque  con  tanto  difea  - 
pito,  poiché  n'erain  tale  Aato  l'Im- 
perio Romano  diuenuto,che  li  rende, 
ua  molto  difficile  per  la  fua  deteriora- 
tionead  vn  lòlo,  come  per  prima  lì 
fàceua  di  gouernario , mà  come  la  ven- 
detta è cieca,  e ben  fpello  quando  altri 
li  crede  di  vendicar  l ingiurie,  aH'ho- 
ra  và  ad  incontrar  le  mine  pernonac- 
coppiarecol  zelo  dell’ honore  la  pru- 
denza , onde  coriendo  preci^itolì  à 
vendicarlìn'auuieney  per  il  piu,  che 
quando  lì  penfà  hauer  galligato  vn* 
errore  lì  dà  princìpio  à molti , corno 
tecc  Eudolia,  la  quale  potuta  dalla.» 
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yendctca  fili  margine  d*  vna  pellìnu 
nfolutione  3 diffidando  d*  ogn’  al- 
tro aiuto  {crìfic  à Gcnfcrico  Rè  de' 
Vandali  ) che  dimoraua  nell'Africa , 
perche  fcnxa  dilationc  ne  venific  in 
Italia,  doue  mentre  liberaualci  dalle 
mani  di  MalIìmo,in  cui  fi  mal  volen- 
tieri ftaua , egli  fi  poteua  far  d’ effa 
Signorc,ficomc  puntualmente  cfi*guì> 
ne  trafiurò  sì  commoda  congiuntura, 
che  le  gli  rapprelcntaua , poiché  fìi  si 
grandeTefcrcitOjchcne  condulfe  frco, 
che  Maflìmo  non  oliate  il  molto,  che 
n’hauea,  non  ardì  porlo  con  elfo  à ci- 
mentare, ma  libera  ne  blsò  la  Città  di 
Roma,  alla  quale  ne  diede  Gcnlcrico 
vn  milcrabile  allàlto , dopo  il  quale 
impadronitofi  di  ellà,  c faccheggiato- 
ia,  carico  di  ricche  prede  fé  nc  partì, 
cohducendo  feco  Eudofia  con  due  fiic 
figliuole  j mentre  in  Coflantinopoli 
Igne  mori  Marciano  di  veleno . pre- 
paratogli da  Vrdaburio,  Se  Aipar  Tuoi 
CapitanL  il  quale  pensò  cincerfi  quel 
diadema.che  poi  nò  potè  hauerperef- 
(ère  i Cattolici  vniti  alla  di  lui  efclulì- 
ua,polciache  egli  era  delb  letta  Arria- 
na,  ondeelTo  conolciuto  ciò  elTcrc 
imponibile . abbandonata  ogni  pre- 
tenfione  prelc  vn  nuouo  trattato  in 
perfona  di  Leone  Tribuno  huomo  di 
gran  valore,e  di  molta  elpcrienra  ne- 
gl'af&ri  di  guerra , eh'  era  quello  che 
più  importano,  onde  Ibbilita  la  di  lui 
clettione  ne  fu  per  nuouo  Imperatore 
publicato , al  cui  auuilb  l’ Oriente  fi 
dimollrò  appieno  fodisfatto,  e cóten- 
to,ncI  cui  tepo  mentre  ne  ripobuano 
in  pace  1' Africad'Afia.c  b Perfia  à lui 
obediente , nc  veniua  più  che  mai  1' 
Italia  trauaglbta  , poiché  Gcnlcrico 
disfece  fin  ^ fondamenti  molte  Cit- 
tà, ficomc  da  tane'  altri  tiranni  n'  era 
del  continuo  opprefTa , mà  perche  di 
cotali  tonine  fi  dourà  trattare  doue 
^ fimili  incurlìoni  fi  fà  particobr 


incntioni,  fi  contentarà  il  lettore,  che 
iui  nc  lo  riporti,qual  Leone  dopo  ha- 
uerc  inCoibntinopoligouemato  17. 
anni,cou  qualche  dillurbo  le  nc  morì, 
reftando  di  lui  due  foie  fighe  feminc, 
vna  chiamata  Ariadone.  e l'altra  Lco- 
nica , de’  quali  due  Imperatori  morì 
Marciano  l’anno  di  Chrillo  459.ncl 
Icttimo  del  fuo  Imperio*,  c Leone  nel 
475.  e che  imperaua  il  1 7.  del  quale 
mi  Icrbo  à dire  in  altro  luogo  più  à 
propolito  altri  particobri. 

Cme  il  Romano  Imperio  rimaneffè  con- 
culcato da  Tiranni  f e depredato  da 
Bartari , e di  nuouo  riforfe  , e ricad- 
de ^ e come  vna  parte  in  poter  de’  Pon- 
tejici  ne  venijfe. 

SVbito  che  Valcntiniano  fu  vccilb 
in  Roma  da  fiioi,  infbrlcro  mol- 
ti Tiranni,  che  violentemente  s’  vlur- 
parono  il  dominio , non  fòlo  di  Ro- 
ma, mà  dell'  Imperio  illello  . Il  pri- 
mo fù  Maflìmo  Cittadino  Romano, 
che  poi  fu  trucidato  da  Gcnfcrico  Rè 
dc’V  andali,  venuto  dalTAfrica  à pcr- 
fiiafione  degrcmuli  del  medemo  Mil- 
fimo.  ficome  di  lopra  fi  dille , dopo 
quello  molti  altri  "Tiranni  s'impadro- 
nirono dcU'Impcrio  d'Occidcntc,  trà 
quali  vno  ne  fù  Augullolo , delb  cui 
infingardaggine  eflendo  Odqacre  Rè 
dcgl'Heruli  ben  informato,  nc  raccol- 
fc  vnpodcrofiflìmoelércitodc'Popo- 
li  della  Germanb  , con  il  quale  fi 
portò  in  Italia,douc  venuto  à battaglia 
non  lungi  dal  fiume  Ticino  con  Ore- 
Ile  Padre  d’ Augullolo , dopo  vn  lun- 
go, c mcmorabil  conflitto , nc  ripor- 
tò vittoria  con  b morte  del  medefimo 
Orellcjondc  intimorito  Augullolo  da 
quclb  lciagura.nc  gettò  b porpora,  c 
b dignità  Imperiale , e le  nc  fuggì  à 
Roma,alb  cui  volta  parimcte  s’ inuiò 
Odo3crc,(louc  n’  entrò  come  vincito- 
Gg  * re. 
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re , per  haucr  occupara  tutta  l’Italia  i 
e-daì  Ibo  nome  la  chiamò  Odoacria  > 
ordinando  lotto  feuerilfime  pcnc>chc 
più  non  fi  nomaflc  Italia,  có  che  l’im- 
pcno  Romano , tanto  nc  primi  tem- 
pi da  tutto  il  Mondo  temuto , e riue- 
rito,  rcftò  preda  inilérabilcdi  barbare 
genti  ,6c  affatto  fuppreflo , & cftinto, 
circa  gl'anni  di  Chnfto47i.  Perche 
Odoacre  pollo  nella  Città  di  Roma  il 
Soglio  Reale,  regnò  in  dia  per  lo  Ipa- 
tio  intiero  di  i4.anni , con  tanta  po- 
tenza, c valore,  che  Zenone  Impera- 
tore di  Collantinopoli  non  potè  mai 
dilcacciarlo  coll'armi , e molto  meno 
col  configlio . Occupata  dunque  da 
Odoacre  tutta  l' Italia;  il  fudetto  Im- 
peratore,ordinò  à Theodorico  Rè  de’ 
Ciothi , che  dclccndendo  armato  in 
Italia  procuralTe  di  Icacciar  Odoacre  y 
e di  prenderne  egli  il  poflelTojSt  il«i- 
tolo  Reale.  Venne  Theodorico,  e do- 
po lunghi  contrafti,  efudori,  final- 
mente vinfc , Se  vccilc  in  battaglia  il 
fopradetto  Odoacre, e s’incoronò  Rè 
d'Italia,  il  quale  come  infètto  dell’he- 
refia  Ariana , afHiflc  molto  i Cattoli- 
ci,i  cui  SuccelTori  nel  Regno  d’ Italia 
furono  poi  Theodato  Vitige,  & lldo- 
uaido,quaii  tutti  furono  Gotbi , co- 
me anche  nc  crearono  Totila  Rè.  In- 
tanto i Longobardi  n’entrarono  an- 
cor loro  armati  in  Italia  con  impeto , 
e valore,  onde Tlmpcratorc  di  Co^ 
llantinopoli  mandò  in  elfa  in  luogo 
di  Narfctc  Gencraliffimo  dell’  armi 
Imperiali  ( per  il  cui  valore  ne  venne 
à ceflàrc  l’jlmperio  do  Gothi  in  Italia, 
come  fi  dirà  al  Tuo  luogo)  Longino  il 
quale  polla  in  Rauenna  b fiia  refiden- 
za,  ritenne  in  dcuotiofìe  le  Città,  che 
ancora  obbediuano  airimperio,  nel 
qual  tempo  non  era  in  Italia  alcuno 
efercito.  chorcfillcr  potefle  all’  inon- 
dationc  dc’Ijarbari,miciafcuna  Città 
come  meglio  potcua,da  feC  difendei 


lu  dall'  impeto  hoftilc  j doue  pòi  da 
Giulliniano  l'anno  7 50.  fii  inllituit 
to  in  Italia  vn  nuouo  Magillrato  , del 
qualcracccnnato  Longino  nefù  l'au- 
torc,  eminillro,chc  chbmarono  1' 
Elsarcato  di  Rauenna , che  fi  diuidc- 
ua  in  due  regioni  Pcntapoli , Se  Emi- 
lia, quella  conrencuaRaucniu , Cdè~ 
na,  ClalTc,  Forlì,  e Forlinpopoli , chef 
per  contenere  cinque  Città,  però  chia-- 
marono  Pcntapoli,e  quella  cioè  l'Emi- 
lia, contcncua  Bologna,  Rcggio,Mo- 
dena,Parma,c  Piacenza, c le  Terre,che- 
frà  l'Appennino,8cilPò  fitrouauan» 
e da  Rimini  finoalli  fiagnidi  Venetia, 
il  cui  Eflarco , ò Vicario  dell'ImpenH 
torc  di  Coftantinopoli,  ch'era  il  capo 
di  detto  Magillrato  rifidcua  in  Ra- 
uenna, c non  in  Roma,  perche  que- 
lla dalle  feorrerìe  de' Barbari  depteda- 
ta,  e guada , fc  nc  giacca  come  fèpol- 
ta  nelle  fuc  proprie  mine,  b cui  erew 
tionc  fiiccclic  circa  rando  di  Chrifloi. 
5 70.  cosi  continuando  queirammini-> 
flrationc  nell'Italia  per  lo  (patio  di  75.' 
anni, cioè  fino  all’anno  di  noflra  fàlu-r 
te  7 5 5.  clicndo  flati  nelcorfbdi  que- 
llo tépo  gl’  Eflàrchial  numero  di  14-i 
Mà  torniamo  à i Longobardi, che  gii 
elTcndofi  infinuatincÙ  ltalb  , n’afiÌM 
dbrono  con  poderofiflime-  forze  1^ 
Città  di  Rauenna  , che  finalmente 
clpugnata  ne  priuarono  inficrae  Firn- 
peratore  d’ogni  giurìsdhtiohe  in  lu- 
Ìb,perìlchc  Luitprando  loro  Rè  por- 
tato da  vna  ambitiofifiìma  cupidigia' 
di  regnare,  nc  foggiogòal  luo  domi- 
nio tutta  quelb  patte  d'Itah'a,  che  alla 
diuotionc  dell'  Imperio  Cofiantino^, 
politano  n'era  rcfbta;oltre  diche  dò- 
nutc,ch’hcbbe  tuttcle  Città  cófinantiy 
afUilTe  con  llrctd  filmo  alledio  b mc- 
delìina  R.oma,come  à fuo  luogo  paria 
mente  fi  dirà  ; onde  il  Romano  Pon- 
tefice, ch’all'hora  era  Gregorio  lU-no 
ricorfe  per  aiuto,  c di&Ià  non  già  dal» 
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|‘Imp(;ratore  di  C<>lbintinopo]i , cho 
ben  upcua  quanto  poco  fi  curaua  del- 
l'Italia  I forfè , come  alcuni  dicono  « per 
le  diflcptioni  nate  fra  di  loro  per  cau* 
là  delle  làcre  imagini , mà  vniiamen- 
ic  con  i Romani  ne  fpedì  vn  Legato 
Poniclìcio  à Carlo  Martello  Maggior- 
domo , c Prefetto  della  corona  di  Fran- 
cia y pregandolo  à voler  (occorrere  Ro- 
ma , c la  Cbicià  da  Longobardi  mi(è> 
ramente  afflitta . Non  (prezzò  Carlo 
rillanze  del  Papa  ■>  anzi  amiclieuol- 
menie  «fonò  |1  .Rè  Luitprando  à le- 
oar  quell  adedìo  da  Roma , c liberar- 
la da  onte  oppre£Coni  , come  per  ap- 
punto ducqeflc  i cficndo  airhora  la_j 
prima  volta  che.  la  : tutela  della  Chielà 
pa(sò  da  Greci;  Imperatori  ne’ Rè  di 
Francia  . Mà  Leone  Imperatore  Co- 
lianuftopolitano  preuedendo  quel  che 
poteua  lucccderc  , cioè  che  il  Pontefi- 
ce Romano  > fupprimendo  l'impcrator 
d’Oriencc,  procurade  di  creare  vn  nuo- 
vo Imperatore  d'Occidcnte«  mandò  in 
Italia  vn'altro  Eflàrco  di  nome  £uri- 
thio  con  ordine  di  molcflare  con  ogni 
fuo  ingegno , c potere  il  PomcHce  Ro- 
mano come  autore  di  tal  nouità , c tut- 
ti gli  adherenti,  & fautori  del  raedemo; 
c che  all'incontro  con  i Longobardi  (i 
portafle  amicheuolmcnte  i c preflafTe.) 
loro alloccafìoni  ogni  aflìflenza  , c fa- 
uore  . 1 Longobardi  dunque  non  de- 
fìlleudo  punto  dall'imprcià  incomin- 
ciata t anzi  (òtto  la  condotta  d’Ailtol- 
fo  loro  Rè  guadando,  c depredando  con 
aOidue  (correrie  le  campagne  , e giu- 
rifditttonide'Romani,  pokro  in  talo 
(compiglio , c (Ircttczza  la  Chiefà  Cat- 
tolica , che  Stefano  Papa  II.  di  quedo 
nome  liì  neccilìtato  ricorrere  à Pipi- 
no Rè  di  Francia  • & cfortarlo  viua- 
mcntc  à voler  (occorrere  la  Chiefà , o 
Sede  Apodolica  già  profTima  à giacere 
Qpprclla  (òtto  il  pelò  grauilsimo  della., 
tiunnia  dc’Longobardi . Pipino , chc.< 


poco  prfma  era  dato  adonto  al  Soglio 
Reale  ,.e  con  tale  occadone  vmo  Re  di 
Francia  dal  medefìmo  Pontefice > con., 
valorofò  cfcrcito  palsò  l’AIpi,  nello 
cui  fauci  combattette  co'Longobardi, 
che  fc  gli  erano  fatti  contro  , nportan* 
do  d’ewi  vn’infìgnc  vittoria , dopo  Iil. 
quale  premette  con  drcttifàimo  adedio 
Aidoliò  loro  Rè  nella  Città  di  Pauia^, 
riducendo  quello  à tal  termina , che  io 
sforzò  d' acconfcntirc  à tutte  iquello 
conditioni,  clic  vn  vincitore  sà  pte- 
(criuerc  ad  vn  vinto . Mà  Aidolfò  par- 
tito Pipino  , ooaodcruò.  .punto  lo 
conuentioni;  onde  Pipino  l'anno  (è- 
guentc,  che  fù.diChrido  il  7 tor- 
nò in  Italia  con  grandifsimo  : apparato 
militare , doue  ne  debellò  adatto,  i Lon-r 
gobardi , efpugnò  rdcrcito  di  Rauen- 
na , c foggiogò  tutte  Talcrc  Città  , o 
luoghi  (ino  ali’  hora  (òggetti  al  Greco 
Imperio , laflàndone  il  goucrno  allo 
Romana  Sede  . Cosi  l’ Impcrator  di 
Coflancinopoli , che  prima  bencho 
.(cacciato  dallarmi  de'  Longobardi  dal- 
l’Italia, ritcneua  almeno  il  ius  di  ricu- 
perarne il  dominio , & il  titolo  di  gio- 
ita poflcfsionc,  hora  da  Pipino  fpo- 
gliaco  in  tutto  ancor  di  quelli , c da., 
tutti  i confini  dell'Italia  icfpinto,  nzj 
venne  à perdere  tutto  quell'imperio, 
che  in  ella  fino  à quel  tempo  tenuto  ne 
haucua  . Haurebbe  forfè  potuto  veti^ 
dicar  l'ingiuria  riceuuta , ma  inuolto 
in  guerre  acrocifsime  con  i Saraceni  , 
che  con  afsiduc  incurfìom  trauagliaua- 
no  l’Imperatore  d’Oriencc  non  vi  potè 
applicar  Panino , Intanto  Stefano  fu- 
detto  trouandoC  liberato  da  sì  intole- 
rabil  pefò , per  gratitudine  di  vn  tan- 
to beneficio,  c dc’magnanimi  doni  ri- 
ceuuti  da  Pipino  ne  volle  honorarc  il 
medemo  , c tutti  i Tuoi  fucceflori  dcl- 
l'Augufto  titolo  di  Rè  Chriltianifsi- 
mo , del  quale  fino  ne'prefcnti  tempi  i 
Re  di  Francia  fòtnmamence  fi  pregia- 
Gg  1 no 
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no  > e (I  gloriano  d’ liiuer  dalle  mani 
de'  Longobardi  vendicati  tutti  quei 
luoghi  dell'  Icalia.  che  àgi'  Imperatori 
fpettauano,  e quelli  ladàti  alla  Romana 
Chicià . Ne  reltaua  ancora  Oefiderio 
vltimo  R.è  de'  Longobardi  , il  quale^ 
tentò  di  muouer  guerra  ad  Adriano  I. 
Sommo  Pontefice  Romano , circa  l’an- 
no di  Chriflo  776.  mà  indarno  per- 
che ricorlò  quelli  da  Carlo  figlio  di 
Pipino  per  la  diicfà  della  Sede  Apo- 
ftolica  , facilmente  n'ottenne  quanto 
chiedeua  , il  quale  fòguendo  la  diuo- 
tione  dell'Ano , e del  Padre  verfò  la_> 
Chiefà  Romana  , pollo  all'ordine  vn> 
numerofb  efèrcito  le  ne  pafsò  in  Italia , 
doue  con  fòmmo  valore  debellò  Defì- 
derio>anzi  lo  fece  prigione  con  la  mo- 
glie , e figli , quale  relegò  per  Tempro 
in  Francia  , oltre  efferfì  impadronito 
di  tutte  le  Tue  Città , c dominio , eoa. 
che  fi  terminò  il  Regno  de’  Longobar- 
di , che  più  di  zoo.  anni  era  durato  ia. 
Icalia  . Onde  foggiogati , & (cflinci  in 
tal  modo  i Longobardi , fi  llrinlè  ia« 
conlcderacione  perpetua  con  la  Sedo 
Apoflolica  Romana  , & infìeme  con 
ampliTsimi  Priuiiegij  , e con  l'ulenni 
giuramenti  confermò  tutto  quello,  che 
Pipinoiuo  Padre  alia  medema  Roma- 
na Sede  laflato  ns  haueua . Leone  111. 
Pontefice  fucccflbrc  di  Adriano  , no 
viueua  in  quel  tempo  alquanto  in  fa- 
fpetto  (come  fcriuono  alcuni)  che  il 
Greco  Imperatore  domaci  c’haueflcin 
Oriente  i Saraceni,  nc  tentafTe  con  Tar- 
mi di  nuouo  vendicare  il  pofTcllp , c 
dominio  dcll'EiTàrcato  di  Rauenna.., 
che  da  Tuoi  AntecefToti  vi  era  Rato  in- 
flituito  per  conlcruarfì  in  deuotiono 
le  Città  ,-e  luoghi  f'pettanti  al  Roma- 
no Imperio],  c rendere  in  quella  ra- 
gione I gii  che  in  Roma  non  poteuano 
rifcderc  mediante  che  dalle  fcorxerie 
de'  Barbari  ia  vedeuano  depredata  , c 
gualla  I come  difsi , & hauendo  eiàcta 
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nocitia  del  cor.tggiO' inuittifìlmn  di 
Carlo  il  Magno  , c delia  benigna  vo- 
lontà del  medefìm»  verfo  ia  Chiefà., 
Romana  , incominciò i. à penfàre- di 
trasferire  Tlmperio,  pcrfuadendoft  óha 
la  fàiuezza  delio  IfatO' d'Italia',  la  p3- 
ce,  e la  Jibcrcà  della  mcdeftma  j noiu 
fi  poteffe  reltituiicj' con  liltro  mi^o-' 
re  , c più  comodo  modo  , che  ’ con, 
Tclettionc  d'vn  nuouo  Imperatóre  'tiei- 
T Occidente  , il  quale  in  fe  pigltallù  ,• 
la  cura  , c.  la  dignità  rutta  dclTàmpC- 
rio  . Haucuano  quelle  perfiiafìoni  tàcs 
ta  qualche  improfsione  nell'animo  di 
molti  ,;mà  però  nota  venne  àconclu- 
derfì  vn'afiàre  di  tanca  impoiranza  fe 
non  Tanno  8 01.. che.  da^  elfo  Leone  ad 
alca  voce  ne  fu  dichiarato  Imperatore 
Carla  Magno  nel  giorno  del  Sanrìfsi- 
mo  Natale  di  Chn Ito  Signor  NoUto 
nella  Bafìlica  di  S.  Pietro  doue  T inco- 
ronò dell' Imperiai  Diadema  , alla'in's-' 
fl-nza  di  tutto  il  Popolo.  Romano  vbhe 
trè.^  volto  fl'efclamò  : ^ Carlo 
Magno  yt  Tacijko  Im^ratom  corona- 
to ^a  ùio  ,•  v/>4  , r yittoria  - E ben- 
ché ciò'.fèncilTero  grandemente  net> 
l’animo  gl'imperatori  Greci  , tutta- 
tiia  inuolti  in  varie  guerre  non  pote- 
rono impedirne  gli  cficcti . In  qucRo 
^odo  dunque  fu  rcflaurato  il  Romano 
Imperio  , che  crallaco  nella  Grecia  per 
lo  ipacio  già  di  quafl  330.  anni , età 
aflacco  fpenco  in  Italia . Hcbbe  Carlo 
folto  il  Tuo  dominio  ,&  Imperio  fòg. 
gene  la  Gallia , la  Germania , la  Ber  ca- 
gna, c l'Italia,  dalla  cui  Prouincia.^ 
dopo  hauer  quella  del  tutto  (cparaca 
dalla  giurifdittione  dell’ Imperio  Gre- 
co , vna  buona  parte  di  ella  , afsie- 
me  con  la  Città  di  Roma  fu  dal  me- 
defìmo  Carlo  Magno  confermata  al- 
la Sede  Apoflolica  Romana  , come 
anche  di  fimili  coutermacìoni  èn- 
te da  altri  Imperatori  fi  dirà  quan- 
do fi  irauarà  delle  colè  dc'.Poncelìci  - 

Con- 
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Cnipinuòiii^mpifrio  Ronsano  poi  in^ 
Ct'ifà)  cine  faci  pollui  lìnoal' 

liannò'di'Qhriiio  905.  nel  cui  tempo 
nc-'iBrìé  Berengario  , che  delle  terre  di 
toftgoliardi  li  diaucua  vfurpaio  lido* 
minio,  c con  la  fua potenza  incomin- 
ciato ad  eQer  graue , e molefto  à tutta., 
rinlia  , trau agitandola  in  varie  guiiè . 
11'  che  làputo/tda.  Ludouico  111.,  cho 
Iccondo  alcuni  ÌHiiiorici  fu  figlio  di 
Polònc  Redi  Prouenza,  c di  Borgo- 
gna  , con  valido  clèrcito  pafsò  in  Italia 
per  fcacciarnelo  , mà  ritrouandolì  Lu- 
douico  in  Verona  , fu  Berengario  na- 
rcofàmcntc  introdotto  nella  Città,  do- 
tte prclc Ludouico  , e gli  fece  cauar  gli 
occhi,  e cosi  ottenne  il  Regnò  d'italia  . 
Poco  dopo  circa  l'anno  913.  cfUnta af- 
fitto la  linea  ma^olina  di  Carlo  Ma- 
gno , tre  Nationi  He  vennero,  in  conce- 
fi  ciafeheduna  d'edè-prc tendendo  l'Im- 
perio Romano  , e furono  gritaliaui , i 
Francefi,  & i Germani,  anzi  l'Impe- 
racor  di  Colfantinopoli  non  falciò  (fra- 
da  alcuna  intentata  per  hauerne  egli  la 
prelacione,  afHigendo  l'Italia  con  va- 
rie incurfìoni , lino  à fubòrnare  anche 
i Saraceni , perche  in  ella  entrando  ar- 
mati la  diltruggclTero . Rellò  nondr-' 
meno  |l'Impcrio  appo  i Germani , co- 
me à fuo  luogo  diremo  - I Berengarij 

Erimentc  , e molti  altri  , che  mai 
bbero  nella  loro  origine  titolo  alcu- 
no regio , concefero  anche  per  afeen- 
derc  al  Trono  Imperiale  , ciaicuno 
peofàndo  d'vlìirparlo  , chi  con  l'armi, 
chi  con  la  faccione  , confórme  all’am- 
bidone  , c volontà  chea  ciò  li  trafpor- 
uua  , ancorché  in  tanto  nella  Ger- 
mania rimpcrio  non  vacaflè  . Durò 
guelfa  contulionc  in  Italia  per  lo  fpa- 
rio  di  ;o.  anni  in  circa , infìno  che 
Ottone  Primo  dclcendendo  armato 
in  ellà  fece  prigione  Berengario  Secon- 
do, c lo  condulTe  in  Bamberga , dono 
poi  terminò  la  Tua  vita , e domata  l’Ita- 


lia , di  niiouola  foggettò  all' Imperio 
di  Germania;  fè  bene  in  quei  tempi 
gU.Otioni  ,,gli  Henrici , & i Federici 
Imperatori  prouarono  in  Italia  molto 
aupetlìtà , ellcndo  che  pure  alPhoro 
ne  fù  ridotta  la  Puglia , com'ancho 
Napoli  in  Regno  hcreditario,  c le  Cit* 
tà  di  Milano , di  Genoua  , & alcuno 
altre  fi  ribellarono  dallimperio,  che> 
fc  bene  molte  volte  furono  alfrecte  col- 
Tarmi  di  nuouo  a tornare  alTobedien- 
za  dell'Imperatore , fubito  nondime- 
no fe  nc  fottrallèro , e fcollèro  il  giogo 
di  feruicù , riducendofi  in  libertà  co- 
me diremo  à Tuo  luogo  nella  deferittio- 
ne  delie  Prouincie , c Città , e loro  hi- 
ftorie,  fecondo  l'ordine  de’nolfri  libri , 
I Venetiani  ancor’  elli  valendoli  di 
queffe  congiunture  dilatarono  aliai  i 
confini  del  loro  dominio,  à che  s’ag- 
gHinfe  la  iceleratezza , e dapocaginc-i 
d’alcuni  Imperatori , che  per  danari 
non  fblo  impegnarono  molte  Città 
jprincipali , mà  riceuutone  il  prezzo  ne 
• féCero  anche  alcune  libere,  allòluendo- 
leiiali'obcdienza  dclTlmperio , palFan- 
do  guelfa  colà  à tal  termine , che  il  Ro- 
.àiano  Imperatore  non  hebbe  più  icu 
Italia , che  il  nudo  titolo , il  nome  va- 
no , e lenza  {oggetto  poiché  Vinci» 
flao  alienò  Genoua  dall  Imperio,  o 
la  diede  al  Rè  di  Francia , che  fù  la  ca- 
gione perche  lo  dcponelTero  dalTImpe- 
rio,  il  quale  anche  per  1 00.  mila  feudi 
d'oro  concefie  àGiouanni  Galeazzo  Vi- 
fconci  il  titolo  di  Duca  di  Milano  , che 
infin  dal  tempo  del  Regno  de'Longo- 
bardi  era  vafsallo  dclTlmperio , e Lu- 
douico Imperatore  Bauaro  che  per  lei 
mila  feudi  d'oro  conccfse  à Fiorentini 
la  libertà , & altri  luoghi  che  con  Tan- 
nefie  giurifdiitioni  erano  la  pano 
migliore  del  medemo  Imperio  in- 
Italia  , la  quale  con  molta  ragiono 
deue  da  ciafeuno  cfset  commilcrata,  e 
compianta,  poiché  doue  cfsa  negli  an- 


dati  tempi  con  il  Cio  valore  ne  domò  i 
Popoli  intieri , priuò  Prcndpi.e  Rè 
de  loro  domioij  >&  incatenati  ts  li  vid* 
de  jproRati  à Tuoi  piedi , di  quelli  tri- 
onfando I e che  (inaimente  ne  fu  Re- 
gina ai^uftifsìina  dell'Vniucrfo , rea* 
dcndoucosi formidabile  > c maefiofÌLi 
che  ogn’vno  s’inchinaua  timorofò  e_i 
itiucrentc  al  fuo  nome  t oc  diucnao 
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pofcia  fcrua  di  tanti  Tiranni , li  quali 
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cofpirando  i Icuargli  fa  corona  . la  ri^ 
ilei 


duflcro  ad  vna  milcrabile  fchiauitudi- 
ne , come  da  Odoacre  ne  fu  po(la_  • 
onde  fi  può  dire , che  (è  lòtto  il  poien- 
tifsimo  Auguffo  crebbe  il  di  lei  Impe- 
rio alla  fommicà  degni  maggior  altez- 
za, cosi  lòtto  il  vile  Augullofo  ne  preci- 
pitò nel  fondo  più  cupo  delle  milèriei 
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J AMO  col  jauore 
dell'  Autore  d ogni 
tiene  feruenutt  al  fi- 
ne  della  defcrittione 
de'  fm  più  memorabtlt  di  que'lm- 
peratorijche  cominciando  da  Giu- 
lio Cefarene  gouemarono  l'Impe- 
rio Romano  fino  all'  'vltimo  di  eft , 
che  fu  Augufiolo , con  la  cui  morte, 
dopo  quelw  diuifo  in  Orientale, 

. Occidentale,  ne  venne  finalmente 
‘ àmancare quello d' Occidente,  «_ 
con  tale  occafione  vedute  ledtuerfe 
tnutattoni  occorfe  intorno  allo  ita-^ 
to  della  Citta  di  Roma  fino  al  det-. 
to  tempo -,  nel  cui  racconta  " 

, anchf  in  quello  ne  feguiràm 
prejfo  intorno  alle  cofe  di  quet 
Pontefici^hedoppo  mancato  il  det- 
to Imperio d. Occidente  ,nefuccef 
fièro  nella  Sède,  di  San  Pietro  ,fiLx 
come firà  dt  loro fièno  lìati  dtfcordi 
ft  Autori, che  di  quello,  e di  quel- 
li hanno  fcutlo^ome  più  volte  hab- 
hìamo  veduto  fin  bora,  e fuano  for- 
fè per  vedette  in  auuenire  ,non  de-, 
ue  apportar  mar aut gita  fé  in  molti 
luofhi  diquefii  miei  ficritti  fi  ve- 
drà notata  alcuna  attiene  delli  me-, 
defimi,altrimete  deficritta  di  quello 
che  da  alcun  altro  ne  vien  raccon- 
ta, perche  efifendofiatamta  in- 


tenUone  dt  notar  tutto  quello,  che 
più  di  certo , e di  cunofaè  Sialo  pof 
fihile  di  trouare  in  vn  numero 
quafi infinito  di  Amori,  chea  que- 
fieffettohòvedutf,nè  feguitoheiiM 
fi^Jfo,  che  quello  c ho  letto  per  certo 
in  alcuno  dt  ejji  , per  non  ha- 
uerlo  poi  trouato  in  molti,  mi  è sìa- 
toforzA  di  tacere,  perefferejfi.de 
più  apprcuati , nel  modo  die  non  e 
vertfimtle  ,chequello,  che -à  molti 
edicati  de  più  informati  ^.nott  è 
nuto  à notitiafia  Sìato  da  pochii, 
Ito  meno  da  vn  fhlofaputoi 
quanto  alt  incontro  è altretanta 
probabile  il  creder  più  tolto  ad  tona 
chefi'e  trouato  prefiènte  atb vxìxaì-, 
ttone,  cheàmedii , che  ìUÙfitno  di 
hatterla  intffk  dire  ; ficome  nofta 
doterà  apportare  ammiratione  il 
vedere  in  quell  Opera  molte  noti^ 
tienonpiùintefe , o almeno  da. por 
chti  dandofi perdo  à credrrhJtoitì 
meritar  quella  fede,  chetdtrrkfi 
fono  acqmflato:.,  iper  efier  ìfiurfitj, 
ck iodico  ,cauate  da  Mancfèrtttt 
particolart  degni  dagpi  credenxja, 
liqualifi trottane apprefifòdt  nicj, 
mentre  per  etkcój^aurail.  Lettore 
intuttequejlé,  nUe  fatiche  non  ha- 
uer  apportato  copi,  che  fia  più  nm 
bili  i ^ accredfttfii  St^dttori  noto 
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wnghi riferita  ferii  cui  effetto , 
^enche  nùfia fenato  delUgtk  detta 
ireuttà  ; non fono  fero  le  notitie  da 
me  ferrate,  necos'tfecche,cheàgui- 
,fa  di fantffme  neffauentino , nt-j 
cosi  efeure  » che  fra  tofeurità , che 
fuole  affortar feco  l efer  hreue^on 
ne  lamfeggino  chiaramente  ifoget- 
ti.  Nel  rimanente  inciafìuna  at~ 
tionelafciando  da  fartele  fngola- 
rità  non  neseffane,  mi  fono  attenu- 
to à quelle  ofiniont  , eh  oltre  il  fa- 
rer  fiìt  commune  delli  Scrittori 
•vengono  anche  accomfagn'ati  deu» 
•vna  certi  •verifmtUtudtne  , cIk^ 
quafi  najftcuraua  la  medema  non 
fotereffere  altrimente  auuenuta , 
fonando  tl  tutto  con  quella fedt^ , 
che  deue  effer  frofria  di  chi  fcriue 
hiffrie,e  quale  nella  maggior  for- 
te derfòf  radetti  Autori  ho  ritrouor 
tafiìi  certa , e ficura , della  cui  •ve- 
rità fer  maggiormente  e^teurarne 
il  Lettore,  non  f rima  cominciai  à 
fcriuere,  cheinjietne  mifofià  no- 
tare nella  margine  defogli  il  no- 
me, il  luogo  di  ciapneno  Auto- 

re, che  di  quanto  da  me  fi  notaueca 
faceua  mentione , conforme  haurei 
anche feguitato-,  màcomeofferuai 
che  tA  annotasioni  tn  mar^nt^ 
Idell'Ofèra  di  quefta  frimafane 
delfrefìnte  lÀoro  m alcuni  luoghi 
erano  in  gran  forte  maggion  de 
quanto  andoita  notato  nelcorfo  di 
effa  » cosi  fono  necefjttato  nell  im- 
frejftone  à tralafciarle  {tutto  ìkj 
contrario  di  quello  haueuo  diffo- 
iio  di  fare)  in  riguardo  asuhe  del 
numero  quafi  infomtodeglt  Auto- 


ri à quello  effetto  da  me  •veduti , 
trai  quali  mentre  da  ciafeunodi 
efsi  non  ho  fotuto fafere  il  tutto,  ne 
da  tutti  infume  •ventre  affteurato 
d alcuni  f articolari  ; cosi  àgui fu 
d Afe,  che  nella  fiù  bella flagione, 
non  da  tutti , mà  da  fiìt  grati  fiori 
Jol  trarne  dolci , e fòaui  liquori  fer 
emfirne  le  loro  celle  ; dalla  molti- 
tudine di  effi  Autort^ondi  ciafe  ti- 
no il  tutto , mà  di  tutti  infume,  con 
te  già  dette  diiiintioni  quello  ne  ho 
fcelto,  che  fiìt  di  certo,  e ficuro feie- 
glier  fi  foteffe , non  foto  fer  quello 
imfortano  gli  affari  degf  Jmf  era- 
tori  , che fin  qui  hAbiamo  de  frit- 
to ,mà  anche  di  quei  Pontefici,che 
come  fofra , ne  restano  da  deferi- 
uercy  intorno  di  cui  numero,  e tem- 
fo , che  fotrono  ciafeuno  diejft,ho 
•voluto feguttare  frincif  Amente  il 
Ctaconeriflamfato  del  1 6^0- co- 
me quello  che  fare  degli  Atri  il  fi» 
accettato, mentre fila  attendendo, 
che  •venghino  in  luce  le  •vite.du 
Pontefici',  che  fi  vanno  tuttauioj. 
dando  Ale ftamfe  dal  P.Agofiino 
Oldouino,  che  fi  tiene  douer  e fer 
fufericreà  quanti  fin  bora  in  q»f~ 
fia  materia  hanno ferii to  i conche, 
fenfò  bauer  fotuto  (odisfare  inj 
quefla  farte  alla  curio fità  del  me- 
demo  Lettore , togliendoli  al  ftff- 
bileogni  occ afone  di  dubitare  in- 
torno Alanurità  delle  notitie  da-» 
me  come fofra  affortate , fe  bene 
il  credito  del  vero , edel  fAfoefo-. 
fio  molte  '•volte  nelle  mani  dell  inge- 
gno , e della  lingua  di  cht  fcriutvf, 
non  effendo  fer  altro  La  •verh- 
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M femore  così  certa  , indu- 
bitata , che  tat  bora  non  im- 
prima opinioni  in  tutto  contra- 
rie al fatto^rattandofs  particolar- 
mente di  cofi  auuenute  in  tempi 
affai  remoti , e refpettiuamente 
l^nftt  à '^ojleri  dagt  Hiftorici  di 


quei fecoU, fiche  non  pojfa  alcuno 
di  lo  ro  per fimtli  cagiomfieguendo 
l'altrus  opsnsont  efierfi  anche  tnna- 
centemente  ingannato , conforme 
per  le  medefisne  caufelofieffopuot 
efiereàmeattuenuto, 


« 


H Alienano  di  già  fcduto  nel 
Trono  Pontclìcio  97.  Succel- 
fori  di  Pietro  , all'hora  che  , 
come  dilli , Leone  Tento  fa  da  Carlo 
I^lagno  ripofto  di  nuouo  in  Roma , 
mercé  del  fuo  aiuto . onde  ne  palso 
in  lui , e per  Tempre  ne'fuoi  polleri , 
la  giuri  Idittione  di  tutti  quei  luoghi , 
che  già  da  Pipino  erano  Itati  ricupe- 
rati , c dati  liberamente  alla  Romana 
Chielà  , c rtTpcttiuamente  ritolti  à 
dii  per  lo  fpatio  di  molti  anni  gli 
haueuano  indebitamente  ritenuti:  ef- 
fendoclie  per  prima  non  haueuano 
altri  affari  i Pontefici , s’ingcriuano , 
che  ncircffcrcitio  delle  cofe  Ipirituali , 
il  che  ne  meno  era  ad  clH  permeffo 
di  fare , die  negli  heremi  % c nelle 
caucrne  ■ che  feruiuano,ad  dTi  di  reg- 
gia , ed' habitatione , ftantc  che  colà 
fi  trasferiuano  per  fuggire.  le  tirannie 
dc'Barbari , vedendo  che^licontinuo, 
pcon  ferro,  òcon  fuoco  ne  erano 
molelbti  , Iccondo  che  per  Roma 
erano  ritrouati,  douc  perciò  molti  fu- 
rono quelli,  che  iui  ne  riceuerono  il 
lànto  martirio , per  cui  hoggi , e lèm- 
prc  ne  goderanno  fctcrna  beatitudi- 
ne, faccndofene  dalla  Chicla  conti- 
nue commemorationi  •,  altri  poi  tutto 
il  tempo  della  loro  vita  ncvilicro  ne' 
deferti , per  douc  raminghi  fi  cibaua- 
uo  di  lemplici  herbe, e d’acque  tal  bo- 
ra ne'  folli  putrefatte , traueftiti  con 
habito  molto  difforme  dalla  lorocon- 
ditionc  , cosi  mendicandone  il  viuc- 
rc  , quelb  peto , che  non  veniuano  à 


Icruirc  di  cibo  alle  fiere , pcrilche  ne 
tacerò  io  quel  , che  d eflì  potrebbefi 
riferire  , fe  la  breuità  che  procuro , o 
l’cffer  fuori  di  quello  , che  mi  fono 
proporto . non  l impcdiffe  -,  intorno  à 
che  n’inuigilauano  quei  Pontefici, co- 
me quelli , che  folo  erano  intenti  a li- 
berare il  Mondo  da  quella  Ichiauitu- 
dine  , ma  come  ne  mancauano  loro 
le  forze , cosi  anche  ne  furono  forza- 
ti a diiapplicarii  da  vna  sì  fatta  impre- 
fa,  conol'ccndo  quanto  farebbe  rtato 
loro  difficile  il  contrattare  con  gl  lm- 
pcratori , a cui  obbediua  nel  tempo- 
rale quafi  tuttodì  Mondo, come  a tan- 
t'altri  che  in  diuerfe  parti  fi  chiamaro- 
no Re  , c che  erano  sì  ben  forniti  d’e- 
ferciti  per  loro  difelà , con  cui  minac- 
ciauano  rtragi,  emine  maggiori  ad 
ogni  lieuc  occafione , che  loro  fi  rap- 
prefentaua , come  tante  volte  ne  pro- 
uò  i loro  fdegni,  non  folo  l'Italia, ma 
Roma  più  di  ogn’altra  Citta  da  Van- 
dali, Gothi , franchi , Longobardi , 
Hcruli , qda  tant’altre  nationi  rtranie- 
rc,  da  cui  ne  venne  tante  volte  tra- 
uagliata  .che  fù  cagione,  che  ne  rima- 
nerte  anche  afflitta  Santa  Chiefa , che 
però  folo  ne  attendeuano  con  humil- 
tà,  e patienza  a procurare  rcrterminio 
dcll’hcrefie , con  l’ orationi , a refarci- 
rc  le  Chicle  disfatte  dagfldolatri,  & a 
predicar  la  Santa  Fede,  caminando  a 
piedi  nudi  ripieni  di  cilicij , c di  peni- 
tenze da  vn  luogo  all’altro,  c bagnan- 
do ilfuolodi  copiolè  lagrime  per  il 
dolore, che  fenlibilmcnte  ne  prouaua- 

no 
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no  in  vedere^  negletta  quella  fede,  gior  gloria  di  Dio;  e confufione  de’ 

effi  prof^do  , fommamentc  ’ 'nem,ci  della  fua  Chiefi  detta  perciò 
ddidcrauano  di  propagare  per  mag-  rn'ilitantc. 
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DE  PONTEFICI 

/ 

Creati  dopo  terminato  l’Imperio  di  Auguflolo, 
e prima  • 


Dtl  Pontificato  di  Stefano  §jmrto. 

ORTO  che  fu  Leo- 
ne Terzo  fudetto  nel- 
l'anno 8i6.  che  vilTc 
nel  Papato  fàntapiente. 
a 1 . anno,  ne  fa  ai!ui>- 
to  al  Ponteficato  Stefabo  detto  il  IV. 
di  Patria  Romano  > > 3 quale  come 
era  flato  da  Adriano,.e  Leone  ben  di- 
lèiplinato  nelle  dottrine , cosi  netcìF* 
ne  vna  vita  molto  cfcmpkre , 3 quale 
per  fuggir  le  feditionf^endo  andato 
in  Francia  à trouare  Lo^uico  ibnptS. 
ratorc  detto  il  Pio  fìglàmlo  di04^. 
Ivlagno , da  quello  ncmcaettéijHt^' 
gli  honori,  c he  ad  vn  Vkaho  di 
Ilo  fi  conuengono , che  ' 
più  grandi  di  quelli  haucuano  vfato  i 
fuoi  maggiori , perche  trouandofi  in 
Orlicns  di  Francia,  mandò  Thcodolfo 
Vefcouo , c Clero  di  quella  Città  ad 
incontrarlo  fuori  delle  Porte  di  efla , 
alla  quale  come  intclc , che  il  Pontefi- 
ce fi  auuicinaua,  andò  anch'eflb  ad  in- 
contrarlo per  lo  {patio  di  vn  miglio, 
doue  giunto  fmontò  da  cauallo , e fà- 
lutandolo  lo  condulTc  così  à piedi  nel- 
la Città,  doue  poi  condottolo  nel  Pa- 
lazzo difpofe  quanto  dal  Pontefice 
gli  fu  fignificato  circa  l’aggiuflamento 
d’alcune  cole , che  nell'  Italia  ancora  fi 
ftauano  {concertate  , doue  con  molta 
folcnnità  ne  incoronò  Augnili  Lodo- 
uico , 8c  Hirmingarda  fua  confòrte, 
concedendo  ad  inflanza  del  Papa  il 
perdono  à molti  Romani , come  da 
. £ iill 


elTo  n’ era  flato  richiedo  j che  poi  ri- 
conduflc  in  Roma,  dimoflrando  l'Im- 
peratorc  cosi  in  quedo , come  in  altro 
quanto  fuflé  il  dcfidcrio , che  tencua 
d’ obbedire  al  Pontefice , non  odantc 
,che  facelT^  quello  che  potcua  à 
ioo f&iroKi'OBdc  alla  fua  partenza,  ol- 
tre itudti  re®li  che  elio  gli  fece,  gli 
donò  la  medema  corona  con  la  quale 
da  lui  era  dato  Jncoronato,  con  anche 
ma  crocè  di  gran  pelo , e d'altretanto 
prezzo»  ebed  fiic  Ipefc  per  qued’cf- 
ietto  luuaii^ilta  fare , doppo  di  che 
sicfgpì  tàrii^cratore  verfo  Compie- 
rlo ,^3wà  djila  Calila  Belgica , & il 
{fetApnia,  doue  giunto  vn 
mori , che  fu  di  no- 
jnnoSiy.  non  ancora 
compito  l'anno,  che  à quella  dignità 
n'  era  dato  eletto  , hauendo  Icduto 
mefi  6.  e giorni  zj. 

Del  Pontificato  di  Paf quale  Primo. 

APerfuafione  del  Clero,  e Popo- 
lo l’anno  8 1 7.  accettò  il  Pon- 
tefìcato  Pafijuale  Primo  di  Patria  Ro- 
mano Monaco  Benedettino  creato 
Pontefice  fenza  l'autorità  dell'Impe- 
ratore  j onde  per  giuditìcarfi  di  non 
hauerloprcfb  le  non  jKr  obbedirci 
chi  ne  Thaucua  come  forzato,  fece  il 
tutto  làperc  con  ogni  fincerità  al  fb- 
pradetto  Imperatore  , il  quale  altri- 
mentc  fupponcua  edere  auuenuto,  fe- 
condo il  tenore  delle  rilpodc  che  die- 
de à gli  Oratori  da  lui  mandategli,  che 
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però  conefli  volle  dichiararfi, che  d in- 
di auanci  nclb  Città  di  Roma  andar- 
(èro  molti  cauti , nel  tralgrcdire  i pre- 
cetti dc’maggiori,  le  voleuano  confcr- 
uarfi  con  dio  lui,c  fuoi  Succeffori  l’a- 
micitia  principiata  . Fù  lóggatto  Pa- 
li] uak  à diucrlècalunnic,ini  noo  redò 
già  opprelb  la  Tua  integrità , poiché 
Icf^  poigcr  preghiere  sì  efficaci  i 
Dio^hc  ne  rimale  in  breuedilcolpato> 
& appreflb  à tutti  lincerato . Egli  più 
d’ogn 'altro  Pótcficc  lìio  antecdfore  v 
ananzò  nell'aatorità  mediàtcil  fiiuore 
del  detto  Lodouicodl  quale  cóceflean- 
ebe  od  dTo  Palquale  la  pordìà  di  creai 
rei  Vclcouijchc  AdrianoJiaucuarilcr- 
uata  à Carlojoltre  di  che  cófermò  mol- 
te Otta  alla  Chielà>  che  Carlo  Bi&iOy 
Pipino  Auo , e Carlo  fuo  Padre  alla 
medana  baueuano  cócclTe, oltre  di  ^ 
lòfténcjche  l'elettione  del  nuoui» 
pa  fuflie  libera  de’Romani,e  chcquelloi 
cólàcraircro,purche  di  ciò  ne  fullè  per 
Legati  auuilato  da  quello  così  eletto. 
Da  quello  Pontefice  l’an. 8 aj.fù  inco- 
ronato Imperatore  Lotario  figliuolo  di 
Lodouico  con  molta  lòlcnnità  odia 
Chidà  di  S.Pietro.neIlc  cui  nozze  era 
fiato  dal  Pótefice  regalato  dimoiti  do- 
ni mandatigli, che  fu  la  prima  volta  che 
ciò  da  i Papi  fufie  vfato.  Arrichì  Pa^ 
quale  b Città  di  Roma  di  molti  corpi 
Santi , che  cori  molta  riucrenza  da  à- 
uerfi  Gmiterij  raccoUc.efeccin  dia  ri- 
jjorli  nelle  Chielc  da  lui  à quclVcffetto 
fabricate, oltre  molte  altro,che  dal  nic- 
defimo  furono  rilàrcite,  & ornate  con 
più  vaga  architettura  di  quelb  con  cui 
erano  già  fiate  edificate, nelle  cui  lÒQto 
opcrationi  mentre  continuaua  à Ijien- 
dcr  i giorni  ddl'ottauo  anno . clÀg^i 
era  Pontefice  in  benefitio  dclb  (anta 
fede, e nel  ben  cufiodirc  la  Tua  groggó 
come  haueua  fitto  £*mprr,fù  da  JÌio 
diiairiato  all'àltrà  vita  l'anno  8 24.  (è- 
^ttc  anni  7.  c meli  tre . c giorni  ,*7. 


Del  Ponttfictta  d'Eugenio  Secondo. 

S Enza  internano  di  tempo  ricenè 
il  Pontcficato  Eugenio  Secondo 
di  patria  Romano , morto  che  fii  Pi- 
Iquale.con  vna  vniuerlàleacclama- 
tionc in  riguardo delbfua  bontà,  fi- 
come  prelc  ch^bbe  le  chbui  più  che 
mai  ne  diede  fàggio  , poiché  non 
olbmc,chcil  Mondo  ibtto  il;fijoPó- 
teficato  ne  venifTe  io  nuoui  fconuolgi- 
menti  egli  non  volle  ingerirli  . negli- 
afbri  di  guerra,  lifciando  di  ciò  beu- 
ta y come  richicdeuafi  all'Imperatore , 
& attelò  Iblo  à procurare  che  in  Roma 
fùlfc  abondantillìmo  il  viucrc , Se-  il 
cofto-d,' ogni  colà  à.buon  prezzo,  in- 
uigilàndo , che  le  vedouc , fic  i pupilli 
noavenifleno  opprclfi  dalla  giufiitia 
nelle  lidd*cr  opra  di  lui  tornò  à Roma 
il  refi»  di  quei  prigioni  che  furono 
£ttinclb  Fiancb  .chc  per  dfo  priui 
di  tutte  le  loro  foftanze  egli  del  luo 
proprio  fouucnne  affatigandofi  molto 
per  rimediare  alle  dilTcntioni,  che  ncl- 
b Qttà  occorreuanojinuiando  à que- 
ll' clFctto  Legati  à Lodouico , il  quale 
ne  mandò  Lotario  luo  figliuolo  à Ro- 
ma, che  con  conlcnfo  del  Papa  rifor- 
mò quel  goucrnò , compole  le  cole  di 
eflà,  e con  vn  decreto  ordinò,  che  net 
fimo  potelfc  venire  all'clettionc  del 
Pontefice,  Ce  non  quelli  Romani,  che 
furono  foriti  per  Coftinitionc  de'San- 
ti  Padri  di  eleggerlo,  il  che  tutto  ag- 
giufiato,  partito  Lotario,  per  altri  Le- 
gati mandò  à ringratiar  Lodouico  in 
lK>mc  dd  Popolo  di  Roma,  onde  l'at- 
tioni  d Eugeoio  furono  b cagione  cric 
cbfcùno  ;conccpiflc,cdefiderafic  di  lui 
vo' ottimo,  clango  gooemo , nià  non 
fù  degnà  Roma«c  Hralia  di  goder  lun- 
gamente vn  unto  bene  , che  da  elio 
gli  venica  fornminifirat®;*,-,  poiché 
nel  quarto,  arino  fòpraprcibda  voa  in- 
fermi- 
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fermiti  mortale  , di  quella  fc  ne  mori 
con  dolore  vniueriàle  l’anno  del  Si- 
gnore 8i7"tcdcttc  anni  3.  mefi  6> 
giorni  ventiquattro. 

Dii  PontificAto  di  VAltmino ‘Tròno. 

SVffegucntemcnte  alla  morte  d’: 
Eugenio  né  fu  aflunto  al  Papato 
Valentino  Diacono  di  Patria  Roma- 
ro,  con  tutto  che  all'  bora  non  fi  co- 
ftumaffe  d'eleggere  Ce  non  Preti,  c dò 
perche  ftimarono  fuperfluo  in  lui  vn 
ral  requifito  in  riguardo  di  tanti  altri 
meriti, per  i quali  nera  ftimato  degnoj 
mi  come  gli  huomini  per  il  più  non 
fono  per  i loro  peccati  degni  d'effer 
gouernati  con  pietà , c clemenia , fi- 
come  da  quefto  nc  farebbero  fiati  fan- 
tamente  cufioditi  fepiù  lungamente 
n haueffe  permeffo  Dio,  che  fulTc  vil- 
futo.così  le  nc  morì  l'an.  818.  doppo 
haucr  feduto  vn  mefe,  c dicci  giorni. 

Del  PontificAto  di  Gregorio  GjMrtt. 

SVcceffc  à Valentino  Gregorio 
Quarto  di  Patria  Romano , alla 
cui  vifia  1Ì  rallegrò  tutto  il  Mondo 
per  efler  noto  di  quali  ottimi  cofiumi 
egli  fufl'e  dotato  , ficomc  anche  erano 
p'alcfi  all'  Imperatore  ; il  quale  fubito 
di  ciò  auuilato  ne  fpedi  a Roma  gli 
• Oratori  à preftargli  obbedienza  , non 
volendo  intanto  per  la  lua  modefiia 
cfcrcitarc  Tautorità  Ponteficia,  fé  non 
prima  della  Tua  elcttione  auuifoto  Lu- 
douico  Imperatore,  non  perche  rima- 
neflc  fri  tanto  inualida  l'clettioncjmi 
per  procedere  con  humilti,  della  qua- 
le, c d'ogn'altra  virtù  elio  fù  adorno. 
Quello  Pontefice  vedendo  l'abufo  del 
vefiirc  introdotto  fri  gli  Ecclefiafiici, 
e perciò  volendo  i quello  prouedere , 
connocato  vn  Sinodo  diVefcouil' 
anno  fecondo  del  fuo  Ponteficato, 


quello  riduflc  ad  vn  habito  non  dif- 
forme dalb  dignità  Ecclefiafiica . V sò 
di  fèrmoneggiare  al  popolo  ; rifiauro 
le  Chiefe , che  in  fuo  temp  per  la 
vecchiaia minacciauano  rouina,ad  in- 
ftanza  del  medemo  Ludouico  ordi- 
nò la  fella  di  tutti  i Santi  il  primo  di 
Nouembre-,  corrcfTc  molti  abufij  con- 
fiituì  molte  leggi  concernenti  il  man- 
tinemento  della  Santa  Fede,  & in  tut- 
to il  tempo  che  vilTe  Pontefice , non 
traicurò  cofa  , che  in  vtilc , e benefi- 
cio di  efla ridondar  poteffe,  infine, 
del  quale  come  fintamente  eravifiuto 
così  ne  morì  l'anno  del  Signore  844. 
fedettc  anni  1 6. 

Del  PontificAto  di  Sergio  Secondo. 

NOn  fi  ritrouòperfona  àcui  più 
conuenifle  il  Ponteficato  nc 
dentro,  ne  fuori  di  Roma  nella  morte 
di  Gregorio , d' vn  tal  cognominato. 
Bocca  di  Porcosì  per  la  dottrina  , co- 
me per  la  nobiltà  delfangue,  onde 
conofeiuto  fopra  ogn'  altro  degnifli- 
mo  A a lui  conccllo , il  qual  vien  cre- 
duto.che  per  la  bruttezza  del  nome  nc 
lo  tramutane  in  quello  di  Sergio , che 
fù  il  fecondo  di  quello  nome , come 
che  quello  non  conuenifle  alla  digiti 
Ponteficia, d'onde  vogliono,che  i Pó- 
tefici  cominciaffero  nelle  loro  cleitio- 
ni  a cangiarfi  il  nomc,ficome  fin  hog- 
gi  è in  vfo,mà  come  che  io  fono  lóta- 
niffimo  dal  frappormi  in  quelle  con- 
troucrlie,  che  indepcndentianch'hog- 
gi  nc  refiano  per  la  fcarfezza  de’  tefii, 
c di  fcrìtture  autentiche , non  addur- 
rò alcuna  ragione.con  tutto  che  forfè 
fariano  fufficienti  per  tcflificarc,  c’ha- 
ueffe  il  cognome  di  Bocca  di  Porco , c 
che  Ottauiano  fuffe  il  proprio  nome , 
nel  qual  tépoeffendo  occorfi  molti  di- 
fturbi  trài  figli  di  Ludouico  Impe- 
ratore per  la  diuiftone  dell'  Imperio , 
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per  quelli  rimediare  Sergio  fi  frapolc 
per  riporli  in  pace , ficomc  era  il  fiio 
defidcrio,  che  in  quella  ne  viudl'c 
tutto  il  Mondo , nella  quale  accorda- 
tii  ne  venne  Lodouico  il  giouine  in 
Roma,  doue  in  San  Pietro  fra  le  fuc 
braccia  fu  dal  Pontefice  raccolto , che 
gli  diede  in  quella  l' ingreflb , doppo 
efler  fiato  da  elio  afiìcurato  d’  ellcrfi 
portato  quiui , non  per  opprimer  la 
Città,  nè  per  farla-foggiaccrc  à quelle 
calamità , che  paflàndo  per  l'Iatlia  n‘ 
haueua  fatto  prouare  in  molti  luo- 
ghi, doue  polcia  l'incoronò  Rè  d’ Ita- 
lia,8e  inficine  Imperatore  ,niàr  indi- 
fcretcìza  de’  Ibldati,c!hauea  condotti 
feco  furono  cagione  di  molti  danai 
nella  Cittàjonde  il  Papa  vedendo  l’in- 
fiabilità  di  quefii  ncli'obedicnia  con- 
defeefe  à promettere  à Lodouico , e 
Siginolfo  Duca  di  Bcncucntojchc  an- 
cor lui  in  quell  iftatc  ne  venne  in  Ro- 
ma quanto  ne  li  eluderò  di  lecito , e 
giufio , acciò  tanto  più  prefio  ne  par- 
tiflcro , e cosi  ne  rimandle  Igrauata 
la  Città,  ch'egli  defidcraua  conlcruar- 
la  in  abbondanza , ficomc  ne  fu  à lui 
lafiata  da  Lodouico,  liberandoli  final- 
mente il  Papa  di  tante  molellic , nelle 
quali  Roma  per  la  moltitudine  della 
gcntc,Sc  infolcnze  dc'/óldati  n’erain- 
uolta,  del  che  egli  molto  fi  afFlillc,  fe- 
guendo  nel  rimanente  di  fila  vita  co- 
me ne  haueua  principiato , onde  ne 
veniua  chiamato  vero  Vicario  di  Chri 
fio,6c  vnico  Padre  della  Patria, il  qua- 
le datofi  ad  ornare  le  ChicIè,ripolc  in 
quelle  molti  corpi  Santi,  che  giaceua- 
no  come  infcpolti  in  luoghi  inde- 
centi , & altre  rifarcire  con  molte  fa- 
brichc  come  fatte  n’  hauerebbe  altre 
opere  pie,  fc  dalla  morte  non  veniua- 
no  ritardate  , la  quale  lo  priuò  di  vita 
nell  anno  di  Cluillo  847.1cdcttcanni 
3-  meli  z.  e giorni  tre. 
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Del  Pontificito  di  Leone 

NOn  degradò  punto  il  gouerno 
di  Santa  Chielà , quando  nel- 
la Sedia  di  Pietro  ne  fuccefle  Leone 
Quarto  di  Patria  Romano,doppo  due 
meli  dalla  morte  di  Sergio  fiidctto , 
poiché  quello  & à lui,  & à tanti  altri 
Pontefici  fi  potè  vgualiare  in  bontà , 
prudenza, humiltà,  6c in  ogni  virtù 
diche  fù  adorno,e  con  il  qude  reflc il 
Papato,poiche  n’ifiituì  molte  orationi 
e diede  à quelle  priuilcgiatc  indulgen- 
ze, e furono  sì  grate  à Dio  le  lue  buo- 
ne opere , che  gli  concefle  non  lòlo 
con  ogni  faciltà  di  {cacciar  il  Bafilifco 
dalla  Cappella  di  Santa  Lucia  alla  fu- 
biirra , il  quale  con  il  fuo  pefiifero 
fiato  n'hauea  dato  morte  à molti . mà 
che  vedelfe  ellingucrfi  mediante  il  le-, 
gno  eh'  egli  fece  della  Santa  Croce 
vn’incendio  irreparabile , che  rie  bor- 
ghi di  Roma  fi  eraaccclo.Ripolè  mol- 
ti Corpi  Santi  ch'ancora  rimancuano 
priui  di  fepoltura;  ornò  diuerfe  Chic- 
le con  pitture  di  mufaico;altre  rillau- 
rò  da  fondamenti , che  minacciaua- 
no  rouina , ficome  le  muraglie  della 
Città,  e fuc  porte , le  cui  mura  cinlc 
di  molte  Torri,  con  adequata  di- 
llanza  da  vna , all’altra,  il  quale  nacn- 
tre  ne  inuigilaua  in  limili  afiàri, facen- 
do pompolà  mofira  della  fua  bontà , 
ne  fù  dubito  per  la  guerra , che  i Sa- 
racini  nuouamentc  ne  veniuano  fa- 
cendo per  l’Italia,  perilche  fi  portò  ad 
Ollia,  di  doue  benedicendo  le  genti 
dcU’cfcrcito  c’haueua  feco  condotto, 
quelle  inuiò  contro  i nemici,  de’qua- 
li  immediataméte  ne  riportarono  vna 
fegaalata  vittoria,  di  doue  ritomaro- 
lène  in  Roma,  refe  c’hcbbe  le  douute 
grafie  à Dio  con  molte  orationi/egui- 
tò  ad  abbellire  la  Città , dilatando  an- 
che in  clfa  l’habitato  , poiché  citile  il 

Va- 


Z4S  Roma  in 

Vaticano  di  mura  , c fece  in  quel 
colle  diuerfe  calè  > 2fon  alTegnarc  quel 
recinto  à Corfi  per  loro  ftanta  • oanr 
dogli  dal  Aio  nome  quello  di  Città 
Leonianay:bc  fù  Fanno  1 50>à  che  fa- 
re s’induAe  Leone  per  euiuie  nrolti 
danni  «cheal]^  B^Alicadi  San  Pietro 
ne  potelTcrp  venire,  Acome  per  prima 
nell’  incurAoni  occorlè  per  l'addictro 
hau^ua  patito  mediante  le  vie,  che 
reftauano  aperte,  per  le  quali  fubito 
verfo  di  ella  ne  giuano  gl'inimici  per 
predarla,  come  che  più  d’ogn’ altro 
luogo  era  ricca  d'oro,e  d'argento,  di 
che  anche  Leone  volle  nuouamcnte 
arricchire , il  quale  Acome  fù  prodi- 
go nel  premiare  i buoni,  e veri  fegua- 
d della  Santa  Fede  , così  anche  fù  Ic- 
ticrilAmo  in  gaftigare  chi  ne  tralgre- 
diua  i precetti  di  quella.  Fù  tale  la 
■ fantità  di  quefto  PontcAce  per  alcuni 
miracoli  da  eflb  operati , che  AAdul- 
fo  Rè  d’Inghilterra  Fanno  8 5 1 • ne 
volle  venire  Ano  à Roma  per  riuerir- 
Io,dal  quale  eflendo flato  benigna- 
mente raccolto , fece  fé  fteffo , e quel 
Regno  feudatario  della  Chiefa,  me- 
diante la  recognitione  di  vn  denaro 
d'argento , che  impofe  per  ciafeuna 
famiglia  di  quel  Regno  ; però  men- 
tre ièmpre  vie  più  cercaua  di  curare  la 
fua  gregge,  come  à sì  diligente  PaAo- 
re  conueniua , con  tutta  la  carità  pof- 
Abile  conducendola  per  i pafeoA  del- 
la fàlute  •,  Iddio  lo  chiamò  à godere 
dell’altra  vita  il  frutto  delle  fue  Auite 
fatighe  nell'anno  855.  Adette  anni  8> 
mcA  6.  giorni  Ai , 

Dei  Pontificato  di  Benedetto  T er(p, 

PEr  fuggire  ogni  AuoloA)  diAor- 
fo  pafierò  in  queAo  luogo  con 
filentio  il  PontcAcato  di  Giouanna , 
che  da  alcuni  non  ben  informati  vie- 
ne con  gli  altri  PontcAd  polla  in  que- 


ogni  flato 

Ao  medcAmo  luogo  ; à che  principal- 
mente contradice  con  molti  altri 
AnalbAo  Bibliotecario  hillorico  di 
molta  autorità , nella  cui  confonnità 
non  ha  difearo  il  mio  filentio  al  Let- 
tore , mentre  è mera  audacia  il  creder 
ciò  haucre  alcun  principio  di  verità, 
riportandomi  perciò  à molte  ragio- 
ni , che  contro  quella  fauola  dopo 
tant’oltri  A leggono  nel  Ciacone  viti- 
mente  imprcAo,  mentre  per  altro  è 
certo , che  dopo  la  morte  di  Leone 
occorlà  come  fopra  Fanno  855.no 
fuccedelTe  immediatamente  Benedet- 
to Terzo , da  che  A toglie  il  pretefo 
PonteAcato  di  Giouanna,  che  dicono 
elTer  Aato  di  anni  due  * Quefto  Pon- 
teAce  Benedetto  Terzo  di  Patria  Ro- 
mano fù  contro  Aa  voglia  eletto  al 
PonteAcato , come  che  à quello  A fti- 
malTe  inhabilc  , quando  per  le  fue  at- 
tieni mólto  bene  ad  egli  A conueniua 
il  nome  di  Benedetto , e d’elTeme  co- 
si chiamato , il  quale  volle  dopo  che 
l’hebbe  accettato  per  compiacere  à 
molti , che  l’acclamarono,  digiunare 
& orare  per  lo  Ipatio  di  tré  giorni  nel 
la  ChicA  di  Santa  Maria  del  Phdc- 
pio  ho^i  Santa  Maria  Maggiore,  ac 
ciò  Iddio  A còmpiacelTe , prellargli  il 
Tuo  Anto  aiuto , e che  InlluminalTe  di 
quanto  Ar  doueua  in  feruido  di  fua 
Diuina  Maellà , onde  A rcA  Benedet- 
to grato,  & amabile  à tutti  median- 
te vna  dihgente  cura  con  la  quale  ne 
inuigibua  à cuftodire  la  Città  di  Ro- 
ma, e tutto  lo  flato  EcclcAallico;  vol- 
le di  più  asAAcre  ne’ funerali  che  à 
VeAoui,  e Preti  A faceuàno , & ordi- 
nò per  Ampre , che  ciò  A coftumaffe 
di  fare  inriucrenza  della  dignità  loro, 
c che  per  quell'  anima  fune  il  Papa 
tenuto  pregare  con  il  Clero,  e che 
queAo  diuifò  in  due  Chori  celebraffe 
il  funerale  deldefonto  PonteAce,  vi- 
uendo  occupato  in  opere  pie , con  le 
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ar ìli»  goismò  la  Chiefa.  Romana^  \ 
Jkk>ti' (]uelU>  Sane' huomo  Tanno  di 
nbftra  tàiute  i jt.  dopo  haoer.  feduco 
anni  due , meli  S.-  giorni  lèdid  v'  i 

Del  Pontificato  di  Meo/ao  Primo . 

0 .T..I1V  CI.  j' 

FV'  cducato'&htacncntc  , & infìe- 
rne  amtnaedraco  nelle  virtù  Ni- 
colao  Primo  di  fatila  Romano , chita 
non  felo  meritò  nell’ età  maggiore  da 
Sergio  elìer  podo  firà  i Sotrodiaconi,  e 
da' Leone  tra  t Diaconi  I mà  dopo  la_f 
«orte  diBcnédetro  di  effer  anche  di- 
chiàiratodi  coitimun  conlènfo^  ancor- 
che'aGente,  Vicario  di  Pietro,  nella-, 
cui  dignità  corrilpblè  con  gli  efi'ctti  à 
<]uanto  nella  mente  di  ciafeheduno 
haueua  fatto  concepire  di.  fè  defso,  o 
della  fua  pietà;  il  quale  confecrato  che 
ne  fu  Pontefice  primieramente  volle.» 
trattare  con  Ludouico Secondo  Impe- 
ratore , che  all'hora  per  la  morte  di  Bc. 
nedettofi  crouaua  ritornato  in  Roma, 
c con  efio  diifinire  molti  interefli  ap- 
partenenti alla  Chiefa  Romana , &aU 
l'Imperio  che  redauano  nonfòpici,di 
douc  poi  efiendo  TImperatore  pafsato 
à Quinto  luogo  all'hora  poco  dilcodo 
da  Roma  , vi  andò  anche  il  Pontefice 
con  la  Tua  Corte,  douc  dall’  Inrpcrato- 
re  fìi  incontrato  per  mille  padi , che.» 
iinontando  da  cauallo  lo  conduce  al 
Tuo  alloggiamento  con  molto  honorc, 
con  il  quale  hauendo  lungamente  di- 
Icoriò , dopo  il  conuito  Nicolao  fè  nea 
tornò  à Roma , c'  hauendo  trouata  al- 
lagata dai  Teucre  non  mancò  di  rime- 
diare al  poiFibileal  danno  de' Tuoi  ha- 
bitanti , ancorché  in  quell’anno  due.» 
volte  nefèguifse  la  detta  inondatìone, 
chefù  TS^^.'l'olfè  à Saracini  l'habiu- 
tione , che  reiieuano  i»  Roma  perl'ag- 
graui)  in  cui  l'haueuano  polta,  con* 
dufsO  alla  fede  il  Rè  de'Bulgari , e Tuoi 
adherenti , con  tutta  quella  Prouiiv- 


cia.  Volle  anche,  che  i Sacri  Canoni 
àcuttO  rigore  r'òlserualiero  nc’iÉbÒtj 
trafeorrere  di  elfi  alcun' abulo,  men- 
tre ne  fu  Pontefice . Quelle,:  e iìmili 
o^ere  egli  andò  lèmpre. Scendo , do- 
po le  quali  , de  hauer'arricchito  di 
molti  pretiofi  doni  la  Chielà  di,  Saiu 
Pietro , efiendo  venuto  à morte  t'ù  da., 
ciafeuno  pianto  con  molta  ragione  ,.il 
che  feguì  l'anno  diChrifio  8Ó7.'fedeiS 
te  anni  meli  6,  giorni  ao. 

Dii  Pontificato  di  Adriano  Secondo ~ ■ 

3.. 

SI  ritrouaua  in  quelli  tempi  in., 
Roma  Tua  Patria  vn'-  huomo 
molto  caritatiuo  verfò  i poucriiii  quale 
tanto  à loro  non  difpenfàna,- quanto 
non  haueua  j laonde  quel  Dio  che  ò 
particolar  protettore  di  tali  Tuoi  tèdeii, 
e non  puoi  riceuere  maggior  dimo,, 
llrationc  da  vn  Chriiliano  di  quella , 
permeise  che  ella  dopo  la  morte  di  Ni- 
colao  nc  giungellè  al  Ponccficaro  , fu 
detioAdrianoSecódo  di  quello  nome, 
acciò  potelTc  con  le  rendite  di  quello 
maggiormente  fbuuenirli , & aiutarli, 
come  fece,  poiché  quanto  hebbe  tan- 
to nc  difpensò  a’poueri , oltreché  ledi 
lui  attieni  furono  làntilfime,  le  quali 
llcome  erano  note  à tutti , così  anche 
furono  cognite  à Ludouico  Impcrato- 
re;perilchc  non  osò  difficoltarne  Tclet- 
rione  ,-non  ollante  che  fenza  fuo  con- 
fènfb  nc  fulfc  llato  promolTo  ; mà  elfo 
più  che  alcun' altro  fè  ne  rallegrò , & in 
tellimonianza  di  quello  ne  fcrilTc  à 
Romani  appbudcndn  ai  loro  giuditìo, 
perche  in  perlbna  di  tanto  merito  ha, 
uefléro  voluto  riporre  la  dignità  Pon* 
tificia  , quale  egli  relTe  con  molta  pru- 
denza , e bontà»  morendo  Tannò  del 
Signore  873.  dopo  hauer  fèduto  anni 
4.  meli  1 1 • c giorni  i z.  e: 

. , .1 
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Dii  fmtificàt»  a CiwMnm  Othao . 

FV*  ri  pollo  nella  Sedia  di  Pietro 
Giouanni  Ottano  di  Patria  Ro< 
inano  , che  dopo  hauer  in  Roma  l'an- 
no 873.  riceuuto  con  molto  honoro 
Ludouico  Secondo  di  nuouo  tornato 
in  Italia  , e quello  morto  dv-ll’anno 
875.  coronò  Carlo  Caluo  Imperatore 
il  quale  cflèndo  parimente  morto,  per- 
che il  Pontefice  ne  volcua  elegger  Lu- 
douico  Balbo  figlio  del  detto  Carlo , 
ne  Venne  perciò, che  fattoli  odiolò  a 
Romani  ne  congiurarono  contro  ellò 
Pontefice,  aderendo  à Formolo  Velco- 
uo  di  porto,  &cendolo  anche  prigione 
dalla  quale  vfeito  per  mezo  di  alcuni 
fuoi  amici, fé  ne  pafsò  in  Francia , doge 
fu  riceuuto  dal  detto  Ludouico  coiu 
molto  honore  nella  Città  di  Leono  , 
trattenendoli  lèco  per  lo  fpaiio  di  viv 
anno,  nel  qual  tempo  tù  anche  dal 
Pontefice  cplccrato  Imperatore,  aggiu- 
llado  iui  alcune  differczc.che  verteua- 
notràquei  Prelati  National!,  oltro 
diche  conupcò  vn  Sinodo  nella  Città 
di  Troia,  douc  fu  priuaio  il  lopra- 
detto  Formofo  d’oghi  dignità  Eccle- 
fìallica,  che  fù  l’anno  878.  mediamo 
anche  il  giuramento  che  )I  medemo 
ne  prellò  di  non  più  tornare  , ne  di- 
mandare |a  dignità,  di  che  all'hora  ne 
rbaueuanò  priuatoi  di  doge  ellcndo 
Giouanni  richiamato  in  Roma,  acciò 
quella  liberalTe  da'Saracini , che  la  tra- 
uagliauano,  bcntoHo  con  l'aiuto  de' 
Principi  Chriftiani  quelli  difcacciò 
dall'Italia,  e dalla  Sicilia  che  da  elfi  ne 
veniuano  moleRate , il  che  fatto  l'anno 
88 1.  eflèndo  venuto  a Roma  Carlo 
Giallb  figliuolo  del  detto  Ludouico, 
il  giorno  di  Natale  fu  lòlenoemen- 
te  da  elio  incoronato  , di  maniera^ 
che  quello  Pontefice  ne  venne  ad  in- 
coronare nel  Aio  tempo  tré  Imperato- 


ri, il  quale  poi  inuigilando  fine  al  fine 
della  lua  viu  al  buon  gouernodellu 
Chiefa , dopo  diecianni,  e due  giorni 
di  Pontcficaio  iè  ne  mori  ranno  di 
Chriito  883. 

Del  Tontefkato  di  CtSléntim  Marino 
Secondo 

Le  pcrfccutioni  patite  dal  lòpra- 
detto  Giouanni  furono  Ailciute 
fecondo  alcuni  da  vn  certo  Marino  da 
Monte  fialcone  , e non  da  Martino 
Francefe  , che  però  quello  Pontefice» 
deue  dirli  MarinoSfcondo,e  no»  Mar- 
tino , come  vuole  il  Platina , che  i 
quello  fucccllc  nel  Ponteficato,  il  qua- 
le come  fù  portato  à quella  dignità 
dalla  faitione  contraria  al  detto  Gio- 
uanni , della  quale  come  fi  dilTc  era 
il  detto  Formofo,  così  fubiio  rellituì 
quello  allapriihoa  dignità  , facendolo 
tornare  in  Roma , che  fjj  l'anno  88  j. 
pel  cui  tempo  per  le  fàftioni  nelle» 
quali  la  Città  fi  era  diullà , ne  venne 
à mancare  l'Eccjefialtica  difciplina_«j 
mà  Iddio,  che  conobbe  quanto  rite- 
ncua  aicofiimcnte  di  mal>gno,lo  prìoòl 
di  vita  auantj  ch'elTo  poteflè  mettere» 
in  efecutione  i Tuoi  pcruerfi  penfieri  > 
quando  appcn  1 haueiia  finito  il  A'con* 
do  anno  del  Aio  Ponteficato , ncH’ 
nodiChrillo  884, 

Dei  fonte fka(o  di  AdriotiO  Ter^o  , 

HAucwa  Nicolò  primo  fatto  qual* 
che  motiuQ  al  Popolo  Roma- 
no di  quanto  (ària  (lato  d'autorità  , 
non  folo  à loro , mà  airiflciTo  pontefi- 
ce, liberarli  dalla  (òpraintendenzij, 
che  gl'  Imperatori  voleyano  hautre* 
nell'elegpcre  il  papa,  mà  come  nc  Ai 
inuolto  in  altri  aferi,ne  reftò  indepen- 
dente  quello  fuopenlìeroi  miftlTunto 
4 ponteficato  Adriano  Terzo  di  pairia 

Roma- 


Pane  Prima  . ayi 


Romano,  deuo  per  prima  Agabito , 
pofto/i  in  mente  quanto  intorno  à 
fuetto  n'haueua  riibluto,  e di  portare 
a fine  quello  penderò,  come  quello, 
checonolceua  anch'elTo  la  lèruitu,  nel- 
la quale  gl'imperatori  manteneuano  i 
Romani , non  ialciò  alcuna  diligenza 
per  lòrtirne  reiètto , fin  tanto  che  il 
tutto  ottenne,  confórme  egli  defide- 
raua  ; perche  ne  publicò  due  decreti , 
vno  in  fauorcdel  Senato,  e popolo  Ro- 
mano , perche  à quelli  Tulle  lecito  col 
Clero  di  chiamar  qualunque  perlóna 
che  volclseroal  ronteficato , lènza  che 
fulTcro  tenuti  mendicare  dall'Impera- 
tore altra  confermatione  di  elTo  > fico- 
xne  fin'all'hora  irragioneuolmcte  hauc- 
uano  preteló;  e laltro  à fàuore  della.» 
dignità  d'Italia , nel  quale  dichiarò, 
che  morendo  Carlo  Terzo  detto  Crafi 
lóaH'hora  Imperatore  lènza  figliuoli , 
quella  dignità  col  titolo  douelle  palsa- 
re  ne'rrencipi  Italiani , da  che  ageuol- 
mente  fi  può  argomentare , lè  Adriano 
non  veniua  dalla  morte  preuenuto, 
quanto  n'  haueria  dilatata  T autorità 
della  Chielà  Romana , e quella  ritolta 
da  ogn'  altra  fuggettione,  in  cui  ncj 
viueua . Quello  pontefice  morì  dopo 
Jiauerlèduto vn'anno,  3.  meli,  e 19. 
giorni,  l'anno  della  nollralàlute  885. 

“Dd  Ponte/kaiQ  di  Stefano  Sello  detto 
Quinto . 


RItrouando  dilatata  la  potenzaJ 
pontificia  Stefano  Sello  , detto 
Quinto  di  patria  Romano , che  fu  crea- 
to papa  nella  morte  di  Adriano,  fi  die- 
de ad  imitare  Tantccelsore , procuran- 
do anch’ellodi  auanzare  così  nello  Ipi- 
rituale , come  nei  temporale  la  digni- 
tà pontificia , per  il  cui  efiètto , eflèudo 
mancato  Carlo  Crallo  l'anno  888.  o 
vinto  Berengario  Duca  del  Friuli , che 
fino  deU’884.  cracolfauore  di  Adria- 


no Terzo  flato  làlurato  Rè  d'Italia  da 
Guido  Duca  di  Spolcti  l'anno  891- il 
pontefice  ne  chiamò  il  detto  Guido  à 
Roma,  quale  incoronò  Imperatore.^  , 
che  fu  il  nono  O'Occidente , con  che.» 
l'Imperio  dopo  ellèr  vagato  per  tante.» 
Nationi , ne  fece  in  Italia  ritorno . Di 
quello  pontefice  ò per  mancamento 
di  Scrittori,  ò perche  il  Ilio  pontifica- 
to fulse  breue  non  fi  troua  altro  degno 
di  memoria , edèndo  morto  nel  me- 
demo  anno  Spi.  dopo  haucr  fèduto 
anni  i».  c giorni  none  . 

DelTent^iUodi  Fortmfi  Primo  ^ 

TRà  quei,  che  aderirono  à pet- 
feguitare  Giuuanni  Ottano,  co- 
me fi  è detto  nella  Tua  via,  vi  fìì  il  ló- 
pradetto  Formolo  Vefcouo  di  porto  i 
onde  nella  di  cui  elettione  furono  mol- 
te le  cótrouerfie,che  neauuennero  per 
le  fattioni  nelle  quali  fi  erano  diuile  le 
Cohorti  che  cullodiuano  la  Città  di 
Roma,  perche  altri  voleua  Sergio  Car- 
dinale , & altri  Formofb , lópra  di  che 
preualcndo  i partegiani  di  Formolo 

Duello  crearono  pontefice,  rìmouen- 
one  Sergio»  che  già  n’  era  flato  con- 
dotto all’alare  per  coalècrarlo;  onde 
il  di  lui  pontificato  ne  fu  perciò  mol- 
to trauagliatoi  perche  chiamato  da  Ro- 
mani Guido  Imperatore,  non  poco  a& 
flilTcFormofo,  il  quale  ancorché  fu&e 
religiofilTimo,  & ornato  di  molta  dot- 
trina , tuttauia  da  Romani  che  fi- 
uoriuano  la  parte  di  Sergio  era  tal- 
mente odiato  , che  Formofo  ne  fu 
forzato  à chiamare  in  Ilio  aiuto  Ar- 
nolfo Rè  d'  Iulia  , il  quale  andato  à 
Roma  furono  così  potenti  gl’  inimici 
del  papa,  che  polèro  la  Città  in  arme,e 
ferrarono  le  porte  di  elIa,-onde  hauédo 
Arnolfo  quella  allcdiata,  e prclà(come 
fi  dirà  à fuo.luogo  nel  Capitolo  :J)eUe 
guen  e friiicipdi  de’ Romani  , iteli’ anno 
li  a 


Roma  in  o^ni  flato 


i^6.  dopo  bauer  veodicate  cor  Lu 
xnoKC  di  oiolci  principali  Romani  l* 
ingiurie  fatte  à formofo  j iu  da  quello 
coronato  Imperatore  nella  Salìlica  di 
S.  Pietro , il  quale  partito  di  Roma  po- 
co dopo  ne  mori  il  detto  Formolo  i che 
iù  nel  medelìmo  anno  896.  hauendo 
iedutoanni  4.  meli  6->  c giorni  1 8, 

Xel  Tonteficsto  di  Sottifath  Stjlo . 

SE  rhillorie  di  quell' anni  nom 
rammenunocou  particolare  di 
Bonilàtio  Sello  di  patria  Romano , che 
i Formolo  fuccelIc>non  deue  apportar 
marauiglia,  per  ellèr  ciò  auuenuto  in 
riguardo  della  breuitàdeUempo,  eh* 
e^ne  vilTei  perche  cUcndo  creato  alli 
a 6.  di  Gennaro  dei  89;*  ae  morirvi- 
timo  giorno  del  detto  mele , 

Pwtefiauo  di  Stiano  StttÌHfO  detto 
StUo> 

ERa  già  venuta  in  quelli  tempi 
la  dignità  Pontificia  in  pollo  ta- 
k,  che  s'ambiua,  e da  tutti  i Velcoui 
lì  procaccia ua,  ne  più  come  per  pri- 
ma ne  veniuano  con  clbrtationc  lòrza- 
ti  ad  accettarla , nella  qual  dignità  ef- 
lèndo  (lato  eletto  pcr^Succeirore  di  Bo- 
nifatio  Stefano  fopradetto  di  patriaRo» 
mano , quelli  con  particolar  fentimen- 
to  poic  in  bando  quanto  da  Formofo 
n’era  llato  ordinato , come  quello  che 
lUmaua  da  lui  come  riuaie  eflcr  (lato 
indebitamente  impedito.,  che  noiu 
giungelk  al  Ponte&ato  fino  del  tem- 
po che  ne  creatoci)  Formofò , del 
quale  però  oc  venne  ad  odiarcoghi^i- 
memwanza , di  manieraebe  non  po- 
co ne  viene  ofcurato  il  proprio  nomb, 
«et  altro  non  celebre , per  eflcr  morto 
l'anno  898.  e cosi  viflùco  Pontefice  lo- 
lo^vD'anno,  mbfidue,  cgioini  19. 


J)tl  fmttjkato  di  Romano  Primo . 

MOrto  che  (ù  Sterno  nc  fu  po- 
llo nella  Sedia  di  S. Pietro  Ro- 
mano nipote  di  Collantino  Marino, 
del  quale  faabbiamo  parlato,  parimen- 
te da  Moncefiafeone  , di  cui  per  Ll, 
breuità  del  tempo  che  nc  vilfc  Pon- 
tefice , altro  non  lì  hà  di  lui , le  non, 
che  fenza  alcun  rifpetto  non  pensò  ad 
altro  mentre  nc  vide , che  a disfimi> 
quanto  da  detto  Stefano  era  Rato  nobi- 
lito. Mori  quello  Pontefice,  l'anno 
898.  hauendo  firdutò  folo  meh  cin- 
que non  finiti . 


Vtl  Ponttfkoio  di  Ttodoro  Secondo  . 

t >> 

MOrto  che  fu  Romano , fubito  ne 
lò  creato  Teodoro  Secondo  di 
ptria  Romano, il  quale  perche ritrouò 
le  colè  pratticarfi  come  habbiamo  ve- 
dutoivolle  pertanto  che  quanto  da  For- 
mofò n'era  flato  ordinato  s'oflcrualle  à 
tutto  rigore , conforme  volle  che  non 
altrimcDte  fi  fàceflè  in  xo.  giorni,  che 
nc  ville  Pontefice . 

VtlPonttfkatodiCioutaniKono.  f- 

NOn  rimalèro  per  la  morte  di 
Teodoro  in  di^rte  quegli  or' 
dini , che  circa  Formolo  egli  nc  diede; 
poiché  eflendo  à quello  lucceduto  Gio»' 
uanni  Nono  da  Tiuoli , tutto  confcr- 
mò  quanto  n'cta  alla  riputatione  del 
medelìmo  fàuorcuolc  , conforme  per 
opera  di  lui  ne  fu  anche  celebrato,  vn 
Cócilio  nella  Città  di  Rauenna  di  74.  .. 
Vdcoui  alia  prefenza  di  Lamberto 
Imperatore  l'anno  898.  per  la  cui  di- 
lèlà  prclà  dal  Pontefice  delle  cofe  di 
Formolo  il  Popolo  che  fi  irouaua  po- 
co ben' afletto  alla  memoria  di  quello, 
nera  venuto  in  qualche  riuolta,  che., 

pofcia 


Parte  Prima ^ 


pofcia  accoimnodandoC  al  tempo  , 
cbc  aH’bora  nc  correua,andòfòifrendo 
con  patienza  quanto  veniua  da  Gio- 
uaani  impollo , non  ollance  che  con- 
tro quello  Pontefice  ne  fulTe  creato  la 
icconda  volu  illòpradetto  Sergio,  il 
quale  come  nella  creatione  di  Formolo 
nc  fu  daH'aliare  dilcacciato , cosi  anche 
in  quello  tempo  gli  lù  forza  di  lalcia» 
re  il  fapato,  & andarfenc  in  elilio.  Po< 
co  dopo,  cioè  l'anno  899.  Giouanni 
fe  ne  morì  hauendo  tenuto  il  Pontefi- 
cato  anni  x.e  giorni  4. 

' ' Dtl  Pont^cao  Qaarto . 

FV  creato  Papa  Benedetto  Quarto 
Romano  in  tempo , che  di  già  i 
vitij  degli  huomini  erano  giunti  a ter- 
mine , che  rendeuano  milèrabile  il 
viuere  , mediante  la  tralcuraggino  > 
che  ne  gouerni  da  minillri  ne  fit  prati- 
cata , perilche  potè  egli , e molto  po- 
co riporur  profitto  degl'atti  elèmpia- 
ri  con  che  ne  reffe  quel  fuo  ponti- 
ficato, nel  cui  principio  cioè  l'anno 
901.  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  no 
incoronò  Imperatore  Ludouico  Quar- 
to figliuolo  del  lòpradetto  Arnoldo . 
• Finalmente  quello  Pontefice  ornato  d' 
ogni  virtù  ne  mòri  l'anno  ■903.  ha- 
uendo Icduto  anni  3.  meli  6.  e gior- 
ni if. 

Dtl  Poat^ato  di  Leone  ^nto. 

LEonc  (^intonatone!  Latio,  o 
Monaco  dell'  ordine  di  S.  Bene- 
detto n'era  giunto  appena  à federe  nel 
Soglio  di  S.Pietro,'  che  da  Chrilloforo 
Cardinale  del  titolo  de 'Santi  Lorenzo 
« Damalo  molto  fuo  Umiliare  dopo 
40.  giorni,  che  n'era  flato  conlècrato 
OS  fu  latto  prigione , e pofeia  collret- 
to  à far  ritorno  nel  Monallerfo , douc 
poco  dopo  per  il  dolore  ù tic  mori 


dopo  hauer  lèdaro  come  lòpra  vtu 
mele  c dicci  giorni. 

DefPontefkitto  di  Chriflofbro  Primo. 

HAuendo  Chriflolòro  Cardinale 
fudetto  di  Patria  Romano  &t- 
to  far  prigione  Leone  Quinto  come  lì 
è detto , trouandolì  aliai  potente  ù 
fece  fubito  per  fòrza  coronar  Pontefi- 
ce, mà  come  haueua  ciò  con  malo 
arti  procurato , cosi  anche  ne  fu  beiu 
tollo  priuato  di  quella  dignità,  perche 
quel  Sergio  , che  nella  creatione  di 
Formolo  la  prima  volta  , & in  quella^ 
di  Giouanni  Nono  la  feconda  , come 
habbiamo  veduto  fu  elclulò  dal  papato 
hauendo  imitato  l'audacia  vlàu  dal 
detto  Chrilloforo  contro  il  lòpradetto 
Leone  , ne  léce  prendere  il  detto 
Chrilloforo , e quello  rellringere  iiu 
vn  Monallerio,  occupandogli  in  que- 
lla maniera  il  papato , il  che  facto,  fece 
leuarc  dal  detto  Mònallcrlo  elio  Chri- 
lloforo, e quello  in  carcere  riporrò} 
di  che  non  contento,  hauendo  dato 
qualche  fello  alle  fue  cole,  e perciò 
pallatolcnc  in  Francia , non  si  tolto  lù 
di  là  ritornato , che  maggiormentò 
ne  lece  llringere  in  più  duro  carcerò  il 
detto  Chrilloforo  doue  milèrabilmiéte 
le  ne  morì  hauendo  Icduto  meli  7. 

Del  Pontejkéto  dì  Sergio  Ter^o  - 

S Bigio  Terzo  tante  volte  elclulò 
dal  Pontificato  come  habbiamo 
veduto  nella  vita  del  fuo  AnteceJòto 
prima  di  auuencurarli  anche  quella., 
volu  i quella  dignità  volle  allìcurarG 
del  fàuore  di  Adelberto  Marchelè  di 
Tofeana  col  quale  n'oppreHè  H lòpra* 
detto  Chriilotòro , come  lì  difle  ih  deò- 
ta  fua  vita . Nei  rimanente  non  lì  hà 
di  lui  colà  degna  di  memoria , le  non 
•Ibedcl  907.  nllaurallc  la  Chiclà  La,- 


ay4 

jccfiincQlr  rouinara  dal  terremoto  fino 
del  tempo  di  Stefano  Spfto . Mori  1’ 
anno  911.  dopo  haucr  feduto  anni  7. 
mpft  )•  giorni  v ' 


Rpma  in  ogni /tato 


Dii  Pontificato  di  Jnafiafio  Ttr^p  > 


Dopo  la  morte  di  Sergio , ne  fu 
alfumoal  rapatoAnaftafioTer. 
zo  di  Patria  Romano,  il  quale  fù  si 
riuerente , e difereto  , che  non  fblo 
non  volle  porre  le  mani  in  colà  veru- 
na fatta  da  fuoi  Antcceflbri , mi  ordi- 
nò , che  quelle  s’ofrcruaflero  fenza.. 
contradictionc  alcuna  , però  quello 
Pontefice  dopo  vna  vita,  che  nc  menò 
in  quel  fuo  Ponteficato  Veramente^ 
efemplare  per  i fanti  coflumi,  de 'qua- 
li. fi  trouaua  ornato, mentre  la  Sedo 
Apoflolica  fèntiua  intanto  qualcho 
{bllieuo , mediante  il  gouerno , con  il 
quale  Tamminiflrana,  nc  pafsò  da que- 
fra  vita  l'anno  91  )•  dopo  hauer tenu- 
to il  Ponteficato  anni  ».  meft  i.  ci 


giorni 


a». 


.Dtl  fontificato  di  Laudo  Viimè. 


VEdendo  ftà  tante  hiflorie  ripoRo 
in  fìlentio  Landò  di  Natìone 
Sabinefè,  quale  n’afcefèalla  Sedia  dopo 
Ana(lafio,ne  sforza  ancor  me  à tacerne 
quali  fuflero  i fìioi  gefti , che  per  difèt- 
to dc'Scrittori , ò per  la  breuità  della^ 
vita  può  fiicilmente  cflcre  auucnuto 
mentre  fè  ne  mori  Tanno  914.  dopo 
hauer  feduto  mefi  6,  c giorni  az. 


preparauano  di  dare  il  fàcco  alla  Cirri 
di  Roma,  perilchc  iMucndo  con  le  fùe 
genti  chiamati  in  aiuto  molti  Preirci- 
pi  d'Italia,  e Tilleflb  Imperatore  Gre- 
co nc  diede  à quelli  dopo  alcune  batta- 
glie vna  gran  feonfitta  , nel  cui  prò- 
polito  narra  Sigiberto  , che  in  mol- 
te battaglie  fulTero  veduti  SS.  Pietro, 
e Paolo  combattere  in  fàuore  de’  Ro- 
mani . Non  patena  al  Pontefice  hauer 
facto  molto  fc  non  fèguitaua  i nemici , 
che  nc  fiiggiuano , con  li  quali  attac- 
catofidi  nuouo  non  lungi  dal  fiume» 
Garigliano li  ruppe,  di  doue  cornan- 
do à Roma , & attribuendo  à fc  tutta^ 
la  vittoria , fi  concitò  l’odio  di  Alberi- 
co  Rè  di  Tofeana  , da  che  ne  nacque» 
vnafèditionc,  la  quale  venne  à par- 
torire la  morte  di  Giouanni , perche»  , • jì 
infligato  Guido  Conte  di  Tolcana  da  « A'  Jk 
Marocia  fua  moglie  , donna  molto  '' 
potente  in  Roma , à deporre  dalla  Se- 
de Giouanni , & à prender  per  fè  il 
principato  di  quella  Città , Guido  lo 
fece  prendere,  c carcerare  da  fuoi  fòl-.^ 
dati , doue  fu  con  vn  guanciale , che»  i; 
gli  pofèro  fòpra  il  volto  fìifiogato  T an  ^ 
no9»8.  dopo  hauer  feduto  anni  14 
mefì  a.  e giorni  16. 

i 

Del  Ponteficato  di  Leone  Sefio  , 


f 


Del  Toateficato  di  Giouanni  Decimo . 

SVcceflè  à Landò  Giouanni  Deci- 
mo di  patria  Romano  della  fami- 
glia de'Cenci nel  tepo  appunto  chela 
Chiefà  haucua  bifògno  di  vn  Pallore» 
delle  Tue  qualità , poiché  oltre  il  buon 
gouerno  con  che  refse  quel  fuo  Ponte- 
beato,  ne  gafligò  i Saracini,  che(G 


DEgnifTimo  Succeflore  fu  di  Gi  ^ 
uanni  Leone  Sello  di  Patria^'^;. 
Romano , perche  attefe  con  ogni  fin  " .» 
dio  à ridurre  ì concordia  i Romani , X 
che  ancora.n'andauano  diuifì  in  fattio. 
ni  I come  anche  di  accordare  le  cole  d’ 


Italia , e di  fcacciare  da  quella  i Barba-; 
ri, che  in  eflremo'la  trauagliauano 
confórme  ne  farebbe  anche  iacilment« 
lèguito  Teucro, fe  la  breuità  dei  tempo^' 
che  ne  fedette  non  T haueflè  interdec* 
to , mentre  lè  ne  morì  nel  medefìmt» 
annopzS.  dopo  haucr  feduto  mefi  6, 
c giorni  ij.  -,  - 

Dei 
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l>$LP*iiti/icMt9  di  S tifano  Ofimo;  detto 
Settimo, 

SE  ne  (laua  più  che  mai  afflitta 
Italia»  (}uan4o  Stciàfio  Ottauo 
detto  Settimo  di  Patria  Romano  fù 
neato  Pontefice  nella  Sedia  vacante^ 
di  Leone  » mediante  le  incurfioni  > che 
in  eflà  ne  toinarono  à fare  gl'Vngari  > 
dopo  che  da  Alberico  nc  furono  ante-, 
^entemente  chiamati  contro  Gio. 
uaflni  Decimo  » come  anche  tutto  i] 
Mondo  per  le  diffldenzeche  paflàua. 
, ^ no  frà  Pfcncipi , molti  de*  quali  con  1' 
«lirmi  alla  mano  n'andauano  1'  vn  l'al- 
'^tro  olFendendofi  j cercò  nondimeno 
egli  di  tener  libera  Roma  » c che  non^ 
lènciiTeaggrauia  alcuno  da  tante  riuol. 
tctilchelu  à lui  facile  di  ottener  da.» 
Dio  si  perla  fua  molcadiuotioqe, come 
ì per  il  uio  Santilfimo  gouerno  » con  che 
ne  arnminidrò  quel  Ponteficato  anni 
a.  meli  e giorni  1 5.  elscndo  morto 
Vanno  P50, 


Vel  fanteftato  di  GiotiMm  Vn- 

dt(iniQ . 

SVefto  Pontefice  di  Patria  Roma-, 
no  benché  federfe  nella  Sedia.» 
ictro  per  lo  fpatio  d’anni  quat- 
; ..  tro  in  ogni  modo  per  la  fearfeera  de' 

' ^ / Scrittori , che  nc  lafcialTeroà  poderi  le 
^ notitie  di  quello  all'hora  ne  fuccedeua» 
non  fi  hà  di  lui  alcuna  colà  degna  di 
, memoria»  foloche  nel  fuo  tempo  ol- 
tre le  molto  incurfioni  de’Saracini»  ii 
Vogati , che  di  continuo  ne  turbaua^ 
no  Tltalia»  come  per  prodigio  di  nuo- 
ue  calamità  in  Gcnoua  fi  Icoprt  vna.» 
fontana  di  (àngue , la  cui  città  poco 
dopo  fu  prelà  » e faccheggiata  da  Sara» 
CI  ni . Mori  quedo  Pontefice  l'anno 
9 3 X- dopo  hauer  feduto  anni  4,  me- 
fi  IO.  e-giorni  1 


> 


Del  Pontifieotà  di  Leon*  Settimo . 

SVeceGe  i Giotianni  Vndecimo 
Leone  Settimo  di  Patria  Roma» 
no  lòtto  il  quale  la  Religione  Chridia» 
na  ne  diuenne  al  Mondo  altrettanto 
più  cognita , sì  per  Tefemplari  codumì 
di  Spireneo  Duca  di  Eoemia  » com&a 
per  la  Santa  vita , che  menò  Vmecf» 
iao  il  figliuolo, onde  Leone  non  mancò 
dal  fuo  canto  di  ridurne  lòtto  la  fedo 
vna  gran  parte  » che  ne  rimaneua  fiio» 
ri,  e lènza  guida  » che  però  in  }. 
anni  che  tenne  il  Ponteficato , (èco 
non  pocoacquìdo  d'anime  à Dio , co» 
me  quello,  che  in  quedo  più  ch’ogn’ 
altro  affare  ne  premeua  , il  quale  dell’ 
anno  9 5 9-  le  ne  morì , hauendo  lèduto 
anni  j.  meli  e giorni  iq. 

Pel  PonteJicMta  di  Stefano  Nono  detto 
Oftauo . 

QVedo  Pontefice  di  patria  Qerma. 

no  fecondo  il  Platina,  ò colà 
educato  Iccondq  il  Ciacone  , clTendo 
dato  creato  Pontefice  in  tempoj  chea 
in  Roma  tutiauìadurauano  t tumulti» 
c le  (cditioni , occorfe  che  mentre  no 
procuraua  con  ogni  Ihidio  la  pace,  ne 
Fuflcvn  giorno  lalmcntc^lèriio  nella.» 
faccia  icm  rodandone  affai  defòtmato 
da  ìndi  in  poi  non  ardidè  di  comparii 
re  in  publìco,  la  cut  ingiuria  haurebv 
bc  vcdicato  Hugo  all’hora  Rè  dUcalia  s 
mà  preuenuio  dalla  morte  mentre  ne 
apparecchiaua  l elcrcita»  come  noa. 
potè  ciò  fare  per  riTpetto  di  edà  , cosi 
non  fi  mode  per  ciò  lare  Lotario  fuo 
figliuolo  per  edèr  amico  del  Popolo 
Romano, fe  non  fu  perche  regnò  anch* 
cdò  poco  tempo . Intanto  fenza  hauer 
fatto  alcuna  colà  degna  di  memoria.» 
Stefano  le  ne  tnorii’anno  94°  dopo  ha» 
uer  fedutoanni  \.  meli  4.  egiorni  1 

Del 


i 


-zxé  Roma  in  ogni-  (lato 


Del  Ponre^ato  di  Menno  Secondi. 

^Aiuiffiraa  elettifinc^.fù  ilpram^ 
nere  MsrinO'  Secoddoi  dì  dltrj 
(dttfO'Martino  Terrò  di  Patria  Roma* 
no  per  il  mantenimento  deila  ReligiQ^ 
ne , poUhe  appena  nefù  creato  Pooicf 
fico.,  che  fi  diede  à rifarcire  le  Chieii., 
che  disfatte  ne  ciaceuano , difpensò  4 
poueri  buona  (omma  di  denarije  prò-; 
curò  , che  defilleifero  tanti  Prencipi , 
che  irà  loro  nc  guerreggia  uapo . Però 
mentre  egli  ardeua  di  defìderio  di  ri- 
porre tutto  il  Mondo  in  pace  > fu  nel 
terzo  anno  del  Tuo  Ponteiìcato  chia- 
mato dal  Signore  alla  gloria  1'  anno 
943.  liauendo  feduto  anni  meli  6. 
c giorni  14. 

Del  Ponteficato  di  Jgnpito  Setondo . 

AGapitoSecondo  di  patria  Roma- 
no àMarino  ne  fucceflcjil  quale 
ritrouò  non  folo  l' Italia  > mà  anche^ 
altre  Prouincie  , che  giaceuano  fojioc 
polle  à continui  danni , poiché  quella 
pace  nella  quale  delìderaua  il  fuo  An- 
teceflbre  di  riporle  nc  rimale  per  la^ 
morte  deflò  non  cóclufà , intorno  alia 
quale  nó  falciò  quello  Pótelìcc  d'afiàti- 

farlì, perche  tanto  fi  adopròà  quell' eC 
itto  che  fé  quella  non  potè  fortire  co> 
me  in  eRremo  delìderaua,  ne  venne  al- 
meno à prefèruare  da  ogni  feditiono 
particolarmente  la  Città  di  Roma,  con 
molte  altre  foggette  alla  Romana., 
Chielà  per  tutto  il  tempo , che  ne  vifi 
fé  Pontefice , che  furono  anni  9. 
mefió.  e giorni  10.  moi 
„ tendo  pieno  d’ opere 

buone  1’  anno 
9s6. 

iiSSik.  . 


t'D’il  Bùnteficéto  di  GhUiMii  D»ódéSi 
cinto'. 

C)^?toiKHmi  Duodecimo  di  qiijP^ 
J ^nome,  che  prima  chiamollì  Oo- 
tauianodi  patria  Romano,  fidato  neh 
la  potenza  d’AlberiM  Ibo  PadreV’cht 
era  grandiHima  in  Roma  i e che  per 
quella  via  afirettaua  lallbluta  Signoria 
di  quella  n’vfurpò  à vioa  fòrza  ia'.d'l^ 
gnità  Pontificia , il  che  e/lèndo  intelò 
malamente  da  tutti»  c perche  GioUan- 
ni  nc  veniua  maltrattato  da  Ikrenga- 
rio,&  Adclbqrto  luo  figliuolo, ne  fpedi 
due  Cardinali-ad  Ottone  richiedendo- 
lo d'aiuto , con  promettergli  d'incuro- 
narlo  Imperatore . Con  ogni  conefiz 
fentì  Ottone  la  richiella , c lòiTerta  dì 
Giouanni , perilchepoRofi  in  viaggio 
ne  giunlc  in  Roma , douc  nclù  lòlcnà 
nemente  incoronato  dal  Pontefice  1* 
anno96z.  pallàndo  egli  all' incontro 
con  Giouanni  tutti  quei  termini , ch« 
verfodi  lui  cóucniuano  come  Pótefieej 
il  che  fatto  Ottone  n'andò  verfo  Pania, 
doue  alTediò  Berengario  nel  mònte^ 
detto  di  S.  Leone,  & Adclberto  fi  fug- 
gì in  Corfica,  di  douc  poi  tornato  à 
Roma  ne  procurò  di  guadagAarlf 
l’animo  del  Pontefice  per  mezo^cHji 
rellitutione  di  alcune  Terre  , che  Oli- 
tone non  gli  haueua  rellituitc»  il  che 
intelo  da  Onone  nc  tornò  à Roma^ 
con  l'cfercito , al  cui  auuifo  Giouanni 
con  Adclberto  fe  nc  fuggi  di  Roma , e 
gli  altri  Romani  fi  lòttopofero  ad  Ot- 
tone, il  quale  facendo  richiamare  il 
Pontefice  à purgarli  di  quanto  ne  ve- 
niua imputato,  e quello  non  compa>- 
rendo  fu  Giouanni  priuato  del  Ponte* 
ficaio , & in  fuo  luogo  per  opera  d'Ot- 
ione  Imperatore  creato  Leone  contro 
lodile,  pcrclfer  Laico,  che  fi  feco 
chiam^ire  Leone-Ottauo  f'il  che  inte- 
4b  da  Giouanni , ancotchc  cfulo , feeo 

ogni 
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ogni  forza  per  vnirfi  con  i Romani , 
e perche  Ottone  fi  trouaua  in  Roma 
ne  trattarono  con  i Popoli  vicini  d’ 
vecidere  l’Imperatore,  come  fi  prò- 
uarono  di  fare  ■ mi  indarno  bcncnc  fi 
veniflc  aitarmi , dopo  diche  trattatoli 
di  pace , & Ottone  di  nuouo  partito 
di  Roma , Leone  refiò  priuo  della-i 
dignità  Pontifìcia , c venuto  à Roma 
Giouanni,  mediante  vn  Concilioi  no 
fu  à quello  refiituito  il  Pontificato , e 
dichiarato  nullo  quanto  da  Leone  n 
era  flato  fatto»  dopo  di  che  ne  morì 
che  fu  l'anno  9(14.  hauendo  Knuta  la 
Sede  di  Pietro, come  fi  è detto,  anni  8. 
mefi  4.  e giorni  6. 

De/felettione  di  JieneJetto  F.  thè  Stjlo 
anche  fi  dice , 

E Sfèndo  morto  Giouanni , & an- 
nullato  quanto  da  Leone  cra^ 
flato  fatto , dal  Popolo , e Clero  Ro* 
mano  ne  fu  eletto  Benedetto , qualcj 
promifèro  anche  di  mantenere  in- 
quella  dignità , il  che  intefb  da  Otto- 
ne, cinfc  d'aflcdio  così  flrettamcnte,» 
la  Città  di  Ronu  , che  non  potendo 
da  quella  vfeire , nc  entrare  alcuno,  fi 
Venne  per  la  careflia  à pagare  in  eflà-i 
vn  moggio  di  lèmola  ducati  trenta  , il 
che  non  potendo  più  {offrire  i Roma- 
ni aperfero  le  porte  della  Città  ad  Ot- 
tone, il  quale  entrato  in  ella  fubito 
reftituì  Leone  alla  priflina  dignità,  e 
ne  priuò  Benedetto , che  conduffe  fcco 
in  Germania , dopo  hauer  feduto  vn 
mefè , & alcuni  giorni,  non  oflante.> 
che  fuflc  vero  Pontefìcc,c  legitimo  Suc- 
ceffore  di  Giouanni,  che  haueua  an. 
nullato,  come  {òpra,  quanto  da  Leone 
era  flato  ordinato,  doue  mori  con  opi- 
nione di  fàntità  nella  Città  d' Ham- 
hurgo  l’anno  9<>;-  che  però  lèdette  lo- 
lo  va  mele. 

-li.u  T ■ ‘ 


Dell ‘elettione  di  Leone  Antipapa  detto 
Ottano . 

LEone  Ottano  come  habbiamo  ve- 
duto efiendo  flato  eletto  l'anno 
965.  per  opera  di  Ottone  Imperatore 
in  luogo  di  Giouanni  ancorché  Laico, 
e però  contro  l'antico  fide  dc’Padri , e 
refpettiuamente  rcflituito  à quella  di- 
gnità contro  il  detto  Giouanni , e Be- 
nedetto per  altro  veri , elegitimi  Pon- 
tefici ad  ifbnza  del  medemo  Ottone , 
dopo  hauer  feduto  meli  tre,  e giorni 
12.  lène  morì  in  Roma  l'anno  96 
il  quale  fi  c pollo  non  perche  fufle  vero 
Pontefice , mà  per  feguir  l'ordine  di 
quali  tutti  gli  Autori  che  de' Pontefici 
hanno  fermo  , che  quello  pongono 
nel  numero  degli  altri  Pontefici  di 
quello  nome . 

Del  Ponteficato  di  Ciouaani  Decimo^ 
rrrtp . 

MOrto  Leone  Pontefice  fopradet- 
to  hauendo  i Romani  fpediti 
Ambafeiatori  ad  Ottone  Imperatore 
per  l’elettione  del  nuouo  Pontefice  ne 
eleffero  di  due  foretti  da  lui  mandati 
à Roma  à quefl’eifeto  Giouàni  Vefeo- 
uo  di  Narni , che  chiamarono  Giouan- 
ni Dccimoterzo  di  patria  Romano;  Pe- 
rò il  Prefetto,  i Confoli,  c Tribuni  di 
Roma  chiamandoli  per  altro  offefi  da 
Ottone  intenti  à procurare  la.  loro  li- 
bertà,& àfiipprimcre  la  dignità  Póiifi- 
cia  accrefeiuta  per  il  fàuorc  diedb  Ot- 
tone, chiamato  in  loro  aiuto  Roflredo 
Conte  di  Campagna  , ne  cacciarono 
dalla  Città  il  Pontefice,'  perche  à loro 
non  aderiua  » il  quale  andato  à Capua 
à trouare  Pandolfo  Prencipe  didetta_> 
Città  , non  i'olo  fu  da  quello  hono- 
rcuolmcnce  rieeuuto  , mà  anche  il 
medefimo  ordinò  à Giouanni  fuo  fra- 
K k tello, 
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(elio,  che  n’occidcflc  ildetco  RofTrcdo, 
del  xui  aiuto  cHèndo  ilari  priuati  j 
Romani , dopo  i o.  mefi  |ie  richiama- 
rono à Roma  il  Pontefice,  quello  con 
ogni  honorc  riponendo  nella  fua  Se- 
de, il  quale  per  mollrarfi  grato  à detti 
Prencipi  Capuani  prede  quella  loro 
Città  in  Arciuclcouato  , creandone^ 
Arciueicouo  il  detto  Giouanni . Intatj  - 
to  hauedo  Ottone  hauuto  à fdcgnq  di 
quanto  i Romani  n’haueuano  operato, 

!)er  gaftigarc  con  qualche  clempio  la 
oroaudacia  , mandò  in  cfilio  inori  d' 
Italia  i Confoli , fece  impiccare  i Tri- 
burti-,  8cil  Prefettodi  ijoma  ipogliato 
delle  lue  velti , e porto  fopra  vnafino 
fece  publicanjente  truftarc  per  la  Cit, 
tà  p dopo  riporre  in  yna  tetra  car« 
cere  , dalia  quale  ciTendo  Rato  tolto , 
l'ù  mandato  in  Germania  inuolto  fra 
mille  lacci  ; oltre  di  che  il  cadaucrodi 
Roifredo  , e di  \ n fuo  figliuolo  tvirono 
difotterrati , e difperfi  per  opera  del 
prencipedi  Capua  j quando  all’ incon- 
tro il  medemo  Ottone  non  folo  rerti- 
(Ut  al  Pontefice  Rauenna,  con  tutto 
quello  che  da  Berengario  gli  era  flato 
leuato,  nù  di  più  con  nuouo  Diploma 
ne  confermò  l'antica  donatione  cho 
Pipino,  Carlo,  e Ludouico  Pio  gli  ha-* 
ucuano  fatta,  ilchefegnì  1’ 3000967, 
che  tutto  ertèndo  condotto  4 fino 
Papa  Giouanni  di  coniènfbi  c volontà 
di  Ottone  incoronò , c fece  fuo  vguale 
neirimpcrio  Ottone  fuo  figliuolo  con 
molta  pompa  , dopo  di  che  molto 
allegri , e vitcoriofì  »1  Padre , & il  fi- 
glio fc  ne  cornarono  in  Alcmagna.,  ) 
lafciando  il  Papa  pacifico , cSignoriij 
iq  Roma,  che  fùl'anno  968.  Inuntò 
paflàndo  per  Roma  Theofània  figliuo- 
la , ò forella , come  altri  vogliono  « di 
Giouaani  Imperator  Greco,  promefia 
per  moglie  al  gioitane  Ottone , fu 
gratia  di  Ottone  il  Padre  da  quertq 
Pontefice  coronata  Imperatrice  oelli.* 


Bafìlica  Laterantmfè,  che  legni  l'anno 
971.  nel  cui  anno  fegui  anche  la  mor- 
te del  inedefim»  Pontefice»  dopo  ha^ 
ner  (educo anni  6.  meli  1 i.c  giorni  5. 

PtlTonttfica(o  di'  Pono  Seconde . 

La  breuità  del  tempo  nel  qualc^  [1 
Dono  firdette  nella  Sedia  di  Pie-  ' 

tro  , per  cfler  llaro  folamcnte  di  mcfl 
tre , e per  la  penuria  de' Scrittori , che  • 
regnaua  in  quel  fecolo,{c  nonhab-  t 

biamo  da  notar  di  lui  cole  degne  di  me-  t 

moria , c anche  certo  , che  del  mede-  i 
fimo  non  (ì  può  dire  colà  alcuna,  che  a 

non  lia  degna  di  lode . Mori  quello  £ 
Pontefice  nel  lòpradetto  anno  97? . fi 

Pel  fonttficato  di’Bmedetto  Sejìo , )%.  ifi 

BEnedetto  Serto  di  patria  Romano^jgi 
ancorché  detto  Pontefice  dal  Po-  u 
polo,  eClero l'anno  971.  tuciauia  el> 
fendo  quelli  diuKi  in  (àttioni , nc  In  i 
da  quella  nella  quale  lì  trouaua  Gin-  ^ 
ciò  potente  Cittadino  fatto  prigione.»  ifi 
nella  Mole  di  Adriano  , doue  noiL, 
molto  dopo  fu  anche  lltangolato.ouc- ***  ^ 
fo  come  rifcrilce  il  Confentino  lì  mo- 
rì di  fame  l’anno  974.  fenza  che  d’vna  ? 
tanta  ingiuria  ne  fiillè  prefa  alcuna.»  | 
vendetta , ne  da'Romani  della  contra-  j 
ria  fattionc , ne  da  Ottone  il  vecchio  j 

peraltro  tanto  Religiolb,  che  vico»  ,{ 

comparato  à Carlo  Magno  , ne  dal  , 
figlio  che  gli  fucceflc , il  quale  da  al- 
tri  affari  impeditoli  crede,  che  notu 
poteflè  ciò  fare , onde  Benedetto  Icdct-  | 
re  lòlamcntc  vn’anno , e meli  tre  - 

Pel  Ponte ficMo  di  Bonijitit  Settimo , • 

BOnifatio  Settimo  chiamato  per  j 
prima  Franco,  del  quale  fbrlè  pe(  1 
1 Cuoi  balli  natali  non  lì  si  ne  il  cogno- 
me , nc  la  Patria , liàucndo  per  defi- 
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denoti  dominare  con  male  arci  acqui- 
ftato  il  Ponccfìcato,  cosi  anche  io  ven- 
ne à perdere  ; perche  hauendo  i Ro- 
mani  rinouaca  l'antica  ambitione  im 
eleggerci  Ponrehei,  cosi  non  Icruato 
il  decreto  di  Leone  nc  crearono  Boni* 
Eicio , il  che  non  potendo  (bdrire  ia_> 
Èttione  de'Conti  Tulculani,  canto  (I 
adoprò  contro  di  lui , ch'einon  poten- 
do Tendere, n fuggi  in  Collantinopoii , 
nel  cui  luogo  m pollo  da  medelinii 
Conti  j Benedetto  Settimo  , il  quaio 
^ con  la  potenza  de’fuoi,  c dall'  cllerna_* 

di  Ottone  ainilico,nc  cagionò  vn  gran 
I diUurbo,  per  hauer  tacci  carcerare^ 

I molti  delia  contraria  tàccionc.  Però  ef- 
tèndo  morto  Benedetto,  Bonifacio  no 
I fù  richiamato  in  Soma,  doge  parimene 

I te  per  torza  tenne  di  nuouo  il  Ponte- 
u • ficato  meli  4.  c giorni  /.eflendo  mor- 

II  tol'anno97j. 

li  Quello  Pontefice  come  Tiranno , e 
I inualbre  della  Sede  Apollolica , noo 
viene  annoueraco  tra  gli  altri  Pontefici 
dal  Baronioann.974.nemeno  dal  Bel- 
larmino,perche  dopo  BcncdectoSello, 
fubito  pongono  Benedetto  Settimo . 

Del  Fonteficato  dCBtnedetto  Settimo  . 

L TT  Vgato  da  Soma  che  ne  fu  Bonift- 
no  Settimo  , come  lì  è detto,  né 
° tu  creato  Benedetto  Settimo  Somano 
\ della  ^miglia  di  detti  Conci  del  Tu* 
Iculano , quale  fùiiuomo  di  gran  fpi* 
rito , onde  fubito  lì  diede  à comporre 
i collumi  delia  Chielà  , fabricò  e ri- 
fiaurò  molte  Chiefe , Irà  le  quali  fu  il 
Monallerio  di  Santa  Croce  in  Gierulà- 
lemtncà  che  mentre  fe  ne  Aaua  tutto 
intento,  le  nc  morì  l'anno  984.  dopo 
hauer  {educo  nella  Sede  di  San  Pietro 
uuri9<.  (nelì  i,  e giorni  iq. 

< id  bb  V oi.  cil 

1 i f.i  ui  cqms; 
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Del  Pontefieatà  di  Gioitami  Veci- 

moijuarto. 

VIueua  in  quello  tempo  Ferme* 
CIO  Padre,  che  fù  di  Bonifàtio 
Occauo  perlbna  di  molta  autorità  in. 
Soma , lenza  hauer  per  ancora  lafcia- 
to  lo  Idegno  , che  ceneua  contro  di 
coloro,  che  al  figlio  ne  furono  con. 
trarij  ; perilchc  vedendo  promolTo  al 
Papato  vno  di  effi  , che  lì  chiamò  Gio. 
uanni  Decimoquano  da  Pania  , con, 
ogni  violenza  lo  fircc  prigione  nella., 
mole  di  Adriano,  doue  anche  dopo 
fe  nc  morì  l’anno  985.  che  però  nc-i 
fedette  folamentc  meli  8. 

Del  Fonteficato  di  Giouanni  Deci- 
mo-juinto . 

DI  quello  Pontefice  di  patria.» 

Somano , fe  lì  attende  il  Ciac,- 
cone , non  habbiamo  le  non  che  Ibcco 
il  fuo  Fonteficato  per  legno  delle  futu- 
re calamità  ne  apparillè  vna  Cometa , 
alla  quale  fuccelTe  la  fame , e la  pelle , 
& in  Bcncuento  vn  gran  terremoto  { 
mà  fe  conlìderiamo  quello  ne  Icriuo 
il  Platina,  & altri  ci  ne  viene  riprelò 
di  molti  abulì , a’  quali  né  chiuiè:  gli 
occhi,  oltre  di  che  con  vna  petulanza 
difdiceuoleal  di  lui  decoro,  non  curò 
méere  vilTc  d'impouerir  la  Chiefa  mo- 
rendo l’anno  995.  dopo  hauer  feduto 
anni  9*  meli  6.  c giorni  i o. 

Dei  Fonteficato  di  Giottanni  Decij 
mofifto  . 

ì\ 

IL  Pontefice  Giouanni  Decìmofe- 
ilo  fù  di  patria  Somano,  .c  creato 
rapa  ellèndo  Imperatore  Ottone,  mà 
non  però  coronato  i quelli  venendo 
uauagliató  pcc  le  dtlcordie  dé’Somar 
Kk  z ni 
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ni  da  Crefccntio  Confòlc,  che  procu- 
raua  d'impadronirG  delia  Ciiiàdi  Ro- 
nia  , fi  ritirò  in  Toi’cana  inuiando  a 
dimandar  {òccorio ad  Ottone,  del  cui 
fdegnd  duòicando  Crclccniio,  procurò 
con  i parenti  diGiouanni  rellati  io, 
Roma,  che  il  medefìmo  ritomaflc  , 
promettendogli  ogni  iòdisiàttiono , 
come  auucnne  ; perche  hauendo  fatto 
ritorno  in  Roma,fì  vidde  honorato,  & 
obbedito,  e proflrati  à Tuoi  piedi  tutti 
quelli,  che  haueuano  aderito  à i tu> 
multi , hquali  però  ne  andarono  di  ciò 
pentiti  a chiederli  perdono,  & à prò- 
metterli  ogni  oflcruanza  de’  Tuoi  pre* 
coti  , ficome  ofleruarono  per  tutti 
quei  pochi  mefì,  cb'ci  ne  vide,  perche 
eflen^  caduto  infermo  ne  venne  à 
morte  l'anno  99;.  dopo  hauer  fèduto 
folo  mefì  4. 

X)el  Tortufkate  di  Credono  Quinto . 

GRegorio  Quinto  della  Città  di 
Vangia  in  Alemagna  figliuo- 
lo di  Ottone  Duca  di  Saffonia , c di 
Sueuia,già  Prete  Cappellano  deU'im- 
peratore , c Vcfcouo  V erdenlè  , cho 
per  la  fua  bontà  vien  chiamato  il  mi- 
nor Gregorio  ne  fu  eletto  Pontefice  per 
opera  di  Ottone  Terzo,  il  quale  venu- 
to à Roma  l'anno  996.  fu  da eflb  Gre- 
gorio coronato  con  la  moglie  Maria.» 
Imperatore,  che  ^opo  aggmftate  mol- 
te cofe  di  Roma  fc  ne  parti . Non  era 
ancora  Ottone  giunto  in  Germania.., 
quando  Gregorio  ne  fu  cominciato 
à trauagliare  dal  già  detto  Crelcentio , 
come  Kaueua  fatto  àGiooannifuoAn- 
tecedbre  , onde  ricouratofì  in  Tofeana 
per  fuggire  lo  fHegno  del  detto  Cre- 
Motio  ,<che  à Roma  in  t^uel  tem- 
po era  molto  potente , fubito  il  Pò- 
polo , e Clero  Romano  , contro  di 
Gregorio  ne  crearono  Papa  Gio- 
naanS  Adeobakio  ^ che  chiamarono 
111.  . ; -'! 


Dccimofetn'mo  ; il  che  tutto  Gregd. 
rio  fece  fàperc  all' Imperatore  Ottone 
in  Gcrmania\  Però  Ctefceniio  nom. 
temendo  per  altro  lo  fdegno  di  Cciàr 
re , come  che  fulTo  occupato  hellaj 
guerra  , non  ccfsò  in  modo-  alcu- 
no dalla  fua  contumacia,  anzi  ne  fece 
fortificare  le  mura  della  Città,  e mu- 
nire la  Moled'Adriano,  che  dal  fuo 
muniiore  fu  detta  anche  la  Rocca  di 
Crefeenrio  . Intanto  l'anno  997.  i 
prieghi  di  Gregorio  efiedo  Ottone  ri- 
tornato in  Italia,  conrcfèrcito  fi  era 
condotto  alle  mura  di  Roma,  al  qua- 
le non  volendo  obbedire  i Romani,  ne 
pofe  intorno  quella  raffedio  , che  an- 
dauano  Ibflenendo  fperanzati  da  Cre- 
lcentio,! quali  come  non  poterono  più 
rcfillere,  hauendo  ottenuta  la  pace  dal- 
l'Imperatore,aprirono  à quello  le  por- 
te della  Città,  doue  entrato  Ottone  re- 
{litui  Gregorio  alla  fua  dignità.  In. 
quello  tempo  fi  era  Crefccntio  ritirato 
nella  detta  Rocca  con  detto  Giouanni, 
che  per  la  fortezza  del  fito  fi  rendeua 
difficile  ad  cfpugnare , onde  Ottone.» 
facendo  trattare  con  Crelcentio  del 
perdono  fé  confognaua  la  Rocca , fu 
cagione  che  quelli  aH'incontra-vcden- 
do  le  fuc  cofe  à mal  partito  credeflo 
alle  parole  d’ Ottone , e ne  lafsalle  la 
Rocca  dalla  quale  appena  ne  fu  vfoito , 
che  fu  prefo  con  altri  dodici , che  in» 
cfTa  erano  ftatifcco,  quali  tutti  furono 
vccifi,  & à Giouanni  cacciati  gli  oc- 
chi di  che  le  ne  mori . Riconolccndo. 
intanto  Gregorio  gli  aiuti,  che  dagl’i 
Imperatori  d' Alemagna  haueua  ricc- 
uuti  la  Chielà  , fece  vn  decreto,  il  qu^ 
le  i in  ofTeruanza  fino  al  prefentea» 
con  il  conlènfò  del  medemo  Ottone  , 
che  i Germani  folamente  doueffero 
eleggere  l'Imperatore  ('benché  alcuni 
ciò  attribuifeano  à Siluellro  Secon- 
do fuo  Succcflbre  , perche  del  fuo 
tempo  fu  la  prima  volta  che  quella.» 

elee- 
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elcttionc  occorrefle  per  la  morte  del 
detto  Ottone)e  che  gJ’Elettori  douefle- 
ro  cflèr  (èi,  cioè  tré  Prelati  etrc  Prcn- 
cipi  fccolari  , che  fono  l'Arciueicouo 
di  Magonza  i l'Arciueicouo  di  Treueri 
e l'Arciueicouo  di  Colonia  j & i tre 
iccolari  : il  Palatino  del  Reno  ( in  luo- 
go del  quale  per  eflèrrie  reftato  priuo 
l'anno  i éax.  fu  creato  Elettore  Malli* 
miliano  Duca  di  Bauiera  ) il  Duca  di 
SalToniai  c'I  Marchelè  di  Brandembur. 
go  ; e che  in  calò  di  dilcordia  lì  eleg- 
gelTe  per  lèttimo  il  Rè  di  Boemia , il 
che  latto  Gregorio  le  ne  moti  l’anno 
999-  dopohaucr  feduto  anni  a.  meli 
7.  c giorni  1 8. 

©el  Tonteficato  di  Silutflto  Secondo  . 

Slluellro  Secondo  fù  di  Nationu 
Francele  Monaco  di  molta  dot- 
trina > pietà,  £ prudenza,  per  le  cui 
virtù  meritò  d'elTcr  portato  alla  digni- 
tà Pontificia  dal  lòpradetto  Ottone-*, 
dopo  cllèr  Rato  prima  Arciuelcouo 
Rcmenlè , e poi  di  Rauenna  nell’am- 
miniRratione  delle  cui  Chiefc  , come 
anche  nel  Pontificato  lì  portò  nou- 
meno egregia,  che  fantamcnte  per  la 
rclatione,che  molti  Autori  ne  lànno  , 
la  cui  fede  ne  toglie  affatto  la  làuola , 
che  di  lui  da  alcuni  viene  &nza  alcun 
fondamento  narrata  eh*  alcendefle  al 
Fontcficato  per  arte  magica.  Nel  tem- 
po di  qucRo  Ponceficc  irooandolì  Ot- 
tone in  Roma.etrattando  diniòrmarc 
molte  colè  'm  pregiuditio  de' Romani 
(come  cRl  pretendcuano)gli  cofpiraro- 
no  contro , adèdiandolo  dopo  la  mor- 
te d’alcuni  dc'fuoik  nel  palazzo  i di 
doue  vlcito  con  f’induRria  di  alcuni 
principali  Signori,  col  Pontefice  fe  nc 
paltò  in  Lombardia  , doue  le  ne  mori 
di  veleno  à tempd  mandatogli  corno 
vogliono  alcuni  dalla  moglie  del  già 
detto  Crclccncio  Tiranno  da  Ottono , 
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come  lì  diflc,  fatto  morire,  che  fu  fan- 
no  1 Ooa.  morendone  poco  dopo  , 
dcH’anno  looj.  anche  il  Ponteheo 
SilueRro,  dopo  hauer  lèduto  anni  4. 
meli  6.  giorni  1 j, 

De/  Pontefkato  di  Gioumni  Deeù 
mofettuno . 

NOn  connumerando  in  queRo 
luogo  Giouanni  creato , come 
lì  è detto,  nello  Scifma  contro  Gre- 
gorio Quinto  fuccellc  Giouanni  detto 
erò  Dccimolèttimo,  che  per  cflèr  di 
aflb  lignaggio,  non  lì  sà  di  lui,lè  non 
che  per  prima  lù  detto  Secco , di  patria 
Romano,  fecondo  alcuni,  della  cui  vi- 
ta, per  cflèr  Rataafsai  breue,non  lì  hà 
colà  degna  di  memoria  . Morì  l’ anno 
1003.  lèdette  meli  4.  e giorni  2 o. 

Del  Ponteficàto  di  Giouantà  Dtti- 
moottauo . 

FV’  creato  Succeflorc  del  lòpradec- 
to  Pontefice  Giouanni  Decimo- 
ottauo  di  patria  Romano  , il  qualeJ 
benché  regeflè  il  Ponteficàto  anni  J. 
ò non  fece  colà  degna  di  fama  , oueto 
non  hebbe  in  quei  tempi  chi  le  Icri- 
uefle , ò pure  fu  otiolo  come  riferilce 
R Platina , è cerco  lòloche  morì  l'anno 
1009-  echcfedettecomelòpraanni  f. 
meli  4.  c giorni  15. 

Del  Pontefkato  di  Sergio  Quarto . 

SErgio  Qiuno  fu  di  patria  Roma- 
no, e Monaco  Benedettino  -,  £ 
moRrò  in  quella  dignità  prudcnte,bc- 
nignoic liberale,  di  maniera  che  perla 
fua  retta  amminiRvatione  non  m chi 
poteRe  notarlo  d^lcun  mancamomo 
dopo  che  compianto  vniucrlàlmcnce 
lè  tic  morì  l'anno  1 01  a. hauendo  fedu- 
to folamcnce  anni  x.mclÌ9.e  ciorni  la. 

Del 
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. Del  Ponttficato  di  'Benedetto  Settimo 
detto  Ottono . 

ESfcndo  morto  Sergio  i Conti  di 
Tufculano  procurarono  di  crear 
Pórefice  Benedetto  VlIUoro  congiun- 
to e fe  bene  i Romani  feditiofi  haueua- 
no  contro  di  lui  creato  vnAntipapa  del 
quale  non  fi  sà  il  nome,  non  poterono 
però  quello  mantenere  , percne  erten- 
dofi  aggiuftatc  le  cofe  , Benedetto  fo 
ne  tornò  in  Roma , di  doue  i detti 
Romani  n’haueuanodifcacciato  il  det- 
to Antipapa  . Intanto  ritrouandofi 
Hentico  11.  à Rauenna , & hauendo 
latto  intendere  à Benedetto,  che  vo- 
leua  coronarli  in  Roma , fu  da  elio  ri- 
ceuuto  con  molto  honore  , e coronato 
Imperatore  nella  Bafilica  di  S.Pietro,  il 
quale  confermò  à fauore  della  Cliieià_f 
quanto  dagl’-iltri  Imperatori  era  flato 
fatto.  Haueua  il  medefimo  Impera- 
tore fabricato  nella  Città  di  Bambcrga 
in  Germania  vna  Chielà  àS.  Giorgio , 
quale  defiderando  fuflc  conl'ccrata  dal 
Pontefice  , e quello  di  ciò  pregatone, 
non  volle  Benedetto  lafciare  di  lòdifi 
farlo  , come  fece,  paflandofene  in  Ger- 
mania, douc  ia  Chielà  Cathedrale  di 
Bamberga  à SS.Pietro , c Gregorio , & 
vn’altra  à S.Pietro  in  Argentina  otten- 
ne r Imperatore  che  dal  Pontefice  fi 
dcdicalTe  j e volendo  riconofeere  il 
Pontefice  di  tanto  fàuore  fi  obligò  di 
pagare  ogn’anno  al  medefimo,"  c Puoi 
Succeflòri  too.  marche  d’argento,  & 
vn  caualio  bianco  . Quello  Pontefice 
.hebbe  gran  parte  nel  difcacciamcnto 
dc’Saraccni  appreflb  Henrìco,  dal  quaa 
le  fufèmpre  protetto,  c particolarmen- 
te fimorito;  finalmente  fò  ne  morì  1’ 
armo  1014.  hauendo lèduto anni  ri» 
-mefi  8.  giorni  ar. 


Pel  Tonteficato  dt  Gioumni  Deci- 
monmo . '■ 

Glouanni  Decimonono  di  patria 
Romano  fratello  del  detto  Be- 
nedetto fuo  Anteceflbre  ( colà  veduta., 
folamente  vn’àltra  volta  in  Stefano 
II.  c fuo  Succcllorc  fratelli  ) eficndo 
(lato  portato  dalla  fàttione  de'Conti 
Tulcolani  n’afcefc  anch'cflb  al  Ponte- 
ficato,nel  quale  mentre  ne  llaua  eoo. 
gran  difgullo  de’Romani,  necaddo 
infermo  Henrico  Imperatore  , chcj 
per  non  hauer  figliuoli , e vedendoli 
aggrauarc  nel  male  ( del  quale  poi  fo 
ne  mori  ) dichiarò  per  fuo  Succellore 
nell'I  mperio  Corrado  Duca  di  Franco- 
nia  fuo  Generale  , che  con  turto  d’efler 
flato  nominato  da  Hcnrico  , tuttauia 
fu  gran  controuerfia  tra  gl'Elettori  i n- 
torno  alla  di  lui  elettione,  che  durò 
due  anni,  il  quale  effendo  flato  eletto 
Imperatore  , dopo  hauer  fùperate  al- 
cune ribellioni  nella  Germania , fc  ne 
pafsò  à rimediarne  alcune,  che  erano 
occorlc  in  Italia  , il  quale  venuto  à 
Roma  l’anno  1017.  vi  fu  con  molto 
honore  riceuuto  dal  Pontefice,  che  nel 
giorno  di  Pafqua  l'incoronò  Impera- 
tore, doue  intanto  cllèndonato  certo 
tumulto  fu  combattuto  nella  Città  tut- 
to vn  giorno  conia  peggio dc’Roma ni 
contro  i quali  minacciando  il  fuo  fdc- 
gno  fe  non  lafciauano  di  moleflarcj 
il  Pontefice  fe  nc  pani  ben  rollo  per 
Alemagna , lafciando  il  :Pontcfice  io 
non  del  tutto  aincurato , in  gran  parte 
fòlicuato  , il  quale  fé  nc  mori  1"  anno 
IO} a.  dopo  hauer  ièduio  nella  Sede 
di  San  Pietro  mefi  9.  e giorni  15. 
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? Vtl  Ttnteficéto  di  "Benedetto  Ottauo 
detto  Nono , 

QVefto  Pontefice  à viua  forza  dal- 
la faccione  delli  (òpradecti  Con- 
ti di  Tufculano,  come  nepote  del  fò- 
pradcccoGiouanni  fu  portato  ai  Pon> 
ceficato,nel  quale  non  lafciando  di  tra- 
uagliare  i Romani  delia  contraria  fac- 
rione  , che  ciò  haueuano  patito  per  io 
fpatio  d'anni  la.  c non  potendo  più 
tollerare , l'anno  1 04;.  cflcndofì  iòile- 
uaci  ne  crearono  Pontefice  Silueifro  , 
che  chiamarono  Tcrzo>  dilcacciando 
dal  Soglio  Benedetto,  di  che  fdegna- 
■ ti  detti  Conci , nc  polcro  infiemc-i 
I molta  gente,  con  la  quale  nefcaccia- 
H.  rollo  dal  Lacerano  Siluefiro,  c ne  ri- 
■’  pofèro  nella  Sede  il  detto  Benedetto 
W*  fc  bene  il  detto  Siluellro  hauendo  oc- 
cupato il  palazzo  di  S- Pietro,  quello 
ritenne  alcuni  giorni  à fòrza  d’armi , 
tractandofì  tuttauia  in  cflo  come  Pon- 
tefice, quando  per  altro  ne  fu  creato 
vn  tal  Giouanni,  che  ritenne  per  fua^ 
Sede  il  palazzo  di  Santa  Maria  Mag- 
k giorc  -,  perilche  vedendo  Benedetto 
quanto  difHcilmence  poteua  fòRenerc 
L quella  dignità,  cedette  liberamente  il 
' Ponteficato  à Giouanni  Granano  fi- 
1 ' gliuolo  di  Pietro  Leone  nobilifllmo 
Cittadino,  che  fu  detto  Gregorio  Scifoi 
L'  dopo  hauer  fèduto  Benedetto  nel  mo- 
do che  habbiamo  veduto  anni  l «• 
t,  tnefì  4.  c giorni  zo- 

^ Pel  Ponteficato  di  Gregorio  SeHo  , 

A Gregorio  VL  poiché  intefe  efler 
fiato  ceduto  il  Ponteficato  dal 
c iòpradetco  Benedetto  nello  Scifma., 
*rerzo  di  fopra  narrato  Henrico  Impe. 
||\  tMore,dopo  haiier  ordinato  vn Con- 
* Cilio  {òpra  di  ciò  , venuto  in  Italia, 
4 quello  fatto:  radunare  nella  Città  di 
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Sucri  , doue  anch’c/To  volle  ritto- 
uarfi  , & in  cfTo  eficr  fiato  proua- 
to  egli  hauer  ottenuta  quella  digni- 
tà fimoniacamencc , ne  fù  priuatu  di 
quella  afileme  con  i fopradetti  Sil- 
uefiro,  Giouanni,  c Benedetto  Anti- 
papi , & eletto  Clemente  Secondo  . 
Vogliono  però,  che  mentre  Gregorio 
come  Papa  ne  gouernò  la  Chiefà , non 
lafialTc  di  moitrarfi  in  tutte  roccafio- 
ni  molto  prudente;  & accorto , per  ha- 
uer anche  in  quel  poco  di  tempo  che 
ns  ville  quella  refiituica  al  fuo  pri- 
mo fplendore,  c le  firadc  da' Ladroni, 
& aQàfiìni  liberate . Quanto  però  vi- 
uefie  rimane  incerto  , come  anche.» 
jl  luogo  doue  ne  morì , perche  alcuni 
aflerifeono,  che  morillè  in  Francia  nel 
Monafierio  Cluniacenfc  , doue  dico- 
no che  fufle  relegato,  & altri  in  Roma, 
c che  la  di  lui  morte  , come  odiato  da' 
Romani , à quelli  non  f uil'e  in  alcuiu 
modo  dilpiacìuta  i quello  però  che  fi 
iiàdi  cerco  c che  fedefle  in  detto  Scif- 
ma anni  i , mefi  7.  e giorni  ao, 

Pel  Tonteficato  di  Clemente  Secondo , 

E Sfèndo  fiato  priuato  nel  fòpradet- 
to  Concilio  Gregorio  Sello  af- 
fieme  con  Siluellro , Giouanni,  c Be- 
nedetto , nc  fu-  nel  medemo  tempo 
creato  Clemente  Secondo  di  Natìone 
Germano  Velcouo  di  Bamberga  , che 
condotto  in  Roma  ne  fù  coronato 
Pontefice  ii  giorno  di  Natale-  1047. 
dopo  di  che  con  molta  folennita  egli 
incoronò  d detto  Henrico , Bc  Agncfc 
fua  moglie  Angufti  - Quello  Pontefi- 
ce defidcrolbdi  prouedere  à mólti  abo- 
lì introdotti  nella  Chiefà  nello  fpatio 
di  a 00-  anni  giàdecorfi^  ne  intimò 
vn  Concìlio  nel  Lacerano,  nel  quale* 
fil prouilloà  moki  difordini.  Però  £A 
brdue  ridotto  ail’eftrcmo  di  fua  vita» 
volle  che  il  fuo  corpo  fudcfipolto  osi- 
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la  Cathedrale  della  detu  fua  Chiefa  di 
Bamberga,  doue  anche  fu  traflato  nel 
medefimo  anno , che  fu  il  1 047.  ha- 
uendo  feduco  mefi  9.  c giorni  i j . 

Nella  Sedia  Vacante  di  quello  Pon- 
tefice, che  tlarò  mefi  9.  e giorni  7. 
Benedetto  Ottano , detto  Nono , che 
comchabbiamo  veduto  al  fuo  luogo 
ne  fù  difcacciato,  eflendo  tornato  i 
Roma  con  l'aiuto  della  fua  fattione  ne 
fù  anche  quella  volta  in  quella  riporto 
doue  però  tanto  ne  lèdette , quanto  nc 
fù  creato  Damafo  Secondo  , (he  dtu 
eflà  l’e/clulc . 
nr 

J)€Ì  Pontificato  di  Damafi  Secondo  • 

DAmafo  Secondo  di  Nationta 
Germano  fù  confccrato,  c coro- 
nato Pontefice  l'anno  1 048.  la  cui  fa- 
ma quanto  vien  lacerata  dal  Platina^, 
è altrettanto  approuata  per  buona  dal 
Pannino,  mà comunque  fia,  eflèndo 
egli  vifl'uto  nel  Ponteficato  folo  giorni 
2 } . più  torto  è da  credere , che  quella 
diuerfità  di  noutie  nalca  dalla  breuità 
del  tempo , che  nc  viflè  Pontefice,  che 
dalla  veracognitione,  che  in  sì  pochi 
giorni  fi  potè  hauere  delle  colè  da  lui 
fitte  . Morì  quello  Pontefice  l' anno 
1 048.  nella  Città  di  Prenelle,  doue  n' 
era  andato  à villeggiare , dopo  haucr 
feduTo  come  habbiamo  detto  Iblo  23. 
giorni  . 

Anche  in  quella  Sedia  vacante  , che 
durò  mefi  6,e  giorni  13. ne  Volle  il  det- 
to Benedetto  quella  occupare  con  la_> 
medefima  forza  i ma  non  fù  così  corto 
creato  Pontefice  Leone  Nono , che  fù 
d»  quella  di  nuouo  difcacciato  . 

Jhl  Pontt/kato  S Leone  Noao  . 

» 

LÈone  Nono  di  Natione  Gallo  Ve- 
feouo  Tullcnlc  n'afcclè  al  Pon- 
ielicato  propollo  da  Hearico  Teceo 


Imperatore  , e dal  Clero  , e Popolo 
Romano  confcrnvato  per  la  fua  bontà 
C pietà  Chrirtiana,  il  quale  appena  tu 
alfifo  nel  Trono  Pontificio,  che  fi  fe- 
ce conolccre  quale  egli  ne  doueua  ct- 
ferc,  perche  volendo  rimediare  à mol- 
ti abufi  introdotti  nella  Chiclà  di  Dio, 
ne  fece  intimare  di  molti  Concili]  , 
nel  fettimo  de'quali  canonizò  Gerar- 
do Velcouo  Tullcnlc  famolb  per  li_. 
finta  vita  , e miracoli  da  lui  operati  j 
che  fù  il  primo  che  con  rito  folennc» 
fuflè  alcritto  nel  numero  dc’Santi , co- 
me  hoggi  è in  vlò  . In  quello  tempo 
volendo  l'Imperatore  liberarli  dal  pa- 
gamento , che  fi  era  obhgato  di  fare  ~ 
ogn’annodi  100.  marche  d’argento  , 
e di  vn  cauallo  bianco  come  habbia- 
mo  veduto  doue  fi  c trattato  del  Pon- 
teficato di  Benedetto  Settimo , detto 
Ottano,  trattò  con  Leone  in  vece  del 
detto  pagamento  di aflègnarc,  comcj  , 
fice,  la  Città  di  Beneuento,  & alcune  J 
terre  di  quel  Ducato,  quali  negando  t 
Normanni  di  confegnarc  al  Pontefice, 
diedero  occafione  al  medelìmo  di  pro- 
curarle con  l'arme , il  quale  fidato  nelle 
fue  ragioni  ne  moflè  le  fue  genti  con- 
tro i Normàni,quando  erti  mortrando 
riuerenza  verfo  il  Pontcfice,ncdiman.  ^ 
darono  la  pace,có  quello, che  potclscro 
ritenere  tutto  quello  , che  della  Chiclà 
haucuano  prclo,  rcllando  di  quella.» 
Feudatari) , à che  non  volendo  accon- 
fentire  il  Pontefice  in  modo  alcuno, 
ne  vennero  à battaglia  con  la  peggio 
de'Normanni,  li  quali  ben  prclto  ef- 
lèiidofi  prouirti  di  nuoue  genti , afla- 
lirono  quelle  del  Papa  con  morte  della 
maggior  parte  di  elle , il  quale  per  te- 
ma eflendofi  ricourato  in  vn  cartello  , 
fi  vidde  bcntollo  anche  in  erto  afledia- 
to  , dal  quale  liberatoli  con  l’aiuto  d' 
amici  lè  ne  tornò  à Roma  lèmpre  in- 
uigilando  al  buon  gouerno  della  Chie- 
fi , e del  popolo  à lui  commeflb  , à 
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che  mencre  ft  ne  ftaua  tutto  intento , 
Wfitnda'caciatd  tn'^na'grauc  interini» 
tàjfè  ne  mori  con  opinione  di  Santità, 
del  quale  fi  legge , che  mentre  fi  tro. 
oauaiiì  Roma  ognitfv  giorni  in  ttm- 
po.di  notte  accompagnato  da  tre  Sa- 
cerdoti fufle  lòlito  di  andare  à piedi 
nudi  da  S.  Pietro d S.  Giouanni  Larera- 
no  i e che  fufle  tanto  caritatiuo , chta 
prcicntandolcgli  auanti  vn  Icproib , 
quello  làceflc  porre  nel  proprio  letto , 
mentre  fi  trooaua  in  Laterano,  douo 
la  mattina  Icguente  allaprir  della  flan- 
za  no  eflèndo  flato  trouato,fìj  creduto 
quello  efler  flato  Chriflo  in  forma  di 
cflo  pouero . Quello  Pontefice  dopo 
haucr  creato  lèi  Cardinali  Velcoui,vn- 
dici  Cardinali  Preti,  e cinque  Cardi- 
nali Diaconi,  le  ne  mori  dico  l'anno 
xo54.dopo  hauer  feduto  anni  meli 
''z.  c giorni  otto . 

■ ' Dei  Pùnteficato  di  V ittore  Secondo . 

NOn  era  cosi  &cile  al  Popolo  Ro^ 
mano , con  tutto  eh’  eflò  af- 
rieme  con  il  Clero  potefle  delibera- 
Tc  intorno  airelettione  del  Pontefice  di 
poter  ciò  lare,  mediante  Tautorità,  che 
anche  Tlmpcratore  Henrico  Ibpra  di 
quello  ne  voleua  eflcrcitare , onde  là- 
pendo  che  appreflb  di  lui  era  in  moU 
ta  ftima  Euerardo  di  natione  Bauaro , 
quello  più  per  compiacerli , che  di  pro- 
pria volontà  eleflcro  Pontefice , cho 
nomollì  Vittore  Secondo , dal  quale  la 
Romana  Chielà  riceuette  qualche  Ibl- 
lieuo , perche  col  fuo  valore , c de- 
llrezza  ne  ricuperò  à quella  alcuno 
Città , terre  , e caftclli , che  per  pri- 
ma  haucua  poflèduto , oltre  di  che  at- 
aendendo  alla  riforma  dc’coltumi  no 
publicòvn  Concilio  nella  Città  di  Fio- 
renza , nel  quale  prelèntc  Tloiperatore 
priuò  molti  Vefi;oui  conuinti  di  Si- 
xnotiia , 6e  altro.  .In  quelli  tempi  Be- 


rengario'della  Città  di  Tours  in  Fran- 
cia Arcidiaconodì  Angiers  della  me- 
defima  Prouincia  , altre  volte  dannato 
di  herefia  contro  il  SantilTimo  Sagra - 
mento  dell'  Euchariltia  -,  hauendo  di 
nuouofulcitaca  quella  fua  opiniono 
fù 'cagione  che  il  Pontefice  n’  andalfo 
colà  doue  in  vn  Concilio  conuocato 
in  detta  Città  d'Angiers,  ne  fù  data 
facoltà  al  detto  Berengario  di  poter  di- 
fèndere la  detta  fila  opinione  , la  qua- 
le come  non  potefle  mantenere , no 
confclsò  auanti  di  tutti  la  fede  com- 
mune  della  Chiefà  ; dopo  di  che  Vit- 
tore inuitato  da  Henrico  Imperatore 
fè  ne  palsò  in  Saflbnia , doue  fù  i iceuu- 
co  con  flraordinario  honorc  dal  mede- 
fimo  Imperatore, che  eflèndo  morto 
poco  dopo  l’anno  ioj6.  furono  le  fue 
eflèquie  honorate  dalla  prefènza  del 
Pontefice,  il  quale  aggiullate  c’  hebbe 
in  quelle  parti  le  cole  della  Chiefà^ 
come  meglio  puote,  lalsato  il  nuouo 
Imperatore  Henrico  Quarto  figliuolo 
del  defònto,  fè  ne  tornò  in  Italia , fir- 
mandoli nella  Ciuà  di  Fiorenza . Si 
legge  di  quello  Pontefice  nell’ hiftorie 
de'Germani  di  Lamberto  diScafnabur- 
go  con  duplicato  miracolo  eflèr  flato 
liberato  dalla  morte,  che  gli  era  Hata 
machinata  con  il  veleno  pollo  nel  Ca- 
lice fàcro  da  vn  certo  Soddiacono  nel- 
la Melsa,  quale  douendo  alzare  doppo 
la  confccratione , come  non  potè  ciò 
fire,fi  pofe  col  popolo  in  oratione , di- 
mandando al  Signore  la  caulà  di  quel- 
raccidence^  quando  nel  medemo  iflàtè 
il  Soddiacono  fù  Ibpraprelò  dal  Demo- 
nio,con  che  manififlata  la  cagione  del 
fatto,  & il  malfatcorciVittore  fece  riw 
porre  quel  Calice  col  Sangue  di  Chri- 
flo iàgramentato  in  vn' Altare , perche 
iui  in  perpetuo  fi  confiruaflè  come.i 
Relìquia,  il  che  fitto  fi  pofè  di  nuouo 
ad  orare  aflìeme  con  il  popolo , tratto- 
ncndofi  in  quello  modo  fino  à tanto 
LI  che 
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che  il  decio  Soddiocono  ne  redò  dal 
Demonio  liberato.  Il  medemoPon* 
tcfice  dopo  eflcr  giunto  à Frorcnia  1’ 
anno  1057.  comefìdilTe,  iui  lòpra- 
&cto  da  vnagrauc  infermici  nell'  iitef< 
fo  anno  (è  ne  morì , dopo  hauer  leda- 
IO  anni  3.  meli  j.  e giorni  16.  Vo- 
gliono che  Vittore  creaflè  molti  Car- 
dinali , però  di  certo  non  habiamo  fé 
non  la  crcacione  di  due  Cardinali  Ve- 
Icoui  I e dVn  Cardinale  Prece . 

Del  Ponttficato  di  Stefano  Decimo , dello 
Nono. 

STcfano Decimo  lu  di  Natione  Lo- 
renefc , e per  la  fua  bontà,  e dot- 
trina molto  (limato,  onde  giunca  la.^ 
nuouain  Roma  della  morte  di  Vitto- 
re , come  n è detto  fu  Tubilo  di  com* 
mun  confènfò  creato  Pontefice  , il 
<]uale  dopo  hauer  fpcdito  vn  Legato 
ad  Agnciè  Madre  dell’Imperatore  à 
dargli  parte  della  fua  alTuntione  , lì 
pofè  inconunencc  à profèguire  la  rc- 
iòrma  della  Chielà , pcrilcne  non  du- 
bitò di  acculare  Henrico  Quarto  Im- 
peratore , il  (juale  corrotto  ne'  collu- 
xnidaTuoi  domedici,  nevendeua  lo 
dignità  EcclclìaQicbc  à chi  più  ofièriua 
c lludìolàmente  diminuiua  l'autorità 
Pontificia  ; per  il  cui  rifpccto  con- 
uocato  vn  Smodo  in  Lacerano  no 
ridulTe  all’obbedienza  della  Chielà  Ro- 
mana quella  di  Milano  , che  per  lo 
Ipatio  quali  d’anni  zoo-  le  n'era  villti- 
ta  alienata.  Finalmente  per  il  medemo 
fine , c Icruitio  della  Chridiana  Repu- 
blicaelTendolcnc  padàtoà  Fiorenza^, 
dopo  hauer  lalciato  in  Roma  vn  Le- 
gato , iui  le  ne  morì  TaiiDo  1 o j 8.  do- 
po hauer  feduto  meli  7.e  giorni  z8.  & 
zuuer  creato  due  Cardinali VcTcoui, uà 
Cardinali  Preti,  e due  Cardinali  Dia- 
coni . 


Di  benedetto  Nono  detto  Detimo  J»- 
t ipapa  . 

BEnedetto  Nono  detto  Decimo 
Antip^a  per  prima  chiamato 
Giouanni , fu  figliuolo  di  Guido  de' 
Tufculani , che  haucndo  hauuti  letto 
Pontefici  nella  fua  famiglia , viucua.» 
cuccauia  ambiciofo  di  haucre  nella  lùa 
cafa  la  medema  dignità } onde  appena 
fù  hauuto  l’auuilò  della  morte  di  Ste- 
fano , che  di  notte  tempo  ne  adàlì  il 
Lacerano , doue  con  raflènlò  d'alcuni 
Cardinali  Tuoi  parccgiani  à viua  fòrza 
lece  eleggere  il  detto  Giouanni , cho 
volle  chiamarli, |comcfopra.  Benedetto 
Nono  , quale  per  non  hauer  voluto 
conlècrare  il  Cardinal  Pietro  Damia- 
no all’hora  Vdcouo  d’Odia , à cui  ciò 
Ipectaua  di  fare , ne  fù  lòizato  con  al- 
tri Cardinali  à fuggirli  di  Roma,  doue 
haucndo  condotto  da  Odia  il  fuo  Ar- 
ciprete io  fecero  da  quello  conlècrare  * 
entrando  in  quella  maniera  come  la- 
dro à lèdere  nella  Sede  di  Fieuo  , che 
ritenne  ingiudamente  meli  9.  c giorni 
so.  nel  qual  tempo  ne  fù  creato  legiti- 
mamente  Nicola  li.  che  però  il  detto 
Benedetto  non  vicn  annoueraco  tra 
gl’alcri  Papi , come  fatto  à viua  forza  > 
contro  le  leggi , e Sacri  Canoni . f- 

Del  Pomefkato  di  Nicol»  Secondo  . ^ 

■'tip- 

MEnue  Benedetto  Antipapa  n*^- 
occupauail  Ponteficato  > come  ^ 
fopra,  s'ateendeua  in  Roma  da  Gcr-  . 
mania  per  la  creationedcl'nuouo  Pon- 
tefice il  già  detto  Hildebrando  della^  ' 
Citta  di  Soana , che  fù  Cardinale , e " 
polcia  Papa  per  la  Tua  gran  dottrina.^  , ; 
e bontà  lingnlare,  c nel  trattare  i ne- 
goti)  di  molta  elpericnza  > il  quale  ha- 
ucndo ciò  intelò,  e confiderandoquao 
to  fùlTc  difficile  il  poterfi  adunare  io- 

Roma 


Parte  Prima  . 


RoiAa  per  la  detta  clettione)  à quello 
cAèitD  it  tcrmò  in  Siena , doue  con^ 
lettere  ne  chiamò  tutti  i Cardinali , e 
nobili  Romani  del  fuo  partito , con  il 
fuffragio  dc’quali  ne  crearono  Pontefi- 
ce Gerardo  di  Natione  Borgognone , 
che  chiamarono  Nicola  Secondo  huo- 
mo  veramente  degno  del  Ponteficato , 
il  che  fatto  fu  biro  con  il  detto  Hildc- 
brando  , c Cardinali  dopo  hauer  Con. 
uocato  vn  Concilio  da  farli  nella  Città 
di  Sutri  fe  ne  pafsò  à quella  volta  , al 
cui  Concilio  elTcndofi  trouati  prcicnti 
molti  Velcoui , e Prencipi  Imperiali , 
e d’Italia,  dopo  hauere  annullata  l'clec- 
tione  di  Benedetto  , ne  conferma- 
rono eflb  Nicola  , che  accompa- 
gnato dalle  genti  del  Duca  Goftredo 
marito  di  Matilde,  della  quale  parlare- 
mo  al  fuo  luogo , le  n'entrò  in  Roma., 
del  mele  di  Deccmbre  1 05 y.  doue  da 
Romani  , Clero  , e popolo  ellèndo 
llatoriceuuto  nel  giorno  di  Natale  n' 
alcelc  al  Solio  Pontificio,  dopo  hauer- 
nc  difcacciato  il  detto  Benedetto , che 
oltre  hauerlo  confinato  in  Velletri,  ne 
dichiararono  il  medemo,  &:  ifuoi  ad- 
herenti  Icommunicati , il  quale  non- 
molto  dopo  fpogliato  dell’habito  Pa- 
pale con  l'interuento  di  molti  Cardi- 
nali fi  prcièntò auanti  edò  Nicola,  al 
quale  hauendo  dimandato  perdono 
del  fuo  commedò  errore  , ne  ripor- 
tò Tadolutione,  con  ordine  che  priua- 
to  del  Sacerdotio  ne  viuedè  apprefio 
Santa  Maria  Maggiore  , doue  poco 
dopo  edèndo  morto, fu  anche  iui  fepol- 
to.  Intanto  partito  il  Duca  Godredo, 
che  con  le  Tue  genti  n'haueua  (cacciato 
detto  Benedetto , e ripodo  Nicola  nel- 
la fua  Sede , di  ritorno  in  Tolcana  j i 
Romani  che  ne  cultodiuano  la  Città  à 
quali  difpiaceua  grandemente,  chcj 
Benedetto  fulse  llato  difcacciato  dal 
Solio  Pontifìcio  , cominciarono  tal- 
mente à molcltare  Nicola , che  fu  fot- 
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zatopalsarfcne  nella  Marca , doue  tan- 
to fi  trattenne  con  l'^òbbarc  Defiderìo 
Cadìnenfe,  fin  tanto  che  per  opra  del 
fbpradetto  Hildebrando  ne  fu  il  tutto 
aggiudato , ritornando  il  Pontefice  in 
Roma  fenz'altro impedimento,  perla 
cui  opera  elio  Hildebrando  ne  riportò 
il  luogo,  e la  dignità  di  Archidiacono 
della  Romana  Chiefà  , della  quale  n* 
era  dato  priuato  il  detto  Benedetto , i 
perfuafionc  del  quale  Hildebrando 
ne  intimò  fubito  vn’altro  Concilio  ge- 
nerale in  Lacerano , nel  quale  prouid- 
de  à molte  colè  circa  l' clettione  del 
Pontefice  , e ne  fu  dannata  la  feconda 
volta  l'opinione  di  Berengario  , del 
quale  fi  difie  nella  vita  di  Vittore.» 
Secondo , che  parimente  da  detta  opi- 
nione ne  ricedettc . Defideraua  intan- 
to il  Pontefice  di  rimettere  in  pofiefio 
laChicfa  di  quanto  haueua  perduto,  e 
liberarli  dalle  moledie  , che  da  Roma- 
ni continuamente  gli  veniuano  date; 
perilcbe  andato  in  Puglia  chiamato 
con  prieghi  da  Roberto  Guifeardo, 
che  quella,  e la  Calabria  n'haueua  pre- 
fà,  occupando  perciò  alla  Chiela  le 
Città  di  ‘Troia,  c Beneuento,ondc  con 
i Normàni  ne  viueua  (communicaco, 
ne  venne  con  elfi  à concordia,  me- 
diante la  quale  fu  conuenuto  , che.» 
quanto  il  detto  Guifeardo  ne  pofsede- 
ua  in  Italia  riconofccfse  dalia  ChielL, 
con  cerca  recognicione  annua , la  cui 
gente  douefse  dal  Pontefice  efser  difefà 
fìcome all’incontro  il  Prcncipe  dc'Nos- 
manni  fi  obligòcon  Sacramento  di  di- 
fèndere la  Chiefà  redituendo  à quella., 
le  Città  di  Beneuràto , e di  Troia  fò« 
pradecce,  il  che  flabilico  il  Pontefice.» 
reftituì  li  fudetti  in  gratia  della  Ghie* 
fà , e redando  il  deuo  Roberto  Feuda- 
urio  di  efià  , il  pontefice  lo  creò 
Duca  di  Campagna,  Calabria  » c Pu- 
glia , e Conce  di  Sicilia , il  che  tutto 
legui  Tanno  1 060.  che  fù  confèrmato 
LI  a in 
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in  rn  Conciiio  fatto  in  Amal/ì  iauefl' 
effetto  , Aella  cui  conformità  fattofì 
dare  vn  conueniente  efcrcico  da  Ro- 
berto n’andò  contro  i Prcneffini,  Tu- 
iculani , Tiburtini , c Nomentani,  che 
fi  erano  ribellaci  alla  Chiefà,  riduccn* 
doli  alla  deuotione  di  (quella , e pafTa- 
to  il  Teucre  fece  il  medefimo  di  moki 
Camelli  del  Conte  Gerardo  fino  àSutri 
con  che  nc  vennero  tutti  alla  di  lui  ob- 
bedicnzaifìcome  trouandofi  in  quello 
tempo  crauagliata  la  Città  di  Milano 
da  vna  fiera  guerra  Ciuile , ne  fpedì 
Legato  à quella  volta  il  Cardinal  Pie* 
tro  Damiano,  il  quale  hauendo  fedato 
quella  guerra  ne  tornò  a Roma , doue 
tenne  il  quarto  Sinodo,  prouedendo 
in  cflb intorno  à Sacerdoti  Simoniaci , 
& incontinenti  di  quanto  occorreua , 
dopo  il  ^uale  eflendofene  il  Pontefice^ 
palTato  a Fiorenza,  iui  fè  ne  morì  l'an- 
no 101,1.  hauendo  feduto  nel  Ponte- 
fìcatocen  molta  prudenza  anni  z.  o 
mefì  6.  Qt^effo  Pontefice  fi  ha  cho 
crcallè  molti  Cardinali  particolar- 
mente Monaci , però  non  fi  hà  cerca 
notitia,(c  non  di  S.cioc  due  Cardinali 
Vcfcoui , quattro  Cardinali  Preti , o 
due  Cardinali  Diaconi . 

De!  Ponteficato  di/kjfmito  Secondo. 

DOpo  la  mone  di  Nicola  Secon» 
do  ne  fucccfTe  vna  gran  feditio- 
ne  fopea  l’cletcione  del  nuouo  Pontefi- 
ce , perche  alcuni  intendeuano  di 
crearlo  fenza  auuifarne  Plmperatore  , 
Se  altri  voleuano  il  contrario , nel  cui 
tempo  hauendo  i Vcfi:oui  Cilàlpini 
conuocato  vn  Concilio  in  Bafìlcacon 
confenfo  d'Henrico  vi  crearono  Pon- 
tefice per  decoro  della  loro  Naciono 
vn  tal  Cadaulo  Paijauicino  Veicouo  di 
Parma,  afTcnte  in  tempo,  cheinKo- 
ma  per  opera  del  già  detto  Cardinale^ 
Hildcbrando  ne  lù  creato  Ponicfico 


Anfèlmo  di  Bedagio  Milaae&,  che  fi 
fece  chiamare  Alellandro  Secondo  itL, 
quei  tempo  Veicouo  di  Lucca,  il  qua- 
le fubito  ne  venne  in  Roma,  douc^ 
molto  prima  di  quello  haueflc  potuto 
fare’il  detto  Cadaulo, ne  fù  coniàcraco  ; 
il  che  intefò  dal  medefimo  n’  andò  à 
trouare  HenrÌco,che  aH’hora  oc  dimo. 
rana  in  Augulb,  con  l'infcgnc  pontili, 
eie, facendoli  chiamare  Pontefice  Maf- 
fimo,  e pollo  infìeme  vn  conueniente 
clèrcito  di  Longobardi  non  tardò 
molto  à condurli  in  Roma,  doue  ve- 
nuti all'armi  ne'campi  Neroniani  con 
le  genti  d’AlelIàndro,  quelle  n’hebbc- 
ro  la  peggio , quando  nc  ibpragiunlè 
il  Duca  Goffredo , del  quale  habbia- 
mo  parlato  nell'antecedente  vita,  il 
quale  con  la  fua  autorità  ne  dilTuafè-, 
le  parti  dalla  guerra, per  decidere  il  tut- 
to con  la  ragione  . Si  quietarono  lo 
parti) quando  fanno  aH’hora  corrente 
loóz.  Alcffandro  hauendo  conuocato 
in  Latcrano  vn  Concilio  in  quello  ne 
fcommunicò  il  detto  Cadaulo,  il  qua- 
le  ritornato  à Parma  confèntienti  al- 
cuni Vcfcoui  auuerfàrij  d'AleGandro , 
ricompolè  vn'altro  clèrcito , col  quale 
l’anno  feguente  fi  polc  ad  oppugnare 
la  Città  di  Roma,  contro  il  quale  an- 
dati i Romani  con  le  genti  del  Duca., 
Goffredo,  lutale  lo  Ipauento  che  ne 
prelèro  i lòldati  di  Cadaulo,  che  e/Tcn- 
doli  polli  in  fuga , c perciò  abbando- 
nato Honorio  , fàcilmente  nc  andò 
in  mano  di  Cencio  figliuolo  del  Pre- 
fetto di  Rami , che  lo  condufle  nella.. 
Mole  di  Adriano , di  doue  pagato  che 
hebbe  ) oo.  libre  d'argento  gli  fu  per- 
melTodi  partirli,  come  fece, con  pochi 
de'fuoijritornandofcne  à Parma , doue 
trattandoli  tuttauia  da  Pontefice , o 
perciò  andando  in  lungo  lo  Scifma  fu 
trattato  di  conuocare  in  Mantoua , co« 
me  fu  facto,  vn  Concilio,  doue  inter- 
uennero  molti  Vcfcoui , cosi  d'Italia , 

come 
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come  di  Germania , il  medeGmo , & 
Cardinali,  al  quale  perche  fi  dichia- 
rò non  volere  andare  Honorio,  le  non 
{è  gli  concedeua  il  primo  luogo  , 
fe  ne  refiò  in  Acquancra  Caliel- 
lo  non  lungi  dal  fiume  Oglio , la  cui 
fuperbia  deceUando  cucio  il  Concilio 
lo  priuarono  del  ponceficaco , e con- 
fermarono in  elio  Aleflàndco,  chefù 
l'anno  1 064.  il  quale  riconolciuco  da 
cucci  per  Poncefice,  ne  prefe  il  camino 
verfo  Lucca  già  fua  Chielà , Cadaulo 
n’andò  à Parma  , e gl’alcri  verlb  i loro 
paefi  , con  che  per  opera  del  lòpradet- 
co  Hildebrando  la  Chielà  nella  creacio- 
ne  de'Poncefici  ricuperò  la  Tua  libercà 
dal  ^uale  aggiulhce  anche  lecofe  della 
Ciccai  Aleflàndro  fe  ne  tornò  à Jioma 
l’anno  io6j.  ii  quale  rinouaca  la  pace 
con  i Normanni , che  nello  Scifma  fi 
erano  auanzaci  à danni  della  Chie{à,có 
la  reilicucione  di  quello  n’  haucuano 
tolto , dopo  hauer  {educo  nel  pontefi- 
caco  come  fi  conueniua  ad  vn’octimo , 
c Santo  Pontefice  anni  1 1.  meli  6.  cj 
giorni  11.  fe  ne  morì  l’anno  io7j. 
Quello  pontefice  creò  8 Cardinali  Ve- 
feoui,  1 6,  Cardinali  Preti,  e 6.  Cardi- 
nali Diaconi . 

De/  PoH/eficatt  di  Cngorio  Settimt. 

QVcll'  Hildebrando , che  tanto 
volte  habbiamo  nominato , di 
Natione  Tofeano  della  Città  di  Soana, 
per  la  fua  bontà,  virtù,  c prudenza., 
dopo  la  morte  di  Alellàndio  ne  fu  con 
molto  applaufo  chiamato  Ponteficcj 
col  nome  di  Gregorio  Settimo , per  la 
cuicleccioneelsendo  naca  qualche  dif- 
ferenza tra  1 Imperatore,  e Gregorio 
ne  fu  perciò  difièrica  la  conlccracione 
che  poi  Icgui  con  fodisfattione  dell’ 
vna , e falera  parte . Quello  Pontefice 
eficndofi  pollo  in  animo  di  toglierci 
dalia  Chielà  ogni  abulò , c che  l'impc- 


racoie  ne  lafiafie  di  conferire  i Velco- 
uati,  e altre  dignità,  chcnonfiface- 
ua,  che  con  fimonia,.eche  1 Sacerdo- 
ti  ne  viueficro  continentiJ’annotc74 
conuocò  vn  Concilio  in  luterano,  nel 
quale  fece  molte  prouifioni  fecondo  il 
bi  fogno  di  quei  rem  pi , & incorno  alle 
cofe  fudette,  dopo  di  che  {communi- 
cò alcuni  Vefeoui  di  Germania,  con^ 
il  configlio  de ’quali  fi  dicena  che  Hen- 
rico  veiidcfscicome  fopra,  1*  Cbicìo, 
mandando  colà  à quell’  efiTetto  alcuni 
Legati  perche  conolcelsero  quella  cau. 
là,  oltre  di  che  hauendo  Ipedico  vn’al- 
tro  Legato  ad  Henrico,  perche  compa- 
rifie  in  Romaà  purgarli  della  fimonia, 
della  quale  veniua  imputato  nel  Con- 
cilio à quell' eficccoconuocaco  in  Ro- 
maifu  cagione  che  Henrico  maggior- 
mente fi  adiralse  con  il  Pontefice^, 
che  ne  fufcitalse  in  Germania  tra  quei 
Velcoui  contro  di  lui  vna  gran  ledi- 
tione , e che  in  Roma  Giberto  Arci- 
uclcouo  di  Rauenna  , che  ambiua  il 
ponceficaco,  q che  per  quella  via  Ipe- 
raua  di  occencrlo,con  il  già  detto  Cen- 
cio fi  fulleualàero  contro  di  lui  i di  ma- 
niera che  clTo  Cencio  per  pixero 
in  qucR’occafione  all’Imperatore , la.^ 
notte  di  Natale  mentre  il  Pontefice  ce- 
lebiaua  in  S.Maria  Maggioreall’Altare 
delPrefcp  io,  con  le  fuc  genti  fece  pri- 
gione elso  Gregorio  rinchiudenclolo 
in  vna  forcillìma  torre;  però  venuto  il 
giorno,  hauendo  i Romani  intefà  la., 
leeleraggine  da  lui  commelsa,  arma- 
tili come  meglio  potcronoin’andarono 
alla  detta  Torre , di  doue  liberarono  il 
Pontefice,  rouinando  quella alllemo 
con  la  cala  del  detto  Cencio  da’ fonda- 
menti, ccxciando  di  Roma  tutta  la., 
fua  làmiglia,  dopo  hauere  àcialcuno 
di  ella  tagliato  il  nalò,  mentre  il  detto 
Cencio  pollofi  in  fuga  n’andò à troua- 
re  l’Imperatore,  quello  maggiormen- 
te irriundo  contro  Gregorio,  concroil 
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quale  vnitofi  con  Gilberto  i Hugonc->> 
Candido  Cardinale  , c per  opra  di  que- 
lli alienati  dalla  lua  diuotione  molti 
Vcfcoui  d'Italia,  in  Vormatia  ne  con- 
uennero  inlìeine  l'anno  1076.  dono 
prefentc,  e commandante  l’ Impera- 
tore , dannarono  il  detto  Pontefico 
facendoli  intendere  à non  più  ingerir- 
li nel  Pontefìcato , con  ordine  à Car> 
dinali,che  lallàto  Gregorio  ne  paflàflc- 
ro  in  Germania  per  eleggere  il  nuouo 
Pontefice  i quali  coft  intele  daGrego- 
rio  neordinòil  terzo  Concilio  Late- 
ranenfe , nel  quale  Icommunicò , e do- 
pofe  il  medelìmo  Imperatore  , (ìcome 
furono  dichiarati  per  Icommunicati  il 
detto  Gibcno,  & Vgone  Cardinale.», 
le  dentro  vn  certo  tempo  non  compa- 
riuano  à giuflificarfì , concitando  con 
lettere  tutti  i Principi  di  Germania- 
contro  d'Hcnrico,  come  da  lui  feom- 
municato  con  ogni  eiullitia  , e ragio- 
ne , il  che  diede  cauia  che  ad  Henrico 
lì  ribellane  buona  parte  del  Regno,  e 
che  i Safloni  ne  prcpaxalTero  contro 
di  lui  la  guerra;  onde  per  cuitare.» 
qualche  gran  male  in  quelle  parti , de- 
liberarono i Principi  d'Alemagna-j , 
che  Gregorio  colà  fé  ne  paflaflè,  e che 
Henrico  gli  doueflc  chieder  perdono, 
conforme  promifè  di  fere  con  giura- 
mento per  mezo  dell’  Arciuclcouo  di 
Treueri  fuo  Ambafciacore  , dalle  cui 
promeflc  , & illanzc  Gregorio  (ì  pofe 
in  camino  per  Germania , il  che  ince- 
lò da  Henrico  lì  moSe  anch'  egli  con. 
molta  fretta  per  inconcrarlo,giungédo 
lino  à Vercelli,  dal  cui  Vefeouo  haué- 
doGregorio  incelo  il  cateiuo  animo  d‘ 
Henrico,  c cheveniuacon  l'elèrcito 
contro  di  lui , lafciando  il  prefò  carni- 
no,n‘andò  à Canollà  Cailello  della  giu- 
rildictione  della  Conceffa  Matilde , do- 
ue  andato  Henrico,  depolli  gli  orna- 
menti Imperiali , lènza  potere  enrrare, 
ancorché  per  tré  giorni  con  molta  pa- 
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tienza  ( che  era  fìnta)  vi  fi  tratteneflo 
nc  dimandaua  d'edere  aflòluto,  quan- 
do per  mezo  della  detta  Matilde  , del  - 
Conte  di  Sauoia  • e dell’ Abbate  Clu- 
niacenfè  finalmente  introdotto  dal 
Pontefice  nericeuette  col  perdono  faf 
lòlucione,  e fu  con  giuramento  ferma- 
ta la  pace,  di  doue  partito  n'andò 
verfòPauia.  Mà  come  che  l'animo  di 
Henrico  non  era  che  maligno  verfo 
Gregorio , così  nc  moflrò  fallò  quanto 
n’haucua  promedò , che  per  altro  era 
tenuto  d'odèruare  j poiché  pollo  da_, 
parte  ogni  accordo  , e dìfprczzando 
il  giuramento,  conche  l'haueua  con- 
fermato, di  nuouo , c molto  peggio  di 
prima  ne  prefeà  trattare  il  detto  Gre- 
gorio, il  quale  vedendo  vna  tanta-, 
mutatione,,  mentre  Henrico  ancora., 
lène  Itaua  in  quei  contorni,  egli  tuc- 
tauia  in  Canodalì  trattenne  per  qual- 
che  tempo,lcriuendo  di  colà  à i Pren- 
cipi  di  Germania  acciò  difcacciato 
dall'Imperio  Henrico  ne  eleggedero 
vn'altro  Chrilliano  Imperatore,  li  qua- 
li radunatili  in  Forchein  l’anno  1077 
alla  prelènza  de'Lcgati  Apollolici,dc- 
poflo  Henrico  Quarto,ne  eledcro  Im- 
peratore Ridolfo  di  Rcnneldcn  Duca 
di  Sueuia,  il  quale  poco  dopo  da  Si- 
gifredo  Arciuclcouo  di  Magonza  no 
fu  incoronato  in  quella  Città  Impera- 
tore con  vna  corona  mandatagli  dal 
Pontefice  con  quelle  parole  . 

Petra  didit  Puro , Petrus  Diadi  ma 
Rodulpho . 

Intanto  Henrico  che  apertamente  non 
fiera  rotto  con  il  Pontefice , fece  iflan- 
za  appredb  il  medelìmo,  che  vote  do 
fcommunicare  il  detto  Ridolfò  co- 
me inuafòrc  dell’Imperio , al  che  non 
confèntcndo  Gregorio,  Henrico  lì  par- 
ti per  Germania , doue  con  Ridolfo  no 
guerreggiò  con  diuerfa  fortuna  . In- 
tanto il  Pontefice  andato  à Roma  vi 
celebrò  il  quarto  Concilio , doue  rino- 

uata 


Parte  Prima.  ^71 


uatà  laicomfflunica  contro  alcuni  Ve- 
feoui  I ne  dichiarò  in  particolare,  che 
i Sacerdoti  non  poteifero  riceuere  da  i 
Laici,  ne  i Laici  conferire  i Velcouati 
c l'Abbatie  à Sacerdoti  fono  pena  di 
fcommunica , ancorché  tal  Laico  fuflc 
' Imperatore,  doue eflendo inceruenuti 

I i Legati  di  efiè  parti , facendo  il  pol^ 
hbilc  per  guadagnare  l’animo  del  Pon- 
tefice dalla  fua  pane,  altro  non  ne  ri- 
portarono , (è  non  che  definendo  dall' 
armi  ne  afpettallcro  i Tuoi  Legati , li 
, gitali  in  vn  congre(To,non  con  l’armi, 

I mà  con  la  ragione  n’  haurebbero  pro- 
curato d’aggiulfare  il  tutto , li  quali 
paflàti  in  Germania  hauendo  trouato 
ogni  colà  in  arme,  ne  cornarono  à Ro- 
ma,doue  in  vn’altro  Concilio  di  nuo- 
uo  fu  dichiarato  icommunicato  il  det- 
to Gibeno , perche  chiamato  da  Ra- 
I ì uenna  al  detto  Concilio  per  la  Tua  iù- 
' perbia , e ribellione  non  tuueua  volu- 
to comparire  , afUeme  con  Rolando 
Vefcouo  Taruifìno,  perche  mandato 
in  Germania  à trattar  la  pace  haueflo 
procurato  tutto  il  contrario,  e con  eilì 
Hugo  Candido  Card,  come  autore  di 
vn  tanto  male  . E perche  in  quello 
. tempo  lì  vedeua  Henrico  nella  guerra 
contro  Ridolfo  alquanto  fuperiore,  di 
ciò  infuperbito  mandò  nuoui  Amba- 
Iciacori  al  Pontefice,  facendoli  intende- 
re che  douellè  Icommunicare  Ridol- 
fo come  occupacore  del  Regno , mi- 
nacciandoli, che  altrimente  facendo, 
haurebbe  procurato  di  creare  vn'altro 
Papa  che  ciò  6ceflc , il  che  negando 
di  fare  il  Pontefice  con  dire , che  non- 
voleua  quello  condannare, lènza  prima 
ièntirc  le  di  lui  ragioni  -,  da  quello,  e 
dall’hauere  il  Pontefice  in  vn’altro 
Concilio  di  nuouo  Icommunicato  Hé- 
rico , fu  tale  lo  IHegno  ch’egli  ne  prc- 
lè,  che  per  vendicare  del  PontencO 

hauendo  fatto  adunare  da  30.  Vefeo- 

ui  fuoi  partegiani , da  quelli  elio  Hen- 


rico  prefènte  fece  dichiarare  con  vno 
non  meno  ingiuflo , che  infame  de- 
creto il  detto  Gregorio  priuato  della^ 
dignità  Pontificia , riponendo  in  Tuo 
luogo  il  detto  Giberto  Arciuefeouo  di 
Rauenna,  che  chiamarono  Clemente 
Terzo  , dal  quale  elTendo  Rato  allolu- 
todal  giuramento,non  altro  haucua^ 
inanimo,  che  di  {cacciare  elfo  Grego- 
rio, e riporre  nella  Sede  Pontificia  il 
detto  Clemente,  e da  quello  farli  co- 
ronare Imperatore , per  il  quale  efki. 
to  con  elfo  Clemente  le  ne  venne  ìil. 
Italia  , il  cui  arriuo  hauendo  incelo 
Gregorio , lenza  perderli  d'animo  con 
le  genti  di  Matilde  alHeme  con  i Ro- 
mani, n’actelè  à difender  la  Città  , do- 
ue giunto  Henrico  ne’ campi  Nero- 
niani  ne  alTediò  la  Città  Leonina,  mà 
elTendo  il  valbr  de' Romani  grande  io, 
difènderli,  ne  abbandonò  l'alsedio, 
dandoli  à rouiaare  quella  vicinanza , 
e perche  intanto  nc  lòprauenne  l'In- 
uernojlè  ne  palèò  à Rauenna , douo 
dopo  trattenutoli  tutta  quella  Ragio- 
ne dell'anno  i o8  z.  fé  ne  tornò  con  T 
efercito  ad  afsediarc  di  nuouo  la  Città 
Leonina , della  quale  non  molto  dopo 
s'impadronì , rouinando  in  particola- 
re vna  gran  parte  della  Chicu  di  Saiu 
Pietro , il  che  fatto  lì  pofè  ad  alsediare 
la  Città  vecchia,  con  che  nc  trauagliò 
grandemente  per  all’hora  i Romani  i 
mà  foprauenendo  il  caldo  alsai  gran- 
de , & ellì  brauamente  difendendoli , 
hauendo  diuilò  il  fuo  elèrcito  per  i 
luoghi  di  quei  contorni , ne  léce  Ib- 
praintendéte  il  detto  Clemcte,il  quale 
altrettanto  più  fiero  d’ Henrico,  aoa^ 
perdonaua  a molti  edifici; , che  emen- 
do da  Henrico  lafsati  in  piedi,  egli  del 
tutto  e col  fèrro,  e col  fuoco  rouinaua, 
abbandonando  per  queU’eRatc  il  detto 
alsedio,  finche  Tanno  lègucnie  a quel- 
lo ritornato  con  maggior  forza , no 
cominciò  à ffringer  maggiormente^ 
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)s  Citci , nella  quale  entrato  per  certa 
parte  meno  cuilodita.ne  prefe  il  Cam- 
pidoglio j doiie  munitoli  n’  andò  per 
oppugnare  la  Mole  d‘ Adriano , nelìa^ 
CUI  Rocca  il  Papa  lì  era  con  i Tuoi  Car- 
dinali ritirato . Intanto  i Romani, che 
lì  trouauano  Rachi  per  la  guerra, haue- 
nano  latto  trattare  cóHcrico  d'accordo 
da  Itabilirli  per  certo  giorno  deputato 
nel  cui  congrelTo  non  volendo  trouarlì 
Gregorio  , ne  venne  da’  Romani  ab- 
bandonato,che  lèguitando  il  partito  d' 
Henrico  n'allcdiarono  có  lui  il  Calici, 
lo,  nel  qual  tempo  Roberto  Guilcar- 
do,  che  da  Gregorio  era  Rato  richieRo 
d’aiuto , come  le  ne  veniua  con  vtu 
groflb  efercito  per  liberarlo,  appena-, 
ni  intelà  la  lùa  vcnulS'-j  che  Henrico 
con  Clemente  Antipapa  le  n’vlcì  di 
Roma,  doue  giunto  Roberto  ne  libe- 
rò il  Pontefice  Gregorio  conducendo- 
lo nel  Laterano , mà  vedendo  l’animo 
de'Romani,  per  quello  era  occorlò,  af- 
fai alienato  da  Gregorio  , per  leuarlo 
daogni  pericolo,Io  conduflc  anche  Ib. 
coàCalino,  edi  là  à Salerno,  Pcril- 
cheelTendolì  relì  più  lìcuri  i Romani, 
ne  richiamarono  da  Siena  Henrico , 
verlo  doue  fi  era  incaminato,  il  quale 
giunto  in  Jloma , 8c  andato  in  Latcra- 
no  il  giorno  delle  Palme  l’anno  1084, 
con  alcuni  Vefcoui  della  fua  fattiono, 
ne  lù  da  quelli  in  vn  congrelTo  di  nuo- 
uo  dannato  Gregorio,  e confermato 
Clemente  Antipapa , dal  quale  il  gior- 
no di  Palqua  in  S.Pietro  Henrico,  e la 
moglie  ne  furono  incoronati  AuguRi, 
il  che  latto  ialciando  in  Roma  Cle- 
mente con  vn  buon  profidio, Henrico 
fe  ne  tornò  in  Germania,  lòguendo  in 
Roma  dopo  la  Tua  partita  vna  peRilen- 
za , che  ne  confumò  tutto  l’efcrcito  la- 
{ciato  da  Henrico  ; perilchc  i Romani 
come  defiderolì  della  libertà , ne  cac- 
ciarono di  Roma  il  detto  Clemente, 
Haueiia  innato  Gregorio,  trouandofi 


in  Salerno  conuocati  mólti  Arciuelco- 
ui,  Vclcoui,  & Abbati  della  Puglia,  e 
dì  Francia,  & altri  luoghi,  alli  quali 
rapprelènrando  lo  Rato  della  Republi- 
ca , con  il  loro  parere  ne  Icommuhicò 
di  nuouo  li  detti  Clemente , & Hen- 
rico , e loro  Fautori  > dopo  di  che  lo. 
pragiunto  Gregorio  da  vna  graue  in- 
Rrmità,  l’anno  lèguente  1085.  iui  le 
ne  mori,  dopo  haucrlèduto,  corno 
habbiamo  veduto  nei  Trono  di  Pietro 
lèbenc  crauagliato  altrettanto  gloriolò 
anni  la.  mefi  i.  c giorni  5.  QucRo 
Pontefice  creò  molti  Cardinali,  però 
in  tanca  varietà  di  cofe  lì  hà  noticia.» 
folo  di  3.  Cardinali  Vefcoui , di  ii. 
Cardinali  Preti  , c di  3.  Cardinali 
Diaconi, 

C»  Cknunte  Ttri^  Antipapa . 

DI  Clemente  Terzo  Antipapa-,  , a, 
habbiamo  veduto  nella  vita  di 
Gregorio  Settimo  chi  egli  fuRe , e la_, 
fua  creacione  fatta  da  30.  Velcoui  Scif- 
malici  ad  illanza  dell’Imperatore  Hen- 
rico anch’cdb  lcommunicaco,c  la  fuo 
incoronacione  lèguica  nel  medelìmo 
modo  1 re  Ila  lòlo  à dire  che  le  ne  mo- 
rì in  CaRcl  S.AngcIo  dopo  elfer  viffu- 
to  Antipapa  contro  il  detto  Gregorio  ; 
e tré  altri  Tuoi  Suceelfori  anni  z 1 . con 
alcuni  meli , e giorni , che  però  non 
fi  mette  nel  numero  de’Papi . 

Del  Tmttjkato  Ji  Vittore  Terx^o  . 

* 

VItrorc  Terzo  di  patria  Beneuen- 
tano , Monaco  Calfuicnlc  , cj 
per  prima  chiamato  Defiderio  , per  la 
fua  bontà  virtù,  cdottrinafù  da  Leone 
Nono  creato  Cardinale,  il  quale  le-, 
guira  la  morte  di  Gregorio  Settimo, 
nefuda  Velcoui,  Cardinali,  & altri 
del  partito  Cattolico  ^ de’ quali  nta 
chiamarono  quanti  ne  poterono  bau». 

re. 
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re  da  torte  fc  parti  ) dichiarato  Pon- 
te he c di  cominun  conièniò  , il  qua- 
le- hauendo  imefà  quella  riiòlutio- 
nCk  ben  tofto  fe  ne  fuggi  al  fùo 
Monafterio , didoueferiise  a'Romani» 
éeialan , perche  in  quell  occafìone  ne_> 
fàuòriilèro  la  Chieià,  mentre  peraltro 
ne  veniua  iòllecitato  à palTare  in  Ro- 
ma» con  penfìero  di  fargli  in  ogni  mo- 
do prendere  il  Papato , à che  fare  non 
hauendolo  potuto  difporrc»  per  quell* 
anno  non  u potè  rilbluere  colà  alcuna 
intorno  alla  detta  clettione . Ne  lò- 
pragiunfe  intanto  la  Pentecodc»  nel 
cui  tempo  circndofì  di  nuouo  adunati 
il  Clero , c Laici  della  parte  Cattolica^ 
\ pregarono  idantemente  eflb  Defìde- 
rio  à voler  accettare  il  Pontificato , ac- 
ciò laChiclà  non  veniflc  tenuta  da  vn 
Pontefice  adulterino  ; però  egli  con  la 
medema  codanza  ricusò  nuoua  mente 
. , di  quello  accettare  , rilpondendo  di 
prima  voler  patire  ogni  colà , che  Ibt- 
toporfì  ad  vn  tanto  pelò , il  che  intelò, 
eflendo  già  lòpragiunta  la  notte  ogn’ 
vno  fi  parti  - Venne  l’altro  giorno  nel 
quale  elsendo  richiedo  Defidcrio  à di- 
chiarare alcun  lòggctto,  che  fullc  de- 
gno di  quella  dignità , egli  dopo  ed 
Icrfi  abboccato  con  ilConlòle  di  Ro- 
ma nominò  il  Vclcouo  di  Odia, il  qua- 
le mentre  ne  veniua  acclamato  da  alcu- 
ni , la  maggior  prte  di  edì  molli  da^ 
vna  certa  Iperanza,  ch’egli  douelse  in 
ogni  modo  elsere  il  futuro  Pontefice, di 
commun  conlènlò  hauendolo  prelo,lo 
condulscro  à S Lucia , doue  hauendo- 
lo canonicamente  eletto  , e datogli  il 
nome  di  Vittore  Terzo  lo  vedirono 
dell'habito  Pontificale;  mà  pafiati  4. 
giorni  elsendo  Defiderio  palsato  ad 
Ardia,  c di  là  à Terracina , mi  dichia- 
rando di  non  voler  elsere  Pontefice,de- 
polè  tutti  gli  ornamenti  Pontificali  , 
ritornandolene  in  quella  maniera  à 
Calino,  fenza  che  akuno  lo  potellc  ri- 


condurre à Roma  Queda  rinunciane 
operò  che  ne  tulle  tóuocato  in  Capua 
vn  Concilio , doueper  due  giorni  ed 
fendo  dato  codantc  in  non  volere  ac. 
ceccare  il  Ponteficaco,  finalmente  ad 
itlanza  di  quel  Duca  Principe  di  Saler- 
no , e Prelati  in  eflb  efidenti , che  pro- 
drati  à Tuoi  piedi  ne  lo  prcgauano,chc 
quello  acccctalsc  , cosi  lègui , il  che 
fatto,  dopo  haucr  celebrata  la  Paiqua-, 
in  Cafino  lène  venneà  Roma, accom- 
pagnato dalli  detti  Duca , e Principe, 
doùe  nella  Diafonia  di  S.  Luca  al  Set. 
tizonio fecondo  il  codume  rita,e  retta- 
méte  ne  fu  conderato',  ritornandofène 
dopo  8.  giorni  à Cafino , di  doue  à 
priegh ideila  già  detta  Matilde  pofeia 
ne  ritornò  in  Roma  , doue  per  repri- 
mere l'orgoglio  de’Saracini  che  fi  cro- 
uauano  in  Africa,  hauendo  pollo  all’ 
ordine  vn  grofsoefcrcito,  e quello  l'pe- 
dito  contro  di  loro, ne  riportò  vna  fe- 
gnalata  vittoria,  poiché  nc  furono  tru- 
cidati da  centomila,  efsendofi  quella., 
publicata  in  Roma  per  miracolo  nel 
medefimo  giorno,  che  quella  fu  ricc- 
uuta  in  Attica . Intanto  Vittore  haue- 
ua  conuocato  vn  Concilio  indeneuen- 
to  contro  il  fallò  Pontefice  Clemen- 
te , il  quale  mentre  fi  daua  celebran- 
do alsalito  da  vna  dilsentcria  ca- 
gionatagli lcco:ido  alcuni  per  veleno 
odogli  nclCalice,cclcbrando  il  Sacri- 
ciò  delia  Melsa,per  opera  di  Henrico 
Imperatore  , c Clemente  Antipapa.,, 
le  ne  morì  l'anno  1087.  dopo  ha- 
uerfedutoanni  i.  e mefi  4.  lènza  ba- 
uer  creato  alcun  Cardinale . 

Del  Pontificato  di  ì^rbano  Secondo  . 

VRbano  Secondo  chiamato  per 
prima  Ottone  lu  di  Naiiono 
Francelè  della  Terra  di  Calligiiono 
della  Oiocefi  Remenlè , che  da  gioua- 
ne  venuto  à Roma  tiì  Canonico  Late- 
tanenlè  dell'inllituto  di  S.  AgolUno  , 
M m & 


274  Roma  in  ogni' flato 


èt  vltimamcnr»  Gregorio  Settimo 
fatto  Cardinale  Vefcouo  . Quctfo 
Pontefice  dopo  eflèr  fiato  Icgitima- 
mente  eletto  eflendo  paflàto  à Roma  » 
perche  dalla  làttione  di  Clemente. An* 
tipapa  non  furiceuiito,  fi  trattenne 
per  qualche  tempo  nell' Ilola  Licaonia, 
noggt  detta  di  S. Bartolomeo  , mante- 
nuEo  iui  dalla  pia  benignità  d’alcuno 
Matrone  Romane;il  quale  ved;  ndo  di 
non  poter  fare  molto  profitto  per  la_f 
Chietà,  l'anno  1 089.  le  ne  palio  in^ 
Puglia,  doue  in  vn  Concilio  confer- 
mò  idccreti  di  Vittore,  e di  Gregorio 
contro Henrico,  Clemente  Antipapa, 
e loro  fautori , qual  cxinfermationo 
volle  reiterare  nel  Cócilio  che  celebrò 
nella  Terra  di  Rafialla  fui  Pò,  nel  qua- 
le interuenne  la  già  detta  Matildo  , 
oltre  li  quali  fece  altri  Concilijm  ordi- 
ne  all'accrcfcimentb dell'autorità  Pon- 
tificia, & cfaltatione  della  Chiefa  Ro- 
mani , ficomc  nel  quinto  Concilio 
celebrato  in  Piacenza  l'anno  lopj. 
ne  fcoimnunicò  Filippo  Rè  di  Fran- 
cia , perche  lalfita  la  propria  n'ha- 
uc(Te  fpofata  la  moglie  di  Fulco  Conte 
Andegauenfe  ; dopo  di  che  palfato  in- 
Chiaramonte  di  Francia  celebrò  il  6. 
Concilio,  che  fù  l'anno  1096.  nel 
quale  hauendo  radunata  la  maggior 
parte  de’nobili  d'Occidente,fu  prela  ri- 
lòlutione  di  far  quella  finta  fpeditione, 
per  meao  della  quale  fi  fece  l’acquifto 
di  Terra  Santa  fotto  la  condotta  di 
Goffredo  Buglione  valorofifiìmo  Ca- 
pitano, la  quale  mentre  fi  andana  pre- 
parando, tornando  il  Papa  in  ltalia,ne 
fù  apcompagnato  nel  camino  da  molti 
Signori  , e genti  da  guerra  dcfilnati 
per  l’armata  di  mare , che  doueua  lèr- 
uire  per  la  detta  fpeditione,  al  cui  au- 
uifo  il  detto  Clemente  intimorito  le» 
ne  fuggii  Rauentia,  da'quali  peraltro 
clTcndo  Vrbano  fiato  ripofio  nell'Apo- 
fiolica  Sede,  riceuuu  da  cflo  la  oc- 


nedittione  n’andarono-  ad  imbareàrcr 
perii  detto  effètto  à Brindifi  alla  vol- 
ta d'Epiro , con  i quali  hebbe  Vrbano 
qualche  penficto  dt  troUarfi  à qlielkj, 
imprefi , mi  ne  lù  ritenuto  da  Catho. 

lici , che  pregandolo  i-iion  jafiaKrlt» 

Sede  di  Pietro  ..furono  cagione,  xfaoa 
rimaneffe  in  Roma,  douc confermata 
la  Chiefi  di  Dio  con  l'opere , e con  1’ 
efempio  fc  ne  morì  l’anno  j 099.  nella 
Regione  Trafiiberina  in  cala  di  Pietro 
Leone  nobile  , e potente  Cittadino 
Romano  , di  doue  tu  portato  per  la_, 
medemaRegione  per  fchiuarc  l’infidic 
de’ nemici , che  anche  mono  procura- 
uano  di  offèndcrloii  S.Ftetro,  douc fii 
honoreuolmente  fepolto  dopo  hauer 
feduto  anni  i a.  meli  4.  c giorni  1 8. 
Quello  Pontefice  creò  molti  Cardinali 
però  di  quelli)  di  cui  fi  hà  notitia  furor 
no7.  Velcoui,  16.  Preti,  c 13.  Dia- 
coni • 

Del  fonteficato  di  Pajquak  Secondo . 

Col  nome  di  Pafquale  Secondo 
afeelè  al  Papato  Raniero  di  Na- 
tiooe  Tofeano  del  Caftello  di  Bicda  , 
il  quale  per  la  fua  prudenza , virtù  , c 
deltrezza  nel  trattare  i negotij,fù  crea- 
to Cardinale  da  Aleffàndro  Secondo , 
e perciò  molto  adoprato  nello  Scifma 
di  Giberto  , che  però  da  Vrbano  Se- 
condo ne  lù  ordinato  nella  fua  morte , 
che  quello  cleggeffèro  per  Pontefice.» 
contro  il  detro  Giberto,  come  cho 
fuflc  più  d’ogn’altro  atto  à quella  di- 
gnità» perilchc  eflendo  morto  Vrba- 
no fubito  n’eleflèro  il  detto  Palqualc , 
lòtto  il  quale  panie  ben  tolto  , chela.» 
Sede  Pontificia  ne  cominciafleàrefpi- 
rarc , conforme  n’era  fiato  predetto  da 
Alberto  Vclcouo  Alatrino, alficmecon 
il  tempo  di  1 8.anni,che  in  quella  do- 
ueua viuere  , c che  ne  firebbe  cosi  fia- 
to eletto  da  Dio  per  la  lùa  lède , c co- 
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(Ì.ìnz^ <he:però  di  due  (ègnalati  euen- 
ci  nciìà  favorito  ; prima  perche  nel  i'uo 
tempo  fì  fece  da  Chrilliani  l’acquifto 
di  Terra  Santa  con  la  già  detta  ipedi- 
tione , che  fù  ncli’anno  iioa.  c poi 
perche  ne  venne  à mancare  il  detto 
Giberto  chiamato  Cleméce  Antipapa  , 
che  per  lo  Tpatiodi  2 1.  anno  n'haueua 
trauagliato  la  Chielà  . Laonde  Pafqua- 
le  appena  li  viddc  a(Ti(ò  nella  Sede  di 
S.  Pietro  I che  volendo  prouedere  all’ 
indennità  dj  eflà  , adunate  c'hebbe  le 
Tue  genti  con  quelle  , che  gli  haucua_. 
conicgnaco  Ruggiero  Conte  di  Sicilia 
con  mille  libre  d'oro , Ci  (piniè  contro 
il  detto  Clemente , il  quale  ne  dimo. 
t raua  nella  città  d’ Alba,  che  per  tema 
, di  ciò  eflèndoiì  ritirato  ne  monti 
Aquilani , iui  ( come  vuole  il  Platina  ) 
airimprouilò  {è  ne  morì  i fe  bene  con 
la  di  lui  mone  non  Ci  liberò  la  Chicli 
dalle molelUe,  che  pertanto  tempo 
n'haueua  patite,  perche  da  Riccardo 
Prencipe  di  Capua , che  per  piacere 
airimperatore  n'haueua  liuorito  Cle- 
mente, per  rilleflà  ragione  creò  in  fuo 
luogo  Alberto  d'Auerlà  Cardinale  del 
detto  Clemente Antipapa,come  lì  dirà 
aljlìio  luogo, mentre  i Prenellini  all’ef- 
/èmpio  di  Riccardo  ne  crearono  pari- 
mente Maginolfo  Monaco  Romano 
con  titolo  di  Siluellro  Quarto  ( del 
quale  parimente  lì  dirà  al  fuo  luogo  ) 
ambedue  &llì  Pontefici  , (è  bene  in^ 
breue  rellò  la  Chicli  adatto  liberata., 
per  qualche  tempo  da  ogni  Scifinaj  il 
che  utto,PalquaIe  lì  diede  à ricupera- 
re, come  fece , molte  terre  della  Chic- 
li . Intanto  Hcnrico  Quinto  figliuolo 
del  Quarto,  del  quale  lì  è parlato  nelle 
vite  antecedenti,  hauendo  rifolutodi 
pallarlcne  in  Italia , e d'indi  à Roma., 
per  làrlì coronare  Imperatore,  nefpe- 
dì  Tuoi  Ambalciatori  al  Pontefice  pro- 
mettendogli ogni  buona  corrilpon- 
denza,  cucurezzaj  però  non  hdan» 


doli  Palquale  d’Enrico  ne  vennero 
per  mezo  deili  moderni  Ambalciatori 
à patti,cioè,che  Hérico  nel  giorno  del- 
la cotonatione  douedè  rinutiarc  al  Pa- 
pa tutte  le  giurildittioni  Ecclelìaltiche 
da  lui  vlurpate,  con  redituire  al  me- 
delìmo  tutte  le  Chicle  con  le  ricchez- 
ze , che  à lui  non  apparteneuano  , 
e che  il  patrimonio,  e beni  di  San 
Pietro  doucllèro  efler  da  lui  lafciati  li- 
beri alla  Chielà , conforme  da  Carlo 
Magno,  Ludouico,  &:  altri  Imperato- 
ri gli  erano  Rati  labari  , econtermati, 
lenza  pregiudicare  in  alcun  modo  al- 
la vita , & all’honorc  del  Pontefice , il 
quale  all’incontro  prometteua  nel  me. 
delìmo  giorno  di  commandare  alli  Ve. 
feoui  prclenti  di  rcRituirc  ad  Hcnrico 
tutto  quello,  che  di  regio  fpettalle  al 
Regno  di  Carlo , e di  Ludouico , & 
altri  luoi  predecedori,  che  fopra  di 
ciò  non  gli  haurebbe  moda  lite  io. 
alcun  tempo  i che  i'haurebbe  coronato 
Imperatore  conlormc  al  /olito , c di 
aiutarlo , in  calò  bilògnafle , à mante- 
nere l’Imperio  -,  il  che  tutto  cGcndo 
Rato  accordato  con  giuramento,  Hen- 
rico  ne  giunlc  à Roma , doue  ne  pro- 
mile  anche  con  giuramento  à Roma- 
ni ( che  di  ciò  lo  hchielèro  ) à conlèr* 
uare  l’hoaore , c la  libertà  della  loro 
patria  ì perilche  ne  fu  incontrato  coa> 
molto  honore  da  vna  infinità  di  popo- 
lo , doue  prima  di  entrare  reitero  il 
detto  giuramento  alla  porta,cbc  dice- 
uano  degli  Hcbrei , c poi  alla  porta., 
de'Greci,  ebciulo  quiui  incontrato  dal 
Clero  d’ordine  del  Pontefice,  venen- 
do da  clTo  , poiché  lu  /montato  da 
cauallo  condotto  alle  fcale  di  S.  Pietro 
doue  fu  riceuuto  dal  Pontefice , alla.» 
prefenza  de'Cardinali  , ammettendo* 
lo  al  bacio  della  bocca,  &c  efsendo  en- 
traci ambedue  in  S.  Pietro  , il  Pontefice 
richiefe  Hcnrico  della  promefsa  rinun- 
Ila,  Se  altro  corno  Ibpia  coaucnuco  , 
M m i quao- 
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quando  Hcnrico  i che  non  haucua  in^ 
animo  di  ofTeruar  cofa  alcuna , come 
che  di  ciò  rclbflcoflelò  i venne  ad  aU 
terarfi  di  maniera,  che  ben  predo  il 
Papa  Ci  vidde  circondaro  dalle  gemi  d' 
Henricp , dalle  quali  lu  facto  prigione 
afTieme  con  i Cardinali , & vn  graiu 
numero  d’ficclcfiaftici  > il  che  veduto 
dal  Popolo  , vccifc  vn  gran  nume- 
ro di  Tcdcfchi  che  n’andauano  perla 
Città, oltre  il  giorno  feguentc  hauer’af- 
fàlito  PclcVcito  d'Henrico,  redando- 
ui  malamente  ferito  Ottone  Conte  Mi* 
lancfc,chc  per  filuarc  Hcnrico  gli  die- 
de  il  Tuo  cauallo , il  quale  eflèndo  dato 
prefo  , e condotto  nella  Città  fù  publi- 
camente  fatto  morire , feguitando  la^ 
pugna  (incanto  che  i Germani  dalla^ 
bme  combattuti  (ì  ritirarono  ne'  loro 
alloggiamenti  foprauenuti  dalla  notte, 
nella  cui  fera  adunati  i Romani  d'ordi- 
ne del  Vefcouo  Tufcolano  gli  cforco  , 
ti  inanimì  maggiormente  alla  pugnai 
quali  benedideà quedciTetcoalIoluen- 
doli da'loro  peccaci,  il  che  incelò  da^ 
Henrico  fi  fuggì,  lafsando  il  Papa  , O 
quattro  Cardinali  in  vn  Cadelio , o 
gli  altri  Cardinali  in  vn  altro  luogo , c 
le  bene  molti  n'andarono  dalla  parco 
d’Henrico , non  perciò  fi  fpauencaro* 
no  i Romani,  non  odante , che  coil, 
molte  promeflc  ne  fiiffero  follecicati 

Jier  patte  del  detto  Hcnrico  à darfi  alla 
ha  diuotione  , il  che  vedendo  eflcr 
vano,  fi  fece  intendere  di  rilaflare  tutti 
iprigioni,  fe  il  Papa  volcna  incoronar* 
(o,  che  il  Pontefice  come  non  intende* 
uadifarc  (enza  |e  fue  (bdisfitcioni,  cosi 
Henrico  fece  condurre  i prigioni  al 
coTpetto  del  medemo,  dicedo  di  volerli 
far  tutti  morire»  fe  cgU  non  C rifoluc- 
ua  di  far  il  fuo  volere , dc’quali  molTo 
à compafiìone  il  Pontefice  acconfèmi 
àquanto  volfe  l’Imperatore,  onde  con* 
dottofi  il  Papa  à ponte  Saluaro  con  i 
Nouri,  confermò  «e  loro  Vefcouati 


tutti  1 Vefeoui  creati  da  Henrico , con 
il  quale  compodc  in  queda  maniera  le 
cofe  , ritornati  in  Roma,  Henrico  fù 
incoronato,  c liberati  i prigioni , dopo 
diche  il  detto  Imperatore  pigliando  il 
camino  verfò  Lombardia  le  ne  torno 
in  Germania.  Partito  di /?oma  Hen- 
rico Pafquale  ne  conuocò  vn  Concilio 
nel  Lacerano , nel  quale  riuocò  quanto 
haucua  promeflò  ad  Henrico  ad  idan- 
za  de’  Cardinali,  che  fi  trouarono  pri- 
gioni , e del  Popolo  Romano , che  (I  . 
trouaua  trauagliato  dalle  fue  armi, 
doue  del  »»i6.  fece  anche  vn' altro 
Concilio  , nel  quale  il  medefimo 
Henrico  fu  fcommunicato , che  poi 
eflèndo  venuto  di  nuouo  in  Italia  1' 
anno  1117.  c padàiofcne  à Roma.» 
in  tempo  che  Pafquale  fi  trouaua  iiu 
vn  Concilio  in  Puglia , fi  fece  di  nuo- 
uo coronare  Imperatore  dall'Arciue- 
(couo  Bracarenfe  . Intanto  eflèndo 
giunto  in  Romaall  improuifò  Pafqua- 
le ne  forzò  i Romani  à domàdar  la  pace 
&àredituire la  Chiefàdi  S. Pietro, del- 
la quale  s’erano  impadroniti  ; pero  in 
quedo  tempo  venendo  trauagliato  da 
vna  grande  infermità , c conofeendofi 
pcricolofo  di  mone  cflòrtatido  il  Clero 
alla  pace,  & alla  concordia  fe  ne  morì 
in  Roma  l'an.  1 1 1 8. dopo  haucr  feduto 
ann.  i S.mefi  ; .c  giorni  ?.comc  era  da- 
to predetto  dal  (òpranomato  Alberto. 
Quedo  Pontefice  più  d’ogn’altro  creò'f  * 
maggior  numero  di  Cardinali , perche 
gli  eletti  da  lui  furono  9 3 • e così  mag- 
giore d' Innocenzo  Secondo  che  no 
creò  57.  di  Vrbano  Sedo  che  ne  creo 
j6.  di  Padlo  Terzo  che  ne  creò  71, 
di  Clemente  Ottano  che  ne  creò 
53.  c diPaolo^into, 

ohe  ne  creò  : 

ò o-  I 
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Dtl  ftnttficato  di  MhtrtQ  ^jiuerja. 

ALbeno  della  Città  d‘  Auciià  fu 
creato  Cardinale  da  demento 
Terzo  Antipapa , dopo  la  cui  morto 
dalla  fketione  del  medefìmo , con  l‘au> 
^ torità  di  Riccardo  Prencipe  di  Capuai 
che  adcriua  ad  Hcnrico  Terzo  Impe- 
ratore fu  anche  chiamato  col  nome  di 
Pontefice  nella  Città  d'Aquino,  di  do* 
^ uc  pailandolcnc  à trauagliare  la  Città 
di  Soma^ne  fu  prefò  dalle  genti  di  Pa- 
fquale  Secondo,  e forzato  à lafciare  il 
, ponteheato  , e perciò  relegato  nel 
Monaflerio  di  S.Lorcnzo  d’  Auerfo , 

; < doue  terminò  anche  mifcramentc  lo 

Ip  vita , liaucndo  quello  tenuto  folo  mefì 
cinijue. 

Dtl  Ponteficato  di  Ttodorico  Jnti- 
B papoLj. 

R T Ernerio  Prefetto  delle  genti  dell’ 
-ì  Y Imperatore  della  prouincia  di 
Campagna , & i Citudini  di  Caui  del* 
la  Oiocefì  di  Prenefte  nemici  del  Pon- 
i tefice  dopo  la  prefa,  e relegatione  del 
r.  fopradetto  Alberto , mentre  Pafqualo 
)■  fi  trouaua  in  Bentfuento  ne  operarono , 
I ; che  Teodorico  di  patria  Romano  Car- 
1 1 dinaie  creato  dal  fopradetto  Clemente 
- Terzo  ne  prendefTe  l'infègne  Pontili- 
g,  eie,  il  quale  3.  meli,  c i5^giornido« 
iTr  po,  mentre  fc  ne  andaua  vagando  per 
la  detta  Prouincia  di  Campagna  , fu 
prefo  anch'egli  dalle  genti  di  pafquale, 
e forzato  ad  abiurare  lo  Scifina  Giber- 
lino , e mandato  à viuer  vita  Monalli- 
ca  in  perpetuo  carcere  nel  Monaflerio 
della  Santitilma  Trinità  di  Caui.  Li 
nomi  Pontifici)  prefi  da  quelli  duo 
falli  Pontefici  fbno  rimalh  nelle  pen- 
ne de’Scrittori  per  non  hagerne  lolcia- 
u alcuna  noiitia . 


Dr/  Pontt/toaà  dì  S'dutUro  J^arto. 

MAginulfo  Monaco,  Abbate  di 
Far&,  c Cardinale  creato  da^ 
Clemente  Terzo  fudetto  per  opra  del 
fopradetto  Vernerio , ne  prefe  ancb’ 
egli  il  Pontcficato  con  nome  di  Silue- 
ftro  Quarto,  il  quale  perciò  cacciato 
dal  Monaflerio,  c publicati  i Tuoi  be> 
ni  poco  dopo  alcuni  giorni  d'infermi- 
tà ne  terminò  vn  non  meno  lungo, 
che  pericolofò  Scifma,  onde  atterriti  i 
Romani  da  i flidetti  auuenimcnti,  non 
ardirono  di  tentare  altro  Scifma , onde 
Pafqualc  ne  gouernò  pofeia  la  Chiefa  li- 
bero da  ogni  moleflia , perche  Henri- 
co  fi  trouaua  anche  oltre  modo  in  quel 
tempo  impegnato  nelle  guerre  di 
Germania^ . 

Dtl  fente/katt  di  Ctlafio  Secondi  • 

MOrto  che  fù  Pafquale  fùbito  fui 
trattato  di  creare  il  nuouo  Pó- 
tefice , e perciò  creato  per  la  fua  bontà 
e virtù  con  applaufo  vniuerfàlc  Gio- 
uanni  Cardinale  Diacono  di  patria-, 
Gaetano  della  ^miglia  Gaeta,  cilendo 
flato eiclufò  vn  Cardinale  amico  di  Cé- 
cio  Frangipani  potentifTimo  Romano, 
ilqualedi  ciò  fdegnato  n'andò  al  luo- 
go dell'  eletcione  con  gente  armata.., 
doue  rotte  le  porte,  e dal  furore  de  fòl- 
dati  caduto  in  terra  il  Pontefice  ne  fù 
percoflo  con  calci,  e fatto  anche  pri- 
gione , oltre  haucr  maltratuto  i Car- 
dinali che  fi  erano  preparati  à fug- 
gire , il  che  intefò  dal  Popolo  Roma» 
no,  in  compagnia  del  quale  fi  trouaua 
Crefccntio  di  Gaeta  Nipote  del  Pontc- 
ficc,necorlèro  armati  alla  cala  del  Fran- 
gipane, perche  ne  reflituiOc  il  Ponte- 
fice , come  fece  temendo  l’ira  del  po- 
polo , che  alirimcnte  minacciaua  d' 
ammazzarlo  con  tutta  la  lua  fa  miglia, 

onde 


:z^8  Roma  in  ogni  ftato 


onde  montato  il  Papa  (òpra  vn  cauallo 
ne  (u  condotto  ad  cfTer  coronato  in^ 
Laterano . Però  cflcndo  giunto launi- 
(b  della  di  lui  clcttione  ad  Hcnrico  V. 
Imperatore  , quefti  ne  (crilTe  à Gelafiò, 
come  che  di  ciò  (ì  rallegralTe  > richie» 
dcndolo  à confermare  la  pace  fatta  con 
Palquale  Tuo  Antecenòrc  , il  che  nc'^ 
gando  di  (are  Gelafìo,  Hcnrico  che  fi 
trouaua  à Pauia  ben  toflo  ne  venne  à 
Roma , doue  entrato  n’occupò  fubito 
laChiefà  di  S. Pietro,  perilche  Gelafìo 
non  eflendo  fìcuro  in  Roma , fc  no 
pafsò  con  (]ualche  pericolo  à Gaeta_i , 
doue  fu  fòlennemcnce  confàcrato . In< 
canto  Hcnrico  che  cuccauia  fi  trouaua 
in  Roma  rinouando  lo  Scifma  n'cleflè 
Papa  centra  Gelafìo  Mauricio  Vefeo- 
uo  di  Braca  coi  nomo  di  Gregorio  Oc- 
tauo  I i{  che  fàputo  da.  Gelafìo  fc  no 
pafsò  à Capua  , doue  col  confenfo  di 
molti  Vefcoui  infìeme  adunaci  no 
icommunicò  rimperatocc, 

Antipapa,  contro!  quali  procurò  an- 
che di  preparare  vn  armata  , ai  cui  ai)  > 
uifb  Hcnrico  fi  partì  verfò  Germania., 
c Gelafìo  verfo  Cafìno  , di  doue  poi'cia 
fé  ne  tornò  à Roma  , credendo  per  la., 
partenza  deU’Imperacore  il  tutto  cflér 
aggiulbto , quando  intefe  l’Antipapa 
efi'er  reflaco  in  Roma  , c coi  fauorede’ 
Frangipani  india  protetto,  da'quali 
effendo  llaco  prefò  Gelafìo  vna  matti- 
na , hebbe  gran  fortuna  di  poter  vfeire 
dalle  loro  mani , come  fece  , aiutato 
da  Corfì , c Normanni , perilche  rifol- 
uetee  partir  di  Roma , paflàndofcno 
prima  à Pifà,  e pofeia  in  Francia,  do- 
ue daquel  Rè  fu  riceuuto  fecondo  l’an- 
tico , c religiofò  vfb  di  quel  Regno 
con  molta  dimoflrationc  d’aflèito , o 
conuocando  vn  Concilio  nella  Città 
di  Vienna  di  nuouo  interdifle,  e feom- 
manicò  il  detto  Imperatore  , & il  fb- 
pradetco  Antipapa,  dopo  di  che  men- 
;re  pe  voleua  celebrare  vn’altro  Conci- 


lio in  Reim$,&rppfì  condurre  à Clugn)t 
fbpraprefb  da  certo  male,iui  di  pleuri- 
ride  fé  ne  morì  l'anno  1 1 1 dopo  ha- 
uer  feduco  vn'anno,  e cinque  giorni  , 

Di  quello  Pontefice  non  fi  hà  altra., 
creatione  di  Cardinali , che  d’vn  Car- 
dinale Diacono , 

J)cl  Pmte/icatodl  Cetijk  Secondo . 

E Sfèndo  morto  Gelafìo,  per  il  timoa 
re  che  fi  baueua,  che  vacando  U 
Sedia  di  Pietro  molto  tempo , non  ne 
apportaffe  qualche  pregiuditio  notabi-  ' 
le  alla  Chiefà,  al  numero  di  6. li  Car-  > 
dinali  che  fi  trouarono  alla  Tua  morte  > 
fubito  ne  crearono  Pontefice  Guido 
Arciuefeouo di  Vienna,  che  chiama-  . - 
rono  Califto  Secondo  di  Natione  Bor-  f • ■ 
gognone,  il  quale  non  volle  accettare  j* 
quella  dignità , fc  non  dopo  eflcr  ilato'  - !ì 
confermato  da  Cardinali  reffati  in  Ro-  c 
ma , qual  confèrmatione  riccuuta,  nc-ajJ^ài  i 
prefè  l’ Infcgne  Pontificie,  il  che  (atto  i 
lubitoconuocato  vn  Concilio  in  detta  ja 
Città  di  Vienna  in  Francia,  in  quello 
ne  confermò  quanto  da  Pafquale  Se-  ,i 
condo  fi  era  fatto  contro  d'Henrico.fc  ‘ / 
bene  poi  non  hebbe  perfbna  più  cara.»;  ■'  ‘j, 

di  lui , perche  cornato  Califfo  in  Ro-  . ,(] 

ma,  hauendo  fatta  trattare  la  pace  per  i, 
mezo  dc’fuoi  Legaci,  fu  quella  conclu-  ^ 
fa  , & accettata  da  Hcnrico  ccìTàndo  j 
dalla  tirannide d'inllicuire i Vefèoui,--  ^ 
&Abbati.Pcrò  prima  di  pafTar  in  Icalia^'  - L 
ne  volle  prouedere  à molte  cofè  appar-  ^ ^ 2 
tenenti  allo  flato  Ecclcfiaftico  dcllaj  v, 
Francia  co  vn  Concilio  fatto  in  Rcims  X 
l'anno  1 1 zo.  tjouc  iù  d nnaca  vna  allo,  r . 
ra  nafeente  herefia  , dopo  di  che  (è  no 
pafro  à Roma , eflèndo  per  tutto  il  ca-  r j 
mino , & in  Roma  medema  con  mol- , 
to  honore , Se  allegrezza  riceuuto , do- 
ue parimente  compofle  molte  cofej 
ne  volle  paflare , come  foce , à Bene-  * 
ucnto, cflcndo  iui  riceuuto fìmilmcn- 
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if  u con  ^raadifEmo  giubilo  anche  da^ 
n-  -malti  Prencipt.  che  con  giuramento 
i h dichiararono  voler  eflèr  kinpre  della 
parte  del  Poncchee,  di  doue  hrornato 
l in  RomaiOientte  trouandoft  in  q uicte 
)-  nefaceua  godere  i friitti  di  ella  à Ro- 
mani, ne  venne  quella  interrotta  da_> 
Gregorio  Antipapa , che  volendo  fo- 
llentare  LI  nome  di  Pontefice  , dimo- 
rando nella  Città  di  Sutri  (palleggiato 
> da  alcuni  iùoi  partegiani  inolcftauano 
I)  da  quella  pane  i Romani  xon.dinerfc 
K Correrie,  Cpogliando  ipdlegrtBi  , che 
V verlò  Roma  di  là  ne  palTauano , onde 
CaliRo  hauendo  (ormato  vn  conue- 
t niente  cfcrcito  ne  lo  fpedi  contro  di 
9 lui , che  edèndo  (cacciato  da  quella.» 

I.  Città  lo  fecero  prigione, conduccndolo 
in  guilàdi  trionfo  in  Roma,  doue  il 
t Papa  lo  rilegò  nel  Monaderio  Cauen- 
] fe  vicino  à Salerno  nel  quale  an- 

g.  che  (è  ne  morì  , (è  bene,  wgliono 

<j  altri,  non  in  quello  luogo,  roà  in  Fu- 
[}  ! mone  Cadello , doue  da  Hunono  Sc<- 
5 condo  ne  fu  rilhetto  ne  venilTc  à mor- 
, I ce . Finalmente  l’anno  1 1 ai.  edèndo» 

-, , (ì  (atto  vn  Concilio  in  Vormatia,  (u  in 
i quello  (labilità , e conièrmata  la  detta  ' 
, pace  , doue  in  mano  del  Vclcouo 
» Odienfe  l'Imperatore  (èce  vn  ampliò 
( fitna  rinuntia  con  (bienne  giuramen- 
- to  delie  vfurpate  da  lui  ragioni  d'in- 
I nedire  i Vcfcoui , & Abbati, à fauorcj 
, del  Pontefice , & Henrico  rcllituito  in 
ratia  della  Chielà  con  vniucriàl  giu- 
do, c contento,  dopo  elfer  dataiiu 
Roma  quella  confermata  in  vn  Conci- 
lio Laterancnfi,  e detta  con  ferma  ciò  ne 
dal  Pontefice  per  altri  (boi  Legati  ri- 
raclTa  in  Vormatia,  con  chefupodo 
fine  alle  tante  dilcordie  , che  per  si 
lungo  tempo  erano  durate  tra  il 
Pontelice  , e rimperatoiCi  quando 
Calido  dopo  haucr  ridorace  molto 
Chicle  , e tàcci  à quelle  molti  doni , & 
haucr  creato  due  Cardinali  Vcfcoui, 
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9.  Cardinali -Frtti- j e at.  Cardinali 
DiaconLic  ne  morì  l’anno  1 1 24.  hà> 
ucndo  (eduto  anni  meli  lo.ca 
giorni  ra.  • 1 

Del  Foateflcate  A Gregorio  Quatto 
jintifaf/ut. 

Già  habbiamo  veduto  come  file- 
gnaco  Hcnrico  Quinto  Impe- 
ratore contro  Gelafio  Secondo  perche 
non  volle  confermare  la  pace  di  Paf- 
quale  Secondo  ne  crcadc  contro  di  lui 
il  detto  Gregorio  chiamato  per  prima 
Mauricio  Bardino  già  Arciuclcouo  di 
Braca  in  Portogallo  i come  da  lui  (u 
raccommandato  à i Frangipani  , & 
altri  potenti  Romani  di  quel  tempo  ; 
chccomc  vero  Pontefice  ne  volle  inco- 
ronare Imperatore  nella  Chielà  di  San 
Pietro  , r Imperatore  ; come  morto 
Gelafio  ne  occupò  attualmente , e con 
violenza  la  Romana  Sedei  come  perle 
cofe  fudcrce,  oc  (u  molte  volte  da  det- 
ti Pontefici  con  l'Imperatore  (commu- 
nicatoi  come  morto  Gelafio,  e creato 
Gallilo  Secondo  fi  era  ricourato  in  Su- 
tri, di  doue  molellaua  i Romani  ; c fi- 
nalmente come  dalle  genti  di  Ga- 
llilo cllèndo  (lato  fatto  prigione  , ne 
(u  relegato  nei  Monallcrio  di  Caui  , e 
dopo  rillrctto  d’ordine  d' Honorio  Se- 
condo nel  Caftcllo  di  Fumone,  douo 
(è  ne  morì , il  quale  però  (ccondo  il  (b- 
lito  non  fi  pone  nei  numero  de’  Pon- 
tefici . i; 

Del  Ptnttfkruo  tdi  Honorio  Sècondo. 

H Onorio  Secondo  fu  di  patria  Bo- 
lognelè  1 òfomc  altri  vociano 
da  Fagnanopicciol  luogo  nclTerrito- 
rio  d’lmola,&buomo  di  molta  prad(* 
za , il  quale  elfendofi  nel  fare  l'clcàìs- 
ne  del  nuouo  Pontefice  dì  nifi  i Cardi- 
nali in  due  fiutioni , ne  fiì  da  vna  egli 
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eletto,  e dall’  altra  Theobaldo,  cho 
chiamarono  Celerino  » la  ouai  coiàji 
trauagliando  glanimi  di  tutti',  Celeftb 
no  in  quel  inedemo  giorno  iv’  abban» 
donò  quella  dignità,  quandoHonorio 
che  vedeua  la  lua  demone  non  appro- 
uarfi  da  tutti,  al  capo  di  ti.  giorni 
chiamati  à fé  i Cardinali  ne  depofo 
ri nlcgne  Pontificie,  dicendo  vcfler^y 
più  tolto  reltar  Velcouo  d'Ollia  cono 
ragione , che  in  dubio  Pontefice  Ro- 
mano i onde  vedendo  i Cardinali  la., 
fuahumiltà  ne  lo  confermarono  Pon? 
teficc  , quello  come  legititno  conia* 
orando , incoronando  nella  Chieià 
di  S Pietro  l'anno  1 1 14.  nel  cui  tem- 
po elicndo  venuto  à morte  Henrico 
Quinto , e trattandoli  di  creare  il  nuo* 
uo  Imperatore  in  Magonza  con  l' in- 
leruento  anche  de'Legati  del  Papa,  ne 
fù  creato  Lotario  Secondo  Duca  di  Saf 
fonia.  Intanto  il  Pontefice,  ne  fece  pa- 
ce con  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  , che 
fi  era  fatto  padrone  delia  Puglia , cj 
della  Calabria  , e n’  acquiltò  la  Città 
di  Segni  alia  Chieià  . Fece  quello 
Pontefice  gran  llima  degl'  huomini 
dotti,  quali  per  honorare  non  lafciò 
adietro  cofa  alcuna  , Irà  quelli  fù  Saru, 
Bernardo,  ai  quale  lì  vedono  Icritto 
due  lettere  del  medemo  Honorio , il 
quale  dopo  hauer  gouernato  la  Chieià 
con  ogni  religione, e pietà  Chrilliana^ 
anni  5.  meli  3.  e giorni  3.  le  ne  morì 
l’anno  1130.  hauendo  creati  nel  iùo 
Pontcficato  molti  Cardinali , de'quali 
C hà  notitia  di  j.  Cardinali  Velcoui, 
di  i 1.  Cardinali  Preti , edi  9-  Cardi- 
nali Diaconi , 

To»tefi.atot^ImocentioScctndo, 

SBguitala  mone  di  Honorio  Se- 
condo in  vn  medemo  giorno  eA 
fendolì  diuilì  in  due  fattioni  i Cardi- 
vna  ch’era  la  minore  di  numero. 


cioè  di  a 6.  Cardinali  ne  creò  primie* 
ramente  Gregorio  Diacono,'  che  chia- 
marono Innocentio  Secondo  , e l'aitra 
di  numero  maggiore,  cioè  disi.  Car- 
dinali n&  creo  Pietro  Cardinale  di 
Santa  Maria  in  Trnllcucre,  che  chia- 
maronoAnack-toSecódojonde  ne  lèguì 
vna  gran  lèditionc  , alla  quale  per  ri- 
mediare dalia  parte  di  Pietro,  clTendo 
pafTati  quattro  Cardinali  à quella  d’in- 
nocentio,  e così  quella  creiciura  al  nu« 
mero  di  10.  rcliando  la  fattione  di 
Anacleto  ài*^  ne  fù  Innocentio  confer- 
mato Pontefice.  Fù  quelti  della  fami- 
glia Guidonia,  che  poi  fù  detta  del 
' Papa , e Paparefea , la  quale  vogliono  , 
che  hoggi  ha  quella  de'Mattei,  ancor- 
cherarme  gentilitia  di  quelli  ha  diucr- 
ià  dall’vfàta  da  quelle,  il  quale  dopo 
coronato  Pontefice  dubiundo  della., 
potenza  de' fautori  di  Anacleto,  che 
corrotti  con  denari  ne  fbrmauano  vna 
gran  parte  della  Città,  h volle  alllcu- 
rare  appreflò  i Frangipani , che  ancor 
loro  potenti  h prometteuano  di  man- 
terncrlo  ; mà  crefeendo  il  furore  de’ 
contrari)  contro  Innocentio,  e Cardi- 
nali fuoi  partegiani , vedendo  di  non 
poter  rehllere  , lalciato  in  Laterano  il 
Cardinal  Velcouo  di  Sabina,  per  il  Te- 
ucre (è  ne  pafsò  con  i fuoi  Cardinali  al 
mare , e di  là  fopra  due  galere  Filane  à 
Fifa,  douc  come  vero  Pontefice  dopo 
cfTcr  (latoriceuuto,  adunati  inhemei 
Vefcoui  di  quella  pane  ne  interdilTè-r 
il  detto  Anacleto , che  veniua  fauorito 
all'incontro  da  Ruggiero  Conte  di  Si- 
cilia , il  quale  con  l’aiuto  del  ^Ifò 
Pontefice  fperaua  di  faregrand'acquilH 
perche  oltre  la  Puglia , e la  Calabria.Jt 
n’haueua  vltimamcntc  anche  tolto  lo 
Rato  à Roberto  Prcncipe  di  Capua.^  , 
che  però  da  Anacleto  ne  riportò  la., 
confermate  titolo  di  Rè,  perla  qual 
colà  ne  relè  i Vefcoui,  e gli  Abbati  del 
fuo  Rato  lèguaci  d’Anacletoj  quando  il 
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Re  Ludouico  di  Francia  > Arrigo  d’In- 
ghilterra , e Lotario  di  Germania  moG 
U dalle  preghiere  di  S.  Bernardo  ne  fà> 
uoriuano  Innocentio  i laonde  Lotario 

J}aflàio  à Roma  , Se  impadronitol'cnc 
ènza  contrailo,  ripofè  Innocentio  nel 
Lacerano,  doue  ne  fu  dal  medefìmo 
Pontefice  incoronato  Augullo,  che  fù 
l’anno  1 1 } di  doue  palato  in  Lom- 
bardia , che  fi  era  dichiarata  à fàiio- 
red’ Anacleto  ne  la  riduflcin  flato  di 
quiete , voltando  le  Tue  fòrze  contro 
Ruggiero  , che  dopo  alcune  rotte  lo 
priuò  de’fuoi  flati(il  quale  però  fi  riti- 
rò in  Sicilia)  reilituendo  il  Principato 
di  Capuaà  Roberto  Tuo  primo  Signo- 
re, c conferendo  la  Puglia  ad  Arnolfo 
perfonaggio  Alemanuoi  il  che  fatto  lè 
ne  tomaua  in  Aleniagna,quado  fi  mo- 
ri nei  camino . Però  Lotario  non  ha- 
ueuaperancora  ripaflàti  i Monti  ,che 
Ruggiero  ne  ricuperò  il  principatodi 
Capua,pigliado  à fòrza  la  città  di  Bari, 
&il  Ducato  di  Puglia . Di  che  fdcgna< 
to  Innocentio  pernauer  empiamente^ 
fàccheggiato  il  Monaflerio  di  Monte 
Calino  , primieramente  io  dichiarò 
icommunicato  , e pofeia  gli  molTej 
guerra,  andando  à quella  inperfòna.,  -, 
Olà  con  finillri  accidenti , perche  egli 
mentre  teneua  alTediato  Ruggiero  nel 
callello  di  Galluzzo  nella  prouincia., 
di  Campagna, ne  fu  con  i Cardinali  da 
Guglielmo  figlio  dei  detto  Ruggiero 
e Duca  di  Calabria  fatto  prìgiono . 
Vero  c che  condotto  in  Napoli  fu  riue- 
renteméte  raccolto,  e ben  trattatoj  indi 
afToluto  Ruggiero  dalla  fcommunica-, 
ne  fù  dichiarato  Re  di  Sicilia , Duca., 
di  Puglia , c Principe  di  Capua , re> 
fbndo,  di  nemico  ch'egli  era , feuda- 
tario della  Chiefà,che  fu  l’anno  1141. 
^tanto  Innocentio  ritornato  in  Roma 
tt  diede  à rifàrcire  le  fabriche  d>  quel- 
la, Se  hauendo  creato  9,  Cardinali  Ve- 
feout , 3 Cardinali  Preti,  e »q.  Dia- 


coni fc  ne  mori  l’anno  1143.  dopo 
haucr  feduto  anni  13.  meli  7.  o 
giorni  8. 

Dtl  Tonteficato  di  Jmckto  Stando 
Antipapa , e di  Fittore  Quarto  , 
(begli  fuecejje  nello  Scifìna. 

La  famiglia  Pierleona  e Gratia- 
na  furono  in  Roma  e per  no- 
biltà, c per  ricchezze  flimatillìma  , 
della  quale  elTcndo  flato  eletto  Pontefi- 
ce contro  Innocentio  Secondo  Pietro 
Leone  Cardinale  di  Santa  ■ Maria  inu 
Tralleuere  , come  fi  è detto  nella  vita 
d'Innocentio,con  il  nome  d’Anacleto 
Secondo  nefedetteanni  6.  mefi  9.  Si 
alcuni  giorni , nel  qual  tempo  occor- 
fero  quelle  colè , che  habbiamo  letto 
nella  medefima  vita , il  quale  eflendo 
morto  l’anno  1 1 3 s.  ne  fu  da’  Cardina- 
li del  fuo  partito  eletto  Pontefice  nel 
medefìmo  Scifma  contro  Innocentio 
Gregorio  Prete  Cardinale  della  chiefa 
de’  Santi  dodici  Apofloli , il  che  fu 
fatto  da  detti  Cardinali  per  potere  con 
maggior  loro  decoro  trattare  h recon- 
ciliatione  con  Innocentio,  perche  ef- 
fondo mancati  con  la  morte  d’Anacle- 
to i loro  partegiani,  ne  cominciarono 
à trattare  di  concordia , che  per  mezo 
diS.Bernardo  all’ bora  viuentcnefii 
conclufà  in  quello  modo,  cioè  : cho 
Vittore  in  tempo  di  notte  fpogliaio 
dcll’habito  Pontificio,  che  ingiulla- 
mentc  s’haueua  vfurpato  , con  i Car- 
dinali della  fua  fattionc  n'  andarebbo 
feco  àtrouarc  il  Pontefice,  à nome  del 
quale  prometteua  : che  non  farebbero 
mti  priuati  delle  loro  dignità  , e che 
farebbero  flati  reflituiti  in  gratia  della 
Chiefà,&à  loro  ritornati  i beni,dc’qua- 
]i. erano  flati  priuati,  di  che  afficurati, 
dal  medefìmo  furono  condotti  il  detto 
Gregorio  có  i Cardinali  fudetti  a’piedi 
d’ Innocentio  vn  giorno  fra  l’otaua 
N n della 
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dcllà Ténte’cófte  del  1 1 38.  il  quale  ha- 
uehdo  lord  perdonato , aflbluti  dalla_> 
Icomtnunica  , c rcHituiti  alle  loro  Ji- 
gniti  ( e beni , ne  venne  à terminare^ 
quello  Scifma  , che  per  lo  fpatio  dotto 
anni  n'haueua  trauagliata  la  Chiclà . 


DelTonieficato  dì  Ctkflino  Secondo . 


CEleftino  Secondo  di  Nationcj 
Tofeano,  di  patria  Tifernate,aU 
tritnente  Città  di  Cartello , c più  pro- 
priamente , come  vogliono  alcuni,  da 
vn  Cartello  non  lungi  da  detta  Città 
nomato  Santa  Felicita  , Prete  Cardi- 
nale del  titolo  di  S.  Marco  fù  per  lo 
Tue  rare  virtù  di  commun  conlcnlò 
artuhto  al  Pontelìcato , nella  cui  Sede, 
benché  i Romani  ne  viueflcro  contu- 
maci, & inquieti , tuttauia  non  vi  fù 
alcuno  che  lo  molcrtaflè  , fe  però  dì 
quefta  fonuna  nó  fù  cagione  la  breuità 
del  tempo,  che  ne  viflc  Pontefìce,men- 
tre  per  altro  tutta  l'Italia  ne  veniua-, 
nauagliau  dalla  perte , che  dopo  hauer 
creato  7.  Cardinali  Preti , c 7.  Cardi- 
nali Diàconi'  fe  ne  mori  l'anno  1 1 4^1. 
hauendo  fèduto  fòlamente  mefì  5.  o 
giorni  t6. 


Ì)'el  fonitjkato  dt  Lucio  Sécondo . 


cicia , ne  fpedì  fobico  al  Pontefice  fiioi 
Ambafciacori  per  quella  conferma- 
re , e gratularli  fcco  della  dignità  ; ol- 
tre di  che  vedocofì  col  medefìmo  in/ 
Ceperano  Cartello  nel  Latto , percho 
Ruggiero  intcndeua  di  non  pagaro  - 
alla  Romana  Chiclà  il  confò,  e di  ùn 
alcune  altre  colè , che  i fuoi  maggiori 
haueuano  puntualmente  ertèguite,à 
che  anche  ortauano  i Cardinali, cagio- 
nò che  fra  di  loro  ne  veniflèro  à rottu-  , 
ra,di  che  fdegnatì,il  Rè  in  Sicilia,  & il  ■ 
Pontefice  à Roma  fece  ritorno , douc^  ' 
pretendendo  i Romani  di  rinouarc  1* 
antico  Magirtrato  ,•  non  contenti  d* 
hauer  irtituico  i Senatori , n’  haueua- 
no anche  creato  Patritio  Giordano  fi- 
gliuolo di  Pierleone  potente,  e nobii 
Cittadino  , e fotto  di  lui  porta  ogn’ al- 
tra giurifdittione , & aflègnatigli  tutte  ' 
le  impofìtioni,  c dati]  fpettantial  Pon- 
tefice , ne  furono  quelli  forzati  prima  ' . f 


/ ■ 


con  ogni  modertia  à richiedergli  di  ' 


innouare  colà  alcuna  intorno  à querto 
particolare  , che  poi  vedendo  non-  ^ ^ 
giouare,  ne  pensò  d'vfàre  con  erti  il  ri- 
gore,  come  fàcilmente  haurebbe  fatto ’j 
{e  dalla  morte  non  fufTe  flato  preuena-s^'  ' ^ l 


MOrto  Celertino  i'  Cardinali  di 
commun  confèntimentoimen- 
tre  Roma  ne  viùeua  inuolu  in  vna^ 
ciuilfcdìtione , ne  crearono  Pontefice 
Gerardo  Cacciancmici  di  patria  Bolo- 
gnefè  PreteCardinale  del  titolo  di  San- 
ta Croce  in  Giehifàlemme , che  no- 
minarono Lucio  Secondo  hùomo  di 

fran valore,  dottrina,  e prudeniàiLi^ 
ella  cui  elenioDc  godendo  rtraordi- 
nariamente  Ruggiero  Re  di  Sicilia^ 

1>er  hauergli  Lucio  tenuto  vn  figliuo- 
0 al  Sacro  Fonte  , come  anche  per 
efièr  rtau  fra  di  loro  vtu  flrcttà  dfni- 


tó  l’anno  1145.  hauendo  fèduto  fòla- 
mente  mefì  1 1.  e giorni  14.  Querto  . 
Pontefice  creò  molti  Cardinali , però 
non  lì  hà  memoria,  che  di  vn  Cardi- 
nale Vefcouo , di  5.  Cardinali  preti 
c di  3 . Cardinali  Diaconi . ^ 


DelPont^oio  tS  Eugenio  Ter^p  • 
Opb  la  morte  di  Lucio  mentre 


■4' 


D in  Roma  ne  duraua  la  fopra- 


dena  cìuilfèditione,  fi  erano, per eleg-' 
gere  il  nuouo  Pontefice,congTcgati  43 
Cardinali  all'hora  prefènti  in  Roma_,  , 
dentro  l'Oratorio  di  S.  Cefàrio,  quan- 
do fòlleuatifì  i Senatori  contro  di  lorOi 
non  fàpendodfn  quale  di  loro  eleggere 
ili  l’óntèfiòe ,'  àirimprduifò,  c per  diai- 


na 
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iwifpÌMtronecon  ilvoto  di  tutti  eleflc- 
ro  Pietro  Bernardo  in  quel  tempo  Ab- 
bate dc'SS.  Vincenzo , & AnalUfìoali’ 
Acqua  Salma > huomo  peretà»  gratia, 
e Santità  venerabile,  natiuo  delCa- 
ftclJo  di  Monte  Magno  in  Tolcana_  , 
quale  iècondo  il  coftume  haucu.<noe(iì 
rilòluto  di  incoronare  la  Domenica.. 
proHlmain  S.Pietro;  mà  perche  intefe- 
ro  il  difègno  di  detti  Senatori  edere  d’ 
impugnare  la  di  lui  creatione  le  non  fi 
accommodaua  al  loro  gullo,  e ratifi- 
caua  la  forma  del  goucrno  da  loro  nuo. 
uamente  introdotta , di  notte  con  al- 
cuni Cardinali  fc  ne  vici  di  R.oma,an. 
dando  quella  icra  ad  alloggiare  nella., 
fòrte  Rocca  di  Monticelli,  & il  gior- 
'no  feguente  eflendo  andati  gli  altri 
Cardinali  (ì  fermarono  nel  Monalferio 
di  Farfa  in  Sabina, dei  quale  peredèr  fb. 
to  Monaco  diceuano  nó  potcrenèr  atto 
al  gouerno  della  Chiefàimà  ben  predo 
fece  egli  vedere,  che  di  gran  lungaj 
in  quello auanzaua  ogn’altro  fuo  pre- 
dccedurc  . Era  in  quelli  tempi  vn cer- 
to Arnaldo  herctico  di  Germania' ri- 
tornato in  Italia , il  quale  hauendo  of 
fcruata  la  feditione,  che  reguaua  io. 
Roma , c i’alTenza  del  Pontefice,  ne-» 
comparue  ben  todo  in  edà  Città  , 
&accodandofì  a quei  feditiofi  mag- 
giormente nc  rilcaldò  loro  gl'animi, 
eflortando  il  Popolo  à ripigliare  l’ anti- 
co gouerno,  àreedificare  il  Campido- 
glio , à rinouarc  il  Senato , e la  Roma- 
na nobiltà, eflàgerando  particolarmente 
che  il  goucrno  di  quella  Città  noiu 
Ipcttaua al  Romano  Pontefice,  e cho 
quelli  fi  doueua  contentare  della  giu- 
rifdtrtione  Ecclefiallica  , colle  quali 
parole  maggiormente  accelc  i Roma- 
ni , li  quali  annullata  la  Prefettura  del- 
la Città  , fòttopolcro  di  huouoi  Magi- 
firati  fòtro  il  Patritio , prefcro  là  Bafi- 
lica  di  S.Pietro , Oc  i peregrini  che  ve- 
niuano  à vifitarb , c quelli  che  noa, 


volcuano  pagare  quanto  daeilì  ne  ve- 
niua  richiedo , ne  redauano  in  quel 
portico  trucidaci  i oltre  di  che  fpedi- 
rono  Ambalciatori  à Corradb  Impe- 
ratore^erche  n’tfiinguellè  il  dominio 
Pontificio,  della  cui  Ambalciaria  fde- 
goaco  Corrado  , come  non  volle  afcol- 
tare  i loro  Ambalciatori , così  all'in- 
concro  riceuecce  con  molta  cortefia  i 
Legati  del  Papa  , concedendo  loro 
quanto  domandauano  - Intanto  ve- 
dendo Eugenio  crelccr  cuccauia  l'odio 
verfò  di  lui , ne  fòllicicò  contro  i Ro- 
mani i Tiburcini  , & altri  popoli 
del  Latio  , da'  quali  ne  furono  an- 
che breuemente  alTalici . Sodennero  i 
Romani  per  alcuni  giorni  la  furia  de' 
nemici,  mà  dubitando  della  rouina., 
della  patria , e della  perdita  delle  loro 
{bdanze,ne  dimandarono  la  pace,  che 
finalmencé  ottennero  con  condicìone, 
che  dalla  Città  fi  cogl  iede  il  Patritio  i fi 
redituilTe  il  Prefetto  ; che  i Senatori 
fi  riccneircro  con  raucoricà  del  Ponte- 
fice ; e che  il  fopradecco  Arnaldo  fi 
bandidb  dalla  Città , la  quale  dabìli- 
ca  in  quella  forma  , Eugenio  fé  ne  ri- 
tornò in  Roma  l’anno  114J.  con- 
molto  applaufb,  & allegrezza  , douo 
mentre  con  lettere,  & orationi  andana 
fòllecicando  la  lanca  Ipeditione  ailieme 
con  Bernardo  Santo,  i Romani  rino- 
uarono  contro  di  lui  lafe'ditione  ,-per- 
ilche  partendo  dalla  Città  aflìemc  con 
i Cardinali  verlo  la  Regione  Tradibc- 
rina , ne  fù  da  clll  con  dardi , làerte,  Oc 
altre  armi  hodilmente  feguitato,  paf- 
fandofene  di  làà  Tiuoli,  doueagiuco 
da  diuerfi  penfieri , fecondo  haucuano 
fiitcì  molti  lìioi  Ancecellori , ne  vollo 
andare  in  Francia  l'anno  114(1.  à tro- 
uare  Ludouico  Settimo  il  Sito, il  quale 
lo  riceuetcc  con  ogni  honore,  che  ol- 
tre hauer  non  poco  giouaco  alla  fpedi- 
tione  che  fi  faceua  per  terra  Santa., , 
mentre  fi  trattenne  in  quel  Regna  fi 
N n a ado- 
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a^oprò  cpn  molca  diligenza  in  &uore 
dell?  Chjc(à  Gallicana  in  quel  tépo  tr^. 
uagliaca  dairbcreHe  1 di  doue  celebra- 
to l’anno  1 148.  in  Reims  vn  Concilio 
per  il  dfiico  effetto  (è  ne  pafsò  à Chia- 
rauallci  nel  cui  Monaderio  era  dato 
Monaco  per  lo  Ipatio  d' alcuni  anni» 
di  doue  partito  per  Italia , hauendo  in- 
tefo  che  tuttauia  i Romani  tumul- 
tuauano  , come  non  {i  aflìcuraua  di 
entrare  nella  Città  , però  ne  dimora- 
ua  bora  in  vn  luogo,  & bora  in  vn’al- 
tro  guerreggiando  con  i Romani  aiu- 
tato dall’armi  de'loro  nemici , dallo 
quali  ridotti  in  qualche  calamità 
vna  parte  , e l'altra,  modi  dall' cf- 
fbrtationi  diS.Bernardo,trouandon  Eu- 
genio in  Tulculo  ne  fu  trà  edo,  & i 
Romani  dabilita  la  pace,  per  mezo 
della  quale  ne  fiì  anche  richiamato  in 
Roma , il  quale  trouandofi  liberato  da 
unte  angulUe>e  datoli  à riparare  l'anti- 
che  iàbriche  , Se  altre  à fabricarne  di 
nuouo  , come  il  palazzo  di  S.  Pietro# 
con  hauer  ricuperato  alla  Chiclà  la.. 
Città  di  Tarracina  , Sezza , Narni , e 
la  Rocca  di  Fumone,  con  opinione  di 
Santità  le  ne  morì  inTiuoli  1'  anno 
1 1 5 3. hauendo  feduto  anni  8.  meli  4. 
e giorni  ap.  Q^edo  Pontelicocreò  i. 
Cardinali  Vefeoui,  1 3 . Cardinali  Preti 
c I p.  Cardinali  Diaconi . 

De/  Ponttjkato  di  Jnaila/ìo  Quarto. 

ANadafìo  Quarto  fu  di  patria  Ro- 
mano per  prima  chiamato  Cor- 
rado , creato  Cardinale  Velcouo  di  Sa- 
bina da  Honorio  Secondo, e per  le  fue 
doti , Santità , e virtù  eletto  Ponte- 
fice con  il  voto  di  40.  Cardinali  > pi- 
gliando il  nome  d'Anadafìo  dal  fuo 
Monaderio  , nel  cui  Ponteficaro  re- 
gnando in  Europa  la  fame,  Anadafìo 
in  Roma  non  bfsò  di  iòmminidraro 
publiche , c fègrete  clemofine,  accom- 
pagnando alla  carità  la  magnanimità 


per  quello  importaua  il  dedoro  della.* 
Chielà*  e l’ornato  delb  Città,  comcj 
in  breue  farebbe  feguito  fc  b morto 
non  l'haucflc  impedito , perche  fé  nc 
morì  l’anno  1 134.  dopo  hauer  fedu- 
to  ibbmente  vn’anno , mefi  4.  e gior- 
ni 24.  Quedo  Pontefice  creò  due  Car- 
dinali Vefeoui,  e due  Cardinali  Preti . 

Del  PonteficatO  di  Jdriano  ^srto. 

Nicolò  Cardinale  Vedono  d’ Al- 
bano creato  da  Eugenio  Terzo 
fu  aflunto  al  Ponteficato  dopob  morte 
di  Anadafìo  Quarto , che  chiamarono 
col  nome  di  Adriano  parimente  Quar- 
to di  Natione  Inglefe,  e di  badi  fortu- 
na, poiché  morta  la  madre  nc  fu  ab- 
bandonato dal  fuo  genitore , c per- 
ciò forzato  àpaffarfene  in  Francia  (do- 
ue per  le  fue  buone  qualità  fu  accetta- 
to nel  Monadetio  di  S.  Rufo , di  do- 
ue  andato  à Roma  ne  fu  iui  da  Euge-  .> 
nio  creato  Cardinale , come  fi  è det-  % 
to , il  quale  appena  eletto  Pontefi- 
ce nc  fu  richiedo  da  Romani  a con-  ' 
ceder  loro  che  l'amminidratione,  o 
gouerno  delb  Città  fi  efièrcitaffe  da.*  ^ 
Senatori , il  che  non  volendo  permet-  , 
tere  Adriano, ne  venne  à fufeitarfi  vna  , 
nuoua  lèditionc  , che  fu  tanto  mag-  y 
giore  della  prima , quanto  che  per  le  i 
prediche  del  fopradetto  Arnaldo  fàuo»,  _ 
rito  da  quei  Senatori , ne  veniuano  i i - 
Romani  maggiormente  concitati  con- 
tro il  Clero,  e Pontefice,  che  perciò  - 
non  temerono  alcuni  foderati  Cittadi- 
ni di  afblire  in  mezo  della  vu  Sacra 
Guido  Cardinale  di  Santa  Pudentiana, 
che  n’andaua  dai  Papa , quale  anche.» 
ferirono  con  gran  pericolo  della  viw, 
perilche  adirato  contro  di  loro  Adtb- 
no,ne  interdille  la  Città,  che  fu  il  me- 
defimo  anno  delb  fua  creatione  1153* 
la  quale  cosi  interdetta  ne  giacque  fino 
alb  Settimana  Sanu  del  medefimo 

anno. 
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anno,  nel  qual  rennpo  i detti Senacori 
forzati  dal  Clero , c Popolo  Romano, 
andati  alla  prefcnza  del  Ponte  lìce,  poi. 
chen'hebbcro  giurato  fopra  ri’ £uan- 
gelij  di  (cacciare  da  Roma  il  detto dr> 
naido , e tuoi  Iettatori  ( le  però  notu 
voleuano  tornare  all’obbedienza  del 
Papa  ) e quelli  rcfpettiuamentedilcac- 
ciati  dalla  Città  , ne  fù  la  mcdelìma., 
liberata  dall'interdetto  con  molto  giu- 
bilo , Se  allegrezza  di  tutto  il  popo- 
lo, che  per  &rla  or^giore,  nel  flidè- 
guente  giorno, che  fu  il  giouedì Santo, 
Adriano  ( che  dal  giorno  delia  tua  crea- 
rione  haueua  Tempre  habitaio  nella-. 
Città  Leoninajcon  i Cardinali , c gran 
(èguito  di  peribne  (I  partì  dalVaticano, 
cpafTando  per  mezo  Roma , n'andò  à 
S.  Gio.  Laterano  con  molto  contento 
del  medemo  popolo , doue  nel  giorno 
iflelTo,  enegli  altri  fèguenti  celebrò  i 
diuini  milterij , c nel  palazzo  Latera- 
no la  Santillima  Pafqua  con  molta  fo- 
leon  ita,  tornandone  ciafeuno  con  la.j 
medefìma  allegrezza  alle  calè  loro.  Di 
quello  tempo  efièndo  mono  Ruggie- 
ro Rè  di  Sicilia,  Guglielmo  Tuo  fi- 
gliuolo che  gli  (ùccedè , fece  indanza 
al  Pontefice  per  la  pace,  la  quale  notu 
potendo  ottenere , e perciò  adirato 
contro  di  lui  n’inuafè  il  paeiè  della., 
Chiclà , il  cui  (degno  (i  léce  ancho 
maggiore , perche  hauendogli  Adria- 
no fedito  vn  Cardinale  Legato,  nelle 
lettere  che  con  quello  gli  inuiaua  non., 
lochiamo  Rè  di  Sicilia,  ma  Signo- 
re di  queirifola,  il  che  fu  cagiono, 
che  non  hauendolo  afcoltato  , il  Le- 
gato (è  ne  tornade  à Roma  lènza., 
hauer  operato  colà  alcuna , e che  prò. 
(èguendo  Guglielmo  l’inimicitia  del 
Padre,ne  occupadè  alcuni  luoghi  intor* 
no  Beneuento,  Ceperano , e Bauco  ne- 
gli Emici  , & altre  Terre  della  Chielà, 
diche  altrettanto  (degnato  il  Pontefice 
nc  lo  Icommunicò,  & i popoli  à lui 


foggetti  adbluctte  da  ogni  giura- 
mento di  fedeltà  . Nel  medelìmo  an- 
no Federico  Barbarodà , che  (ùccefle  à 
Corrado,  hauendo  rilbluto  di  venire 
ad  incoronarli  in  Roma,  (ì  partì  c6  vn 
grodo  elèrcito  dalla  Germania,  e giun- 
co in  Lombardia, dopo  hauer  iui  guer- 
reggiato , ne  palsò  con  tanta  preltezza 
in  Tofeana , che  fece  non  poco  dubita- 
re il  Pontefice , che  il  di  lui  animo  nc 
(cguidc  il  codumed'HenricoTuo  Auo. 
Trouaualì  Adriano  in  Viterbo, il  qua- 
le à perftialìonc  del  Prefetto  di  Roma, 
di  Pietro,  & Ottone  Frangipani , e d’ 
alcuni  Cardinali  nc  mandò  ad  incon- 
trare l'Imperatore  con  tre  Cardinali 
Legati  con  ordine  di  rapprelèntargli  à 
nome  della  Chiclà  alcune  colè,  frà  le 
quali  era,  che  il  (òpradetto  Arnaldo 
Heretico , che  Ci  diceua  crouarlì  itu 
potere  dell'Imperatore , lì  douelTelo- 
ro  con(ègnare,li  quali  incontratili  con 
rimperatore  à S.Quirico,ne  furono  da 
elTo  honoreuolmentc  riceuuti , c bciu 
trattati,  trài  quali  accordato  il  modo 
della  Tua  incoronatione  Arnoldo  ne  fu  à 
publico  fupplitio  condannato  . Intan- 
to Adriano  dubitando  Tempre  più  del- 
la fède  di  Federico,  pensò  di  ricourarfi 
nella  forte  Città  di  Oruieto  ; mà  Tcn- 
tédo  Celare  elTer  già  vicino,!!  ritirò  in 
Ciuita  Cahellana,  in  tépo  che  l’Impe- 
ratore haueua  ripartite  le  Tue  genti  in- 
torno à Viterbo,  doue  di  nuouo  (labi, 
lira  la  pace , e la  coniccratione  da  Tarh 
di  Celare,  n’ accordarono  che  il  Pon- 
tefice verlòSutri,e  l’Imperatore  verTo 
Nepi  s' incaminadero  i onde  in  va> 
certo  campo  detto  Crallò  del  dillrctto 
di  Sucri  s’incontrarono  il  Pontefice,  e 
l'Imperatore , il  quale  come  non  volle 
vTare  col  Papa  quei  termini , che  di 
già  n*  haueua  no  vièto  co’ Pontefici  i 
Tuoi  maggiori,  ne  lù  turbato  il  tutto  ; 
(è  bene  auuertito  l'Imperatore  da'luoi 
più  cari,  che  per  voa  cauli  di  così  poco 
momcn- 
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momento  non  voJefle  impedire  vn* ef- 
fetto di  tanta  confèguenia , per  il  qua- 
le era  venuto  fino  da  Germania  , ncj 
operarono  sì  • che  l’Imperatore  mofTe 
le  Tue  genti , epaflàto  in  Lauta  della.- 
giurifdittione  di  Nepi , ne  riceueflc  il 
Pontefice , che  verlò  lui  n'andaua,con 
ogni  dimoftrationc  d' affetto , nel  mo- 
do già  vfato  con  i Vicari)  di  Chrifto 
da  tanti  fuoi  Anteceffori,  introducen- 
dolo  ne’fuoi  alloggiamenti , doue  no 
raccontò  all’  Imperatore  l'ingiuric  ri- 
ceuute  da’Romani , pregandolo  della 
fùa  affillenza  , e difcLì  , con  offerirle- 
gli  pronto  perincoronarloadogni  fuq 
piacere  , al  quale  promettendo  Celare 
ogni  aiuto , in  queffa  conformità  non 
volle  Icntire  gli  Ambalciatori  , che  i 
Romani  gl’  haueuano  inuiati  contro 
Adriano,  li  quali  tornati  à Roma  po- 
fero  ogni  cofa  in  conquaffo,  à che  vo- 
lendo prouedere  Celare,  & il  Pontefi. 
ce  ne  inuiarono  a Roma  parte  delle.) 
loro  genti  fotto  la  condotta  del  Car- 
dinale di  Santa  Cecilia,  che  s'  impa- 
dronirono della  Bafilica  di  S.  Pietro,  e 
della  Città  Leonina  , di  doue  il  fe- 
guente  giorno  hauendo  l' Imperato- 
re fatte  diilribuire  le  Aie  verlò  la.. 
Mole  d’ Adriano , & il  Pome  Elio  per 
reprimere  ogni  tentatiuo  dc’Romani , 
n'andò  fubito  à ritrouare  il  Pontefico 
in  Vaticano  , che  giunto  alle  fcalc  di 
S.  Pietro, col  Clero  lo  riceuette,  c 1' 
incoronò  fecondo  l’vlò  altre  volto 
praticato  con  gl’imperatori  fuoi  Ante- 
ceffori, che  fu  l'anno  itss-  il  cho 
fatto  Celare  à fuoi  alloggiamenti  , 
& il  Pontefice  nel  contiguo  palazzo 
di  S. Pietro  fi  confcrirono.Mcntrc  que- 
lle cofe  fi  &ceuano  il  Popolo  Romano 
{degnatoli  fòrtemente  che  il  Pontefice 
(ènea  la  fuaprclènza  n'haueffe  incoro- 
nato Federico , paflato  con  grand'im- 
peto il  Teucre  n'andò  à S. Pietro , do- 
uc  vccifero  alcuni  Icrui,  che  ini  erano 


reftati , e fpogliarono  alcuni  Cardina- 
li,quando  intelò  da  Federico  il  rumo- 
re, dubitando  che  il  Pontefice  ne  ve- 
niflè  oppreffo  da’Romani , fubito  con- 
le  fuc  genti  n’andò  contro  di  loro , at- 
taccando la  battaglia  in  due  parti  della 
Città  , vna  verlò  il  ponte  d' Adriano,  e 
l’altra  in  Traffeuerc,doue  per  alquanto 
fu  combattuto  con  incerta  fortuna.,; 
però  i Romani  non  potendo  refilfcre 
alle  forze  dc'Tcdelchi  ne  comincìaua- 
no  à retirarfijmà  Icguitatida  quelli, ne 
combatterono  fino  alla  notte,  reità  ndo 
de’Romani  tra  morti,  e gettaci  nel  Te- 
uere  da  mille,  latti  prigioni  da  zoo. 
molti  feriti , c gli  altri  voltate  lefpalic.» 
à nemici  fi  ritirarono  nella  Città,  o .■ 
rimpcratore  con  le  fue  genti  à fuoi  al- 
loggiamcnci,  al  cui  cffcrcito  negando  ' 
i Romani  le  vitcouaglic,  l'Imperaco- 
re , & il  Papa  le  ne  pallàrono  al  Mon- 
te Sorattc,altrimentc  diS.Orellc  cele- 
brado  quiui  la  feda  di  S.Pietro,  nclcui  ^ 
luogo  rifforati  che  fi  furono  con  quelle  \ 
genti  ne  vennero  in  Roma,  per  ridur-'/,- 
re  i Romani  aU’òbbedienza  del  Pon-^- 
teficc  , di  doue  per  la  penuria  del  vi-^.  ' 
ucre , e per  l’aria  non  buona,  ne  paHà- 
rono  per  la  Sabina à Tiuoli,i  cui  Cit- 
tadini, che  mal  volentieri  obbediuano 
al  Papa  fi  diedero  con  quella  loro  Cit-  •. 
tà  airimperatore  , il  qualepoiclicin- 
tele  quella  effer  del  Pontefice,  al  mei  . 
defimo  fubito  la  rellitui , lòttoponcn- 
dola  di  nuouo  al  Papa  per  vna  fua  Im- 

fierialCoffitutìonc.  Intanto  fàcendo- 
ì fencire  il  male  del  contagio,  l’Im- 
peratore fu  forzato  tornarfene,  corno 
fece , in  Germania;laonde  perfi  Adria- 
no ogni  fperanza  di  viuere  in  Ro- 
ma ficuro,  fi  trattenne  per  qualcho 
tempo  bora  in  Tiuoli , &hora  in  Tu- 
fcolo.  Occorlèro  imanto  alcuni  dil^ 
gufti  tri  il  Papa , e Guglielmo  Rè  di 
Sicilia  , per  luuergli  il  Ponce&o 
negata  la  pace , che  dopo  effendo  Hata 
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conclu&i  t {atta  tregua  con  i Romani, 
il  Papa  ne  venne  à Roma . Però  ha> 
uendo  Federico  incelala  pace  da  Adria< 
no  conclulà  con  Guglielmo  i^c  di  Si- 
cilia fìio  nemico , ne  concepì  contro 
il  Papa , e la  Chielà  vn  lìerilTlmo  (de- 
gno , come  lì  moRrò  in  eiTeccUcriuen- 
do  del  Papa  molto  malamente , e pro- 
curando con  ogni  Audio  di  pregiudi- 
care alle  ragioni  della  medema  Chic- 
là , e di  olcurare  la  di  lei  macAà , to. 
glicndo  perciò  alla  tnedelìma  alcu- 
ni luoghi , e particolarmente  l' bere- 
dita  della  fopradetta  Matilde , quale 
per  ricuperare  il  Pontefice  ne  prepa- 
raua  vn  grolTo  dèrcito , quando  cor- 
rendo l'anno  1 1 jy,  c per  la  compolì- 
rionc  delle  cole  fudette  dall’ vna  > e l’al- 
tra parte  n*  erano  Rati  (pedici  Nuncij 
& Ambalciacori , come  ri(èri(ce  il  Ba- 
ronio  in  detto  anno  ; mà  come  riulcì 
vana  ogni  diligenza  , c dopo  il  ritor- 
no de’Legati  n’apparirono  maggiori  1’ 
inicnicitie,  così  dopo  hauerecon  occa- 
(ione  della  detta  tregua  rìAorace  molte 
Chicle  ) e fatte  molte  &briche  dì  nuo- 
uo,  ne  volle  per  maggior  lìcurezzaj 
paHàrfene  ad  Anagni , per  iuì  (com- 
municare Federico,  douc  andato , e(^ 
ièndo  (bpragiunto  dalla  (caranzia , di 
quella  lene  morì  l'anno  1159.  dopo 
hauer  (educo  nei  Ponteficato  anni  4. 
meli  8.  e giorni  28.  Quello  Pontefice 
creò  4.CardìnaIi  Velcoui,  (S.Gardinali 
Preci , e 7.  Cardinali  Diaconi  < 

Dtl  Ponteficato  diAkJfattàro  Ttr^o . 

• ♦ 

DOpo  la  mone  di  Adriano.lt  con- 
gregarono nel  Vaticano  i Cardi- 
nali per  create  il  nuouo  Pontefice , de* 
quali  parte  fauorcndo  le  ragioni  della 
Chiefa,  e parte  aderendo  à Federico 
Barbarodà , che  di  quella  fi  era  dichia- 
rato inimico  f elTendofi  fià  di  loro  di- 
uifi  1 4.  Cardinali  di-  -ouclli , che  iiu 


maggior  numero  haucuano  promeflb 
ad  Adriano  di  crear  Papa  vno , cho 
difendelTc  le  ragioni  della  Chielà  , n’ 
clefièro  Rolando  Prece  Cardinale  di 
S.  Marco,  che  chiamarono  Alellan- 
droTcrzo,c  none,  che protegeuano 
l'Imperatore  elellero  Ottauiano  Car- 
dinale di  S.  Cecilia  di  quello  amiciifi- 
mo , il  che  olferuato  dagli  altri  Cardi- 
nali refiati  al  numero  di  cinque  n’an- 
darono dalla  pane  di  Rolando , come 
maggiore  , quella  crelcendo  al  nume- 
ro di  1 9.  li  quali  cllèndo  (èguitati  da_> 
quattro  di  quelli  del  partito  d'Otta- 
uìano  , in  tutto  vennero  ad  ellèr 
i).  Se  Ottauiano  à reftare  con  (òlo  j. 
voci,  il  quale  nulladimeno  (àttofi  chia- 
mare Vittore  Terzo , non  temè  di  ve- 
Airlì  l'habico  Pócificio,cheperAle(san- 
dro  era  Rato  preparato, il  quale  cosi  ve- 
Rito  (ì  fece  aciorare  da  quelli , che  l'ha- 
ueuano  eletto , nel  qual  tempo  aperte 
le  porte  di  S.  Pietro  ne  venne  à (àr(t 
vn  tal  concorlò  di  Clero , c popolo, 
che  tumultuando  contro  Alellàndro  ne 
fu  (orzato  con  i Cardinali  à ritirarli 
nella  Mole  d’ Adriano  , che  fi  trouaua 
in  potere  del  Cardinal  Camerlengo, 
douc  rinchiufi  dalla  (anione  di  Vitto- 
re vi  dimorarono  per  lo  (patio^  di  9- 
giorni,  nel  qual  tempo  Vittore  dal 
Clero,  dal  Senato , c popolo  Romano 
edendo  Rato  venerato  ne  (u  anche  nel 
Vaticano  condotto  ad  habitare  . Era 
Alcfsandro  di  natione  Tolcano  di  pa- 
tria Senefe  della  famiglia  Bendinella, 
che  poi  fu  detta  Paparona  , & edèndo 
Canonico  Regolare  per  le  fuc  vino  nc 
fu  da  Eugenio  Terzo  creato  Cardinale 
Diacono  de'SS.Cofmo  t e Damiano  ^ 
il  quale  per  mezo  de’Senatori  edèndo 
poi  vlcito  dalla  Mole  d' Adriano,  we 
dimorò  per  tré  giorni  nella  Regione^ 
TraRiberina  , di  douc  celiato  il  tu- 
multo del  popolo,  (è  nc  palsò  ad  vn- 
luogo  detto  le  Tré  Tauerne  , altri- 
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mctice  Ninfa  non  lungi  da  Roma_i , 
dopo  clìèr  flato  confccrato  da  i Vcfco* 
uii  c Cardinali,  il  che  non  potè  faro 
Vittore,  fecondo  il  coflume,  per  non^ 
hauere  che  vn  fblo  CardinaleVelcouo, 
onde  ne  differì  la  confccracione  (In  ta* 
to  clic  per  ciò  fare  (ìfcruì  delli  Vefcoui 
Ferentino  , e Melfitano , rcflandofè- 
nc  in  Roma. . Intanto  partito  Aleffan* 
dro  dal  detto  luogo, & andato  à Tarra- 
cina  fcriflc  airimpcratorc,  à nome  an- 
che dc'Cardinali, perche  alla  Chiefà  ne 
volelfe  dare  il  Tuo  aiuto,  che  fi  troua- 
ua  molto  nrauagliata  ; dopo  di  che  ef- 
fèndo  pafTato  in  Anagni , n'andarono 
colà  ducVelcoui  mandati  da  Federico, 
il  cjuale  lo  chiamaua  con  lettere  ad 
vn  Concilio  generale  à lèntirc  la  deffi. 
nitionc  di  quello  Scifina,  nelle  quali 
nominaua  AlcfTandro  colnomc  di  Iso- 
lando , & Ottauiano  con  quello  di 
Vittore;  laonde conolcendo  AlcfTandro 
egli  edere  il  vero  Pontefice  , & Otta- 
uiano il  fallò  per  non  compromet- 
tere il  certo  con  l’incerto  rifpofo 
a’Nuntij  dell’Imperatore  , che  il  con- 
uocaro  il  Concilio  non  fpcttaua  ad 
edb , mà  ù bene  al  Pontefice, qual  egli 
era,  e che  però  à quello  non  intende- 
ua  d’ipteruenìre , che  non  haueua  or- 
dinato , con  che  liccntiati  i detti  Nun- 
tij , quelli  n’andarono  à Segni,  doue  fi 
trouaua  Ottauiano,  quale  conduflero 
à Pauia,  doue  in  detto  Concilio  con- 
uocato  dairimperatore  ne  fiì  dannato 
Aleflàndro,  c confermato  Ponte  Seta 
Ottauiano,  che  fòpra  vn  cauallo  bian- 
co condottolo  per  la  Città  l’adorò 
come  tale,  fecondo  l’vfò  de'fuoi  mag- 
giori , li  quali  però  dopo  edèr  flati  rei- 
teratamente ammoniti  , ne  furono 
avibcdue  da  Aleflàndro  fcommunica- 
ti  , con  afioluere  all’  incontro  tutti 
quelli , che  con  giuramento  fudero  ad 
alcuno  di  loro  fòggetti.  E perche  Ot- 
nUMOO  molte  lettere  piene  di  £ilfl  fup- 
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polli  per  prouare  la  fua  elettione  eflcr 
Mn  fatta,  ne  haueua  inuiate  in  diuer- 
fé  parti , Aleflàndro  all’  incontro  per 
prouare  la  di  lui  elettione  &lfà , e la.»  * 
fua  eflèr  fetta  canonicamente , ne  fpe-  * 
dì  à queft’elfetto  diuerfi  Cardinali  Le- 
gati cioè  4.airimperatore  Emanuele^ 
Conneno  , due  à Ludouico  Settimo  ' 
Rè  di  Francia , vno  à gli  Vngari,  Boc-  ' t 
mi , e Pifàni , & vno  in  Siria , & altre  ' 
Prouincieoltramarine,  per  opera  de’ 
quali  tutti  i Patriarchi,  l’Imperatore 
di  Coflantinopoli , li  Rè  di  Francia^, 
Spagna,  Inghilterra,  Sicilia,  Gieru- 
fàlcmme,  & Vngaria  , c tutti  i Prelati 
di  quelle  genti , con  tutto  l’ordine  Ci- 
flcrcicnfè  abiurato  Ottauiano,  ricono.  - 
feerono  per  vero , e legitimo  Pontefice 
Aleflàndro  , rcflando  folo  la  Ger- 
mania di  riconofcerlo  per  tale  in  ri- 
guardo dell’  Imperatore  . Era  il  det- 
to Ordine  Ciilercienfe  in  quel  tem-  . 
po  numerofìflìmo,  poiché  folo  di  Ar-  $ 
ciuefeoui,  Vefcoui,  & Abbati  il  nu-  ' 
mero  giungeua  à 700.  li  quali  in  va- 
Capitolo  celebrato  all'hora  in  Cifleaux  - 
hauendocflàminata  la  caufà  d’Aleflan-  - 
dro,  vnitamente  fi  dichiararono  del 
fuo  partito,  il  che  intelò  da  Federico 
ne  publicò  vn’cditto , nel  quale  ordi-  i- 
naua  , che  tutti  li  Monaci  Ciflcrcien-  W 
fi  che  fi  trouauano  nel  fuo  domi- 
nio , fi  dichiaralTero  in  feuore  di  Vit- 
tore, ò che  n'andaflero  fuori  di  quello;  ^ 
onde  vn  numero  grande  di  efll  parte- 
do  da’ loro  Monafterij  in  cfsocfillen- 
ti,fc  ne  pafearono  ben  tofloin  Francia, 
anzi  che  ne  bandi  anche  da  quello  tut- 
ti i Vefcoui, ponédoaltri  in  luogo  loro. 

£ perche  fi  trouaua  in  quello  tempo  - 
Alclsandro  per  la  potenza  di  Fcdericoi  ' 
difficoltato  in  conuocare  vn  Conci- 
lio , non  potendoli  aflìcurare  dc’Ro- 
mani,  c per  altri  impedimenti,  chea; 
nc  tramaua  il  medcfimo  Vittore , neri 
foluctte  di  palmare  in  Francia  , pet 
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quello  lui  celebnre , inencre  Federico 
( de  bene  indarno  ) non  ccHaua  di  (cri- 
uere  concinuameme  à tutti  i Principi 
Chriftiani  contro  Alcllandro  in  fàuo> 
re  di  Viti;ore . Qnde  lafciando  il  Papa 
in  Roma  vn  Cardinale  Legato  ■ lì  par- 
ti per  Tarracina,  c di  là  lòpra  le  Gale- 
re di  Guglielmo  di  Sicilia  fé  ne  andò 
à Genoua,iui  riceuuto  con  molto  ho- 
note,  c per  di  là  in  Francia,  dohe  Lu- 
douico  Settimo , fecondo  l' viò  deTuoi 
maggiori, fplendidamente  l'accolfè , e 
giunto  in  Parigi  per  la  Pentecollo 
correndo  l’anno  1 1 6 ) . ne  publicò  va, 
Concilio  in  Tours,  il  quale  ciTendo 
Aato  celebrato,  fi  confermò  in  quello 
quanto  contro  Vittore,  e Federico  era 
Rato  &tto  , e prefe  altre  prouifìoni 
cóntro  larelailatione,  e libertà  del  Cle- 
ro, andandofène  pofeia  à dimorare 
nella  Città  di  Sens , mentre  le  cole  d’ 
Italia  pareua  che  intanto  fi  andaflèro 
difponendoalla  quiete . Intanto  eden- 
dò  paOato  Vittore  à Lucca,  & iui  mor- 
to, fu  in  luogo  fuo  furrogato  Guido 
Cremonelè  Antipapa , che  chiamaro- 
no Pafquale  Terao,  nei  qual  tempo 
cllendo  da’Romani  Itati  creati  i Sena- 
tori amici  d’Alellàndro, quello  da  Fran- 
cia richiamarono  in  Roma , il  qualicj 
andato  prima  in  Sicilia, e poi  àRoma, 
nc  fuiui  riceuuto  con  ogni  honorca, 
e dimoAratione  d'adètto  . Era  in  quel 
tempo  morto  Guglielmo  Normanno 
Re  di  Sicilia,  & Emanuele  Imperato- 
re di  Colfantinopoli  ofTeriua  ad  Alef- 
iàndro  gente,  c IVnione  della  ChiefL, 
Greca , con  la  Romana , fc  voleua  dell' 
Imperio  Orientale , & Opcidentale  Et- 
te vn  fblo  Imperiojperò  di  quello  AleC 
fàndro  rifpódcflè  à grAmbafeiatori  di 
Emanuele  nó  fi  sà  di  certo.Haueua. in- 
tanto Federico  dopo  lugo  afledio  prelà 
la  Città  d'Ancona  occupata  dal  Greco 
Imperatore,  di  douc  per  vendicarli 
deiPingiutic  riceuute  ( come  egli  dice- 


ua  ^ da  AlelTandro  fé  ne  pafsò  à Roma 
e di^oAo  relèrcìto  ne’prati  Neronia- 
ni,  fece  ogni  fòrza  di  occupare  il  Vati- 
cano , che  elTendo  ben  difefb  dalle  gen- 
ti del  Papa,  non  potè  fòrtire  j perilche 
il  giorno  lèguentc  procurò  di  ftrug- 
gere  col  fuoco  quello  che  col  ferro  non 
haueua  potuto  disfare , che  per  la  dili- 
genza de’  medemi  ne  meno  gli  potè 
riufcire,e  perche  l'ImperacoreÈmanue- 
le  ne  tornò  à prometter  colè  maggiori 
& à fere  altrettante  offerte  ad  Aleflàn- 
dro  fe  acconfentiua  à quanto  ne  l' ha- 
ueua richicAo,  gli  rifpofe  Analmente 
il  Pontefice , che  eAò  non  intendeua  di 
ridurre  in  vno  quello,  che  da  maggio- 
ri con  molto  Audio  era  Aato  diuiiò.' 
Non  ceflàua  Federico  dalle  iùecmdel- 
tà , perche  dato  fuoco  à gli  edificij  , 
che  erano  intornoalla  Bafìlica  diS.Pie- 
tro,  e quella  cominciando  à fentite  il 
rigore  delle  Aammc , ben  toAo  gli  fu 
ceduta , doue  efièndo  paAato  ad  habi- 
tat con  Pafquale , fu  anche  iui  da  quel- 
lo con  Beatrice  Tua  moglie  incoronato 
vn’altra  volta  AuguAo  ( fe  bene  non- 
pafsò  molto  , che  Pafquale  efièndo 
morto,  per  opra  d' alcuni  feditiofì,  fù 
ripoAo  in  fuo  luogo  vn  tale  Abbato 
Giouanni  Vagato,, che  chiamarono 
CaliAo  Terzo  ) il  che  intefo  da  Gu- 
glielmo Rè  di  Sicilia , ne  mandò  al  Pa. 
pagroAafòmma  di  denari,  il  qualo 
tenendoli  poco  fìcuto  G era  ricourato 
apprcAò  i Frangipani , il  cui  denaro 
cAendo  Aato  accettato  da  Aleffendro, 
fubito  lo  diAribuì  feà  li  medemi  Fran*. 
gipani , & altri amici,chc  difendeuano 
la  Città , inuiando  al  Re  di  Sicilia.» 
due  Cardinali  per  confultar  con  elio 
quello  in  così  dubia  fortuna  doueua  fe- 
guire.  Haueua  intanto  Federico  fet- 
te fepere  a' Romani  , c’ haurebbe  lo- 
ro relUtuito  quanto  gli  haueua  leuato, 
e Aabilica  la  pace  fe  haueffero  accettato 
Pafquale , la  quale  non  così  toAo  fu 
O o accct- 
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accettata  da’  Romani , che  Alcflàndro  ouciraffetto , che  fi  può  dir  maggiorci 


per  configlio  di  Guglielmo  in  tempo 
di  notte  con  la  iùa  famiglia  fi  parti  di 
Roma,paiIàndolène  à Tarracina , c di 
là  à-  Beneucnio  . . Mentre  in  queffo 
tempb  fi  tàceuano  le  colè  fòpradetto 
ne  venne  in  Roma  vna  crudelilllma_> 
contagione  t onde  Federico  lalciato 
Pafquale  rn'Roma,  ben  predo  f'c  no 
partì  >>Doppo  qualche  tempo  cono- 
Icendo  i Romani  quanto  ingiuda- 
mente  n' haueflcro  trauagliaco  il  Pon- 
tefice , e perciò  defiderando  in  edre- 
mo  la  Tua  venuta  , per  publico  decre- 
to ne  fpedirono  ad  edo  vna  folenncLe- 
gatione,  pregandolo  à ritornare  nella.» 
fna  Città , lenza  andar  più  ramingo 
bora  in  vna  , & bora  in  vn’altra  parte» 
per  maggior  ficurezza  del  quale  no 
crearono  Senatori  i maggiori  amici  > 
che  Akdàndro  hauedè  in  Roma  , il 
quale  di  configlio  di  Ludouico  Setti- 
mo Rè  di  Francia  , di  quello  d’Inghil- 
terra, edi  Guglielmo  Re  di  Sicilia., 
l’anno  1175.  nerilòluette  , come  fece 
di  andare  à Roma  . Federico  intanto 
tornato  in  Italia  la  quinta  volta  con  vn 
doritidìmo  efèrcito  n'  adediò  Alcflàn- 
drianuoua'Città  fàbricata  in  Lombar- 
dia da’Mìlanefi , c da  altri  popoli  con- 
uicini , e così  chiamata  dal  nome  dì 
edo  Pontefice  , quale  non  hauendo  po- 
tuta ottenere , ancorché  l’adedio  du- 
rade  quattro  meli  continui , con  ha- 
uetui  confa  mato  vna  gran  parte  del 
fuo  cfcrcitoi  da  ciò  fgomentato  & 
auuertito  da  Tuoi,  ciac  quedo  gli  auue- 
niua  per  la  perlècutione,  che  uceua  al 
Pontefice , e che  però,  non  con  efib  , 
mà  con  Dio  ne  gucrreggiaua  ; & ha- 
ucndolo  perfuafò  à mandare  ambàfcia- 
tori  al  Papa , perche  ne  tratuflc  della., 
pace  , he  fu  per  mezo  di  efll  aggiuda- 
10 , che  m Venetia  ne  douefle  legutre 
il  congredo,  doue  giunto  Aleflàndro 
ne  fiì  raccolto  da  quei  Siguori  coil. 


kccndo  il'  medefimo  con  Federico  , 
che  inconcratofi  con  il  Pontefice  vsò 
con  lui  tutti  quegli  atti , che  da'fuoi 
maggiori  già  furonoivlàti  ?on  i Vii 
canj  di  Chrido  , tri  i quali  poiché 
fu  trattata  la  pace,  c dagli  Arciuefeoui, 
Velcoui,  e Prelati,  di  Germania,  ri- 
nunciato allo  Scifma  , e quella  con- 
clufà  Federico  fi  parti  da  Vene- 
tia, e poco  dopo  Aleflàndro  con  ga- 
lere di  quella  Rcpublica  paflandolenc 
àSiponio  , c di  là  à Bencuento  per 
non  andare  à Roma,  fi  prima  non  in- 
tendeua,  quale  fufle  l’animo  de’Ro- 
manijcon  i quali  parimente  dabilitij 
la  pace  l’anno  1 1 78.  ne  tornò  la  terza 
volta  in  Roma,  doue  l’anno  1179. 
conuocato  vn  Concilio  di  500.  Vc- 
feoui  in  Laterano , in  quello  trattò  di 
rimediare  à molti  abufi  della  Chiefa.,, 
& all’  herefia  , che  in  Francia  in. 
quel  tempo  fi  andana  auanzando , per 
il  quale  efletto  ne  fpctìi  anche  à quella 
volta  vn  Legato  . Finalmente  quedo 
Pontefice  già  &tto  vecchio  fi  ne  mori 
l’anno  1 1 8 1 . dopo  hauer  liduto  anni 
21.  mefivndicijcgiorni  r3.  creò  8- 
Cardinali  Vefcoui,  16.  Cardinali  Pre- 
ti, e 14.  Cardinali  Diaconi . 

Dtl?onteficato  di  Vittori  ^arto . 

Antipapa . 

OTtauiano  di  patria  Romano 
Cardinale  di  Santa  Cecilia., 
creato  da  Eugenio  Terzo,  ancorcho 
haucdefòlo  vod  j.  tuttauia  fu  eletto 
Pontefice  contro  Aleflàndro  Terzo , 
chen'haueua  zj.  e confermato  da  Fe- 
derico nemico  dichiarato  d’Alcflàn- 
dro , con  il  nome  di  Vittore  Quarto , 
à cui  perciò  volle  , che  n‘  obbcdiflèro 
tutti  i Prelati  di  Germania,  il  quale 
dopo  hauer  feduco  nello  Scilìnaanni4. 

emefi 
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e meli  8.  in  circa , (è  né  morì  in  Luc- 
ca l’anno  11^4. 

Pel  Tontefkato  di  Pdfquale  Ter^o  falfo 
■ Pontefice , 

MOno  Vittore  C^ano  Antipa- 
pa , radunatili  in  Lucca  i Car- 
dinali I che  n’  haucua  creati  il  detto 
Vittore  j c perciò  adhcrcnti  à Federi- 
co , con  altri  Clerici , c Laici  Italiani , 
c di  Germania , ne  eleflcro  in  luogo 
del  defònto  Antipapa  Guido  Cremen- 
le  Prete  Cardinale  di  S.  Maria  in  Tra- 
fteuere  creato  da  Adriano  Quarto  1 
che  lì  prelè  il  nome  di  Palquale  Ter- 
/zo , il  quale  perche  fi  mantenefle  iov 
^quella  vfurpata  dignità  , Federico  lo 
raccommandò  à tutti  i Principi,  che 
hauendolo  condotto  in  Ronu,  e tipo- 
fto  nel  Vaticano  iui  anche  le  ne  mori 
l'anno  1169-  dopo  haucr  feduto  da^ 
^cinque  anni  in  circa , 

PelPmteficato  di  CalìHo  Ttrt^  Anti- 

faptLj, 

VEnutoà  morte  il  detto  Guido 
Creme  nlc  detto  Palquale  Tcr- 
zo>dalIa  iàttion  di  quello  fò  eletto  fallo 
. Pontefice  vn  certo  Giouanni  Vngaro , 
altre  volte  inquifito  di  furto , creato 
Cardinale  dal  deno  Vittore  Quarto 
Antipapa  nel  m'edefimo  Scifìna  contro 
Alefiandro  Terzo,  e molto  fauorito 
dairimperatorc  , che  condottolo  Icco 
in  Germania  ordinò  che  da  tutti  fiiiàe 
venerato  come  Pontefice, il  quale  final- 
mente l’anno  1178.  hauendo  intefa_f 
la  pace  conclulà  tra  il  Papa  > e l’Impe- 
ratore , cfsendo  andato  à ritrouarc-il 
Pontefice  , che  ritornato  fi  trouaua  in 
Tulcolojlpogliato  deH'habito  Pontifi- 
cio alTicmc  con  molti  Scifmatici,qucl- 
lo  adorò  come  Sommo  Pontefice , ri- 
nunciando al  detto  Sciima  , nel  quale. 


api 

haucua  fèduto  intorno  ad  anni  8.  dal 
quale  cfsendo  fiato  benignamentta 
raccolto,  lo  creò  Arciuefeouo  di  Bene- 
uento , e Prefètto  di  quella  Città,  doue 
non  palsò  molto  tempo , che  (è  no 
morì.  . 

Pel  PoHieficato  di  Lucio  Terfo 

LVeio  Terzo  fu  di  patria  Lucche- 
fe  Prete  Cardinale  di  S-  Prafiede 
creato  da  Innocenzo  Secondo , c Ve- 
fcouod'Ofiia,  c di  Vellctri  da  Adria- 
no Quarto  , il  quale  appena  fu  eletto 
Pontcfice.quàdo  hauendo  ìntefò  i Ro- 
mani , ch’egli  per  opera  d'alcuni  Cit- 
tadini ne  volelsc  occupare  l’Imperio 
della  Città , ne  fulcitarono  vna  fedi- 
tione  così  crudele che  à quanti  Cit- 
tadini poterono  hauere  nelle  mani 
adherenti  al  Pontefice  à tutti  cauaro- 
no  gli  occhi  ; onde  riceuuta  dai  Papa^ 
tanta  ingiuria  ne  parti  di  Roma , an- 
dandolcne  primieramente  à Velletri, 
e di  là  ad  Anagni  , doue  efsendofi 
trattenuto  per  qualche  tempo,  veden- 
doli  fuori  dogni  fpcraoza  d’  hauere^ 
à tornare  in  Roma,con  la  corte  le  no 
palliò  in  Lombardia,  doue  abbocca- 
toli in  vn  Concilio  in  Vcroiu  con  1’ 
Imperatore  Federico  l’anno  1 1 84.  che 
di  Germania  in  Lombardia  anch’elso 
n’era  venuto,  ne  trattò  {èco  dell’ingiu- 
ria fittagli  da’  Romani , c particolar- 
mente elòrtò  con  vn’orationc  i Princi- 
pi à {buuenirc  i Chrifiiani  in  Soria_>, 
che  per  la  fède  di  Chrifio  ne  combac- 
teuano  con  i Turchi  , c fi  trouauanò 
in  efiremo  bifògno  del  loro  aiuto , che 
polcia  accompagnò  con  molte  lettene, 
e Legati, che  ne  mandò  in  molte  parti. 
£ perche  Federico  luitauia  occupaua., 
riicredità , che  la  già  detta  Concelso 
Matilde  n’hauea  lalciato  alla  Chiefi,& 
ilPótcfice  lo  pregauaà  quella rilafiare; 
& all’  incontro  l’Imperatore  ficeua., 
O o z ifian- 
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iftanza  al  Papa , che  gli  volefse  coro* 
narc  Imperarorc  Hcnrico  fuo  figlio , 
che  già  era  fiato  chiamato, e coronato 
Rè  in  Aquifgrana,  e l’vno , c l’ altro 
/ìhaucuano  quefie  colè  ncgate,à  mani* 
lèfia  rottura  urebbero  venuti , le  non 
fi  fulsc  tralalciato  quel  congrefio , co. 
me  fu  fatto , quale  terminato  , Federi, 
co  con  grande  apparato  da  Lamber* 
to  Arciuelcouo  fece  coronare  il  figlio 
Rè  d'Italia , & il  Pontefice  ne  refiò  in 
Verona,  doue  le  ne  mori  l’anno  1185. 
dopo  hauer  lèduto  anni  4.  meli  2.  e.» 
giorni  z 8.  Creò  vn  Cardiiulc  Vclco- 
uo,  7. Cardinali  Preti,  e 7,  Cardi*- 
nali  Diaconi . 

Dtl  Ponte/Katt  di  Vrhano  Terxo . 

VRbanoTerzo  detto  prima  Lam- 
berto Criuelli  di  Patria  Milane- 
le  , alcelè  al  Ponteficato  per  la  fua  vir- 
tù , làntimonia , e dottrina , mentre.^ 
era  Cardinale  di  S.  Clemente  creato 
da  Alcfiandro  Terzo , e fi  trouaua  io- 
Verona  per  allìficre  ad  vn  Concilio  , 
che  colà  n‘  haueua  conuocato  Lucio 
fuo  Antecefiore , doue  efiendofi  trat- 
tenuto per  lo  Ipatio  d’vn'anno,  no 
prele  à difèndere  le  attieni  di  Lucio 
contro  Federico  Imperatore,  per  la  rc- 
ftitutione  de'Velcouati  di  Germania, 
& heredità  della  fopradetta  Contelsa 
Matilde  ; il  qual  Federico  tuttauia  fa- 
cendo ifianza  per  l'incoronatione  del 
figliuolo  ad  Vrbano,  già  dimandata  a 
Lucio,  gli  fù  rifpofio  dal  Pontefice, 
di  non  voler  ciò  lare , lè  prima  egli 
non  lalciaual' Imperio  , di  che  fiera- 
mente fdegnato  Federico, ritornato  in 
Germania  ne  forzò  quei  Vefcoui  à 
querelarfi  d*  Vrbano  f benché  contro 
ragionc)à  &uore  dcll’Impcratore,quali 
efso  Pontefice  haueua  prelò  à difènde* 
rciper  il  che  fi  rilòHc  Vrbano  di  Icom- 
municare  Federico  , che  ciò  intc* 
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foda  Veronefi , ne  pregarono  il  Papa, 
quando  à quello  ne  volefie  veniro  ,‘ 
ad  eleggere  per  tale  cfictto  vn’  altraJ 
città  per  fuggir  lo  fdegno,chec6tro  df 
elsa  Federico  n’  haurebbe  conceputo  f 
per  che  fare  n’  andò  il  Papa  à Ferrara.,' 
con  tutta  la  Corte  , doue  elsendo 
giunto  l’auuilò  della  prefa  di  Gieru&w, 
lemme  fatta  da  Saladino  Rè  de’  Tur< 
chi , ne  prelè  tanto  cordoglio,  che  per 
il  dolore  lè  ne  morì  fanno  1187.  dopo ' 
hauer  feduto  Pontefice  vn’anno , i o.^ 
meli  ,013.  giorni . Vogliono  alcuni 
che  quello  Pontefice  non  crealse  Car- 
dinali , & altri  che  ne  crealse  due  vno 
Monaco  Cifiercienlè,  e l’ altro  Bene  * 
dettino.  ■ ■/ 

■ V^' 

Del  Ponttfkato  AGrtgorìo  Ottano 

% ■. 

ESlèndo  morto,  come  habbiamo* 
veduto,  in  Femia  Vrbano  Ter-'-f^- 
zojben  rollo  ne  crearono  Pontefice  Al- 
berto  della  Mora  di  patria  Beneuenta-  T- 
no , già  Monaco  Benedettino , e Prete- , . , ' 
Cardinale  di  5.  Lorenzo  in  Lucina., 
creato  da  Adriano  Quarto,  che  chia-'*, . 
marono  col  nomedi  Gregorio  Otta-^r  v- 
uo,  il  quale  appena  fi  vidde  allìlb  nel^! 
Trono  Pontificio,  che  con  lettere  lli'^. 
diede  ad  efortare  tutti  i Principi  per  la  ,’^ 
guerra  (aera,  di  doue  partito  per  Pilà%>' 
percomporre,  come  léce,  la  pace 
i Filini , e Genouefi , mentre  in  quella^ 
città  ne  dimoraua  Ibllecitàdo  l’armata* 
per  la  ricu  perationc  della  Città  di  Gic-  - 
rufalemme , lè  ne  morì  l’anno  1187.- 
dopo  hauer  feduto  vn  melè,  e giorni  • 

17.  lènza  hauer  creato  alcun  Cardi*\ 

nalo . 

■ ' 

Del  PoHteJiceto  A Clemente  Tert^  . à 

* 

DOpo  la  morte  di  Gregorio  Otta.' 

uo  fu  dilatata  per  qualche  gior* 
nordettione  del  nuouo  Pontefice.,,' 

per- 
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perche  eflendo  motti  quafì  tutti  i 
Cardinali  vecchi  > non  cosi  fìcilmente 
s'accordauano  in  detta  cletiione , per 
la  quale  adunati  finalmente  nella  Ca> 
thedralc  di  Pifàme  crearono  Paolo  Ve* 
icouo  Preneflino  Cardinale  di  Alef- 
làndro  Terzo  , che  chiamarono  Cle- 
mente Terzo, di  patria  Romano,  huo* 
modi  molta  prudenza,  autorità,  c.» 
dottrina , il  quale  appena  fì  fù  affilò 
nella  Sedia  di  S.  Pietro,  che  con  ogni 
fiudio  ne  cominciò  à trattare  la  pace^ 
con  ì Romani  , la  quale  lègui  cotu 
quelli  patti , cioè:  Che  la  Citià di Ro~ 
ma  ne  JlaJSe  Jotto  la  potelld  del  Pontefì- 
• ce  ; che  fi  leuajfe  il  Tatritie,  e/ireTìituif 
Je  il  Pretto  : Che  i Senatori  a^ni  amo 
fi  creafjero  per  autorità  del  Papa  , con 
giuramento  , che  bifagnanJo  doueffero 
ejftre  in  aiuto  della  Lhitfa:  Che  il  Topo- 
Io  Rom  mo  doaejje  refiituire  la  'Bajìlica 
di  S.  Pietro  liberamente  con  tutte  l’  en~ 
trate , che  baueua  occupate  nel  tempo 
della  guerra  : Cit  /«  impofitioni , e ga- 
belle  douejfero  effere  del  Papa,  conjegnan- 
do  la  ters^  parte  di  ejfe  al  Popolo . Che 
■la  Cbiefa , e la  Maeflà  del  Sommo  Pon- 
tefice ne  dotttjje  ejfer  protetta , e Cenera- 
ta dal  Senato , e Popolo  Romano  : Che  il 
RomanoPonteficefuJfe  tenuto  à darete^ 
folite  recognitioni  allt  Senatori  , Giudi- 
ci, ^uuocati , Scriniarij,  galeri  Mi- 
niflri  del  Senato  ne’  tempi  determinati  : 
Che  il  mede  fimo  fuffe  tenuto  à pagarla 
certa  annua  fomma  di  denari  per  mann- 
tentione  delle  mura  di  <Hpma  : Che  il  Pon- 
ile promtttejji  di  demolire  Tujcolo  , e 
che  il  Popolo  Promano  frà  certo  tempo 
baurebbe  aiutato  queBa  fpeditione,  cott^ 
patto , che  quello  demolito  i terreni,  c_» 
'gP httomini  ne  pa^aftero  fitto  la  poteftà 
della  Chiefà . Quali  conditioni  così  ac- 
cordate, ne  fù  conclulà  la  pace,  dalla., 
quale  ne  nacque  la  quiete,  e la  tran- 
quillicàdcJU  Chiefa . Haueua  intan- 
to il  Pontefice  fi:rìtco  a' Principi  Cliti- 


Hiani  jper  la  guerra  da  &rlì  contro  i 
Turchi , poiché  il  già  detto  Saladino 
dopo  la  caduta  di  Gierulàlcmme  n'ha- 
ueuaprefo  anche  az.  città  del  Patriar- 
cato Antiocheno  , al  cui  pericolo  ne^ 
Ibggiaceua  all’hora  anche  la  mcdclìma 
Città  d’Antiochia  ; onde  à Tua  illanza 
ne  prelèro  Tarmi  i detti  Principi , frà 
quali  fu  Federico  Imperatore  , Filippo 
Secondo  Rò  di  Francia  , Hcnrico  Se- 
condo Rè  d’Inghilterra,  Ottone  Du- 
ca di  Borgogna,  Pilóni, Vcnetiani,c  Ge- 
nouelt , che  furono  Icguitati  da  molti 
Vefcoui  , & Arciuefeoui . Quella^ 
guerra  mentre  lì  ordinaua  in  Oriente 
Clemente  ne  molTe  Tarmi  contro  il  Rè 
di  Sicilia  Tancredi , perche  ellèndo 
morto  il  Rè  Guglielmo  lènza  herede 
legitimoquel  Regno  era  deuoluto  alla 
Chielà,  alla  quale  come  non  volelTca 
rellituirlo , ne  polè  ogni  colà  Ibflbprai 
il  che  intefo  da  Clemente  fi  retirò  dal* 
Timprelà,per  ripigliarla  in  tempo  piu 
opportuno  , quando  le  cole  di  Terrai 
Santa  n andalTero  con  miglior  fortuna, 
che  però  richiamate  le  fuc  genti,  fi  die- 
de à riformare  i collumi  degli  Eccle- 
fiallici  , & alla  rellauratìone  dello 
Chielè,  perche  fece  il  Claullro  del 
Mooallerio  di  S.Lorenzo  fuori  dello 
mura,  ampliò  Thabitatione  di  S.  Gio- 
uanni  Laterano  , c fece  altre  fabri.- 
che,  fe  bene  , ancor  giouane , le  no 
morì  Tanno  1 1 9 1 . dopo hauer lèduto 
anni  3.  meli  a.  e giorni  xo-  hauendo 
creato  Cardinali  Vefcoui , 1 a.  Car- 
dinali preti  , e I z . Cardinali  Dia- 
coni • . - 

Vtl  Ton  teficato  di  Celefiino  Terzo . ~ 

NOh  più  di  tré  giorni  vacò  la  Se- 
dia per  la  morte  di  demento 
Terzo quando  nel  quarto  adunatili  i 
Cardinali  nella  Bafilica  di  S.  Giouanni 
Laterano  ne  crearono  Pontefice  Gia- 
cinto 
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iciiito  di  patria  Romano  della  nobil 
miglia  Bubona , o de'Buboni  all’horaj 
Diacono  Cardinale  di  S.  Maria  in  Cof. 
medin,' creato  da  Celerino  Seconde 
in  memoria  del  quale  volle  eflcr  chia< 
matoCclcftino  Terzo,  di  maniera.» 
clic  n'haucua  vilTuco  6j.  anni  Cardi- 
nale , huomo  quanto  vecchio , altret- 
tanto grande  per  la  Tua  prudenza  , o 
virtù, delle  quali  n trouaua  ornato , il 
quale  malamente  iòdcrendo,  che  Tan- 
credi Rè  di  Sicilia  illegitimamento 
contro  la  volontà  della  Chielà  , col  Fi* 
glio  ne  poncdeflc  quel  Regno , pensò 
di  profeguire  contro  di  lui  quello , che 
Clemcntt;  haueua incominciato,  che.» 
acciò  più  facilmente  gli  riulciffc,  tanto 
fì  adoprò  per  mezo  deirArciuefcouo 
di  Palermo,  che  CoRanza  lòrella  del 
detto  Tancredi  Monaca  , in  vno  di 
quei  MonaRerij  occultamente  fuRc  da 
cucilo  cRratta  , e con  ApoRolica  di- 
Ipenfa  maritata  con  Hcnrico  ScRo 
Imperatore  in  quel  tempo  prcfirntc  in 
Roma , con  conditione , cioè  : che  il 
Regno  di  Sicilia  di  qua,  e di  là  dal 
Faro  , che  dalla  Chicià  le  gii  daua., , 
fùflc  tenuto  di  acquiRarloà  fuelpclo  i 
Che  douede  reRituirc  alla  medelìma.1 
Chicià  tutte  le  Città , e terre , che  i 
Normanni  n’haucuano  occupato, c di 
elle  pagarne  al  Pontefice  il  fblito  tri- 
buto , c quello  acquiRato  con  giura- 
mento fulTe  tenuto  à preRarne  anche.» 
l'obbedienza,  il  che  tacco  nella  Balìli- 
ca  Vaticana  n'incoronò  il  mcdelìmo 
Hcnrico,  e la  détta  Coflanza  AuguRi, 
benché  altri  dicano, che  ciò  lì  fìcellè., 
nella  Balìlica  Latcranenlè , dal  cui  be- 
neficio mollo  Hcnrico  ne  donò  alPapa 
Tufculo,  che  poco  prima  da  quei  Cit- 
tadini gii  era  Rato  conlègnaco , perche 
If  mantcnclTe  contro  la  forza  dc'Ro- 
roani , che  perciò  da  Hcnrico  ne  ve- 
niua  guardato  con  le  fuc  genti,  bauen- 
4o  quelle  di  nafeoRo  Icuace  , (juai 


Città  clTo  Pontefice  per  quello,  che 
di  già  Clemente  Terzo  ne  haueua.» 
Rabilito  co' Romani  , come  fi  dif- 
fc  , conlègnò  à Romani , per  altro 
inimicilfimi  de  Tufcolani , contro  i 
quali,  hauendo  rinouato  l'antico  IHe- 
gno,  n’andarono  cosi  fieri,  che  iniq- 
ue ne  disfecero  quella  Città  , in  ma> 
niera  che  non  vi  reRò  alcuno  edificio 
in  piedi , delle  cui  ruinc  furono  poi 
&bricaci  i luoghi  di  Fralcati,  Molata  » 
Rocca  di  Papa,  Rocca  Priora,  Borgo 
S.Celàre,&  altre  Terre,  eflendo  altri 
andati  ad  habitare  in  altri  luoghi , tc 
altri  fermatili  in  quel  contorno  là- 
bricandoui  piccioli  Tuguri]  . Que-  ^ 
Ro  Pontefice  lènza  rilparmio  ne  co- 
miiiciò  à riRorarc  la  Balìlica  Late.  ^ 
rancnlè , come  anche  iiaurebbe  fatto 
di  molc’altre,  le  la  morte  noni' haucRc 
prcuenuto  l'anno  1 198-  dopo  hauer 
Icduto  anni  6.  meli  9.  e giorni 
& hauer  creato  molti  Cardinali,  de'  ; 
quali  lì  hà  lòlo  il  numero  di  S.  Car- 
dinali Preti , c di  3 .Cardinali  Diaconi.  ' 

- 

Del  Ronltjkato  d Jnnotentio 

FV' tanta  la  Rima,  che  Tempre  . 

cero  i Cardinali  della  pcrlona  di^  . 
Celeflino  Terzo , c del  Tuo  giuditio 
che  prima  di  morire  Randoi  Cardi  nalil^.-  ' 
intorno  al  fuo  letto , hauendo  clTì  pre^^^ 
gati  à non  creare  dopo  la  lùa  morrò  v 
altra  perlbna  in  Pontefice  che  Gio- 
uanni  Lotario  C.Trdinale  de’  Santi  Ser--'' 
gio,  e Bacco,  non  fu  così  toRo  morto,  - 
che  quello  n'elcRcro  in  Pontefice  quale  -■ 
egli  in  vita  haueua  propoRo,  dico,  il 
detto  Giouanni  Card. di  ClemcntcIII, 
col  nome  d’Innocctio  Terzo,&  in  verq  . 
non  s’ingannarono,  perche  ben  preRt^l 
ne  fece  vedere  il  fuo  valore , pietà  ^ * 
e dottrina  -,  perche  .ippena  ne  fu 
creato  Pontefice , che  Tubilo  diede  aq- 
uilò  d]  queRa  Tua  dignità  à tutti  i 
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Principi  Qbriftiani  con  Jettcre  pieno 
di  octiosi  configli , procurando  jcoa^ 
molto  lludio  che  la  Chicià  maggior* 
mence  ne  rifplcndeiTc  con  la  riforma_> 
de'coftumi  delle  perfòne  Ecclefìadi* 
che . Mori  in  quello  tempo  Henrico 
Imperatorciche  ne  dello  in  Germania 
vna  fiera  lèditione , polciachc  alcuni 
Ottone  Duca  di  Saflònia,  altri  Filip* 
i»  Germano  Duca  di  Sueuia  ne  vole- 
uano.lmpcracore , quando  Innocentio 
ne  confirmò  Ottone  legitimamenco 
eletto  da  quelli che  ciò  potcuano  fa- 
re , che  perciò  dall'Arciucfcouo  di  Co* 
ionia  ne  fu  coronato,  e Filippo  com 
ogni  ragione  repudiato  i & accelà  la_# 
morte  del  detto  Imperatore  ne  dichia* 
rò  Collanza  Imperatrice,  & Hcnrico 
Tuo  figliuolo  Rè  di  Sicilia  . Incanto 
nello  Pontefice  fi  era  pollo  in  animo 
i ricuperare  quanto  alla  Chielà  n‘  era 
Rato  occupato , che  i pallàti  Pontefici 
non  poterono  lare , ò da  immatura.1 
morte  opprellì  , ò perche  ne  furo, 
no  didracti  dalle  cure  delle  cofe  d’ 
Oriente , quando  correndo  1'  anno 
H04.  elèttimo  del  Tuo  Ponteficàto 
tic  venne  in  Roma  Pietro  Secondo 
Rè  d'Aragona , doue  con  ogni  honore 
riuerito  il  Pontefice,  eda  quello  rcfpet. 
tiuamcncericcuuCo  nel  palazzo  del  Va- 
ticano , ne  fu  anche  in  quella  Bafilica 
da  ellò  incoronato,del  quale  fece  tribu- 
tario il  Tuo  Regno  con  certa  recogni- 
^ione  annua  di  ojo.  Mahozemutini 
d’oro  moneta  degl'  antichi  Mori  di 
Spagna, quale  il  Pontefice  voile  priui* 
legiarc  per  l'auuenire,  concedendoli, 
che  i Rè , e Regine  d'Aragona  ne  po* 
tdlcro  elTer  coronaci  in  Saragozapcr  le 
mani  dell'Arciuefcouo  di  Tarracona^, 
relèruaca  però  la  detta  rccognicione  à 
fauore  del  Pontefice  , il  che  fatto  il 
detto  Rè  Pietro  accompagnato  eoa. 
molta  pompa  alla  Chielà  dt  S.  Paolo , 
di-  là  ne  icefe  ad  imbarcarli  nellca 
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fuc  galere , con  le.  quali  fece  ritorno 
al  fuo  Regno.  Veniuano  intanto  i 
Cbridiani  molcllaci  da  più  parte,  on- 
de non  lallàua  Innocentio  di  lòmmi* 
nillrar  genti  in  Oriente  i e pcrcho 
particolarmente  la  Spagna  ne  veniua., 
crauagliaca  dall’armi  di  Miramamoli. 
no  Rè  de'Maumctani , ne  vsò  la  me- 
dclìma  diligenza , di  maniera  che  lino 
di  Francia  vi  andarono  molti  Ibldati , 
fe  bene  appena  vi  furono  entraci , che 
vedendo  la  loro  andata  non  cflèr  Hata 
gradita  da  Spagnoli,  lè  ne  cornarono  in 
Francia;  onde  entrato  Miramamolino 
in  quel  Regno, ne  lo  riempi  tutto  d'oc* 
cilìoni , e di  ruine  ; pertiche  vnicefì 
inlìcme  l' armi  delti  Rèdi  Calliglia,di 
Aragona , di  Portogallo , e di  Nauar* 
ra,lc  ne  palTaronoà  crouare  il  nemico, 
quale  debellarono  di  maniera , che  ol* 
tre  hauer  riprefo  quanto  n’haueua^ 
vfurpato,  non  gli  redo  altro,  che  la.... 
Cicca  di  Granata . N’cra  intanto  fia- 
ta confermata  la  pace  in  Germania.,, 
c perciò  data  ad  Ottone  per  moglio 
la  figliuola  di  Filippo  , il  quale  eflèndo 
flato  vccifb  l’anno  1 ao8.  Ottone  retló 
libero , & alToluto  Signore  dell'  Impe* 
rio,  nel  quale  dopo  elTer  flato  confer- 
mato da’  Legati  Poncificij  nella  Città 
di  Franefòrte  à nome  della  Sede  Apo- 
llolica,  con  il  medemi  iene  venne  à 
Roma  , doue  l'anno  lao?.  ne  tu  dal 
medefìmo  Innocentio  nella  Bafilica.^ 
di  S. Pietro  coronato  Imperatore,  il 
quale, benché  prometteflc  auanti  detta 
incoronatione,  che  haurebbe  difèfò  le 
ragioni  della  Chiefà  ; Che  l’ clectioni 
de' Prelati  , e l'appcllationi  farebbero 
Ibte  libere  della  Sole  ApoUoltca,  e ciò 
confèrmaflècon  particolar  giuramen- 
to; cuccauia  quelle  cole  non  furoim  da 
lui  offeruate , perche  dopo  eflet  fla- 
to incoronato , contro  il  giuramento 
da  lui  prellaco,ne  occupò  alla  Chielk-j 
con  Muntefiafconc  , e Radicofàni 
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mdce altre  Terre;  dopo  di  che  pat 
fàndo  nel  Regno  di  Napoli  hoftilmc' 
te , per  toglierlo  à Federico  Secondo 
ancora  giouanccco , che  ne  viueua  {ot- 
to tutela  , tra  l’ altre  Città  nc  occupò 
ben  toilo  quella  di  Capua  , di  chio 
auuertito  dal  Papa  con  molte  lettero> 
lènza  poterlo  rimuouerc , ne  lo  {com> 
municò,  & inficine  dell’Imperio  lo 
priuò , efbrtando  i Principi  della  Ger- 
mania ad  elegger  vn'altro  Imperaiorci 
nei  cui  tempo,  e propriamente  nell’ 
anno  imo.  congregatili  gli  Elettori 
nella  Città  di  Francofbrte  ne  chiama- 
rono Imperatore  Federico  Secondo  fi- 
gliuolo di  Henrico  Sello , che  all’hora 
era  in  età  di  1 7.  anni  Rè  di  Sicilia , c 
Duca  di  Sueuia,  al  quale  ancora  nella 
cuna  haucuano  giurato  fedeltà , con- 
tro Ottone  fcommunicato , & aliente  ; 
onde  partitoli  Federico  di  Sicilia , là- 
lutato  prima  il  Pontefice , le  ne  palsò 
in  Germania , douc  in  Aquilgrana  ef> 
fèndo  Rato  coronato  Imperatore  l’an- 
no i z 1 a.  nc  regnò  da  anni  40.  Era_« 
Ottone  Rato  depoRo,  quando  tornan- 
do in  Germania  lòRenne  molte  guer- 
re ( con  che  diede  occalione  al  Pontefi- 
ce di  ricuperare , quanto  eflo  n'haucua 
tolto  in  Italia)  c particolarmentecoa- 
Ludouico  Settimo  Rè  di  Francia,  dal 
quale  eRèndo  Rato  vinco , làluando  la 
vita  con  la  fuga , non  molto  dopo  Gù 
ne  morì  di  dolore  . Giouanni  Rè  d’ 
Inghilterra  clTendoli  in  queRo  tempo 
liberato  da  alcune  domeltiche  lèditio- 
ni,  con  aiuto  diuino,  & fiumano,  fe- 
ce l’Inghilterra , e l’ Ibcrnia  tributarie 
del  Pontefice,  con  obbligo  di  pagargli 
ogn'anno  mille  marche  di  Rcrlini,  che 
fu  fanno  latj-  lo  bene  non  fu  nuo- 
ua  queRa  foggeteione  per  quello  hab- 
biatno  veduto  nella  vita  di  Leone.» 
Quano  , al  quale  per  prima  lì  era  fog- 
gettato  Alidulfii  il  Secondo  Rè  d’in- 
|hiluMrra.  Ne  ctelccu  a incanto  la  po- 


tenza de'Saracini , quanto  fi  diminur.  " 
uano  all’incontro  le  fòrze  de'  ChriRia* 
ni  i perilche  Innocentio  ne  conuocò  à 
queR’efiètto  vn  Concilio  in  Laterano, 
che  per  eSèr  Rato  numerolò  di  Arci- 
uefeoui , Velcoui , c Nuntij  di  diuerll 
Principi  fu  detto  il  grande, nel  quale  fiè 
trattato  in  particolare  della  Ipeditione 
da  farG  per  la  ricuperatone  di  Terra.! 
Santa  , perla  quale  molto  lì  aflàtigòii 
Pontefice  , di  maniera  che  ad  intuito 
di  eflà  per  mettere  in  pace  i Pifani , & 
i Genouelì  che  in  mare , & i Cilàlpini 
che  per  terra  ne  gucrreggiauaoo , paf’ 
fànuo  per  Perugia , in  quella  Città,  fò- 
pragiunto  da  cena  malotia,lè  ne  morì 
con  vniucHàle  dilpiacere  l’anno  i a i (7 
dopo  hauerlèduco  anni  18.  meli  6.  e ' 
giorni  9-  Quello  Pontefice  creò  molti 
Ordinali,  però  quelli  de' quali  lì  hà 
notitia fono  9. Cardinali  Velcoui,  i^* 
Cardinali  Preci  I c 1 9- Cardinali  Dia- 
coni . - 

Del  'Rottte^m  di  Honorio  Terxs  ; 

H Onorio  Terzo  che  ne  fucccRo 
ad  Innocentio  fu  di  patria  Ro- 
mano della  nobililTìma  famiglia  de’ 
Sauelli  Prete  Cardinale  dc’SS.  Giouan- 
ni, e Paolo , che  oltre  hauer  elèrcica- 
u la  carica  di  Camerlengo  di  S.  Cliie- 
là,cRèrcitò  anche  l’oifitio  di  Cacellie- 
re,  c però  molto  caro  à Tuoi  Succelsori, 

Il  fuo  Pontificato  fu  fègnalato  per  più 
ragioni  prima  per  hauer  confermato 
gl’Ordini  de  Predicatori  ,c  de'Minori 
il  primo  dell’anno  i m 6.  ad  iRanza  di 
S.Domenico , & il  fecondo  deH’anno 
lai),  à richicRa  di  S.  Francelco  d' 
Afiilì>  e poi  per  hauer  incoronato  due 
Imperatori  Orientale,  & Occidentale 
che  il  primo  fu  Pietro  Imperator  di 
CoRantinopoli , che  con  loie  Tua  mo- 
glie incoronò  l’anno  izr(.  nella.» 
Chiefà  di  &Lorenzo  fuori  delle  mura 

nella 
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nella  via  Tiburtina  , e Federico  Se- 
condo , che  l’incoronò  l’ anno  i za  j. 
nella  Bafìlica  Vaticana . Quello  Pon- 
tehee  non  cosi  tolto  fu  affilò  nella  Se- 
dia Fontilìcia  , che  Ipedi  Giouanni 
Colonna  Cardinale  in  Alia,  con  Io 
genti , che  prima  di  morire  Innocen- 
zo Terzo  n‘ baueua  polle  inlìcmeper 
allcttare  le  colè  di  quelle  parti . Intan- 
to edèndo  morta  Collanza  madro 
di  Federico  Secondo  , che  lo  tene- 
ua  in  offitio  col  Pontefice , & egli  ve- 
nùto  in  Roma , ne  cominciò  à traua- 
gliarc  lo  flato  della  Chìelà;  per  la  qual 
colà  da  Honorio  ne  lu  Icómunicato,  c 
priuato  del  Kegno , dalla  cui  inimici- 
tia  fattoli  più  audace  il  Soldano  , no 
compolè  vna  maggiore  armata,  con  la 
quale  fece  di  molti  danni  a'Chrilliani, 
che  per  ciò  furano  indotti  à venir 
Icco  alla  pace  con  certe  conditioni , 
che  poi  vedendo  non  poter  6ro 
in  Alia  colà  alcuna  con  il  medemo 
Cardinal  Colóna  Legato  ne  tornarono 
in  Italia,  che  poi  furono  Icguiiati  da_, 
Giouanni  Re  di  Gicrulàicmme,  il  qua- 
le eflendo  giunto  in  Roma  fu  da  Ho- 
norio riccuuto  bènignamente , e re- 
galato di  molti  doni,  doue  dopo  cllè- 
rc  alquanto  dimorato , le  ne  palsò  per 
voto  in  Compollella  à vilìtarc  il  corpo 
di  San  Giacomo  ApoHolo,  d'onde  ne 
viene , che  tutti  i Rè  di  Sicilia  lì  chia- 
mano anche  Rè  di  Gierulàlcmmo  i 
Dopo  di  che  hauendo  Honorio  con- 
fermato altri  diuerlì  Ordini , e riceuuti 
alla  fua  obbedienza  i Boemi , & il  Re- 
gno di  Scoria  lòtto  la  protettionc  del- 
la SedcApoHolica,lìmorìrannoiaa7 
dopo  hauer  lèduto,  come  lì  cooueni- 
uaad  vn  vero  Vicario  di  Chrilloanni 
IO.  meli  7.  e giorni  1 3.  I Cardinali 
da  lui  creati  furono  6,  Cardinali  Ve- 
Icoui  7.Cardinali  Preti  ,03.  Cardiiu- 
li  Diaconi  ; 
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Vtl  Pontificato  di  Gregorio  ^ono . 

GRegorio  Nono  fu  nepote  d'In- 
nocentio  Terzo,  dal  quale  fu 
creato  Diacono  Cardinale  del  titolo  di 
S.  EuHachio  di  patria  Anagnino , cj 
per  le  lue  rare  qualità  creato  Pontefice 
con  il  confcnlò  di  tutti  i Cardinali , il 
quale  pallàtolène  fubito  in  Anagni  ne 
ammoni  Federico  à delìllerc  dalle  ra- 
gioni , che  lì  haueua  vfurpatc  della». 
Chielà,  e lòtto  pena  di  Icommunica  à 
pallare  à primo  tempo  in  Soria  per  la 
ricupcrationc  di  Gierulàlemme  coiu 
rdcrcito , à che  non  hauendo  voluto 
obbedire  ne  fu  dal  Pontefice  confer- 
mata la  fcommunica,  che  contro  di 
lui  Honorio  n’haucuarilallàta;  il  qua- 
le palfatolène  in  Soria , altro  non  fece 
che  vna  pace  vergognofa  con  il  Snida- 
no , facendoli  coronare  in  Gierulà- 
lemme per  Rè  di  quella  Città  , il  che 
fatto  Icriflca'Principi  Clarilliani  auui- 
làndoli  come  haueua  prelà  la  Città , 
( ma  non  già  il  patto  che  haueua  fatto 
con  il  Soldano,  che  il  Tempio  douef- 
le  reftare  in  mano  de'  Saracini  ) & al 
Papa  che  douellc  alToIuerlo  dalla  Icona, 
munica  . Mà  il  Pontefice  conolccndo 
ellèr  fiata  finta  la  detta  prelà , come.» 
ne  dimollrò  l'eucnto,  perche  partito 
Federico  il  Soldano  ricuperò  ogni  co- 
là , non  volle  riceuere  le  lettere  di  Fe- 
derico, il  quale  hauendo  ciò  vdito, 
prello  ne  venne  con  due  galere  à 
Brindili , ricuperando  in  breue  noa. 
lòlo  molte  terre , che  n' haueua  perdu- 
te, mà  anche  ne  occupò  Beneuento,  il 
Latio,  il  Patrimonio,  l'Vmbria , c la». 
Marca  Anconiuna . Tuttauia  delìde- 
rando  Federico  d'edere  allòluto , nca 
fece  da  molti  Principi  trattar  la  paco, 
e tornato  che  fu  Gregorio  in  Roma  da 
Affili,  doue  con  molta  lòlennità  nej 
haueua  canonizato  il  Beato  Francelco 
Pp  che 


é 


298  Roma  in  ogni  ftato 


che  fu  l’anno  1230.  gli  fpcdi  due  Le- 
gaci  pregandolo  per  ia^decta  aflblucio- 
ne , con  promefla  di  pagare  alla  Chie- 
fa  Romana  1 20.  mila  oncic  d oro  per 
i danni  c’hauea  patiti, onde  trouantlou 
Gregorio  trauagliato  da  più  parti , c 
vinto  dalle  preghiere  di  molti, n*accet< 
(ò  le  conditioni  della  pace , & all’Im* 
peratore  conceflè  il  Xegno  di  Sicilia., , 
conforme  l’haueuano  hauuto  i Tuoi 
maggiori,  eccettuate  però  le  Città  del* 
la  Chiefa , con  il  quale  per  conuenire 
inficme  n’andò  ad  Anagni,  doue  paf’ 
fatofene  anche  l’ Imperatore  con  ogni 
riuerenza  ne  baciò  i piedi  al  medefì 
mo,  che  raflblueite  dalla  feommuni* 
Ca, e feco  ritenne  à de/Inarei  iiebo 
fatto, Cefarc  in  jRegno  , & il  Pontefice 
à Roma , c poi  à Perugia  fè  ne  paflàro* 
no.  In  quello  tempo  fi  trouaua  io, 
Roma  vna  fiera  feditione  per  cauli  di 
Anibalc'potentifljmo  in  Roma  eoa, 
il  quale  u erano  vniti  vn  gran  numero 
di  Sacerdoti , che  dalla  Chiefa  ne  ri* 
bellarono  i mà  ben  tollo  ne  prouaro* 
no  il  diuino  gafligo , perche  crefeiuto 
il  Teuerc  oltre  l’ vlito  , ne  apponò  à 
Roma  grandiifimi  danni, fame,  c pe- 
lle cosi  terribilmente  crudele,  che  di 
dieci  perfone  appena  fc  ne  filuaua  vna, 
da  che  atterrito  il  Popolo  ne  fpedirono 
Ambafciatori.à  Gregorio  in  Perugia^ 
Pietro  Frangipani , c Pandolfo  della.. 
Suburra  nobilifllmi  Cittadinhpregan* 
dolo  à tornare  in  Roma  per  libcrarla.j 
da  tante  miferie  » dalle  cui  preghiere 
molTo  il  Pontefice,ne  ritornò  in  Roma, 
di  doue  fcacciato  Anibale  dai  Magi* 
ftrato , ne  prouidde  con  graui  rigori 
all’vrgenza  di  quei  Citiadini,trài  quali 
e qMeUi  di  Viterbo,  perche  in  quello 
tempo  nera  accefa  vna  fiera  guerra,  il 
Papa  vi  fpedì  due  Cardinali , per  me* 
20  de’quali  ne  compofe  fra  di  loro  bu 
pace  con  honellc  conditioni . Era  per 
caufà  di  faiute  andato  à /lieti  il  Pon- 


tefice, doue  folennemence  afèriflc  nel 
numero  de’Santi  il  Beato  Domenico  , 
che  fu  l’anno  1233.  di  doue  pofcia.j 
partito,  ne  andò  inAnagni,  fortifì* 
cando  tutte  le  terre  della  Chiefa,  noa, 
lènza  qualche  dubbio  della  potéza  de’ 
Romani , li  quali  fra  l'altrc  colè  ne  ti* 
ranneggiauano  i popoli  conuicini,gra- 
uaiidoli  di  molte  annue  impofìtioni  à 
loro  fauore;  onde  abboccatoli  in  Cali- 
no con  Federico  , che  promife  di  af* 
lillergli  con  le  Tue  armi  , non  dubi- 
tò d'andare  à Roma  Gregorio,  benché 
i Cardinali  ne  lo  difTuadelTcro  per  ri- 
durre quel  popolo  al  douuto  rifpctto  . 
Mà  non  hauendo  operato  colà  alcuna, 
perche  i Romani  pretendeuano,cbeil 
papa  non  bauelTe  alcuna  autorità  fòpra 
di  loro,  le  ne  tornò  à £ieti , rifòluen* 
do  con  l'Imperatore  d’aflklire  la  Città, 
e galligare  i Romani  ; mà  Federico , 
come  era  Tuo  coflume  n’ingannò  Gre- 
gorio , non  Iblo  perche  fùbito  fè  no 
pafsò  in  Regno  contro  il  figlio  Henri* 
co  , mà  ordinò  al  Tuo  Prefetto  inRoma 
che  di  nafcoflo  ne  fàuorifle  i Romani, 
e ciò  perche  odiaua  la  potenza  del  Pó- 
tefice,  il  quale  intefi  la  perfidia  di  Fe- 
derico , acciò  non  gli  mancaflè  la  difè- 
là  , promìfè  à fòldati  Gcrmani,che  fuC- 
fero  andati  à fèruir  la  Chiefa  , vru 
groflò  llipendio,  con  il  cui  mezo  ha- 
uendo compoflo  vn  numerofòefèrcito 
ricuperò  alla  Chiefa  quanto  n’haucua 
perduto , ne  il  Popolo  Romano  fu  $1 
ardito  di  porfegii  à fronte . Intanto  il 
Pontefice  hauendo  fpediti  molti  Predi- 
catori, perche  nelle  loro  concioni  n* 
efortaflcro  i Principi  à prouedere  allo 
cofe  di  Terra  Santa , fu  cagione , cho 
molti  n’ andaffero  à guerreggiare  irt, 
quelle  parti  ( mentre  per  altro  in  Italia 
Il  faceuano  molte  guerre  ) fé  bene  coiu 
infelici  auucnimcnti , perche  per  di- 
fetto de’Capitani  i chriiliani  ne  rcfla- 
rono  quali  tutti  rotti  da’Saracini,  di 
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che  dolendofi  i!  Pontefice, penso  di  tor- 
nate à Roma  , per  iui  con  le  fupplica- 
tioni  placare  l'ira  di  Dio  j mà  ne  fu  iin. 
pedito  da  Pietro  Frangipani  partegia- 
no  dell’Iinpcracore  ) onde  paflàtoiene 
à Viterbo  nc animò  le  fue  genti,  lo 
quali  andate  contro  elTo  Frangipani  ne 
gettarono  à terra  la  fua  cala,  c Torre . 
Nc  guerreggiaua  intanto  l'Imperatore 
con  Henrico  fuo  figliuolo , che  le  gli 
era  ribellato , contro  il  quale  doman- 
dando aiuto  , Gregorio  operò  che  i 
Principi  della  Germania  lalciato  Hen- 
rico, à Federico  fi  accoItalTcro  ; ondo 
l'anno  i a}4.  prelò  Henrico  nc  fu  re- 
legato à perpetuo  carcere  ; però  Fede- 
rico ingrato  à tanto  beneficio,  tornan- 
do in  Italia  n'andò  contro  molte  città 
di  cilà , di  che  non  contento  non  la- 
nciò diligenza  per  alienare  il  Pontefice 
ida  Lonàbardi , per  maggiormente  itu 
quelli  incrudelire,  il  che  non  hauen- 
ido  potuto  ottenere,  ne  prelè  tanto  IHe- 
'^no,  che  procurò  di  alienare  da  efib  i 
/Cardinali,ne  molTe  nuoue  feditioniigli 
.Slegò  il  ccnib  di  Sicilia;  e fi  fece  capi- 
rai inimico  degli  Ecclefiafiici;fimula- 
va  Gregorio  quelle  colè,  Iperando  che 
conolciuto  l'errore  fi  cmendafic,  onde 
^me  volle  andare  à Roma  ; mà  Giocan- 
ti Cencio  Senatore  corrotto  con  de- 
tttri  da  Federico,  hauendo  occupatoli 
.Campidoglio , ne  fece  ogni  forza  per 
impedirgli  l'entrata  ; peróne  fu  rin- 
.luzzato  dagli  amici  del  Papa,  che  ciò 
Jion  permettendo, lo  conduUèro  in  La- 
cerano, dalla  cui  pietà  ne  fù  la  Città 
di  Roma  Iblleuata  di  grano,  e vino  di 
che  grandemente  patina  ) la  quale  ri- 
dotta alla  Tua  diuotione  ( come  egli 
credeua } fè  ne  pafiò  ad  Anagni , men- 
tre Celare  nefulcitò  in  ellà  nuoua  Icdi- 
zìone  per  mezo  di  alcuni  Romani , la 
naie  lòpita  da  altri  amici  del  Papa., , 
i quelli  ne  abbatterono  le  cale  , e 
•cacicaiono  dalla  Città,  doue  ritornato 


il  Pontefice  ne  adornò  il  Lacerano  di 
vcenlìlij  Ecclefiallici , come  anche  di 
^briche  la  Città  ; il  quale  hauendo  in- 
telb  quanto  Federico  Secondo  contro 
la  Chielà,  e l'illellb  Chritlo  Ilio  Spolb 
nc  biallemaua,  trooandofi  in  Anagni, 
di  nuouo  Io  Icommunicò*,  che  noru. 
lèruì  ad  altro,  che  à maggiormente  ir- 
ritarlo , perche  à molti  frati  (de'quali  Sa 
fece  abbruciare  alcuni } Monaci , Cle- 
rici , c Vclcoui  di  Sicilia  fece  prouarc 
molte  calamità , oltre  hauer  occupato 
molte  Città,  e 'Terre  della  Chielà  c có- 
melfi  per  tutto  doue  padana  grandillì- 
mi  danni, che  iàrebbe  lugo  à voler  qui 
tuctiannoucrare,  e ridurti  i Vicerbefi 
alla  fua  diuotione,  fi  adoperò  grande- 
mente có  i Romani  per  Tvldma  roui- 
na  del  Pontefice,  che  da  quelle  colo 
atterrito  procclEonalmente  ne  portò 
dal  Lacerano  à capo  Icoperco  , e piedi 
nudi  per  tutta  la  Città  le  Tede  de'San- 
cilllmi  Apodoli  Pietro , e Paolo,  il  che 
fiitco  nella  Bafilica  Vaticana  con  vn* 
oratione  fatta  al  popoIo,Io  difpofe  alla 
difelà  delia  Chiela , di  maniera  che  ve- 
nuto l'Imperatore  hollilmentc  contro 
la  Città,  nc'luda  quella  difcacciaco,  il 
quale  per  accertarli  quali  fulTero  i fiiu- 
tori  del  Pontefice , c quali  i lùoi  parce- 
giani  nc  diuilè  le  Città  d'Italia  in  due 
lattioni , cioè  Guelfa  quella  del  Papa.,, 
e Gibcllina  quella  dell' Imperatore.,, 
nomi  che  furono  così  calamicoC  all' 

Italia,  conforme  dagrHidorici  ne  vien 
riferito  , Però  il  Pontefice  liberato  da 
tanti  pericoli,  nc  intimò  vn  Concilio 
in  Lacerano  contro  TImpcracore , che 
volendo  egli  impedire  i Prelati , che  a 
quello  n'andauano,  ne  léce  prendere-, 
con  r aiuto  de'  Pilàni  due  Ordinali , 
che  à quello  ne  giuano  , quali  man- 
dò prigioni  in  Amalfi  alTieme  con  al- 
tri Prelati , che  ritenne  carceraci  quali 
due  anni , per  il  che  i Pilàni  furono 
fcommunicati , e priuati  della  dignità 
P p^  a Epi- 


JOO 


Roma  in  ogni  flato 


Epiicopalc  f da' quali  accidenti  così 
Urani  ne  prelc  tal  dolore  il  Pontefice , 
chele  ne  mori  l’anno  1 141.  dopo  ha- 
uer  Ceduto  anni  1 3.  meli  j.c  giorni  4. 
Creò  quello  Pontefice  ( per  guanto  lì 
hà  notitia  ) 6^  Cardinali  Velcoui  , j. 
Cardinali  Preti , c 5.  Cardinali  Dia- 
coni . 

Deifonteficdto  di  Cele/lino  ^trto . 

GAufrido  della  nobile,  & antica., 
famiglia  CaUigliona  di  patria 
Milancfc  Cardinale  Velcouo  di  Sabina 
creato  da  Celellino  Terzo,  c per  la^ 
Tua  vita  coUumi , e dottrina  perlòna., 
infigne , dopo  la  morte  di  Gregorio 
Nono  n’afccfc  al  Ponteficato  con  il  no- 
me di  Celerino  Quarto , però  ellèndo 
molto  vecchio  prima  di  eUer  coronato 
fe  ne  morì  nel  17.  giorno  dopo  la  fuaj 
eiettione  con  molto  dolore  di  tutti  per 
la  fpcranza  che  di  lui  haueuano  con* 
ceputa  d’vn  felice  gouerno,  il  quale.» 
di  già  haueua  procurato  con  lettere  di 
ammollire  l’animo  di  Federico  Secon- 
do, che  all'hora  lì  trouaua  airallèdio 
di  Faenza,  che  prima  di  rifpondero 
egli  le  ne  morì,  come  lì  è detto,  1' 
anno  1141, 

Del  Ponteficiio  d.lnnocen:^  ^arto . 

HAueuano  deliberato  i Cardinali 
di  non  venire  alla  creaiione.» 
del  nuouo  Pontefice , le  prima  non  ne 
veniuano  liberaci  i due  Cardinali  fatti 
prigioni , come  il  c detto,  da  Federico 
Secondo , il  che  hauendo  impetrato 
Balduinp  Imperatore  di  Collantino- 
poli , che  ù trouaua  in  quel  tempo  in 
Parma,  quelli  cosi  libcrati  con  gli  altri 
adunatili  in  Anagni,ne  crearono- Sini- 
baldo  Fielchi  de’Conti  di  Lauagnano* 
bil  Genouelè  Cardinale  d' Innocencio 
Terzo  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lu- 


cina , che  volle  nomarli  InnoCentio 
Quarto,  il  che  intefo  da  Federico  heb- 
bc  à dire  hauer  perlb  Sinibaldo  Car- 
dinale amico  , & incontrato  vn  Pon- 
tefice inimico  , come  ne  dimoUrp 
Feuento,  poiché  non  potè  crearli  Pon- 
tefice più  vtile  alla  Chielà  di  quello,  il 
quale  venendo  à Roma  vi  fu  liccuuto 
con  molto  applaulò , & allegrezza,  trà 
il  quale,  e l'imperatore  mentre  lì  Ha- 
ua  trattando  Ja  pace  con  due  Giurili 
confulti  mondati  dall’ Imperatore  1 in  . 
quello  tempo  hauendo  il  Cardinal  Ca-'  - 
poccia  Legato  in  Tolcana  per  mezo 
de’fuoi  parenti  ricuperato  Viterbo  vl- 
timamente  occupato  da  Federico,  lù 
cagione  che  i Legati  dell' Imperatore., 
lenza  hauer  cficttuato  colà  alcuna  li 
partiflcro  di  Roma  i le  bene  riprelò  il 
trattato  ne  fù  Uabilita  la  pace,  con.'  ^ 
promettere  i Legaci  delrimperacorcj^ 
che  egli  era  pronto  di  obbedire  aila.^ 
Chielà, che  con  giuramento  ciò  anche 
atfcrmarono.Perodùnandando  il  Pon- 
tefice la  rellicutione  di  quello , che  Fe. 
derico  haueua  occupato  alla  Chielà,  fi 
andaua  dillurbandao^i  colà,  quando 
da’Legati  delle  parti  fu  conclulo , che 
il  Papa  n’andallè  à Cràìta  callellana.,, 
doue  abboccatoG  con  l’Imperatore,  nc' 
haurebbe  rimediato  acquato  occorrcua.' - ' 
S'inuiò  d quella  volta  il  Pontefice,  mà  ^ 
hauendo  incelò  che  Federico  lo  volcu^'i 
ingannare , di  nalcoilo  con  fècce  Car- 
dinali, e molti  Prelati  lòpra  alcune^'-' 
galere  de’Lcgaci  Genouelì,  c’  haueuajT  c 
appreso  di  le,  mutatoli  d’habito  in. 
tempo  di  notte  n'andò  ad  Ollia.,  di 
doue  con  profpera  nauigatione  paf- 
làto  à Genoua^  c di  la  in  Francia,  ne  lù-:,- 
iuiòon  ogni  alièno  riccuuco  da  Ludo-^A. 
uicoVndccimo.  Irritato  Federico pcrÌT-' 
la  fuga  d' InnocCntio  , ordinò  che  in.^ 
Parma  fuficro  rouinàci  alcuni  palazzi  ' 
de’ parenti  del  medelìmo  Innocendo 
li  quali  d’ordine  fuo  erano  anda* 
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ti  ad.  habitare  à Piacenza  , mentre  il 
Poniebcc  n’intimò  in  Francia  vn  Con- 
cilio generale  > doue  haucndo  citato  à 
comparire  Tlmperatorc,  che  tuttauia 
n'andaua  danneggiando  la  ChielL», 
qucfti  ne  Ipedi  luoi  Legaci  al  medclì* 
mo  perche  lo  leu  (aflero  Tòcco  preteso, 
che  per  Tua  indirpolltione  non  potcua 
andarne  colàipregado  il  Pontefice  à vo- 
ler perdonare  à Federico , alTtcurandO' 
lo , che  eflò  era  pronto  à rellituiro 
guanto  era  della  Chiela , c nel  termine 
d'vn'anno  ricuperar  Gierulàlemmca . 
Mi  Innocencio  conolcendo  che  tutto 
era  per  dilatare  il  negocio  dopo  la  ce- 
Icbracione  del  Concilio  I c non  indot- 
to da  penitenza , poiché  ancora  ne  te- 
rneua  carceraci  i già  detti  Prelati,  quan- 
do fi  venne  alla  celebratione  di  quello 
l’anno  1 145.  nel  quale  di  conrenlò  di 
tutti  i Padri  alla  prefenza  di  Baldouino 
Impcrator  di  Codancinopoli , e di  di- 
uerH  Principi,  Federico  fu, di  nuouo 
fcoinmunicaco,e  priuato  deU'Impcriok 
e del  Regno  delle  due  Sicilie  . Di  que- 
llo altrettanto  fdegnato  edo  Federico 
raccolte  le  lìie  gcci  n’andaua  verlo  Lio- 
ne, quando  giunto  à Turino,  el»ndo 
auuiìàco  i fuoicffer  flati  lòprafaccida 
Partncgianiilì  polè  c6  tutto  il  fuo  clcrT 
cito  al  numero  di  6o.  mila  all’  afledio 
di  Parma , quale  per  aiutare  eirendofl 
mode  le  genti  delle  Città  amiche  có  il 
Legato  Apollolico , da  quelli  ne  fu  di- 
fcacciato  c6  perdita  della  maggior  par- 
te delle  lue  géti,fuggcdolène  à Cremo- 
na, doue  neanche  nebbe  ardire  d’entra- 
re nella  Città  ; Intanto  era  terminato  il 
detto  Concilio,  & il  Papa  applicato  al 
conquido  di  Terra  Santa,  mentre  Fe- 
derico che  li  era  dato  ad  vna  vita  pie? 
na  di  lalciuia , riprefe  l’armi,  nc  forfe/ 
di  nuouo  à crauagliare  molte  Città  per 
quelle  alienare  dall’obbedienza  del 
Pontefice , lìntanco  che  fenza  alcuiu 
lègao  di  pepìtenza  ne  morì  l’anno 


1150.  in  Paglia , alla  cui  morte 
uono  alcuni  che  feguilTe  mediante^ 
Manfredo  fuo  figlio  illegitimo,  che.* 
mentre  ei  lì  crouaua  conualelcencc  ne 
fulTe  da  quello  fudbcato.  Dopo  queda 
morte,  e quella  di  Corrado  fuo  figliuo- 
lo tornando  il  Pontefice  di  Francia  do- 
ue n'  haueua  dimorato  nouc  anni , c 
venuto  in  Italia , n’andò  d Napoli , 
doue  gli  farcia  obbedienza  dal  detto 
Manfredi  , che  gli  confermò  i Tuoi 
dati  ) però  ben  tollo  li  penetrò  il  pef- 
lìmo  animo  di  lui  vcrlò  la  Chiclà , in 
tempo  appunto  che  il  Pontefice  già 
vecchio  lì  morì  in  Napoli  l’ anno 
1214.  non  mai  à ballanza  laudato  > 
dopo  hauer  lèduto  anni  1 1.  meli  5.  e 
giorni  1 4.  e creato  8.  Cardinali  Vefeo- 
ui , 5.  Cardinali  Preti,  c 7.  Cardinali 
Diaconi , c fu  il  primo  che  concedere 
a’Cardinali  di  portare  il  cappello  rof- 
fo  Cardinalitio,  che  vlàno  di  prefente . 

DtlPonteficatodi/kJpmdro  (Imrta. 

IN  continui  trauagli  lòggiaccua  l' ^ 
Italia , non  che  Roma  per  le  gucr-  ' 
re,  che  anche  indefinite  ncrimanc- 
uano  trà  Principi , quando  da  Cardina- 
li che  in  Napoli  a trouauano  per  la 
morte  d’Innocentio  nc  . fu  eletto  inu 
Pontefice  Rinaldo  Cardinale  Velcouo 
d’Odia,  e di  Velieri,  creato  da  Grego- 
rio Nono  de’Conti  disegni  della.Cic- 
tà  di  Seda  col  nome  d’  Aledàndro 
Quarto , il  quale  fubito  ne  ammonì  il 
detto  Manfredo,  perche  dclìdellè  dall’ 
inualìone  dello  flato  delia  Chiela,  che 
moltrandolì  contumace  gli  Ipedi  il 
Cardinale  Ottauio  Vbaldino  , il  quale 
ndn  potendo  ridurlo  à ciò  fare , nc  fìr 
anche  Icommunicato , mentre  per  P 
clettione . del  nuouo  ' Imperatore  no 
forgeuano  ogni  giorno  diuerfe  di- 
fcordic  , & in  Italia  molte  Città  n’ 

, erano,  occupate  da  Ezcllino  di  Ro- 
mana 
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mano , che  ne  fàuoriua  detto  Manfre- 
di , ii  quale  anche  dopo  la  morte  di 
Ezellino  nc  perlcguitò  la  Chiefa , & il 
Paniefìcei  à che  per  rimediare,  come 
anche  alle  ruine,  che  giornalmente  ne 
occorrcuano  in  Italia  per  le  già  detto 
fattioni  Guelfa  > c Gibeilina  non  cefsò 
AlelTandro  di  vfare  ogni  diligenza.» 
poflìbile , per  il  quale  effetto  effendo 
daAnagni  paflàto  à Viterbo  , veden- 
do ogni  giorno  più  crefeer  quegli  odij> 
che  fbmnumente  procuraua  di  vedere 
cflinti,  di  tedio  anche  iui  fé  nc  morì  1’ 
anno  1 a 6 1 .dopo  hauer  ièdpto  anni  6, 
meCi  c giorni  5.  Creò  Cardinali  fe- 
condo il  Martirologio  Benedettino, 
Tefàuro  Beccaria  Abbate  , che  con  il 
Martirio  fi  acquiftò  il  titolo  di  Santo , 

Del  VonttfkatodiVrbam  ^arto , 

NOn  erano  più  di  S.  in  tutti  i 
Cardinali , che  dopo  la  morte 
di  AlelTandro  Quarto  fi  trouarono  vi- 
ui  per  l'elettione  delnuouo  Pontefice, 
i quali  non  potendoli  accordare  nel 
foggetto  dentro  il  numero  di  cfli , n 
elellero  Giacomo  Pantaleo  Patriarcha.» 
Gierofolimitano  della  Città  di  Troia 
in  Francia  huomo  di  gran  fàpere , -o 
dicoflumi  efèmplari , il  quale  veden- 
do ogni  giorno  piùauanzarfi  l'odio  di 
Manfredo  Rè  di  Sicilia  verfb  la  Chiefa 
permeglio  alTicurarfi  di  danza,  laisaco 
Viterbo  n'andò  àdantiare  ad  Oruieto 
riceuuto  da  quei  Cittadini  con  ogni 
dimodrationedadetto,  doue  hauen- 
do  conuocato  vn  Concilio  per  trouar 
modo  da  idifender  la  Chiefa,  che  alF 
bora  particolarmente  ne  veniua  tra- 
uagliata  dal  detto  Manfredo,  fu  dabi- 
litocho  con  titolo  di  Rè  di  Sicilia  fi 
chiamafle  in  Italia  Carlo  fratello  del 
Rè  di  Francia  Conte  di  Prouenza,  O 
Duca  d' Angers  contro  il  medefimo 
Manfredo,  inuiandogUàqucd'efktto 


vn  Cardi  naie  , il  qual  Manfredo  fègui  - 
tando  il  fuo  antico  fdegno  ne  fpinfè  il 
filo  efercito  compodo  di  Saracini,  Se 
altri  infedeli  fino  al  Ducato  di  Spoleti  -, 
da  che  atterrito  Vrbano  , con  le  fuo 
predicanoni  all'incontro  nc  pofè  infie. 
me  vna  gran  moltitudine  di  gétcìcó  la 
quale  filperauadi  fiiperare T inimico, 
mà  fècuendofi  Dio  d'altre  armi , ope- 
rò che  Perciualle  di  Auria,  che  condu- 
cena  l'cfcrcito  di  Manfredo  in  poco  d' 
acqua  non  fòlo  in  voler  entrare  le  ter? 
re  del  Patrimonio  con  il  fiio  caualio,fi 
fprofòndafle,  mà  che  ne  eflò  ne  il  Tuo 
cauallo  più  fi  vedeflc,  dal  cui  cucnto 
fpauentato  il  fiio  efercito  ben  todo  fu 
rotto,  e podo  in  fuga  da  quello  d’ Vr- 
bano , della  qual  vittoria  non  infuper- 
bito,  mà  hauendo  ringratiato  Dio,  ne 
ebiamò  idantemente  il  detto  Carlo, 

fiere  he  con  l’efercito  ne  venifTe  in  Ita- 
ia  fperando  cacciatone  Manfredo,  di 
crearlo  Sé  di  Sicilia  di  quà , e di  là  dal 
Faro.  In  tanto  i Romani  infàdiditi  de’, 
loro  Senatori  ne  crearono  contro  il  fò- 
lito  Brancaleone  Boìognefè  huomo  no. 
bile , c di  gran  configlio,  del  quale  poi 
non  gudando,  non  lolo  lo  depqfcro , 
mà  fecero  anche  carcerare , il  che  in^. 
tefo  da’Bolognefi,  per  vendicare  que-'j^. 
da  ingiuria,  fecero  prigioni  in  Bolo- ^ 
gna  alcuni  Romani,  quali  ritennero 
carcerati  fin  tanto  che  i Romani  ne  li-  ^ 
berarono,  e redimirono  alla  dignità 
Senatoria  il  detto  Brancaleone.In  que«. 
do  tempo  in  vna  Chiefa  della  Diocefi  , 
d'Oruieto , doue  all’hora  il  Papa  fi  ri- 
trouaua , celebrando  vn  Sacerdote  la^  ; 
Meda , e dubitando  mentre  il  Sacra- 
mento era  già  perfetto  della  tranfh- 
dantiationc del  pane,  e del  vino  ncl^ 
Corpo  di  Chrido , à fua  confùCone 
vidde  dalla  Santidlma  Hodia  c’  liaue- 
ua  nelle  mani  Icaturir  fkngue,del  qua- 
le redò  bagnato  tutto  il  Corporale , di 
che  auuifàto  Vrbano,  verificato  ii  mi* 

raco- 
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racolo  proecfllonalmcnte  dal  detto  luo- 
go ad  Òniieto  lo  fece  trafportarc , do» 
ue  cuttauìa  H conferua , dal  cui  mira- 
colo il  mcdemo  Pontefice  inflicuì  la_. 
fcfta  I che  dopo  la  Pentecofte  fi  cele- 
bra  del  Santiffimo  Corpo  di  Cbrifio. 
Intanto  dopo  hauer  ricuperati  diuerfi 
luoghi , che  alla  Chiefà  erano  fiati  oc- 
cupati , partendo  da  Oniieto  doue  fi 
era  trattenuto  da  due  anni  > mentre  nc 
voleua  andare  à Perugia  fe  nc  mori  ne* 
borghi  d'Afiifi  l'anno  12<>4-  dopo  ha» 
uer  lèduto  anni  3.  mefi  i.  c giorni  4, 
nel  cui  tempo  creò  4.  Cardinali  Ve- 
feoui,  6.  Cardinali  Preti,  c /.Cardi- 
nali Diaconi . 

T>tl  Pottteficato  dì  Clemente  Quarto  . 

ANcorche  fufiero  pochi  in  nume- 
ro i Cardinali  dopo  la  mone  di 
Vrbano  Quarto,  tuttauia  la  Sede  vacò 
per  lo  fpatio  di  mefi  4.  e più  , notu 
icnsa  qualche  danno  della  Chiefà,  che 
forfè  farebbe  anche  flato  di  maggior 
tempo , fè  mediante  vn  compromefio 
che  ne  fecero  i Cardinali  in  lei  di  loro 
non  hauefiero  rimediato  alle  contro- 
uerfic  , che  intorno  all'  clettione  del 
Pontefice  ogni  giorno  ne  nafceuano  , 
quando  l’anno  iati/,  in  Perugia  no 
cleficro  Guido  Grofio  Velcouo  di  Sa- 
bina  in  quel  tempo  Legato  in  Inghil- 
terra di  natione  della  Gallia  Narbone- 
fe , per  dottrina,  prudenza , c cofiurai 
molto  filmato  , il  quale  hauendo  ag- 
gìuflate  le  difcordie  di  quel  /legno , 
volendo  venire  in  Italia , perche  no 
intefe  che  il  detto  Manfredo  gli  haue- 
ua  cefo  alcune  infidie , ad  efiètto  di 
quelle cuitare  in  habitodi  mercante, 
onero  di  Monaco  ( come  altri  voglio- 
no) per  non  eflèr con ofeiuto  lène  paf- 
tò  illefò  à Perugia , e di  là  con  i cardi- 
nali à Viterbo , doue  fu  coronato  fa- 
cendoli egli  chiamate  col  nome  di 
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clemente  Quarto, al  quale  ben  torto  ne 
venne  il  detto  C.irlo  fratello  del  Rè  di 
Francia,  douefùriceuutoconmoltaj  ‘ 
fplendidezza, che  d'ordine  del  Pontefi- 
ce n'  efercìtò  l'officio  di  Senatore , di- 
chiarando 4.  Cardinali  perche  n’ag- 
giufiafsero  con  lui  i capitoli  dell'ac- 
cordo per  il  Regno  di  Sicilia, quali  fu- 
rono : che  con  giuramento  dichiarar- 
le di  hauere  il  Regno  dell’vna,  cJ'altra 
Sicilia  in  feudo  dalla  chiefà  , e di  pa- 
garne ogni  anno  alla  Sede  Apofioiica 
ottomila  onde  d'oro,  & vn  cauallo 
bianco:  che  lefemine  per  difetto  de’ 
mafehi  Icgitimi  potefsero  fùcccdercj , 
naà  che  non  potefsero  maritarli  fenza^j 
il  beneplacito  della  medema  Apofioli- 
ca  Sede  : che  Beneuenco  refiofse  libero 
alla  chiefà  : che  non  impedifse  l'clct- 
tione  de’Prelati  : che  gii  Ecclefiafiici 
non  venifierò  aggrauati  : c che  l’ ap- 
pellationi  fpectaTscro  alia  detta  Sedo 
Apofiolica  . Quali  pani  cosi  giuraci , 
e fotcofcricti,  hauendo  fpedici  à Rpma 
cinque  Cardinali  Legati,  il  detcocarlo 
ne  fù  da  quelli  coronato  Rè  dell'vno,  c 
Palerò  Regnoi  afficme  con  la  moglio 
Beatrice  in  S.  Giouanni  Lacerano  l'an- 
no XI&6.  Dopo  di  che  andato  Cario 
con  il  fuo  efercico  contro  Manfredo , 
quelli  dopo  vna  lunga  battaglia  ne  rc- 
ilò  da  Carlo  vccifb,  il  quale  ricupera- 
to Beneuento,ne  auuisò  il  Poncefico , 

& andato  fono  Nocera  occupata  da_> 
Saraceni  , la  prefè  dopo  vn  lungo  af- 
fèdio , con  pacco  che  potefsero  rellaro 
in  Italia  fecondo  i loro  riti , e di  con- 
fègnare  i ribelli,  fra  quali  n'hebte  la 
moglie  , & il  figliuolo  di  Manfredo, 
quali  nelle  carceri  fece  morire,  ha- 
uendo i di  lui  celbri  difiribuiti  fià  i 
Principi . Intanto  chiamato  Carlo  dal 
Pontefice  n'andò  à Viterbo , doue  fi 
trouaua  Enrico  fcacciato  dal  fratello 
del  Rè  di  Cartiglia,  che  come  paren- 
te di  Carlo  fù  oltre  molti  doni,  che  gli 
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fece  dichiarato  Senator  di  Roma,  dopo 
di  che  creò  anche  Vicario  dell' Impe- 
rio in  Italia  il  detto  Carlo,  che  in  quel 
tempo  fi  trouaua  vacante,  con  il  cui 
titolo  pafsando  in  Tolcana  per  repri- 
mere l’infolenza  dc’Gibellini , che  ne 
follecitauano  Coradino  figliuolo  di 
Henrico , c nepotc  di  Federico  Secon- 
do à venire  in  Italia  contro  i Guelfi , 
con  il  quale  poiché  nc  fù  comparlò  col 
fuoefercito,  venuto  à battaglia  tra  il 
lago  di  Fucine , & i campi  de’  Marfi  1’ 
anno  1168.  ne  fu  da  Carlo  rotto  , cj 
disfatto,  dal  quale  fiiggendo  Coradi- 
no, S:  il  Duca  d’ Aulirla  vcrlò  Altura-» 
per  di  là  palTarlène  in  vna  barca  à 
Pila , mutati  di  habico,furono  ricono- 
Iciuti  da  Giouanni  Frangipani  Padro- 
ne del  luogo,  e così  preli  ,c  mandati  à 
Carlo , che  fattili  condurre  à Napoli , 
l’anno  fcgucntc  furono  da  lui  latti  mo- 
rire , oltre  vna  crudcl  vendetta , chcj 
ne  prefè  di  molti  ribelli  da  lui  latti 
prigioni.  Dopo  di  che  pallatolène  à 
vifitare  il  Pontefice,  che  ncdimoraua 
in  Viterbo, ne  riprelè  la  dignità  di  Se- 
natore , hauendo  mandato  in  Tolca- 
na il  fuo  Marcfciallo,  per  indufiria-, 
del  quale  dilcacciati  i Gibellini  no 
indulTe  la  pace  tra  i Pilàni,  & i Fio- 
rentini. Intanto  eflèndo  demento 
caduto  inférmo  in  detta  Città  di  Viter- 
bo in  pochi  giorni  lé  ne  mori  l'anno 
ia68.  dopo hauer léduto anni  3. meli 
9.  e giorni  xj.  Quello  Pontefice  non 
creò  alcun  Cardinale , 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  Dtcìmg . ‘ 

NOn  era  ancora  in  vlb  la  claufu- 
ra  del  Conciane  per  creare  il 
Pontefice , e morto  Clemen  te  Quarto 
n’haueuano  differita  l’ elettione  quali 
due  anni , non  ollante  che  à quell’ e& 
fetto  ne  fulTero  pallàti  in  Roma  Filip- 
po Rè  di  Francia,  e Carlo  Rè  di  Na- 


poli , quando  i Cardinali  ne  vennero 
ad  vn  compromellb  con  patto , che  Irà 
tré  giorni  proHimi  di  lei  Cardinali 
compromiflàrij  cinque  doueffero  eleg- 
gere vno  di  loro , onero  tutti  fei  vnó 
dentro  ò fuori  del  numero  del  Colle- 
gio Apollolico , per  che  fare  adopran- 
clofi  con  tutto  lo  Ipirìto  S.  Bonauentu- 
ra  all'hota  Generale  deH'Ordine  dc’Mi- 
nori , finalmente  dopo  elTer  vacata  laà* 
Sede  lòpra  due  anni,  per  opra  diluì 
ne  elellcro  Gregorio Tealdo  Cittadino 
Piacentino  della  famiglia  de’ Viiconti 
Milane!! , in  quel  tempo  Vclcouo  di 
Liegge,  huomo  per  làntità  di  vita-, , 
modeflia,  e dottrina  infigne  fuori  del 
collegio,chcall’hora  fi  trouaua  in  Ter- 
ra  Santa  con  Eduardo  primogenito  del 
Re  d'Inghilterra  , che  colà  n’ era  an« 
dato  per  la  ricuper.atione  di  quei  Santi 
Luoghi  ; onde  intelà  da  Gregorio  per 
mezo  de'Lcgati  colà  mandati  la  luaJ» 
elettione , fubito  con  vn  valcello  no 
pafsò  à Brindili,  e d'indi  à Beneuento, 
che  accompagnato  dal  detto  Carlo 
Rè  di  Sicilia  , per  la  Sabina  n’andò 
a Viterbo,  doue  fi  trouauano  i Cardi- 
nali , con  i quali  venuto  à Roma  nc 
fu  coronato  Pontefice  in  Vaticano  col^.^ 
nome  di  Gregorio  Decimo  . Quefto  j; 
Pontefice  dopo  hauer  compollc  le  co- 
lè del  Ponteficato  fi  diede  a mettere  in 
pace  i Venetiani , & i Genouefi  ; cho  . 
per  lunga  guerra  con  diuerlà  fortuna!» 
ne  viueuano  fra  di  loro  in  grandini- 
mofdcgno,  che  poi  à premiere  del 
medefìmome  fù  da  Filippo  Re  di  Fran. 
eia  terminata  . HaueuaordinatoGrc- 
gorio  vn  concilio  in  Lione,  doue  ef- 
èndo  andato  fù  prouillo  con  molti  de- 
creti intorno  all'elcttionc  del  Pontefice 
alla  fpeditionedi  Terra  Santa»airvnio- 
ne  della  chiefa  Latina  con  la  Greca , & , 
alla  pace  de’Chriftiani;  però  nel  ritor- 
nare dal  detto  Concilio  elTendofi  infer- 
mato in  Arezzo, iui  fc  nc  morì  có  opi- 
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nione  di  Sanciti  Tannò  1376.  dopo 
baner  feduto  anni  4.  meC  5.  e gior» 
ni  1 o.  Quefto  Pontefice  creò  cinque^ 
Cardinali  Vefcoui , vno  de' quali  fu  il 
deuo  S.  Bonauencura , 

pei  Ptnteficato  Jtinnocenth 

ERa  in  quedo  tempo  già  fioritilli- 
mo  il  Sacro  Ordine  di  San  Do* 
menico  di  Ibggecti  eminenti  ; ondo 
per  Telectione  del  nuouo  Pontefice  non 
era  tra  Cardinali  chi  filile  di  maggior 
merito»  e che  ogn’altro  auanzalle  nei 
valore>di  Pietro  da  Taranufia  già  Fra< 
te  Maellro  del  detto  Ordine , & alTho* 
ra  Vclcouo  Cardinale  creato  da  Gre* 
gorio  Decimo,  il  quale  aflìinto  al  Tro- 
no Pontificio  hebbe  Tanimo  cosi  volto 
alia  quiete  d’Italia , che  ben  tofio  no 
{pedi  Legati  huomini  di  gran  valore , 
perche  quelli  lòtto  pena  di  Icommu- 
nica  ne  coflringellero  i Tolcani  à la- 
iciar  Tarmi , con  le  quali  pretendeua* 
no  di  rouinare  i Pilàni  , i Genouelì , 
c Venetiani,  che  ne  viueuano  in  vnaj 
pericoiolà  guerra,  che  tanto  maggior- 
mente  Iperaua  conlèguire  per  trouarfì 
alThora  appreflo  il  Pontefice  gli  Amba- 
Iciatori  di  Cario  Rè  di  Sicilia , al  cui 
dcliderio  lì  mollrarono  prontillimi  i 
Fiorentini, perche  fubico  ne  mandaro- 
no mclTi  ad  Innocentio  à quell'  efièc- 
to  , che  perciò  gii  alloluecte  dall’ 
SntcrdetCQ  del  lùo  Anteceflore  i men- 
tre per  altro  ellèndo  maggiormenco 
cielciuti  gli  odi;  tra  Venetiani,  e Ge- 
nouelì fieramente  per  mare  ne  guer* 
leggiauano  con  vicendeuol  fortuna^ , 
àche  pure  per  rimediare,  quando  In-: 
nocenzo  ne  procuraua  nuoue  diligen* 
zelò  ne  mori  Tanno  1176,  dopo  ha^ 
uer  feduto  meli  5.  e giorni  t.  lenza.* 
bauexcmto  alcun  Cardinale  . 
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Pel  Fonttfieato  di  Adrima  ^mtete 

OTtohono  della  nobilillima  là- 
miglia  Fielca  de'Conti  di  La- 
uagna  di  Genoua  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Adriano  creato  da  Innocentio 
Quarto  Ilio  Zio , dopo  la  morte  d'In- 
nocentio  Quinto  ne  fu  aflìinto  al  Pon- 
teficato,  c chiamato  Adriano  dal  filo 
Titolo, di  commun  conlcnlb  de'Cardi- 
nali , il  quale  andatolène  à Viterbo  ne 
chiamò  in  Italia  Ridollò  Imperatore.» 
à fine  di  reprimere  la  licenza  di  Carlo 
Re  di  Sicilia,  che  alThora  in  Roma., 
ogni  colà  ne  maneggiaua  fecondo  il 
filo  arbitrio,  infierendo  alla  promefla 
che  il  medefimo  Ridolfo  gli  haueua., 
filtra  nella  fiia  elettione  all’Imperio, che 
era  dipaflàrfene  nel  termine  d'vn'anno 
à Roma  ad  incoronarli.  Ma  come  Tlm- 
peratore  era  occupato  nella  guerra  di 
pernia  le  ne  Icusò  col  Pontcfice,quan- 
do  Carlo  hauendo  intelò  T animo  del 
Papa  per  leuargli  b lìniflra  opinione  , 
che  di  lui  haueua  conceputa,  lìmofle 
con  la  fila  armata  di  mare  per  paflàr* 
lène  in  Grecia  ali’acquillo  dell'Impe- 
rio di  Collantinopoli . Però  ben  toflo 
con  quella  (è  ne  ritornò  in  Italia , poi- 
ché n’hebbc  lentia  la  morte  del  Pon- 
tefice , il  quale  non  ancora  conlàgnto, 
ne  incoronato  il  trentèlimo  lèttimo 
giorno  dopo  la  fila  elettione  in  Viter- 
bo le  ne  morì  Tanno  t tyo.  lalciando 
lòlpelà  laCollitutione  filtra  da  Grego- 
rio Decimo  intorno  all’ elettione  del 
Pontefice  , e claufiira  del  Conciane.» 
con  animo  di  quella  migliora- 
re , e lènza  hauer  fatto  al- 
cuna promotione  di 
Cardinali . 
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G.  Iouanni.PieuoiIi  GiuHanQ 

laCicù  di  Lisbona  Ponughefè 
Cardinale  Veicouo  di  Tufcolo  creato 
da  Gregario  Decimo , fiì  Pontefice 
benché  di  molta  dottrina  i tuttauia  di 
poca  efpcricza  in  materia  del  goucrno 
perilch'e  il  tutto  opcraua  col  coniglio 
di  Giouanni  Caietano  Orlino  Card  ma- 
le di  S.  Nicola  in  carcere  con  1'  aiuto 
del  (]uale  fu  anche  portato  al  Pontefica- 
to.  Non  tralafciò  però  dimolirare  la^ 
iùa  innata  pietà  verfo  i poueii . tonali 
(buooniua  , e particolarmente  eoa. 
bene£ci  j Ecclenailici  quelli  > che  £ da- 
uano  alio  ftudio  delle  lettere , c però 
grand'amatore  de'virtuoC.  Rinouò 
iLColhtutione  fatta  da  Gregorio  Deci- 
mo circa  l'clettione  del  Pontefice , che 
da  Adriano  era  fiata  fofpefà  con  ani- 
mo di  correggerla  in  molte  cofc,come 
fidiffe.  Spedi  Legati  all' Imperatore» 
di  Colla  ntinopoli»  & alli  Rè  Occiden- 
tali eflbrtandoli  alla  pace  per  vnirfì  poi 
contro  i Saracini , altri  nemici  del 
nome  Clirifliano.  Finalmente  quello 
Pontefice*  eflèndo  caduta  vna  llanza^, 
che  nel  Palaazo  di  Viterbo  nuoua- 
mente  haueua  fatta  fabricarc , ne  reftò 
fra  quelle  mine  oppreflo,  di  maniera 
che  dopo  fette  giorni  ritenuti  i Santi 
Sagramenti  fè  ne  morì  l’anno  i xjj. 
dopo  hauerfeduto  meC  8.  e giorni  8. 
lènza  alcuna  promotione  di  Cardinali. 

,1. 

Dii  Fente/kato  di  Nicoli  Ttri(o  j 

. .1 

QVel  Giouanni  Caietano  Cardina- 
le della  nobililTima  famiglia.» 
la  , che  con  il  fuo  valore  n'haue- 
ua  gouernato  U Chicla  nel  tempo  di 
Giouanni  fuo  Antccefibre  , quello 
morto,  dopo  effer  vacata  la  Sede  mefì 


6.  e giorni  4.  per  le  difeordie  de’Car- 
dinali  per  fuggir  leleuione  del  Cardi, 
nal  Vefcouodi  Sabina»  per  h qualu 
nc  veniuano  aflretti  in  Viterbo  da.» 
Carlo  Rè  di  Sicilia»  e da  quei  Cittadini 
ebe  li  fbrzauano  in  quella  maniera  all' 
elcttionedel  nuoup  Pontefice, ne  fu^- 
fonto  al  Pontefìcato  col  nome  di  Ni- 
colò Terzo , che  prefe  dalla  fua  Chti!% 
Paflàua  tra  quello  Pontefice , c Car^ 
poca  corrilpondenza»  per  caufà  di  hai 
uer  quelli  negata  per  moglie  vna  fila..» 
figliuola:  al  fratello  di  elio  Pontefice.» , 
che  prima  di  clfer  Papa  gli  haueuz.» 
fatta  domandare , onde  creato  Ponte- 
fice ne  difegnòdiabbalfare  al  poOibi- 
le  l'alterigia  di  Carlo,  con  procurare» 
anche  per  quella  via  la  libertà  dellaa 
Chiefà  i onde  primieramente  lòtto  pte- 
iello,chc  Ridolfo  Imperatore  fè  no  luf- 
fe ofFefb,pcr  efler  la  Tofeana  lòtto  hj 
fua  giunfdittione,  lo  priuò  del  Vica- 
riato di  quella  Prouincia,  e dopo  an- 
che della  dignità^Senatoria  mediante-» 
vna  legge  » che  ne  frec  publicare , che 
à niuno  Imperatore , Rè,  Principe.»» 
Duca , Morchefè , c Conce , nc  à figlio 
di  fratello,  ò nipote  di  cHì , che  ha- 
uelTero  alcun'honore,-  c dignità,  po- 
tclTe  godere  di  quella  di  Senatore , CJ 
che  i chiamati  à tal  dignità  nó  potete- 
lo ritenerla  piùd'vn'anno  lènza  licenza 
della  SedeApollolica»qual  dignità  trafr 
ferì  nella  fua  perfbna  con  tjtolo  di  Se- 
natore perpetuo , ponendo  in  fua  vece 
due  Senatori , cioè  Giouanni  Colonna, 
e Pandolfo  Sauelli»  e coflituita  in  que- 
lla maniera  la  Romana  Rcpublica  » n* 
hauena  per  opra  del  Cardinal  Latino 
fuo  Nipote  Velcouo  diSabina  man  da- 
mper Legato  à Fiorentini»-  rellituici  i 
Gibellini  coti  in  Fiorenza»  come  io» 
altre  città  dì  Tofeana  4 e perche  Ri- 
dolfb  Imperatore  n'haueua  promeflò  à 
Gregorio  Decimo  di  reflituire  alla.» 
cbicià  molte  città  dcIl'Efàrcato  di  Ra- 

uenna 


Parte  Prima . 307 


utfnna  ì faaucado  di  ciò  iacea  ifìanza^ 
appreflo  ri  nvedetno  Icnperacorc , quel, 
le  all'ifteilà  chieià  pronta  mence  re* 
iUcul  , da  clic  Nicolò  ne  venne  ad 
cllère  altretcanco  temuto , c rif|)etcacoi 
perilchc  pensò  di  creare  due  Re  della_i 
liia  famiglia  vno  di  Tofeana  > e l’altro 
di  Lombardia , il  che  acciò  più  &cil- 
mente  poteiTeiòrtire  con  ladeprcOìo- 
ne  di  Carlo , ne  perfuafe  Pietro  Rè  d’ 
Aragona  à dimandare  al  medemo  per 
ragione  d'heredità  Ipettanteà  coRan* 
za  Tua  moglie  Hgliuola  del  già  detto 
Manfredi  il  Regno  di  Sicilia , & à di- 
fèndere Palcologo  Imperatore  di  Co- 
llantinopoli  > che  dal  detto  Carlo  no 
veniua  grandemente  molcfhco . Fù 
.poi  queito  Ponte/ìce  colmo  di  ma- 
gnanimi pcnCeri  , c riunito  ad  emi- 
nenti imprelè , fìcomc  altrettanto  mo- 
flroin  accuratiflìmo  della  Religione 
cbriRiana , amorcuole  dc’vircuoL , o 
docci , protettore  dc’poucri  bifògnofì , 
c particolarmente  di  coloroi  che  nelle 
liti  conolceua,  che  fi  confbmauano  i 
patrimoni; , compaRìoneupIc  de' de- 
linquenti > mà  firuerilllmo  contro  i 
peRimi , & habicuaci  nel  male.  Fù  aui- 
do  di  riporre  lòtto  l’autorità  Pontifìcia 
le  città , Terre  , e caRelli  dalia  chieià 
alcreuolce  pofleduci;  che  però  à quella 
ben  toRo  ne  ricuperò  la  Romagna , c 
la  città  di  Bologna.  Fu  Iplendidiflìmo 
nel  rilàrcire  le  chielè  , c Palazzi , e 
quelle  ornare  di  vaghe  c (ingoiar!  pit- 
ture, e quelle  da  fondamenti  erigerle 
con  ammirabile  architettura,  c ripor- 
ui  entro  ogni  commodicà  maggiore  , 
acciò  i Papi  poteflero  habitarui  eoa, 
ogni  decori/,  non  ialciando  adietro 
alcuna  diligenza,  perche  i frutti  della 
pace  non  lolo  (ì  godeflero  ^’lùddici 
della  chiefa,  mà  anche  da’  Principi 
chriRiani,  per  il  quale  effecto  ne  fpedi 
à qpelli  diuerlì  Legaci  . Finalmente 
UQuandofi  nella  terra  di  ^orlano  vici- 


no à Viterbo  pc^  palbre  il  caModcll* 
ERace , come  era  lòlito  di  fare  in  quel- 
la Ragione, lì  morì  d’ApopIelìa  l’anno 
lz8o.  dopo  hauer  Icduto  anni  i.  mc- 
h 8.e  giorni  19.  e creati  9.  Cardinali 
Vefcoui,  due  cardinali  Preti , e due 
cardinali  Diaconi . 

Del  Ponreficato  (U  Miartino  Secondo, 
detto  Quorto . 

MOrto  Nicolò  Terzo  nacquero 
alcunedifeordic  trai  cardinali, 
perche  gl’Orfìni  voleuano  vn  Pontefi- 
ce ltaliano,e  gfi  Anibali  ancor  loro  Ro. 
mani  aderiuano  à Carlo,  che  lo  voleua 
diNationc  Francelc,  la  cui  làttione 
preualendo  aU’altra,per  hauer  à forzai 
Icuati  dal  conciane  i due  Cardinali  del- 
la famiglia  Orfina  , ne  lù  creato  Pon- 
tefice col  nome  di  Marcino  Secondo 
Simouc  di  Bria  di  Nacionc  Francelc 
della  Oiocefi  di  Sens  di  Santità  di 
vita , grandezza  d’animo , & elpcrien- 
za  (Ingoiare  Cardinale  di  S.  Cecilia., 
creato  da  Vrbano  Quarto,  il  quale  par- 
titoli di  Viterbo  per  eflèr  luogo  inter- 
detto per  l’impctd  fatto  ne’Cardinali 
Orllni , come  li  c detto , le  ne  pafiò 
ad  incorotiarll  nella  città  di  Oruieto , 
c di  là à Roma,  doue  primieramente 
ne  liberò  i ludetti  due  cardinali  dalle 
carceri , per  la  cui  cattura  elTendo  le 
dette  due  famiglie  Orfina,  e degli  Ani- 
bali  venute  in  vna  grandifllma  inimi- 
citia , il  Pontefice  con  ogni  lòdisfàc- 
tioue  degli  Orfini  ne  compolc  fra  di 
loro  la  pace,  & à Carlp,  che  n'andò 
à vifitarlo  fino  in  Oruieto  rcRitui  la., 
dignità  Senatoria,  che  da  Nicolò  gli 
era  Rata  leuata . Inuigilò,  efimoRrò 
fempre  vn  gran  difenlbre  delie  ragio- 
ni Clelia  Chieià,  e giuRo  amminiRra- 
torc  dcll’cntrate  di  elfii , affermando 
che  i beni  di  quella,  come  non  erano 
iùoi,  cosi  non  li  voleua  donare  ad  aL 
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cunofènta  giufta  cauià.  E perche  Mi- 
chele Peleologo  Imperatore  di  Coftan- 
(inopoli  non  adempiua  quanto  n'ha* 
ueua  promeilb  neH'vltimo  Concilio  di 
]|eonc,ad  iibnza  di  Carlo  Tuo  inimico 
loicommunicò  i di  che  adirato  Paleo- 
logo  s'accordò  con  Pietro  Rè  d'Asago- 
na  , che  pretendete  fopra  il  Regno  di 
Sicilia , come  G c detto  nella  vita  di 
Nicolò  Terzo , che  però  n’era  ilato  da 
eflò chiamato»  onde  partko  di  Spagna 
n'atccndeua  con  la  Tua  armata  il  lue- 
cello  della  congiura  ordita  in  Sicilia.» 
di  quel  Vefpro  Siciliano  tanto  famolòi 
perche  non  potendo  pfu  foppottare  i 
Siciliani  il  pelTuno  tratto  de*  Francefì» 
n'haueuano  congiurato  contro  di  clTi 
per  mezo  di  Giouanm  Procita  già  Me. 
dicp  del  Rè  Manfredi  capo  della  con- 
giura» che  iù  d’occidcrnc  quanti  le  ne 
trouauano  d'ogni  fclTo,  & età  in  fonan- 
do la  campana  di  Vefpro  il  fecondo 
giorno  di  Pafqua  di  quell’anno  ii8i. 
come  polcia  feguì  , perche  dato  il  lé- 
gno per  tutta  rilòla  furono  ragliati  à 
pezzi  tutti  i Francefì  così  mafehi,  co- 
me fémine  , chiamandone  Re  di  Si- 
cilia ildetto  Pietro*  d'Aragona,  chc-i 
lofio  vi  giunlè , il  che  intelo  da  Carlo, 
che  G trouiuia  in  Tofeana  n’andò  al 
Papaiejraccontaiagli  la  ribellione, c l'in^ 
giuria  rìceuuta  dal  Sè  d*  Aragona , gli 
ofierì  aiuto  i onde  partendo  con  il  Le- 

Sto  Apotlolico  ne  palsò  vcrlò  Sici^ 
i,  douc  afTcdiò  la  Città  di  MefCna , 
che  fàcilmente  haurebbe  ottenuta.»  i 
ié  non  fì  fulfero  i detti  Francefì  im- 
prudentemente vantati  di  far  tutti  mo- 
rire . Però  non  venendo  gli  aiuti  pro- 
mcfli  dal  Rè  d* Aragona  , c temendo 
i Siciliani  l'ira  dc'Franccfì  ne  Tpediro- 
no  al  Papa  alcuni  Ambafeiatori  nuomk. 
ai  Rcligiofì , li  quali  non  altro  (ìì  loro 
rifpoflo  dal  Pontefice  > fc  non  che  ncj 
confegnaffero  à Carlo  la  detta  Città  di 
Mefrt°a>  altrimcntc  che  gli  baurebbe 


fcommunicati  ; onde  i Meflìacfì  bea 
rodo  G ofTerfero  di  renderfì  con  certe.» 
conditioni  » che  da  Carlo  fiiperbamcn. 
te  portandoli,  come  non  furono  ricc- 
uute,  cosi  tccc  rifòluere  quei  Cittadini 
di  prima  fopportarc  ogni  male , cho 
di  tare  la  volontà  di  Carlo  » cheli  volc- 
ua  à diferetione  i quando  ne  giunlè  à 
Palermo  il  Rè  Pietro  di  Aragona  con.  ^ 
jo.  Galere  riccuuto  da  que'  Ifòlani 
con  molto  honorc , & incoronato  Rè 
di  Sicilia  dal  Vefcouo  di  Cefàlù . Da.» 
quello  fucceffo  atterrito  Carlo  n'  ab- 
bandonò ralTcdio  di  Meflìna  » e le  no 
palsò  in  Calabria , doue  mentre  ne  fla- 
ua  attendendo  con  gli  aiuti  di  Francia 
Carlo  il  zoppo  fuo  figliuolo,  mandò 
à dolerli  grandemente  col  Rè  Pietro , 
perche  così  hoflilmente  f cflcndo  pa- 
renti, & amici)  gli  filile  venuto  con- 
tro , il  quale  lì  feusò  di  elTer  dato  chia? 
maro  da'  Siciliani , c poi, che  quel  Re.  ' 
gno  per  le  ragioni  che  fopra  vi  hauc-- . 
ua  fua  moglie  d Jui  n’appartencuàs  ' 
onde  fra  di  loro  efiendolì  cOnlèrmatà  > 
Tinimicitia,  lì  sfidarono  à coìnbattcro 
cr  il  detto  Regno , prima  con  i oo. 
uomini  per  parte,  c-poi  à corpo  à 
corpo  in  deccato, eleggendo  per  luogp* 
Bordeos  in  Francia  per  certo  giorno  da 
cflidcdinatoi  mà  Pietro  con  arte  , e.,  ' 
con  inganno,  cohofcendofì  inlèrioio  v 
di  fòrze  , ne  Ichcrni  il  lòpradettd  J, 
Carlo,  che  honoratamente  compar-  ' ' 
uc  , c ne  partì  con  altrctunta  loded'>e^ 
di  che  fdegnatofì  il  Pontefice  contro 
Pietro  , ne  lo  fcommunìcò  , c^iriuò  . 
del  Regno  d’Aragona,  dandolo  a Car- 
lo Secondogenito  di  Filippo  Re  di 
Francia , concitando  contro  di  Pietro 
i Crocelìgnati , come  inuafbre  della.» , • 
Chiefa , contro  il  quale  il  Rè  Filippq^* 
ad  idanza  del  Pontefice  n’intimò  ai^ 
che  la  guerra  ; però  mentre  Carlo  poi^ 
caulà  del  detto  Duello  ancora  lì  troua» 
ua  in  Francia  , eflendolì  Ruggiero 
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Dorìa  con  Tarmata  di  Pietro  accoda- 
to à Napoli  , doue  con  il  Legato  del 
Papa  n trouaua  Carlo  il  zoppo  figliuo- 
lo dei  detto  Carlo  > il  quale  dimando, 
fì  odcib  nella  riputatione  fé  di  là  non 
ilcacciaua  il  detto  ituggicra,  lìrilbl- 
^ Dette  d’andargli  contro  con  la  Tua  ar< 
mata  contro  gli  ordini  lalciatigU  dal 
jr  Padre, & il  conlìglio  del  Legato  del  Pa- 
a , che  iui  lì  trouauai  con  il  qnalca 
auendo  combattuto, ne  redò  vinto , c 
latto  prigione , quando  nei  dettogior- 
■ ’ no  Carlo  il  Padre  con  vn'armata  di  i io 
I Galere  ne  tornò  di  Francia  in  Napoli , 
r il  quale  mentre  per  vendicarli  di  tan- 
, ' u ingiuria  lène  ftaua  preparando  nuo- 

' ® denari  per  andarne  verfo  la 

‘ ^^Sicllia  Tubilo  che  fude  paflato  i'Inuer- 
no , oppredò  più  dalle  cure , che  dalla 
. 1 vecchiaia  in  Puglia  di  febee  le  ne  mo- 
% ri  ianno  1x84.  lènza  che  prima  di 
li'  morire  , con  due  Legati  mandati  al 
i f . Rè  Pietro  il  Pontefice  potcllc  operate 
colà  alcuna  à Tuo  fauore , il  quale  mcn< 
I tre  le  ne  daua  in  Perugia  > doue  le  n* 
h era  padito  à dantiare,  di  Icbre  le  no 
il-  mori  con  &ma  di  Santità  per  i mira- 
li: coli,  che  peri  Tuoi  meriti  il  Signore 

Iddio  lì  degnò  di  fare  j fegui_  il  fuo 
^ . trànlito  Tanno  laS;.  dopo  haucr  Te- 
7^f.duto  anni  4.  meli  i . e giorni  7.  c crea. 

ti  3.  Cardinali  Velcoui,  /.Cardinali 
r.'C  Preti > & vn  Cardinale  Diacono. 

il"-'  ■ 

Del  Ponteficato  di  Honorio 

lacomo  della  nobili/Ilma  làmi» 
~~'V  X glia  de'Sauelli  Cardinale  Dia- 
vcono  creato  da  Vrbano  Quarto  ne  fu 
cicero  Pontefice  nella  Città  di  Perugia, 
doue  nera  morto  Martino  Secondo , 
con  nome  di  Honorio  Quarto,  che  fu- 
bito  venuto  in  Roma,  ne  fu  coronato  in 
S.  Pietro , nel  qual  tempo  era  in  Roma 
Senatore  Pandolfo  Tuo  Iraiello  huomo 
di  gran  valore , e che  ncli’amminidra. 


tione  della  giuditia  era  Ibpra  ogni  al- 
tro molto  dimaco , ancorché  fudè  in- 
cdremo  trauagliato  dalla  chiragra,  e 
podagra , della  cui  infermità  Ifi  bene 
era  parimente  impedito  Honorio, tut- 
, tauia  non  lalciaua  di  fare  le  lue  funtio- 
ni,  con  anche  celebrare  all' Altare  con- 
Icdia,  & altri  idrumentià  ciòaccom- 
modati  , di  maniera  che  per  quello 
importaua  Tefèrcitio  del  corpo,  non- 
era  colà  che  io  ritardaflc  dalTopcrarc  . 
Quello  PonteHce  Tubilo  richiamò  dal- 
le Legationi  i Cardinali  per  trattar  con 
cflì  del  modo  di  comporre  le  difeordie 
della  chridiana  Rcpublica . Codituì 
la  Tua  habitationc  nel  Mónte  Auentino 
non  lungi  dalla  chielà  di  S.Sabinai  do- 
ue perciò  diede  ad  altri  occalìone  di 
fami  nobili  edideij . Intanto  cllèndo 
morto  Pietro  Rè  d'Aragona  ne  lafciò 
Ferdinando,  c Giacomo  Tuoi  figliuoli 
de'quali  il  Secondo  li  fece  coroiure  Rè 
di  Sicilia . Haueua  il  Pontefice  procu- 
rato da  Ridolfo , che  fuflc  creato  Vica- 
rio dclHmpcrio  Perciualle  Fiefeo  de* 
Conci  di  Lauagna'  Gcnouelc , il  quale 
andato  in  Tofeana , e chiamati  i Fio- 
rentini, Luccbcll,  Pidoieli,  Scnelì , 
& altri  della  parte  Guelfa  , prcte^ 
da  loro  il  giuramento  di  fèdeltà  à là- 
uefre  dell'imperio,  che  ellì  non  vol- 
lero predare,  di  che  adirato  n*  an^ 
dò  in  Arezzo, doue  hauendo  anche 
poca  obbedienza  da  Guelfi , 5s  efièndo 
foTpetto  a'Gibellini.per  elfer  di  fàttione 
Guelfa , le  ne  tornò  con  poco  Tuo  ho- 
note  in  Alcmagna,  dopo  hauer  per  de- 
nari co  Tautorità  di  Qefarc  fitte jiberc 
le  città  di  Lucca  per  i aooo.  feudi, di 
Fiorenza  per  fiooo.di  Pilàidi  Sicn:^.òe 
altre  per  diucrlc  fomme,  con  le  quali 
tutte  redarono  libere  dalla  Toggettionc 
delTimperio,  qual  vendita  come  fu  in- 
degna  di  vn  tanto  Principeifù  altrettan- 
to cara  ad  Honorio  per  vedere  in  que- 
lla maniera  Io  dato  della  chicià  reio  in 
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ógni  eafo  più  fìcuro  dall’ armi  degl' 
Imperatori . Mori  quello  Pomelìce  1' 
anno  laS/.dopo  haucrlèdutoanaiz. 
e giorni  a.  e creato  vn  cardinale  Ve- 
/cono. 

De/  Pont^nfo  di  Nicoli  Q^rto, 

SI  adunarono LCardinali dopo la_> 
morte  d’Honorio  nel  di  lui  pa- 
lazzo sù  l'Auentino  per  l'clcttionc  del 
nuouo  Pontefice  , la  quale  mentre  fi 
andaua  dificrendo  per  le  dilcordie,che 
fra  elfifne  nafceuano»  per  cflèr  quella-, 
parte  cipolla  al  vento  marino,  e nel 
tempo  di  Ellate  poco  lana , eden- 
doli  in  vn  fubito  infermati  quali  tutti 
i Cardinali  ne  difierìrono  il  congrelTo, 
che  fcguì  nel  detto  luogo  ncll’Inuerna» 
U lèguente,  douc  ne  crearono  Ponte- 
fice Fra  Girolamo  dalia  Marca  , che  in 
memoria  di  efler  flato  creato  Cardina- 
le da  Nicolò  Terzo,  fi  fece  chiamaro 
Nicolò  Quarto  . Quello  Pontefice» 
dopo  ellèr  flato  coronato  clfendo  nate 
in  Roma  alcune  fèditioni  > per  le  qua- 
li ne  veniua  trauagliato,n'andd  à llan- 
tiare  à Rieti , douc  fece  la  promotione 
di  lèi  Cardinali , tra  quali  non  lù  alcun 
fuo  congiunto,  aili  quali  diceua  di  non 
cflèr  più  tenuto  di  quello  doucua  à 
qualfiuoglia  huomo  veramente  da., 
bene,  evirtuolb,  di  maniera  che  la., 
virtù,  & ilvitio  erano i moiiui  per- 
che piu  à quello,  chea  quello  indi- 
naflè  . Era  di  già  paflàto  l' anno  della., 
fua  creatione , quando  tornato  in  Ro- 
ma, tcrmitlatc  che  furono  quelle  fedi- 
tioni  n’andò  ad  habitarcà  S.  Maria., 
Maggiore  , la  cui  Chielà  fu  da  eflò , o 
da  Giacomo  Colonna  Cardinale  riedi- 
ficata . Intanto  per  opera  di  Nicolò 
mediante  il  Rè  d' Inghilterra , li  Rò 
Giacomo  di  Aragona , c di  Carlo  zop- 
poRc  di  Sicilia  ne  venero  ad.vna  pace 
Con  quelli  patti  , cioè:  Che  libcfaco 
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Carlo,  fufle  tenuto  à&re  ogni  opcraj 
perche  Carlo  Valefio  .fratello  del  Rè  di 
Francia  rinuntiaflè  al  priuilegio  , & 
alle  ragioni  , che  prctendeua  d'hauc- 
re  nel  Regno  d’Aragona,  oche  ciò  non 
Scendo  in  termine  di  tre  anni,douel^ 
fe  ritornar  prigione , dando  peroflag- 
gi  tfè  Tuoi  figliuoli  con  50.  de' prin- 
cipali della  fua  corte  . Liberato  Carlo 
dalle  carceri  n'andò  in  Francia  pct 
procurare  da  Carlo  Valefio  la  detta  ri4 
nuntia , che  non  potendo  haucrc  fc  ne 
pafiò  in  Italia  al  Pontefice,  dal  qualo 
dopo  efler  flato  honoratamente  raccol- 
to ne  ottenne  la  confcrmationc  di  Rè 
di  Sicilia,nclla  cui  cóformitànc  fùan- 
che  dal  medemo  incoronato , riferua- 
ta  alla  Chielà  le  Tue  antiche  ragioni» 
il  quale  tornato  à Napoli  di  li  à poco 
iè  ne  morì . Haucuano  in  quello  tem- 
po i Chrilliani  prelò  quali  tutta  ìxa 
Terra  Santa, quando  il  Soldano  d’Egir- 
to  ne  toKè  loro  molte  Città,  fi  che  non. 
vi  reltaua  altro  che  Tolemaida , (òpra., 
il  cui  dominio  naca  difcordia  trà  Prin- 
cipi Chriflìanì,quelia  ancora  venne  à 
perderli,  il  che  mentre  così  paflaua  in 
Oriente,  in  Occidente  combattcuano 
Filippo  Rè  di  Francia  con  Odoardo 
Rè  d'Inghilterra , c con  Giacomo  Rè 
d'Aragona , e di  Sicilia  Carlo  Secon- 
do Rè  di  Napoli,  à che  mentre  ilPon- 
cefice  procuraua  in  ogni  maniera  di 
dar  qualche  fèllo,  e di  rimediare  allo 
colè  di  Terra  Santa  con  Lettere , In- 
dulgenze, prediche,  Ipeditioni , èe  al- 
tro,in  che  ù prefe  non  poco  trauaglio, 
finalmente  fopralàtto  anche  dal  dolore 
delle  ribellioni  occorlè  in  Romagna, 
e dalla  morte  fucceflà  di  Ridolfo  Cela- 
re in  riguardo  degli  aiuti , ebe  ne  Ipe- 
raua  per  le,  colè  dQrientc,!!  moriran--- 
no  1 191-  dopo  hauer  Icduto  anni  4, 
meli  I . c giorni  1 4.  creò  a.  Cardinali 
VcTcoui  3.  Cardinali  Preti , c a-  Cai* 
dinali  Piaconi , 

Del 


pì^Tcìn'ttJk^^  di  Ctùji'mo 

Dòpo  haucrfonfumati  quaH  due 
aptii  i^  Perugia  do uc  i Cardi» 
nali  n'  erano  andati, per  Icieuionc  del 
fi|uouo  P<pifcfiìcei  per  ciTerit  quelli  di» 
|iifi  in  duefaeponi,  cioè  vna  dcHa^ 

fanale  era  capo  ij  Cardinal  Maetco/ior- 
1 Orlino  per  Qirlf>  fecondo , d’altra 
chc^deriua  a^plpnnclì  per  bapere  vn 
pontefice  di  loro  gu(lo,la  Ipropertina* 
eia  lì  accrebbe  tanto  con  1*  autorità  4i 
efib  Carlo, che  à.  quell' efiècto  da  pràcia 
n'era  pallàto  colà>che  pareua  volelTc  per 
forza  Pontefice  quello,  che  .doueua_> 
efler  eletto  dalla  pura  volontà  della^ 
inaggior  parte  ; fc  bene  cosi  adoproipi 
il  Cardinal  Benedetto  Caietano,  che 
Carlo  vedendo  non  poter  hauerc  vp,. 
Cardinale  della  Tua  làttione  fe  ne  paru 
da  Pcrugia,quàdo  i Cardinali,ne  elelle* 
romper  la  loro  oflinatione , pretenden- 
do fialcuno  d' efler  aflunto  al  Pontefi- 
caco  > fuori  del  Collegio,. anzi  fuojri 
d'ogni  fperanza,  Pietro  M oroneo.  di 
natione  Campano,  nato  non  lungi  dal- 
la Città  d’ibernia  , chp  fu  Fondatorv 
deirOrdine  de'Monaci  detti  fino  al  di 
d’hoggi  Cclellini , c che  fìnalmento 
datoli  ad  vna  vita  lòlicaria,ne  viueua  in 
vn  cauo  làflb  con  molta  làntità  allìemc 
con  alcuni  altri  Tuoi  Monaci  in  vn  va- 
llo Eremo  vicino  alla  Città  di  Sulmp. 
na , il  quale  cou  eletto  per  opera  par- 
ticolarmente del  Cardinal  Latino  Ma- 
li;braaca  Vclcpuo  d'Ollia,  e di  Velie - 
tri,  fubito  ne  chiamò  i Cardinali  nel- 
k cifù  dell'Aquila,  doue  andati,iui  lo 
córnoarono  Pótcfice,al]a  cui  incorona- 
Bone,  ^?r  rifieuer  da  lui  la  benedit- 
tipne  V intcruenucro  looooo.  perlb- 
ne , confideraodo  che  vn  huomo.chcj 
flava  in  jirna  sì  vada  foUmdinc  nafeo- 
abietto,  non.ptyeua  efler 
il0to-|>orta!v  à dignità, che  per 
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opra  diuina  , particolarmente  dopo 
due  anni  di  ^oniroperfia  tri  i cardi- 
nali iòpra  l'elettionc  del  nuouo  Pon- 
teficei  onde  fu  tanta  la  commvnc  alle- 
grezza, q la  deuotionede'popoliclio 
lui  ne  cócorreuano,  che  i dando  quelli 
perla  di  lui  benedittionc , fu  neceflà- 
rio  che  egli  andaflè  alle  finedre  del  pa- 
la zzo  per  quelli  benedire , il  che  ficcu 
ad  iflapza  d'alcuni  amici  n’andò  à Na- 
poli , dpue  in  caflcl  nuouo  ne  habitò 
con  quel  Rè , à prieghi  del  quale  no 
creò  dodici  cardinali  la  maggior  par- 
te di  eilì  Francefi,  & amici  di  Carlo 
tutti  huomini  di  gran  valore,  gouer- 
nandofi  particolarmente  con  il  cohfi- 
glio  del  detto  Cardinal  Latino , il  qua- 
Jp  eflendo  morto  in  quel  tempo , .diede 
occafionc  ad  alcuni  cardinali  di  ciri 
t^nuenire  il.Sant!huomo,  perche  no 
cedeflè  al  Papato,  in  che  tanto  fi  ado- 
prarono,  e particolarmente  il  cardi- 
t)al  Bqncdetto  Caietano  con  rapprefèn- 
targli  il  pefo  di  quella  dignità  in  ellre- 
mo  grandet  il  debito  con  il  quale  era_, 
tenuto  di  rifpondere  à quella  con  lo 
fue  forze  i e io  flretto  conto  che  doue- 
ua  nel  giorno  del  giuditio  rendere  à 
Dio  di  quanto  per  Tua  colpa  fuflè  oc- 
.corfb  di  male  nella  chicla  cattolica , 
che  ne  pofero  ilSanto,e  femplice  Pon- 
tefice in  qualche  dubbio;  di  che  auuer- 
tito  il  Rè  Carlo,  dubitando  di  quello , 
che  poiauuenne,procurò  di  diucrtirne 
Gclellino,métre  dall’altra  parte  non  la- 
feiauano  i detti  di  lufingarlo , cono^ 
feedo  rimpreillone  che  in  lui  haueua- 
no  di  già  operato,  perche  ne  lafciaflc  il 
Pontencato,  nel  cui  tempo  hauendo 
confiderato  quanto  Gregorio  Decimo 
n'  haueua  ordjouo  intorno  alla  clau- 
fura  del  conciane  per  la  creatione  del 
Pontefice,  che  fino  all’ bora  era  fiata 
fòfpelà,  volle  quella  confermare,  ag- 
giungendo vna  iiuoua  legge  , delia 
qu^c  nc  fù  autore  il  detto  caietano^ 


cbp  conofccndon  il  Romano  Pontefi- 
ce poco  idoneo  à gouernare  il  Papato 
potefle  quello  rinuhtiare,  e permette* 
te  à cardinali  la  cicatione  d' vn'  altro 
Pontefice . £ perche  Carlo  ne  dubira- 
na  da  quelle  colè  quello , che  polcia^ 
n’auucnne  , ne  &cc  ordinare  vna  pror 
ceflione  per  il  giorno  di  S.  Nicola  dal- 
la Chiela  Cathedrale  al  detto  callello 
compiila  di  Velcoui I Clerici,  e di 
tutti  i Rcligiolì  della  città  , doun., 
giuntii  ne  (bpplicarono  per  la  benedir- 
tiene  del  Pontefice,  che  pofeia  diede., 
loro  da  vna  finellra  del  detto  Caftcllo 
in  compagnia  di  tre  Vefiroui , dopo  la 
quale  fattoli  auanti  vno  di  quei  Velcoui 
cne  in  ella  aflificuano  , con  alta  voce 
ne  prego  il  Pontefice  ad  alcoltarlo  , il 
che  ottenuto  gli  rapprelèntòiche  ellèn- 
do  egli  il  decòro,  la  Iperanza , c la  glo- 
ria del  R^no , e della  terra  tutta , non 
conlèntille  à pcrfualìone  di  alcuno  di 
cedere  al  Papato,  perche  tutti  i po- 
poli non  voleuano  altro  che  Cclelli- 
no  per  Pontefice , e che  haurebbe  po- 
lla in  gran  pericolo  l'anima  Tua 
hauelTc  lalciaio  quella  dignità, alla  qua- 
le Dio  l'haueua  chiamato  , à che  lù 
rilpollo  da  vno  di  detti  Velcoui  d'or- 
dine del  Papa  : Che  ejfo  non  haueua  ri- 
Jòluto  di  ciò  fartyje  non  in  cajo , che  la^ 
/ua  cofeienx/t  per  altro  Veniffe  cffejtt-t  . 
Hauuta  la  cui  rifpolla  & intonato  il 
Tr  Deum  laudamus  , ne  ritornarono 
alla  Chielà  Cathedrale  . Mà  i Cardi- 
nali maggiormente  premendo  Cele- 
llino  con  nuoui  dubbi), e lcrupoli,ecÓ 
la  detta  coilitutione  da  elio  &tta  in  que- 
llo propofito  , finalmente  rindulfero 
à cedere, come  fece, al  Papato,  rellan- 
do  le  genti  non  meno  di  ciò  maraui- 
gliati , che  della  Tua  creatione , hauen- 
do  ciò  fatto  non  per  ballèzza  d'animo 
inà,comc  diceua,  per  voler  più rofio 
cUcre  abbietto  nella  cala  di  Dio,  & ha- 
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ritia  ( conforme  gii  haueqibo  fàno  cre- 
dere ) ellèr  cagione  di  alcun  male;  cj 
da(a  a'  Cardinali  la  facoltà  di  eleggere 
Vn'altro  Pontefice,ne  fu  fubito  {aiutato 
il  detto  Benedetto  Caietano , che  fi  fe- 
ce chiamare  Bonifetio  Ottauo , paf- 
fàndolcne  Ccleflino  alla  Tua  fòlitudine 
di  dotte  hauendo  intefp  che  ilfuo  Suo 
ccfTore  trattaua  di  farlo  far  prigione,  G 
partì  di  là  di  nafcollo  verlo  il  maro 
Adriatico  per  di  là  palTarfene  in  Dal- 
matia,  mà  eflèndofi  turbato  il  maro» 
mentre  nafcollo  ne  llaua  attendendo 
il  tempo  opportuno  di  partire  , fu  ri- 
conofeiutp  dalle  genti  di  Bonifatio 
vicino  al  monte  Gargano,  e condotto 
nella  Rocca  di  Fumone  negli  Hemici, 
douc  datogli  due  compagni , fu  rite- 
nuto finche  nejpaliò  à miglior  vitaj 
con  multo  biafmo  di  Bonifetio , mo- 
rendoui  l'anno  1 196.  il  cui  beato  fine 
fu  accompagnato  da  molti  miracoli , 
e poi  da  Martino  Quinto  in  Auignone 
aferitto  nel  numero  de'Santi,  hauen- 
do feduto  Pontefice  vn ‘anno,  4-  meli , 
e giorni  a 8.  e creati  li  fòpradetti  Car- 
dinali, cioè  ].  Cardinali  Vefeoui,  7. 
Cardinali  Preti , e 3.  Cardinali  Dia- 


coni . 


Del  fonteficato  di  Sonifatio  Ottaao  • 

H Abbiamo  veduto  in  Celellino 
V-  come  Bonifatio  Ottauo  det- 
to per  prima  Benedetto  Caietano  n' 
afccndcne  al  Papatoje  quale  il  Tuo  Pon- 
tificato doueffe  clTere  lo  dimollrarono 
i terremoti, che  fi  fentirono , c le  co- 
mete che  n'  apparirono  nel  principio 
di  quello , fegni  delle  future  calamità 
che  non  molto  dopo  ne  {òrtironoi  per- 
che hauendo  Bonifetio  conofeiuto 

E>  contro  la  di  lui  opinione  fi 
prouatii  Cardinali  Giacomo,  e 
Pietro  Colonna  d'itnpedirc  che  Cele- 
bicar  con  quello,  che  per  la  fua  impe-  Rino  non  cedeffe  al  Papato,  e perciò 

co- 
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comi  nciato  ad  haucr  quelli  in  odio,  & 
à negar  loro  anche  quelle  grafie  , che 
ordinariannence  iòno  folirc  di  conce* 
dcrlì;  da  che  fra  di  loroeflèndo  ere* 
Iciuco  lo  fdegno , come  che  Bonifacio 
era  di  gran  cuore , & i Colonnelì  io^ 
gran  (lima , ne  furono  quelli  d’ordine 
del  Pontefice  ridotti  con  i loro  parenti 
à pellìmo  flato,  non  canto  per  la  (com* 
munica , quanto  per  l'armi  del  Ponto- 
fice,delle  quali  era  Capitano  Orlò  Orli- 
no ; che  però  dopo  eflerlì  i Colonnelì 
humiliati  à Bonifatio  con  quelle  mag- 
giori dimodrationi,  che  poterono  firc 
di  deuotione  verfò  di  lui , Icnz'alcun' 
effetto  per  le  condicioni  che  il  Papa  lo- 
ro n’impolè,e  perquello  che  dopo  ha- 
uerli  riccuuci  operò  contro  la  Città 
di  Frcnelle  da  effo  disfitta  , lì  ribel- 
larono  di  nuouo  , ricourandoli  chi  ap- 
prefiod'vno,  e chi  d’vn’altro  Principe; 
di  che  altrettanto  IHegnato  Bonifacio 
di  nuouo  li  Icommunicò  , c priuò  d' 
ogni honore, dignità,  e beni . Corre- 
tta in  quello  tempo  l' anno  1 3 00.  o 
Bonifacio  n’inllitul  per  la  prima  volta 
il  rito  di  chiudere , e (errare  le  Porto 
Sante  per  occafìone  dei  Giubileo , che 
airhora  celebrò  (blamente  nelle  Badli- 
che  de’SS.  Pietro,  e Paolo,  alle  quali 
Clemente  Sedo  aggiulè  poi  quelle  di  S. 
Giouanni  Lacerano,  edi  Santa  Maria 
Maggiore,  da  cento  riducendoio  ad 
ogni  jo.anni,  VrbanoSedoà  o 
Paolo  Secondo  à aj.  ancorché  Bonifà- 
tio  Nono  350.  l'haueffe  ritornato , e 
dà  molti  Principi  che  lì  donarono  in^ 
Roma  con  queda  occaCone , vi  era  il 
già  detto  Carlo  di  Valois , che  dal  Pa- 
pa fu  mandato  in  Tolcana  per  com- 
porre Iccolcde’Fiorentini , Gibellini, 
c Guelfi  , che  all'hora  (ì  diceuanu 
Bianchi , c Neri,  doue  cffendoli  adà- 
tigato  indarno,  fc  ne  pafsò  al  Rè  Car- 
lo luo  cugino  in  Napoli,  doue  trattò, 
c concluie  la  pace  uà  lui , e Federico 


Rè  di  Sicilia  . Il  che  hauendo  incelo 
Bonifacio,  (perando  di  fare  qualche^ 
buon’opera  per  le  cofe  di  Terra  Santa, 
fubito  ne  (pedi  vn  Legato  in  Francia  al 
Rè  Filippo, perche  abbracciane  qucl- 
l'imprefà , verfo  la  quale  modrandolì 
afiài  freddo,  di  mence  del  Papa,  ne  fH 
dal  Legato  minacciato,  che  però  Fi- 
lippo Io  fece  carcerare , il  che  incelò  da 
Bonifatio  ne  mandò  vn’ altro  Nuncio 
in  Francia  à fine  che  commandadc  al 
Rè  che  rilaflàlse  il  Legato,  c'haueua., 
carcerato,  alcrimencc  lo  (communi- 
cadc,  e lo  priuaflc  anche  del  Regno 
come  nemico  di  Santa  Chielà , il  cho 
tutto  (c  bene  Filippo  efleguì  con  ogni 
puntualità  , non  però  fi  liberò  dall' 
odio  c’  hauca  contro  il  papa , perche 
(ubico  prohibi  à cucci  i (ùddici  1’  an- 
date à Roma,  e che  niun  Benedeiato 
ricorreflc  al  Pontefice,  trattenendo  tut- 
te le  dignità  Ecclefiadiche,  e Bcneficij 
vacanti. Et  adunando  in  Parigi  vncon- 
grellò  di  tutti  i Principi , e Prelati, li 
dolfc  grandemente  del  Pontefice,  quale 
diceua  effer  entrato  nel  Papato  con  in- 
ganni,protedando  di  Sedia  vacante , e 
dimàdando  vn  nuouo  concilio, à quel- 
lo (i  appellaua  da  Bonifacio;  di  che  au- 
uilàco  il  Papa  conuocò  vn  Concilio  in 
Roma , che  fu  l’ anno  1 03  a.  di  molti 
Sacerdoti , doue  prelcnte  il  Clero , et 
Popolo  Romano  Icommunicò  Filip- 
po , che  adirato  non  meno  del  Pon- 
tefice procuraua  ciafeuno  di  (cac- 
ciar Taltro  dal  Soglio;  quando  fra  gli 
altri  Colonncfi  che  ne  fuggirono  l’ira 
di  Bonifacio  elrendo  flato  prclò  da'cor. 
(àriSciarra  Colonna,  ne  viueua  inco- 
gnito pollo  al  remo  con  graltrì  (chiaui 
lopporcandoqueirinconcro  di  fortuna 
più  colla,  che  di  prouare  la  crudeltà 
di  Bonifàtio , cocift  egli  hebbe  à dire, 
il  cui  Vafcello  efièndo  capitato  nelPof. 
todi  Marfilia,,fù  Sciarra  riconofeiuto 
c liberato  dal  Rè  di  Francia, c mandato 
Rr  fs- 
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recrecamente  à Roma  con  Nogarctto 
caualier  Francete  , che  adunaci  molti 
amici  delia  fua  faccione , ne  paflàrono 
con  molta  lècretezza  verfo  Anagni  do- 
lce il  Papa  fi  ricrouaua,  fpingcndo  pri* 
micramence  ad  imbolarti  colà  vicino 
il  detto Nogaretco  con  joo.caualli,  Si 
altreccanci  ioldaci  condotti  à fpefe  del 
Rè  di  Francia,  con  il  quale  vnicotì 
Sciarra , & altre  genti  in  tempo  di  not- 
te aprendo  loro  la  porta  vn  tale  Adi» 
V pulfo, entrarono  nella  Città  lenza  alcu- 
na rcfìllcnza,  Se  andati  al  palazzo  del 
Pontehee,  ne  fecero  prigione  due  fuo) 
nepoti,  c irouatoui  bonifacio  , lòtto 
buona  cullodia  lo  lalTarono  attenden- 
do per  due  giorni  à predare  parti» 
colarmentc  il  palazzo  ' , contro  i quali 
vnitilì  gli  Anagnini'  ne  dilcaccìarono 
gl'inimici , c poltro  in  libertà  il  Pon* 
tehee , il  quale  hauendo  &cta  vn’ora* 
tionc  al  popolo,  c diuenuto  per  que» 
Raauualica  più  mite,  & humano,  ne 
rimile  ogni  colpa , dopo  di  che  venuto 
à Roma,riprefe  la  fua  hera  natura , mà 
non  conolcendofì  di  forze  tubile  per 
sfogare  quello  fdegno  , che  haueua  di 
nuouoconceputo  , come  di  rabbia  lo 
ne  mori  in  Vaticano , Quello  Ponte* 
hce  lù  per  altro  dotiillìmo  , dello 
ragioni  della  Chiefa  gran  difenforo , 
e quanto  co'nemicì  crudele,  efuperbo 
alcretanto  con  gli  amici  liberale,  c ma- 
gnanimo . Morì,  come  fi  è detto, l’an- 
no I } o},  dopo  hauer  regnato  anni  9. 
meli  9.  e giorni  z8.  Creò  Cardinali 
Vefcoui , j.  Cardinali  Preti , e 7-  Car* 
dinali  Piaconi , 

JìilPgnttpfétQ 

ditto  limo . 

Conforme  alU  collicutìonc  di 
Gregorio  Decimo  da  Cclellino 
Quinto  reperita , c da  Bontiàcio  Otta- 
no con^rmata,  cTsendolì  i Cardinali 
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radunaci  in  Vaticano  ne  crearono  Pa* 
pa  Nicolò  Boccafino  natiuo  della  cit- 
tà di  Treuifi  dclTOrdinc  di  S.  Dome- 
nico Prece  Cardinale  creato  da  Bonifà* 
tioOccauo,  vicimamence  Veicouo  d' 
Ollia,edi  Velletrij  il  quale  poiché^ 
ne  fù  ainlò  neli'Apollolica  Sede^  dopo 
haucrli  citaci , e non  comparendo  ne 
fcommunicò  tutti  quelli , che  fi  ero- 
uarono  edere  imeruenuti  alla  carcera- 
cione  di  Bonifacio  , trà  quali  lu  il  No- 
garetto , e Sciarra  Colonna  ; le  beno 
conofciuca  poi  la  caulà  di  Filippo  Rè 
di  Francia  , prefcnci  gl'  Ambalciatori 
Tuoi  l’alloluecce  in  publico  concitloro. 
Piceueccc  in  gracia  li  Cardinali  Co* 
lonnefi , che  da  elTo  Bonilàtio,  trop- 
po partiate  della  fattìone  Guelfa,  più 
ch'à  Pontefice  conuenina,  gli  haueua 
perlèguicaci  , a'  quali  léce  rcllituiro 
ogni  cola  cosi  Ecclcfiaflica,  come  prò. 
fana , eccettuato  il  capello  cardinali*  . 
tio,  del  quale  erano  fiati  priuaci  da^  . 
Bonifacio , che  poco  dopo  anche  i ■ 
quello  furono  rcfiicuici  dal  fuo  Succcl^ 
lore . Hauendo  in  quella  maniera^ 
compolle  le  colè  della  Città  , o 
creati  tre  Cardinali,  mentre  fé  ne  fia- 
ua  rutto  applicato  per  la  guerra  , cho 
inccndeua  di  rinouare  per  ricuperare 
ì luoghi  di  Terra  Santa,  fc  n’era  palsa- 
co  in  Perugia  con  la  corte  , ne  m per 
òpera  d' alcuni  Cardinali  auuclenato 
con  certi  fichi  mandatigli  focto  finta) 
nome  deU’AbbadelTa  delle  Vergini  di 
S.PecronilIa  l’anno  1304-  dopo  hauer 
lèduco  mefi  8.  c giorni  6.  Crco,comcj 
fi  è detto,  tre  Cardinali,  cioè  vn  Car- 
dinale Vefeouo,  edue  Cardinali  Preti; 
nel  rimanentcqual  fiilTe  la  vita  di  que- 
llo Pontefice,  baderà  il  dire  che  il  fuo^ii 
fine  (ù  accompagnato  da  molti  mira-  - 
coli,  che  Dio  fi  compiacque  di  opcni- 
re  à fua  intcrcclGone , 
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Del  foutefkato  di  CUmtate  ^into . 

NEli’eleccione  del  nuouo  Ponccfi* 
ce  adunatici  Cardinali  confor. 
me  alla  detta  coftitutionc  di  Gregorio 
Decimo  nel  pretorio  di  Krugia  bcto. 
fto  fì  diiiifero  in  due  eguali  iàttioni 
Italiana  > e Francefe , di  maniera  cho 
non  accordandoli  nc  portau ano  mol- 
to in  lungo  quella  creatione , iè  con< 
la  dedrezza  del  Cardinal  Velcouo  d’ 
Odia  non  vi  li  rimediaua  con  Iclec- 
tionc  di  RaimondoBertrandoArciue. 
Icouo  di  Bordeos  in  Francia  « peraltro 
^ommunicata  prima  con  lècretezza_i 
per  corriero  al  Re  di  Francia  > perche 
•con  tal  nuoua  da  lignificare  al  detto 
Arciuelcouo  ne  poteìlè  lòrtire  quello 
dclideraua,  il  quale  abboccatoli  coiu 
quello  Icoprendogli  il  tutto , e come» 
liaua  nelle  Tue  mani  tutta  la  fomma-» 
di  quell' afiàre,  lodrinfecon  giura- 
mento  à promettergli;  che  adunco  al 
Ponteficacolo  douede  riconciliare  con 
la  ChieC  per  quello  haueua  comracdò 
nella  prigionia  di  Bonifacio  Ottano , 
e raUoluedc  allìemecon  i fuoifiunir 
liari , 8c  amici  ColonneC  ; che  per  cin- 
que anni  gli  concedede  le  Decime.» 
del  Segno  ; che  dannaHè  la  me- 
moria diBoniiàtio;  che  redituidc  all' 
honore  del  Cardinalato  Giacomo , cj 
Pieuo  Colonne!!  priuati  da  Bonifacio 
Ottano,  quelli  redimendo  nelpridino 
fìnto  i che  ne  douedè  create  alcuni 
Cardinali  Tuoi  amici , Se  in  vlcimo  di 
compiacerlo  d' vn’ altra  colà  da  lignifi. 
cargli  in  altro  tempo , che  molti  cre- 
dettero che  fùlse  la  crallacione  dell'Im- 
perio da' Germani  ne'Franceli , le  qua- 
Ucofe  giurate,  e per fciiccura  promef- 
lè,e  dati  al  Re  per  odaggio  il  fratello  c6 
due  figliuoli  di  quello  dopo  trencacin- 
que  giorni  il  detto  Raimondo  Bertran- 
do fuori  del  collegio  de' Cardinali  oq 


Prima. 

fu  dichiarato  Pontefice  con  gudo  d’ 
ambedue  le  fattioni , che  non  làpendo 
illècticto  credeuano  d'hauerlo  amico 
commune,  il  quale  hauendo  dal  Le- 
gato Apodolico  riceuuto  il  decreto 
della  creatione  , le  ne  palsò  à Lione.» 
doue  chiamaci  i Cardinali  elàendo  da- 
to incoronato , iui  ne  fu  trasferita  la.» 
corte  Romana, redandoui  perlolpatio 
di  70.  anni  con  grand'incommodo 
delia  Cfaridianicà , e pregiuditio  della 
cinà  di  Roma  . Incanto  Filippo  ida- 
ua  conjil  Pontefice  per  quello  gli  haue- 
ua dimandato,  cioè,  di  dannare  la  me- 
moria di  Bonifacio , che  non  hauendo 
fónda  mento  fulfìdente,  per  non  dij^- 
dare  il  Re,  dilse  eGer  punto , che  l’ m- 
urebbe  trattato  nel  concilio  che  incen- 
deua  di  fare  in  Vienna , il  quale  facto 
dell'an.  1311.  fùrilóluto  Bonifacio  et 
lèr  dato  Papa  legitimo , e cattolico  3 le 
bene  per  quiete  di  Filippo  fiì  dabilito , 
che  per  conto  di  Bonifacio  ne  cfso,nei 
fuoiheredi  pocelsero  efser  mai  chiama- 
ti in  giudicio.In  quedo  tempo  có  poca 
fua  lode  hauendofi  Filippo  propoda 
l'edirpatione  de'Caualicri  Templari] , 
furono  quedi  in  gran  numero  abbru- 
giaci,  confèncendolo  il  Pontefice  per  le 
falle  acculò , come  fiì  creduto,  di  quel 
Re,  hauendo  l'anno  1 3 1 x.  in  Conci- 
ftoro  fècreto  edinco  quel  loro  Ordine  , 
dopo  di  che  le  ne  paGò  con  la  lùa., 
corte  in  Auignone,  di  doue  volendo- 
fene  1'  anno  1 3 1 4.  paGare  à Bor- 
deos , in  quel  viaggio  & ne  mori  ìil> 
Rocca  Maula  della  prouincia  di  Nar. 
bona , dopo  bauer  feducoanni  8.  meli 
IO.  e giorni  16.  creò  8, Cardinali  Ver 
feoui,  IO. Cardinali  preti,  e 8. 

Cardinali  Diaconi  , tra  li 
quali  furono  li  due 
priuati  da  Bo-, 

. . ni&tio . 
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De!  fer^tfcAto  di  Giomnni  XXL 
ditto  XXII. 

MOno  Clemente  Q^mo , dopo 
vn  lungo  contralto  ne  fò  af- 
il  Fontenckto  Giacomo  Ofsi  di 
Natione  Francefe  Cardinale  Veicouo 
di  Porto  I c di  S.Rufina  creato  da  Cle- 
mente Quinto  > nel  eguale  hauendoli 
cardinali  finalmente  latto  vn  compro- 
mcfso  perche  n’elcggeise  in  Pontefice 
^uellocheà  lui  parefie  migliore,  di- 
mando c'haurebbe  eletto  alcuno  di 
loro;  ma  s’ingannarono  tutti , perche 
egli  eleTsefe  medefimo,  làcendofi  chia- 
mare Giouanni  Vigefimoprimo , det* 
toVigeftmoiècondoi  In  queRo  tem- 
po perla  morte  di  Federico  Imperato- 
re erano  con  voti  eguali  dagl'  Élettori 
itati  eletti  due  Imperatori,  da  vna  par. 
te  Federico  d'AuUria  j e dallaltra  Lu> 
douico  Duca  di  Bauiera , che  dopo  ha- 
uer  regnato  certo  tépo,  clTcndovenuti 
à battaglia, Ludouico  redo  vincitore.» 
con  la  prigionia  di  Federico,  di  che.» 
inTuperoito  per  elTer  reftato  folo  nell' 
Imperio  i poiché  il  Papa  non  voliti 
confermarlo  Imperatore,  perche  Ili- 
maua  che  non  fuflc  canonicamente.! 
eletto , fu  cagione  che  vnitofì  Ludoui- 
co  con  Matteo  Vilconte  n’  alTediado 
Genoua  à fine  di  rimettere  i Gibellini 
fùorufciti , onde  gli  adediati  ricorfero 
al  papa , che  come  fi  è detto  fi  troua- 
ua  in  Auignone,  il  t]uale  fatte  le  de* 
irontie  à Federico , Se  al  collegato  Vi- 
feonte  gli  fcommunicòi  contro  li  <]ua- 
li  perche  Tarmi  fpirituali  non  baftana- 
no,rpin(è  anche  le  temporali , dicho 
altrettanto  prctendendofi  o^fò  Fede, 
rico  a dirpttaezando  le  reiterate  cenfurc* 
del  Pontefice!  dopo  bauer  raccolto  in 
Germania  vn  grouo efcrcito , ne  fecti 
6re  in  Trento  vn  congreflb  , nel 
^uale  propofe  contro  il  Papa  jó.  capi 


di  delitti . Dopo  quefloandato  à Ro* 
ma  per  fàrfi coronare,  il  Popolo  Ro* 
mano  ne  difcacciò  tutti  i nobili  per  to- 
gliere ogni  fèditione,  Se  elcfTe  Sciarli 
Colonna  Principe  dei  popolo  coki  jz. 
hnomini,  con  il  configlio  de  quali  go- 
oemafTe  la  città, e ne  mandarono  Am- 
baferatori  al  Papa  piegandolo  à venire 
in  Roma , altriroentcc'haurebbero  ri- 
ceuuto  Ludouico  per  loro  Signore,  al 
cui  auuifb  il  Pontcface  promettendo  in 
breue  di  venire  à Roma , glieibrtò  per 
mezo  de'fiioi  Legati  à non  lo  riceuere 
come  fcommunicato,  e nemico  della 
Chiefa  j però  il  popolo  non  attenden- 
do à quello  che  Giouanni  ne  diceua.^ , 
riceuerono  con  ogni  honore  Ludoui- 
co , doue  con  nuouo  rito  da  quattro 
cittadini  Romani  Laici  aflìeme  com> 
la  moglie  ne  fu  nei  Vaticano  incoro- 
nato Celare  , in  fine  della  cui  cer  i- 
monia  da  vn  certo  Frate  Apoflata.^ 
alla  prelcnza  di  Ludouico  fedente  nel 
filo  Trono  ne  fu  tré  volte  il  Papa., 
fcommunicato,  c finalmente,  letta  la., 
fèntenza , come  reo  di  lefà  Maefià  pri-  ; . 

uaro  del  Ponteficato  , con  promc&  P^ 
fa  in  breue  di  prouedere  d’altro  Pon-  p^i 
teficc , della  cui  fentenza  i principali 
del  popolo  quanto  fe  ne  turbarono , 
altrettanto  la  plebe  ne  mollrò  piacere.*. 

In  quello  tempo  Giacomo  Colonna  fi- 
gliuolo di  Stecino , dopo  hauerle  lette 
publicameote  ne  affifTe  nelle  Porte  dei- 
. bChiefà  di  S. Marcello  le  cenfure  del 
Pontefice  Giouanni,  contro  Ludoui- 
coi!  Bauaro,  quali  non  era  chi  hauefiè 
hauuto  ardire  di  publicare , il  che  fat- 
to mótato  à caualio  fubito  fe  nefùggì  à 
Frcnellc,  quando  Ludouico  conuoca- 
10  il  Popolo  Romano^ne  fu  crcatoA  nti  - 
papa  fra  Pietro  Rcioalutio  Corbari£fè‘ 
della  Diocefi  di  Rieie , il  quale  dal  me- 
demo,  come  Vicario  di  Chriflot  ne  fu 
anche  honorato , £«  adorato . 11  chea 
tutto  intefo  da  Giouanni, ne  reiterò , Se 

accreb- 
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icctcbbile  cenfu  re  contro  Ludouico, 
ene  fcommunicò  il  detto  PiecroAntipa- 
pa  có  tutti  i Tuoi  tutori, che  ù era  fatto 
chiamare  Nicolò  Quinto,  dal  ^ualcj 
Ludouico  fi  fece  anche  coronare  ; do* 
po  di  che  appena  col  detto  Antipapa 
ni  fù  partito  di  Roma  Ludouicb , che 
ne  giunlè  in  ellk  il  Legato  del  Pontefi* 
ce,  che fù  il CardinalGiouanni  Caie- 
tano  Orlino  con  le  genti  del  Rè  Ro- 
berto»  il  quale  con  Benordo  Orlino 
Tuo  fratello  t e Stefimo  Colonna  nemi- 
ci di  Ludouico  ne  forzarono  i Ro- 
mani i giurar  fedeltà  à Giouanni  Pa- 

Jtai  òe  abiurare  l'A atipia,  col  qua. 
e Ludouico  elTendo  paluto  à Pi£i  ne 
fece  deporrc  di  nuouo  Giouanni , do- 
ne  hauendo  intefà  la  morte  di  Federi- 
co fuo  competitore, fé  ne  tornò  in  Ger- 
mania, per  la  cui  alTentia  fiì  fatto  pri* 
gione  1*  Antipapa , c condotto  in  Aui- 
gnone  , doue  auanti  Giouanni  dichia- 
ratoli reo  di  quanto  n'  haueua  operato 
contro  di  lui , ne  riportò  dal  medemo 
FalTolutione , ponendolo  lòtto  fida  cu- 
llodia  , che  poco  dopo  fc  ne  mori,  per 
la  cui  morte  pacificati  col  Pontefice  i 
Pi&ni , & i Cardinali  dell'Antipapa^ 
retiratili, ne  venne  à terminar  lo  Sci- 
fma,  che  haueua  durato  lòpra  tre  anni 
dopo  di  che  ne  mori  anche  Giouanni 
l'anno  i } )4.  con  opinione  che  lafciaf- 
fé  1 7.  milioni  d'oro  monetato , c 7.da 
- cuniare , dopo  hauer  feduto  anni  1 8. 
meli  }.  e giorni  18.  Creò  dieci  Vefco- 
ui  Cardinali , 1 4.  Cardinali  Preti , e 6, 
-Cardinali  Diaconi . 

. 2);/  Ponteficitt  di  Htntiene  VndtcitM 
detto  Duodecimo, 

IN  Auignone  nel  Monalletio  de'Pre- 
dicatori , doue  i Cardinali  lì  erano 
ndunad  > dopo  molte  controuer(ìe,ne 
crearono  Pontefice  Fri  Giacomo  Fut* 
nerio  dolU  Prouincia  di  Tolofàdcii* 


Ordine  Ciftercienfe  Cardinale  di  Gio. 
uanni  fuo  Antccellòre , il  quale  prelò 
c'hebbe  l'inlègne  Pontificie , lùbito  ne 
con&rmò  le  cenfure  contro  Ludouico 
Bauaro  inflitte  dal  madellmofuo  An. 
teceflbre  . Mandò  in  oltre  vn  Lfcgath 
al  Senato  , e Popolo  Romano , perche 
la  dignità  Senatoria , che  gran  tempo 
era  Hata  elèrcitata  lòtto  nome  Regio , 
ne  vcnillè  amminillrata  à nome  fuo , e 
della  Cbiefà } onde  la  medema  dignità 
fù  prorogata  per  anni  nella  pe%n4 
di  Stefano  Colonna , & aflègnatigli  i 
Compagni  annui.  E perche  vacando  1* 
Imperio  l'Italia  non  fùlTe  trauagliata^ 
da  alcun  nemico  di  fuori , ne  creò  in* 
cllà  molti  Vicari).  Intanto  Ludouico 
haueua  fatto  iltanza  con  i fuoi  Atnba- 
fciatori  appreflò  Benedetto  per  ellèr  da 
lui  ammeRo  à penitenza  ; mà  non  vo- 
lendo accettare  le  conditioni  del  Pon- 
tefice, fece  vn  congreflo  nella  città  di 
Spira  di  molti  Principi  della  Germa- 
nu , nel  quale  hebbe  ardire  di  propor- 
re,! 1 Romano  Imperatore  non  e/Ier  lòg- 
gecto  àd  alcun  Principe , e però  che  ne 
Giouatuii,oe  Benedetto  poteuanofcó- 
municarlo,  di  che  anche  fcrifle  à tut- 
te le  Prouincie  , facendo  iltanza  ap- 
prclTo  molte  accademie  perche  à fuo 
nuore  ne  fcriueffero  . Intanto  ha- 
uendo Benedetto  pollo  ogni  fuo  Itu- 
dio  in  rillorate  r Ecclemllica  difei* 
plina,non  lafciaua  di  mollrare  la  fua^ 
coflanza , virtù , e bontà  di  viu,  chcj 
ad  ellèr  più  lunga  non  è dubio  c*  ha- 
utebbeaggiudato  molte  colè , mà  ha- 
uendo altrim^te  difpollo  la  diuiqa  vo- 
lontà, fè  ne  mori  fanno  i)4a.dopo 
bauer  feduto  anni  7.  meli  4.  c gior» 
ni  6.  Creò  fèi  vreti  Cardinali 
ououi , c tré  Cardinali 
Vefèoui. 
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DilPonteficéto  Ji  Clemente  Sefto , . 

Nei  ùcodo  giorno  dopo  chiuiò  il 
conciane  fu  creato  PootcEccj 
frà  Pietro  Rogetìo  Monftrìo  cardinale 
di  Benedetto  Vndeciino  detto  Duode- 
cimo di  Natiooe  Francefè , che  fi  fece 
chiamare  Clemente  Quinto,  il  qualo 
in  gratia  dc’Romani  il  Giubileo  infli- 
cuito  per  ogni  cento  anni  da  Bonifatìe 
Ottano,  abbreuiòadogni  50.  c per- 
che i medefìmi  Romani  per  mezo  di 
Ste&no  Colonna,  & altri  nobilifTimi 
cittadini , pregauano  il  Pontefice  nel 
principio  del  Ponteficato  à venire  à 
Àoouàvifìtar  la  Sedia  di  S.  Pietro,  ne 
jifpolè  c’haurcbbc  voluto  ciò  fare,  mà 
che  non  poteua . Viueua  ancora  Lu- 
douico  Bauaro  auuerfàrio  del  Pontefi- 
ce, il  quale  ben  tofio  l’anno  1 34<>.ne 
confermò  le  cenfure  contro  di  lui  ful- 
minate , operando  ad  iflanza  di  Filip. 
po  Valefio  Rè  di  Francia,  che  fuluv 
eletto  Cefare  Carlo  Quarto  Rè  di  Bo- 
hemia,  contro  il  Bauaro,  che  caduto 
da  cauallo  fè  ne  morì  l’anno  1347. 
In  quello  tempo  mutadofì  il  gouerno 
in  Roma , occorlc  che  vn  tal  Nicola^ 
di  ilenzo  Notarlo  di  profcilione , ej 
cittadino  Romano  peifona  animofÌL, 
col  titolo  di  Tribuno , hauendo  occu- 
pato il  Campidoglio,!!  guadagnò  tan- 
ta beneuolenza  , 6c  autorità  appreffo 
cialcuno  col  fàrfì  chiamare  Nicolò  Se- 
uero , c clemente  Tribuno  della  liber- 
tà, della  pace,  della  giullitia,  e della 
Sacra  Romana  Republica  liberatore  il- 
luflre,  che  da  quello  pompofo  tìtolo 
eflendofì  fimo  di  lui  vn  gran  concet- 
to in  tutta  l'Italia , gli  fpedirono  Am- 
balciatori  per  haucr  con  lui  pace,  & 
«unicitia . QuelVhuomo,  come  alcuni 
hanno  lafciato  in  luce  , vogliono  che 
(criueSc  à Clemente  à douer  dentro  il 
cermioe  d’vn'anno  venire  à rifèderc  in 


Roma,  altri  mente,  che  n’hanrebbe 
creato  vn  nuouo  Pontefice,  mà  durò 
poco  quella  fùa  gloria , perche  hauédo 
amica  parte  della  città,  c parte  inimi- 
ca , di  repente  da  protettore  ne  diuen- 
ne  Tiranno , perìlche  in  capo  à 7.  me- 
fi  del  Tuo  Magillrato , feonofeiuto  in^ 
tempo  dì  notte  lì  partì  di  Roma , paf- 
fàndofene  à trouar  Cario  Imperatore , 
che,come  fi  di(Te,n'era  flato  eletto  Ce- 
fare  per  opera  di  Clemente,  il  quale, 
hauendolo  fatto  far  prigione,  he  lo^ 
mandò  al  Pontefice  , che  ritenendo, 
prigione  Nicolò , ne  fpedì  à Ronuu 
alcuni  Cardinali , perche  ne  compo- 
nclTero  lo  flato  di  quella  città , alla^ 
quale  però  ne  furono  prepofli  per  Se- 
natori Pietro  Sciarra  Colonna,  e Gio- 
uanni  figliuolo  d’Orfb,  mentre  per 
altro  il  detto  Clemente  c6  largì  mano 
ne  dìflribuiua  li  tefori  della  Chiefa  à 
fuoi  parenti . Celebrò  quello  Pontefi- 
ce il  Giubileo  grande,  come  fi  diflc, 
già  ridotto  da  ogni  100.  anni  à jo. 
che  fu  quello  del  1 3 5 o.  & effendo  ap- . 
parla  dei  135».  vna  cometa  quactrO'r 
giorni  auanti  la  morte  di  Clemente, 
c per  vn  fulmine  caduu  vna  parte  del- 
la Torre  cimbalaria  nel  Vaticano, ne 
furono  giudicati  prclàgij  delia  di  lui 
morte , che  fègui  in  Auignone  nel  det- 
to anno,  dopo  hauer  fèmito  anni  1 o.  c 
meli  7. , & nauer  creato  j.  Cardinali 
Vefcoui  , ij.  Cardinali  Preti , e 8. 
Cardinali  Diaconi . 

Del  Ponteficato  tt hmoccntio  Stfla . 

PErche  il  Rè  di  Francia  intefà  la.» 

morte  di  Clemente  Sello,  fé  ne,j 
volcua  paflàre  in  Auignone  per  ha- 
uer vn  Pontefice  di  fiio  compiacimen- 
to, chiufo  il  Conciane,  ben  preHo  ue^, 
crearono  Pontefice  Stefano  di  ptria,^ 
Lemouicenfe  Cardinale  del  titolo  de* 
SSiGiouanoi , e Paolo , creato  da  CUr 

mente 
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mente  Sedo . Fu  huomo  di  gran  co- 
fianza  > 6c  integrità  di  vita , caro  al  Rè 
di  Francia , & amato  da  tutti . Fri' 
mieiamentc  con  molti  decreti  rifor* 
mòla  corte  Romana,  c ne  ordinò, 
che  i Prelati  che  erano  andati  in  Aui- 
gnone  à pretendere  lalciando  le  lo- 
ro Chielc  , n'  andadèro  alla  loro 
refldenza  . Coditnìà  gl’Auditori  di 
certa  annua  recognitionc.  In  quedo 
tempo  non  potendo  il  popolo  di  Ro- 
ma più  deportare  iarroganza  di  Ber- 
toldo Orlino , c Stefano  Colonna  Sc- 
. natoti , perche  n'edraheuano  il  grano 
con  danno  de'ciiudini,per  far  denari, 
c vennero  all’armi  adàlendo  il  Cam- 
pidoglio,  di  douc  Sterno  fé  ne  fuggì , 
c Bertoldo  mentre  ne  procuraua  di  (è- 
darc  il  popolo,  ne  redò  lapidato , £c 
vccilò  , per  la  cui  morte  atterriti  i no- 
bili «diedero  occafìonc,  che  vn  certo 
Francelco  Baroncello  lòtto  quedo  tito. 

10  fpcciofo  di  Irancejco  'BaronceBo  per 
PTrtria  di  Vio  deW dmt  Città  di  ^nuua 

t’  HuribuntSecondo  , e Confile  Tapinane , fi 
'>*  follcuafTcjC  ne  predelle  la  fórma  del  go 
R nerno,  che'già  s’era  sforzato  d'indurre 

11  già  detto  Nicola  di  Renzo,  facen- 
dofi  chiamare , come  (òpra , il  che  in-, 
telò  da  Innoccntio , ne  fece  {carcerare 

Nicola , c io  mandò  à Roma  per- 
che ne  diicaccìalle  il  detto  Baroncello, 
che  ben  predo  elTcguì  il  tutto  col  fi- 
uore  de’nobili,  e della  plebe , mà  ha- 
p ueado  ritolto  per  fé  il  Tribunato  fen- 
[ za  emulo  alcuno,  ne  cominciò  contro 
a i Colonnefi , & altri  nobili  ad  effer  co- 
'^,sì  aipro , che  ne  diuenne  odiofò  à eia- 
feuno,  c talmente  crebbe  queda  malc- 
tiolenza , che  fu  forzato  à fàiuarfi  nel 
Campidoglio , e di  là  Iconofciuto  fùg- 
gitfene , che  poi  riconofeiuto  ne  ni 
dalle  loro  genu  morto,  conche  fi  die- 
de fine  à i Tribuni,introducendoui  vn 
folo  Senatore . Intanto  ne  venne  in« 
Italia  Carlo  Quarto  Imperatore , chea 


^Jp 

giunto  in  Milano  prefe  la  corona  di  fer- 
ro,e pallàto  à Roma  vi  fù  coronato  da’ 
Legati  del  Papa  con  conditionc  elio 
in  Roma,  ne  in  Italia  più  ne  dimo- 
nlTe  i il  quale  facendo  ritorno  in  Ger- 
mania, ne  fù  dal  Cardinal  Egidio  Al- 
uaroCarriglioSpagnuolo  Legato  huo- 
mo'di  grand*  eiperienza  ne  maneggi 
ricuperato  dal  medemo  alla  Chiefo 
quanto  n'haueuano  occupato  i Tiran- 
niad  indigatione  di  Ludouico Baua- 
ro  in  Romagna,  nella  Marca,  & altro- 
uc  , il  quale  per  conferuatione  dello 
dato  della  Chiefi  ne  ordinò  alcuno 
coditutioni,  le  quali  tuttauia  nella  Ro- 
magna vengono  offeruate  . Non  fi 
quiciauano  i Romani  intorno  all’elet- 
tiene  del  Senatore , à che  pure  volen- 
do Innoccntio  rimediare  vi  mandò  vn 
Senatore  fbradicro , che  fù  vn  tal  To- 
lomeo da  Siena , che  dopo  haucr  efèr- 
citato  quel  Magidrato  l'anno  13^9- 
tuttauia  nonacquicrandofi  i Romani, 
hauédo  quello  dilcacciato,ne  crearono 
fette  cittadini  con  fòmma  autorità,  e 
titolo  di  Riformatori  di  tutta  la  Repu- 
blica , quando  Innoccntio  ne  creò 
Vgo  Lulignano  Re  di  Cipro  per  Se- 
natore, acciò  quel  nuouo  Magidrato 
dc'Rifermati  in  tutto  annullafte.  Non 
molto  dopo  per  calò  fòrtuito  ne  redò 
arfb  il  Tempio  Lateranenfe  , che  non 
fi  sà  la  cagione  perche  d' ordine  d'In- 
nocenzo  non  fulTe  rifatto  . In  quedo 
tempo  la  plebe  di  Roma  hauendo 
fcacciata  la  nobiltà,  ne  commiièro  fej 
defii,  c le  colè  loro  airamminidratio- 
ne , c fede  di  Lelio  Bonadoro  calzo- 
laio } fè  bene  ritornata  in  fc  dedà,  la^ 
libera  amminidratione  della  città , o 
della Republica,penfirono  di  trasferi- 
re nel  Pontefice,  come  fecero,  coa- 
queda  conditionc,  che  il  Cardinale^ 
Egidio  non  poteflc  hauere  fopra  di  lor 
ro  alcuna  giurifdittione , Mori  quedo 
Pontefice  l’anno  136».  dopo  haucr  fc- 
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duro  anni  9.  mefi  8.  c giorni  aj.  o 
'creati  5.  Cardinali  Vcfcoui,  11.  Car- 
dinali Preti , e 3.  Cardinali  Diaconi . 

•.  2)el  Pontt/rcMù  di  Vthmo  S>wnto . 

!A 

ADunatilì  i Cardinali  fecondo  il 
coftume  nel  palazzo  Pontifìcio 
in  Auignone , dopo  molte , mà  breui 
concentionine  crearono  Pontefice  Gu- 
glielmo Grilàto , nato  in  Grilàto  luo- 
go della  Tua  famiglia  nella  Prouincia_> 
di  Tolofà  in  Francia , huomo  di  iànta 
vita  , di  grand'animo  , di  virtù  in- 
comparabile , & in  quel  tempo  Lega- 
to in  Italia  apprefTo  i Vifeonti  noiu 
Cardinale, al  quale  hauendo  auuifau  la 
lisa  elettione , perche  preflo  le  nepal^ 
iàfle  in  Auignone  , tenendo  intanto 
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comporre  le  colè  della  chielà per  kj 
lunga  aflènza  de’ Pontefici  quaft  del 
tutto  rouinate  , il  quale  giunto  iiu 
/{orna, fu  lui  riceuuto  con  dimodratio- 
ni d’allegrezza,  c di  contento,  andan- 
do ad  habitarc  nel  Vaticano , il  cui  pa- 
lazzo fu  da  eflb  riftaurato,  nel  qual 
tempo  elTcndo  venuto  anche  à Roma 
Carlo  Imperatore , ne  confermò  alla^ 
Chielà  tutti  li  priuilegij , e donationi 
fatte  da  fùoi  maggiori  . Comparuc 
anche  in  Roma  in  quello  tempo  Gio- 
uanni  Paleologo  Imperatore  di  collan- 
tinopoli , il  quale  dopo  eflèr  (lato  ri- 
ceuuto fecondo  l’vfo  degl'imperatori 
& hauendo  fèntiia  nella  Bafìlìca  Vati- 
cana la  Meda  latina,  ne  profèfsò  pu- 
blicamente  la  Fede  cattolica  fecondo 
infègna  la  Chielà  Romana,  eoe  rico- 


quella  celata , perche  fàputa  non  fuf-  nobbe  il  Pontefice  come  capo  di  tutt» 
le  egli  dagl'italiani  flato  ritenuto,  il  ilgreggcchrifliano.  In  tempodique- 


quale  poiché  colà  ne  fu  paflàto,  eflen- 
do  vifitato  da  Giouanni  Re  di  Francia, 
con  vn’orat  ione  l'elònò  alla  fpeditio- 
ne  di  Terra  Santa,  publicando  à quell' 
efietto  Indulgenze,  e fàccndo  Croccft- 
gnati  il  medefimo  Rè  con  quello  di 
Cipro  . Confermò  il  Cardinale  Egidio 
già  detto  Legato  in  Italia,  il  qualo 
confederatou  con  Ludouico  Gonzaga, 
Nicolò  d'Efle , e Francefeo  Carrara., 
ne  vinfero  Barnaba  Vifeonte  nemico 
della  Chielà  -,  come  anche  da  Tomaio 
Obicionc  Capitano  della  medefìma., 
mandato  in  aiuto  de'Eiorcntini  ne  fù 
vinto  Giouàni  Haucutlnglefè  capita- 
no de'Vilconci  con  la  perdita  di  y.mi- 
la  Caualli , per  la  cui  vittoria  quelli, 
che  dalla  chielà  fi  erano  difuniiijàqucl- 
la  ne  ritornarono  , confègnando  Icj 
chiaui  delle  città  al  Legato  Ponteficio, 
IflauanQ  i Romani  io  quello  topo  ape 
ptefTo  Vrbano  perche  venilTc  à Roma 
quando  nel  quarto  anno  del  fuo  Poor 
teficato , che  fù  l'anno  i } (S  j.  ne  venne 
In  Italia  per  (òdis&reà  {Romani,  cper 


fio  Pontefice  eficndo  fiate  ritrouatc  le 
Tede  de'SS. Pietro, e Paolo,  che  luogo 
tempo  erano  fiate  ignote  nella  cap- 
pella che  fi  dice  Sanala  Sanòlorunu , 
quelle  fece  chiudere  in  flatue  di  mezo 
corpo  d' argento  di  1700.  marche  1' 
vna,  e riporre  (òpra  1* Aitar  Maggiore 
della  Bafilica  Laterancnfè,  doue  anche; 
boggi  fi  conferuano  . Finalmente 
hauendo  rilòlutodi  tornare  in  Fran- 
cia ne  parti  à quella  volu  con  animo 
di  far  ritorno  à llantiare  in  Roma,  mà 
giunto  in  Auignone, d'indi  à poco' 
tempo  fè  ne  mori  con  opinione  di  lào* 
tità  , e miracoli  , correndo  l' anno 
1370.  dopo  haucr  feduto  anni  7. 
faeH  z.  c giorni  34.  Creò  10. 

Cardinali  Vcfcoui , e 
14.  Cardinali 
Preti. 
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Del  Vonttfkato  di  Gregorio  Vndtcmo. 

P Tetro  Móflrìo  del  titolo  di  S.Maria 
Nuoua  nipote  di  Clemente  Vl.e 
da  lui  creato  Cardinale  fìì  alTunto  al 
Pontcficato  dopo  la  morte  di  Vrbano 
Quinto  col  fuftragio  di  tutti  i Cardi- 
nali in  tempo  che  i Fiorentini  per 
l'odio  c'haueuano  conccputo  contro  il 
già  detto  Legato  del  Papa , n’  haucua- 
no  mandate  per  loro  Capitani  in  varie 
città,  e Prouincie  della  Chiclà  alcune 
Bandiere  in  cui  à lettere  d’oro  cra_» 
ferito  quello  nome  LIBERTA'  inui- 
tando  i popoli  di  quelle  alla  ribellio- 
ne i onde  moHc  dalla  dolcezza  di  que- 
llo nome , fi  ribellarono  dalia  ChiclL» 
la  maggior  parte  dc'luoghi  eh  ella  pof- 
fedeua  in  Toicana , nella  Marca , Se  in 
Romagna , che  il  tutto  poi  venne  à ri- 
fii  Ilare  in  beneficio  della  città  diRoma, 

tjoiche , come  fi  dirà , fu  cagione , che 
a Sede  Apofiolica  fuflc  ripolla  in  Ro- 
ma . Pero  i Fiorentini  trouandofi  in- 
terdetti , e temendo  il  furoredelle  gen- 
ti , che  il  Papa  n'haueua  mandate  im 
Italia , ne  l'pedironoi  lui  S.  Caterina^ 
da  Siena,  che  con  i Tuoi  Santi  difeorfi 
non  fòlo  ne  (labili  fra  elfi  la  pace , mà 
lo  difpofe  à ricondurre  in  Roma  la^ 
Sede  Apollolica,  che  per  tanti  anni 
n’  era  Hata  trasferita  in  Auignono, 
mofib  dunque  dalle  di  lei  parole  Gre- 
gorio,c dal  vedere  che  tutti  quelli  ma- 
li procedeuano  dalla  fila  alTenza  da^ 
Roma, con  31. galere  l'anno  i^yó.fet 
il  Rodano, sboccando  in  mare, (e  n’an- 
dò à Cenema , c di  li  à Corneto , di 
douc  per  terra  fece  poi  il  sellante  del 
camino , giungendo  in  Roma  taltpcn- 
te  grato  à quel  popolo,  che  non  fu  fe- 
lla, che  à lui  non  fitcelTero  i Romani 
per  legno  della  contentezza  cllrcma-,, 
che  di  quella  fila  venuta  fèptiuanOf 
opde  quell’illciro  ftipaolo,  chefblpinfè 


Gregorio  à lalciar  Auignone , ancho 
giunto  in  Roma  l'indulle  à raggiulla- 
re  quanto  vi  era  di  fconcertato  ; 
mà  perche  egli  fèmpre  riconolccua  le 
file  ifpirationi  dal  voler  dell'Onnipo- 
rente  Iddio,  volle  anche  darli  vna  ca- 
parra di  quanto  in  fiiofcmitio  n'hauea 
dilpollo,  poiché  rifece  le  Chicle,  che 
come  oltraggiate,  egualledal  tempo 
fi  rcndeuano  incapaci  di  celebrami  i 
douuti  Sacrificij  , e quelle  abclli , & 
adornò  con  molta  vaghezza,  & indi 
mentre  faceua  rifàrcire  la  maggior 
parte  della  Città , in  cui  ritrouò  tanto 
lellrade,  quanto  le  piazze  Ibtterrato 
nelle  mine  degl'edihcij,  che  più  rollo 
raflcmbrauanoeflcrfpelonche,  che  ca- 
le per  habitanti,  n'  attefè  all'  aggiullai 
mento  d'ogn’altro  aliare , perilche  non 
fòlo  Roma , mà  molt'altre  Città  rico- 
nobbero da  Gregorio  la  loro  libertà, 
perche  non  hebbe  così  predo  podo  il 
piede  in  Roma  , che  fi  vidde  in  gran- 
parte  acquietata  in  Italia  la  lèmma  di 
quei  tumulti , che  per  tanto  tempo  1* 
haucuano  trauagliata . Mà  fé  fu  gran- 
de l'allegrezza , che  à Romani  ne  re- 
cò la  fila  venuta,  come  lo  tcdificarono 
gli  olTequij , che  gli  predarono,  lù  af- 
fai maggiore  il  dolore,  che  n'apprefcrò 
dalla  fila  morte , e con  giuda  ragione  ; 
poiché  non  potè  badar  à lui  per  ripor- 
re quella  loro  Città  in  vna  immutabil 
quiete  4.  anni , e meli  che  in  ellà  no 
vilTe,  che  però  ne  lagrimauano  i gior- 
ni, che  in  17.  anni  n' erano  tralcorfi 
mentre  ne  vide  in  Auignone . Morì 
Gregorio  l’anno  1378.  dopohauerfè- 
duto  anni  7.  mefi  a.  e giorni  X9. 

Creò 7.  Cardinali  Velcoui,i8. 

Cardinali  Preti , e 3. 

Cardinali  Dia- 
coni   

Sf  Drf 


DelPonteficato  di  Frbano  Se  fio . 

ORdinato  il  Conclaue  io  Vatica- 
no per  la  morte  di  Gregorio  > 


pretendeuano  i France/ì  cardinali,  che 
erano  in  maggior  numero  d’elcggcro 
vn  Papa  Francefc , perche  la  Sede  ri- 
tornane in  Francia , & i Cardinali  Ita- 
liani > e Romani  di  creare  vn’ltaliano 
ò Romano,  perche  quella  rimaneflè  in 
Roma , che  non  cosi  fàcilmente  potè- 
ua  loro  riulcire  fe  la  fàtiione  Francefè 
non  fi  diuideua , come  fece,  per  la  cui 
diuifìone  diuenuti  fra  di  loro  dilcordi 
ne  crearono  , dopo  molte  diflentioni, 
così  dentro  il  Conciane , come  fuori 
di  erto,  Bartolomeo  Frignano  Napoli- 
tano Arciuefeouo  di  Bari  non  cardi- 
nale , che  dopo  efièr  Rato  coronato 
hauendo  rifoluto  di  non  volerli  parti- 
re di  Roma,  e di  voler  ridurre  i coRu- 
mi  de’Curiali  EcclcfiaRici  ad  vn  viuere 

f)iù  regolato,  e dircRringer  le  Qorti, 
e pompe , e le  famiglie  troppo  nu- 
merofè  , in  qucRo  tempo  alcuni  car- 
dinali gli  dimandarono  licenza  di  an- 
dare in  Anagni  fottopreteRo  di  fuggir 
laria  dell'ERate  noiofa in  Roma  , qua- 
le hauendo  ottenuta,  arriuati  in  Ana- 
gni paflàrono  anche  à Fondi  fòpra_, 
Gaeta , doue  col  fauore  delia  Regina_< 
Giouanna  di  Napoli,  protellarono  che 
Giouonni  non  era  vero  Pontefice , e ne 
eleflèro  contro  Vrbano  Roberto  Car- 
dinale creato  da  Gregorio  Vndecimo, 
che  chiamarono  Clemente  Settimo, 
da  che  ne  nacque  nella  Chiefa  di  Dio 
loScifma,  efcandalo,  che  durò  fino 
al  Concilio  di  CoRanza , e così  per  lo 
(patio  dii  39  - anni,  di  maniera  cho 
ogni  colà  EcclefiaRica  in  tutta  l'Eura- 

f>a  n’andò  foflopra,. tenendo  Vrbano 
a Tua  Sedia  in  Roma  , e dementa  in- 
Auignone,  di  doue.R  fàettauano  vno 
con  valide,  e l'altro  con  varie  cenfure, 
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mentre  ne  fàuoriuano  Vrbano  gl’ita- 
liani, Germani,  Vngheri,  & IngTefi , e 
Clemente  i Francefi,  Spagnuoli , e Ca- 
talani , che  però  tra  i Cattolici , c Scif- 
matici  fi  venne  più  volte  all'armi  in- 
più  luoghi , e particolarmente  in  Ro- 
ma , ma  pero  fèmpre  con  la  peggio  de’ 
Scifmatici  ; onde  Vrbano  libcratofi 
dalla  tema  dc'Francefi  n’andò  à Napo- 
li, facendo  iRanzaal  Re  Carlo,  perche 
ne  creaflcButillo  Tuo  Nepote  Principe 
di  Capua,  che  efiò  hauendoglinega- 
to,fi  concitò  l’odio  di  Vrbano, che  per- 
ciò paflàndo  alle  minacele,  fu  cagione 
che  Carlo  bellamente  l’afTediaRe , che 
non  apparendo  rafTedio  formato,  tut- 
tauia  Vrbano  nonpoteua  vfeire  dalfuo 
palazzo  à fua  voglia , il  che  difTimu- 
lando  il  Papa , lòtto  preteRo  di  voler 
andare  à Nocera  per  mutar  aria,  ne  lo 
lignificò  al  Rè,  con  il  cui  confcnlò 
giunto  colà , come  fi  trouaflc  in  luo- 
go ficuro , ne  cominciò  à far  procedo 
contro  Carlo  per  priuarlo  del  Regno, 
il  che  intefo  da  Carlo  n'andò  con  le.^- 
fue  genti  ad  affediare  Vrbano  in., 

Snella  Città,  di  chcfdcgnato  il  Ponte- 
ce , opponendo  ad  alcuni  Cardinali 
che  fi  fufTero  congiurati  contro  di  eflò 
ne  fece  7-  di  quelli  carcerare , con  li 
quali  per  denari  fattoli  condurre  da_* 
Raimondo  del  Ballò  Orlino  Rno  à Bari 
quiui  imbarcatoli  con  tutta  la  fua 


corte  n’andò  à Genoua  nel  cui  viaggio 
de’fètte  Cardinali  fatti  prigioni  in  No- 
cera ne  fece  cinque  di  eRi  ciaicuno  in- 
vn  lacco  gettare  in  mare  - Haueua., 
Vrbano  dimorato  in  Genoua  per  lo 
fpatio  d’  vn’anno,  quando  hauendo in- 
tefò,  che  le  città  della  Chielà  eranoco- 
me  prima  incitate  alla  libertà , n’andò 
à Lucca,  Siena,  c Perugia,nel  cui  cami- 
no poiché  hebbe  confermato  le  città 
di  efla  Chiefa , n'andò  fino  à Ferenti- 
no per  paflàrlcne  di  là  à Napoli  per 
certo  fuo  difègno,  che  non  eflendogli 

riu- 


Pane  Prima , 


rfuicìco  ne  feci  ritorno  i noma,  doucj 
fò  Ifceuuto  con  molto  honore  , fcj 
bene  da  Bandercbj  non  molto  dopo 
gli  furono  macbinaci  contro  alcuni 
tradimenti  > che  tofio  fuanirono  per 
vna  creatione  che  del  1388.  d'Otto- 
bre  ne  fece  in  vn  giorno  di  ij.  Cardi- 
nali, dopo  di  che  non  lenza  dubbio  di 
veleno fè  ne  morì  l'anno  i3  89>dopo 
haucr  fèduto  anni  1 1.  meli  6.  e gior* 
ni  7.  Creò  4.  Cardinali  Velcoui , 35. 
cardinali  Preti  ,•  e 16.  Cardinali  Dia- 
coni . 

Del  Tontefieatodi  Clemente  Settimo 
jfntifapa^ . 
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quale  diceua  , che  fè  à fuo  fauorc  fuflè 
Itato  dichiarato , di  voler  crear  Cardi- 
nale Vrbano,  c fè  altrimcnte  di  lòg- 
gettarfì  al  medefìmo , mà  gli  fu  rifpo- 
ftoche  eflendo  Vrbano  fiato  creato  le- 
gitimamente  non  fpcttauaà  loroil  con- 
uocare  vn  Concilio , e che  però  non 
voleuano  panire  dalla  Tua  diuotionc.». 
Mori  Clemente  Antipapa  l'anno  1 3 49 
dopo  hauer  fèduto  nello  Scifma  con- 
tro Vrbano  Serto  , c fionifàtio  Nono , 
che  gli  fuccefle  anni  i f.  mefi  1 1.  o 
giorni  z8.  Creo  7.  Anticardinali  Ve- 
fcoui,  29- Anticardinali  Preti,  c 4. 
Anticardinali  Diaconi . 


QVerti  creato  Pontefice  dalla  fàt- 
rione  Francelè,  come  fi  c detto, 
liibito  ne  fpedì  quattro  Legati  vno  al 
Re  di  Francia,  il  fecondo  al  Re  di  Boe- 
mia dertinato  Imperatore  , il  terzo 
al  Rc  d’Inghilterra , & il  quarto  al  Re 
di  Spagna,  perche  come  vero  Pontefi- 
ce , rifiutato  Vrbano  Scrto,lo  riccuef- 
fèro , de’quali  il  Re  di  Francia , e quel- 
lo di  Spagna  riceucrono  i Legati  di 
Clemente , quando  l'Imperatore  ; & il 
Rè  d’Inghilterra  ad  Vrbano  ne  vollero 
aderire  . Intanto  Clemente  dopo  ha- 
uer creati  in  Fondi  alcuni  Anticardi- 
nali, Iène  parto  à Napoli,  doue  ne  fu 
molto  honorato  dalla  Regina  Giouan- 
na,  però  tumultuando  il  popolo  di 
quello  fatto,  e Clemente  non  giudi- 
candoli fìcuro  n’andò  in  Auignono, 
doue  l'anno  1389.  Ludouico  figliuolo 
di  Giouanni  rc  di  Francia  già  morto 
adottato  da  Gioiianna  vecchia  Regina 
di  Sicilia  ne  incoronò  aè  di  quel  Re- 
gno , e Cario  Serto  in  Re  di  Fran^ 
eia  . Quello  Pontefice  intanto  pro- 
curò di  tirare  alla  fua  diuotionc  i 
Fiorentini , a'quali  fece  anche  Icriuc- 
re  dal  Re  di  Francia,  perche  per  opera 
di  quelli  lì  venifle  ad  vn  Concilio  nel 


Del  Ponte/iato  di’Bonifatio  Kono . 

Pietro  Tomacclii  nobile  Napolita- 
no cardinale  di  Vrbano  Serto  in 
età  di  3 5.  anni,  ò come  altri  vogliono 
di  45.  mà  però  di  vita  contìncntilli- 
ma  , di  confènfò  di  tutti  i Cardinali  fu 
creato  Pontefice  dopo  la  morte  di  Vr- 
bano Serto,  il  quale  di  due  fratclli,chc 
haueua,  nel  quarto  anno  dei  fuo  Fon- 
teficatone  cteò  vno  Duca  di  Spoieti,  e 
di  Sora , e l’altro  Marchefè  nella  Mar- 
ca d'Ancona , dopo  hauer  comprato  in 
iicgno alcuni  luoghi  per  prezzodi  cen- 
tomila feudijdiede  anche  vna  fua  fòrella 
per  moglie  al  Conte  di  S.  Fiauiano  con 
dote  di  107. mila  feudi, e l’anno  t39/. 
n’andò  à Perugia  per  Icdare  l'inimici- 
tie  di  quella  plebe  con  i nobili , con  i 
quali  fdcgnaiofi  per  hauergli  mancato 
di  quàton'haueuano  promertb, n’andò 
in  Aflìfì  ; doue  mentre  lì  trouaua,  crt 
fèndo  pregato  da’Romani  à ritornare 
in  Roma,  non  prima  volle  di  ciò  conu 

J)iacerli , che  non  fi  aggiurtartèro  le  co. 
è di  quel  Magillrato  ; onde  ne  venne 
à trasferire  in  fè  rteflo  tutta  l’autorità 
del  Popolo  Romano,  creando  di  pror 
pria  volontà  tutti  i Magirtrati,riducé- 
do  in  fuo  potere  la  MolcdiAdrianp,il 
S r i Cam- 
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Campidoglio  , & i Fotti  della  Ci{t4 , 
an?i  che  per  gradire  al  detto  Pontefice 
nc  crearono  Senatore  Malatefta  da  Pe- 
laro,  huomo  di  gran  valofci  toltine  i 
Bandcrcfij.Celebrò  i|  quarto  Giubileo 
Grande,  che  da  jo.  riduflè  ad  ogni 
} j.  Riftorò  il  Palazzo  Vaticano,  fa- 
bricò  diuerfi  edifici] , e ibrtificò , cj 
munì  la  mole  d’ Adriano  quali  deltruc- 
ta.RcftituìLadillao  al  Regno  di  Na- 
poli -,  e sforzò  i Bologncli  à tornare  alla 
diuotionc  delia  Chiefa . Era  morto  in 
quello  tempo  Clemente  Antipapa  , al 
quale  fuccclTe  Pietro  di  Luna  * che  fu 
detto  Benedetto  Decimoterzo  , dei 
quale  diremo  à fuo  luogo , & elTendo- 
li  indirponoBonifatiopercaufa  di  di- 
uerfe  infermità, ne  mori  finalmente  1‘ 
anno  1404.  dopo  hauer  feduto  anni 
1 4.  e meli  1 1 . Creò  3 , Cardinali  Ve- 
Icoui,  7.  Cardinali  Preti , e 4.  Cardi- 
nali Diaconi . 

Del  PoHttJkato  ttjnmcentio  Settimo. 

COfmo  Meliorato  Cardinale  di  Bo- 
nifàtio  Nono  fu  creato  SuccefI 
fore  del  medemo  con  il  nome  d‘  In- 
nocentio  Settimo , natiuo  della-, 
città  di  Sulmona , e che  da'  Scrittori 
vien  nominato  con  titolo  di  pacifico, 
di  dotto , e lòpratutto  di  bontà  fingo- 
lare  . Quello  Pontefice  con  tutto  che 
prima  di  elTcr  Papa  n'faauefie  biafimati 
i Tuoi  AntecelTori,  perche  non  procu- 
raflcro  di  rimuoucrc  lo  Scilina , che 
(uttauia  ancora  duraua , ottenuto  eh' 
egli  hebbe  il  manto  di  Pietro, non  pure 
fi  curò  d’cllèguire  quello,che  perauan- 
ri  moflrauadi  defidcrarc,  màne  pcxfo- 
guitaua  coloro,  che  di  quello  pure  va, 
minimo  motto  fatto  n’hauclTero , per 
la  qual  colà  viuendofi  in  Roma  nom 
lènza  qualche  tumulto , ne  vennero  i 
Romani  à far  illanza  di  cSet  rcllituiti 
alU  loro  libertà,  e che  lo  gli  ritornallè 


laM.ole  d'Adriano,  ilCampidq|lio, 
& il  Ponte  Miluio,pcr  ]a  qual  coCm^, 
tre  quelli  ne  trattauanp  d'accómodar- 
fi  con  il  Papa  per  mezo  de'più  nobili, 
vndici  di  quelli  ne  furono  da  Ludovi- 
co nipote  d'innocenza  fatti  morire  > 
& i loro  corpi  per  maggior  vergogna^ 
dc'Romani  gettati  nella  llrada  publi- 
ca , di  che  fortemente  eUi  filegnati  ha- 
uendo  prefè  l'armi , e chiamato  Ladi- 
flao  Rè  di  Napoli  ne  dimandavano  il 
fupplicio  di  Ludovico,  per  fuggire  il 
cui  Idegno  Innocentio  con  il  detto  Lu- 
douico n'andarono à Viterbo,  onde  il 
Popolo  non  potendo  sfogare  il  fuo  fdc- 
gno  contro  l'autore  di  tanto  male  Lu- 
douico,  n'inuafè  il  lalazzo  Pontificio , 
prefèro  il  Campidoglio , occuparono 
il  fonte  Miluio  , c procurarono  di 
prendere  la  Mole  d'Adriano,  come 
quelli  che  veniuano  fàuoriti  anche  da 
Giouanni  Colonna,  & altri  lòtto  gli 
aufpici]  di  Ladiflao . Però  hauendo  il 
Papa  da  Viterbo  mandato  paolo  Or- 
fino con  molta  gente,  neoccorfè  che 
quelli  attaccatifi  anche  con  i Romani 
ne'prati  di  Nerone  gli  ruppe,  e eoo, 
Giouanni  Colonna  ne  fugò  il  Re  di 
Napoli , commettendo  tanto  danno  in 
quel  fuo  dillrctto , che  non  potendo 
cin  più  refillere  furono  forzati  à richia- 
mare in  Roma  il  Pontefice,  il  quale 
dopo  hauer  fcommunicato  Ladillao  , 
e priuato  del  Regno  ne  venne  in  Ro- 
ma l'aiuto  1403.  douefece  fubito  viu 
promotione  di  ir.  Cardinali.  Con- 
fermata in  quello  modo  la  pace , e 
creato  Cardinale , e Principe  di  Fermo 
il  detto  Ludovico  fuo  Nepote,  elTendo 
già  vecchio  fi  morì  l'anno  1406.  do- 
po hauer  feduto  anni  z.  e giorni  1 1 . 
Óeò  vn  Cardinale  Velcouo , 8.  Car« 
dinali  Preti  ,c  }.  Cardinali  Diaconi . 

Del 
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rV  f oHieficoto  di  'Benedetto  XI  /. 
ietto  XllJ.  utnùpapa . 

BEnedecto  Duodecimo  detto  Deci- 
moterio  Antipapa  fu  di  natione 
SpagnuoJo  del  Regno  d’Aragona  no- 
biliilìmo  chiamato  per  prima  Pietro  di 
Luna  Cardinale  di  GregorioVndecimo 
il  quale  non  lafciaua  però  di  biafimare 
quello  Scifìm,  e di  moftrarfì  defìdero- 
iodell’vnione  della  Chiefà , in  manie- 
ra che  appena  fù  creato  Pontefice  do- 
po la  morte  di  Clemente  Settimo  pa- 
rimente Antipapa , ciu  ne  mandò  Le- 
gati à Bonifacio  pregandolo  à voler  c6 
efTo  luilafciare  ilPonteficato , per  di- 
(Iruggere  quello Scifìna  peraltro  tanto 
perniciofor  mà  i Legati  non  altra  ri- 
ipofla  ne  riportarono , fe  non  che  Bo- 
nifacio diceua  d’cfTer  vero  Pontefice,  Be 
cfTo  Pietro  Adulterino, il  che  incefò  da 
Cardinali  Francefi  • Rè  di  Francia , & 
altri  Principi  di  quel  Aegnoi  ne  fcrif- 
fero  à gli  Elettori  dell’Imperio,  perche 
il  Rè  de 'Romania  cui  toccaua  di  prò- 
uedere  à quello  fiitto  non  nc  haueua^ 
alcun  penfìero  -,  haucflero  operato 
con  Bonifacio  c'fiauefredepoftoil  Pon- 
teficaco,  quando  Pietro  di  Luna  haueL 
iè  fatto  il  medemo . Fromifero  di  ciò 
&rc  gli  elettori  con  la  detta  conditio- 
nc.  Parcua  però  che  il  ponteficato  ha- 
ueflc  raf&eddato  in  Benedetto  quel  de- 
lìderio,  che  già  n’haueua  moltraco  di 
rimuouere  quello  Scifma , come  lì  è 
detto  . N'andarono  per  tanto  i Prin- 
cipi delia  Francia , che  per  l'infermità 
del  Rè  ne  gouemauano  quel  fiegnoin 
Aiiignone,  à trouar  Benedetto , efior- 
uadolocon  i Cardinali  Francefi  per 
toglier  dalla  Chiefà  di  Dio  quello  Scif- 
ma , à deporre  il  Ponteficato  nel  mo- 
do che  altre  volte  fino  con  giurameto 
haueua  promeflo,  mà  egli  dÌcendo,che 
n’hasrcbbp  ofièfòDio  in  abbandonare 
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la  fua.Chiefà , n’  èfclufc  afiatto  ogni 
conceputì  Iperanza . Rifoluti  i Fran- 
cefi di  veder  aggiuftato  il  tutto  no 
mandarono  Ambafciacori  à Bonifacio 
fimilmente  à voler  deporrc  il  Papato 
fotto  la  detta , & altre  conditioni  allo 
quali  non  acquieundofi  diflè  in  finoi 
che  egli  era  legitimo  Pontefice,  e Pie. 
tro  Antipapa  , periiche  fdegnatifi  gli 
Ambafciacori  nc  difièro  publicamente, 
che  il  loro  Pontefice  non  era  Simonia- 
co , come  volcflèro  notare  di  Simonia 
il  detto  Boni&cio , il  quale  di  ciò  for- 
temente fdegnato  gli  comandò , rlip 
doueflerp  fubico  partire  dalla  Città;  li 
quali  rilpondcndìo,  che  lòtto  la  fèdo 
publica  nauuta  dal  Popolo  Romano, 
nc  voleuano  iui  dimorare  quanto  fòt 
fe  loro  ncccflàrio,lc  ne  affliflc  tanto  Bo- 
nifacio , che  trauagliato  anche  da  do- 
lori di  calcoli , & altro  fé  nc  morì.Ha- 
ucuano  i Cardinali  dopo  la  morte  d* 
innoccntio  giurato  fòlennemente,  che 
uale  di  loro  fullè  Rato  eletto  Ponte- 
cc,  per  togliere  affatto  quello  Scifina 
purché  l'Antipapa' fiiccffe  il  medemo 
ne  douellè  deporre  fubico  il  róteficaco 
fottomcctendofi  à quanto  dal  Conci- 
lio, che  penfàuano  di  fare , fùffe  dichia- 
rato; onde  hauendone  benpreflocrea- 
to  Gregorio  Duodecimo  , chiamato 
prima  Angelo  Corario,  quelli  in  dec- 
u conformità  anche  fubitamenteno 
confermò  quanto,  come  fbpra , n'ha- 
ueua  affieme  con  gli  altri  con  giura- 
mento promeffo , Icriuendo  perciò  fu- 
bito  à Benedetto  Antipapa,  percho 
ailìeme  con  lui  fi  fpogliafle  del  manco 
jpapalc , acciò  nc  rcllaw  io  quella  ma- 
niera reletcione  del  vero  Vicario  di 
Chrìflo  afiàtto  libera , per  che  fine  ne 
fu  eletta  la  città  di  Sauona , acciòche.» 
iui  ne  conueniffero  infiemequefli  due 
Pontefici  per  terminare  ildetto  Scifma. 
Mà  eflendo  Gregorio  giunto  à Lucca, 
iiù  incelò  che  Sauona  era  dalla  parto 


Roma  in  ogni  ftato 


de’  FranccH  noti  vi  volle  andare , o 
quantunque  eSi  modralTero  di  vo. 
ler  trouare  altro  luogo , non  perciò  (i 
poterono  mai  accordare,  come  quelli, 
che  fuggiuano  di  abbandonar  quella^ 
grandezza,  che  per  benificio  dclla^ 
Chiefà  in  togliere  loScilìm,  n'haue- 
uano  ipontaneamcnte  murato  di  de* 
porre  . Laonde  da’Cardinali  dell'vno, 
c l’altro  Pontefice  ne  fu  indtiuto  va. 
Concilio  da  celebrarli  in  Pila , douo 
oltre  X4.  Cardinali  che  v'interucnne- 
ro,  180.  tra  Arciuefeoui , e Vcicoui, 
joo. padri  Monaci,  280.  Theologi , 
& i Legati  dc'Principi d’Europa, vici* 
tarono  anche  i detti  Benedetto , o 
Gregorio,  quali  con  hauer  rifpoflo  che 
al  Papa  , e non  ad  altri  li  conueniua., 
conuocare  il  concilio,  ne  fcommuni< 
carono  tutti  quei  Prelati , che  in  quel> 
lo  n'erano  interuenuci , mà  procedeo' 
doli  tuttauia  auanti  nel  Concilio  furo- 
no ambedue  come  Sdlmatici  priuati 
del  pontificato,  che  fu  l'anno  1 409.  e 
così  14.  anni,  meli  8.  e giorni 9.  dal- 
la fua  crcatione  in  quanto  à Benedetto, 
c perche  non  oflante  la  detta  priuatio- 
ne , tuttauia  come  Papa  ne  feguitò  à 
trattarli , ne  fu  nel  Concilio  Goftan- 
tienfc  l’anno  1417.  dinuouo  priuato 
dante  la  fua  pertinacia  in  vfàre  l’infè» 
gne  Ponteficic  , come  volle  fare  lino 
alla  morte,  che  feguì  in  Penifcola  terra 
del  Regno  di  Valenza  in  Spagna  l’an- 
no 1414.  c del  fuo  Antipontc  ficaio 
l’anno  )q. 

Df/ FotUt/kito  di  CUnmtt  Oitau» 
Antipapa . 

Ecidio  Mugnotio  della  prouincia 
d*  Aragona  fu  eletto  Pontefice 
nello  Scifma  contro  Manino  Quinto 
l’anno  1414.  da  alcuni  Anticardinali 
creati  dal  Ibptadetto  Benedetto  Anti- 
papa ad  tflanza  del  Rè  d’ Aragona  no< 


mico  di  cfTo  Martino,  nella  cui  con- 
formità ne  prefe  anche  l’Infegne  Pon- 
tificie , che  poi  l'anno  1414-  eflèn- 
dofi  quel  Rè  pacificato  con  il  Pontefì; 
ce  fu  forzato  à deporre  il  pontefìcato 
lèguitato  in  ciò  da  alcuni  Anticardina- 
H,  che  d’haueua  creati , dal  Cardinal 
Fuxo  Legato  Apoftolico  , dal  qualo 
per  autorità  della  medefima  Sede,  do- 
po eflcriì  Alfoniò  pacificato  con  il  Pon- 
tefice ne  fu  ordinato  Vefcouo  di  Ma- 
lotica , e perche  li  Cardinali  Dobla , e 
Cartufiano,  che  ne  reflauano  degli  an-  ’ 
fichi  Cardinali  del  detto  Benedetto  no 
vollero  confèflàre  il  detto  Martino  per 
vero  Pontefice,  ne  furono  dal  mede- 
lìmo  Legato  fatti  carcerare , doue  non 
molto  dopo  per  il  dolóre  mifèramente 
ne  perirono,  terminando  in  quella.* 
maniera  quello  Scifma,  che  n'haueua., 
trauagliata  la  Chielà  per  lo  fpatio  di 
anni  a 8. 

■'t 

Pel  Tonte/kato  di  Gregorio  Puoie  - 
cimo . 

Dopo  la  morte  d'Innoccntio  Set- 
timo con  la  già  detta  conditio.' 
ne  di  deporre  il  Papato  come  foprac  ^ 
13.  Cardinali  l’anno  1400.  ne  crenro-^ 
no  Pontefice  Angelo  Corario,  che  co- 
me habbiamo  veduto  in  Benedetto  An- 
tipapa fubito  quella  ne  confermò,  fu 
bene  hauendo  cominciato  à gufiate  del  - '«i 
pontcficato  primieramente  contro  il 
proprio  giura  mento,  che  fià  l'altrca  . 
cofeeradi  non  creare  alcun  Cardinale 
lino  che  del  tutto  non  lì  fuflè  tolto  daL 
la  Chiefa  il  detto  Scifina , in  Lucca-, , 
l’anno  1408.  ne  creò  in  due  volte  14. 
però  conofccndo  quanto  ingiuflamcte 
ne  riteneua  il  papato  còtto  il  giurarne-  • 
to  & all’incontro  quanto  giuflamentc, . 
come  lì  è detto,  ne  fuffe  llato  priuato 
nclConciliopifàno,  l’anno  1415.  ri- 
foluette  nel  Concilio  Collantienfc  per 

mezo 
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mezo di  Carlo  Malatefta  fuo  procura-  Ladiflao  Rè  di  Napoli , che  nellairen. 
toiedeainaco  a (]uelt  cUctto  di  deporre  za  de’Pontefici  n'haueua  crauagliato  Io 
i 1 papato , come  poco  auanti  n’haueua  flato  della  Chicfa , & à quella  occupa- 
fatto  Giouanni  Vigefimofecondo  det-  te  molte  terre  , dichiarando  quello 
to  Vigcfimoterzo , come  fi  dirà  al  fuo  competere  à Ludouico  Duca  d’Angiò . 
luogo , hauendo  in  qucfla  maniera  le-  Non  potendo  Alefiandro  dopo  il  Con- 
duto  dalla  lua  clcttionc  anni  8 meli  7.  cilio  palsare  à Roma  per  elscr  occupa- 
e giorni  j . Meritò  però  per  decreto  del  ta  dagli  Auuerlàrij.n’andò  à BolognL, 
medemo  Concilio  in  riguardo  della_,  doue  fi  trouaua  il  Cardinal  Baldafsar 
detta  fua  rilòlutione  di  reftar  Cardina-  collà  perlòna  di  grand’animo , eva- 
le Vefcouo  diTufculo,  Decano  del  lore  nel  difender  lo  flato  della  Chiefa. 
Collegio , e Legato  perpetuo  della-  Mà  trouandofi  in  età  graue  lòpragiun- 
Marca , & i Cardinali  da  elio  creati,  e to  da  certa  infermità , c conolccndofi 
non  hauuci  prima  per  tali  ne  furono  dal  vicino  alla  morte,  elòrtando  i cardinali 

Concilio  accettali  nel  numero  degli  alia  concordia  ,&  alla  dilèla  delia  chic- 
altri  ^ Cardi  naii  nel  Collegio  delcritci . là  le  ne  morì  l’anno  1410.  dopo  hauer 
Mori  quello  Pontefice  due  anni  dopo  lèduto  meli  t o.c  giorni  8. lènza  hauer 
hauer  lalciato  il  Papato , che  fu  l’an-  creato  alcun  cardinale  . 
no  1417. 

Del  fonteficato  di  Ghuanni  XKIL 
Del  Ponteficato  eù/kjfandro  Quinto.  detto  XXIII. 

Pietro  Filargio  Cardinale  d’ Inno-  "O  Aldafsar  Coffa  cardinale  di  S.Eu- 
cenzo  Settimo  dell’ Ordine  de'  fi  flachio  creato  da  Bonifatio  No- 
Minori  di  Natione  Gandiotto  di  flir-  no  Legato  de  Laterc  nella  città  di  Bo- 
pe  , c di  patria  incerta  ; mentre  no  logna  dopo  la  morte  di  Alefiandro  fu 
contcndeuano  inficme  Benedetto  XII.  creato  Pontefice  in  quella  città  , & iiu 
detto  XIII.  e Gregorio  XII.  con  il  efia  coronato , il  quale  efiendo  venuto 
conlènfo  di  tutti  i Cardinali  nel  già  à Roma  n'impolc  fubito  alcune  gabel- 
detioConcilio  Filano  ne  lucreatoPon-  le  , & hauendo  promefia  per  denari  à 
teficc  con  il  nome  di  AlcffandroTcr-  Fiorentini  la  tefla  di  S,  Già  Battiflo 
zo  huomo  di  granfaperc  per  la  cogni-  che  fi  conferua  nel  Monafterio  dello 
tioncdcllc  lettere  Greche,  e Latine,  e Monache  di  S.Silueftro,  ne  ordinò 
quale  di  nome  Aleflàndro  altrettanto  vna  proceflìone  à quell’  effetto , per 
magnanimo,  e liberale , onde  per  gio-  quella  far  pafiare  con  tale  occafione  in 
co  foleua  dire  di  efler  flato  vn  ricco  mano  de’Fiorentini , mà  auuedutifi  i 
Vefcouo,  vn  pouero  Cardinale,  & vn.,  Romani  di  qucfla  colà,  ne  fi  da  molti 
mendico  Papa  . Quell’  affuntione  di  di  loro  così  ben  guardata , c partico- 
Alellàndrofu  lèntita  con  flraordina-  larmcntedai  Colonncfi,  e da’Capo- 
ria  allegrezza  da  tutti  i Principi , cho  rioni  della  Città, che  quella  ne  fù  ricon- 
perciò  n'inuiarono  i loro  Ambalcia-  dotta  al  detto  Monallcrio,  riulcendo 
tori , perche  publicamente  feco  fi  ralle-  la  colà  altrimente  di  quello  che  il  Pa- 
graderò  della  tranquillità,  e quieto  pa, 6c  i Fiorentini n’haueuano dilegna- 
della  Chielà . Fù  anche  Aleffandro  di  to . Incanto  defiderando  l'Imperatore 
grand  animo  , perche  nel  medemo  Sigifmondo  , che  hormai  lo  Sciima  tri 
Concilio  pilàno  ne  priuò  del  Regno  i Pontefici  fi  cerminafie,  e Ibpra  di  ciò 

Icric- 
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fcrittonc  più  volte  al  Papa,c  qucfti  per- 
ciò  mandatine  à lui  fuoi  Legati  per  di- 
fporre  del  luogo , douc  il  Concilio 
et  il  detto  cifetto  fl  haueua  da  cele- 
rare  , che  finalmente  fu  conclulb 
per  luogo  la  città  di  Coftanza , douo 
poi  haucndo  intcfo , che  di  già  fi  era^ 
adunato  vn  gran  numero  di  Prelati, che 
poi  furono  da  mille  incirca,  vi  pat 
sò  anch’egli  ,comc  fece  anche  l’Impe- 
ratore , onde  fi  trouarono  in  vn  mede- 
mo  tòpo  in  quella  Città  più  di  30000. 
caualh,  doue  fù  riceuuto  con  molto 
honore . Però  datofi  princìpio  alCon- 
cilio,  &elIèndo  egli  fiato  richiefto  à 
voler  fotcolcriuere  vna  fchcdola  nella-, 
quale  fi  conteneua,come  per  quiete  di 
tutto  il  popolo  Chriiliano  ei  promet- 
teua  con  folenne  giuramento  alla., 
Chielà  , & al  detto  Concilio , quando 
Picuo  di  Luna  chiamato  Benedetto 
Decimoterzo,  & Angelo  Corario  det- 
to Gregorio  Duodecimo  ne  cedeflèro 
il  Papato,  ò ne  mancaflèro  in  manie- 
ra , che  per  la  fua  propria  celfione  fi 

SjotelTe  dare  l'vnione  della  Chiefa  per 
’cftirpatione  di  quello  Scifma,  fiooli- 
gaua  di  deporrc  il  Ponteficato  , qual 
ichedola  non  haucndo  per  alcuni  gior- 
ni voluto  Ibttolcriuere  , e vedendo 
tutto  il  Concilio  in  ciò  rifoluto,  cj 
particolarmente  i Prelati  d’Italia  fù  fi- 
nalmente da  lui  fottofcritia  j mà  efi 
fendo  poi  richiefio  per  la  dcpofitionc 
del  Papato  confórme  fi  era  obligato,e 
ciò  non  volendo  fare, di  notte  afiicmo 
col  Duca  d'Auftria  fene  fuggi , onde.» 
nc  fù  quel  Duca  come  fautore  di  que- 
lla fuga  dichiarato  dall’Imperatore  ri- 
bello, e priuato  di  quanto  fiato  egli 
iaaueua,  fc  bene  prefio  gii  fù  perdo- 
nato con  dar  prigione  il  medefimp 
Papa  Giouanni , doue  contro  di  lui 
formato  il  procefió,fù  forzato  dal  Con- 
cilio ad  oflèruare  quanto  da  lui  era  fia- 
to promeflq  in  detta  fcbedola. 


deporre  come  foce  l’anno  1415.  il  Pa- 
pato, refiando  d’  ordine  del  Concilio 
in  detta  carcere , di  doue  perche  n’ha- 
ueua  più  volte  procurato  di  fuggire,  à 
nome  del  Concilio  fù  confegnato  à Lu- 
douico  di  Bauiera,  percheTocufiodif 
fe  , come  foce,  in  vn  forte  cafiellofot- 
to  la  guardia  di  Todefohi , da’  quali 
comprata  la  libertà  per  prezzo  di 
30000.  feudi  l’anno  1419. , c di  là 
fùggitofim’andò  à Fiorenza,  doue  but- 
tatofià  piedi  di  Martino  V.  come  Vi- 
cario di  Chrifio  l’adorò , conferman- 
do quanto  nel  Concilio  di  Cofianza  n’ 
era  Icguito . Dopo  di  che  il  Pontefice 
lo  creò  Cardinale  Decano , & in  me- 
moria del  ponteficato  da  lui  tenuto 
volle  che  fodellè  apprcfló  di  fc  vn  gra- 
dino più  alto  degl'altri  Cardinali,  fcj 
bene  poco  dopo  fc  ne  morì , dopo  ha- 
uer  fcduto  Pontefice  anni  5.  e giorni 
1 5.  e dopo  quello  ceduto  anni  4 me- 
li é.  e giorni  14. 

Se/  Ponteficato  di  Martino  Tir%p  dett^ 
Quinto . 

COn  l’autorità  del  concilio  Coà 
fiantienfc  celebrato,  come  hab- 
biamo  veduto,  l’anno  1417.  da  i8. 
Cardinali,  eda  30.  perfone  Religiofc 
la  maggior  parte  Arciuefcour,  Vefeo- 
ui,  e Prelati  cioè  6.  per  ciafcuna  na^ 
tione  Italiana,  Francefc,  Germana, 
Spagnuola,&  Inglefc  à quefio  effetto , 
e per  quella  volta  deputate  nc  crearo- 
no Pontefice  con  il  confcnfo  di  tutte  le 
Nationi,  e de’Cardinali  l’anno  fudetto 
nel  giorno  di  S.  Martino  Ottone  Cor 
lonna  Romano  Cardinale  d’Innocen- 
tio  Settimo,  che  però  di  Martino  ncj 
volle  ritenere  il  nome,  il  quale  poiché 
ne  cominciò  à fodere  nell’Apofiolica^ 
Sede  pcrefierui  refiata  qualche  reliquia 
del  già  detto  Scifma  nc  f^dì  vn  Lega- 
to Ordinale  al  gjà  detto  Pieno  Luna 

Anci- 


I 


Antipapa  fotco  nome  di  Benedetto  De* 
cimotcTZO  dimorante  in  Panifcola  itu 
Aragona , come  (i  è detto,  perche  {òt- 
to pene  , e cenfure  Ecclcfìaftiche  1 c(br. 
tafle  d lafciare  il  Pontefìcato , che  non 
haucndo  voluto  Rimare,  ne  fegui  quel. 


Parte  Prima.  j2p 

Ludouico  gli  diede  il  titolo  di  Re  di 
Napoli.  Si  diede  poi  à riformare  i co- 
ftu  mi  delle  genti , onde  nc  fu  chiama- 
to padre  della  Patria . Intanto  conuo- 
catofì  il  concilio  da  celebrarli  in  Siena 
che  in  pania  era  flato  deflinato , c tra- 


lo,  che  nel  di  lui  Antipapato  habbia-  lafciato per  caufà  di  contagio,  fra  gli 
mo  letto . Ne  pregauano  intanto  con  altri  Alfonfò  Rè  d’Aragona  inimico  di 


l'Imperatore  Sigifmondo  i Germani  il 
nuouo  Pontefice  à voler  reflare  in  Ger- 
mania , & i Francefi  à pafTarfène  io» 
Francia , alli  quali  rapprefèntando  con 
molte  ragioni  la  neccflìcà  c’  haueua_> 
Roma , e la  chiefà  tutta,  che  egli  vi  an- 
dafTe  à rifèderc , fi  feusò  di  non  poter 
ciò  fare  in  modo  alcuno;  onde  del  me- 
fè  di  Maggio  del  1418.  ne  parti  da., 
Collanza  , e per  la  Sauoia  paffando  à 
Milano,fù  iui  da  quel  Duca,  e popolo 
lice  uuto  con  ogni  honore,  di  dono 
andato  à Mantoua,coIi  fi  trattenne  per 
alcuni  mefì , nel  cui  tempo  haucndo 
Braccio  Montonio  huomo  nelle  colo 
della  guerra  di  gran  nome  occupata., 
Perugia , il  Ducato  di  Spoleti , e gratin 

Ì>artc  del  Patrimonio , nc  fu  dal  Papa., 
communicato,  con  il  quale  cfleudofì 
aggiuftato  per  mezo  de'Fiorentini  con 
conditionc  di  ricuperare  alia  chiefà  la 
città  di  Bologna,  come  fece,  oltre  la 
reflitutione  di  molti  luoghi  ^ttaalia., 
(nedefima  , Martino  n'andò  à Fioren- 
za doue  nel  tempo  di  lei  mefì  che  iui  fi 
tratténc,vi  occoiilè  in  particolare  quello 
c*  habbiamo  detto  intorno  à Giouan- 
niVigefìmofècondotdi  doue  pofeìa  ve- 
nuto à Roma  quella  nc  ritrouò  inina- 
liflimo  flato  per  l'inondationc  patita 
per  caufà  del  detto  Braccio,  che  haucn- 
do perfo  il  dominio,  che  tcneua  di 
quella  città , fdegnato  contro  i Roma- 
ni n’  haueua  quella  procurata  con  la., 
rottura  dc'fàflì,che  à quefl'cfTetto  n’ha- 
ueua  fatta  del  lago  di  Piedeluco,  quale 
però  fi  pofe  à rillorare  de’pallàti  dan- 
ni , doue  venuto  Luigi  figliuolo  di 


Martino,  perche  gli  haueua  negato  il 
titolo  di  Rè  di  Sicilia,  e di  Napoli, con 
hauerlo  dato  ai  detto  Luigi , vi  mandò 
vn’  Ambafeiatore  perche  ne  reflituif- 
fero  il  detto  Benedetto  Antipapa , che 
ancora  fè  ne  (laua  in  Panifcola , come., 
fi  è detto, tratrandofì  da  Pontefice,  ciò 
procurando  con  doni,  & altri  mezi  il- 
leciti , di  che  auuedutofì  Martino,  ap- 
prouati  i decreti  Ritti  in  eflo  concilio  , 
ne  operò  fubito,  che  quello  fi  termi- 
naflc , ordinandone  vn’altro  da  (àrfì  in 
certo  tempo  deflinato  nel  paflàto  con- 
cilio in  Bafìlea . Mentre  quelle  cofcj 
occorreuano  il  fudetto  Braccio  prefo 
occafìone  daU’inimicitia  che  ne  paflà- 
ua  airhora  tra  Alfònfb , & il  Pontefice 
d’impadronirfi  di  molte  terre  dellaj 
chiela,  come  fece,  e d’aflediar  l'Aquila 
città  del  Regno  di  Napoli,  contro  il 
quale  hauendo  Martino  fpcdito  va, 
conueniente  efèrcito  l’anno  14^4.  nc 
fu  da  quello  fuperato  , c morto  il  det- 
to Braccio,  dalla  cui  vittoria  ne  fegui 
la  recupcratione  delle  città  di  Perugia, 
Todi,  & Afilfì , con  molti  altri  luoghi 
che  dal  detto  Braccio  n'erano  flati  tol- 
ti alla  chiefà  . Di  quello  tempo  clscn- 
do  morto,  come  fi  è detto  altroue.  Be- 
nedetto Antipapa , Alfbnfò  Rè  d’Ara- 
gona.tutto  intento  à turbare  il  Pontefi- 
cato  di  Martino , operò  che  li  già  detti 
due  Cardinali  Dobla , c Cartufiano  io 
luogo  dei  detto  Benedetto  oc  creaflcro 
clemente  Ottano  Antipapa , del  quale 
perche  fi  è detto  quanto  occorre  al  Tuo 
luogo  qui  fi  lafcia  di  riferirei  métre  del 
1 419,  il  detto  Martino  ricuperò  altro 
Tt  terre 
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terre»  che da’Tiranni  parimente  alla.,  mente,  c fenza  Crepito  gli  conduceGe 
Cbicià  erano  ihtc  occupate  , & ha-  auanti  Oddo  Poccio  Vicecancelliero 
luodo  afficuratc  le  ftradc , che  da  La-  ch’era  ftato  di  Martino,  ma  Stefano 
droni  veniuanoimpedite,rann.i445.  Scendo  il  contrario  Oddo  fù  corno 
celebrò  il  Giubileo,  comefi  c detto,  ri-  ladro  condotto  al  Pontefice , dopo  ha- 
dotto  ad  ogni  aj.  anni  con  infinito  uergli  da’/òldati  latta  ^echeggiare  laj 
concorfo  di  popolo  per  la  pace,  chcj  cafa,  diche  fdegnato  Eugenio  contro 
n’haueua  introdotta , la  quale  mentre  SteSno,  e quelli  temendo  la  di  lui  ira 
fi  godeua  dopo  unte  paflàte  miferie,  fi  fe  nc  fuggì  à Prenclte  doue  fi  trouaua 
diede  alla  reftauratione  della  Bafilica.,  il  Principe  colonna  promettendogli 
Lateranenfe , e del  palazzo  dc'SS.  Apo-  ogni  alliltcnza  per  dilcacciare  il  Papa 
ftoli , doue  habitò  per  qualche  tempo  dalla  Città,  infinuandogli  che  l’animo 
al  cui  efsempio  molti  Cardinali  reftau-  del  Pontefice  era  d’eftinguer  cafi  Ce- 
rarono le  Chiefe  de’  loro  titoli . Non  lonna.per  eflèr  ftato  partecipe  de  fuoi 
mancò  quello  Pontefice  di  vlàrc  ogni  penfieri , e perciò  fuggitone  à lui , da 
diligenza , perche  con  giuda  lance  no  che  mollo  il  Principe , poiché  n'hcb- 
veniflc  per  tutto  la  giuftitia  ammini-  bcrichiamatoda  Roma  il  Cardinal  Pro. 
ftrata,  & i benefieij  giuftamente  à i Ipero  colonna,  n’entrò  con  le  fuc  gen- 
meritcuoli  diftribuiti,  però  mentro  ti  nella  città,  doue  coni  {òldati  del 

Papa  aiuuti  da  i Romani  ne  Icgul  vna 
gun  battaglia  con  morte  di  molti  d* 
ambe  le  parti  j onde  i colonnefi  ve- 
dendo haucr  contro  di  loro  il  Popolo, 
n’vlcirono  di  Roma,  portando  via.» 
quanto  poteuano  hauere  beftiami  , Ss 
altro , e facendo  prigioni  molti,mencrc 
all’ incontro  i detti  foldati  col  popolo 
neiàccheggiauano  le  calè  à tutti  i Co» 
lonncfi , e di  quelli  ch'erano  ftati  S- 
miliari  di  Martino.Efiacerbati  in  que- 
llo modo  gli  animi  d’ambi  le  parti,  ne 

DOpo  la  morte  di  Martino  V.  pafiò  fià  di  loro  qualche  tndiroento  , 
clTendo  ftato  depuuto  per  luo-  perche  fu  prefò  l'Àrciuelcouo  di  Bene- 
go  del  Conclaue  la  Chiclà,e  Conuento  uento  figliuolo  di  Antonio  Colonna  , 
di  S.  Maria  fopra  Minerua , & in  quello  Se  vn  tal  Frate  Mafio , il  quale  hauendo 
adunatifi  i Cardinali  n’eleflcro  Gabrie-  confclTato  in  quelle  difcordic  d‘  haucr 
le  CondolmerioVenetiano  cardinale^  hauuto  inanimo  di  prender  il  caftel 
del  titolo  di  S,  Clemente,  creato  da.»  S.  Angelo  , & vccifo  il  capitano , di 
Gregorio  Duodecimo  chiamato  Euge-  quello  conlcgnare  alli  Colonnefi,  ac* 
nio  Quarto  , al  quale  eflèndo  ftato  fu-  cioche  nc  ^fcacciafiero  di  Roma  il 
furrato  che  da  Martino  era  ftato  lafciato  Pontefice , aftieme  con  gl’Orfini,  fi» 
vngrantefòro,  ordinò  à Stefano  Co-  quelli  fatto  morire  s non  fi  là  però 
lonna  Tuo  opitano  in  tutto  diicordo  mcntionc  deli’ Arciuelcouo  di  Bcne- 
dagli  altri  Colonnefi , incitato  anche  à uento . Eficndofi  intanto  indifpollo  il 
ciò  tare  dalli  cardinali  Orfino , c Con-  Pontefice,  per  opera  di  Angelo  Folco 
li  di  contraria  Sttione,  che  Iccreu-  citndino  Romano  fu  cominciato  à 

trat. 


nc  attcndeua  al  buon  gouerno  della., 
Chriftiana  Republica  , con  dolor  par- 
ticolare di  tutti  i buoni  fc  ne  morì  1’ 
anno  1431.  d’apoplefia,  dopo  hauer 
fedutoanni  13.  meli  3.  c giorni  io. 
Creò  due  Cardinali  Velcoui  (vno  de’ 
quali  fu  il  già  detto  Giouanni  Papa)  1 1 . 
preti,  e 5.  Diaconi,  de' quali  tutti  ne 
publicò  folamcntc  1 1 . 

Del  fonttficato  di  Eugtnio  Qjmto . 
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trattare  della  pace  tra  il  Papa,  & i Co> 
lonnefìi  mentre  per  altro  trouandoG 
l'Imperatore  Sigilmondo  in  Siena  lèn- 
za poterli  aggiaftarecon  i Fiorentini, 
confcdcracoG  con  il  Pontefice , ne  fù 
incorotuto  dal  medelìmo,  che  fùl'an- 
no  1 4 3 } .nella  Balilica  di  S.Pictro,  do- 
po di  che  Sigifmondo  le  ne  paiàòà 
Mantoua  . Haueua  militato  per  il 
pontefice  Nicolò  Fortebraccio , che  à 
nome  del  Papa,  comedi  lui  Capitano 
n'haueua  occupato  Vico,Vetralfa , t» 
Ciuita  Vecchia , il  quale  tuttauia  di- 
mandando al  Pótefice  i Tuoi  dipendi; , 
e quedi  dicendo  che  gli  doucua  bada- 
re quello,  che  n'haueua  leuato  da  dette 
Terre , fiì  cagione  che  di  ciò  adiratoG 
grandemente  Nicolò  n cntralTe  nella^ 
campagna  di  Roma  guadando , e de- 
predando il  tutto  con  molto  danno 
di  Roma,  di  che  querelandoli  i Ro- 
mani con  Eugenio  li  rimetteua  al 
Cardinal  Francclco  Camerlengo  Tuo 
Nipote  , al  quale  rapprelcntando  il 
danno,  che  dalla  perdita  de'bcdiami 
riceucuano,  e riportandone  per  rilpo- 
da , che  anche  i Venetiani  ne  viueua- 
no  lènza  gregge  più  ciuilmente  di  lo- 
ro i fù  tanto  lo  fdegno  , che  i Romani 
ne  prelèro,che  n inuitarono  i Colónelì 
à pigliar  l’armi , à gridar  libertà , & à 
crear  nuoui  Magidrati , che  fù  l'anno 
1434.  occupando  il  Campidoglio  con 
la  morte  di  quel  Senatore , doue  no 
carcerarono  il  detto  Cardinal  Camer- 
lengo , pcrilche  trouandolì  Eugenio 
in  gran  trauaglio  di  notte  in  vna  bar- 
ca lì  condulTc  ad  Odia , e di  là  in  vna 
.galera  à Pila,  e poi  à Fiorenza  , men- 
tre i Romani  erano  occupati  nell’adc- 
dio  di  CadclS.  Angelo , che  non  lòlo 
non  poterono  liauere,  mà  da  quei  di- 
ièniòri  ne  redarono  fuor  di  modo  bef^ 
fati , poiché  non  hebbero  i loro  pri- 
gioni , e gli  bilqgnò  dare  la  libena  al 
detto  Carmnal  Camerlengo  ; qual  di- 


fordine  accompagnato  dal  timore  o' 
hebbero  i Romani  perla  venuta  di  Gio. 
uanni  Vitellelchi  Patriarcha  Aieflàn- 
drino , operò  che  il  Pontefice,  io  po- 
co tenmo  lì  conducede  in  Roma,  Ila- 
bilita  fra  clIo,&  i Romani  la  pace,&  il 
detto Giouanni  creato  Cardinale.  In- 
unto  Eugenio  procurnua  di  rimuoue- 
re  il  Concilio  ^ Bafilea  in  Bologna , 
quando  l'Imperatore,  & altri  Princi- 
pi intendeuano  tutto  il  contrario, con 
proteda  che  non  andando  egli  à quel 
Concilio  r haurebbero  dichiarato  per 
preuaricatore,  che  però  quello  ne  con- 
fermò, mentre  per  altro  era  trauagliaco 
da  molte  guerre . Però  hauendo  ricu- 
perato la  Città  di  Roma,  come  G è det- 
to , ne  mandò  contro  i ColonncG , o 
Sauelli  il  detto  Giouanni , che  ben., 
predo  ne  rouinò  i Cadelli  Gandolfo  i 
Sauello , c Borghetto  nel  Latio , oltre 
di  che  edendo  andato  contro  altri  luo- 
ghi,ne  padàrono  alla  deuotionc  della.j 
Chielà  molte  Terre , e Cadelli,  e par- 
ticolarmente Prenede , che  per  lo  fpa- 
tio  di  800.  anni  G trouaua  lotto  il  do- 
minio de'ColonneG,  che  fu  dal  mede- 
mo  disfatta.  In  quedo  tempo  Euge- 
nio partì  toG  da  Fiorenza  n'andò  à &- 
logna , dóue  in  publico  Concìdoro  il 
Concilio  di  BaGlea  c' haueua  conlèr- 
mato  trasferì  à Ferrara , quando  i Prefi. 
denti  di  quello  di  BaGlea  volendo  altri- 
mente , Eugenio  vi  mandò,  perche  di- 
fendede  le  fue  ragioni  FràccfcoCapodi- 
lida  celebre  Giurifconfulto , fè  benc^ 
dal  detto  concilio  fù  depodo  Eugenio, 
c creato  Amadeo  Duca  di  Sauoia  gii 
vecchio , che  G era  ritirato  in  habito  di 
Eremita  à fiir  vita  fòlitaria,col  nomo 
di  Felice  Quinto . Da  quedo  fittoiiac- 

3 uè  nella  Chiefà  di  Dio  vna  gran  fc- 
itione , perche  la  Republica  chridia- 
nt  fi  diuile  in  trò  6ttioni,cioè  Egidfa- 
na,  Feliciana,  c Neutrale.  Non  p« 
quedo  Eugenio  fi  perdette  d' animo  , 

T t z p«- 
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^rcbc  trasfericon  il  Concilio  per  ca* 
gione  di  pelle  da  Ferrara  à Fiorenza^ 
ne  fu  vnita  la  Chielà  Latina  con  liu. 
Greca»  c dichiarato  il  Pontefice  vero 
Vicario  di  Chriilo.i  c capo  di  tutta  la 
Chielà,  douc  anche  fu  riconolciuto  per 
Pontefice  da  gli  Atnbalciatori  d'Etio- 
pia^c  d'Armenia  alTieme  col  Concilio, 
il  quale  ternainato,  Eugenio  ne  venne 
à Roma  riccuuto  con  ^ni  fòrte  d'ho* 
nore , che  per  la  fua  allenza  era  ridot. 
ta  in  vna  gran  pouertà  , che  però 
più  volte  gli  haueua  inuiato  Ambalcia- 
tori  à Fiorenza , c Bologna  per  richia- 
marlo, lènza  hauer  ciò  potuto  ottene- 
re  per  ranuerfione  che  elfo  Pontefico 
haueua  con  i Ronaani , onde  mancan- 
do chi  ne  gouemalTe  con  giullitia,no 
haueuano  patito  vna  gran  careltia , o 
peRciche  molto  li  trauagliò.  Tornato, 
come  fi  è detto  Eugenio  in  Roma,  no 
publicò  vn’altro  Concilio  in  Laterano 
con  annullare  aifatto  if  Concilio  di  Ba- 
filea,  e per  molfrare  che  non  era  lòia- 
mente  intento  alle  cole  della  guerra., , 
canonizòS. Nicola  da  Tolentino  -,  no 
dilcacciò  dal  Laterano  i Canonici  Se- 
colari con  gran  dilpiacere  de’Romani, 
c vintrodulfe  i Regolari;  fece  le  porte 
di  bronzo  alla  Bafilipa  Vaticana,  ne  ri- 
farci infieme  & adornò  molte  Chicle, 
che  dal  tempo  erano  Rate  ridotte  in, 
pelfimo  Ifato  ; finalmente  dopo  hauer 
prouato  molti  dilàRri  , e quelli  in^ 
gran  parte  fupcraii , fi  mon  l’ anno 
1 447.  in  Vaticano  » dopo  hauer  Icdu»- 
toanni  i j.  meli  | i.  e giorni  ai.  o 
creati  y.  Cardinali  Vcfcoui , zj.  Qr- 
dinali  Pted  > c ) . Cardinali  Diaconi . 
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Del  Totìtfkato  di  Ftice  ■ 

•••  c;.  ■ JnOfapa.  ) , ■ 

AMadeo  già  primo  Duca  di  Sauoia 
. linfa  Ridito  delle  colè  del  Mondo 
fi-era  in  habito  di  Monaco  retirato  in 
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vnMonaReriodaluifibricato,  à lare 
ama  vita  Eremitica,  quando,  come  fi 
òdettp,  nel  concilio  di  Bafiiea  ne  fù 
creato  Pontefice , dopo  hauer  depoRo 
Eugenio  Quarto , con  il  nome  di  Feli- 
ce Qiiari9 , con  il  voto  di  x6.  Padri , 
di  otto  che  per  cialcuna  Natione  Italia- 
na ,Francelè,  (Geronana , c Spagnuo- 
la  erano  Rad  dichiarati  elettori  , il 
quale  hauendo  accettato  il  Ponteficato 
andando  verlò  il  concilio,  e non  har 
uendo  Cardinali,  da  quello  gli  fu  per- 
melTu  di  poterne  creare , come  fece  di 
molti,  che  in  tutto  furono  Z4.Però  efi 
fendo  mortoEugenio , e creato  Nico. 
lò Quinto,  pregato dallTmpcratoro 
Federico  Terzo,  e dal  medefimo  Ni- 
colò lòllecicato,  fpontaneamentc  nelafi 
sò  à lui  il  Papato , dal  quale  fu  creato 
Cardinale  diSabina  Decano  del  Colle- 
gio de'Cardinali , e perpetuo  Legato' 
di  Germania  , c dichiarati  legitimi 
Cardinali  di  Santa  Chielà  tre  di  quelli, 
che  da  ellò  etano  Rad  creati,  ilqualo 
no  molto  dopo  terminò  con  beato  line 
la  lùa  vita  l'anno  I4;i.  dopo  hauer 
lèduto  come  lì  è detto  anni  9.  meli  5. 
c giorni  7. 

Del  Pontefkatò  di  Nicoli  . 

T Ornalo  Lucano  da  Sarzana  Car- 
dinale creatoda  Eugenio  Quar- 
to per  la  lùa  dottrina , bontà,  e virtù 
efsédo  Raro  eletto  Papa  col  nome  di  Ni- 
colò V,  come  amatore  della  quiete  fu- 
biro  ne  Ipedi  Legati  à i Prencipi  d'Ita- 
lia procurando  in  ogni  maniera^  , 
che  ne  fcrminalTero  tante  guerre,che^ 
tutta  l' Italia  teneuano  trauagliata^  ; 
però  nulla  giouando  con  clli  le  fuc* 
iilìinze,  c moni  doni , volutoli  à Dio 
non  mancò  di  pregalo  publiche 
oratiofii  , e fupplicadoni , alle  quali 
egli  interueniua  à piedi  da  S.  Pietro  à 
S. Marco;  mà  come  per  i peccati  de- 
gl’ huominì  le  guerre  non  baihllero 
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s gaftigarli  i ne  feguì  à quelle  la  pede 
& i tcrremoci.Incanto.cotne  H e detto, 
Amadeo  di  Sauoia  n'haueua  la(Iatoil 
PonteHcato , e riceuuto  da  Nicolo  il 
cappello  cardinalitio  , il  quale  dopo 
bauer  rclbàDio  le  douutcgratie  per 
quello Scilìnoiche  Itera  airbora  termi- 
nato, perche  la  guerra  d’Italia  s’anda- 
ua  da  più  parte  auanzando,nonce(Iàua 
Nicolò  di  pregare  con  publiche  , o 
priuate orationi  Dio,  accioche  ne  af 
ndedè  con  il  Tuo  aiuto  à tanto  bìlògno 
e perche  ne  idaua  l'anno  14JO'  nel 
quale  doueua  celebrarli  il  Giubileo  del- 
l'Anno Santo,  non  lì  può  edàgerare  à 
badanza  la  diligenza  ch'egli  vtò  per- 
che in  particolare  non  mancadc  nella 
Città  colà  alcuna,  grano,  vino,  olio 
c d’ogn'altra  colà  per  il  vitto,  per  il 
quale  edetto,  acciò  il  grano,  del  qualo 
in  Roma  n'era  qualche  penuria , noiu 
fudè  per  mancare , nc  téce  venir  di 
fuori  da  70.  Naui , alla  qual  diligenza 
v’aggiunlè  il  prouederc , che  le  Itradc 
fudero  lìcure  da'CralIàton,  onde  quel- 
l'anno nc  làrebbe  padàto  con  molta.» 
felicità  , le  vn  gran  danno  non  ne  fuf- 
le  lèguito  da  vna  picciola  cagione  , la 
quale  lù  che  alli  1 9-  di  Decembre  del 
detto  anno  dopo  bauer  data  al  popolo 
nella  piazza  di  S.  Pietro  la  benedittio- 
nc , c quello  ri  tornandone  in  gran  nu- 
mero per  il  ponte  S.  Angelo,  occorfo 
che  vna  mula, che  con  certe  cede  con- 
duceua  due  donne , fpauentata  dalla.» 
moltitudine  della  gente,  con  calci  no 
conculcane  molte  perlòne»  dalle  quali 
l’altre  impaurite  talmente  ne  vennero 
oppredè  che  in  quell'  impeto  ne  peri- 
rono da  zoo.  pancopprellì , e parto 
<aduti  nel  Teucre , come  fegui  di  det- 
uanula  » c caualli , che  lìmilmeme  in 
quollo  ne  caderono  oltre  i feriti;  di 
mtliicra  che  in  S.Ccllb  ne  furono  lè- 
Pqlti  da  1 } o.  oltre  quelli  che  furono 
lunati  à campo  Santo . Padàto  il  det- 


to anno  hauendo  il  Pontefice  incelò  , 
che  Federico  Imperatore  nc  voleua  ve- 
nire à Roma, sì  per  incoronarli, corno 
per  fpolarlìcon  Eleonora  figliuola  del 
Re  Eduardo  di  Portogallo , fi  diedo 
ad  abbellire  la  città,rifaccndo  le  porte 
dielTa,ele  Tprri,  rilàrcìil  campido. 
glio,  c fortificò  le  mura  del  Cade!  San. 
t’ Angelo;  ordinò  vn  Marefciallo  per 
cialcun  Rione  della  Città  a'quali  con- 
cede la  vede  di  Icarlatto . Intanto  cor- 
rendo l'anno  1.4;  i.  edèndo  venuto  à 
Roma  l'Imperatore  con  la  fua  fpofa., 
Leonora,  che  furono  da  lui  riceuuti 
con  molto  honore , dopo  hauer  quelli 
benedetti,  e con  le  fue  mani  infieme 
Ipiritualmente  congiunti, nella  Bafili- 
ca  Vaticana  furono  anche  da  edb  lo-. 
Icnncmente  incoronati , quali  dopo 
edèr  andati  à Napoli  per  vifitare  Al- 
fimlòzio  della  Spofa,  e Re  di  Napoli , 
ritornati  à Roma , Icmpre  da  Nicolò 
trattati  con  ogni  fplendidezza , dopo 
hauerui  dimorato  da  15.  giorni  le  ne 
padàrono  in  Germania,  mentre  fi  era 
cominciato  à trattar  della  pace  » cho 
Nicolò  con  tanto  ardore  n'haueua.» 

firocurata , il  cui  trattato  non  potè  al- 
'hora  abbracciare  per  cagione  della.» 
guerra intedina che  ne  prouaua, per- 
che hauendo  Nicolò  rilegato  in  ^lo- 
gna  Stefano  Porcaro  cittadino  Roma- 
no feditiofo,  che  trattaua  di  ribellione, 
con  conditione  che  ogni  giorno  do- 
uede  prelèntarfi  à quel  Gouernatore,e 
quedi  lòtto  pretedo  di  malatia  edèndo 
venuto  all'improuifo  in  Roma  ad  in- 
danza de' congiurati,  n'intondeua  di 
prender  Tarmi , c far  prigione  il  Papa 
coni  Cardinali  , e così  riporre,  come 
egli  diceua,Roma  nella  fua  libertà,  & 
il.  tutto  edèndo  dato  Icopcrto  » dopo 
fatto , c publicato  il  procedo  Stefano 
iù  fatto  morire  con  molti  congiurati» 
trà  quali  furono  Francclco  Gabadeo  • 
Pietro  Montcrotondo , c BactilU  Sciar. 
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rai  che  fu  confègnaro  al  Pontefice  da_> 
VcDctiani , douc  dopo  la  Congiura., 
{coperta  n'era  andato.  Intanto  ripi> 
gliando  j1  Pontefice  il  trattato  della.j 
pace  tra  i Principi  chrtlliani,  impie- 
gando à quelVefièno  lopera  del  Cardi- 
nal Capranica  domano , che  à <]uclli 
ne  fpccu  Legato  Apoffolico  , quella., 
finalmente  ne  fu  itabilita  tra  il  Papa , 
il  Rè  Alfonfò  d’ Aragona  , Fioren- 
tini, Venetiani , e Duca  di  Milano, 
che  in  Napoli, fu  publicata  ian.i4J5. 
della  quale  per  memoria  che  s’habbia 
non  fu  altra  maggiore,ne  la  più  ferma, 
perche  tutti  à quella  confcntirono,ec-' 
certo  i Genoucfiiil  Malatefla  &Aflorre 
da  Faenza  . Mà  fe  N icolò  reflò  di  ciò 
cófolatoifù  altrettanto  il  difpiacere,che 
fèntiua  della  perdita  di  Collantinopoli 
e di  Pera  fedita  con  unta  preflczza , 
che  non  potè , come  haureboe  voluto, 
impedirne  con  i fbccorfi  la  prefà , per- 
ilche  trauagliato  non  meno  d’animo , 
che  dalla  podagra,  e dalla  febre  , dopo 
eflèrfì  in  tutte  le  fue  attioni  dimoftrato 
vn  ottimo  Principe , fi  morì  l' anno 
145  j.  dopo  hauer  fèduto  anni  8.  e., 
giorni  1 9.  creò  6.  Cardinali  Vefcoui, 
c 12.  Cardinali  preti . 

JìclVonteficato  di  CaBHo  Tetj^o . 

ALfonfò  Borgia  della  città  di  Va- 
lenza in  S^pagna  Cardinale  di 
Martino  Quinto  fiì  creato  Pontefice.» 
dopo  la  morte  di  Nicolò  Qmnto  huo- 
mo  di  grand’efperienza , mà  però  aliai 
vecchio  per  trouarfiin  etàdi  77.  anni, 
il  quale  benché  fullc  di  unu  età,  & in- 
fermo non  temette  d'imprendere  la., 
guerra  contro  il  Turco , per  il  qual 
effetto  primieramente  per  tutu  Euro- 
pt  ne  {pedi  predicatori  acciò  n'anìmaf 
KTo  i chnlliani  i procurare  in  quel 
miglior  modo  che  poteuano  di  aiuure 
con  genti  » e con  ocnari  quella  {anta., 


{pcdìtionc,  per  mezzo  de'cui  aiuti  pdt 
Ite  infieme  1 6.  Galere  le  mandò  con* 
tro  i nemici  lòtto  la  condotta  del  Pa- 
triarcha  di  Aquileia , che  per  tre  anni 
continui  ne  li  trauagliò  in  Alia  , fa- 
cendo acquiffo  di  alcune  Ifòle,  e mol- 
ti danni  contro  di  elfi  . Spedi  anche 
per  il  iriedefimoclFetto  ad  Vfuncallano 
Rè  di  Perfia , & al  Rè  de'  Tartari  Frà 
Ludouico  da  Bologna,  perche  quelli 
inciulfe  contro  il  Turco,  i quali  ben., 
perfiiafi  dal  detto  Religìolò , ne  ridufi, 
lèro  i Turchi  in  molte  calamità  , in- 
uiando  al  Pontefice  i loro  Ambalcia* 
tori , che  haucndolo  trouato  morto  al 
loro  arriuo  in  Roma, furono  riceuuti 
da  Paolo  Secondo  fuo  SuccelTore,  la  cui 
amicitia  cominciau  da  elfo  Calillo  hà 
poi  continuato  fino  à noftrì  tempi 
Apparue  in  quelli  giorni  vna  come» , 
che  per  opinione  de’Matcmatici  indi- 
cando pelle , e fame , e qualche  graiu 
futuro  male;  Calillo  ne  publicò  alcu- 
ne fupplicationi  per  rimuouere  l'ira.» 
di  Dio , illituendo  l'oratione  del  mezo 
giorno  da  dirli  col  legno  delle  campa- 
ne per  quelli  che  combatteuano  con- 
tro i Turchi,  onde  in  quel  tempo  Gio- 
uanni  Vaiuoda  contro  di  eflì  n'  otten- 
ne vna  lègnalata  vittoria  . Keflitul 
quello  Pontefice  i canonici  lècolari 
alla  chielà  Lateunenlè  ; fece  Pierluigi 
Borgia  fuo  nipote  Prefetto  di  Roma , e 
poi  Duca  di  Spoleti , c perche  in  que- 
llo tempo  elTcndo  morto  Alfonfò  Rè 
di  Napoli  lènza  legitimo  herede , e la- 
{ciato  quel  Regno  à Ferdinando  Tuo  fi- 
gliuolo illegitimo , il  Papa  , che.» 
dclìderaua  d'inuellire  di  quel  Regno  il 
detto  filo  Nipote, ne  fcommunicò  Fcr- 
dinado,che  di  quello  n'haueua  prefò  U 
poflèlTo  già  da  Eugenio  Qrarto  , e Nh 
colò  Quinto  dichiarato  capace  ; però 
mcntrcfipreparauano  l'armi  dalle  par* 
ti , elTendo  caduto  infermo  Califlo.^li 
quella  infermità  le  ne  moriran.r45t. 
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dopo  hauer  fcduto  anni  5.  c tneH 
Creò  vn  Cardinale  Vefcouo,  7.  Cardi- 
nali Preci  > e ».  Cardinali  Diaconi . 

Dtl  Pmteficato  di  Pio  Secondo . 

ENea  SiluioCardinaledel  titolo  di 
Sanca  Sabina,  creato  da  Galifto 
Terzo,  nato  nella  cinà  di  Siena  della 
nobil  ^miglia  Piccolomini  fu  eletto 
Pontefice  Succeflore  del  detto  Califio 
col  nome  di  Pio  Secondo,  il  quale  poi- 
ché fi  fiì  alfifò  nella  Sede  di  Pietro, 
fubito  ne  ricuperò  dalle  mani  degl’ini- 
mici Afllfi,  c Nocera,  e confermato 
lo  fiato  della  Chiefà , perche  n'haueua 
publicato  il  Concilio  da  celebrarfi  iuu. 
Mantoua,  ne  procurò  la  tregua  tra  il 
Re  Ferdinando,  e Sigifmondo  Malate- 
fia,  acciò  il  palTo  à quella  volta  ne  re- 
ftaflè  libero,  e creato  Prefetto  di  Roma 
il  Principe  Colonna  in  luogo  del  Bor- 
gia defònto,  e lafciaco  in  ella  il  Cardi- 
nal Cufano  Legato  ne  pafiò  à Manto- 
ua elTortando  per  il  viaggio  molte  Cit- 
tà che  ne  viucuano  in  dilkntione,  doue 
da  tutte  le  parti  efièndo  concorfi  olcro 
i Padri  vna  moltitudine  di  Principi , e 
Legaci,  vi  fiì  craccato  in  particolare  di 
muouere  la  guerra  al  Turco , per  chea 
fare  da  Fio  non  fu  lafciaca  alcuna  dili- 
genza , mentre  per  altro  ne  fiauano 
guerreggiando  in  quel  tempo  i Princi- 
pi di  Germania  fra  di  loro,cradiuilà  in 
làttione  l’Inghilcerra , i Spagnuoli  fà- 
ceuono  guerra  contro  gli  Aragonefi 
aiutati  da  Francefi  contro  quelli  di  Ca- 
ulogna , per  i quali  principalmencea 
i Spagnuoli  fi  erano  molTt,  & in  Ita- 
lia Giouanni  figliuolo  del  Re  di  Fran- 
cia con  Ferdinando  Rè  di  Napoli  ; on- 
de .non  ofiante  che  Pio  faceffe  ogni 
sfòrzo,  non  potè  fòpra  di  ciò  effettuar 
co&  alcuna , ancorché  in  Italia  acquie- 
ufTe  molti  tumulti,  che  n'erano  iufei- 


taci  (per  la  morte  dalla  quale  fu  fòpra* 
iunto)  poiché  ricuperò  Viterbo,  li- 
erò  i Marchiani,  & i Vencciani,  che 
per  limili  difeordie  neveniuano  traua- 
gliati . Cofiituì , dopo  hauer  rimollo 
le  fèditioni , la  Repuolica  Senefè;  puni 
i Sabini  che  dauano  il  palio,  e vetro- 
uaglie  à gl'inimici  ; in  Roma  abbafiò 
l'ardire  di  huomiiti  cactiui , che  netu- 
mulcuauano  ; (cacciò  da’confini  della^ 
Chiefà  alcuni  Tiranni;  mandò  contro 
i Marfi  Federico  d'Vrbino  -,  aiutò  Fer- 
dinando contro  i Francefi , acciò  que- 
lli impadronitili  del  Regno  di  Napoli 
non  toglielTero  la  libenà  all’Italia , di- 
^rezzando  le  minacele,  e le  prome& 
le , che  da  medemi  gli  veniuano  fatte. 
Rintuzzò  l’orgoglio  di  Sigifmondo 
Malatefia  Feudatario  della  Chiefà , ri- 
cuperò Saffo  ferrato , & in  poter  della 
medema  Chiefà  riduflè  Tarracina,Be- 
neuento , Sora  , Arpino , & vna  graa. 
parte  della  Frouincia , che  fi  dice,  di 
campagna . Quello  Pontefice  fu  noo. 
meno  dotto  come  dimofirano  i fuoi 
Commentari]  & altre  opere  da  lui  la- 
feiate , che  prudente , cofiance , fenza 
timore , amatore  dc'vircuofi , zelante» 
dell’honor  di  Dio , c della  Chiefà , o 
unto  placido , e foaue  di  Tua  natura^ , 
quanto giufiaméterigorofò  verfò  quel- 
li, che  intendeuano  di  conculcare  la^ 
Maefià  Pontificia  ; defiderò  in  efirc- 
mo  diveder  vniti  i Principi  Chrifiiani 
all’efierminio  del  Turco,  per  il  quale» 
effètto  mentre  fi  trouaua  in  Ancona^ 
con  l’armata, afpettando  il  Doge  di  Ve- 
netia  compagno  in  quella  ipeditione , 
effendo  flato  fopragi  unto  dia  vna  con-: 
tinua  fcbreifène  mori  l’anno  14Ò4. 
lafsando  per  la  medema  imprefà  oltre 
rannata  di  molte  Galere,  che  all’horafi 
trooauano  in  quel  porto  140000.  feu- 
di da  mandarli  al  Rè  di  Vngheriaj  « 
perche  da  quella  parte  ne  trauagliafie-» 
il  Turco  . Vide  Pio  od  rontcficato 
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anni  y.  c mefì  9.  e creò  va  Cardinale 
Velcouo  , IO.  Cardinali  Pfeci»  c a, 
Cardinali  Diaconi . 

De/  Pontificato  di  Paoh  Secondo , 

DC^o  molte  diflèncioni  hauuto 
Irà  Cardinali  circa  il  luogo  del 
Conciane , per  non  hauere  ancora  An- 
tonio nipote  del  morto  Pontefice^ 
Duca  d'Amallì  > e Genero  d'Alfonlò 
Rè  di  Napoli  conlcgnatoal  collegio  il 
caflel  S.Angclo,  onde  prima  d'entrare 
in  ellb  hauédo  fottoicritti,  egiurari  al- 
cuni Capitoli  fatti  per  il  buon  gouerno 
& amminiilratione  del  Pontehcato,ne 
vennero  all'  clcttiono  del  Conciano 
ordinato  in  Vaticano,  nel  quale  crea» 
rono  Pontefice  col  nome  di  Paolo  Se> 
condo  Pietro  Barbo  Venetiano  Cardi- 
nale di  Eugenio  Quarto , il  quale  poi- 
ché ne  fù  cosi  creato  n‘andò  à far  lo 
fupplicacioni  inLaterano, dotte  ne  tolfè 
nuouamente  i Canonici  fècolari,  refli- 
tuendo  à quella  i Regolari , che  da  Ca- 
liffo Terzo  erano  itati  leuati  dopo 
efrerui  itati  introdotti  da  Eugenio,  on- 
de queiti  fcacciatinc  i fècolari  ( fc  bene 
i Romani  {òbito  feguita  la  morte  di 
Paolo  ne  difcacciarono  di  nuouo  i Re- 
golari con  morte  di  alcuni  di  eilì , ri- 
ponendoui  di  nuouo  i fècolari  Siito 
Quarto  , che  gli  fucceiTe  ) {ì  fèco 
promettere  da'Romani  di  mantenere 
in  poflciTo  detti  Regolari , & all'incon- 
tro non  ammettere  i fècolari , chea 
poi  per  far  ad  cfli  colà  grata  n’andò  ad 
habitare  nel  Palazzo  di  S.Marco  initi- 
tucndoil  corlòde’palij  ne*  giorni  car- 
ocualefchi  . Nel  tempo  di  queito 
Pontcfìce  comparuero  in  Roma  dell', 
anno  1468.  Federico  Imperatore  in- 
cognito, il  quale  però  nccuuto  con- 
molto  honore  dal  Pontefice , il  primo 
di  Gennaro  ne  caualoarono  allìeme  dal 
al  Eatcrano  con  molta  pona- 


p , e con  la  medema  fi  riconduflèró 
in  Vaticano,  che  dopo  hauer  trattato 
di  quanto  loro  occorreua',  Federico  nc  ^ 
cornò  in  Gccinania  -,  >iti  1471.  il 
Marchclc  di  Ferrara  per  ottenere  dal^ 
Papa  il  titolo  di  Duca  , fìcome  otten- . 
ne,  con  tale  accompagnamento, 
apparato,  che  tale  non  tu  mai  veduto*,* 
in  quelfccoloj  così  fece  anche  Fcde-^> 
rico  figliuolo  di  Ferdinando,  che  n’an- 
daua  à Milano  per  condurre  in  Regno^' 
la  figliuola  di  Francefeo  Sforza  moglie^ 
del  fra tello,incon traco  dalli  primi  del-^ 
la  città , e da  Paolo  cortefementc  rice- 
uuto  . Quefto  Pocccfice  hauendo  pro- 
curato d’hauerc  molte  {fatue  antiche  , 
che  fi  trouauano  {parte  per  la  città  di  , ; 
Roma , tutte  fece  condurre  nel  fuo  pa-’  ■ ' 
lazzo  c’haueua  facto  fabricarc  à S.Mar-^' 
co  con  i tàlli  leuati  dall’  Anfiteatro  di  ^ 
Vefpafiano  ,e  di  Tito  tuo  figliuolo,  , 
mollò  dalcuieflèmpio  ilCardinaIRia.> 
rio  ne  fàbricò  il  palazzo  della  CanccI»B 
laria  in  campo  di  Fiore  ,&  Alcflàndro^ 
Farnctc  dopo  Paolo  Terzo  il  palazzo 
di Farnelc in  Ifrada  Giulia.  Haueua., 
incanto  il  Pontefice  compofte  le  colò  ^ ; 
d'Italia, e per  la  guerra  contro  il  Torco  ■ 
aggiulfati  tutti  i Principi  diulia,  qua-  , 
do  all'  improuifo  fe  ne  mori  l’ anno  . 
1471.  dopo  hauer  {educo  anni  6,  mefi^ 
IO.  c giorni  1.6.  creò  4.  Cardinali  £ 
Vetcoui,  {.Cardinali Preci,  e J-Car*^ 
dinali  Diaconi . . 

Del  Ponufieatù  di  Sifio  ^trto . 

NOn  fù  officio  nella  Religione 
Francefeana  che  à Frà  Francef-  ^ 
co  della  Rouere  da  Sauona  frate  di  ef* 
là  non  filile  conferito,  ne  eh’ egli  non  ^ 
efcrcicalTe  con  moltoapplaufo  median-^- 
tc  ledi  lui  qualità  prima  che  della.,^. 
porpora  riccuelfe  l’habito  da  Paolo  Se- 
condo , nel  cui  Ifato  fi  portò  con  tan- 
ta modellìa  , crilpccto,  che  non  fù  bi- 
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bim  «he  alcuno  s’ingèrine  in  procu- 
rargli-il  ponteficàto , poiché  i cardina- 
li dopo  la  morte  di  Paolo  ben  rodo  à 
luuo  volo  na  tu  portarono  à qéella  di- 
gnità,ntetre  il  Mondo  ofièriua  à Iddio 
i fiioi  prieghi , perche  nc  lòrti/le  l'elàl- 
tatione  del  Cardrnal  di  San  Pietro  ia- 
Vincola  , della  <qual  Chieià  era  egli 
Titolare  , onde  quelli  clàuditi  pa- 
leua  che^non  làpedero  dclìderare^ 
maggior  bene  di  quello  che  ne  crede- 
uano  di  riceueiti  da  Sido,  il  quale  ap- 
pena lìì  coronato,  che  ne  fpedi  Legati 
per  il  Conciliò  che  intendeua  di  con- 
uocare  in  Laterano  ,si  per  la  riforma^ 
delle  cofe  della  Chiefà , come  per  le- 
guitar  la  guerra  , checontro  il  Turco 
n'  haueua  publicata  Pio  Secondo  dio 
AntecelTore  , che  furono , cioè  il  Car- 
dinal Bedàrione  in  Francia  , il  Cardi- 
nal Borgia  in  Spagna , & il  Cardinal 
Barbo  in  Germania , & in  Vogarla, per 
metter  d'accordo  quei  Principi , cho 
all'hora  nc  guerreggiauano , alli  quali 
aggiunlè  il  Cardinal  Carata,  perche^ 
aU'Armata  maritima  preparata  contro 
il  Turco  con  molta  fpelà  nc  lòpradaf- 
le  ; e perche  di  natura  era  inclinato  al- 
rarmiiapplicatod  rutto  alla  guerra  con- 
tro il  Turco  , nella  prima  Ipeditio- 
ne  lòtto  il  Caralà  Ipelc  da  i ooooo. 
Icudi, enella lèconda  Coooo.  nella^ 
cui  ormau  lì  trouarono  del  Papa  a}. 
Galere,  jo.  de'Vcnctiani , e 34.  del 
Rè  Ferdinando , le  bene  in  quella  da- 
gione  non  edendo  i Turchi  vlciti  dal 
Bosforo  nel  Mare  Egeo , non  fu  fatta^ 
alcuna  ìmprclà  di  gran  momento,  fc* 
non  prclà  Smirna , e faccheggiaio  il 
porto  , e Borgo  di  Attalia  ndta  Pan- 
filia , riportandone  vn  ricco  bottino , 
phe  fu  l'anno  i472>  Era  nel  pontefica- 
to  di  Paolo  Secondo  venuto  in  Roma^ 
Demetrio Defpoto  della  Morea, douc-i 
edendo  morto  ne  lalciò  duo  figliuoli 
malchi,  flevoa  femiaa  in cdremo  bel- 


la; della  cui  belleiza'innaghitofi  pel 
lama  il  Rè  della  Rullla , nc  venne  ite. 
Roma , che  adopratolì  con  il  Pontefi- 
ce l'ottenne  per  moglic , cop  promef- 
là  che  ne  lece  al  medelìmo  Sido  di  ri. 
cuperarc  il  Polbponedo , che  veniua 
occupato  dal  Turco  , e quello  redimi, 
rea'fratelli  della  lpola,chen‘eranolegU 
timi  Patroni . Si  approdfimaua  l’ anno 
147;.  e conlìderando  rhumana  vita-, 
cdcrll  abbreuiata  ridude  il  Giubileo  da 
50  à a;^nni,che  lo  celebrò  in  dotto 
anno  147J.  doue  con  molta  nobil  co. 
miciua  ne  venne  la  Regina  della  Bofna 
à prendere  il  detto  Giubileo , lèbeno 
crebbe  in  Romaà  tanta  alcezca  il  Te- 
ucre, che  non  potendoli  padàreal  Va* 
ticano  nc  fu  trasferita  l’audienza  à San. 
la  Maria  fopra  Mincrua , e quelli  che-> 
per  il  Giubileo  ne  doucuano  viflcare  la 
Chiefà  di  S.Paolo  non  potcuano  ciò  &- 
re , che  con  barche  con  molta  incom- 
moditac  pericolo.  In  tempo  di  quc. 
do  Pontefice  il  Senato  Romano  ordi- 
nò che  ogni  Mcrcordì  fi  fàceflè  il  Mer- 
cato in  Nauona,che  primafi  faccua  alle 
radici  del  Campidoglio,  che  il  primo 
fu  alli  17.  di  Settembre  del  1477<  c 
perche  l'anno  medemo  deH'inondatio- 
nc  ne  fèguì  anche  in  Roma  il  contagio 
Sido  ne  pani  da  efià , e n'andò  àCam. 
pagnano,  e di  là  per  diuerlè  TerKj 
dello  dato  Ecclefialtico  , di  doue  final- 
mente nc  ritornò  in  Roma  l’ anno 
1478.  mentre  iui  per  caufà  della., 
détta  pedeefFendofi  chi  ufo  il  Campi, 
doglio, à Cielo  aperto  fi  teneua  ragione 
auanti  le  fcale  di  e(Ib.  Haueua  Sido 
per  caufà  della  guerra  contro  il  Turco, 
& altre  che  contro  di  lui  n'  erano  da- 
te mode  refò  cfàudo  l'Erario  della^ 
Chiefà , onde  non  meno  per  fupplito 
alle  continue  fpefe,  che  per  ciò  gli  era- 
nooccorlè  di  fate , mà  anche  per  efèr. 
citare  la  fua  innata  liberalità,  e carità 

infiemie  » fece  venali  molti  ofifieij , che 
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mno  gnitio(i,onde  la  Città  per  le  gta. 
uezie,  che  da  ciò  nederiuauapo,  e di» 
ueriè  calamità,  dalle  quali  ne  veoiua* 
no  accompagnate  »nPO  poca  ne  tela- 
va afflitta,  c tanto  (mggìormentei 
quanto  ritalia  tutta  IT-trouaua  in  armi 
&ilrooteflce  trauagliato  con  le  gnerrg 
che  ne  faceua  bora  con  vno,  bora  con 
va' altro  Principe,  il  che  fèrie  diede 
occaCone  • come  vogliono  alcuni,  che 
vn  Pronotirio  della  famiglia  Colonnc- 
Ic  con  altri  ne  congiurafle  contro  il 
Pontefice,  fc  bene  feopertofi  la  Con- 
giura, e ritiratoC  il  detto  Pronoiario 
con  molti  Cittadini  Romani  nel  pa- 
‘lazzo  de'Colonneit , ne  furono  fpediti 
dal  Papa  à quella  volta  Girolamo,  Vir- 
gilio, e Paolo  Oriìoo , doue  attaccato 
moco  al  palazzo  ne  prefero  il  protono. 
tario,  che  condotto  in  Callel  S.Ange- 

10  di  li  à pochi  giorni  fù  decapitato,  ol- 
tre di  che  fdegnato  contro  i Colonneiì 
ncfpcdì  le  Tue  gemi.,  che  s’impadroni* 
rono  di  Marino , della  Caua,  altre 
loro  Terre»  che  à non  morire  in  quel 
tempo  il  Pontefice  era  fàcilmente  per 
cadcreanchc  fallano  in  poter  del  Papa) 

11  quale  benché  fèlle  affai  inclinato  all' 
armi , non  però  da  quefto  effetto  veni, 
ua  diilracto  daifopere  di  pietà , c da^ 
quelle  virtù, che  rendono  più  cofpicuo 
il  Principe  nelle  fue  attieni , perche 
dopo  d'hauerdato  gualche  felto  alle 
cole  d'Iulia  n'applico  l’ animo  all'or» 
namcnco  della  Città , acciò  dopo  tan- 
ti (frani  accidenti  più  bella  ne  rif- 
piendclTc , rifacendo  il  ponte  hoggi 
detto  di  S.  Maria,  & adorrundola  di 
molti  edifici)  -,  rifece  anche  quali  tutte 
le  Chiefe,  che  in  quei  tempo  per  la., 
Città  G.  rurouauano  la  maggior  parte 
coofuiuatc  , il  che  diede  cTcìimio  a' 
Cardinali,  che  ancor  loro  faceffero  il 
medemo  i diede  nuoua  habì  urlone,  c 
più  ampia  à gl'infermi  dcll'Hofpitalc 
di  S,  Spinto,  doue  anche  proniMeà 


fàndulWa  c fitnciulli , «he  per  neapd» 
terli  nutrire , ò per  altro  erano  cfpofti 
alla  fiartuna, a'quali tutti  fi, dà.ricapito, 
poiché  fono  alleuati  jp  gran  «umero., 
c con  molta  fpcfà  a'malchi  con  apph« 
Carli  à diuerfì  efsercvi)  ,,£<ialle  femine 
con  maritarle  con  hoocfla  dote,  ouero 
refbndo  Monache, aiuundo  anch’ef- 
Ic  cosi  ferrate  al  fcruitio  della  cala . Rt^ 
condufTc  in  Roma  l'acqua  Vcrgineji» 
che  quali  del  tutto  fi  era  pcrdutajman» 
tenue  con  molto  Audio  la  grafeia , vo- 
lendo che  Roma  particolarmente  fuflè 
abbondante  d'ogni  col».  ÈonquiAò 
alla  Sede  ApoAoiica  nuoue  giuhfHit- 
rioni,  non  Aancandofi  mai  in  1 3.  an- 
ni , che  in  ella  viflé  di  procurargli  ogni 
auanzamento , bora  con  l'armi , &ho> 
ra  con  la  pce , e di  ridurre  la  forma.» 
del  goucrno  in  miglior  guifà  di  quella, 
che T’haueua  trouato,  oltre  di  che  inui- 
gilò  fempre  « ncll’intereili  domeAici , 
come  negli  affari  ciuili  della  città,  ac- 
cidchencfuffclagiuAitia  à tutti  am- 
miniArata  . Ordinò  nel  Palazzo  Apo- 
Aolico  in  Vaticano  vna  fàmofiAìrna.» 
Libraria  detta  perciò.  Vaticana,  doue 
fece  condurre  da  tutta  l'Europa  vn  nu- 
mero infinito  di  libri , e di  quelli,  che 
non  potè  haucre,  le  copie,  di  maniera 
«'hauendo  fcguitato  à fare  il  medefìmo 
gli  altri  Pontefici  G può  dire  che  fìa.» 
Fottaua  marauiglta.  Finalmente  ag- 
grauato  dalla  podagra  fi  morì  l'anno 
1484.  dopo  hauerfeduto anni  13.  cj 
giorni  4.  Creò  1 0.  Cardinali  Vclcoui 
a 8.  Cardinali  Preti , c 6.  Cardinali 
Diaconi , 

XV  Poitteficato  flnnoctntio  Ottauo . 

AI  meriti  della  cafà  Cibo  non  vi 
era  altra  dignità , che  adeguata' 
poteffe  effere , e che  à quella  più  con- 
ueniflè  delia  Pontificia  , poiché  unt'al- 
ne,  che  i difccndenti  diqueAa 

glia 
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glia  n'haueuano  godute  furono  molto 
infèriori  à quelle , che  ad  efli  fi  conue» 
niuano  ; mà  come  Iddio  ne  cooiparte 
i premi)  fecondo  il  merito,  così  volle 
cheli  Papato  fi  confèguifTe  da  Gft.-Bac. 
tifta  Cibo  di  Patria  Genouclè , e Cardi- 
nale di  Califfo  Terzo , che  dopo  la 
morte  di  Silfo,  chiamato  Innocen- 
fio  Octauo,  le  cui  virtù , bontà  di  vi- 
ta , ccoffumi  in  ogni  parte  ammirabi- 
li,ficome  lo  portarono  à tata  dignità  > 
così  à quella  peruenuto  fi  relè  oltro 
modo  grato à Dio,  & à gli  huomini. 
Fù  ffudiofirsimo  della  pace, di  maniera 
che  non  lafsò  diligenza  per  mezo  de* 
£ioi  Nuntij , che  non  faceflè  per  ope- 
rare,che  i Principi  Chriffiani , lafsate 
da  parte  le  fcambieuoli  difTcncioni , fi 
vailFcro  à danni  del  commun  nemico, 
Scendo  il  medemo  con  gl’ Ambafcia- 
tori , che  da  Principi , e dalle  7{cpu- 
bliche  ne  veniuano  mandati  ; dello 
quali  primieramente  ne  afToluettcj 
quella  di  Venetia,  che  dal  Tuo  Antecef- 
lore  era  ffata  interdetta,  perche  nemo- 
leffaua  il  Duca  di  Ferrara  . Faccuano 
i iiomani  ilfanza  grande  al  Pontefice, 
accioche  i Benefìtij  della  patria  non  ad 
altri  che  ad  eflì  fi  confcrifTero , però 
vedendo  Innocentio  che  (c  à quello 
fufTe  condefeefò  i Cardinali  n’hauereb- 
bero  Pentito  vn  danno  notabile , volen- 
do à ciò  rimediare  dichiarò  che  tutti! 
Pontefici , e Cardinali  refidenti  in  Ro> 
ma  fi  tenefTero  per  Romani , e douef^ 
fero  participare  de'loro  antichi  priui- 
legij,  confermando  nel  rimanente  tut- 
ti gli  altri  loro  priuilegij  , a quali  ag- 
giunle  anche  altre  gratie . Era  intan* 
to  caduto  infermo  Innocentio  quando 
gli  Orfini  Virgilio,  e Paolo  rinouato 
Famiche  fàttioni  ne  prelèro  l'arme  có> 
tro  i Colonnefi , capi  de’quali  era  Pro< 
ipero,  cFabritio,  li  quali  difprezzan- 
do  rcfbrtationi  del  Pontefice  già  rifa* 
nato,  coavnaguenaimelfina  ù aa« 
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dauano  Tvn  l'altro  lacerando  con  dan- 
no notabile  della  Città,  e de  luoghi 
confinanti,  di  maniera  che  per  tutto 
fi  vedeuano  ffragi,  morti,  e rouine  de' 
beni  de'Romani  Cittadini  lenza  alcun 
rifpctto  del  Pontefice , che  tuttauia  gli 
efòrtaua  alla  pace;  onde  in  quella.» 
guerra  gli  Orfini  ne  riceuettero  va» 
grandiilimo  danno  nelle  terre  deU’Ifò- 
la,  Campagnano,  Galera , e Cemeteri 
che  ne  relfarono  quali  disfatti  ; mà  pe- 
rò quclfa  guerra  da  vn'altra  maggiore 
ne  fu  terminata . Il  Rè  Ferdinando  di 
Napoli  per  caufà  del  Conte  di  Monto- 
rio  confederato  con  gli  Aquilani  cflcn.i 
doli  ribellati  il  Principe  di  Salerno , 
quel  di  Bifìgnano , e di  Altamura  gli 
haueua  chiamati  in  Napoli  à compa- 
rire , doue  non  efiendo  voluti  andare, 
fi  vnirono  con  gl’ Aquilani,  quali  ha- 
uendo  prefì  à proteggere  Innocentio 
per  effer  quel  Regno  Kudo  della  Chie- 
là , fi  cominciò  trà  il  Papa,  e Perdi  nan- 
do  la  guerra,  che  vedendo  andarla» 
lungo  con  egual  fortuna,  alcuni  Car. 
diluii  ne  cominciarono  à trattare  la., 
pace  col  Pontefice , che  fé  bene  per  al- 
l’horanon  fi  effettuò  à loro  ilfanze , fi- 
nalmente l'anno  1 48  (>.  fù  conclufà  con 
vna  conditione  frà  l’altre , che  il  Re  di 
Napoli  doueffe  pagare  il  cenfò  fècódo 
ilfblito,  e non  fecondo  la  reduttione 
fattagli  da  Silfo  Antcceffore  da  aoooo 
feudi  ad  vn  cauuallo  bianco.  Però  con- 
clufà, come  fòpra  ,la  pace  , vedendo 
Ferdinando  il  Papa  con  poche  forze, fi 
refe  difficile  per  l’oflcruanza  de’  Capi- 
toli della  pace , e particolarmente  circa 
il  pagamento  del  Cenfò , che  rifòluta- 
mente  negò  di  pagare,  lòtto  preteffo , 
che  della  guerra  paflàta  ne  fufTe  ffato 
cagione  il  Pontefice , e che  in  efià  ha- 
uefTe  fpefo  tanto,  che  era  molto  più 
di  quello  imporcaua  il  Cenfò.  Onde 
vedendoli  Innocentio  in  quella  nu- 
nicra  burlato , e perciò  fdcgiwto,  non» 
V u 3 mof- 
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molto  dopo  per  il  cenfo  non  pagato  ne 
Icommunicò  Ferdinando  , contro  il 
quale  haucndo  concitato  con  lettere  il 
Re  di  Francia, cóli  di  lui  aiuto  lì  rilòl- 
uette  Innocentio  di  muoucr  la  guerra 
contro  il  detto  Ferdinando,  quale  ha* 
uendo  come  fopra  Icommunicato,  lo 
priuò  anciic  del  Regno , onde  atter- 
rito Ferdinando  dall’apparato  di  tanta 
guerra , c dalle  minacele  de’  Principi 
d'Italia , fi  ridullè  all’  obbedienza  del 
Papa  I la  cui  pace  per  maggiormento 
llabiIire,Fcrainando  diede  per  moglie 
à Ludouico  d’Aragona  Tuo  nipote  Bat- 
tiliina  nipote  .Itrclì  d'innocentio,  il 
cui  rpolàlìtio  fu  celebrato  dal  Pontefi- 
ce alla  prefenza  di  molti  Cardinali  con 
gran  pompa.  Con  occalìone  di  que- 
lla pace  ne  vennero  a Roma  gli  Orfini 
à dimandar  perdono  ad  Innocentio,  il 
quale  non  folo  li  tornò  nella  Tua  gra- 
tia,  ma  ne  ottennero  per  la  l'uà., 
clemenza  quanto  ne  dimandarono . 
Dalla  i'opradetta  pace  ne  lèguì  non, 
folo  quella  d’Italia , mà  Federico  Im- 

Jieratore  per  Edino  la  induife  in  tutto 
'Imperio  per  io.  anni,  c come  fuflcj 
colà  fatale  riduOc anche  Innocentio  alla 
pace  tra  Giacomo  Re  di  Scotia,&il  fi- 
gliuolo , c tra  Sigifmondo  Duca  d'Au- 
Uria , & i Vcnctiani  che  n'haueuano 
guerreggiato  molto  tempo  per  i con- 
fini del  contado  del  Titolo . In  tem- 
po di  quello  Papa  ne  venne  inRoma.4 
Hcrcole  Duca  di  Ferrara  , che  lo  ricc- 
uetie  con  molto  honore  j doue  lì  vid* 
de  anche  in  quello  tempo  Zizimo 
figliuolo  di  Macometto,  che  vinto  ìiLi 
battaglia  dal  fratello  Baiazetto  le  n’era 
fuggito  à Rodi , e da  quel  Gran  Mae- 
Uro  mandato  à Roma  ad  Innocentio | 
che  lì  diceua  haucr  penlìero  di  far  la.» 
^erra  contro  il  Turco,  doue  fotte 
noncAa  cuftodia  fii  dal  Pótefice  ritenu- 
w , al  quale  per  renderlo  beneuole  Ba- 
ianetto ne  mandò  il  pregiata  dono 
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della  landa  di  Chrillo  in  tempo  ap- 
punto, che  dal  Cardinal  Pietro  di 
Mendozza  ne  fu  trouato  il  titolo  del- 
la Croce . Dopo  confermata  la  paco 
che  citi  tanto  lludio  haueua  procurata 
in  tutta  la  Chridianiià , correua  l’ vl- 
timo  anno  del  fuo  ponteficato , quan- 
do ne  llaua  dil^ncndo  l’apparato  per 
la  guerra  da  &rlì  contro  il  Turcoiperò 
cflendopreuenuto  dalla  morte,  ne  im- 
pedì la  piu  bella  Ipeditionc,  che  mai 
nc  fulTc  fiata  ordinata  nella  Chrifiia- 
nicà  . Mori  quello  Pontefice  l’anno 
1492.  dopo  hauer  feduto  anni  7.  me- 
li 1 o.  egiorni  37.  Creò  due  Cardinali 
Vefcoui,  j.  Cardinali  Preti,  e 3.  Car- 
dinali Diaconi . 

Vel  Ponteficato  di  Aleffimin  Stilo . 

ROderico  Lcnzolio  della  città  di 
Valenza  in  Spagna  Cardinale  di 
Califio Terzo  Vclcouo di  Fono,  e S. 
Rufina,  fù  creato  SuccelTore  d'Inno- 
centio  Octauo  col  nome  d'Alcflàndro 
Sello,  il  quale  fc  bene  portò  fcco  ileo- 
gnome  della  famìglia  Borgia  , non- 
hebbe  in  quella  i fuoi  natali , mà  nella 
famiglia  Lenzolia,  della  quale  lalcian- 
do  il  cognome,  prclè  quello  di  Borgia 
dai  già  detto  Califio  fratello  di  Giouana 
fua  Madre  ambedue  di  quella  ^miglia. 
Quelli  afiilbnel  Soglio  pontificio  rice* 
uctte  fubito  molti  Ambafeiatori  di  di- 
uerlì  Princìpi  mandati  per  rendergli 
obbedienza,  6c  inlìeme  à faIutaclo,cbe 
li  raccolfe  con  molta  cortelìa , allaqua- 
le  hauendo  accompagnata  U bellezza 
del  corpo,  non  era  chi  non  ne  fperaire 
vn  ^iicifiimo  gouemo , e molto  più 
vedendo  nel  principio  del  ponteficata 
che  per  beneficio  di  quelli,che  lì  troua. 
uano  carcerati , ne  infiìtui  la  vilìta  deU 
lemcdcmecarceri,e  quactroGiudici , 
che  vedefiero  principalmente , e giu- 
dicallero  delle  caule  capitali  1 ordinan* 
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do  che  nel  giorno  di  Martedì,  chi  ha- 
ueflc  voluto  , poceflc  andare  alla  di  lui 
audienzai  onde  in  Roma  lì  cominciò  à 
render  ragione  con  vna  grande  elàteez* 
za  . In  quello  tempo  medemo  Carlo 
Oitauo  Re  di  Francia  chiamato  da  Lu- 
douico  detto  il  Moro  figliuolo  di  Fran- 
cefeo  sforza  già  Duca  di  Milano , con* 
xro  Ferdinando  Rè  di  Napoli  alla  con* 
quilla  di  quel  Regnoimentrc  egli  dopo 
bauer  occupato  il  Ducato  di  Milano  à 
Giouanni  Galeazzo  Tuo  nipo'e  , c'ha* 
ueua  in  moglie  Ifabella  figliuola  di  Al- 
fonfb  Duca  di  Calabria  figliuolo  di 
Ferdinando, ne  leneua  rillretci  il  detto 
Giouanni  Galeazzo,  c la  moglie;  cho 
inteibda  Carlo  ben  tolto  ne  venne  in 
Italia  con  vn  grand'apparato  militare, 
e con  quella  occafìone  pofeia  in  Roma 
accompagnato  da  aoooo.  fanti , c., 
5000.  Caualli , di  che  Ipauentato  il 
Papa  già  s'era  ritirato  in  callel  S.  An- 
gelo, quando  Carlo  n’allicurò  i Ro- 
mani , che  venendo  in  Roma  ben  ri- 
ceuuto,  e datogli  il  palTo  liberamente, 
non  haurebbe  fatto  alcun  danno, come 
fegui , da  che  inanimito  il  Pontefico 
lì  confederò  con  Carlo,  le  bene  quali 
che  forzatamente,  onde  partendo  Car- 
lo da  Roma , hauendo  per  lòrpetta  la^ 
fede  del  Papa, forco  pretellp  diLegatio- 
ncne  volle  il  Cardinal  Borgia  figliuolo 
del  Papa  come. per  ollaggio,alllcme  co 
Zizimo  fratello  di  Baiazetto  Impera- 
tore de’ Turchi  ( del  quale  habbiamo 
fatto  mentionc  nel  Ponteficato  d' In- 
nocemio  ) per.fcruitlenc  acquillato  il 
Regno  di  Napoli,  nella  guerra  che  in- 
tendeua  di  fare  contro  il  Turco , il 
quale  ben  collo  di  dilicntcria  le  no 
mori  à Gaeta,  non  lenza  opinione  di 
veleno,  datogli  per  opera  del  detto  Ba- 
iazecto  fuo  batcllo,  il  quale  dubiando 
che  contro  di  lui  ne  machinalTe , n'ha- 
ueua  pcomellb  j^^oooo.  feudi  à^chi  il 
cadaucrodi  -queUoLo’haucirccafidotco 


Prima . 341 

in  alcun  luogo  del  fuo  Imperio  . In* 
tanto  Carlo  s’impadronì  del  Regno  d‘ 
Napoli,  il  che  difpiaccndo  à tutti  i 
Principi  d’Italia,  fù  cagione,  che  vni- 
till  contro  di  lui  il  Papa,  l’Imperatore 
il  Re  di  Spagna  Ferdinando , & il  det- 
to Ludouico  Sforza , c formato  yn’elèr- 
citodi  40000.  fanti à proprie fpefe,ne 
tentaflero  impedirgli  il  ritorno  in^ 
Francia , pcrilche  fu  combattuto  vici- 
no a Parma  con  vgual  fortuna, mentre 
Carlo  tuttauia  le  ne  pafiò  in  riancia , 
douc  poco  dopo  nclòprauiflc , quan- 
do Ferdinando  con  la  medema  facilità, 
che  n'haueua  perduto  il  Regno,  con  la 
medema  lo  ricuperò  - Il  detto  Car- 
dinal Cefare  Borgia  figliuolo  del  Papa, 
hauendo  intanto  lafciato  il  cappello 
Cardinalitio,  n’haueua  prelbper  mo- 
glie vna  figliuola  del  Rè  di  Nauarra,. , 
c parente  del  Rè  di  Francia , il  quale  , 
dopo  eflcr  flati  Icacciati  d’Italia  i Fran- 
ceu  , hauendo  raccolto  le  reliquie  del 
loro  elèrcito  , ammalTata  altra  gente,  e 
fattoli  dichiarate  Generale  dell’armi  n’ 
aliali  la  Romagna,  che  lenza  contrailo 
la  lì  Ibggctiò  tutta , come  haurebbcj 
fatto  di  Rjlogna.lc  non  tulle  Hata  dife- 
là  dalBentiuogli  Tiranno  di  eflà  j on- 
de tornato  in  dietro  fpogliò  dello  fla- 
to Guidubaldo  da  Montefèltto  Duca., 
di  Vrbino  , e dilcacciatine  i Varani 
occupò  il  Ducato  di  Camerino^  nc  di 
ciò  contento  fi  diede  à perlèguitare  i 
Baroni  Romani , ottenendo  per  fòrza , 
e per  inganno  quali  tutti  i luoghi  de* 
Colonnclì , degli  Orfini , e de’  Gaeta- 
(li,  cosi  feguitando  non  meno  iogiuHa, 
che  tirannicamente  fino  alla  morte  del 
Padre,  il  quale  oltre  di  quello  figliuo- 
lo tnafebio  n’hebbe  altri  al  numero  di 
tr.è.ÌQ  tutto  ,.cioè  il  Primogenito  chia- 
mato Francelco  Borgia, à cui  procurò 
in  Spagna  il  Ducato  di  Gandia , oltre 
di  che  gli  fece  hauere  per  moglie,i 
%na  figliuola  bafiarda  ( confi>mKeH« 

no 
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1)0  tuiti  i (uoi  fifrliuoli  ) d'AIfonfb  Rt 
di  Napoli,  clic  in  breue  andando  di 
dotte  per  la  Città  di  Roma  ne  fùanàli* 
to , e la  mattina  feguente  in  vn  lacco 
trouato  morto  nel  Teucre»  il  tutto  ope. 
rato  dal  detto  Ce&re  Valentino  iiio 
fratello  ( come  fì  diceua  ) perafpiraro 
egli  alli  Stati  Temporali , come  ne  di* 
inoftrò  quando  perciò  ne  lalciò  il  cap* 
pcllo  Cardinalitio  ; il  fecondo  fu  que- 
fto  Ccfare , che  hauendo  hauuto  in  do- 
te  per  la  detta  moglie  la  terra  di  Va* 
lenaa , ne  prefc  il  nome  di  Duca  Va- 
lentino» & il  terzo  chiamato  Goffredo 
che  fece  Principe  di  Salernoj  onde  vni- 
tofì  il  detto  Celare  c6  Ludouico  Rè  di 
Francia  , e con  l’aiuto  del  Padre  n'at- 
tendeua  in  quello  modo  aU'armi  per 
inlìgnorirfì  deU'Imperio  d’Italia. Heb- 
be  anche  il  Papa  due  figliuole,  che  vna 
chiamata  Lucretia  diede  per  moglie  ad 
Alfoofo  figliuolo  ballardo  di  Alfònfò 
Rè  di  Napoli,  il  quale  morto,  mari- 
tò di  nuouo  ad  Aliònfo  Duca  di  Fer- 
rara.Era  venuto  intanto  l'Anno  Santo 
del  1 500.  che  fu  celebrato  da  AIcfTan- 
dro  con  molto  concorlo  di  popolo  da 
tutte  le  parti,  di  maniera  che  per Ib- 
dislàre  à tanta  gente  > che  fino  all'vlti- 
mo  ne  veniuano , quello  prorogò  fino 
al  giorno  dcIl'Epiliinia  dell'  anno  fuf- 
fègueme  1501.  Intanto  feguicaua  il 
Duca  Valentino  con  Tarmi  fopradette 
à fer  progrcffi  vfurpando  gli  altrui  Ila» 
ti , e perche  con  tale  occafione  l'Era- 
rio  della  Chielà  fi  trouaua  efauflo  , 
Alcllàndro  ne  inflituì  vn  nuouo  Col- 
legio di  80.  Scrittori  dc'Brcui  per  far 
denari , cauando  da  ciafeun  officio  da., 
860.  feudi  d'oro,  con  i cui  aiuti  ha- 
urobbe  il  Duca  Valentino  molto  piu 
auanti  profeguico  le  Tue  ingioile  im- 
prefè.fc  la  morte  non  baueffe  prìuate 
di  vita  il  detto  Alellàndro , che  dell' 
anno  150),  fè  ne  morì  in  Vaticano 
dopo  hauer  raduto  anni  11.  e ginv 


ni  8.  Creò  s.  Cardinali  Vefcoui,  3». 
Cardinali  Preci , e | a.  cardinali  Dia- 
coni ; 

Pel  T entrato  di  fio  Terj;o . 

ERa  morto  Alellàndro  Sello , & il 
Duca  Valentino  profèguendo  il 
Tuo  vfato ardire;  per  mezzo  di  Micha- 
letco  Coriglia  Tuo  Capitano , c fòldati.' 
haueua  fatto  Icuarc  dal  Vaticano  tutta 
la  fupclletcile,  denari , c quanto  vi  era 
di  buono  ; dopo  di  che  acciò  i Cardi- 
nali ne  creaflero  Pontefice  quegli  che  à 
lui  fuffe  piaciuto,  e non  altri, li  croua- 
ua  all'ordine  ixooo.  fanti  perche ncjj 
tcnefTcro  come  aflèdiato  il  Vaticano  » 
e ne  fortificò  Caflel  S.  Angelo,  dal  cui 
apparato  intimoriti  i Cardinali,  n'an- 
darono tutti  in  S.Maria  fòpra  Miner- 
ua  , doue  ne  furono  dal  detto  Mi- 
chaletto  Corriglia  d'ordine  del  Duca 
Valentino  anche  aflediati , il  quale  at- 
territo dalla  plebe  che  contro  di  lui  fi 
era  moffa,  ben  toflo  fu  forzato  à leuar* 
fì  da  queir  affedio , & il  Duca  Valenti- 
no ad  iflanza  degli  Ambafeiatori  di 
Francia , e di  Spagna, quali  forzato,  à 
ritirarli  a Nepi,  mentre  i Cardinali 
affoldati  400.  ibldaci  lì  polcro  alla  cu- 
llodia  del  Vaticano  , differendo  la_* 
claufura  di  quello  fin  tanto  che  Tcfèr- 
cito  Francefe,  che  n' andana  contro  i 
Spagnuoli  ne  fiiflè  finito  di  paffaro, 
per  quella  Città  ad  effetto  di  euitaro 
ogni  difluibo,  che  perciò  ne  fuflc  po- 
tuto nafeere , dopo  diche  effendofìrin- 
chiufì  fecondo  il  coflume  inVaticano, 
per  efferfl  diuifì  in  due  fàttioni , la_. 
maggior  parto  à fàuore  del  Duca  Va- 
lentino , ne  vennero  perciò  allo  lem- 
tinio  dc'voti  fègrcti , nel  cui  modo  ne 
crearono  Pontefice  il  Cardinal  France- 
feo  Piccolomini , che  in  memoria  dà 
Fio  Secondo  Tuo  Zio  volle  chiamaifi 
Pio  Terzo  , per  bontà,  coflumi  , c* 
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éottrip^  veramente  degno  di  quello^ 
dignità  ) per  ie  coi  doti  eflèndo  già 
(lato  conofciuioda  tutti  nel  tempo  del 
Zio  I non  fu  de’bqoni  chi  non  ientidè 
yn  contento  particolare  delia  di  lui 
clettione , la  quale  intefà  dal  Duca  Va- 
lentino , ne  venne  in  Roma  per  riq- 
gratiare  i Cardinali,  e iàlutare  il  Pon- 
tehcct  quando  gli  Orfìni  per  vendicar- 
fidellantiche  ingiurieiquello  n’aflali- 
rono  apprelTo  il  Vaticano , nel  cui  a(- 
fàlto  con  perdita  d'alcuni  fòldati  mt- 
tauìa  fi  difefe,  fé  bene  poco  dopo  d' 
ordine  del  Pontehee  ne  fu  condotto  in 
Calici  S,  Angelo,  & lui  ritenuto  .;  o 
perche  tra  gli  Qrfìni , &;  i Colonncfl 
|ion  meno  paflauano  antichi  fdegni , 
come  principio  delle  nobili  attioni , 
che  intcndeua  di  fare  per  la  quiete  de 
Popoli  à lui  foggetti , e della  pace  vni- 
uerfale  che  fommamente  delìdcraua^* 
tra  i Principi  ChrHliani , ne  ridulfc  le 
dette  due  nobiliifime  famiglie  à con- 
cordia. Però  a' erano  flati  appena^ 
auuifàti  i Principi  d'Italia  dcUa  fua-f 
clcnione  j quando  n'intefèro  la  di  lui 
morte  , fèguita,  come  vogliono  la^ 
maggior  parte  dclli  Scrittori,  per  ope- 
ra di  Pandolfo  Pctrucci  Tiranno  di 
Siena.  Segui  la  mone  di  quefio  Ponte- 
fice l'anno  iroj.  dopo  hauer  feduto 
{blamente  x6.  giorni  , fenza  hauet 
creato  alcun  Cardinale , 

Vel  Pontificato  di  Giulio  Secondo , 

Giuliano  della  Rouere  nipote  di 
Siilo  Quano,  e daelTo  creato 
Cacdinalei  per  antica,  e priuata  inimi- 
cicia  c’haueua  con  il  Cardinal  Rode- 
uico  Borgia  > dopo  che  quefli  nc  fu 
creato  Pontefice  alTentatof)  da  Roma, 
n'era vilTuto  pcrlofpatio di  io.  anni 
itfcifrancia,  non  ritornandoui  prima.^ 
dà  bfuct  intefà  la  morte  del  medemo , 

dopo  il  quale  elTeodo  anche  morto  Pio 


Terzoebe  gli  fucce/rc , e perciò  ridof- 
tifi  i cardinali  nel  Conciane  fecondo  il 
coflume  in  Vaticano,  ne  mancò  poco 
che  non  fufle  creato  Bernardino. Car- 
uajal  creatura  di  Aleflàndro  Scilo , o 
partiale  del  Duca  Valentino , quando 
ne  fu  eletto  Pontefice  il  detto  Giuliano, 
che  fi  fece  chiamare  Giulio  Secondo , 
con  dolore  diremo  del  detto  Duca  no 
fòlo  pc{  non  veder  creato  alcuno  de’ 
Tuoi  partegiani  ,.mà  bensì  il  detto  Giu- 
liano, che  tencua  adolutamcntc  per 
Tuo  particolar  inimico  , dal  quale  fiiori 
d'ogni  opinione  per  propria  clemen- 
za , e per  tàr  colà  grata  à Ludouico  Vn- 
decimo  Rè  di  Frane  a , al  quale  fàpeua 
eflèr  molto  caro.il  detto  Borgia  ( ben- 
ché poi  fra  di  loro  ne  pafTalTero  grandi 
inimicitie } ne  lo  liberò,  dopo  hauerlo 
fpogliaco  d’ogni  dignità  , e d' hauer 
fitto  reflituire  alla  Chiefà  la  Città  di 
Cefena,  di  Forlì.,  & altri  luoghi,  il 
quale,  come  fi  diftè,libcrato  di  prigio- 
ne, afficurato  da  Confàluo  Ferrante^ 
Capitano  dc’Spagnuoli , fè  ne  pafsò  à 
Napoli,  douc  ficendo  fòldati  , noiL. 
lenza  opinione  di  voler  tentar  cofcj 
nuoue,  fu  prefò,  c mandato  prigione^ 
in  Spagna  , 6c  iui  da  quel  Re  fat- 
to carcerare  in  Medina  del  Campo,  di 
doue  al  capo  di  tré  anni  eflendofi  fug- 
gito, Mandato  in  Bifcagliadal  RèGio. 
uanni  Tuo  parente  , in  certo  tumul- 
to ne  fù  miferameme  morto.  Tale  fu  il 
fine  del  Duca  Valentino  quale  à lui  fi 
conueniua . Intanto  Giulio  tutto  in- 
tento alla  pace  da  vna  parte,  c dalfal- 
tra  alla  recupcratione  delle  Città,  o 
terre  della  Chiefà  occupate^  primiera- 
mente nc  fece  reflituire  à i Colonnefi 
tutti  i caflelliad  elfi  Icuati  coq  tutti! 
miglioramenti  fattiui  da  Aleflàndro  ^ 
dela  quali  dopo,  eflèr  flati  ri meffi,  à 
Marc'Antonio  Colonna  diede  per  mo. 
glie  Luchina  Tua  nipote,  aggiungendo 
per  dono  alla  dote  la  terra  di  Frafiaó^ 

fico- 
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Ccome  fece  di  Felice fua  figliuola,  che 
maritò  in  GioiGiordano  Orfino  '•  * liti* 
quello  tempo  finita  la  guerra  di  Na- 
poli, e dilcacciaù  i Fra n cefi  T anno 
1504.  ftabiil  la  pace  tra  Francia,  o 
Spgna  che  durò  per  tré  anni , nel  cui 
tempo  ricuprò  la  Città  di  Bologna.!, 
dopo  di  che  collegatofi  con  Mafiìmi- 
liano  Imperatore , e Rò  di  Francia , e 
di  Spagna,  fimoflè  à danni  de' Vene- 
ciani  , che  però  ne  furono  priuati  di 
quanto  ne  pollèdeuano  in  terra  ferma, 
che  ripartito  l'acquillato  tra  i Colleg- 
gati, l' Imperatore  n’hcbbe  Verona.,, 
Vicenza,  ePadoua,  con  altri  luoghi 
nella  Carniola;  il  Rè>di  Francia  &r- 
gamo,  Breicia , Cremona , e Crema.,  ; 
il  Rè  di  Spagna  le  Città  della  Puglia., 
ne’ liti  del  mare  Adriatico  , Traia-< 
nopoli,  e Barletu,  & a]  Pontefice  Ra- 
uenna , Rimini , & altri  luoghi  della^ 
Romagna.  Però  ho  paltò  molto,  che 
alienatoli  Giulio  da’Francelì , per  di- 
minuirgli quelle  forze  , che  li  ren- 
deuano  troppo  potenti  in  Italia  ; ncj 
tentò  di  render  loro  nemico  il  Duca., 
di  Ferrara , che  non  hauendo  potuto 
ottenere,  lì  mollè  contro  di  lui  andan- 
do , dopo  hauer  &tto  la  pace  con  i 
Venctiani , e con  elfi  conièderatolì , 
airafledio  della  Mirandola,  che  hauen- 
do prelà  concelTe  al  Conte  GiotFrance- 
Ico  Pico,  ficome  ^e  di  Modena , che 
diede  à Malfimiliano  pr  leuarlo  dall' 
amicicia  dcTrancclì.Vennelì  poi  ad  vn 
gran  fatto  d'arme  vicino  à Rauenna.,, 
doue  rellarono  morti  da  ambe  le  parti 
da  30000.  perlòne , con  perdita  pf 
la  prte dc’Francelì  di  Gallon  di  Pois, 
c molta  altra  Nobiltà,  e per  la  parto 
del  Pap  fatto  prigione  il  Cardinal  Le- 
gato Giouanni  de’  Medici , che  noiu 
moke  dop  con  Taiuto  d’alcuni  folda- 
ti  Spagnuoli  le  ne  fìiggi . Non  fi  quie- 
tò il  Pontefice  pr  quella  rotta , mà 
compoilo  per  mezo  de’Suizzeri  vn* 


altro  efèrcito  di  zoooe.  fiinti/  oque^ 
lo  mandato  terfo  Milaho\  ne  tagliò.' à 
pezzi  tutd  i prelìdij'dt5Frahcefi','e'ili 
polc  in  quel  Ducato  il  figliuòlò^i 
douico  il  Moro  , dal  cui  fàtto  ne  fegul 
che  hauendo  i Francefi  prduto  Mila* 
no,i  Genouefi  fi  riducelfero  in  libertà, 
& il  Pap  ricuprallc  Bologna  , che  di 
huouo  era  caduta  in  mano  de’BentiUo- 
gli , c per  accordo  Parma , e Piacenza. 
Sdegnato  però  grandemente  il  Re  di 
Francia  contro  il  Pontefice, ne  fece  in- 
timare vn  Concilio  Generale  in  Pila,  il 
che  intelb  da  Giulio(dopo  hauer  Icom. 
municato  gli  autori  di  quello  , e pri- 
uaci  della  dignità  cardinalitia  li  Cardi- 
nali Carauajal,  Sanlèuerino , Borgia , 
Brilbnctta,  c Bria,  che  al  medemo 
aderiuano.per  compiacere  all’Impera- 
iore,&  al  He  di  Francia,  le  bene  poi  à 
quella  furono  rellituiti  dal  filo  Suc- 
cellore , eccetto  il  Borgia , che  di  gii 
era  morto,  lalciato  lo  Scifma  ) ne  inti- 
mò vn’altro  in  Laterano,che  fu  comin- 
ciato à celebrare  dell’anno  1 5 1 } . nel 
quale  dopo  alcune  fclfioni  eficndo- 
fi  il  Pontefice  indifpollo , di  quella.» 
malatia  fè  ne  morì  dopo  hauere  nel 
tempo  che  corlc  tra  quelli  due  Conci- 
li) ampliata  la  giurifilittione  della  Chic- 
fii  , 8t  aggiullate  le  tolc  d* Italia.»  , 
di  maniera  che  meritò  d’elàere  accla- 
mato di  quella  liberatore,  al  quale  l' 
eficr  fiato  così  guerriero  non  figli  dc- 
ueafiriuereà  difitro , mentre  in  que- 
llo hebbe  filo  per  fine  l'ingrandimen- 
to della  Chielà  per  mezo  ^ quello  cho 
àtei  di  ragioni  fi  fpttaua,e  che  iniqua, 
mente  gli  era  fiato  Icuaio , i)on  lènza.» 

Ìienfiero  dop  hauerfi  alquanto  ripo- 
àto  di  muouer  l’armi;  contro  il  Turco, 
come  più  volte  hebbe  à din,  ne  perche 
fùfie  ocenpto  iq  tante  guen»  lafià 
di  procurare  la  relhuratione  deUa,^ 
Chiefi,  & altro,  jperche  l'anno  i jo<. 
ne  gettò  i primi  findainemi  4clla  Ba-, 
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fllica  Vaticana  quafì  allatto  confumata  to  il  Concilio  Laterano  , e quanto* 
dallantichità ; del  i/o8.  fece fidclso  in  eflo  anche  contro  di  loro  era  flato 
per  il  Forte  di  Ciuita  Vecchia  i & altre  rilòluto  , quelli  prontamente  refli» 
làbriche  il  tutto  per  conlèruatione,  o tui  alla  Dignità  Cardinalida  , j 
maeflà  della  Chieià . Morì  queflo  Pon-  quale  erano  flati  da  Giulio  Secondo 
tefke  come  lì  è detto  l’anno  1 5 1 3 . do*  priuati , come  fì  diflè , al  cui  Concilio 
po  hauer  ieduto  anni  9-  meli  j.e  gior-  pilàno  per  debito  di  Religione , e per 
ni  ai.  & hauer  creati  13.  Cardinali'  (òdisfàre  alia  Maeflà  Ponti6cia>  Lu. 
Preti)  e 4.  Diaconi.  douico  Rè  di  Francia  volle  anche  ri- 


Del  Ponteficato  di  Lem  Decimo . • ra  no  per  mezo  de  Tuoi  Legati  > che  ef- 

fendo  flato  cominciato  da  Giulio  Se- 
Rano  già  finite  TEflequie  No>  condO) come  (ì  diflè,  egli  terminò  fé» 
uendiali  di  Giulio  Secondo , licemente  l’anno  1 3 1 7.  con  hauer  re* 


quando  Giouanni  de  Medici  Fiorentino  flituiti  alla  Dignità  Cardinalitia  an* 
Óirdinale  d'Innocentio  T erzo  eflcodo  che  gl'altri  cardinali  > come  (òpra  pri* 
venuto  à Roma  (ù  l’vltimo  ad  entrare  nati  dal  medeflmo  Giulio  ; e defidero* 
nel  Conclaue,  nel  quale  benché  fu flo  fo  degli  auanzamenti  della  ChiefL», 
di  età  di  37.  anni,ne  iu  (aiutato  Pon*  comprò  per  30000 . mila  feudi  d'oro 
tefice  col  nome  di  Leone  Decimo,  do*  da  Mailìmiliano  Imperatore  la  città 
po  di  che  eflendo  andato  à prenderò  di  Modena . Intanto  eflèndo  morto 
il  poflelTo in Laterano, quello fègul con  Ludouico  Rè  di  Francia,  Franceico 
molta  pompa , & altrcttanu  f^fà,  che  di  Valois  Succeflbre  ne  moife  à Maflì- 
.iu  nel  giorno  delli  i r . Aprile  dell’an*  miliano  Duca  di  Milano  la  guerra , cj 
no  1313.  f nel  quale  appunto  fu  ne  minacciaua,  prefò  Milano,  di  voler - 
già  fitto  prigione  da' Francefì,  come  ricuperare  Parma,  e Piacenza,  nonu 
fì  diflè,  nella  rotta  di  Rauenna  ) eoa.  mancò  Leone  di  aiutare  c6  gente, c de* 
gufto  particolare  di  tutti . Quelli  ha*  nari  Mafllmiliano , (è  bene  in  vano , 
ucndo  molto  à cuore  di  comporre  la_>  perche  non  oflante  gli  aiuti  del  Papa,e 
pace  trà  i Principi  Chrifliani,ne  (pedi  a altri  s'impadronirono  i Francefi  di 
à quelli  diuerfi  Legati  eflortandoli,per*  Milano,  e dello  flato,  e ne  prefèro 
che  depofli  gl’odij,ne  flabiliflcro  vna_>  Parma,  e Piacenza  ; onde  hebbe  anche 
pace  generale  , (è  bene  per  trouarfì  i per  bene  per  mezo  del  (ùo  Legato  di 
Principi  cosi  per  terra , come  per  ma-  trattare  col  Rè  Franceico  la  pace,  che 
re  prouifti  di  gente  , e l’Eflate  vicina,  di  pcrlòna  fu  trà  loro  conclufi  nella^ 
non  potè  Ibrtire  per  all’hora  alcun’ag-  città  di  Bologna , doue  hauendo  trat- 
giuflamento  ; intanto  hauendo  fitti  tato  di  quanto  loro  occorreua , il  Re  di 
venire  à Roma  i Cardinali  Scifmatici  Francia  à Milano,  e poi  in  Francia,  & 
Caruajal , e Sanlèuerino,che  in  Fioren-  il  pontefice  à Fiorenza  n'andarono  ; e 
za  fì  irouauano  ritenuti  3 per  togliere.,  perche  incanto  haueuano  contro  Leo* 
ogni  dubbio  intorno  à quello  Sciima , ne  congiurato  li  Cardinali  Saulo , Pe- 
e per  moflrarfi  qual' era  veramente.^  cruccio  , Jbfiele  Riario , Adriano 
cotxelè,  e benigno,  dopo  c’hebbero  Cornetano, e Sederino,  ne  fece carce* 
con  ogni  folinnità  renunciato  al  Con-  rare  in  Caflel  S.  Angelo  il  detto  Pctruc- 
cilio  Pifino , & à quanto  in  quello  era  ciò , c Saulio , e ricenuro  nel  concilio, 
flato  fitto,  & all' incontro  conférma-  ro  Riario,  veduta  diligentemente  la.* 


nuntiare,adherendo  ai  Concilio  Late- 
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catHà  in  vn’alcro  Conciftoroine  fìiro. 
no  il  mcdemo  Riarìo , Pctruccio , o 
-6aulio  priuati  della  Dignità  Cardina- 
litia , & Adriano  eflendon  fiiggico  di 
Roma  molto  dopo  ne  fò  anch’e/To  pri. 
nato  , le  bene  Soderino  gectutou  à 

J>iedi  del  Pontefice  no  fu  condennato 
blamente  in  pena  pccuniaria , c Ria* 
rio  , c Saulio  reintegrati  à tutti  gl’ho- 
norit  eccetto  alla  voce  attiua , la  quale 
anche  ad  efli  non  molto  dopo  vollo 
reRituire.  folo  il  Cardinal  Petruccio 
perche  Leone  n’haucua  fatto  fcacciar 
di  Siena  Borghefe  Tuo  fratcljo,  che  ]a 
dominaua  come  Signore»  c pollo  iiu 
luogo  di  quello  Rafacllo  Petruccio  Tuo 
amico,  c compagno  nel  già  detto  eli’ 
lio>  che  anche  fu  da  lui  creato  Cardi* 
nale^clTendo  llato  l'autore  dclla/Ilon* 
giura  , c procurato  più  volte  la  di  lui 
morte»  ne  lù  nel  detto  Cadello  fatto 
morire  ilrangolato . In  quello  mede* 
timo  tempo  Selim  Imperatore  de’Tur*. 
chi  bauendo  fatte  molte  impfefè,  o 
perciò  dubitando  il  Pontefice  de'fuoi 
auanzamenti,  mentre  pure  ne  viueua 
in  fpcranza  di  vedere  i Principi  vniti , 
contro  quell* Imperio, ne &ce molto 
publiche  fupplicationi  à piedi  nudi 
pregando  il  Signore  per  la  concqrdia 
de'rrincipiChrilUani  per  Teffetto  fu* 
detto.  £ perche  lì  mori  MalTìmiliano 
Imperatore,  fetta  lega  con  Carlo  Quin- 
to, ne  furono  cacciati  i Francefì  d'Ita* 
lia,  e perii  Papa  ricuperata  Parma^, 
e Piacenza  . Per  la  cui  guerra  hauen* 
do  bifbgno  di  denari  erede  gl’ofificij  di 
Cubiculari j,  di  Scudieri  > ^ altri.  Però 
non  molto  dopo,hauuta  la  nuoua  delia 
detu  vittoria , eflendofi- ammalato  fe 
né  morì  l’anno  i ; a i . con  haucr  roo* 
ftratalafua  magnificenza  verfo  la  Re- 
ligione > c fecri  Tempi) , poiché  .no 
canonizò  S.Francefco  di  Paola,  febri- 
oò  voa  gran  pane  della  Bafìlica  Vati- 
cana, c Lateranaj  offerì  alla  Qbtefo 


della  SantaCafe  di  Loreto  vna  campa- 
na grandiflìma  di  pelò  di  zooo  iibre  ; . 
circondò  di  mura  quella  Città,  & ador* 
nò  'quella  Cappella,  rendendola  molto 
maeflofe.Sc  ne  morì,  dico,  dopo  haucr 
fèduto  anni  8.  meli  8.  e giorni  zr. 

Creò  quello  Pontefice  38.  Cardinali 
Preti , e 1 j.  Cardinali  Diaconi , nella  *' 
quinta  creatione  dc’quali,  che  fu  alli 
z8.  di  Luglio  dell’anno  jjt7.  io,  ■. 
vna  fol  volta  nc  creò  ;i. cardinali  , 
cioè  za.  cardinali  Preti , c 9.  cardinali  * . 
Diaconi . ^ 

Dii  Pontificato  Jì  Adriano  Sfio . ■ “ 

CHe  le  feienze  da  per  (è , e lènza  i ^ 
altro  aiuto  innalzano  gl’huomi*  J; 
ni  fopra  l’humana  conditione , c no  -, 
leuino  ogni  macchia,  che  da  baili  na* 
tali  altri  può  riportare,  c verità  efae^  - ’ 
fìprouò  nella  perfòna  di  Adriano,  il 
quale, benché d’humìli  natali,  tuttauia*^'/.^ 
pcrlafuavirtù,  cdifciplina  iù  daMar-”  - 
ghcrita  figliuola  dell’Imperatore  Maf*  ' - 
Emiliano, eh’ all'hora  ^ucrnaua  lo  . . 
Fiandra  delti  nato  alla  cura  pa/behiate 
di  vna  Chiefa  in  Holanda,  dalcui  ma- y 
neggio  furale  l’opinione  che  di  lul^ 
venne  à publicarU  , che  in  Louanio 
primieramente  Decano,  c poi  Can-  - \ 

celliere  lo  crearono , nelle  cui  cariche  ^ 
come  la  di  lui  virtù  mag^ormentc  ve*  '1 
niua  à rifplendere , ne  m dall’ Impera*  * | 

core  dichiaralo  Maeflro,  e precettore  I 
di  Carlo  fuo  nipote , che  fu  poi  Im-  ì 
peracore  col  nome  di  Carlo  Quinto,,* 
il  quale  come  più  inclinato  all’  armi  , ' 
che  alle  lettere,  Adriano  fu  mandato  da;' 
Mafifimiliano  in  Spagna  per  fuo  Ani* 
bafeìacorc,  doue  tù  riceuuto  cortefe?  . 
mente  da  Ferdinando,  il  quale  cono^'' 
iciata la  di  lui  doccrìha,  evalore,  ne.  li 
procurò  il  Vcfcouato  df  Tortofa  iiu  ’ ‘ . 
Spagna , c dopo  la  morto  dì  FerdinaO* 
do  per  opera  di  -MafQmiliano  nc  fu  an-  j 
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che  creato  Cardinale  da  Leone  Deci* 
mo>  nel  cui  tempo  combattendo  Car- 
lo in  Germania , ne  coftituì  il  medefì- 
mo  Adriano  Gouernaiorc  della  Spa» 
gna , douc  mentre  con  molta  pruden- 
za ne  gouernaua  quei  Regni,  ne  fìi  elet- 
to in  Roma  fuori  d ogni  a^ttationo 
Succcflbredi  Leone,  di  che  auuilàto 
Adriano  mentre  lì  trouaua  in  Vittoria 
città  delia  Bifcagiia  , perche  il  Colle- 
gio dc’Cardinali  lofòllecitaua  à paflàre 
in  Italia , come  prima  poteua  , in  ri- 
guardo delle  dìfcordieschc  ne  regnaua* 
no,  ben  tollo  fe  ne  partì , perdoue  in- 
uiatofì  n'incontrò  il  Cardinale  Aleflan- 
dro  Cefàrino  in  Saragozza,  che  pari- 
mente andana  à Eirgli  la  medema  in- 
ilanza  ; onde  imbarcatoli  in  Tarraco- 
□a , paflàndo  à Genoua,  c di  là  à Li- 
uomo , lìì  quiui  incontrato  dal  Cardi- 
nal Giulio  de’Medici,e  da  j.  altri  Car- 
dinali, & Ambafeiatori  de’Principi , e 
polcia  à Cinica  Vecchia  , doue  per 
. .parte  del  Collegio  fu  incontrato  dalli 
Cardinali  Pompeo  Colonna,  e France- 
feo  Orlino  , da’  quali  accompagnato 
che  fu  in  Roma,  dopo  eflcrli  ripofàto 
la  notte  nel  Monafterio  di  S. Paolo, la., 
mattina  fèguente  fu  condotto  nel  Pa- 
lazzo Apolfolico , doue  conferme  il 
Iblito  coronato  lì  diede  al  gouerno  del- 
la città , che  li  trouaua  con  la  plebo 
trauagliata  dalia  pelle,  e la  Camera., 
clàulla  di  denari , poiché  lino  le  gioie 
i Poncefieij  ornamenti  li  trouauano 
impegnatiapprelTo  gliVfurarij  da  Leo- 
ne Dceimo,  come  anche  haueua  fatto 
il  Collegio  de'Cardinali  per  feuuenire 
alle  oecorrcnti  loro  neceffità,  tutte., 
colè  che  non  poco  lo  trauagliauano  *, 
onde  ne  prefè  per  fuoi  Conllglieri  par. 
ticolari  Tcodorico  Ezio , c Giouanni 
ILuHo  Vcfcouo  di  Cofenza , con  il  cui 
conliglio  medianti  gli  aiuti  di  Alfenfe 
c di  Fcltrio  Duchi  di  Ferrara , c d’ Vr- 
bino  priuQ  il  Malatella  della  Città  di 


iiimìni,  quali  contro  il  decreto  di  Giu- 
fio  Secondo , e di  Leone  Decimo  rice- 
nette  in  grada,  però  hauedo  intcrcctte 
alcune  lettere  del  Cardinal  Soderino, 
con  le  quali  elTortaua  il  Re  di  Fran- 
cia à portar  la  guerra  in  Sicilia  contip 
i Spagnuoli,lo  fece  porre  in  Calici San^ 
t’Angelo,da  che  irritato  il  Pontefice  ne 
diuenne  fefpettofo , & à non  fidarli  de’ 
Cardinali  . Intanto  hauuto  auuiib, 
che  Rodi  li  trouaua  aflediato  da  Soli- 
mano , non  mancò  di  mandargli  vtu 
preflo , e conuenientc  aiuto  con  alcu- 
ne Nani  Genoueli  , vcttouaglio  , 
monitioni,  e genti,  che  per  il  vento 
cótrarionon  clicndo giunte  in  tempo , 
ne  venne  à perderli  con  gran  dolore.» 
del  Chrillianelìmo , e del  medelimo 
Adriano,  il  quale  dubbitandoche Tar- 
mi Turchefche  ne  pallàfscro  in  Dalma* 
tia,  ne  prouidde  quella  Prouincia  con 
altri  limili  aiuti.  Spedi  in  Germania 
Francefeo  Cheregato  Vcfcouo  di  Ter- 
ni , c fcrilTe  al  Duca  diSalTonia  per  ri- 
mediare al  progreflb , che  colà  ne  &- 
ceua  la  lètta  di  Lutero.  Pensò  di  rifor- 
mare i collumi  deprauati  della  città  , 
mentre  per  altro  n’attcndeua  al  buon, 
gouerno  della  Chielà,  e ne  dillribuiua 
i benefici;  a'meriteuoli  ; intorno  à che 
quando  ne  veniua  ricbiello  da  alcuno 
che  ad  elfo  pareua  di  non  meritarlo  , 
Ibleua  dire,negado  la  gratia,che  volcua 
dar  gl’huomini  à benefitij , e non  i be- 
nefitij  à gl’huomini . Haueua  Adria- 
no procurato,  e finalmente  aggiulla- 
ta  vna lega  con  l'Imperatore,  Re  d’In- 
ghilterra , d’Vngaria,  Venctiani,& 
altri  Principi  Chrilliani,  perche  in  ca- 
lo che  Solimano  tentallè  di  pallàr  più 
auanti , à proprie  fpelè , c con  Tarmi 
communi  ne  venillè  oppreflb,  la  quale 
hauédopublicatavngiorno  nella  Balili- 
ca  diS.Maria  Maggiore,  nel  medemo 
cominciò  ad  infermarli  , della  qual 
malaria  fi  morì  Tanno  i j a 3.  dopo  ha» 
Xz  a uer 
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iicrfcduto  vn'snno  8.  mcfìiC  1 3>gior. 
ni  j c creato  vn  folo  Cardinale  • 

Vtl  Tonteficatodi  Clemente  Settimo 

Giulio  Cardinale  de  Medici  fra- 
tello da  canto  di  Padre  di  Leo- 
ne Decimo  , dopo  lungo  contrailo  fat- 
IO  in  Conclaue  tra  i Cardinali  vecchi , 
che  voleuano  Pontefice  il  Cardinal 
Pompeo  Colonna , &i  Giouanichcj 
portauano  il  detto  Cardinal  Giulio  y 
perche  i primi  proponcuano  il  Car- 
dinal Franciotto  Orfino,  da  ciò  nc-» 
occorfe  che  dubitando  il  Colonna  che 
facilmente  ne  poteflc  di  quello  fortire 
J’elettione , che  per  altro  era  luo  ne- 
mico , tanto  fi  adoprò  con  il  Cardinal 
Cornato, che  ne  venne  creato  il  me- 
defimo  Giulio  col  nome  di  Clemente 
Settimo , il  quale  poco  dopo  hauendo 
publicato  il  Giubileo  dell’anno  Santo, 

quello  anche  celebrò  l’anno  1515  mà 

però  con  poco  concorfo  di  popolo  per 
1 tumulti  che  in  Italia  n’erano  fiati  lu- 
Icitati . Inqucfto  tempo  effendo  dal- 
l’armi  diCclàre,  c de’Venctiani  cac- 
ciati d’Italia  i Francefi , s'infuperbiro- 
no  tanto  gl'imperiali,  che  aggiuntoli 
ad  efiì  Carlo  di  Borbone , che  poco 
rima  fi  era  ribellato  al  Rè  Francefco . 
ebbero  ardire  di  paflàre  in  Francia—  ', 
perilche  hauendo  quel  Re  formato  vn 
grolTo  elcrcito , dopo  hauer  icacciati  i 
nemici  dalla  Francia, (c  nepafiò  in  Ita- 
lia, e fetta  l'Imprcfa  di  Milano, n’ando 
ad  aflèdiare  Pauia  , quando  il  Papa , & 
i Vcnetiani  ne  cominciarono  à temere 
i progreflì  dcH'vno , e dell'  altro,  di 
maniera, chele  bene  fi  trouauano con* 
federati  con  l’Imperatore  e nó  laflàua- 
no  di  fomroinifirargli  quanto  erano 
obbligati , tutiauia  procurauano  di  te- 
nere indietro  l'Imperatore  che  pareua 
non  lòlo  dell’Italia , ma  di  tutta  Eu- 
ropa voler  di  uenir  Signore,  & inficine 


àfar'animoal  Rè  di  Francia,  per- 
che quella  furia  ne  ritenefic,  il  che  non 
Iblonon  potè  riufcirc  al  Rè,mà  inbre* 
ue  dalle  genti  Imperiali  fu  fatto  pri- 
gione , c condotto  in  Spagna  , che  oc- 
corlè  appunto  quando  il  Papa , & i Ve. 
netiani  ne  procurauano  tra  Cefare,  & 
i Francefi  la  pace,  nel  cui  tempo  il  Pa- 
pa ne  rinouò  la  lega  con  Celare  per 
mezodi  Carlo  di  Sauoia,  t<  altri  mD 
nifiri Imperiali , e fiìfiabilito  che  pa- 
gando il  Papa , come  fece,  certa  fbm- 
ma  d’oro  alli  medefimi,  i^eggio  di 
Lombardia  fi  douefle  refiituire  alla-. 
Sede  Apofiolica , mà  non  approuando 
Cefare  il  contratto,  Reggio  nó  fu  altri- 
mente  cófegnato  alla  Chiefe,neal  Papa 
refiituito  il  denaro,  anzi  che  da'lòldati 
di  Celare  ne  fu  dato  il  guafio  alla  cam- 
pagna di  Parma , e di  Piacenza  . Que- 
lle cofe  malamente  foflèrendo  Clemcn  - 
te  fi  collegò  ben  tofio  con  il  Rè  di 
Francia , c Vcnetiani , con  penfiero  di 
rimettere  nel  paterno  flato  di  Milano 
f dilcaCciatoneCefere)  Francefco  Sfor- 
ra , che  fi  ritrouaua  prigione  ntl  Ca  - 
Hello  di  Milano  . Intanto  haueua-, 
Cefere  liberato  il  Rè  Francefco  con- 
quelle  conditioni , chcà  lui  parue,chc 
come  fatte  mentre  egli  fi  trouaua  pri- 
gione per  mera  necelfità  non  volendo 
attendere  il  Rè  di  Francia , fatta  vna_» 
nuoua  lega  col  Papa , Rè  d’Inghilterra 
e Vcnetiani , ne  formarono  vn  con- 
uenicntc  cfercito  à proprie  fpefe  ; onde 
fù  combattuto  fra  elfi,  cgrimpcriali, 
dalle  cui  mani  fù  liberato  Lodi,  e Cre- 
mona, c forfè  fi  farebbe  liberato  anche 
Milano , fe  Don  Vgo  de  Moncada  Mi- 
niftro  deirimperatorc  non  haucfle.a 
concertato  con  i Colonnefi  vna  in- 
uentionc  Diabolica , accioche  il  Pap* 
s’induceflè  à ritirare  le  fue  genti  dallo 
fiato  di  Milano  , mentre  per  altro  n’ 
haueuail  Papa,dilcacciato  il  Malatelh, 
ricuperato  Rimini , Cc  in  Roma  ogni 
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giorno  (ì  combaetcua  tra  le  genti  Pon- 
tificie , e quelle  de'Colonncfì , da'qua* 
li,  per  piacere  aH'lmperacore, tutto  ciò 
fi  faceua  ; e l'inuentione  fu  che  i Co- 
lonncfi  fingendo  d'humiliarfi  al  Papa 
& in  quello  modo  venire  alla  pace  irà 
di  loro  > ritirafle  ciafeuno  le  lue  gen. 
li,  acciò  fatto  quello,  ritornando  poi 
quelle  de'ColonnclI  in  Roma, ne  ailà* 
lilTero  il  Palazzo  Pontificio  , e le  fillio 
flato  poHìbilc  n'hauclTero  finto  anche 
prigione  il  Papa,comc  in  parte  fucllè- 
guito  ì perche  Profpero  Colonna  n' 
andò  fintamente  à dimandare  perdo- 
no , & à fcufarlì  con  il  Papa,  dal  qua* 
le  riceuuto  , e perdonatogli  quanto 
era  palTato,  neconclulèro  la  pace,  pro- 
mettendogli il  detto- Profpero  à nome 
degli  altri  Colonnelìogni  ollèquio  , Se 
obbedienza.  A che  tutto  dando  fede 
il  Papa  , ben  tollo  i Colonnclì  fàcendd 
tornare  le  loro  genti , quelle  fecero  di 
nuouo  entrare  in  Roma  per  la  parto 
^i  Trallcuerc  verfo  S.  Pietro  } il  cho 
tntefo  dal  papa  non  prima,  che  ne  fu. 
Tono  giunti  al  Vaticano , per  il  corrito- 
re  fe  ne  fuggì  in  Calici  S.  Angelo  coiu 
alcuni  Cardinali , che  mal  prouillo  di 
vettouaglie,  pcnlàrono  quei  fòldaii  di 
prenderlo  in  pochi  giorni, dopo  haucr 
làccheggiato  il  palazzo  Pontificio , e la 
Chiefa  di  S.  Pietro.  Si  feusò  il  Mon* 
cada  col  Pontefice  di  quello  fatto  ( che 
da  elfo  per  altro  era  llato  procurato , 
come  fi  c detto ) efiendo  andato  à tro- 
uatlo  in  Callello  con  ogni  cautcla,con- 
tro  la  volontà  dei  Cardinal  Colonna  , 
concludendo  finalmente  la  pace  tra  cf* 
fò , e l'Imperatore , con  quello  che  al 
Cardinale , & à gli  altri  Colonnclì  ne 
perdonalTe,  c che  douciVe  ritirare  le  file 
genti  dallo  llato  di  Milano  nel  Piacen- 
tino . Credette  il  Pontefice  ogni  colk,& 
in  quella  conformità!  Colonnclì  ne  ri- 
chiamarono le  loro  genti.  Però  il  Papa, 
partito  il  Moncada , parendogli,  come 
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era  in  cfièito , d'elièr  (lato  ingannato, 
fenza  attendere  alcuna  conuentiono 
fatta  con  elio  Moncada , mandò  à chia- 
mare  le  genti, che  fi  trouauano  nel  Mi* 
lancfe  , nei  cui  tempo  dopo  hauer 
Icommunicato  i Colonnclì , c partito, 
larmente  Pompeo,  che  priuòancho 
della  Dignità  Cardinalitia  , ne  inuiò 
contro!  medelìmi vn elcrcito , che  era 
quello  delle  bande  nere,  cioè  cIk  por. 
tauano  tali  bande  , perche  haueuano 
poco  auanti  (èruito  al  defitnto  D.  Gio* 
uanni  de'Medici  Capitano  del  Papa, 
dalle  quali  furono  taccheggiate  , & 
anche  (pianate  molte  Terre,  &frà  elle 
quella  di  Subiaco,  che  era  la  delitia^ 
del  Cardinal  Pompeo  , il  quale  per 
quello  fatto  ne  pregò  Carlo  di  Lanoia 
V-Rc  di  Napoli  à portar  le  file  armi 
nella  campagna  di  Roma, e ne  fece  afifi- 
gere  alle  porte  di  molte  Chiefe  alcuni 
libelli , ne’ quali  fi  chiamaua  il  papa  i 
cóparire  nel  Cócilio,  che  flmpcratore 
haueua  dichiarato  di  voler  fare  nella., 
città  di  Spiraidi  che  no  facendo  il  Papa 
alcun  conto, anzi  fapendo fautorità, 
ch’egli  haueua  hauuta  dalla  lega  di 
creare  vn  nuouo  Re  di  Napoli , n^ 
chiamò  à quell'elètto  da  Francii  Mon* 
sù  di  Valdemont  della  cala  d’Angiò  di- 
chiarandolo  Rè  di  Napoli , il  qualo 
con  grollà  Armata  hauuta  dal  Re  di 
Francia  n’afiaitò  quella  Città  per  mare, 
e per  terra  ; & impadronitoli  di  molti 
luoghi  ne  fcacciò  il  già  detto  Vgo  de 
Moncada , che  le  gli  era  modo  contro 
facendolo  retirare  in  Napoli,  mentre  il 
Papa  dall'altra  parte  ne  trauagliaua  1' 
cfercito  Imperiale  che (ì  trouaiia  àquei 
confini  il  quale  anche  fu  fiipcrato , Cf 
vinto  neiralTcdio  di  Frofinone , men* 
tre  il  Baglione  Capitano  del  papa  n'ha- 
ueua  anche  prefa  la  Città  di  Salerno, 
roà  dubitando  il  Pontefice  dell'armi  di 
Borbone , c per  altro  vedendo  l'Erario 
c£iu(lo,nc  venne  poco  dopo  alia  pace , 
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& ad  vna  nuoua  confèderatione  con^ 
rimpcratorc  con  quefta  condìtione  frà 
laitrc  , che  iJ  fopradetto  Carlo  di  La- 
noia  ne  prouedeite,  che  il  Duca  di  Bor- 
bone non  fi  accoRafiè  àRoma , il  qua- 
le poiché  furono  fòtcofcritti  i Capitoli 
della  pace , fi  pani  per  quefi'cfiecco  ad 
incontrare  Telèicito  di  elio  Borbo- 
ne; quando  il  Pontefice  non  ricor- 
dandoli di  quanto  gli  era  occorlò  col 
Moncada  , per  hduer  fubito  licen- 
tiate  le  fue  genti, ne  cadde  tuttauìa  nel 
medemo  errore  , perche  lenza  alpec- 
ure  la  rilpolla  di  Borbone  , ne  ve- 
der bene  come  fi  traitafle  lèco  dal- 
r Imperatore  , ne  licentiò  non  lòlo 
tutto  il  Tuo  elèrcito , mà  anche  le  det- 
te Compagnie  delle  bande  nere,  anzi 
che  ne  lece  richiamare  il  Baglione  da_> 
Salerno  ; onde  ne  venne  à rellare  eoa, 
lòlamcntele  guardie  ordinarie,  il  qual 
dilòrdine  fu  cagione  che  il  Duca  di 
Borbone  ne  venilTeà  Roma,  e che  lo 
file  genti  ne  deflero  ad  efia  Città  quel 
memorando , e lagrimeuol  lacco , del 
quale  fi  dirà  al  Tuo  luogo  doue  trattare- 
mo  delie  guerre  de‘iRomani,che  à fiir  ciò 
fi  difpolè,come  dicefi, non  ollance,che 
dal  Lanoia  fùlTe  incontratoad  Arezzo  di 
Tofeana , e perfualò  à non  romper  la 
pace  fatta  con  il  Papa  j però  volendo 
Borbone  dal  pontefice  300000.  Icudi 
per  pagar  l'elèrcito  in  luogo  dei  lacco, 
che  gli  haueua  promelTo , e lòpra  di 
ciò  Icrittone  al  Papa , & egli  rardan-. 
do  à rìlbluerfi,  perciò  Borbone  ne  vc- 
nillc  à Roma  col  lùo  elèrcito,come  fi  è 
dctco.IhtacoKiccordata  la  pace, il  Lanoia 
fi  mori  ,&  in  fuo  luogo  ne  fu  eletto  V ice 
Re  di  Napoli  il  detto  Moncada,  di  cui 
non  fidandoli  il  Papa , fi  parti  di  Ro- 
ma fecrecamente,  e n’ando  ad  Oruie- 
to . Haueua  commilèrando  il  Rè  di 
Francia  frà  gli  altri  lo  fiato  mi&rabi- 
k di  Clemente  deliberato  , ancor- 
ché G trouallc  due  Tuoi  figliuoli  per 


ofiaggio  in  nuno  di  Celare , di  porle 
in  libertà  il  Pontefice;  onde  vnite  con 
le  fue  le  genti  quelle  del  Rè  d’Inghil- 
ierra(à  cui  non  meno  dilpiaceuala  dt- 
fgratia  del  Pontefice)  e creato  Generale 
dell* elèrcito  Monsù  di  Lotrecco  có  di- 
legno  di , liberato  il  papa , andare  al- 
l'acquifio  del  Regno  di  Napoli,  o 
condottoli  con  l'elèrcito  in  Italia,  o 
per  la  Marca  à quella  volta  al  nu- 
mero di  30000.  &nti , e 5000.  canai- 
fi  rilbluettero  finalmente  i Spagnuoli 
in  Rema  di  partire,per  opporli  al  cam- 
po di  Lotrecco , molto  feemati  perla.» 
pelle,  perche  fatta  la  rilègna  di  clll, 
mentre  li  ritirauano  verlò  Napoli,  co- 
me inièriori  di  numero  alle  genti  di 
Lotrecco,  furono  crouati  ellèr  Iblamcte 
I6000.  fanti,  e 3000. Caualli,  il  che 
intefò  dall'Imperatore,  e che  le  colèd* 
Italia  n’andauano  molto  male  per  lui 
inedclimo  in  riguardo  della  prigionia 
del  Moncada , e di  altri  Capitani  Spa- 
gnuoli , e della  perdita  di  molti  luoghi 
prefi  da'Franceli,ne  dubbitaua  di  mol- 
to  peggio,  quando  venuta  la  pelle  nel 
campo  Francefè,  e morto  il  medemo 
Lotrecco  có  vn  gran  numero  di  fòlda. 
tiifi  ridullcro  le  colè  de'Franccfi  à tale 
che  ne  furono  vn' altra  volta  fcacciati 
d'Italia . Erano  appena  feguite  quelle 
colè,  che  li  fiipulo  la  pace  tri  e/lo  Im- 
peratore,&  il  Papa,c  per  mezodìAloi- 
fia  madre  del  Rè  di  Francia,  e di  Mar- 
gherita Zia  dell'Imperatore,  tra  li  det- 
ti Imperatore , & il  Rè  di  Francia  con 
pagar  quelli  per  il  rilcatto  de'fuoi  fi- 
gliuoli due  milioni  d'oro , con  che  in 
Italia  ne  cellàrono  per  alquanto  lo 
guerre,  che  fù  l'anno  1519.  Accom- 
modate  le  colè  in  quella  maniera  no 
venne  l'Imperatore  in  Italia , doue  in 
Bologna  fù  coronato , c chiamato  Au- 
gnilo dai  medefimo  Clemente , ad  in- 
fianza  del  quale , c de' Venetiani , con 
i quali  anche  li  era  pacificato , ne  re- 
fi itul 
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ftiiuì  à Francéico  Sfòrza  il  Ducato  di 
Milano , ritenuto  però  à Tua  difpofì- 
tione  il  Cadello  di  Milano . Intanto 
il  Papa  ricuperò  Ancona , & andato  à 
Mantoua  , ad  iflanza  di  Celare , ej 
del  Rè  di  Tracia  creò  alcuni  Cardinali . 
E perche  Henrico  Ot(auo  Rè  d inghil. 
terra  dopo  20.  anni  di  matrimonio  in. 
tendeua  di  repudiare  Catherina  Zia.» 
dell'imperatore  • & in  fuo  luogo  pren. 
dcr  Anna  Boicna  Tua  Concubina,  fu  da 
Clemente  lcommunicato,il  che  da  elio 
dilprezzato  ne  lègui  intanto  la  paz- 
zia di  Lutero  , che  Henrico  me- 
demo  haueua  dannata.Parti  poi  Celare 
per  Spagna , c Clemente  vcrlò  Marie- 
,.glia,  doue  con  il  Secondo  Genito  del 
<:/iè  di  Francia , il  <juale  poi  lùccello 
anche  nel  Regno,  ne  Iposò  Caterina  de 
Medici  Tua  Pronepote,  doue  ad  iftan- 
za  del  medemo , 6c  ad  intuito  di  quel' 
le  nozze  creò  quattro  Cardinali,  che  fu 
l’anno  doue  venuto  à Roma 

^ ne  mori  l' anno  1 J 3 4-  dopo  hauer 
^dutoanni  io.  mefi  io.  e giorni  7. 
Creò  3^. cardinali  Preti»  c 7.  Cardi- 
nali Diaconi. 

Del  Pontejkaio  di  Path  T r r<«  ; 

La  Nobiltà  de’natali»  la  prudenza 
dottrina , e valore  di  Aleflàndro 
Farnelè  Cardinale  d’ Aleflàndro  Sello 
furono  così  Rimate  in  ogni  tempo , 
che  dopo  la  motte  di  Clemente  non^ 
era  de'Cardinali, toltine  alcuni  compe- 
titori, chi  non  lo  bramaflc  tale,  quale 
ben  prello  ne  fu  creato  Pontefice  col 
nome  di  Paolo  Terzo  , c molto  gu- 
Ro  del  Popolo  Romano  , che  per  più 
di  cento  anni  non  haueua  nella  Sede.» 
di  Pietro  veduto  alcun  Tuo  Cittadino, 
il  quale  perche  nc  voleua  eller  così  ac- 
cCttoà  Francefi,  come  à Spagnuoli, 
n6  volle rinouar  la  pace  fatta  tràcie* 
mente  Tuo  AnicCellòtc , c rimpcrato; 
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re,  ficome  per  piacere  al  Popolo  Ro- 
mano confermando  gli  antichi , n’ac- 
crebbe nuoui  rriuilcgij.  E perche  ia. 
qucRo  tempo  Henrico  Rè-d’Inghil- 
terra  dopo  eRèr  diuenuto  heretico  no 
cominciò  à ^erlcguitare  crudelmente 
i Cattolici , fu  dal  Pontefice  feommu* 
nicato,  cpriuato  del  Regno.  Corre- 
ua  intanto  l'anno  1535.  quando  Bar- 
barofla  grand' Ammiraglio  del  maro 
dei  Turco,  dopo  elIcr  fmontato  nella., 
Calabria , fatti  in  quella  parte  molti 
danni , e voltatoli  verlò  Napoli  làc- 
cheggiato  l’Ifola  di  Precida , c ialciata 
Gaeta , làccheggiata  tutta  quella  riuie- 
la  lino  à Terracina,Roma  non  poco  lì 
^auétò  di  quello  fàtto;però  métte  non 
il  ialciaua  dii  prouedere  à quello  &ccua 
di  bilbgnojs’intelc  che  Barbarofla  Icn’ 
era  pallato  in  Barbaria  per  allalirc  il  Rè 
di  Tunefi,  come  fece,  perche  in  breue 
fece  acquifto  di  quella  Città , dalbu 
quale  fuggito  il  Rè,fecc  giurar  fedeltà 
da  quei  Cittadini  à> Solimano}  i cui 
auanzamenti  in  Africa  di^iacendo  à 
Celare , & al  Pontefice,  ne  fu  poRa  in- 
Geme  dall’  Imperatore  vna  grofla  ar- 
mata aiutato  con  le  decime  de’  Pre- 
ti conceffegli  in  Spagna  à quelVeifetto 
licome  bautua  facto  con  il  Rè  di  Fran* 
eia , acciò  con  altre  Galere  no  impedii^ 
le  lo  sbarco  che  n'hauellcro  potuto  fa* 
re  quelle  del  Turco  nelle  riuiere  di  To- 
Icana , e finalmente  elTendoli  aggiunte 
alla  detta  armata  nouc  altre  Gal^  fàt* 
te  inGenoua  ad  iRanza  del  Papa,  o 
delle  dette  j & altre  fue  Galere  ordi- 
nato Generale  D.  Virginio  Orfiop,gti 
confegnò  di  fua  mano  il  Veflillo,  e lo 
Scettro  della  chriRiana  Religione  nella 
chielà  di  cinica  vecchia,douo’n’era  ao. 
dato  con  occalione  di  vedere»  c bene, 
dire  la  detta  Armata , che  colà  era  Ra- 
ta condotu  dal  Marchefe  del  VaRo, con- 
forme la  benediflè  aRiemc  con  i Capi* 
uni  di  el£i,  di  doue  poi  panica  lì  cpa^ 
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duffe  ne’ liti  di  Vtica  J lòpra  li  quali 
fmontato  l’efercito  fu  rotto  Barbaro!^ 
iài  prefo  Tunefì  , riporto  nel  Regno 
il  detto  Rè  (che  fece  1* Imperatore 
fuo  tributario  ) c liberati  aoooo.  chri. 
rtianì, che  iui  ne  viueuano  in  fchiaui* 
radine , laflàndo  dopo  hauer  prcfa,  o 
Goletta  munitala  di  Spagnuoli , fL> 
ne  tornò  TArmata  con  l' Imperato- 
re in  Napoli  come  trionfante,  coil. 
gran  giubilo  della  Chrirtianità  , e del 
Pontefice  in  panicolare, che  fattone  pu- 
blico  rendimento  digratie  d Dio,  ne^ 
mandò  fubito  d Napoli  due  cardinali 
per  rallegrariène  con  l'Imperatore , il 
quale  non  molto  dopo  venuto  in  Ro^ 
mavi  fu  riceuuto  con  molto  honorè 
dal  Pontefice , traitenendofì  in  Roma 
da  13.  giorni,  nel  qual  tempo  alla^ 
prefènza  del  Papa , Cardinali , e di  qua- 
<ì  tutti  gli  Amìjafciatori  de'  Principi 
Chrirtiani , & in  fpecie  di  quelli  del 
Rè  di  Francia,  tanto  lì  accefe  di  IHe- 
gno  in  orando  contro  il  detto  Rè  di 
Francia,  che  dopo  hauer  dichiarato  di 
volergli  muouere  la  guerra  anche  lo 
sfidò  d duello  ; quando  il  Papa  di- 
cendoli , cheli  placarte  Pabbracciò, 
pregandolo  à non  più  adirarli  ; di 
che  auuifàto  da'  Tuoi  Ambafeiatori  il 
Rèdi  Francia  con  gran  fretta  lì  pofè  in 
ordine  alla  ditela  , e l’ Imperatore 
partito  di  Roma  , il  Pontefice  per 
l'anno  proifìmo  , che  era  il  1J57. 
. publicò  il  Concilio  Generale  da  farli 
ìnMantoua,  che  poi  in  Vicenza,  e 
finalmente  inTrento  fìì  dertinato,crea* 
do  intanto  per  la  riforma  del  Clero  4. 
Cardinali  di  gran  valore,  c dottrina.,. 
E perche  il  Papa  delideraua  grande- 
mente d’ertinguere  la  guerra  che  tra 
l'Imperatore , & il  &c  di  Francia  n'era 
{ufeiiau  fopra  il  Ducato  di  Milano  , 
però  all'  vno  , 8e  all'  altro  Ipedi  lìioi 
Legati , à fine, dopo  celebrato  il  Con. 
«ilio,  di  moouer  Panni  conno  il  Tar. 


co , il  quale  hauendo  iti  qiiel  tempo 
prelbClilIà  in  Dalmatia  , ne  diede.» 
molto  che  peniàre  al  Pontefice,  che.» 
però  hauendo  Ipediti  nuoui  Numi)  à 
i Principi,  gli  cforuua  perche  vna., 
volta  ne  lalciallero  l’armi  con  le  quali 
li  trauagliauano,  c li  vnirtero  à danni 
del  commun  tKmico  delia  Chielà  Gat.» 
tolka,  per  il  quale  clTetto  Panno  1537. 
li  confederò  con  l'Imperatore,  c Vc4^ 
netiani,  che  ne  polèro  inliemeda  20o»> 
Galere , il  che  liabilito  fra  di  loro  de> 
liderando  grandemente  il  Ponteficcj , 
che  G pacificallèro  inliemc  l'Impera- 
tore , & il  Rè  di  Francia , ne  Ipedi  allt 
medemi  nuoui  Legaci  ad  enetto  di 
quella  concludere , onero  procurare»  • 
vna  tregua , quando  l'Imperatore  per 
maggiormente  impegnare  l'animo  del 
Papa,  ne  diede  per  moglie  ad  Otta-' 
uio  Farnefè  diluiNepoccMargarica.jj 
fua  figliuola , mentre  con  detti  Le- 
gali  canto  li  adoprò  il  Pontefice , che»  > 
l'Imperatore,  & il  Rè  di  Francia  li  ri- 
duflcro  ad  abboccarli  nella  Città  di 
Nizza  in  Prouenza , doue  anche  volle 
inceruenirui  per  il  medemo  fine  l'iftct 
fo  Pontefice  di  perlòna , che  non  po- 
tendofi  concludere  la  detta  pace,  ne  fu 
ftabilica  vna  tregua  per  i o.  anni  fri 
diloro,rertandocialcuno  padrone  di 
queUo  godeua.  Dopo  quello  abbocca- 
mento il  Papa  ertèndo  tornato  in  /to- 
mi Partiuca  della  Lega  in  tutto  di 
134.  Galere,  e 1 7Z.  Naui , della  qua-< 
le  era  Generale  il  Doria  per  Plmpera- 
torc  , il  Patriarca  d'Aquileia  per  il 
Papa,  c Vincenzo  Capello  periVc- 
netiani,  dì  già  porta  all’ordine  li  era.» 
condotta  à ^nce  di  Barbarollà , quan- 
do il  Doria  contro  il  parere  degli  altri 
Capi  dell'Armau  con  poco  fuo  ho- 
nore  non  volle  combatere  , ondea 
tutti  i Scrittori  vogliono  che  in  quel- 
la occalione  nuncallè  del  fuo  debi- 
to in  pregioditio  dc'Collegacii  qicQ~ 
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<té  in  Hoina  furono  celebrate  con  mol- 
ta pompa  le  nozze  trà  Ottauio  Farne- 
fc  iNipote  del  Pontefice  , c la  dettai 
Margarita  figliuola  di  Carlo  Quinto , 
eh’  era  fiau  moglie  di  Alellàndro  de 
Medici  t nel  qual  tempo  cllendo  mor- 
to Francelco  della  Rouere  , Carne- 
trino  ne  ritornò  alla  Chielà  per  man- 
camento di  prole»  alia  quale  fi  doue- 
ua  fino  dopo  (cguita  la  mone  del  Va- 
rano , che  parimente  era  mancato 
séza  heredi,mafchi->  del  quale  poi  n'in- 
nielti  il  detto  Ottauiofùo  Nipote.E  per- 
che in  Germania  la  ietta  di  Lutero  fi 
andana  auanzando,non  mancò  il  Pon- 
tcficc  di  mandare  buomini  dotti  per- 
che ne  fiiegiiaiTero  da  quel  letargo  gl' 
infetti,  e perche  con  vme  ragioni  n- 
ceilèro  conofcerc  gl’  inganni  di  quei 
fàlfi  Dogmi.  Intanto  ellèndofi  fblle- 
uati  i Perugini  per  cera  nuoua  impo- 
iìtione  polla  fòpra  .il  fàle  , ben  tofto 
ne  vennero  domati  dal  Pontefice  i on- 
de ne  furono  forzati  ad  inuiare  à Ro- 
ma i loro  Ambalciatori  à domandar 
perdono.che  lipriuòd'ogni  poteRàche 
per  prima  haueuaiio  hauuia  fòpra  la^ 
Città . Haucua  l'Imperatore  di  quello 
tempo  terminata  in  Ratisbona  vna^ 
Ditta  intotno  alle  cole  della  Religione, 
e volendo  partire  per  Italia  , léce 
incendere  al  Papa  che  fi  farebbe  vo- 
lentieri abboccato  con  efiò  in  Lucca, 
doue  andato  contro  l’opinione  de' Me- 
dici  pcrelicrdiERate  , e d’altri,  o 
particolarmente  dell’  Ambafeiatore  di 
Francia  , che  con  tale  abboccamento 
dubitaua,  che  in  vece  della  Ipeditione 
d’  Algieri  lì  tr.  tcalTe  di  alcuna  cofa  di 
prcgiuditio  dei  Tuo  Rè  i & abboc- 
catoli con  rimperatorc,  gii  rapprelcn- 
tò  i danni  , cm  dal  Turco  li  erano 
hceuuti,e  che  però  n’andalse  con  TAr- 
mata  maritima , che  n’  haueua  pre- 
parata contro  il  Turco , procurando 
di  diftoglicrlo  daUa  guerra  con  Fran- 
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eia , fè  bene  indarno  ; onde  non  fiì  al- 
tro conclufo,  fé  non  che  per  l'anno 
proflìmo  fi  publicalle  il  Concilio.Tor- 
nò  à Roma  il  Pontefice , & allTmpe. 
ratore  , & al  Rè  di  Francia  mandd 
nuoui  Legati  per  la  pace , dopo  di  che 
ne  pubiicò  il  Conciho , correndo  al- 
i’hora  l’anno  1543.  dichiarando  per 
luogo  idoneo  la  Città  di  Tremo.  Si 
era  attaccata  la  guerra  trà  l'Imperato- 
re, & il  Rè  di  Francia , il  che  intelò 
dai  papa  tentò  anche  con  lettere  di  ri- 
chiamarli alla  pace , con-«fòrtarli  ad 
vnir  queir  armi  contro  il  Turco , lo 
quali  come  non  fèceio  alcuna  impref- 
fione  negli  animi  di  quei  Prìncipi,  ne 
richiamò  i Legaci , che  per  il  Conci- 
lio n’ haueua  f pedici,  e quelb  dificrì 
per  altro  tempo . DifguRaco  incanto  1! 
Imperatore,  che  il  Re  di  Francia  n'ha* 
uefse  con  le  file  armi  crauagliata  la_> 
Fiandra , rifòluco  di  venire  in  Iulia_. 
le  ne  pafiò  à Genoua , per  doue  par- 
titoli il  Papa  per  abboccarli  di  nuouo 
con  elio  , e leuargli  dal  cuore  la_> 
guerra  con  Francia  , ne  ritrouò  l’ Im* 
peracore  poco  inclinato  à tal  abbocca- 
mento , il  quale  finalmente  accordato 
per  mezo  del  Cardinal  Alellàndro  Far* 
nefe  in  Bullccto  luogo  de’  Pallauicini 
di  Genoua  , & iui  trattenutili  in  di- 
uerli  colloqui)  cinque  giorni , lènza., 
concluder  colà  alcuna  incorno  alla  pa- 
ce per  la  fietta  c'haueua  l’Imperatore., 
di  pallàre  in  Fiandra,  per  la  cui  guerra 
fi  era  collegato  col  rc  d’ Inghilterra., 
nemico  del  Papa , che  l’haueua  Icom- 
municaco  , come  fi  dille  ; il  Pontefice 
fè  ne  pafiò  à Bologna,  c Celare  in  Gen- 
mania,doue  fi  cominciò  vn'alpra  guer- 
ra tra  gl’imperiali , & i Francefi , lo 
bene  dopo  la  lànguinolà  battaglia  di 
Ceralòla , inchinando  Tlmperatorc  al- 
la pace , quella  in  Crelpino  Terra  di 
Francia  fù  conclufà , il  che  incelò  dal 
Papa  nc  conuocò  per  l’ anno  lèguentc 
Yy  di 
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di  Marzo  il  concilio,  che  per  la  pelle 
fiera  crasfcrico  in  Bologna , nel  quale 
dopo  due  fcllìoni  non  cdèndolì  rilolu* 
u alcuna  colà  di  momento,  volcua  1' 
Imperatore  che  il  Concilio  a'andaflci 
celebrare  in  Trento  ,il  che  non  volen- 
do .permettere  il  Papa  l'anno  1 548. 
hauendo  i Principi  dell'Imperio  latta 
vna  Dieta  folto  pretello , che  il  Con- 
cilio non  follè  per  all'hora  da  radunar- 
li, ne  fu  publicato  vn  libro  che  chia- 
marono, Interim,  il  contenuto  del  qua- 
le fù  ordinato  dairimpcratore,  che  lì 
oHcruadè  fino  à tanto  che  altrimente^ 
folTe  difpollo  nel  concilio  Generalo 
circa  la  chrilhana  Kcligione , che  non 
poco  afflilTe  l'animo  del  Pontefice , di 
maniera  che  per  quello  fatto , e per- 
che dali’lmperiali  gli  era  Hata  occupa- 
ta Piacenza,  & Ottauio  Tuo  Nipote  n’ 
era  andato  lènza  Tua  licenza  à quella^ 
volta , fé  ne  prefè  tal  cordoglio , cho 
fopragiunto  dalla  febre  , mentre  per 
altro  era  vecchio  di  8 1 . anno  le  ne  mo- 
ri , dopo  hauer  lalciato  in  Roma  mol- 
te memorie  di  fàbrichc  da  lui  fatte  fà- 
bricare  come  la  cappella  Paulina  itu 
Vaticano  con  la  Sala  detta  Regia,  mu- 
nita la  città  in  più  luoghi , e ripofla.» 
in  Campidoglio  la  Hatua  equellre  di 
Antonino  Pio  j le  ne  mori  dico  l'an-' 
no  1 J49-  dopo  hauer  feduto  anni  1 
c giorni  19.  c creati  58.  Cardinali 
Preti , e I } . cardinali  Diaconi . 

Del  Tonte  fica»  di  Giulio  Ter^o . 

HAueua  dato  vn  gran  làggio  ia> 
tutte  le  cariche  conferitegli 
Gio:  Maria  del  Monte  .prima  che  con- 
fèguilTe  la  porpora  d'ellcr  perfona  atta 
à qualfiuoglia  maneggio  sì  per  il  mol- 
to ingegno , e prudenza  di  cui  era.» 
dalla  natura  flato  dotato,  come  per  1' 
clperienza  ch'elTo  haucua  de'negotij , 


onde  creato  che  ne  fu  cardinale  da> 
Paolo  Terzo  , ne  venne  altrettanto  ad 
auanzarfi  nel  concetto  d'ogn'vho  , e 
panicolarmente  appreflb  il  Pontefice 
dal  quale  perciò  ne  tu  più  volte  man- 
dato Legato  in  diuerlè  parti  , che  ef- 
fendo  venuto  à morte  dopo  alcuno 
dillcntionì  occorlè  tra  cardinali  nel 
conciane,  ne  Icgui  che  tutto  il  colle- 
gio vniiamcnte  lo  creò  Sommo  Pon- 
tefice col  nome  di  Giulio  Terzo  t 
il  quale  poiché  nhebbe  prelc  Tinlè- 
gne  pontificie , datofi  aliniongouerno 
della  città,  e dello  Stato,  perche  quel. 

10  ne  godeUe  vna  tranquilla  pace , ìnu 
elTecutione  del  temperamento  prefo 
nel  paflàto  conciane , cioè  che  quegli, 
che  ne  folTe  fiato  affunto  al  Papato 
douellc  fubitoconlègnar  Parma  al  Du- 
ca Otuuìo  Farnelc  Nipote  di  Paolo 
Terzo  per  rimuoucre  ogni  guerra  ,egU 
ben  tolto, richiamatone  Camillo  Orli- 
no, che  dal  detto  Paolo  vi  era  ilato 
mandato  come  cfpeno  nelle  colè  mi- 
lìtari,pcrche  quella  necuflodilTejla  me- 
dema  conccfse  ad  eflb  Ottauio  coiu 
quella  conditione , che  fenza  fua  li- 
cenza non  douefic  introdurre  in  quella 
città  alcun  prefidio  di  altro  Principe , 
per  il  qual  effetto  acciò  più  &cilmcntc 
quella  potelse  mantenere  gli  afsegnò 
zooo. feudi  il  mefè , c perche  nei  pri- 
mo anno  del  fuo  pontencato  ne  occor- 
lè il  Giubileo  dell'anno  Santo,  quello 
celebrò  con  le  lolite  cerimonie , che  fu 

11  primo  che  Roma  vedelse  celebrare 
con  vn  continuo  concorfo  di  forallieri 
in  grandillìmo  numero,  per  il  quale 
effetto  n'hauea  fatto  alficurar  le  Iliade 
da'  ladroni , nel  cui  tempo  fra  gl'altri 
Principi,che  ne  riucrirono  il  Papa  fù  il 
Patriarca  maggiore  d'Armenia,  cho 
in  tempo  del  luo  Antecefiore  in  com- 
pagnia d‘  vn  Arcìuelcouo , e due  Vc- 
feoui  di  quelle  parti  n'  era  venuto  à 
Roma , che  dopo  haucre  afsentito  ia. 
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cnttrJa.ca&delk  Fede  ho  fù  dal  Pon» 
tahoe.moko  honorato,  e poi.  rinian^ 
daèo  conimolci  doni  alla  iua  Patria^. 
Dalk-.Cktcla  Oncntale  i\ì  anche  inuiai- 

10  al  Pontefice  Simonc  Subù  huomo 
di  gran  (àpcrc  con  lettere  di  quella  Tua 
iSbiBlà  icriice  .m  lingua  Siraaca  > 'pet- 
Àee^do.àgli  itflfd.clecto  Patriarca  da 
':quei  Popolo  Jis.veiuise  da.  elsa  confer- 
mà’to.  Ironie  tcce«  intnandolo  a quegli 
hahnanci  del  fiume  Tigre,  acAompa* 
gnaco  da  alcuni  huomini  intelligenti 
^^uella  lingua , &:  lotortnatii  de' n7- 
Au  K.it) . Pregato  intanto  il  Pontefice 
dall'  Imperatore  à rimettere  da  Bolo- 
ma  in  Trento  il  concilio  -,  ne  f^edi  fu- 
Dito  vn  Breue  eh'  inutato  alt  Impe- 
calore  , lo  lece  publicarc  nella  Dieta.» 
d'AuguAa  > doue  all’hora  fi  trouaua.», 
nel  quale  fi  contcneua,cb'à  quello  fi 
rebbe  dato  principio  nel  proilimoan- 
no  ( 5 s I .per  il  primo  di  Ma^io,  con 
promcfsa  di  andarui  eflò  in  perlòna  (è 
l'età  di  6;.  anni  gli  rhauefie  permeilo, 
e d' inuiar  colà  i llioi  Legati  ; ondo 
dalb  Germania!  dalla  Spagna  y c d’Ita- 
lia fi  moiscro  molti  Arciuelcoui,  Ve- 
Tcoui,  Prelati,  & huomini  di  gran, 
dottrina  à quella  volta,  come  tecero 
anche  tre  Elettori  dell' Imperio,  & 

11  Cardinal  Creicentio  Legato  del  Papa 
con  l'Arciuclcouo  Sipontino  , e Ve- 
feouo  di  Verona  . Occoriè  intanto  in 
Jioma  vna  gran  carellia  di  pane  ; onde 
procurò  il  Pontefice  con  ogni  prcllcz- 
za  tanca  quantità  di  grano,  che  betu 
predo  ne  liberò  la  città  dalb  iàmo , 
dalla  quale  ne  veniua  in  edremo  tra- 
uagliata.  Era  quedo  pontefice  ami* 
cillimo  della  quiete,  quale  perconlcr- 
uare,  ficome  era  dudiofiliìmo,  coti 
Dcluggiua  ogni  occafione  di  guerro , 
quandoper  caufà  di  elserfi  il  detto  Oc- 
tauio  con  la  città  di  Parma  dato  al  Re 
di  Francia , & hauer  perciò  introdotto 

in  elsa  il  ptefidio  Franccrc,  ne  venne  à 
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fiifcicarfi  vna  guerra  tra  il  Papa, e l'Im- 
peratore da  vna  parte , & il  i?e  di  Fran- 
cia, dall'altra  , che  durò  da  vn'anno  in 
circa  i onde  il  Pontefice  che  fi  era  in- 
dotto à quclb  guerra  più  per  pbcereà 
Celare,  che  di  propria  volontà  ch'egli 
hauclsc  di  occupar  Parma , ne  conclulè 
b pace  . Però  dopo  queda  ne  nacque 
vn'alcra  guerra  trà  Tlmpcratore,  Re  di 
Francia , e Duca  di  Sallonia , le  cui  ar- 
mi efsendo  giunte  fino  nel  Titolo,  e 
prelà  la  citta  d'H'pruchlòlo  tre  giorna- 
te dilcoda  da  Trento,  fu  cagione , che 
quei  Padri  giudamente  dubitando,  che 
ne  pafiafsvo  à quella  Circà,ne  difmilè- 
ro  il  Concilio  dopo  la  lèda  feilionc , 
che  61  l’anno  1551.  Si  faceu»  di  que* 
do  tempo  anche  la  guerra  trà  l'Impe- 
ratore , & il  Re  di  Francia  per  caulà  di 
Siena , che  fi  era  data  alla  proteteione 
de’Francefi,  per  fuggire  il  dominio  di 
Celare  , in  aiuto  del  quale  edèndo  pafi 
lato  in  Tolcana  Don  Pietro  di  Toledo 
Vice  Rè  di  Napoli  con  10000.  fanti , 
e quelli  douendo  pallate  per  lo  dato 
della  Chiefa  , il  Pontefice  ncordandofl 
di  quanto  n'era  auuenuco  à Clemente 
Settimo  per  trouarfi  dilàrmaco,  6:ce  fu- 
bito  in  Roma  alToidarc  8000  foldati, 
creando  di  quelli  capitano  il  già  detto 
Camillo  Orlino  , perche  ad  cfla.» 
Città  di  Roma  n'inuigibife  , corno 
anche  fece  à i confini  verlò  doue  il  det- 
to elèrcitq  nc  doueua  palTarc  , le  cui 
guerre  tuttauia  lègu  itati  do,  n’andò  il 
Papa  fino  à Viterbo  per  ridurre  quei 
Principi  à qualche  accordo  -,  mà  ve- 
dendo di  non  poter  fare  alcun  profitto 
ben  predo  à Roma  léce  ritorno,  métte 
l’anno  1554.  Siena  n'andò  lòtto  la., 
potedà  di  Celare  . Prima  di  quello 
tempo  cioè  l’anno  1 5 ja.  elfendo  mor- 
to Edouardo  Quarto  Re  d' Inghilterra 
ne  fuccelTc  in  quel  Regno  Maria  Cat- 
tolica Regina , ad  idanza  della  qualcj» 
edèndo  di  ciò  Autore  il  Cardinal  Re* 
Y y a ginaL 
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f inaldo  Polo  colà  mandacodal  Ponte- 
cc  con  autorità  di  Legato  Apollolico> 
fu  reftituito  in  quel  Regno  il  Dìuino 
Culto,  e ritornata rEcclefìaflica^ di* 
fciplina , il  che  fatto  pailàto  da  Spa* 
gna  in  Inghilterra  il  Re  Filippo  nc> 
ieguì  lo  fpofàlitio  con  la  detta  Regina, 
con  quella  pompa  , e fèda , che  fu 
pofllbileà  farli , alle  cui  nozze  ne  fé* 
gui  la  fblenne  vnione  di  quei  Regno 
alla  fede  Cattolica  fòmmamcnte  deli* 
derata  dal  Pontefice , e terminata  per 
opra  del  medemo  Cardinale  i attiono 
che  per  fe  ffefià  eflèndo  non  meno 
grande , che  curiofà,  e fìngolare , mi  è 
parlò  non  effere  inconucniente  di  fk. 
te  in  piedi  di  quella  vna  fedel  Rela* 
rione  di  quanto  occorfc  in  quella  fun* 
tione,  così  per  parte  del  Re,  c Regina 
in  Inghilterra,  come  del  Papa  in  Ro* 
ma,  il  quale  liberatoli  dalle  guerre^  , 
mentre  ie  ne  viueua  quieto,  e pacifico 
godendoli  ben  fpelTo  con  i Cardinali 
le  delitic  d'vna  vigna , che  fuori  della 
porta  del  Popolo  di  Roma  li  haueuaL, 
&bricato  , finalmente  hauendo  per 
caulà  della  podagra  mutata  la  delitiofà 
maniera  di  viuere  in  vn' altra  affai  di- 
uerlà , per  non  Icntire  gli  acerbi  dolo- 
ri , che  da  quella  ne  riceueua  tu  afiàlito 
da  vna  picciola  febre  ( che  dal  princi* 
pio  cllèndo  fiata  difprczzata  à poco  à 
poco  lì  accrebbe)  fe  ne  morì  dopo  ha* 
uer  lèdutoanni  j.  meli  i.e  giorni  i6. 
e creati  1 5.  Cardinali  Preti , e Car- 
dinali Diaconi . Alle  cui  ceneri , e_> 
memoria  come  porto  infinite  obliga* 
doni,  e ne  profeffo  particolar diuo- 
tione,  per  haueregli  con  la  fua  folita^ 
generofità  nobilitati  i non  volgari  na- 
tali de'miei  Antenati  con  riguardeuoli 
dtoli , e quelli  anche  beneheati,  alla^ 
cui  cortefia  non  meno  è obligata  la^ 
Famiglia  Spada  dalla  quale  delcendo 
per  parte  di  Madre  . cosi  non  hò  vo- 
luto in  quello  luogo  mancare  di  accen- 


narne il  mio  debito,  mentre  di  dà  al 
apportato  autheniiche  atteflatioait 
quando  nelli  Icguenti  Tomi  doue  fi  fi 
mentione  delie  famiglie  Romane  mi 
occorrerà  mutare  di.quefie  calè . 

^UticMt  dtU'vnione  tkl  T^egno  ^/m^ 
gbiltepra  alU  Fede  CatflicM,  ^ th* 
deib  Sedi  Jpoflolice  fottwU 
r Fonttficate  di  Giulio  Ter^o^  dtlU^ 
quale  qui  Jipra  fi  è fatt*  meutiont  * ' 

L)Illuflrillìmo  Sig.  Cardinal  Re* 
ginaldo  Polo  elsendo  già  (lato 
chiamato  in  Inghilterra, e lòlliciatoad 
andar  tollo:  perche  douendoli  comìo*' 
dare  il  parlamento  egli  ri  fi  poteflc 
trouare  in  tempoda  £ir  per  le  medemo 
la  propofla  della  dia  Legatione  : ha* 
uendo'prelà  licenza  dall'Imperatore  , 
con  molta  dimollratione  di  letitia  in 
fua  Maeflà , eh'  egli  dopo  tanto  indù* 
gio  fulse  (latochiamato  da  i Scrcnilfi- 
mi  Re  Filippo,  e Regina  Maria  d‘  In* 
ghilterra,  per  andare  à dar  compimen- 
to alla  fila  pia,e  fama  attionetli  partì  di 
Brulclleà  1 j.diNouéb.dellann.  1 554 
accompagnato  da  Milord  Paget  del 
configlio  lècreto  di  quei  Re , e dal  Si- 
gnor Eduardo  Hallings  grand' Equir 
di  quel  Regno: mandati  dalle  loro  Ma» 
Ità , e da  tutto  il  conlìglio  à Icuarlo 
dalla  corte  celàrea  con  vna  bella  com- 
pagnia di  quaranta  gentilhuomini  in 
polla:  tra  quali ^ oltre  à due  capi  lo* 
pradetti  ve  n’erano  alcuni  di  molta  Ri* 
ma , e tutti  honoreuolmente  vediti , 
& ben  all’ordine . Con  queda  com- 
pagnia , e con  quella  della  famiglia^ 
fua , che  in  tutto  erano  da  cento  verni 
caoalli  andandoà  Dermonda,  à Gan. 
te  , à Bruges , à Neuport , & Don- 
chcrc,  neglunlcà  ip.  à Granella,, 
dóde  vici  ti  ad  vn  tiro  d’arco  fuor  del- 
la Terra, fu  trouato  vn  picciolfiumcs, 
che  parte  la  giurifdittionc  della  Fun* 


Parte 

4qi  da  quella  di  Cales>primai  e beilillì. 
UM  Fortezza  nel  continente  dei  Kegno 
d'Inglxilterra,  douc  e il  Fono  dal  qual 
ii  padà  nell'iibla . In  quello  conlino 
comparuc  aii'incontto  il  Mare/cialo  di 
Calès  eoa  la  Caualleria  del  luogo , che 
<9ranoda  xoo..Caualli,  c giuntf  alla_i 
Terra  s'incOntrà  UCapitano  delle  por. 
te  4 tuor  delle  quali  non  gli  è lecito 
vibre,  & entrati. nella  piazzai  vi  era_> 
it  Gouernator  Regio,  & il  Borgoma* 
iicocon  tutti  gl'Oificiali,  e Terrazza- 
ni per  riceuerb  > ^.àd  vn  tempo  Ib- 
nando  tutte  le  campane  fu  {aiutato  dal* 
liartigliaria  della  Terra , de'  Cadelli 
crdelle  Naui  ,che  fu  colà  bcllinima-, 
fentire  per  vn  quarto  d’hora  . Entrato 
il  Legato  fu  condotto  ad  vn  Palazzo  or- 
dinato per  Tuo  alloggiamento  (che  fìì  il 
primo, che  fi  liaueÀè  in  quel  Regno  d* 
Inghilterra  ) oue  notabilmente  fi  co- 
minciò ad  iiauer  come  vn  legno  del 
prorpero  fuccedb  delle  colè,  che  no 
lèguirono  i perciochc  dando  la  fera  il 
Magillrato  il  nome  delle  guardie  di 
quella  notte  à Sua  S.  lIluflrifTima  fe- 
condo l'vfb,  accioche  fé  alcuno  della.» 
Tua  famiglia  vfeiflè  per  la  Terra  , an- 
daflè  ficuro , diede  in  lingua  Inglcfo 
quello  motto  Dio  gran  tempo  per- 
DVTO,  ET  HORA  ritrovato, A quello 
buon  legno  ruccelTc  in  apprelfo  la  mu- 
tatione  del  tempo , che  fu  miracolofài 
perciochc  bauendo  molti  giorni  foi- 
hato  Tramontana  vento  in  tutto  con- 
trario al  paflàggio  del  mate  ; piacque  à 
Dioichefauoriua  quella  sì  falutare  an- 
data, di  mutare  la  Tramontana  in  Sci- 
rocco raflèrenando  il  Ciclo  vn'hora., 
aitanti  giorno,  del  qual  vento  non  fi 
poteua  l'perarc  il  più  propitio.  Imbar- 
catoli dunque  S.  S-lllutlrilTad  vn'hora 
di  giorno  palsò  à Doure  neH'lfòla  in^ 
tré  bore , c meza  , che  fu  camino  di 
quaranta  miglie  fatto  con  inllraor- 
dinatia  prellczza  in  Tei  Naui  man- 
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date  da  i Rè  , due  delle  quali  era- 
no armate  per  ogni  bìfògno,  benché.* 
per  conto  loro  non  vi  fulTc  di  che  te- 
mere ; il  cui  paflàggio  fèguì  alli  io.  cj 
quiui  fi  dimorò  fino  al  giorno  fèguen- 
tedopo  mangiare  . La  mattinai  ai- 
arriuaronoil  Velcouo  Elienlè,  e 
lord  Montagù  con  forfè  cento  caualli 
in  compagnia , i quali  venendo  ad  in- 
contrare ii  Legato, alla  fuaarriuata  ncl- 
rilòla  gli  portarono  vna  breue  lettera 
fkmiliareldella  Regina, la  quale  in  fbm- 
ma  conteneua,che  hauendo  ella  inte- 
lo  per  lettere  di  Milord  Paget,  e del 
Signor  Eduard  Haflings  come  egli  fi 
era  partito  di  Brulèllc,  e poflofi  in  ca- 
mino allegramente,  e che  vfàuaogni 
diligenza  per  arriuardi  corto  , lo  rin- 
gratiaua  della  fatica  che  fi  prendeua  > 
Iperadoche  la  fua  venuta  douellè  ellère 
in  gran  lèruitio  di  Dio  , c benefitio,  c 
quiete  di  quel  Regno  . A piè  della.» 
lettera  il  Re  haueua  ferino  di  man  fua 
in  lingua  Spagnuola  tré  verfètt  idi  que- 
lla fohanza  - Perche  pcnlò  che  la  ve- 
nuu  vollra  farà  prella»  la  quale  io  de- 
fidero  molto,  non  vi  dirò  altro  per 
bora , fè  non  che  alpetto,  ficome  fetc.» 
partito  lino  di  Brulèllc,  cosi  giungla- 
te  à làluamento  à Londra , douc  feto 
da  tutti  in  ellrcmo  dcfidcrato  . Dopo 
colloro  giu nfèro  in  poco  tempo  mol- 
te Compagnie  l'vna  dopo  l'altra  di  di- 
uerfi  Signori  parenti,  & amici,  che  ve- 
nhiano  ad  incontrare  il  Signor  Legato, 
& ad  honorarlo.'frà  quali  venne  Milord 
Hallings  Primogenito  del  Conte  d* 
Huntintona , il  qual  Conte  haueua  per 
moglie  la  Figliuola  che  fù  di  Milord 
Montagù  fratello  maggiore  del  Cardi- 
nale ,giouanc  di  nobilillìmo  afpetto» 
e coliumato  molto,  con  vna  bella  com- 
pagnia di  $0.  Ciualli . 1 quali  Signo- 
ri tutti  fi  portarono  in  quello  incontro 
con  molu  riuerenza  verlò  il  Legato,fi- 
come  egli  verfo  loro  con  molta  dimo- 
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Uratione  d'affètto  I c d'amoreuoleiza! 
e non  fu  giunta  l’hora  del  defìnaro, 
che  in  piu  voice  mulriplicò  la  gente  à 
più  di  300.  Caualli . Vicino  Thorcj 
del  defìnarc  venne  l'Arcidiacono  di 
Cancuaria , nella  cui  Dioce/ì  è Doure» 
accompgnaco  da  alquanti  Canonici , 
c domandando  ai  Legato  le  egli  voleua 
clTcr  riccuuto  ncirencrata  di  Cantuaria 
col  Clero , & ad  vfb  di  Legato  : egli  ri- 
fpofeiche  infìn  à tanto  che  non  perué- 
< mua  alle  Maelfà  de  i Re,  non  volcna-. 
che  s'innouaflc  cola  alcuna , mà  cheli 
icguiire  l'ordine  dato , il  quale  era,  che 
paflando  perii  Regno, mentre  era  Sci. 
Tmacico , non  (ì  vGlIèro  tali  cerimonie. 
Si  defìnò , & alla  tauola  del  Legato  fu- 
rono ben*  trenta  Signori  à ledere,  eia- 
feuno  di  nobile  afpetto,  c molto  beo. 
vedici,  & ornati  di  recami  d'oro,  c., 
con  collane  grollìlsime  all’vlb  del  pae- 
le.  Dclìnato che s'hebbe,  fì  montò à 
cauallo  , e con  tutta  quella  compagnia 
che  già  pallaua  400.  caualli  lì  andò  à 
Cantuaria  la  fera  circa  le  34.  bore,  otte 
gli  lì  fecero  incontro  gii  Officiali  della 
Città  con  gran  conconò  di  tutto  il  po- 
polo,il  quale  nel  Tuo  linguaggio  grida- 
ua  , Dio  vi  mantenga  i & andato  il 
Legato  à {montare  alla  cala  dcU'Arr 
cidiacono  , doue  era  apparecchiato  il 
fuo  alloggiamento,  all' entrar  delia-, 
porta  fu  riccuuto  da  elFo  Arcidiacono  à 
lume  di  torcie,  per  ellèr  già  fòprauenu- 
ta  la  notte , con  vna  bella,  e pia  oracio- 
ne  detta  da  lui  con  tanto  affètto , che., 
commoflTo  alle  lagrime  per  la  pietà, 
commolTe  etiandio  gli  altri  tutti,  che  1' 
vdiuano,  à pianger  féco . Il  Legato  lo 
afcolcò  volentieri  lino  à tanto,  che  an- 
dò difeorrendo  dell'  operationi  della 
bontà , e prouidetiza  di  Dio , che  durò 
buono  {patio  di  tempo  , mà  difeen- 
dendo  poi  alle  lodi  di  lui , oue  comin- 
ciò à voierfì-diflundere  , molfrando 
che  era  flato  riferuato  per  quella  si 


fanta  attione,  dicendo:  Tf'  ES  POL’FS 
Qtli  eferit  nobis  Polum  Regni  Ctelorumr. 
Jtr  , Ftumina,  "Terra,  Parietet 
omnia  Jenique  te  defidermU  ^amdiù 
abfuiUt,  omnia  futruntmjìiaf  fy  at^ 
utrja  : in  aduentu  tuo  omma  ridtnt,  om- 
nia Ma  , omnia  tranquilla  : il  Legàtò 
non  lòUri  che  pallàlfe  più  oltre,  mi 
interrompendo  il  fùo  ragionare  glidiH 
fè  , che  mentre  egli  haueua  detto  delle 
lodi  di  Dio  volentieri  l' haueua  alcob 
racoimà-poi  che  haueua  voluto  tocca* 
re  le  Itie  particolari , quali  ellb  non  co^ 
nolccua  per  fuc  , non  poteua  più  vo- 
. Icntieri  alcoltarlo,  e fòggiungendoche 
alla  Diuina  Maeflà  fòia  lì  douèua  ren'» 
der  tutto  quello  honore , e gloriaj 
uiò  entrando  neU'ailoggiamento  à ri- 
polàrlì . La  mattina  frguente  il  Lega- 
to fpedì  per  le  poflc  frions.  Riccardo 
Patho  à i Screniflimi  Re  per  ringra. 
tiar  le  loro  Maeflà  di  tanti  honori  , 8e 
incontri,  che  gli  fàceuano nella fua., 
venuta , con  la  rifpolla  delia  lettera., , 
che  gii  haueua  prefentata  Milord  Mó- 
tagù,  &il  Vefcouo  Elienlc  in  Dourè  , 
con  commillionc'di  domandare  alle., 
loro  Madia  doue  ne  doueua  andare  à 
fmomare  giunto  che  fulTe  in  Londra 
e come  . La  fera  li  andò  à Scttimbor- 
go , c di  là  il  di  feguente  pancndo  al 
{olito, dopo  il  dclìnarc  lì  pafsò  ad  allog- 
giare à Roceftra,  oue  due  miglia  lon- 
tano dalla  Terra  fu  il  Sig.  Legato  cotu 
parte  della  famiglia  riccuuto  d^a  Milord 
Cobham  Signor  del paefè  in  vn  fuo  pa- 
laz2o  molto  lòntuolamente  adornato, 
e con  beliiffimo  apparato  , e quella^ 
notte  tornò  Mons . Riccardo  Patho  di 
Londra,  c riportò  .al Legato, che  i Se- 
reniffimi  Re  voleuano  , che  egli  ap- 

firoffimandoll  horamai  alle  lor  Macltà 
piegafle  l lnfègne delia  fila  Legatione. 
In  quelle  due  giornate  di  Serrimborgo 
e di  Roceflra  concorfèro  tuttauia  ad 
ogni  pafTonuoue  compagnie  di  Signo- 
ri, 
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«I  cheaodiiuno  ad  incoactarlo,  tai< 
che  quando  giuoic  i /toceftra  era  mol> 
aipLcau  la  iua  compagnia  à più  di 
'800.  caualli , & à più  di  mille  nell' 
■rriuare  à Greuefìnda  io  fu'l  Tamigi  > 
che  lù  la  fcguence  nuteioa  aflai  per 
nmpo  , doue  il  Legato  ricrouò  il 
Conce  di  Scerosberi , ch'è  vno  dc'più 
ricchi)  e principali  Signori  del  Regno, 
& il  Vclcouo  Ouoelmcnlc  con  grolItT* 
fiala  compagnia  , i quali  facendoli  ri* 
ucrenza,  gli  diiTeroptima  per  parte  de' 
Soteniliìmi  Re,  ' eoe  hauendo  le  loro 
MaetU  intclu  il  fuo  arriuo  in  Inghil- 
terra , lo  mandauano  à {aiutare  , & a 
dire  che  fofTe  il  molto  ben  venuta  ìil. 
Inghilterra, e poi  gli  prefèntarono  vna 
patente  col  figlilo  maggiore  del  Regno 
nella  quale  fi  conceneua  l'abrogacione , 
che  il  giorno  auanci  era  pallata  nel  par- 
lamento con  pari  concordia , & con- 
(èncimencodi  cialcuno  del  decreto  fat- 
to nel  tempo  di  Henrico  Ottauo , o 
con&rmato  lòtto  Eduardo,  di  ribellio- 
ne , e priuatione  del  (àngue , e bando 
del  Regno  nella  peiiòtM  del  Cardinale. 
Al  quale  atto  dilTcro  quei  Signori,  che 
i Screnifilmi  Re  s' erano  voluti  crouar 
prefènti  per  maggiormente  fàuorirc.., 
quell'actione . Qual  dimoRracione  fu 
molto  Rraordinaria , percioche  non  c 
cófuctudine  de  i Re  di  entrare  mai  nel 
parlamento  (è  non  la  prima , e l' vici- 
ma  volta  che  fi  raguna  . Accettato  dal 
Legato  quello  prclcnce  con  quelle  pa- 
role che  conueniuano,  s'imbarcò  con> 
la  compagnia  di  tutti  quei  Signori  in., 
molte  barche  à quello  fine  mandato 
dai  Serenifiimi  Re  , & hauendo  fàt- 
w metter  la  Croce  fu  la  prora  della  fua 
barca  aperta , e fpectabile  à cialcuno . 
11  redo  delle  genti  molti  fi  polèro  in^ 
altre  barche , & alcuni  s’inuiarono  per 
terra  . Con  quella  felice  inlègna  della 
Croce , nella  quale  fi  Iperaua  ogni  vit- 
toria,fi  cominciò  à nauigare  verlb  Lon. 


■dra , de  ancorché  ITandàlIc  contro  ac- 
qua, fi  nauigaua  nondimeno  come  à 
leconda,  perciòcbc  era  il  refluilo  del 
mare,  il  quale  à J' hore  conliteca  luole 
per  la  larghezza  grande  del  fiume  por- 
tare i legni  ouggiori  dcU’Oceano  in- 
fino àLondra  ch'è  intorno à Icllànta 
miglia  dentro  terra  . Con  l' aiuto 
dunque  di  quello  rcflulTo  , in  cinque 
hore  fi  lècero  venti  miglia, c fi  peruene 
alla  Città  molto  Iciiccmcnte.  E paf- 
làndofi  oltre  infino  al  palazzo  Realcj 
chiamato  WalmoacRcr,  li  arriuò  nel. 
l'hora  appunto  che  i Re  definauano; 
non  afpcttando  le  loro  Macità  così  per 
tempo  la  venuta  dcH'lIludrilfimo  Le- 
gato. Al  luogo  oucs'arriua,  per  efi 
Icr  quiui  li  fiume  di  poco  (onda,  èvn.. 
Ponte  (coperto  che  entra  nciraquafino 
alla  quinta  parte  del  fiume,  per  fino  al 
capo  di  eflò  ponte  corlè,  auuilàto  della 
giunta  del  Legato,  Mons.  il  Vclcouo 
di  Vinccdra  gran  Cancellier  del  Re- 
gno accompagnato  da  molti  Signori 
a riccucrlo  nello  sbarcare.  Il  Re,  c la 
Regina  auuilàti  ancor  elli  fi  Icuarono 
da  tauola , & il  Re  n'andò  verlb  il  Si- 
gnor Legato  con  molta  Nobiltà,  chea 
era  vna  marauiglia,  incontrandolo  ap- 

E unto  fu  la  prima  porta  del  Palazzo  al- 
I riua , doue  lo  raccollè , & abbrac. 
ciò  con  molta  dimodrationc  d'afictto, 
di  benignità,  e d' allegrezza  della  fua 
venuta  . La  Regina  poi  accompa- 
gnata da  tutte  le  Dame  lo  riccuettc  à 
capo  le  leale  della  prima  gran  Sala  , & 
riccuendolo  l'abbracciò , e baciò  all' 
vlànza  del  paclè  : dicendogli  che  della 
fua  giunta  con  fitfuezza,  clànica  alla 
patria  ella  lèntiua  tanca  allegrezza  in- 
tcriore, quanta  mai  lènti  la  prima  voi- 
ta,  che  ella  prclè  la  polTcnione  di  quel 
Regno  . Poiché  quelle  prime  acco- 
glienze furono  finite  con  graciolìilìmi 
légni , c parole  d'amore,  c di  lecitia-, 
d ogai  parte  s'inuiarono  verlo  le  Sale» 

c po- 
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e ponendofi  il  RedTrruh  fìnillra  dcUa^ 
Jlcgitu , laGando  il  Legato  alla  dcSr^ 
diite  voltatoli  a S.S.  lilullriiliina  par- 
lando in  lingua  latina . Metteremo  la^ 
Kegina  in  mezo . C^ai  il  Legato 
prendendo  occaitonc  di  parlare , riuol- 
(o  alla  Hegina  parlò  del  gran  fauoro , 
che  Dio  li  moitraua  in  tutti  i Tuoi  fuc 
celli , adducendo  anche  il  prcfcnco 
con  tali  parole;  £ V.  Maelii  l’ hà  da_> 
ringratiar  grandemente,  percioche  va- 
lendo dar  pcrfeitione  à luoi  . lànti,  o 
pij  dclìderi; , hà  hora  congiunte  in* 
iìcmcleduc  maggior  potelià  del  Mon* 
do  , cioè  (quella  della  Maelià  deirim» 
peratorc  rapprefentata  nella  Madia  dei 
Re  volito  marito , e quella  della  San- 
tità del  Papa  rapprefentata  nella  perlò- 
na  mia  ( a che  rirpofe  la  Regina., 
molte  làuie  , & humili  parole  di 
tal  riconofeimento  ) e caminandofi 
tuttauia  entrò  ad  ilculàrlì  parlando  in 
lingua  propria  , adducendo  ragioni 
perchetanto  li  fulTe  indugiato  di  chia- 
marlo à fé . Alla  quale  ilculàtione  il 
Signor  Legato  rirpofe . Che  Dio  ha- 
ueua  voluto  che  fuHè  tardato  à tempo 
più  maturo  : perche  egli  potelTe  direi 
Tua  Altezza  , come  diccua . <Btuedi‘ 
Slus  fruBus  Ventris  tui  : accennando  la 
fua  grauidanza,  & con  quelle  parolca 
peruennero  nella  Sala  di  prelèniia  lòt- 
to vn  baldacchino , doue  iérmatili  tutti 
tre  in  piedi  llcttcro  à ragionare  inlle* 
me  per  vn  quarto  d'  hora  , hauendo 
S.S.  llluHrill.  prelcntati  i Breui  della 
fua  Legatione  alle  Maellà  loro  . Fatto 
quello.  Milord  PagetcondulTe  tutta.^ 
la  famiglia  del  Legato  à bagiar  le  ma- 
ni alle  loro  Madia , dalle  quali  furono 
tutti  raccolti  vno  dopo  l’altro  gratiolìf- 
limamcme  . E ciò  finito  il  Sig  Legato 
prelè  licenza  , c le  ne  ritornò  per  an- 
elare airalloggiamento  preparatogli  in 
vn  palazzo  molto  grande  dell'Arciue. 
(conato  di  Cantuaria,  pollo  di  contro 


à Wellmoncller  oltre  il  fiume  in  va:, 
luogo  detto  Lambetb,che  partédo,aii>- 
bedue  i Re  lo  vollero  accompagnar  di 
nuouo  • c la  Regina  andò  fino  al  capo 
delle  Sale , & il  Re  quali  fino  alla  porta 
doue  l'haueua  incontrato,  eoa  tutto 
che  il  Legato  fàcclfe  à ciò  conueoiente 
rdìitenKa  . Monfignor  di  Vinceilra 
gran  Cancelliero,  & il  Duca  d'  AIul» 
con  tutto  il  rello  della  Nobiltà,  gli  fe- 
cero compagnia  infino  alla  barca  i ok 
po  del  pome  , & il  gran  CanccUicio 
pafiò  anche  il  fiume , e con  lui  infìeme 
molti  di  quei  Signori  della  Corte , 6t 
gli  altri  tutd , che  l’ ha ue nano  incon- 
trato, & accompagnato  per  il  camino. 
Si  fmontò  al  Palazzo, il  quale  era  mol-: 
to  grande  , & adorno  di  fuperbe  tap- 
pczzarie . Fù  accompagnato  da  quei 
Signoriinfinoallacamera,doue  Mons. 
di  Vinccllra  fi  trattenne  alquanto  i 
ragionar  con  fua  S.S.I.poi  prelà  licen- 
za aliicme  con  la  compagnia,  lo  laicia- 
rono  à ripofàre . Mà  non  fur  di  molto 
fpatio  partiti  , che  Milord  Montagli 
mandò à far  intendere  al  Legato , co- 
me la  Regina  gli  haueua  dato  vna  con. 
folatilFima  nuoua  : dicendogli  che  in- 
fino all' hora  ella  non  haueua  voluto 
confcflarc  aperiamente  d'eflcr  grauida 
mà  che  nella  giunta  di  S.  S.  I.  fi  haue- 
ua Icntito  muouer  la  creatura  nel  ven- 
tre, e però  non  lo  poteua  più  hormai 
negare . 11  che  fù  poi  fitto  manifelto 
à ciafcuno  per  vna  lettera  del  Confi- 
glio mandata  al  Vclcouodi  Londra.,! 
accioche  per  tutte  le  Chielc  della  fili., 
Diocefi  fiicefFc  cantare  il  Te  Deumlstt- 
demus  : & ringratiare  Dio  della  fuccefi 
fione  che  prometteua  alla  futura  quie- 
te, e pace  del  Regno. Quella  giunta  del 
Legato  in  Londra  fùà  14.  di  Nuuem- 
bre  il  iàbbato  vn'liora  doppo  mezzo, 
giorno . La  medefima  icra  i Serenil- 
fimi  Re  mandarono  con  bel  modo  à far 
(àpcre  al  Legato,  come  sera  prepara- 
to 
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<o  vn  giuoco  di  canne  per  la  Domeni- 
ca feguence , e che  però  quando  li  fùC 
(è  piaciuto  di  trouaruifìà  vederlo,  la 
Maedà  del  Rc  lo  inuicaua  à dcfìnar  (è- 
co:  lafsando  tuccauia  Tua  S.  Reueren* 
difllma  in  libertà  di  rìmanerfì  à ripo. 
fare  . Il  S.  Legato  accettò  volentieri  la 
licenza  di  reftard , cringratiò  le  loro 
Maellà  deirinuìtpi  come  conucniua  . 
Dirò  qui  per  noti  lalsar  niente  addie- 
tro, come  la  Domenica  dopoildeCna- 
rc  nella  Corte  auanti  al  palazzo  fi  fece 
il  detto  giuoco  delle  canne  bellilllmo, 
nel  quale  interucnne  laperiònadclRe. 
Erano  in  tutto  lèflanta»  diuifì  in  lèi  li- 
uree  a dieci  per  ciaicuna  di  veftimen- 
' ti  alla  Morcica  fopra  bellifllmi  ginet- 
ti  guarniti  all'vfinza  di  Spagna.  1 co- 
lori delle  liuree  erano  bianco , verde , 
giallo, azzurro, pauonazzo,  & incar- 
nato . Et  nella  liurca  incarnata  era  il 
Re  fopra  vn  leggiadriHìmo  caifallo  di 
mantello  vbero  ; fopra  il  quale  con  si 
gentil  maniera  fi  moueua  > & adopra- 
ua , che  innamoraua  di  fc  cia(cuno,cbc 
lo  vedeua,  de  quando  corrcua  tutto  il 
popolo  grìdaua  Chingh,  Chingh,  che 
m lingua  loro  fìgnifica  il  Re,  il  Re  : le- 
gno aliai  euidente , quanto  quello  Scr. 
Principe  per  il  valore  che  di  lui  inhno 
nll'hora's  era  veduto  in  ogni  filo  atto , 
hauclTe  acquifhta  la  gratia  di  quei  po- 
poli . Il  lunedì  fcguente  il  Legato  an- 
dò ptiuacamcnce  alle  Maellà  de'RÒ, 
per  cominciare  a negotiare  circa  il  bi- 
fogno  della  fila  Lcgacione,  & appref- 
fàndofì  alla  camera  del  Rè , S.  Maellà 
gli  venne  incontro  con  vn  piego  di  let- 
tere in  mano,  poco  prima  portato  da 
vn  corriere  venuto  di  Roma  dalla  San- 
tità Giulio, Terzo  có  l'ampliacioac  del- 
le facoltà  del  Legato  mandata  da  S.Bea- 
titudinci  & gli  diflè.  Vegga  V.  S.  Re- 
uerendiifima  quanto  Iddio  fàuorifee 
quedo  finto  negotio  , che  hà  &:to  vc- 
Qirp  cod  io  tempo  qncftp  fpaccio , che 
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tanto  fi  defìderàua.  Stette  poi  con  Sual. 
Maeflà  più  d’vn’liora , . e poi  per  la 
raedcCma  via  fé  ne  cornò  alla  fua  dan- 
za. Il  martedì  mattina  il  Legato  man- 
dò l'Abbate  Parparglia  alJa  Maeflà 
della  Regina  a communicarle  la  lettera, 
che  il  Pontefice  gli  fcriueua  in  propo> 
fico  deli' ampliatione  delle  fìcolcà,  la 
quale  poiché  fua  Macdà  hebbe  letta 
con  molta  actentione , inchinandofi 
quaG  infìno  à terra  ringratiò  Iddio,  e 
diflc  che  dopo  fua  Macdà  Diuiiu  fi 
conolccua  pur  troppo  obligata  a Sua 
Beatitudine  di  canta  benignità , Se  pa- 
terno adetto,  che  in  ogni  cofà  le  dimo* 
draua , c che  pregaua  la  bontà  dì  Dio, 
che  le  delle  gratia  di  potcrfèle  così  ren- 
der grata , conforme  era  il  fùo  defìde- 
rioi  c poiché  TAbbatc  glihcbbc  anche 
detto , come  il  medemo  Pontefice  ha- 
ueua  (critto  a Sua  M.  Se  alla  Maeda^ 
del  Re  vn  Breue , il  quale  il  Legato 
prcfencerebbe  il  giorno  fèguencoy 
cfla  tornò  di  nuouo  a ringrariar  con-, 
molto  affetto  fìia  Santità . Fece  poi  in- 
irodur  l’Abbate,  intemenendoui  an- 
cor eflà , alla  Maeda  del  RÒ , il  qualo 
letta  c'hebbe  la  lettera  dìNodroSigno 
re , didc  parimente  d'efscr  molto  obli- 
gato  a Sua  Santità,  Se  che  non  cono- 
fceua  miglior  modo  dircnderfcgli  gra- 
to , che  procurare , come  fàceua  coni' 
ogni  dudio , che  quedo  Regno  cornaf- 
fe  all'vnità  della  Cnicfa , & all'  obbe- 
dienza di  fua  Beatitudine.  Dopo  i] 
definarc  venne  il  rc  anch'egli  a vifica- 
rc  priuacamcncc  il  Legato  alla  fuadan- 
za,  douc  detterà  afTieme  buono  fpacìo 
di  tempo,  ragionando,  e trattando  il 
negotio  della  riduttione  ì nel  qual  ra« 
gionamento  Sua  Maeda  moflrò  vn' 
animo  rcligiofo.  Se  vn  propofico  in- 
clinaciflìmo  , e fermo  di  condurre  a 
buon  porco  quanto  fi  defìderaua,  o 
tractaua , Se  dandogli  il  Legato  ìlBre- 
uc  delb  Santità  del  Papa  i S.  Maeda 
Z mc^ 
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moflrò  veriò  la  /Regina  quello  rilpct- 
to,  che  non  volle  aprirlo , percioebo 
era  indirizzato  à lei  allìcmecon  lui , 
Partendoli  il  Rct  il  Legato  laccompa- 
gnò  lino  alla  barca  Scendo  S.  Macllà 
molte  volte  rclidenza,  che  non  pa(]àf> 
fè  più  oltre , e dicendogli  nel  montare 
in  oarca , che  tornarebbe  altre  volte  a 
vilitarlo . Il  Mcrcordì  che  fu  à z8.  ha- 
uendo  i Sereniir.  Re  fatto  congregare^ 
il  Parlamento  nel  Palazzo  Regio  lopra- 
dettoau^nti  alle  lor  Maellà,  il  Signor 
Legato  v'andò  ficomc  era  flato  il  gior- 
no innanzi  ordinato . Douchauendo 
prima  Mon$.  il  gran  Cancelliere  dettoi 
come  il  Cardinale  era  mandato  Lega- 
to dalla  Santità  del  Papa  à quelli  Se- 
renilTuni  Re , & à tutto  il  Regno , Se 
come  bauendo  egli  già  erpolta  la  fua^ 
Legatione  alle  loro  \beHd , era  quiui 
venuto  a far  quel  medefimo  officio 
con  ein , che  rapprefenuuano  il  corpo 
del  Regno  ; aH’nora  il  L^ato  ragionò 
al  Parlamento  aliai  dilTufamente  nella 
Tua  lingua , confermando  prima  quel- 
lo che  Monlìgnor  il  Cancelliere  hauea 
detto . Et  auantiebe  cntrallè  nella  cau- 
ù , diflè , che  per  le  leggi , eh'  erano 
contro  la  perfòna  fua>  non  folo  gli  era 
impedito  l'adito  in  quel  luogo  , ma 
anche  nel  Regno,  il  quale  impedi- 
mento hauendo  effi  tolto  via,  haueua 
cagione  di  ringratiarli , come  faceua , 
e che  quello  benefitio  gli  era  tanto  piu 
grato , quanto  gli  daua  modo  di  poter 
loro  fcruire  in  caufà  tanto  importante 
alla  làlute  di  tuttii&  che  Ccome  effi  có 
l’abrogatione  delle  leggi  fatte  contro 
di  lui  rhaucuano  rellituito  aUa  patria, 
& alla  nobiltà  terrena:  cosi  egli  era., 
venuto  per  rellituir  loro  alla  vera  pa- 
uia , & alla  vera  nobiltà  celelle , delia 
quale  elsi  fi  erano  priuati  vfeendo  fuo- 
ri della  Communione  della  Chiefà.,  • 
Dimollrò  poi lemilèrìe grandi,  nelle 
quali  eran  caduti , & il  ^an  beneficio 


che  Dio  faceua  loro,  Se  glioUighi  pan 
ticolari , che  quello  Regno  haueua  al- 
laSede  Apollolica  , ìnuitandogli  infi- 
ne a riconofeere  i falli  pallàti , c di  cuo- 
re pentcndofène  accettar  prontamente 
la  gratta,  chela  bontà  di  Dio  manda- 
ua  loro  ad  offerire  per  la  perfòna  di  eflb 
Legato  in  nome  dei  Tuo  Vicario,  con- 
cludendo, che  elTcndo  egli  iui  prefente 
e con  le  chiaui  per  aprir  loro  la  poru 
da  entrar  nella  Chiefà,  bifògnaua , che 
ficome  per  aprir  la  pona  à jui  di  poter 
entrar  nella  patria , elsi  haueuano  ab- 
rogato  le  leggi  contrarie,  così  fàcellèro 
per  fe  medemi  > riuocando  tutte  le  leg- 
gi contrarie  alla  Sede  Apollolica , per 
le  quali s'eranoelclufi,  e fèparati  dal* 
rvnità,&  communione  della  Chiefà., . 
Mentre  che  il  Legato  parlaua  fi  vidde 
in  tutti  quelli  del  Parlamicto  vna  mira  - 
bile  attcntione , Se  alcuni  di  loro  mol- 
te volte  alzar  le  mani  al  Cielo , mo- 
Arando  già  di  fentir  frutto  dalle  paro- 
le fuc . Dopo  il  ragionamento  del  Le- 
gato Monfignore  il  Cancelliere  andò  à 
parlare  al  Re , & alla  Regina , & dopo 
in  voce  alta  ringratiò  Tua  Signoria  11- 
luArilL  in  nome  delle  loro  MaeAà , e., 
di  tuno  il  Parlamento  : lòggiugendo 
che  confeririano  infieme  quanto  ha- 
urebbero  à &re . All'hora  il  Legato  fi 
ritirò  in  vna  camera . Il  detto  Mon- 
fignor  Cancelliere  ; pcrcioche  molrf; 
del  Parlamento  per  efier  lontani , non 
haueuano  potuto  così  bene  intendere 
cominciando  JuJcita- 

uit  Domiutts  txfratribus  noflrii,  vr  fd- 
ms  fàceret  noi  , fèguitò  replicando 
fommariamente  quello  che  il  Signor 
Legato  haueua  detto  : confermando  il 
tutto , & auuertendoli  del  gran  bene- 
ficio che  Dio  faceua  loro  : con  confèC-- 
fare  d'ellèr  anch'egli  caduto  alsiemo 
con  gl'altri , eforundoli  a rilenarfi  , Se 
à ticeuere  la  gratia  [maqdàta  da  Dio . 
Conclufèio  quelli  d(l  Parlamento  di 

efie- 
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ciTerc  il  feguente  giorno  al  luogo  fòli- 
to  I e di  lare  vua  buona  rilòlutiono 
fopra  ciò , che  dall'vno,  e dall'altro  di 
quelli  Signori  era  (lato  propollo  : & 
le  loro  Maellà  vlcitc  fecero  intenderò 
quello  buono  ordineal  Legato,  il  qual 
poi  fé  ne  tornò  al  Tuo  alloggiamento . 
Il  giouedì  mattina  à 19.  il  Parlamento 
lì  congKgò  al  (olito  luogo , il  quale  è 
vn  palazzo  vecchio  de  i Re , da  quel- 
lo che  bora  habitano  circa  vn  quarto 
di  miglio  lontano,  il  qual  Parlamento 
confine  in  due  gradi  di  pcrlònc , cioè 
di  nobili , e di  popolari;  tra  nobili  Ib. 
no  i Principi  lècoiari , & i Prelati  £c- 
clefìallici  ; quelli  del  popolo  lòno  due 
mandati  per  ciafeun  Contado  del  Re- 
gno ; la  nobiltà  lì  raduna , confùlta,  c 
conclude  per  le , & i popolari  Umil- 
mente per  Te  ; & niente  s' incende  ha- 
uer  valore,  fe  non  quello  che  per  l'vna 
c per  l'altra  di  quelle  Tale,  che  efsi  chia. 
mano  calè , e camere  palla  conclulb  i 
, che  poi  è dal  Rè  confermato.  Fatta  du- 
que  la  propolla  in  ciafeuna  delle  duo 
calè  di  tornare  all’vnion  Cattolica  , o 
di  fòttoporfì  all’obbedienza  del  Papa^ 
capo  di  ella  in  terra  : ne  fu  (òpra  tal 
propolla  votato  fèparatamente , & ot- 
tenuta con  mirabil  confènlò,  & ap- 
planlò  j pcrcioche  di  440.  voti  cho 
erano  in  tutto,  due  fòli  di  quelli  del  po- 
polo fi  mollrarono  in  tanto  numero 
diferepanti,  l'vno  tacendo,  e l'altro 
dicendo  haucr  Icrupolo  del  giuramen- 
to altra  volta  prelòin  contrario  di  non 
cllèr  mai  lòtto  l'obbedienza  del  Papa . 
Di  che  rutti  gli  altri  fi  rifero . I quali 
due  tuttauia  vedendo  poi  il  commun 
confènlò  di  tutti  gii  altri , acconlcnti- 
rono  anch’cfii  il  giorno  feguente  nell’ 
atto,  che  fi  fece  della  riunione.  Mà 
dalla  prellezzadel  confènlò  n'auuenne 
che  eflèndofi , come  hò  detto,  fatta  la., 
prtmolla  nella  cala  alu , e nella  cala., 
■Eufu  I Cc  ottenuta  feparatamentc  in  cia- 


feuna , che  nò  làpendo  quelU  della  ri- 
fòlutione  di  quelli , mentre  la  cafa  alta 
mandaua  à far  (àpere  la  fua  conclufio- 
ne  alla  cala  bafia , la  ca{à  bada  manda- 
ua anch'ella  per  &r  intenderei!  mede- 
fimo  alla  cala  alta  ; fiche  i mefsi  s'in- 
contrarono per  via  ,fcgno  euidcntifsi- 
mo,  che  lo  Spirito  di  Dio  lauoraua  io- 
amendue  i luoghi  in  vn  tempo,  coil. 
vna  medefima  conformità . Ottenuta 
la  mattina  de  i 19.  con  l'aiuto  dcH’On- 
nipotente  Dio,  che  modraua  la  fua  in- 
finita milcricordia  verlò  quel  popolo , 
e fiiuoriua  i buoni , e pij  animi  di 
quei  Serenilsimi  Re  , tanta  , c si  là- 
lutarc conclufionc  nel  Parlamento:  il 
giorno  poi  rilliillrils.  Legato , e Mon- 
fig.  Cancelliere  trattarono  infieme  del 
modo  col  quale  ciò  che  nel  Parla- 
mento era  pallaco  fulse  pollo  in  atto,  c 
mandato  in  edècutione , facendofi  pu-’ 
blicamentc,  come  conueniua,  la  riu- 
nione , & rendendoli  in  periòna  di  ef- 
lò  Legato  l'obbedienza  alla  Santità  dei 
Papa,&  alla  SedeApodolica;  onde  n'or- 
dinarono , che  ciò  fi  fàcelse  per  via  d' 
vna  Supplica , per  la  quale  dichiaran- 
do efsi  r vniucrlàl  pentimento  di  qua- 
lunque errore  nello  Scifma , & inob- 
bedienza verlò  la  Sede  Apollolica.,  ^ 
commedò , e promettendo  in  teliimo- 
niodi  ciò  d'annullare  quanto  à lor  fi 
alpcttaua  in  quel  parlamento  tut- 
ta le  leggi  fatte  contro  la  primaria  au- 
torità di  quella,  pregalfero  la  Maellà 
de  loro  Princìpi,  come  mondi , e non- 
infètti  di  tali  macchie , che  porgendo 
efsi  quella  burnii  petitione  in  nomo 
loro  all’ Illudrid.  Legato,  ottenedèro 
per  mezo  fuo  dal  Pontefice , e dalla., 
detta  Sede  Tadolutìone  di  tutte  le  fèn- 
tenze , cenfure , e pene  nelle  quali  per 
le  Leggi  Ecclefiadiche  fudero  incori], 
e che  come  figliuoli  veramente  penti- 
ti fufsero  riceuuti  nel  grembo , e nella 
vnità  della  Chiefa  Cattolica . La  qual 
Z z a fop- 
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fupplica  s'hauefx  à porgere  in  fcric- 
to  da  quelli  del  Parlamento  alli  Se- 
renifsimi  Re  , & dalle  loro  MaeiU 
ai  Legato,  il  quale  poi  ad  ilUnza  , o 
prieghidi  quelle  conccdede  loro  la  gra- 
da domandata.  La  mattina  dell'vltimo 
del  mele  , giorno  dedicato  à Sant' 
Andrea  Apoitolo , {bienne  alla  Maellà 
del  Rè  per  la  celcbratione  dell'  Ordi- 
ne del  Tolone  > felice  , e denoto  al- 
la Santità  del  Pontefice  il  Re  feco 
prima  celebrar  la  Meda  dell'Ordine 
nella  Chielà  di  S.  Pietro  di  Wcllmo- 
neRer,  alb quale  interuennero  tutti  i 
Caualieri  dell'Ordine  del  Carcero  , o 
più  di  Nobili  , e Baroni 

con  habiti  molto  ricchi , collane  , e 
gioie  alTailsime  , con  tutta  la  làmi- 
glia , e guardia  del  Rè , che  pafsaua  il 
numero  di  £oo.  peribne  veRite  d’vna 
liurea  di  velluto  giallo  con  bande  di 
velluto  bianco,  & incarnato,  e conu 
ricami  fopra  molto  vaghi  : colà  che  il 
Rè  in  tante  altre  occalìoni  dopo  la_t 
entrata  latta  nel  Regno  più  non  haue* 
ua  latto  ; che  bora  douendolì  celebrare 
si  grande  , e ti  {bienne atto,  quanto 
era  quello  della  riunione  del  Tuo  nuo- 
uo  Regno,  per  moRrare  il  pio  animo 
fuo  haucua  voluto  rìnouare  . Dopo  la 
Mefsa , che  non  fini  prima  di  due  ho- 
re  dopo  mezo  giorno  , il  Rè  fé  ne  tor- 
nò al  palazzo  , & delìnò  . Dopo  il 
definare  quelli  del  Parbmento  fi  con- 
gregarono nel  Palazzo  Reale;  intan- 
to il  Rè  mandò  il  Conte  d’ Arondello 
gran  MaeRro  con  Tei  altri  Caualieri 
dell'Ordine  del  Gartero , Se  altrettanti 
Velcoui  à Icuare  il  Legato , Se  accom- 
pagnarlo al  Palazzo  . Andò  il  Lcgaiq 
in  habito,  e tutte  Tlnfcgnc  Pontificali, 
doue  poco  dentro  la  porca  del  Pabzzo 
fu  incontrato  dal  Rè , Se  alla  terza  Sala 
dalla  Regina  , la  quale  per  la  grani- 
danza  poccua  caminar  poco  ; e tutti  tré 
peruenuci  nelb  gran  ^la , doue  cia_. 


radunato  tutto  il  Parlamentoi  G polè- 
ro  i ledere  fopra  vna  altezza  quadra  di 
tre  gradi  apparata  di  capczzaria,  lòtto 
vn  ricco  Baldacchino  d'oro  riccio 
{opra  riccio  ; il  Re  à man  GniRra  delb 
Regina , Se  il  Legato  alla  dcRra , in^ 
modo  chela  Regina  veniua  ad  elTer  in 
mezo,  mà  alquanto  più  preRb  al  Rè  » 
che  al  Legato.  L'ordine  col  quale  lè- 
deuano  quelli  del  Parlamento  era  que- 
Ro . In  tàccia  del  Rè , e da  due  lati  era- 
no molti  ordini  di  banchi  podi  itu 
modo , che  veniuano  à lalciare  vno 
fpacio  quadro  inannzi  al  Tribunale* , 
fopra  li  quali  lèdeuano  i Nobili  , & 
prima  i maggiori , à dcRra  i Prebei 
EcclclìaRici , & à lìniRra  i Signori  ic- 
colari , dopo  i quali  era  tutto  il  redo 
della  moltitudine,  alcuni  à ledere  , Se 
altri  in  piedi , lècondo  il  riletto , ò 1' 
vlb  ch’a  b perfona  fua  conueniua.,  • 
Non  lì  deue  tacere  la  molta  cortelìa  di 
quel  Re  , moRrata  verfo  la  perfona., 
e famiglia  del  Cardinale , c la  riucrcn- 
tia  vlàca  verlb  l’autorità  ApoRolica.j 
rapprelèncata  nell'lnlcgne  del  Legato, 
percioche  entrando  egli  nella  Sala.» 
doue  era  congregato  il  Parlamento,  o 
doue  i Rc  doueuano  publicamentc.* 
moRrarlI  nelle  loro  MacRà , e per  si 
conueniente  ribecco  vietando  fua  Si- 
gnoria llluRrilT  aTuoi  che  precedeua- 
no  che  non  padàlTero  dentro;  il  Duca 
d'Alua  di  commillìondel  aecomman-. 
dò , che  encradcro  non  Iblo  le  inlè<, 
gne  tutte , ma  anche  quelli  della  fàmi- 
glia  del  Legato  apprello  quanti  ne  vol- 
lero entrare  libcraliRlmamente.  PoRoG 
ciafeuno  a lèdere  al  fuo  luogo,  cefiàco 
lo  Rrepito,  dando  già  tutti  i circoRan- 
tiintcnti,  Monfignor  il  gran  Cancel- 
liere leuatoG  dal  fuo  luogo , e làtta., 
riuerenza  alleMaedà  de'Re  ,&al  Lega- 
to parimente  dando  Ibpra  il  tribunale 
clpolc  in  lingua  Inglele  b conclulìo- 
nc  fatta  il  giorno  auanti  nel  Parlamen- 
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to , cioè  d»  ritornare  all'  vnione  della 
Ghiera  : domandando  a «quelli  del  Par- 
lamento le  confcrmauano  la  loro  deli- 
beratione , e fé  voleuano,  che  lì  ptoce* 
dedè  ali’ atto  di  fupplicarc  il  perdo- 


fupplicamut  MéùiSlatihus  Vtflrìs  , M 
impoUutis,  C maculi  omnii  expeniìfus 
quod  ad  offtnfiontm  attinttfachim  didi 
Sedi  ab  hoc  cerpore,  qutbus  tamen  Diurna 
promJtHtianoi  fubiicii , otantestas , >r 


no , r aflblutionc  i e riunione  alla_.  jujfta^ari  veline  buie  noRn  bumili  pe- 
Chielà  Cattolica  , & all'  obbedienza  titioni , vt  à Sede  Apojìolica per  éSlum 
del  Papa  fupremo  Capo  di  quella  ; al  ReuerendipmìiLegJtum,(y  mt  finguli^ 
che  tutti  aflentcndo  con  vniuerlàlc  (y  vniuerjum  ^^egnum  obtineamus  ab- 
grido,  egli  ne  porle  la  fupplica  cht»  Joluthn.m  , relaxalionem , ^ libera- 
di  fopra  difli  eflèrc  Hata  a ciò  ordinata,  tionem  ab  omnibus  cenfurit , (s-  fenten- 


a i Sereniisimi  Re  del  prefente  tenore: 

NO  S Domini  fpirituales,  (y  lem- 
parale  s,  ir  Communitates  in  boc 
Parlamento  congregati , Vniuerfum 
gni  Anglii,  omniumque  eius  Jìataum  y 
ac  Dominiorum  corpus  reprifentantes , 
nojiro  ipjorum  nomine  pn^illatim , (3‘ 
ìmiuerjt  Hsgni  per  barn  nofiram  fuppli- 
cationem  dtredm  MaieRattbus  ì>e/lris, 
eai  bumillinù  rogimus  , Vt  ^e-ierendif- 
fimo  in  CbriRo  Patri  Domino  Cardinali 
Polo,  bucjjiecialtter  dSancìijfsmoD.tZ. 
lui 0 Papali l.  isr  Sede  ApoRolica  5^o- 
»»4»M  mijfo.  H<ec  fupplicatto  nojìra  per 
Maifftates  veRras  parrigatur,  perquam 
didaramus  nosip/òs  magnopere  pannere 
Jcbifinatis , V inobedientia  cnmmijfe  in 
boc  7(egno , (y  prxdicìis  dominijs  contri 
diEìam  Sedtm  jpoRolicam , t»m  in  fila- 
tuendo , tum  in  confentiendo , tum  in-» 
exequtndo  qnalejcumque  leges  , ordina- 
tiones,  ly  decreta,  contri  eiu/dem  Sedie 
primariamaudoritatem , autaliter  fallo, 
aut  Verbo  eiui  impugnando  caufa , te- 
ftantes , {«>’  promittentes  per  hunc  no- 
ftram  fupplicationem  in  teflimonium , iy 
declarationembuius  noftree  pxnitentia  nos 
ftaratos  effe , ir  fare  ex  aufforitate  Ma- 
ieRatum  veftrarum , facete  quicquid  po- 
Urimus , Vt  ilU  leges , decreta , (y  ordì- 
nanones  in  prajenti  Parlamento  refiin- 
dantur  , abrogentur , tuia  noRro 
ipforum  nomine,  tum  totius  torporis , 
fuod  reprafintamus  , in  quo  humiUinù 


tiji , in  quas  ex  Legibns  BcclefitRicis  in- 
cidimut , iy  vt  filq  pan'itentes  recipiamur 
mfinum,  (y  Vnitatem  eccUfix  CbriRi, 
Vt  boc  nobi  e Regnum  Vna  cum  omnibus 
Juii  membris  pofftt  in  hac  Vnitate  , fy 
perfecìa  obedientia  Sedis  dpoRolicrt , ty 
Romanorum  prò  tempore  Pontificum  fer» 
aire  Dea  , (y  Maiefiatibus  Veflris  ad  in- 
crementnm  Diuimbonoiit,  ty gloria  . 

I quali  Ietta  che  l'hebbero , a lui  la  re- 
Uituirono,  & eflb  in  voce  alta  la  rileflc 
e di  nuouo  la  riportò  alle  loro  Maedà 
lequali  ambedue  leuadolì  prima  da  lè- 
dere , & inuiandoll  verlò  il  Legato , & 
eflb  poi  verlò  loro , la  Regina  parlan- 
do in  fuo  linguaggio  lo  pregò  in  no- 
me Tuo,  c del  Rè  per  lairolutione  , e 
riunione  del  Regno  lècondo  il  te- 
nore della  fupplica  . Parlato  , e fup- 
plicato  c'hebbe  la  Regina  , tutti  tré 
ne  ritornarono  à federe  a i luoghi  loro. 
All’hora  il  Legato  fece  leggere  da  vno 
de'fuoi  la  Bolla , per  la  quale  fu  da.» 
principio  dcllinata  alla  Regina  lòia,  e 
delle  facoltà  fuc  quanto  paruc  neceflà- 
rio;&  appreflb  il  Breuc  della  cllenlìone 
della  Legatione  ctiandio  alla  Maedà 
del  Re  : quale  finito  di  leggere  , egli 
medefìmo  cominciò  a ragionare  a_> 
quelli  del  Parlamento  in  quella  manie- 
ra; Cheeflidoueuano  molto  ringratiar 
Dio  del  dono,  c fàuore , che  loro  face- 
uadi  poter  emendare  i lor  falli,  il  qua- 
le sì  chiaramente  hauca  modrato , o 

tut- 
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tuttauia  tnoftraua  d’hauer  cura  pecu- 
liare di  quefto  Regno . Perciò  fìcome 
nel  tempo  della  primiciua  Chiefa  ha- 
usua  lor  làico  gratia,chc  fùflèro  i primi 
i quali  lalciando  gl' errori  de' Gentili 
vcniUcro  di  commun  confenlò  alla_t 
vera  fede  di  Chriffo , così  al  prelcnce^ 
hauea  dato  lor  Scolta  d'eflère  i primi , 
che  dopo  la  preuaricatione  riconofeef- 
fero  il  lor  difetto  . Del  quale  penten- 
doG  veramente,  le  gli  Angeli  iogliono 
far  tanta  fella  per  la  conuerlìone  di  vn 
lòl  peccatore , quanta  doueano  penfà- 
re  che  foflè  per  fare  di  quella  d’vn  si 
numeroio  popolo,  e d’vn  Regno  si 
grande?  aggiungendo  molte  altre  af- 
tectuofe,  e fante  parole  à quello  prò- 
poGto  , le  quali  commolTcro  tutti  gli 
alcoltanti . Hauendo  Unico  di  ragio- 
nare lì  leuò  in  piedi , & le  Maellà  de^ 
i Rè,  vedendo  cheS.S.  IlluHriiIìma_> 
era  per  venire  aH’acto  delfalTolucione, 

G polèro  in  ginocebione,  il  che  anche 
fecero  gl'alcri  tutti  molto  diuotamen- 
te  : & il  Legato  diede  la  publica  affo- 
lutione  cosi  dicendo  : 

DOmiuus  Kefitr  lefas  Cbriflus , 
qui  nos  f»o  precio/o  fan^uine  re- 
eternit,  ^ mundauitabomnibus peccata, 
inquinameutie  nojiris , Vt  exiberet 
fibi  iponftm glorio/am  Honbabentem  ma- 
ncque  r«gam,  quem,  fy  Tater 
tonfiituit  cuput  faperemnem  Ectlefutm, 
ipfe  per  Juam  mijericordiam  Ver  abjoluat- 
Et  no  s auBotitate  ^poflolica per  SanSUf- 
fimum  D-  K.  lulium  PP.  HI.  eius  tricet 
in  terris  gerentem , nobis  toHcejJa , tot, 
gcf  Vnumquemque  veilrum,  (y  7(egnum 
ynÌHerfum  , (y  eius  Donènia  ab  omni 
hetrefi , Cr  Scbtfmat»,  fy  quibufuis  fea- 
tentijt,  eenfirit , ty  p>t»it  propterea  in- 
cur/is  al^oluimus , isr  liberamut,  (y  Vai- 
fori  SanBx  Matrit  Ecclejùt  reflituimus , 
frout  in  literis  nojkis  pknius  contiuebi* 
tur.  In  nomine  !p4tris,(y  Fdj, 
^.trituf  SauBi , 
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£ qui  gridarono  tutti , Amen,Amen  C 
Mentre  il  Legato  daua  l'alsoluciono  , 
la  Regina  per  diuotione , e per  alle- 
grezza lagrimaua , e molti  del  Parla- 
mento fàceuano  il  medclìmo  , Geome 
anche  dopo  l'aGolutione  G viddero 
molti  afietcuolàmente  abbracciarG l'vn 
l'altro  ; dicendo  Gà  di  loro  hoggi  Ga- 
mo  rinati . Finito  queG'acto  , che  lù 
di  mirabil  diuotione,  e contentezza  in 
vedere  il  Re  col  Legato  inGeme  , & il 
Parlamento  tutto  , lalciando  parti, 
re  la  Regina,  che  per  la  grauidanza.,, 
come  G è detto,  non  G moueua  molto 
ad  vn  oratorio  , vennero  alla  capclla 
del  Palazzo , nella  quale  la  Regina  po. 
teua  vedere  , doue  dalli  MuGci  dì 
Tua  Maellà^  fu  cantato  il  Te  Deum  lau- 
damus,  con  gli  organi  lòlennemento  » 
& alia  Gnc  il  Legato  andato  all'Altare 
dette  la  benediteione  à tutti  gii  aGanti; 
& eGendo  già  intorno  a due  bore  di 
notte  lè  ne  ritornò  a cala  . Qui  non. 
G può  dire  quanto  per  quello  felicc',- 
e dcGderato  l'ucccGo  Ga  Itau  la  com> 
munc  allegrezza  di  quei  popoli,  i qua- 
li nei  vero  hebbero  ben  cagione  di  di- 
re , c di  gridare , come  fèccroiHora  Ga- 
mo  rinati , hor  fìamo  con  Dio  recon- 
ciliati . Ne  quale  fulTe  il  contento 
del  Re,  che  elsendo  palkto  in  que> 
Ilo  nuouo  Regno  , doue  prima.,* 
mentre  era  diuilb  dall’vnion  Cattolica 
lo  lèntiua  pieno  di  dubij , e di  craua- 
gli , e come  preda  elpoGoà  chiunque^ 
hauelse  voluto  ò dentro , ò fuori  por 
mano  ad  infcllarlo , all' bora  con  1' 
aiuto  di  Dio,  e per  mezo  del  religiolò 
proponimento , e buon  gouerno  lùo 

10  potò  vedere  nel  maggiore , e più 
fàldo  fondamento  Gabilito,  c dal  mia 
glior  riparo  aOìcurato,  e difelò,  cho 

11  poceGe  deGderare.  Si  come  ne  meno 
G può  Ili  mare  la  gioia,  e la  pace,  che 
sì  ragioneuolmente  G concepì  neU'ani- 
mo  della  Regina  la  cui  Maellà  Geome 

per 
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per  dimodrarn  coà  gran  fcrua  di  Dio, 
come  eda  era , meritò  che  dal  nollro , 
e da  futuri  fècoli  fìa  reputata,  e cogno- 
minata  Santa , haucndo  prima  oiTerto, 
e poi  donato  à Dio  il  fuo  Regno,  al 
quale  da  lui  fi  lèntiua  efTer  chiamata , 
con  hauer  fòdis&tto  all'obligo  che  co- 
nofccua  hauere  verlb  Tua  Diuina  Mae- 
(là , & à quella  immenià  bontà , che  si 
chiaramente jn  tante  cole,  & in  tanti 
modi  fi  era  vòrfò  lei  dimollrata . Ne 
il  giubilo  dclSig.Lcgato  (ària  fàcil  colà 
di  riferire,  parendo  che  tutte  lefùe  at- 
tioni , nelle  quali  tante  fatiche , e tra. 
uagii  haueua  fofTcrti , e fpccialmcnto 
in  quella,  per  tutta  la  vita  fua  fiano  fia- 
te dalia  diuina  prouidenza  indrizzate 
à quello  fine  dì  vedere  vna  volta  la  fua 
. patria , laquale  egli  per  ragion  natura- 
le , e per  chrifliana  pietà  tanto  amaua, 
ritornata , elTendone  egli  inlbumento, 
al  grembo  della  Sacrofànta  Madre» 
Qhieià  vniucrfàie  . Però  chi  potrebbe 
v^ai  con  parole  efprimere  quanta  , o 
qual  confòlatione  fentiflè  di  così  lèli- 
ciflìma  nuoua  il  Sommo  Pontefice  co- 
gliendo , e guftando  ilfbnuìfllmo  frut- 
to della  fua  là  nta  imprclà  , la  quale  fi- 
come  con  ardentifllmo  zelo  di  carità , 
e con  ottima  mente  da  prima  la  co- 
' minciò  , così  con  i fùoi  fìuij  configli 
c con  la  lunga  patienza  efibndendo  i 
. tefùri  (pirituali , c non  rifparmiando 
i temporali,  fempies’afiàcicò  e sforzò 
di  mantenerla , e di  ìnuìarla  douc  alla 
fine  felicemente  la  condufle.Mà  che  fi 
dirà  del  Sacratili.  Collegio  degli  altri 
degni  Prelati  , e Pallori  dciriflcUL, 
greggia  vniuerfàle , alla  quale  cosi  no- 
bil  parte  di  lei,  che  tanto  tempo  era^ 
fiata  lontana,  & errante,  all'horane  ri- 
tornò , e ricongiiinfe  ì 11  fabbato  poi 
primo  giorno  del  mele  di  Decembro 
dopo  il  definare  n'andarono  il  Mero 
con  gl'Aldromanii  che  fono  i Magi- 
llrati  della  Città  di  Londra  con  vna_> 
groflà  compagnia  d'altri  Offitiali , o 


Cittadini  -à  vifitare  il  Signor  Legato, 
al  quale  cfponcndo  come  ne  eflì , ne  la 
Città  intendeuano  che  egli  hauefTo 
fatto  la  fua  entrata  Ponteficaie , fìco- 
me  gli  conueniua , lo  pregarono  eoo 
molta  iflanza , che  fi  degnaflc  far  loro 
quello  fàuorc , cioè  d'entrar  nella  città 
Pontificalmente,  perche  conofceuano 
clTer  loro  debito  di  riceuere , & hono- 
rare  S.  S.  Illufiriir.  come  Legato  Apo- 
llolico . In  quella  conformità  fu  fatta 
l'entrata  Pontificale  in  Londra,  palTan- 
do  il  fiume  dalla  parte  oue  n'era  allog. 
giato  al  corpo  della  Terra,  che  c di  là 
per  vn  Ponte  maefiro , per  il  quale  fi 
entra  nella  frequenza  di  ellà  Città,  an- 
dando alia  Chielà  maggiore  di  S.  Pao- 
lo , doue  ne  celebrò  vna  Meda  fòlenneì 
alla  quale  fi  trouò  prefème  il  Re , & il 
gran  Cancelliere  fece  il  fermono, 
prendendo  il  tema  dal  princìpio  deU 
l'Epillola  che  fi  ledè  : Tempus  tjì  iam  Je 
fomno  /urgere  , &:  in  fine  il  Legato 
diede  la  benedittione  publica  à tutto  il 
popolo  . Della  cui  vnione  fèguita-ì 
come  (òpra  per  lignificare  il  contento 
che  fua  Macuà  n'isaueua  riceuuto  coiu 
tutto  il  Regno  d'Inghilterra  ne  volle.» 
di  proprio  pugno  certificare  S.  Santità 
con  quella  dimoflraiione  di  riucrenza 
e d’anetto  che  puote  maggiore,  come.» 
dalla  lettera  medema  fi  raccoglie  del 
feguente  tenore . 

SJntiJJìmo  Patire  . Uteri  Jcrifsi  4 
Don  Gioì;  Manrìque , che  dictjfe  i 
Voflra  Santità  ,ìgli  firiuej/e  in  quanto 
buon  termine  (i  trouaua  inqu^o  R^no 
U negot io  delia ’R^bgune,  iS^ildarfob’ 
bedien^à  V oflra  Santità , che  è ilpriit' 
cipale.  É flato  fenùto  ìiofiro  Sonore-» 
( alla  cui  bontà  folo  fi  deve  attribuire 
àVoìlra  Santità,  chà  tenuta  tanta  cu- 
ra diguadignare  quelle  anime  ) c boggi 
il  giorno  di  fi-  Andrea  /iti  tardi  tutto 
queflo  Regno  'ifnanimi , e conformi  quel- 
li ebe  lo  rapprefintano,  con  gran pen- 

limen- 
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timinto  del  paffuti , t contento  di  quel- 
lo che  Viniuano  per  fare  , hanno  dato 
fohhtdien^a  «J  V-  Sant  'uà , <r  à cotefla 
Santa  Sede,  vr  adinterceftone  delia  ®e- 
nim , e mia  il  Leoatogh  bà  affoluti . E 
petcùegli  Jcriuera  d Vtjlra  Santità  tut- 
to quel  eh’ è pajfato , io  non  diri  altro  , fe 
non  che  la  <É(egina , (ti  io  come  tanti  ve- 
ri, e dinoti  figliuoli  di  Voftra  Santità 
habbiamo  riceuuto  il  maggior  conten- 
to che  fi  potejfe  efprìmere  con  parole^, 
corufiendo , che  oltre  al  concorrere  inque- 
fio  il  feruitio  di  Ntfiro  Signore,  tornai 
nel  tempo  dì  Vofira  Santità  à metterfi 

nel  grembo  della fuaSa-ita,  V«ÌM«r- 

Jal  Chiefa  Vn  <Iltgno  come  quefto,  onde  no 
mijatio  di  rendergliene  le  donute  gratie 
per  quello  choggi  s’è  fatto,  e /pero  in  lui, 
che  la  Santità  ydflra  cogna/eerà  fempre , 
(le  coteUa  Sede  non  hà  hauuio  figliuolo 
più  obediente  di  me , ne  più  defiderojò  éU 
conferuare,  cr  augumenfare  la fua  auto- 
rità . Kofiro  Signore  guardi,  e proj^ri 
laSanlifiim* pefona  et  p'ollraSantito, 
(om’io  dffidero . Di  fondta  fili  ì o.  di 
Jionembre  tSS4- 

HamìIiTs.  Cglinolodi  V.S^ntic} 
Ulti. 

al  di  fuori 

Al  Uopo  Santifl-  Padre  GMh  Papa  111. 

Qual  lettera  eflendo  fiata  rìceuuta  cIlj 
fila  Santità  per  mezo  del  Segretario 
deirillufirid.  Sig.D.Giouanni  Manri- 
que,  Ambafciatorc  per  la  MaeftàQft- 
rea  appreflo  Sua  Santità  fpedito  in  sòr 
ma  diligenza  da^Fiorenza  doueall’hora 
fua  Eccellenza  fi  ritrouaua  ; lettila 
che  hebbe  S.  Beatitudine  , per  alle- 
grezza, c tenerezza  abbracciato  il  por- 
tator  di  cflà  s’inginocchiò  fubito  iiu 
terra , & alzando  le  mani  al  Cielo  coiu 
grande  afTctto , c diuotione  ringratiò 
Dio , così  dicendo  ; Pater  moster  , 

QW  ES  IN  COEUS  , SANCTIFICETV» 
momsn  tvvm  i atto , c modo  di  rin- 
giviarc  , degno  veramente  d'vn  Som* 


mo  Pontefice , c di  vn  Vicario  di  Chri- 
fio , come  egli  era , e ne  comtnandò, 
che  l'artigliarie  di  Palazzo,  e di  Caficl- 

10  nannunciaficro  si  buona  nuoua  ,cj 
grande  à tutta  la  Città:  come  rollo  (iì 
fitto  , non  ceflando  poi  di  tirar  tutto 

11  giorno;  Sua  Beatitudine  in  (loia lo 
n’andò  immediatamente  in  S. Pietro, 
doue  rinouando  i ringratiamenti  à 
Diodiuotamente  vdi  Meda  nella  cap- 
pella del  gloriolòApolloloS.  Andrea-,» 
nel  giorno  della  cui  feda  , e folcnnicà 
era  Icritta , & era  feguito  così  finto , o 
marauiglioiò  efiètto . Quiui , eiTendo 
già  la  nouclla  fparfi  per  tutto  con  vni. 
ucrfil  piacere , c diletto  dc’Grandi , o 
della  Plebe , vennero  molti  Cardinali 
di  Palazzo,  c di  Borgo  a congratularfe- 
nc  con  fua  Santità  •,  c cenamente  paruo 
che  di  quella  cofi  non  lòlamcotc  gli 
huominii  màgli  elementi  ancora  fi 
rallegrallèro,  percioebe  clsendollato  il 
Cielo  molti  giorni  auami  cinto  d' 
ofiurenubi,  & hauendo  lungamen- 
te piouuio,  quclillcrso  giorno  c nella., 
medema  bora  che  tale  , c tanto  auuilb 
ncgiunlc,  quali  miracolofimcntc  il  té> 
po  fi  raficrcnò  . Dopo  definarc  ul, 
piena  Congregationc  di  tutto  il  Colle-, 
gio  le  lettere  furono  lette  con  infinita.^ 
Ictitia,  c fella  di  ciafeun  di  quc’II- 
lullrils.  Signori  , alle  quali  lettcrt» 
predandoli  intiera  fide , quantuntjuc 
non  ci  fulsc  per  ancora  auuilb  dell  II- 
ludrilTuno  Legato  i piacque  à Sua^ 
Santità,  & à grUludrilT  Cardinali  de- 
liberare, che  fine  fieelse allegrezza^ 
publica  con  fuochi , e con  arcigliaiic , 
come  in  limili  cali  fi  coduma,  e che  il 
veoente  giorno  fi  publicallc  vn  Giubi- 
leo plenario  con  le  procelEoni  genera- 
li di  quattro  giorni  , con  ordine  dà 
concederlo  poi  fuori  per  tutte  le  Pro,- 
uincictc  che  la  Domenica  fi  cantaflc.» 
la  San  Pietro  la  Melfi  dello  ^irito 
Santo , la  quale  fua  Santità  iftelfi  didè 
di  voler  celebrare.  La  fcr#  roedefim» 

adun- 
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idùlìqae  e Tfc  due  feguenti  fi  fecero 
in  Pala2*o,  in  Caftcllo  , e per  ruttaci 
Roma  gran. fuocliiv  e lumi,  e l'arti* 
gliarie  tirarono  in  tanta  (quantità,  che 
in  vno  fìupore  ad  vdirc.  11  fàbbato 
poi  fu  publicato  il  Giubileo  amplifll* 
mo  da  doucr  durare  infino»  e per  tue* 
ta  l'otcaua  di  Natale.  Hora  intanto 
che  altri  la  prende , & altri  fi  prepara., 
di  prenderlo  , confefTandofi  . e com- 
municandofi , con  fare  digiuni  ora* 
rioni,  & clemofinc,  fi  fecero  le  Procef* 
fieni  generali  da  tutto  il  Clero  , Ordi- 
ni , e Compagnie  di  fccoiari  , con 
molta  frequenza , o diuotione  che  pa- 
reua  lènza  dubìo  il  Giubileo , e lo 
Proccfiìoni  dell'anno  Santo,  (.a  prima 
fij  il  Mercordi  a 1 9.  la  quale  clTcndofi 
congregata  à S.  Lorenzo  in  Dama- 
lo , doue  fi  vnirono  anche  le  altro 
due:  facendo  la  vìa  per  piazza  Farnelèk 
ne  pafiò  dalla  Chiela  della  Trinità  de? 
gl'Inglefi  , doue  il  Rcuercndilsimo 
Vicario  del  Papa,- che  in  tutte  tré  vi 
-andò in perlòna  parato,  fermatoli  ad 
vn'Altare  quiui  d quello  fine  ordinato 
ne  porle  prieghi.&orationi  ( le  copie 
delle  eguali  fi  dànoquìin  finc)per  la  vita 
c prolpcriti  de  i SerenilT.  Re  d’Inghil- 
terra , e per  la  pace  , e confcruationo 
di  quel  Regno  ; poi  fe  n'andarono  per 
via  dritta  à S. Pietro  , doue  tcrminaua. 
no  le  ProceRìoni , anzi  che  il  medemo 
Signor  Vicario, douendofi  fare  l’Ordi- 
nationc  confueta  in  quelle  quattro  Tc- 
pora  di  Natale  , che  anticamente  C'iaj 
più  celebre  di  tutto  l’anno  , volle  anda- 
se  in  pcrlòtu  à farla  nella  predetta.., 
Chielà  de  gl'Inglefi,  per  honorar  an- 
che in  quello  modo  vna  cosi  bella.^ 
occafione  . Mà  ritornando  al  Ponte- 
fice la  Domenica  mattina  auanti  che 
vfeifle  di  camera  mandò  à far  aprir  le 
prigioni,  c liberare  tutte  le  perfono 
fnilerabili,che  per  debito  quiui  erano 
ri  tenute,  commettendo,  che  fi  pren- 


deflero  in  nota , e che  fi  pagaRero  i de- 
biti per  loro . Poi  neH'andarc  à S.Pic- 
tro  con  la  lolita  compagnia  dc’Cardi- 
nali,  Ambalciatori,  Velcoui , Prelati , 
Signori , e famiglia  , Monsignor  Te- 
foriere  andaua  inanzi  à Sua  Beatitudi- 
ne con  due  fèruitori  con  fàcchetti  di 
denari  in  mano  , che  fecondo  fi  ca- 
minaua , così  gli  andaua  Ipargendofrà 
i poueri  che  eran  quiui  concorfi  iiu 
gran  numero , come  foglion  lare  ordi- 
nariamente douunque  il  Papa  ne  pallà: 
& il  medefimo  lece  nel  ritorno . La.# 
Mellà  fù  lòIcnniUIma , c da  S.  Bcatira- 
dine  deuotillìmamente  cantata , al  fine 
dclh  quale  cllb  dilTe  molte  orationi , 
pregando  Dio  per  la  confèrmatio- 
ne  di  ciò  che  egli  haueua  operato 
nella  riduttione  di  quel  nobilillìmo 
Regno  , le  quali  furono  molto  al{c^ 
tuolè,  e diuote  ad  vdire,  & durò  fino 
alle  XI-  hora,  non  lènza  molto  dilàgio 
c fitica  di  Sua  Santità , sì  per  l’età  Tua  , 
come  anche  per  l'indilpofitione  del- 
la perlòiia,  la  quale  tuttauia  il  Pon- 
tefice allegramente,  e con  franco  animo 
follcnnc  . Finita  la  Meflà  Mons.  Fo- 
glietta lece  vna  bella  Oratione  congra- 
tulatoria à Sua  Santità,  & à tutto  il  Col- 
legio  . PaRando  poi  il  Pontefice  per 
S. Pietro  nel  tornarne  à Palazzo,  dopo 
haucrc  adorato  il  corpo  di  ChriRo  neU 
lalùa  Cappella,!!  mollrò  il  Volto  San- 
to,  cRèndoui  quiui  tutto  il  popolo  di 
Roma  prcfentc  : & la  tclla  di  S.  An- 
drea tutto  il  giorno  Ili  tenuta  feoperta; 
accioche  da  tutti  potelTc  eRèr  veduta  , 
vifitata , e riuerita  come  conuieno  . 
Mentre  ancora  fi  celebraua  la  MeRà  , 
nell’alzar  del  Corpo  di  Dio,  arriuò  il 
Corriere  deli’IllullriR.  Legato  conl'au. 
uilò  della  dcliberation  fatta  la  vigilia 
di  S-Aodrea  nel  Parlamento,  mà  le.» 
lettere  non  furono  date  fè  non  poi  che 
fua  Santità  fù  ritornata  in  Palazzo  # e 
fpogliata  dc’paramenti,  le  quali  rice- 
A a a uctte 
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gette  come  per  vn  buon  prò  della  cele- 
bracion  della  Meda  • c per  confcrma- 
rion  dell'  ottima  nuoua  già  hauuta  , 
grilluftrilfimi  Cardinali  tutti  relhro- 
no  àdefìnarc  con  il  Pontefice,  inuitatj 
d9  lui  eoo  parole  humaniflimc  al  par- 
lirfi  della  fata  de'  paramenti . Il  Lu- 
nedi feguenteà  17.  giunfcd’Ingbiltcr. 
ra  il  Sig.Antonio  Giberto  Gentirbuo- 
mo  delT'Illudrifr.  Legato, il  quale  có  vi- 
ga voce  riferì  tutto  il  fucceflb  no  iènz4 
grandifTima  iòdisfattione  del  Papa , la 
cui  Santità  veramente  come  non  lafiò 
eofàalcuna,  che  far  fì  potedè  à piena 
ffpreifione  , e dìmolframcnto  della 
confòlatione  , & allegrezza  del  cuor 
fuo , cosi  ancora  grilludrilfimi  Signo. 
ri  Cardinali,  Ambafeiatori  , Vcfcoui, 
Prelati,  Signori,  & vniucrfalmento 
tutta  la  Conc,  c Città  di  Roma  fecero 
à concorrenza  l'vn  dell'altro  di  nonu 
laiciarfl  vincere  nel  fare  marauigbo« 
fa  fèda , 

deWOrationi  delle  quali  qui 
Jhfra  fi  fà  mentione . 

Pro  Regc  , & Regina  Angli®, 
Orario . 

DE«i  Regnorum  omnium  Jtrote^ 
; da  Jeruu  tuis  PbilippOy^ 
Mari<e  jiiiglia  Regibus  ,triumphtim  Vir- 
(Ulis  tua Jcienter  txcolere , W qui  tua^ 
fqnflitutione  funi  Prmei^s , tuo 
^cr  munire  fint  potentes . 

Pro  Populis  Anglii? . 

DEus  miferifors.  Deut  clemens, qui 
Jecundum  multitudinem  mifera- 
fignum  tuirum  peccata  pamitentiutri  de~ 
les,  ^ prateritorum  criminum  culpas 
Venia  tua  miferationù  euacuas . ^/pice 
fùper  /ingiù  Populos , ^ remifionem-» 
pKcatgrum  Juorumtota  cordii  deuofigiit 


pojeentet  deprecatw  exaudi  : Innouahu» 
eu  pijpme  Patir  quicquid  tirreuafragili- 
tate  corruptum , Jiu  Diaholitafraude/a 
yioiatamqì  : iu.ltmtattm  corpork 

Scclejùt  tua  membroram  ptrfeUa  remtfx 
Jione  reftitue , ad  tua  SaeramentUki 

ftconciliationitadntttte, 

Dfl  Pontificato  di  Marcello  Secondo , ' 

MArcello  Ceruino  Cardinale  di 
Paolo  Terzo  da  Adorne  Fano 
Terra  della  Marca  , dopo  ederfi  reti- 
rato  in  tempo  di  Giulio  IIL  al  fuo  Ve- 
feouato  di  Eugubio  per  caufà  di  poca  fa- 
Iute, morto  ebe  fià  il  detto  Giulio,fu  per 
le  Tue  ottime  qualità  con  il  voto  di  39- 
Cardinali  creato  Pontefice  , che  volle 
chiamarfi  con  il  fuo  proprio  nomo , 
che  fù  di  Alarcello  Secondo  con  molto 
contento,  e giubilo  vniucrfàle,  come 
che  dal  fùo  gouerno  ne  fperauano  di 
godere  vna  quiete  particolare,  ne  s’ini 

Ennaua  il  Mondo  della  conceputa 
^ tranza,  perche  nel  principio  iltedq 
del  fùo  Pontificato  fi  dichiarò  con  alcu- 
ni Cardinali  di  voler  rimediare  à mo|- 
ti  abufi  che  nella  Chiefà  di  Pio  n'era- 
no  (lati  introdotti , e panicolarmente 
di  voler  procurare  |a  pace  trà  i Princi- 
pi Chridiani,  c che  quando  i Cardi- 
nali , eh'  intcndeua  d’inuiareà  i primi 
Potentati  non  hauedero  operato  cofa 
alcuna,  ne  voleua  andare  egli  in  perfò- 
na  à fare  quello  offitio  ; voleua  che  i 
Prelati  dimoradèro  nelle  loro  Chicle, 
ccome  ne  amaua  la  giullitia,  raccom- 
mandò  grandemente  a'Giudici,  e par- 
ticolarmente à gl" Auditori  di  Rota, 
di  attendere  alla  fpcdicione  delle  caufci 
biafmaua  il  ludo  &era  amico  della  par- 
fimonìa,  difpiacendogli  grandemente; 
le  fpefè  fupcrflue;di  maniera  che  quel- 
js  rigaglie,  che  profufàmente  fi  pi- 
gliauano,comc  deltinateperloro,ipa(- 
lati'Pontefici,  n'haueua  quelle  ridott&a 

àpo- 
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S'^'dchi/nnia  (òmma  comentandofì  di 
vna  menià  affai  moderata  per  la 
pcHòna , e per  alcuni  hùomini  bone* 
lii  che  ne  voleua  apprelfo  di  ^,có  ani- 
mo di  non  voler  ritenere  gran  nume- 
ro di  Palatini  • anzi  che  i vali  d'oro,  e 
d’argento  del  Ibo  lèruitio  fece  tutti  diA 
(are , c làbricar,  moneta  perche  quelli 
ièruiffero  ne'  bilògni  della  Sede  Ajpo- 
ilolica,  quale  come  inellremo  deude. 
raua  liberare  da  molti  debici,che  fi  cro- 
uaua , haueua  férmamente  rilòluto  di 
non  imprendere  alcuna  guerra,  ne  di 
voler  fàbricare , ò lare  alcuna  fpeià  tut- 
to in  riguardo  deU'honore  à quella  do-  in  vna  cala  priuata  ne  inftitul  vn  Col- 
uuto , c perche  he  fùffe  altrettanto  Hi-  legio  di  Sacerdoti,  che  col  nome  di 
maa.  Haueua  anche  in  penficro  di  Theate,  col  quale  latinamente  vico; 
riformare  i coftnmi  degrEcclefìaftici , chiamata  quella  Città , furono  anche 
a’quali  per  dare  elfempio , come  li  ha-  detti  Teatini , il  cuijinftituto  fS  anche 
uelfcro  da  portare,  n'haueua  anche  ri-  dal  medemo  Clemente  approuato } pc« 
foluto  di  non  creare  alcun  Cardinalo  rò  andatofénc  dopo  il  facco  lèguito  in; 
fenza  il  confenfo  del  Collegio , e chcj  Roma  a Venetia , mentre  edi  ne  di- 
prima non  veniffero  approunti  da  te.  moraua  con  i fimi  pi;  compagni  di 
«imonij  maggiori  d'ogni  ecccttione , quella  nuoua Religione,  ne  fu  due  vol- 
per  il  quale  effetto , c per  togliere  dalla  te  chiamato  à Roma  da  Paolo  Terzo  , 
Chiefà  tante  difTentioni , & herefie  fi  che  lo  creò  Cardinale  Arciuefeouo  del, 
era  parimente  propofto  di  conuocarej  la  medema  Città,  che  da  effo  era  ftataJ 
vn  Concilio  generale . Quelle  & altre  eretta  in  Arciuefeouato  fino  dell’anno 
fimili  prouifioni  andana  prdmeditan.  r;z£.  dopo  la  cui,  & altre  dignità  tor- 
do quello  buon  Pontefice,  che  anda-  te- degnamente  eflcrcitate,finalmentca 
uano  accompagnate  da  vna  publica_i  ne  fìì  eletto  Pontefice  col  nomo  di 
fperanza  , che  fi  haueua  di  vederne  à Paolo  Quarto . Queflo  Pontefice  hà- 
luo  tempo  gli  effetti  j mà  altrimento  ueua  preintefo  effer  dal  Popolo  Roma- 
hauendo  Dio  dilpollo  di  lui,che  era  di  nohauuto  in  opinione  di  ieucroj  onde 
chiamarlo  a fé  j come  lece,  perche  do-  nel  principio  del  ilio  Pontificato  vo- 
po  le  funtioni  da  elfo  celebrate  della  lendo  mutarla  al  pofSbile  in  altrettanta 
Icttimana  Santa,  e Pafqua  di  Refiirret-  lode , ne  cominciò  ad  vlàre così  in  pu- 
tione  eflendo  caduto  infermo  fc  no  blico,  come  in  priuàto  non  meno  - 
mori  Tanno  i j j 5 . non  lènza  opinio-  benignità,  che  la  liberalità,  volendo  al 
ne  di  veleno  , dopo  hauer  feduto  fòla-  fiio  lèruitio  huomini  nobiliffìmi , &al 
faentc  giot-ni  12.  lènza  hauer  creato  Popolo  Romano  non  lòlo  conièrmòì 
dciin  Ordinale  , con  difpiacere  vni-  Peiuilegij  cocefnda‘pallàtiP6tefici,mi 
iierGlc  non  folo  di  tutta  la  Città  di  Ro-  d quelli  altri  ne  aggiunlè,  oltre  di  oltre 
mà  di  tutta  la  Chrillianita  per  il  leuando  al  Cardinal  4'Efle  Tammini- 
buon concetto  che  di  lui  n'era  flato  flratione  della  Città  di  Tiuoli,  diede 
toncepito,  ' f quella  al  medemo  Popolo,  il  qualcji 
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Del  Ponteficito  di  Pmh  (Ittarta . 

Glouanni  Pietro  Cara&  in  viu 
luogo  detto  Scala  non  lungi 
dalle  Forche  Caudine  in  Abruzzo  heb- 
bc  i fuo  natali  da  nobili  Genitori,  poi. 
che  Gio:  Antonio  fijo  Padre  fu  figliuo- 
lo di  Diomede  Conte  di  Macaloni,  il 
quale  dopo  hauer  elcrcitatc  molte  ho-, 
norate  cariche  fono  Giulio  Secondo, 
Adriano  Sello,  e Clemente  Settimo,  £c 
hauer  rilègnato  il  Vcfcouato  di  Ciuia 
di  Chicti , ritiratofincl  Monte  Pìikìo 
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?erciò  vedendofl  tanto  honorato  dal 
oq^fice  gli  prefle  vna  ftatua  di  mar- 
mo nel  Campidoglio , c deftinò  cento 
Nobili , che  à vicenda  fcnza  llipeq- 
^io  gli  ailtlteflcro  > che  dal  Pontcht* 
^rono  honofiui  del  titolo  , e . no- 
iqe  di  Caualieri  della  fede . Gli  He* 
brei  fìiroDO  agretti  dal  rapa  ad  hauere 
vn  {ql  luogo  nella  Citcà  , e quello  con 
mura  feparato  da’  phrilhani  , cop^ 
vna  fola  Sinagoga,  à penare  il  cappello 
di  color  giallo , Se  à moderare  le  Ipro 
vfbre . Però  a quelle , & altre  cofe^ 
flKqtee  n'andaua  prouedendo , con  1’ 
amicicia  del  Rè  di  Francia  hauendo 
fbiiiqucp  in  aiuto  l'elèrcito  Fr.;ncelc  , 
ne  molTe  guerra  à Filippo  Secondo  Rè 
di  Spagna  per  priuarlo  del  Regno  di 
Napoli.  Però  il  Duca  d’Alua  in  quel 
tempo  V.  Re  di  Napoli  ne  difelc  cosi 
bene  il  Tuo  Rd,  che  indulTe  il  Pontefi- 
ce ad  afeoliar  volentieri  il  trattato  di 
ace,  per  caufa  delia  rotta  de’Francefì  à 
. ^limino  in  quello  tempo  datagli 
da'Spagnuoii , qual  pace  elléndo  Ra- 
te comdufa , mentre  in  Roma  fi  pre- 
paraua  di.  iàrne  dimoRrationi  di  al- 
legrezza I il  Teuere  inondò  di  manie- 
fa,  che  oc  rellarono  molte  calè  rouiqa- 
te  dall'acqua>  con  morte  anche  di  mol- 
te perlòne  ; tornato. poi  oel  Tuo  letto 
in  eÓccutione  de'Capitoli  della  pace  il 
giorno  feguente  véne  in  Roma  il  Prin- 
cipe ^liuolo  del  Duca  d’Alua,  c dopo 
V iRcRo  Duca  in  periòna  à baciare  i 
piedi  ai  Pap,  dal  quale  fiì  riceuuto  .con 
gratilSaie  dimoRrationi  , e liberati,  i 
prigioni,  cheli  trouauano  prclid9U4 
centi  Pontifìcie.  Conferinata  in  que- 
m maniera  la  pce  lì  diede  il  Pontefi- 
ce .al  goucrno  della  Citt^  che  lì  troua- 
ua  in  molta  penuria  di  grano , alLu 
qnalerimedÌQCon  .foooQ.  feudi  che 
ne  fpefe  à queiPcRctto . Ei  Id  che  n’in- 
ftirni  il  Tribunale  della  S,Inquilìtione, 
fopra  il  quale  ne  deputò  di^i.Cacdi- 


nali , cri  i qqalrne  deRinò  per  primo 
Inquilìtore  il  Cardinal  Fra  Michele 
Chifiheri  detto  peraltro  AleRàndrino, 
che  fù  poi  Pontefice  col  nome  di  Pio 
Qi^into , c perche  alcun'errore  per  la^ 
Icctione  dc’libri  hcreticali  non  venillc 
ad  oRcnder  gli  animi  degl’huomini  pij 
ne  publicò  vn  Indice  per  mezo  del 
quale  ne  veniuano  quelli  condannaci . 
Haueua  Carlo  Quinto  in  qucRo  tem- 
po,fcnza  farlo  fapere  al  Papa, trasferito 
il  titolo  d'imperatore  in  Ferdinando 
fuo  fratello,  il  che  fcntcndo  malamen- 
te elio  Pontefice  per  clìer  detta  tranlla- 
tionc  Rata  bitta  contro  i Sacri  Canoni, 
non  volle  perciò  eGo  Ferdinando  rico- 
nolccr  per  cale , ne  meno  riccuer  pu- 
blicamcncc  il  GonzglezfuoAmbafcia- 
tore , ne  altri  in  tutto  il  tempo  ch'egli 
ne  ville . Incanto  hauendo  Icopcrro  il 
Papa  come  da  Carlo  CaraRà , & Alfbn- 

10  fuoi  nipoti , che  da  lui  erano  Rari 
innalzati  oltre  la  dignità  Cardinaliiia 
alla  maggiore  aucoricà,  c grandezza  di 
Cardinale  che  poccGcro  dcRdcrarc,  a 
era  il  detto  Carlo  Rato  cagione  di  molti 
errori  in  pregiudicio  dcDa  fua  MaeRà 
dopo  hauere  in  vn  ConciRoro  elsage- 
rato  contro  di  ellì  i loro  falli  > ne  rilegò 

11  Cardinal  Cario  in  yua  fua  Terra-, , 
leuando  dalle  cariche  molti  miniltri 
che  da  cGo  quelle  haueuano  riceuuce, 
e molti  datij  che  dal  medelìmo  erano 
Rati  impoRi , deRinando  19.  Cardi- 
nali, .e  .40.  perfonc  eminenti  in  dot- 
trina , c bontà  , perche  infìcme  con, 
cfw  ogni  ; fettimana  ne  afcoltafscro  le 

de’Ciccadini , e giudicalTero  le 
caufe,.  che  aH'lmperiq  dd^z  Chiebt^ 
nefpetaRcro,  Q^ali  cofe  cosi  aggiu- 
Race,  volle  anche  , che  auanci  di  lui  iq 
certo  giorno  ogni  lèccimana  fi  rifcrilTe- 
ro  parimente  tutte  le  caufè  del  Santo 
ORìcio  deU’Inquifìtione.  Nq  rinquò 
la  foRa  della  Catedra  di  S.Pieiro , Se  ad 
illanza  di  Filippo  Secondo  in  Gei^- 
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nu  ^ qci^  Re  di  Portogallo  neirindie 
creisc  niolte  Chiefè  Cathedrali  dando- 

!'li  nuoui  Vcjcoui  perche  ne  cuilodif- 
ero  quella  lor  gregge i mà  con  tutto 
queRc  Tue  diligenze,  e che  fuQè  viu 
Pontefice  molto  zelante  dell'honoro 
di  Dio , e della  Chiefà  non  potè  fug- 
gire di  non  cHcre  odiato  da  alcuni , 
che  molto  temeuano  il  di  lui  ri- 
gore però  mentre  ne  Rana  ( corno 
diceuo)  tutto  intento  al  buon  gouerno 
c che  la  giuRitia  ne  veniRe  rettamen- 
te amminiRrata>  eRèndo  caduto  infér- 
mo,(àntamente  le  ne  morì  l'ann.i  5 ;9- 
dopo  hauer  feduto  anni  4.  meli  z.  o 
giorni  Z4.  Q-eò  tra  Preti, e Diaconi  1 9, 
Cardinali. 

DtlTenieficatodiPioJ^arto. 

DOpo  4.  ineC  di  S^de  VacantO| 
per  le  molte  dilKntioni , cho 
tra  Cardinali  ne  auuennero  finalmen- 
te ne  crearono  Pontefice  Gio:  Angelo 
Medici  Cardinale  di  Paolo  Terzo  col 
nome  di  Pio  Quarto  di  patria  Milone- 
fe , del  quale  li  legge  che  crouandqlì 
nellacullan'apparue  nella  Ranza  doi^e 
ci  le  ne  Raua  vna  picciola  fiamma,  che 
per  quella  aggirandoli  n accelè  vna  &• 
ce  che  iui  li  trouaua  , ne  fu  lòlo  il 
prodigio  che  ne  fu  prelb  da  quello 
cafo  fin  d’aH'hora,  perche  fu  accompa- 
gnato da  yn  altro  mentre  era  in  Con- 
claue,  doue  eRèndo  entrata  vna  palom- 
ba, dopo  fiaucr  per  quello  alquanto  gi- 
l[ato  lì  fermò  lopra  la  fùa  Cella  coiu 
molta  marauiglia  di  tutti , argomen- 
tando da  quello,  come  anche  dal  me- 
rito la  fua  elettìone , e ciò  non  fen- 
Zj)i,  ragione  , perche  lìcome  Vau- 
uanaò  nell'età  cosi  s'andaua  iUradan- 
dq  in  tutte  le  feienze , che  fatto  mag- 
gÌ$yce.  nopyi  fu dotuina  ch'egli  non< 
apprctà  s onde  venuto  in  Ro^ 
,i' 
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ma  ancora  giouane , mediante  il  fiid 
ingegno,  che  fu  à tutti  noto,  fi  refe  di 
molu  Rima  , e s’acquiRò  la  beneuo- 
lenza  di  Clemente  Settimo,  di  P^olo 
Terzo,  di  Giulio  Terzo , e di  Paolo 
Quarto , da’quali  fu  bonorato  di  molte 
cariche adeguateal  fuo  merito,  che^ 
elércitàdo  con  molta  lua  lode , n'andò 
lèmpre  dellreggiando  fecondo  il  cor- 
fo  di  quei  tempi , bora  lieti , -S;  bora.# 
peruerfi  con  ogni  prudenza  , fino 
ad  allontanarli  da  Roma,  per  non  in- 
contrare occafione  di  cimentarli  coiu 
l'altrui  autorità  I con  le  cui  maniero 
n'arriuò  finalmente  al  Ponteficato  if 
di  di  Natale , nel  medemo  giorno,  che 
dell'anno  rjz7.  n'entrò  la  priina  vol- 
ta in  Roma . Non  fi  può  riferire  quan- 
u foRé  l’allegrezza  che  recaRc  ad  ogo' 
vno  la  fua  efàltationc , perche  oltre  il 
concetto  che  ne  formarono  di  clemen- 
te , e pietofo  , quello  maggiormento 
vennero  à Rabilire  nc'ioro  petti  qimi* 
do  n'intelcro  il  nome  con  cui  ne  volle 
cRér  chiamato  Pio  Qiurto , if  qua-« 
le  non  così  toRo  ne  fu  afTontn  alk^ 
Sede  Pontificia  , che  ne  confirmà 
nell’ Imperio  Ferdinando  già  deRi- 
paco  Imperatore , che  Paolo  Quarto 
non  volle  mai  improuare.Però  non  an- 
dò molto  che  u vidde  cangiata  quefù 
fua  oRentata  clemenza , perche  oltru 
hauer  annullato  quanto  fuori  dell’an- 
tico coRume  della  Corte  da  Paolo  n* 
era  Rato  innouato , ne  gaRigò  i Cardi- 
nali Carlo , & Alfonfo  Caraf&  , Gio- 
uanni  fratello  dt  Carlo  chiamato  all' 
bora  Duca  di  Paliano , il  Conte  d'Ali- 
fe cognato  di  detto  Duca,  eLionardo 
di  Cardine  loro  parenti , che  hauendo- 
li  fatti  porre  in  CaRel  S.Ange]o,  ecar^ 
cerare  moltiiéruitori  de  Carrafefchi,  e 
fatta  diligentemente  vedere  la  caufà,U 
Cardinal  Carlo  ne  fù  Rrangolato , per- 
che haueRe  con  fàlfiauuifi,  e configli 
Ingannaro  il  Ponuficc  Paolo  Tuo  zia  4 

con 


174  Roma  in  ogni  flato 

^ occafìone  della  guerra  fatte  veci-  ftato  della  Chielà-,  rellicui  in  Ronié.» 
dere  molte  perfone  , c fàlfificate  molte  l’acqua  V ergine  ; fece  la  Porta  Piaj  j 
lettere , e gli  altri  fetti  decapitare  , & con  molta  dcllrezza,  le  bene  con  pòca 
efporre  i loro  cadaueri  à Ponte  S.An-  fodisfatiionc  deirAmbafciatorc  di  Spa. 
oeìo, perche  n’hauelTcro  col  detto  Car-  gna.n’aggiufld  la  precedenza, che  quel- 
dinalc  congiurato . Si  portò  più  mite.»  1®  pretcndeua  del  luogo  in  Cappella^ 
con  il  Cardinal  Alfonlo , che  folo  in.  contro  quello  di  Francia  ; nc  foccorfo 
denari  ne  fu  gaftigato , e nella  priua-  con  aiuti  fpirituali , e di  genti  rilola^ 
ùone  del  Regentato  della  CameraApo-  di  Malta , onde  i Turchi  che  n'haueua- 
ftolica , e gli  altri  Carafcfchi  banditi . no  porto  l’alTedio  à quella  Citta  fc  ncj 
Dopo  ne  &e  venire  in  Roma  fra  gli  partirono  con  liaucrui  Solimano  la- 
altri  fuoi  Parenti  Carlo  Borromeo  fuo  Iciati  morti  da  joooo.  Turchi . Pero 
nipote,  al  quale  commife  la  cura  di  non  molto  dopoertèndofi  infermato 
tutti  i negotij  Ecclefiartici , nequalifi  il  Pontefice  con  febre  » dopo  bucr 
portò  per  la  fua  Religione,  pietà  , preC  i Santi  Sacramenti  per  mano  del 
dottrina  di  maniera  che  per  le'  di  lui  fòpradetto  Cardinal  Carlo  Borromeo, 
vìfcù  non  folo  meritò  in  vita  d*cilcr  hoggi  Santo»  fenemon  nel  fine  dcll^ 
da  rotti  ftimato, &honorato,  màan-  anno  1^65.  dopo  hauer  feduto  anni 
che  dopo  morte  di  elTeme  come  Santo  5-  mefi  a.  c giorni  1.5.  ùeò  x9.  Car- 
venerato  . Nel  tempo  di  quefto  Pon-  dinali Preti,  e 17.  Cardinali  Diaconi 
tefice  venne  in  Roma  Addilo, cioè  lèi-  non  lenza  penfiero,  come  vuole  il 

no  di  Giesù,  della  Città  di  Murale  in-  nino , di  accrefcerc  il  nùmero  di  elu  , 
Aifiria  di  làdairBufiatc  primo  Patriar-  che  giungelleà  cento , onde  poi  fullc- 
ca  de’Chriftiani  Orientali, per  elTerda.*  to  detti  Cepttm  ^'atres . 

Ini  confermato , il  quale  conolciuta  la-,  ‘ ' 

dilui  làntimonii  gli  diede  il  PalKo , & pel  lPonte/kaio  S Pio  Quinto  • 
accompagnato  da  molti  doni  cdnlùlà- 

to  nc  lo  rimandò  alla  Patria  . Appli.  '‘l%”Ntonio  GhiClcrio  dal  Bofeoter» 
catofi  poi  alle  cofe  del  Concilio  tanto  poco  diftantc  da  AlelBndria  di 

ù adoprò,  che  dopoellèr  ftatoComin.  Lòbardiadi  famiglia  afiài  nobile,Teo«  . 
ciato  , e trattenuto  per  lo  Ipatio  di  171:  logo,e  lettore  di  Vàrie  Icienze  nella  lui' 

anùi,  finalmente  dopo  aj . Icl&oni  lo  Religione  di  S.Domcnico , nella  quale 
vidde  terminato  l’anno  1563.  con  il  fi  chiamò  Michele  Commiflàrio  gene;, 
quale  hauendo  data  la  fórma  di  viuere  tale  dcirinquifitionc  in  Roma,  la  terz^ 
à gPEcclefiaftici , e rimandati  alla  réfi-  volta  eletto  da  Giulio  Terzo,  c da-# 
denza , fi  diede  à riftaurare  la  Città,  Paolo  Quarto  creato  Cardinale  , fi- 
doue  nc  riduflè  in  Chielà , e Monattc-  nalmentc  per  le  fue  tare  virtù,  ùa- 
rio  di  Santa  Maria  degli  Angeli  le  Ter-  timonia , c valore  fù  creato  Pontefied 
meDioclctianc , cinfc  di  muta  la  Città  col  nome  di  Pio  Quinto , il  quale  hà- 
Lconina , altrimentc  Borgo,  fortificò  uendo  oflèruato  il  difordinc , che  nell* 
Caftel  S.  Angelo,  ampliò,  & ornò  il  incoronatione  di  Pio  IV.  era  occorlò 
Palazzo  Vaticano , feguì  la  fàbtica  in-  con  morte  di  molti  nel  raccòrrò  i dew 
«wminciata  da  Giulio  Secondo,  & or-  nari  che  fi  gettarono  al  popolò' in» 
^nò  a’Cardinali , che  nc  rcrtaurallcro  ^clla  allegrezza , e h Ipelà  grande,cho 
le  Chicle  de’loro  titoli , oltre  di  che  ne  «era  introdotta  di  fare  nel  'conuitò;, 
lècd  fortificare  molte  Fortezze  nello  che  in  quel  giorno  fi  fiictua  a’CaidilM- 

li» 
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li  AmbafciatoH  dc'Ptincipi  nc  tol- 
](è  ^auo  qi^ell'viò , conucrtcndolo  ìoj 
elemoiìnc  che  fì,  dauano  i poucrj  con 
alTegoare  mille  icudi  annui  da  didri* 
buirc  a'Monadcrij,  dandofi  fubico  con 
ogni  'lludioà  coglier  gli  abufì,  & ad 
ampliate  la  Religione  , fenuendo  per- 
^ ciò  i cucci  i Vclcoui  della  Cbriltianicà 
per  loflcruanza  del  Concilio  di  Trcn* 
co  . Richiamò  i Carcafefchi  che  da) 
1 fuo  Anceceflòrc  erano  Itaci  bandici  ,co- 
! me  fi  diflc,  c Éicca  diligenccmcnce  ri- 
I , uedere  quella  cauta  li  reltjcuì  à i primi 
' honori.ficomc  fece  ad  Antonio  Caraf- 
fa, al  quale  rcllituì  il  Canonicato  di 
S. Pietro, che  da  Pio  Quarto  gli  era  da- 
to Icuaco  , che  anche  creò  Cardi* 
naie,  c riufeì  non  meno  dotto,  che 
ottimo  Porporato  . Soccoiie  l’ Impe- 
ratore Malfimlliano  Secondo  nclla^ 
guerra  che  gli  fàceua  Solimano  Impe- 
ratore de’  Purchi  ,:ficome  fece,  col 
* Rè  di  Francia  controVgonotti  inuian- 
[ doli  4000.  fanti , e 900.  caualli , che 
però  quelli  ne  redarono  fuperaci,e  vin- 
ti. Creò  Cofino  de'Medici  gran  Du- 
ca di  Tofeana,  il  cui  titolo  è paflato 
_ poi  ne’fùoi  Succedbri.  Incanto  Selino 
figliuolo  di  Solimano  Impcrator  de’ 
p • Turchi , eflèndo  andato  alU’imprefa^ 
F ^cU'Ifola  di  Cipro  (che  poi  fiìdal  mc- 
b':  demo  occupata  } vnicofi  quello  Santo 

^ Pontefice  col  Re  di  Spagna,  e Venc- 
k tiani  contro  il  detto  Seiino,  e concio- 
p là,  e publicaca  la  lega  del  Mele  di  Mag- 
p gio  dell’anno  1571-  in  Roma  ne.» 
i*  formarono  vna  potete  armata  compo- 
da  di|ao;.GaIcre,di  6. Galeazze ,&:altri 
vafceili  diuifa  in  4.  fchiere  focto  la^ 
condotta  dc'ioro  Generali  per  il  Papa.,' 
Marc’Antonio  Colonna , per  il  Rè  di 
Spagna  Don  Giouanni  d' Audria , c* 
per  i Vcnctiani  Giouanni  Vcnicrocon 
la  quale  condottili  nel  Golfo  di  Le- 
panto à fronte  di  quella  dcT urchi  nn- 
merofadi  £45.  tra  Galere,  c Galeotte^ 
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oltre  molti  altri  legni  più  leggieri 
ne  vennero  ad  vna  l^guinofa  batta- 
glia, che  feguì  il  di  7.  Ottobre  del 
detto  anno  1571.  che  dopo  cllèr  du- 
rata  dalle  17.  fino  alle  ii.  horc,nc  re- 
darono i Chridiani  vittoriofi  con., 
morte  di  30000.  Turchi,  di  34.  fa- 
moli  Capitani , 1 aq.  Gouernatori  di 
Prouincie , Città,  c Fortezze,prigionia 
di  3 500.  perfonc,  e fra  quelli  due  fi- 
gliuoli di  Ali  Bada,  Mahomctto  Go« 
ucrnatorc  di  Negropontc,  & altri,  con  , 
la  libertà  di  t $000.  Chridiani , foro* 
no  prelc  fané  1 16.  Galere,  e 1 3 . Ga* 
leocce  fc  n’adondarono  80.  il  rima- 
nente di  ede  hebbero  fortuna  di  fug- 
girlcnc  con  Lu zzali  Rè  d’Algieri.Con* 
foguica  queda  vittoria , c relè  le  douu- 
te  grafie  al  Signore,  ne  fecero  grand* 
allegrezza,  c diuilàla  preda, fé  ne  ri- 
tornarono alla  loro  Patria , onde  ritor- 
nato in  Roma  M. Antonio  Colonna^ 
ne  fu  riccuuto  dai  Popolo  Romano  co- 
me trionfante . Non  fi  può  edagerare 
con  parole  il  contento  che  il  Santo 
Pontefice  ne  riceuecte,  il  quale  perciò 
mentre  ne  procuraua  con  gran  zelo  di 
vnire  anche  nella  lega  l'Imperatore  , il 
Rèdi  Polonia,  c quello  di  Ponogallo 
per  opprimere  in  tempo  cosi  opportu- 
no il  nemico  del  nome  Chridiano  ve- 
nendo adalico  da  dolor  di  Reni  , cj 
male  di  calcoli  da  quelli  oppredò,  fcj 
ne  mori  , con  incredibile  difpiacero 
di  tutti,  l'anno  1573.  dopo  hauer 
feduco  con  fomma  lode  , c fàncitj 
nella  Sede  di  S.  Pietro  anni  <>•  mefi  3>c 
Ktgiorni  23  - e creaci  1 8.  Cardinali  Pri;^ 
ti , c 3 . Cardinali  Diaconi , 

pel  Ponte/kato  di  Gregorio  Decirno^ 

è 

VGo  Boncompagno  di  patria  Bow 
lognefè  nato  di  nobili  Parenti, 
datofi  allo  Audio  delle  leggi  dopo  ha* 

uet 
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uerefercitaro  in  Roma  molte  cariche, 
con  altrettanto  honore  ne  fù  da  Pio 
Quarto  creato  Cardinale*  e finalmente 
afibnto  al  Ponteficato  con  molto  gufto 
di  tutto  il  Collegio , il  quale  appena., 
flc  fìì  (aiutato  Pontefice , che  moRran- 
do  il  zelo  ch’egli  haueua  intorno  alle 
cofe  della  Religione  n'auuisò  fubito  i 
Collegati , come  egli  era  del  medemo 
fenlb  del  fuo  AntecefTore , c che  per  il 
fine  di  quella  lega  era  per  prcltarcj 
« tutti  quegli  aiuti  c'baueife  potuto , per 
il  qual  effetto  ne  confermò  fuo  Gene- 
rale il  detto  Marc'Antonio  di  già  par- 
tito nella  Sede  Vacante  di  Pio  Quinto 
con  il  medemo  titolo  datogli  dal  Sacro 
Collegio  alla  volta  deH'Armara  Catto- 
lica , che  fi  trouaua  in  Mcffina , doue.* 
vnitoficolSoranzo  Proueditoredc'Vc- 
netiani , e con  ao.  Galere  del  Ooria., 
lòtto  la  condotta  dei  Capitan  Gilan- 
drada  con  5000.  (òldati , e promcna.1 
di  feguitarli , (è  i tumulti  della  Fian- 
dra non  l’impediuano  ; fi  partirono 
verlò  il  fine  di  Luglio  del  (571.  alla.» 
volta  di  Corfu  trouando  iui  il  Genctale 
Fofearini , douc  fatta  la  rafTegna,  c tro- 
uandofi  hauere  da  130.  Galere,  (ci 
Galeazze  * c i o.  Nani  tutte  ben  proui- 
fie  , & all’ordine , lifoluerono  andare 
ad  incontrare  l’armata  nemica,  c di 
venir  (èco  à battaglia,  ancorché  ha- 
uelTero  imefò  quella  ritrouarfi  ajo. 
Galere,  fondati  sù  la  credenza  che^ 
non  poteflèro  c(Ter  tante  per  la  paflàta 
rotta,  ò cheeflèndo  tante,pere(lerquci 
Vafcelli  pur’ all’ bora  (àbricati, non  fuf- 
Icro  atti  per  quella  guerra  . Ondo 
giunti  che  furono  con  la  loro  armata 
à Capomalio  ne  (coperfero  quella  c^e’ 
Turcfii  veramente  numerolà  di  2.50. 
Vafcelli  , che  faceua  villa  di  voler 
venire  ad  incontrarli  con  la  noflraimà 
come  il  fuo  Generale  Luzzalì  haueua.» 
ordine  di  non  combattere  lènza  gran- 
de auuantaggio , e certa  fpcranza  di 


vittoria , ne  (cguì  che  poftafì  in  òrdfi- 
nanza  à gran  diftanza  ne  difparò  Vna 
mano  di  artigliariecol  fumo  delle  qua- 
li coprendoli  ne  tirò  per  vn  buon  trat- 
to la  noRra  armata  inìungo,  che  ellèrt- 
do  già  venti  due  bore  non  potè  lègui- 
tarla  per  la  notte , che  ne  (oprauenne, 
mentre  quella  fi  fermò  à Capo  Matta- 
pan  nel  Porto  delle  Quaglie  seza  hauer 
voluto  combattere  , hauendo  inten- 
tione  di  lòlamente  tenere  à bada  la  no- 
(Ira  armau  , perche  non  andalTe  ad  in- 
ueRire  qualche  loro  Città , ò Fonezza 
che  perciò  i noRri  (è  ne  tornarono  à 
Cerigo,  quando  Don Giouanni  nera.» 
giunto  à Corfù,  doue  andati  il  Colon- 
na, & il  Gelandrada,  rifblucrono  di 
andare  di  nuouo  (òpra  l’armata  delTur- 
co  onde  giunti  alfe  Giomenizze  ; efi^ 
fèndo  in  tutto  1 80.  Galere,  1 8.  Naui» 
e fei  Galeazze , determinarono,  dico  , 
tutti i Generali d’allàiire  l'armata  ne- 
mica più  all’improuifò  che  fufiè  po(^ 
fibile,  la  quale  trouandofi  nel  Porto  di 
Nauarrino  n’andarono  a quella  volta.» 
per  sforzarla  a venire  à battaglia , mà 
come  hauendo  rifoluto  di  paithrefòpra 
quel  Porto  la  notte(ègucnte,e  poi  non 
vi  giunfèro  che  dì  giorno,  fiì  cagione, 
che  nonoperallèro  alcuna  colà  di  buo- 
no , perche  elTendo  Rata  (coperta  la.*^ 
nolira  armata  di  lontano  dalfe  velette 
di  Luzzalì , hebbe  qucRi  gran  tempo 
di  poter  fuggire  da  quel  Porto  , comej 
(èce  , & andarfene  à quello  di  Modun<{^ 
doue  Rando  ficuro,  benché  ne  fuRc.»; 
prouocaco  molte  volte,  non  volle  mai 
venire  à battaglia , il  che  eflendo  Rato 
ofIèruatoda'noRri,  per  non  perderò 
il  tempo  rifoluettero  di  occupare  il 
luogo  per  terra , e partìcolarmento 
di  prendere  vna  Collina  fortificata  dal 
medemo  Luzzalì  aflìcme  con  vn  (co- 
glio  poRo  in  quel  canale  non  meno 
ben  guardato  di  detta  Collina  , mà  c(^ 
fendofi  hauuto  certo  auuifò  della  diffi- 
colti 
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odIU  aeiritnprrlà  l'abbandonarono, 
mnlàndo  di  paflàrfene , come  fecero  , 
l'opra  la  città  di  Adone , doue  giunti 
mentre  voleuano  sbarcare  le  genti , e 
d'anigliaria,  ne  furono  forzati  per  il 
vento  impetuolò , che  ne  cominciò  d 
Ibliìarci  di  quella  lìinilinente  lalciare , 
di  doue  partitafì  la  nodra  Armata  n' 
andò  verlo  il  Caccilo  di  Nauarino  non 
molto  lontano , che  mentre  procuraua 
d'alTediare,  ^er  i venti , e per  la  piog. 
già , mà  pero  molto  più  per  hauer  in. 
telò  i gran  preparamenti  che  lì  làce- 
uano  in  Modone  per  difenderlo , no 
> giudicando,  che  quando  anche rha> 
uclTcro  prelò  no  l'haurebbero  altrimen- 
te  potuto  ritenere,  già  ne  làccuano 
rimbarcare  le  genti , quando  ne  fìiro> 
no  aflàliti  da  diecimila  caualli  Tur* 
chi , contro  i quali  hauendo  latto 
voltare  l' artigliarie,  li  &cero  ritiraro 
con  molto  lor  danno . Perilche  vcden> 
do  la  difficoltà  di  fare  alcuna  imprelà 
■'^cr  terra , e per  mare , e di  poter  làr 
venire  à battaglia  l'armata  nemica,  lì 
riloluettero  per  quell'anno  d'abbando* 
nare  l'imprelà . Auuilàto  il  Pontefice 
di  tutto  il  lucceduto , non  dubitò  di 
potere  in  tempo  opportuno  con  l'ora* 
4 tioni , e con  eflbrtare  i Principi  Chri» 

. lUani  ad  vnirfi,come  di  già  haueuano 
cominciato  contro  il  commune  nemi. 
codel  nome  Chrifiiano,  riportare  dal 
Signore  nell'allhora  future  anno  al- 
cuna vittoria  i per  il  cui  effetto  non  laA 
só  di  tener  viue  l'ilbnze  apprelTo  i 
" medemi  Prencipi . Incanto  e(Tendofi 
dato  alla  propagatione  della  Cattolica 
Religione,  non  mancò  primieramen- 
te di  lòuuenirc  con  grollè  lòmme  di 
denari  Malfimiliano  imperatore , e li 
Rè  di  Spagna  , e di  Francia  che  no 
combatteuano  contro  gli  Heretici, 
come  anche  di  fare  ogni  dil^enza  per- 
che eflà  Religione  ne  venillc  in  ogni 
modo  eilaltau,  onde  in  Roma  nc  fon. 
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dò  il  Collegio  Romano,  doue  quella^ 
giouentù  da' Padri  della  Compagnia^ 
di  Giesù  nc  viene  inllrutta  in  tutte  Icj 
Icienze  con  molto  profitto  di  ella  per  i 
lòggetti  che  ne  lòrtilcono  cosi  per  il 
goucrno  politico , come  per  l’ Eccle- 
iialficadilciplina,  hauendo  per  la  me- 
dema  ragione  fondaci  altri  Collegi^ 
in  detta  Citta  di  Roma,  comelòno  il 
Germanico,  ITnglelc,  il  Greco , il  Se- 
minario de'  Maroniti , e de 'Neofiti. 
Similmente  quello  Pontefice  fondò 
altri  Scminarij  in  diuerlè  parti  del 
Mondo , come  nella  Città  di  Gratz  del- 
la Stiriai  nella  citu  di  Vienna  d'Au- 
ffria  ; in  Praga  di  Boemia  ; in  Fulda^ 
di  SalTonia  -,  in  Augnila , & in  Oilinga 
di  Germania  ; in  Eburo  di  Morauia^  ; 
in  Mulìponte  di  Lorena;  in  Bamber- 
ga  di  Prulìa;  in  Vilna  di  Lituania;  vn 
Seminario  Inglelè  in  Rems  di  Francia; 
vno  Schiauone  in  Loreto  delia  Marca; 
in  Ciaufemburgo  di  Tranlìluania  ; in 
Arima,  & Aniucci  del  Giapone  ; va. 
Collegio  in  Funai  del  medemo  Regno 
convna  Cala  profellà  parimente  nel 
Giapone,  di  doue  l’anno  ifSj.  rice- 
uette  due  Ambalciatori  vno  chiamato 
Mando  Isù,  e l'altro  Michele  Cingi- 
cuo,  il  primo  di  Francelco  Rò  di  Bon- 
go, e l'altro  di  Protalìo  Rè  di  Arima , 
che  fèrul  anche  di  Legato  per  Banolo. 
meo  Principe  di  Omura,  per  mezo 
de'quali  quei  Re , e Principe  gli  pre- 
llarono  obbedienza  . In  oltre  volen- 
do rendere  la  detta  Città  di  Roma.» 
molto  più  vaga , e bella  di  quello  Fba- 
ueua  ritrouata,  l'adomò  di  molti  edi- 
fieij , e fontane;  perche  nel  Quirinale 
fece  vna  gran  parte  di  quel  palazzo 
pontificio , (ìcome  in  quello  del  Vati- 
cano ne  fàbricò  quelle  loggie;  con  ag- 
giungerui  molte  habitationi , & iiu 
quella  Bafìlica  ne  &bricò  la  fòntuolLj 
Cappella,  che  dal  fuo  nome  vien  deta 
Gregoriana,  c nei  Lateraoo  quella  del 
B b b San- 
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Roma  in  ogni  flato 

SxMtiiSmo  Sacramento  . Alle  Terme  che  fece  diftribuire  a’poueri , ficdmo 
Dipcietiaoc  per  (cruitio  deU'abbon-  di  Canili  clemonne  fi  molirò  Jacgo  dh 
danza  ne  fàbricòdiuerfi  granari,  per  ttribmore  in  occafìonc  della  peftca, 
- - :i;_>  j^ii.  — I-  r.'.  j.i. ;-n — che  grandemente  in  Italia  rie  trauaglia- 


Vrilità  della  quale  fu  diligentiifìmo 
procurando  cnc  Roma  fuflc  fetnpro 

f^roueduta,  così  per  quello  ioiportaua 
'Annona,  come  d’ogn’alcra  colà , Ri- 
(lorò  il  Tome  Senatorio , altrimento 
detro  di  Santa  Maria  -,  fabrìcò  le  fcuo. 
le  delia  Sapienza  Audio  principale  del> 
la  detta  Città  ; rifece  il  palazzo  del 
Campidoglio,  doue  tnerito  per  la  fua 
Religione,  pietà,  e magnificenza  • che 
da'Romani  iè  gli  erigcnè  nella  fàla., 
dellaudienza vna  nobiliflìma  Aatua., 
in  fcgno  deiraffètto,  e riuerenza,  chcj 
il  Popolo  Roipano  ne  gli  porraua  per 
benehtij  che  ne  riceuettc  . Fabricò 


ua  , e particolarmente  nelle  Città  di 
Trento,  Milano,  e Venctia,  che  colà 
fece  diffribuire  . Ecome  vero  amico 
della  pace  , che  dcfìderaua  non  folo 
nello  flato  Ecclclìaitico,  mà  anche  in 
quelli  degl' altri  Principi , per  mezo 
del  Cardinal  Morone  nc  aggiuftò  Icj, 
ciuili  difcordie,  che  nate  fra  i Genoucfi 
ne  tédeuano  alla  rouina  di  quella  Re* 
publica.  Prouidde  opportunamente^ 
in  luogo  dei  mono  gran  Maeflr'o  di  ^ 
Malta d’vn  nuouo  in  perfòna  di  Vgo.  JL; 
nc  Auerdala,  con  che  fi  venne  ad  cRin- 
gucre  vna  fiera  difeordia,  che  in  Malta  ù^  1 
finche  vn  ponte  fopra  il  fiume  detto  perqucAacaufàn'erarulcitau,  Molto 
Paglia  in  Tofeana  . Aggiuftò,  e ridufi  baurei  in  quefto  luogo  da  dire  dellc^^:»- 
(è  in  libero , e fiepro  camino  la  Ara-  vinù,  & eroiche  anioni  di  queAo 

Pontefice , che  per  non  vfcire  dall’or^ 
dine  della  breuità,  che  in  queAi  ntiec 
Icritti,  come  altre  volte  hò  detto  prò-";- T; 
(eflò  , lafcio  dì  riferire  , che  per  al*'^  ' 
tro  iòno  ancor  viue  nella  memorii^  « 
degli  huomtni , mentre  qucAo  finn*. 
buomo  dei  I j 8 fe  ne  mori  dopo,  ha*  ^ ^ 
uerieduto  anni  |i.  ineG  io.  c-gior*'4‘-' 
ni  tt,  c creaci  34.  Cardinali 
Cardinali  Preti,  c cardinali 
coni, 


da.  che  da  Roma  nc  conduce  alla  San* 
ta  Cala  di  Loreto , la  quale  anche  ab* 
belli  con  nuoua  tàbrica . Erefie  in  Ro* 
ina  da'fondamenti  la  Cbiefà  di  $.  Ata* 
palio  nella  via  del  qor(ò  vicino  al  det* 
IO  Collegio  Greco,  & in  Monte'Portio 
CaAello  non  molto  lungi  da  Roma  la 
Chiclà  di  S. Gregorio  ; e dalla  ChicfiLu 
di  Santa  Maria  in  Campo  Marzo  craf* 
portò  alla  Bafilica  Vaticana  il  Venera* 
bile  corpo  di  S Gregorio  Nazianzeno, 
con  vna  nobiliAìma  procelltonc  , che 
à quella  Chieià  fi  dirà  più  dìAinuméce; 
fece  fabricarc  la  Chiefa  della  Madonna 
^e'Moneij  riformò  per  mezo  di  otti- 
ini  Matematici  il  Calendario  , chcj 
però  hoggi  nc  vien  detto  cosi  aggiu- 
Ibuo  il  Calendario  Gregoriano  ; e per* 
che  nei  fuq  tempo  ne  occorfè  il  Giu* 
biieo  deiranno  Santo , che  (ègui  delf 
anno  1 5 7^,  oltre  che  antecede  aie  men* 
|c  ne  fece  quelle  prouifioni , che  fà* 
ccuano  di  pifògnó  in  molta  abbon* 
(lanza , accompagnò  qucAa  diligenza 


Pi/  P^teficaló  di  SJloSlamto 


F Elice  Peretti  da  Mont’alto  Tcrraj 
della  Marca  Anconitana  Cardi- 
nale di  Pio  Quinto,  già  frate de’Con- 
uentuali  dell'  Ordine  di  San  Fran. 
cefcQ  dopo  la  morte  di  Gregorio  De- 
^imocerzo  eletto  Sommo  Pontefi- 
ce defiderando  grandemente  la  quie- 
te commune  de'  popoli  , G rilòl* 
uetee  di  liberare  io  Aato  EccleGa* 
ftico  da'bandici,  & aflàlGni , che  per  le 


Z : r O --T-*  — •••fo'-——- T 

cgq  vtu  gran  quanticàd’ekinohae^i  Arade  ne  trauagliauMioi  pcUegEmi»e  f 


Patte  Prima!  V 


fMflìggitri  ^ dr>nniniera  che  non  io. 
0 non  erano  •{icori-,  eh» quello  'porca* 
narici  {eco,  perche  non  ' fùfle  loro  colto,' 
mà  ne  meno  della  propria  vita  choj 
tiecrTpeflo  con  lorobbe  era  loralcuata» 
{let  n quale  ci^no;  particolarmoncó 
aeftinò  Moniìg.  Paolo  Aluero  vno  de' 
niiei  Maggiori  ,’chc  non  laiàò  diligen* 
za  perche  nevenilTe  (èruito  iiponcefi* 
ce  come  defìderaua-j-onde  -hsuendo 
facto  morire  molti  di  eHì  tnaihadieri* 
altri  difcacciaci dallo  (lato,  mericò'iè 
detto  Pontefice  di  clTcrc  iionotaco  dal 
Popolo  Romano  per  vn  tanto -benefi-' 
ciò,  e per  altro , con  vna  (latua  di 
bronzo  che  gli  crefièro  nel  Campirlo* 
f glio  con  quelbrinTcrictionQ ... 

‘ ' ••i-i  -i 

Sacro  V.”?.  M.  ob  qwhtem 

PVBUCAM, COMPRÈSSA  SICARIORVM 
SXVX-VMQ^  LICEKTIA  RESTITVTAM 
AHNOMÀB  INOPIAM  SVBJLEVATAM  , 
VRBEMABDiriCIISjVtis,  AQVAKDVCTV 
IO.VSTRATAM -S.  P.  Q^R. 

Alla  cui  publica  quiete  refiitoitacome 
{òpra  dal  poncefice  alludendo  Mon/ìg. 
Simone  Cecchini  ne  compofè  quel  di* 
uolgato  vcrib  in  lode  del  medemo,  che 
^ da  eflo,e  da  altri  fù  molto  gradito, cioèj 

Rejlitwt  pMtm  populis  fine  mìUteSixtus, 

Onde  Mons.Alucronefùd3  efibrimu- 
aerato  có  l'Arciuelcouato  di  /iagulà,il 
cui  honore  volle  accompagnale  con  il 
iàuore  di  cinque  Breui  che  particolar- 
mente n'inuio,  vno  al  Clero,  vn'aliro 
al  Capitolo  , il  terzo  al  Popolo  , il 
quarto  allì  Vaflalli  in  genere,  & il 
quinto  alli  Rettori,  e confìglieri  di 
quella  Rcpublica , e Monfìg.  Cecebi* 
ni  come  Prelato  molto  dotto , & erudi- 
to con  la  carica  di  Rettore  della  fiudio 
publico  della  Sapienza, che  iructau3_> 
400.  feudi  annui , oltre  hauet  refiitui* 
to  l’pfifitio  di  Referendario , dopo. ha* 
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ueme  ca&ti  timi  gli'alm  Referédarij, 
che  fino  all'hora  erano  (fati . Quella 
Pontefice  hauendo  intefò,  che  dopo  la 
morte  di  Stefano  Batteri  i polacchi  tu- 
multuando n'haueuano  (atto  prigione 
l’Arciduca  Madìmiliano  firatcllo  del- 
l’Imperatore che  n'ambiua  quella  co* 
rona , alla  quale  afpiraua  anche  il  pria* 
cipeSigifmondo  di  Suecia,  ne  (pedi  d> 
quella  volta  il  cardimi  Hippolico  AU 
dobrandioo,per  mezo  del  quale  ne  rcK 
ftò .liberaeoi  Arciduca  , & il  Regnoia 
pace . però  volendo  con  la  Religione 
e con  la  pace  br  rifplenderc  anche  la.» 
fua  pietà,  e magnincenza,  in  S.  Maria 
Maggiore  terminò  la  fàbrica  della  fila., 
cappella  di  S.Maria  al  Prefèpio  fino  da' 
fondamenti  gii  principiata  da  quan* 
do  eracardinale,  -che  fece iufpacrona* 
todelLafua  famiglia  ; creflc  l'Hofpida- 
le  de'Mendioanci  à ponte  Siilo  con  afse- 
gnar  molte  entrate, perche  iuìcosi  hoo*- 
mini,  -come  donne  ne  fiifsero  fbuue* 
nuti  di  vitto  r veflito  , èc  habitatio. 
ne . Condufse  in  Roma  l’acqua  da  lui 
chiamata  Felice  , della  quale  formò  la 
belliflìma  fontana , che  u vede  fabrica*. 
ta  non  lungi  dalle  Terme  di  Diocle- 
ciano  nella  piazza  auanci  la  Chiefà  di 
S^Suiànna,  oltre  di.  che  conila  com-^ 
modità  di  qued’ acqua  nella  piazza  di 
dette  Terme  fece  vn  Lauacoio  pervio 
delle  pouere  donne, perche  vi  poteiTero 
lauare  lènza  fpefà  di  fòrte  alcuna.  Fa* 
bricò  la  chiefa  di  S.Girolamo  de’Schia* 
uonià  Ripcna  già  fito  titolo . Driz- 
zò quattro  Obelifchi  con  (òpra  U San- 
ciilùno  legno  della  croce , il  primo  fà- 
moflflìmo  auanri  la  Bofilica  Vaticana, 
il  fecondo  auahtì  quella  di  S.  Maria.» 
Maggiore , il  terzo  auanci  la  BafìlicaL» 
Latcranenfc,  & il  quarto  auanri  b.» 
Chiefà  di  S.  Maria  del  popolo . Feco 
rifàrcire  le  due  colonne  Traiana,  & 
Anconiana,  nella  cui  fòmmità  fece» 
riporre  in  vna  la  ilacua  diS.  Pietro,  0 
B b b a nel* 


^8o  Rooni  ih  ogni  ^ato 


ueiraltra  qublia  di  S.^aolo  ambedue  di 
bronzo  indorato  . Ridaurò  la  Ghidà 
di  S. Sabina, & il  i<alazzoVacÌ£aQo«dclia 
cui  Bafilica  terminò  la  Guppola  je  (quel- 
la Ttcoperiè.  Aggiuoiè  all i 'Rioni  di 
Roma  il  dccimotjuarto , che  fu  Borgo, 
dandogli  perimprelà  vn  Leone  có  vna 
{Iella  fopra  tré  monti,e  quedi  {òpra  vn 
Cadbne  come  cerchiato  m ferro  per  di* 
modrare  il  Tcforo|  che  in  cada  fìmilc 
n'  haoeua  ripodo  in  cadel  S.  Angelo 
fino  à quel  tempo  a,  Edificò  nel  Vati*, 
canovna  Bibliothecacoh  molte  danze, 
doue  fu  trafporcata- quella  già  ordniata 
e ridotta  à gran  quantità  di  libri  ( co. 
me  fi  difse  nel  pontificalo  .di:  Siito 
Qbarto ) che  pltò  'boggi  èda  più  ce- 
lebre, cjontuofa  del  Mondo,  eoa  mcc- 
lerui  diuerfì  libri-,  che'd'ogni  facoltà 
ne  erano  Rati  condotti  da  molto  parti. 
Apri  6.  drade  in  Roma  di  larghezza., 
e Ìunghcz>za  mirabile  per  il  fine,  che  ii 
accenna  nell'Elogio  di  quella  « che  dal 
{ùo  Donno  è detta  Felice ,.  cioè  : - 

Sixtur  Vi  P M.  , comma- 

ditatiorn*infttto- 

Quali  notandole  per  prima  è quella., 
che  dalia  Trinità  de' Monti  G dende 
{ìnoàS.Maria  Maggiore,  la  feconda., 
quella  che  :da  S.  Maria  Maggiore  tu 
conduce àS.Croco  in  Gienifàlemme, 
la  terza  quella  per  la  quale  dalla  poru 
di  S.Lormzo  (ì  va  à S.Maria  Maggio- 
re, la  quarta  quella  che  dalla  medema 
porca  ne  conduce  à 5.  Maria  degli  An- 
geli alle  Terme , la  quinta  quella  che 
dalla  Colonna  Traùr^:.  ne  porta  alla., 
medema  chiefà  di  S.Maria  Maggiort  k 
c la  fèda  quella  che  da  S.Giouan  Lace- 
rano ùC  va  al  colifco.  jRipofè  la  Scala 
Santa  in  luogo  più  cofpicuo,  trasferen- 
dole auaati  la  cappella  di  Sanòb  Sau- 
Aorumu/abricanaoui  auanti  vn  poni.> 
co  con  molte  pitture  i c disfatto  il  vec- 
chio ne  fabricò  vn  nuouo  palazzo  con- 
tiguo alla  Bafilioa  Lacctancoic , pevle 


cuti  ^fc,ancorcbooe  cònCitnafìft  gran 
{òmme  dtdepari  ,icon  rerettiooc.  d|tl 
haagbidc'monti'a.«ila.vcnditad|  akurr 
ni  Oifitii,  hauendopo{U  io{ì«mQ.0U>L 
ti  &udi  gtunfe  à)  nperre  in  Cadel  S, 
Angelo  (Ino  à cinqur  bilioni,  tutti  jpcf 
lèruitio  delia  Chibfà , per  il  qual  emct 
to  circa  il  modo  idi  iferuirfì  d’c{£ 
prouidde  con  lettere  Apodoliche,  ha- 
ueodo  per  il  medemo  fine  dimiouir 
temolutig^ie  , che  fi  didribuiuanp 
trà  molti  Qf&iali  / Scaltre  del  tutto  Ipv 
uatc . Afiegnò  in  perpetuo  in  benefir 
lio  dell'Annona  a oooo.£;udi  e foQOi 
fendi  annui  all’Archiconfraternità  del 
Confi|lon&  per  la  tiedentione  de'Schia* 
ui.  Determinò  il  numero  de' Caidt^ 
nali  e prouidde  incorno  alla  di  lorò 
creacioiie',  .&  altro  , Condicuì.  cerca 
pena  contro  gli  Adukeri.  pro.hibi  1’ 
Adroiogia  giudiciaria,  la  Geomancia 
Hidromantia)Piromantia,  Onomantia 
Chiromantia , Nccromancia , c la  Mar^^ 
già  -,  Ordinò  molte  fede . Haucua  in., 
quedi  tempi  Henrico  Terzo  Rè  di 
Francia  facto  morire  il  Duca  di  Guifà 
capo  della  legagiadabilicain  Francia 
da'rrencipi  ,c  BaroniCaccolici  di  quel 
Regno  per  la  Religionefche  edi  chia- 
mauano  Sacra  Lega)  &;.il  Cardinal  di^: 
Gluirafuo  fratello..  Fu  quel  Rè  citatoa 
comparire  auànti  ài  Pontefice  à dedur- 
re le  fue  ragioni,  il  quale  mentre  nc 
viueua  contumace  ne  fu  mifcramciuej. 
vccifò,  fuccedendogli  nel  Regno  Hen- 
rico  Quarto  Rè  di  Nauarra , col  quale 
fi  era  congiunto  contro  quelli  della 
Lega,  che  non  temè  Sido  di  {commu- 
nicare aiiìome  con  il  principe  di  Con* 
dè  I e diicacciar  d.a  Roma  l' Ambafcia- 
tordi  Francia  per  non  hauer  quel  Re 
riceuuto  il  fuo  Nuncio  . Onde  quedo 
Santo  Pontefice,pcr  quanto  habbiamo 
veduto  in  queda  breue  nota  , nom 
lafsò  colà  che  non  facefse  per  rcnderfi 
grato  à Dio , de  à glbuomini  ; però 

men- 
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mentre  n’andaua  tuttauia  procurando 
il  bene  del  publico  , e della  Chicfa.» 

fùacqucà  S.Ù.M  d(  priuarne  di  quello 
i)o  Vicarioi  perche  eflèndo  llato  allà- 
lira  da  vnafebre  ten(ana,fì  mori  l'anQo 
dopo  hauerieduroanoi  5.mcfi 
4.  e giorni  3.  e creaci  33.  Cardinali 
tri  Cardinali  Preti , e Cardinali  Dia- 
coni . 

Del  Penteficàto  di  Febenit  Settimo . 

GIo.  Battida  Caflagna  di  Patria^ 
nomano  Cardinale  di  Grego- 
rio Decimoterzo,  clicndo  dopo  molte 
honoracc  cariche  per  la  Tua  virtù  afcelb 
al  Cardinalato  > finalmente  come  (òg- 
gecto  nel  quale  concorreua  col  merito 
tutto  quello,. che.può  render  maraui^ 
gliofo  vn  Pontificato,  dopo  ]a  morte 
di  Siilo  Qmneo  col  voto  di  tutti  h car- 
dinali fù  creato  Pontefice  col  nome  dì 
Vrbano  Settimo  • Non  lì  può  ellagc- 
^re  con  parole  il  contento,  che  ne  len- 
ti particolarmente  la  citta  di  Roma,  la 
quale  le  molto  lì  Rimò  felice  perlclec- 
tione  di  quello  Pontefice , ne  rimalo 
alcrcictatuo  meRa,  quando  incelè  la  di 
lui  indifpolìcione,  e poco  dopo  la  mor- 
te, econ  ragione,  poiché  la  vita  da  lu) 
tenuta  mentre  era  Prelato,  e dopo  che 
fù  Cardinale  n'haueua  fatto  concepire 
quale  doueRc  eRcre  il  Tuo  jHjnteficato 
colmo  d’ogni  felicità  in  riguardo  della 
fua  prudenza,  pietà,  & bumiltà,  come 
ben  preRo  fece  conofeere  quanto  fuRè 
lontano  da  quelfàllo  che  fogliono  par. 
tohre  le  fupreme  grandezze , polche  à 
Mario  Mellino  fuo  congiunto  ch'egli 
dichiarò  Gouernatore  di  Borgo,  e Ca- 
fiellanodi  CaRel  S. Angelo  prohibi  1' 
vfb  del  titolo  d’Eccellenza,  con  il  quale 
fogliono  chiamarli  i più  profFimi  pa- 
renti del  Pontefice  , anzi  che  eRendo 
venuti  à Ronru  ( fentita  la  fua  cteatio- 
ae } alcuni  fiioi  cogiunti  di  fanguci , 
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volle  fubito  che  ne  tornaflcro  fuorj,pf- 
glìando  al  fuo  lèruitio  perfone  lontane 
in  tutto  da  lìmil  congiuntione,  accio- 
che  errando  poteRe gaRigarle, fìcome 
egli  diccua  , fenza  alcun  rifpetto  di 
parentela.  Fù  cosi  nemico  del  luRo, 
e delle  pompe,  che  vietò  à fuoi  fami- 
liari , e miniRrl  il  vcRir  in  alcun  mo- 
do di  Icta;  haueua  inoltre qucRo  Pon- 
tefice rilòluto  di  fgrauare  tutti  i luoghi 
pij  dello  Stato  EcclclìaRico,  che  lì  trg- 
uauano  grauati  da’dcbiti,  e di  abbaiò 
lare  il  prezzo  del  grano,  e di  altro 
robbe  comeRibili  per  dar  qualcbo 
fòllieuo  alla  poucrtà  3 pensò  di  le- 
uare  molti  abufi  introdotti  nel  confe- 
rire i benelìtij , e di  riformar  le  leggi 
della  Dataria , come  anche  di  fgraua- 
re i Popoli  dello  Rato  EcclefiaRico  da 
molte  elàttioni  dalle  quali  erano  gra- 
uati, e di  fàuorire  con  ogni  sforzo  di 
gente,  e denari  la  Lega  de’Cattolici  in 
Francia , e di  profeguire  le  fàbriche  di 
SiRo  , e quelle  terminate  d’aRigerui 
Tarmi  del  medemo Silfo.  Però  men- 
tre meditaua  qucRo  Santo  Pontefice  co- 
me  potcRè  più  giouare  à i popoli , 0 
come  vero  paRore , e Vicario  di  Chri- 
Ro  maggiormente  eRàltare  , c folle- 
uare  la  Chiefa  à lui  commcl&iprima., 
d’eRèr  coronato  in  terra , come  dicono 
IVgonio,  Scaltri,  per  coronarli  i a. 
Cielo,  eRèndolì infermato,  ne  afHiRo 
tanto  quello  auuifo  tutti  la  Città  di 
Roma  particolarmente  che  ne  furono 
fubito  ordinate  perla  fua  fàlute  publi- 
che  fupplicationi  con  intcruento  di 
tutto  il  Clero,  Ordini  Regolari , com- 
pagnie di  focolari,  e MagiRrato Ro- 
mano, con  vn  concorfo  grandiRimo 
di  popolo,  quando  fc  ne  morì  il  duo- 
decimo giorno  dopo  la  fua  creationca 
che  fogui  dell'  anno  1590.  fenza  haucr 
creato  alcun  Cardinale,  liaueudo  per 
ceRamento  già  fatto  molto  tempo  pri- 
ma lafcùta  herede  de’ fuoi  beni  parti- 
colari 
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molari , c paterni  di  valore  di  trenta- 
inil.i  feudi  ad  cftetto  di  maritare  coiv 
il  frutto  di  eifi  tante  poucre  Zitelle  i la 
Compagnia  della  Santiljima  Annun- 
ciata-! • 

Del  PenteficMto  di  Gregorio  Dfcimo- 
quortq- 


'V  NicolòSfondrato  di  patria  Mi- 
lancfe  , e nato  di  nobiliffimi  pa- 


Roma  in  ogni-  flato 

(b  debitò  il  farne  qui  Vnofuccinta  Re‘ 
lationet  che  farà  la  feguente.  Venuto  il 
giprno  delli  i j.  di  detto  Mcfe  fella  d( 
Santa  Lucia  caualcando  n’artdò  a San 
Giouàni  in  Lateranoà  pigliare  il  poi- 
feflo,  come  è folito , la  quale  attiooo 
Roma  deuotilfima  fempre  de’fuoi  Bea- 
tilTimi  Principi  per  far  conofeere  al 
Mondo  la  ferma  fpcranza  , che  haucu» 
prefa  deH’integrita^  valore, c magnani- 
mità di  quell  ottimo,  e SantilfimoPó- 


■ lande  , c nato  ai  noDiniumi  — 'ju—» , - 

rcnti , poiché  Francefeo  Stondrato  fuo  tefice, volle  accompagnare  quellaattioi. 

Padre  dopo  effergU  morta  Anna  Vi-  ne  con  eUraordinancdimoarattonid 
_r  , allegrezze, c di  pompe  che  feguirono 

inquclla  forma  . La  Itrada  papale  pcP 
la  quale  pafsò  il  Pontefice  fu  da  S.Pietro 
fino  aU'areo  di  Tito  Vcfpafiano  nel  fi- 
ne di  Campouacccino  ( cofa  rara  anzi 
non  mai  vlata  à vederli  in  limili  viag- 
gi) tutta  ornata  di  finilfimi  arazzi,  ta- 
pczzarie,  pitture , & altri  nobili  orna- 
menti nella  guilà  che  fogliono  ornarli, 
le  più  fiiperbe  file  de’Pnncipi , le  ti*  , 
neltre  tutte  coperte  di  drappi , o tap- 
peti di  molto  valore , erano  piene  di 


Iconti  fua  moglie  fù  creato  Cardinale 
da  Paolo  Terzo  l’anno  1 549.  & elfo 
Nicolò  ancor  lècolare  ne  fu  Senatore  di 
quella  Città , però  applicatoli  alle  cofe 
Eccleliaftiche,ne  meritò  per  h fua  dot- 
trina , pietà  , e Religione  di  elTcrne-» 
eletto  Velcouo  di  Cremona  , nel  cui 
tempo  fù  mandato  da  Pio  Quarto  al 
Concilio  di  Trento , c creato  cardina- 
le da  Gregorio  Decimoterzo  in  nome 
del  quale  ne  pafsò  à Torino,  doue  ten- 
ne al  Sacro  Fonte  Carlo  Emanuele  fi- 


ne ai  oaciw  rotiit  j,-..  - - - , 

gliuolo  Primogenito  del  Duca  di  Sa-  principalifiimo  Signore , e Gentildon- 
noia , di  doue  ritornato  in  Roma, do-  ne  Romane,  e le  llrade  colme  d infi- 
poelfer  flato  honorato  delle  prime  ca- 
riche della  corte  , in  cui  fece  vedere  il 


fuo  valore,  e prudenza,  finalmente-» 
dopo  la  morte  di  Vrbano  Settimo  ri- 
dottili i Cardinali  fecondo  l'vfo  nel 
conclaue  in  Vaticano,  ne  lo  crearono 
Pontefice  il  di  5 di  Decembre  deH’an- 
no  1590.  con  allegrezza  ellrcma  di 
tutto  il  Popolo  Romano , che  volle  nel 
giorno  che  ne  andò  à prendere  il  pof- 
ìeflb  in  Laterano  quello  celebrare  coiIl. 
tal  folennità,  che  fe  bene  vna  fimilc.» 
funtione  nel  tempo  di  Leone  Decimo 
fù  celebrata  con  molta  fpefi  , tutrtuia 
fù  molto  inferiore  in  riguardo  dell’ or- 
dine,apparato  , e pompa  con  che  que- 
lla n'andò  accompagnata , che  per  ef- 
lèr  Hata  vna  delle  più  vaghe , c beile.» 
' che  fin'hora  Ila  Hata  veduta  mi  c par- 


nita  moltiradine  d’huomini , che  à ga- 
ra  con  altiflime  voci  acclamauano  al 
Pontefice  il  Viua , Viua  - In  Banchi . 
vno  Spetiale  haueua  formato  vn’  arco 
con  lauori , e robbe  della  fpctiaria  leg- 
giadramente diflinti , lòpro  il  quale.» 
erano  tre  giouani  molto  bene  adorna^ 
ti,  vno  de’quali  haueua  vna  corona.» 
di  oliua  in  teda  dorata  , nella  mao. 
dritta  vn  ramo  d’oliua  , e nella  lini» 
lira  vna  face  bianca  fpenta,  e forco  i 
piedi  elmi,  e cor  filetti , che  rapprefen- 
taua  la  Pace  . L’altro  haueua  va, 
bambino  in  braccio,  6e  vno  à piedi , 
che  figuraua  la  Carità.  Il  terzo  lla- 
ua  nelmcao  tenendo  nella  mano  man- 
ca vncornocopia  pieno  di  lpighc,edi 
frutti,  che  lìgnificaua  l’Abbondanza, 
con  vn  gran  Tino  dal  lato  deliro  pie- 
na 
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oa^iconteuioni,  quali  mentre  paisò  la 
caualcaca , andò  concinuameme  fpor» 
gendo  fopra  quelli  che  ne  palpano.  A 
Palquino  riiànato  dei  fuo  ilroppio  or* 
dinarioi  era  ftaco  pollo  vn  élmo  in  te* 
Aa  dorato,  tiella  delira  vna  fpada  ignu- 
da»' e le  bilancic  » col  braccio  Hnillro 
ilringeua  vn  cornocopia.  e nella  mano 
hauca  tré  pani , e non  lenza  mille- 
xio, poiché  la  liberalità  del  Pontefice 
clTendo  tempo  di  llretiezza»  fece  quel 
giorno  che  era  fingolare  per  l’allegrez- 
za empire  le  piazze  à Tue  fpelè  di  pape 
maggiorevn  terzo  del  Iblito»  acciòche 
la  pouertà  ne  rimanellé  ronfolata  , o 
paiciuta.  Nella  fommita  del  colle  del 
Campidoglio  in  mezo  dc'lìmolacri  di 
marmo  di  caliere , e i>olIuce , il  Sena- 
to» c Popolo  Romano  alzò  vn' Arco 
trionfale,  che  il  breuc  fpatiodel  tem- 
po non  lafciò  ridurre  à total  perlèttio- 
ne , dandone  cura  a{  Sigopr-Cal^rieio 
Cefarini  gentil' huon^  R9mano  di 
'Stmoltofpirito,  il  qualé  s'ingegnò  di 
applicare  le  Aatuc , i motti,  Icifcrit* 
tioni»cle  imprefe  alia  perlòna del  Pon- 
tefice, alia  Iperanza  che  Roma  di  filai» 
Santità  haueua  concepuu , & alle  qua- 
lità, ebilògni  do’tempi  ali' bora  coi^ 

. tenti  ; il  quale  Arco  era  dil'pollo  io, 
qucAa  fórma;  Primieramente  haueU^ 
nella  prima  facciata  fei  llaiuct-che  tap- 
prclcntauano  quelle  fei  virtù  coi 'mot- 
to loro  lòtto  à piedefialli)  cioè:; 

LA  Gl VSTITI A col  mono 
Vendm  4t<iuum  'voluntM  e;Mi>  prou.c.  5 1 

LA  CLEMENZA. 
^XcUmtntiic  in  Hn^m  tius..  Prou.c. 

LA  CHARlTA'i' 
’Bent/sfit  animi  fua  \ir-  miftrì- 
cnt . vtoax.  1 1 

LA  LIBERALITÀ'. 

^tfi  oiit  aunritiem  fitnt  dies 
fiuti  ' prod.c.aS 


LA  FORTEZZA. 

In  timori  Uomini  fiducia  fortitudi^ 
nit,  prou.c.14. 

LA  SOLLECITVDINE. 

V mitt  vt  font  n.tjft  tua  , w agtflat 
longe  fugift  à tt . prou.c.  6 

Le  Itaiuc  erano  alte  cialcuna  dodici 
palmi , c furono  fcelic  quelle  partico- 
larmente , come  quelle  che  fià  Talirc^ 
rifplendeuanoin  fiia  Santità  ■ c che.» 
maggiorméte  più  di  tutte  J’aitrciloma 
fiiol  defiderar  nel  filo  Sanciti.  Principe 
c Pallore . Nella  feconda  facciata  ver- 
ib  la  piazza  del  Campidoglio  l’inien- 
tionc  deirmucntorc  fù  di  rapprefènta- 
re  con  altrettante  figure  della  mede- 
ma  grandezza,  c motti , i buoni , e fèli- 
ci  cfi'etti, quali  Romapoteua'C  dou^ua 
Iperare  dalle  lómme  virtù  di  Sua  Santi- 
tà rapprclèntate  nella  prima  Ceciata» 
^Ife  quali  già  cominciauatio  à rilucere 
j raggi  ,èc  erano  leicgupnti , 

, L'ABpNQANZA-. 
Obltàfcamur  agdlitis  nojìin,  nr  dcloriì 
noflri  nóncordimat  amphut 
L'AIrln^GK-tZZA- 
konit  iuùfui/m.  Utabitur  Cuti- 
taf,  ' prou.c-41 

LA  S^pyREZ ZA 
hahitant  it\  ^erXa  « ftcffri  dòrmient 
injaliibus  ; ...,...-,^ch,C,34 
LA  QVIÉTE. 

hatatm  tftonmii  popaltu-iirra,  f^ibs 

quit'Mt , paral.a.c.z2 

, UÀ.  TACE. 

Dataque  eU  à Djo  pax  , in  omnts  ptr 
circtfitum  nationes . ■ rofic,»i 

LA  RICCHEZZA. 
Mteunt  funt' dìui'ia,éd g'oria.  Prou  c.8 
ViSlelpicdeilaili  della  prima'  fàciciam 
era  dipintf^  4.(n<m  dritta 

i,  A F A M A . col  motta 
iam  ■ (ri  fòrtis  opera  iiut  • 
prow.c.ji. 

t dallato  àrxuoo  Caiilra  vi  eti 

Rq* 
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384  Roma  in 

Roma  con  quef^e  parolo . 

Congreg'iui  optimatet  j Magiflr«tns, 

■ V \utgus  . Nee.c.7 

Ne'  piedcftalli  della  feconda  fac- 
ciata era  dipinta  l'ill^a  Fama,  à man 
manca  nel  ipcdefìmo  atto  di  fcriuere,» 
con  cali  parole  : 

in  memoria  aternt  trìt  iujìui.  pfàl.  1 1 [ 
Et  parimente  dall’altro  lato  à man 
dcftra  Roma  con  quello  motto  : 

Von  Jabutrtetur  Frbs  fre  qua  loqut- 
fu . Gen.  1 9 

Dentro  l'Arco  à man  dritta  vi 
era  dipinta  la  profpettiua  del  palazzo , 
e della  Chiefa  di  S.  Pietro , con  l' atto 
deil'incoronatione  di  queRo  Pontefice 
Conlefcguenti  parole. 

Cum  irruit  repentina  caUmitat , quando 
teniet  juper  no»  tribulatio , cr  an- 
gujiia,  lune  inuocauimu*  te,  (7  txau~ 
difHtios.  prou.c.i: 

Di  fotto  v'era  dipinto  il  fiumó 
Teuere  col  motto . 

SleiMuerunt  flumina  'Doctrnjuam. 

£ di  (òpra  al  medenmo  arco  cu 
dentro  à man  finiftra  v'era  la  caualca- 
ta  medema  di  fua  Beiititudine  à S.Gio. 
in  Latcranojxon  la^profpettiua  del  pa- 
lazzo , Chiefa , e piazza , & atto  dclla^ 
benedittiotie  con  quello  detto  . 
4dijcetDotninutinattttm  faamadpepdl- 
- dwn  re/iduum  Populi . ifà.c.  ii. 

E di  lòtto  era  dipinta  la  Lupa.» 
lattante  i fanciulli  con  quello  motto  . 
Tojìde  terram  fluenttm  laSlt . teu.  z o 
Nel  frontifpitio  aiianti  era  in  let- 
tere d'oro  maiulcolc  Romane  quella-, 
tnlcrittione , •'* 

OPTIMÓ  PRINCIPI, 

GJELEGORÌO  X^V. 

PONTIFICI  MAXIMCl. 

M hnmti  tttìe per  gradui  vera  5épwéa,Fie- 
tuie , Ben^mtia , eatererummi  virnt- 
tum,M  /fifltlici  faflig^  Arimi 
'■  ttfumtùHMmeuem.  ' 


Ogni  ftato 

Ob  faufla,  Sacri  JugufHque  pmeìpatm  ' 
initia , C non  dubiam  j^m  rtrum 

tmximarumfl(eipublicaCbrÌ‘  1 

Jlianee  oblatam^  i 

& P.  R.  I 

Fornietm  triumphaUm  in  Ctpiloìio  J 

prò  tempore  exàtauit . 1 

Nel  Froncifpicio  di  dietro  pure  à | 

lettere  maiulcole  d’oro  era  Icritto . J 

GREGORIO  XIV. 

PONTIFICI  MAXIMO.  'a 

tgftpa  » ty  folicia  Vontìfkatm  a»-  wf 
Spicia priflina  m onera,  gy  beneficia^  ; 

Capiiolio, recluta  Ciuitatem  ege-  I . 

pateut^ae  annona  laborautem 
opportuna  libiraìuate 

fubleuatam . _ 

Jnjignibutàus  ytrtuùhus . 

SL  P.  CL  R* 

Nella  lòmmità  del  firontilpitio  io,  r 
airtbe  due  le  bande  era  l’arme  del  Pon-' 
tefice  tenuta  da  due  Angeli  con., 
gratiolà  attitudine  fonanti  le  trom- 
De , con  tali  motti  nella  prima  fàcciau 
dauanti  . 

Cecinerunt  tubd,  attjne  dixerunt , Rt‘  • 

< gnabit . Reg<4.c.  9 

Nella  feconda  facciata  lòtto  l’illellai 
arme , & Angeli  in  lettere  d’oro.  ; •'  ^ 
lurautTunt  Donano  "rote nxngnct,  in  iu- 
bilo:<7  in  clangore  tuba,  parai,  z.c.  1 5 
Erano  oltre  di  ciò  due  imprelèj 
fra  le  due  colonne  lòpra  le  prime  lla- 
tue  tratte  dall’arme  di  Sua  Santità , 
rimprelà  à man  delira  era  vn* arbo- 
re sfrondato , e col  motto . 

Et  frondei,  (y/ru^ut . 

L'altra  d man  (ìnillra  era  il  raflel- 
lo  col  motto. 

Franpt  inertes . I 

La  piazza  del  Campidogli»  era.,  f 
tut- 
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tutta  adornata  di  finiintnì  arazzi, e co- 
sì per  tutto  il  campo  Vaccino,  e parti- 
colarmente tutta  la  tela  del  muro  del 
giardino  delli  Signori  Farnefi  , t» 
nello  Iccndere  del  Campidoglio  d am- 
bedue i lati,  e lòtto  l'arco  di  Settimio 
Scuero  erano  molte  cartelle  con  motti 
in  Hcbraico,  mà  con  la  traduttionca 
latina  pollaui  dagli  Hebrei.che  vollero 
anch  eliì  mollrarc  (ceno  di  quella  lò- 
lenne  allegrezza , e lono  i feguenti . 

Et  erit  tan^Hnm  lignum , <{u»d  flint»- 
tum  t]l  ficus  dtcìtrfus  aquarunt , 

Et  folium  eius  non  defluet . 

I>ies  fuper  cties  regi  adtjcics 
Domine  in  vèrtute  tuaUtahitur  Rex. 
Thronus  eius  in  uternum  firmahitur- 
Et  emulata Junt  tum  in  omnia  tigna  yo- 
luptatù . / 

L’apparato  del  Tempio  di  S.Gio- 
nanni  fù  pompolb  in  modo , che  tra- 
. 4 icendeua  la  credenza  Humana , & itL. 
^riUretto  tale,  quale  fi  conueniua  à la 
perlòna  del  Monarca  dc'Prindpi , & 
a la  grandezza  dell'  EminentiUìmo 
Cardinale  Afeanio  Colonna  aU’hora^ 
Arciprete  di  quella  Balìlica.  L'ordine 
della  caiialcata  fù  quello.  Molti  ca- 
ualli  leggieri  di  S.  Beatitudine,  le  vali- 
gie,e poi  le  mazze  , e da  cento  gentil- 
Euomini  cortegiani  , & altri  de* 
Signori  Cardinali  , duccnto  e più 
gentilhuomini  Romani  velliti  ricca- 
mente • e fòpra  caualli  di  molto  prez- 
zo, cinque  Trombetti  di  fila  Santità , 

' che  del  continuo  fonauano  , due  che.» 

; portauano  levaligic  di  velluto  cremeli. 
no  della  Santità  Sua,li  feudieri  con  ve- 
fte  di  fcarlatto  fenza  capucci,  il  Mallro 
di  Ralla  di  Sua  Beatitudine-,  dicidotto 
chinee  bianche  , quindcci  coperte  di 
gualdrappe  di  broccato  d’oro  , ornato 
con  pialtre  intagliate , e ibrnimcn- 
ti  d’argento  , e tré  di  velluto  cremefì- 
no  con  trine,  frange  , c fiocchi  d'oro. 


guidate  à mano  da  dicidotto  famigli 
velliti  di  rodo,  tré  lettighe  del  Ponte- 
fice, due  di  velluto  cremefìno,  & vna_, 
di  fcarlatto  ornate  di  trine  , e frange 
d’oro  , gli  Auuocati  Concilloriali 
con  veRi  pauonazzc  fòdrate  di  pel* 
le  bianche  intorno  al  collo  , tpia- 
ranta  Cubiculari) , Capcllani , Came- 
rieri d'honore,  e fecreti  del  Papa  vcRi. 
ti  di  fcarlatto  con  riunite  di  pelli  bian- 
che alenilo,  e capucci  dietro  alle  fpal- 
le.  Erano  li  fccreti  i Signori  France- 
feo  Borfeni , Gio.  Giacomo  Brini , Pel- 
legrino /iuggi , Cornelio  Compagni , 
Lorenzo  Roberti , Mario  AlcRi) , Do- 
menico Achilli , Anibaie  Capriata;  ap. 
predo  a quali  fèguiuano  quattro  altri 
Camerieri  parimente  fègreti  con  habi- 
ti  della  medema  fòggia , che  portauano 
quattro  cappelli  di  velluto  cremcllno 
trinati  d’oro  del  Pontefice  , & erano 
li  Signori  Anibaie  Morefìni , Giouan 
Battilla  Cerafòla , Lorenzo  Bernardini, 
e Celare  Cazzi  Scalco  del  Papa,  ve- 
niuano  dopo  qucRi  molti  Baroni  Ro- 
mani , e vicino  ad  elU  Monfig.  Mar- 
cello VcRri  Segretario  dc’Breui  eoo- 
gl’ altri  Signori  Segretari)  con  i man- 
telli pauonazzi , e rocchetti , gli  Ab- 
breuiatori  diparco  maggiore, gliAcco- 
liti  ; dopo  fèguiuano  gli  Auditori  di 
Rota  con  mantelloni  di  rafeia  nera,  e 
con  loro  il  Maellro  del  Sacro  Palazzo  , 
li  Suddiaconi  ApoRolici  , vn'  altro 
buon  numero  di  Baroni  Romani  prin- 
cipali bcnillìmo  à cauallo  con  Raffierf 
di  liurea  . Li  Signori  Pietro  Paolo 
Mufeiano  fcritrore  , & Antonio  Santi 
ComputiRa  de' Signori  Confèruatori 
con  robboni,  c berrette  di  velluto  ne- 
ro aU'antica  , in  mezo  di  loro  il  Sig. 
Fifcale  del  Popolo  Romano  Virgilio 
Bruno  veRiro  con  mantello  di  ralcia, 
fòttan^di  velluto  pauonazzo  . Erano 
quedi  la  vanguardia  d’vna  fchiera  di 
vintiquactio  coppie  di  gentil' huomi- 
Ccc  ni 
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ni  nobili  Romani  vediti  tutti  di  velia, 
to  negro  con  robboni  che  haucuano 
bauari,  & haftoni  larghi , e berrettoni 
di  velluto  air  antica Tòpra  DobililTmii 
caualli  con  gualdr^pe  ■ c guarnimenti 
di  velluto  ncgto,  hocchi  di  ictaj  hbbic 
c ftaffe  dorate  . Caualcarono  quefti 
Signori  confufamcntc  > & indiftinta> 
mente  à due  à due  iènza  diHcrenza_f 
d’età  , ò d’altro  riipctto , per  non  cn* 
trarc  m quciVatto  in  conteia  di  prece- 
denze, e fecero  così  gentile,  e liiper- 
ba  villa  che  parue  à riguardanti  vede- 
re  almeno  in  fembianza  rinouato  viu 
non  sò  che  di  quella  maeftà  veneran- 
da dc’Camilli , c de’Caioni,  e ridufse- 
Xoà  memoriale  parole  di  Cinea  Lega- 
to di  Pirro  replicate  da  Coflantio-Au- 
gufto  Tot  '^eges  in  Vrbt  Roma  quot  Ci~ 
ves . 1 nomi  de’Gentil'huommi  fono 
quelli. 

LI  SIGNORI. 

Paolo  Malici . 

Paolo  Tenone . 

Pietro  Paoìo  dt  Fabq, 

Àndrta  V tilt  • 

Antonio  Macorani . 

Firgilit  Cr<Jc(ntij . 

Mario  Cappi^ncebi  • 

^JeanioLanti , 

Paolo  Lancellotti^  ; 

Ercole  Petronio . 

Palagio  Mattel’  . 

Valerio  Viptre/chi, 

Ruberto  Roberti , 

Gabriel  Cefarini . 
jUJfandro  Muti , 

Ciouan  Pattina  d'Alejfj , 

Frenctjco  Porgbeji , 

Oratio  Vittorio  • 

PompeoPuggieri-  . c.- 

Gregorio  Serlopi , 

Eelio  Petronio , 

Adriano  de'Caoalieri , ^ 

Motio  Mattei. 

Giouan'BattiHaJragonia,  .! 


Ciu/liniano  Seueroli , . o 

Vtncenxp  Capocci . 
dfolamo  Leni . 

Girolamo  Mignamllì , 

Cordo  de  1{pp,  1 

Cefare  Alberini . 

Emilio  Capi^ucebi. 

Girolamo  Moront . 

Paolo  Emilio  Zefiri . 

Giouan  BattiUa  Gpttifiedi . 

Antonio  Drago . 

Oratio  Petronio . 

Mudo  del  Puf  alo . .•  i 

Gio:  “BattiHa  Porgleji, 

Aleffandro  Gottifredt . 

Fabio  Margoni . 

Lorenrp  Altieri. 

Ortentio  Celfì. 

Francefeo  Nari . 

Ortentio  Zefiri . > i, 

Pernardino  Maffei . 

Aleffandro  Porcari . 

Francefeo  Orfino  da  Toffia . 

Domenico  de  Caualieri . 

Antonio  Pormicini, 


Retroguardia  di  quella  nobilidìma 
Compagnia  erano  li  Signori  Maellri 
Giuditieri  del  Popolo  Romano  Fran- 
cefeo Gratiani , c Pompeo  del  Conto 
vediti  neli'ideflb  modo , c U Signori 
Sindici , Camillo  Grifi , e Vincenzo 
de  Santi  con  vede  lunghe  (Ino  in  terra 
di  velluto  lionato}  berrette}  egualdrap. 

Ec  di  velluto  nero  , e li  Signori  Scri- 
apSenatuS}  Horatio  Fofeo,  e Vincen. 
zo  Martoli  con  robboni  ) e berrettoni 
all’antica,  e gualdrappe  di  velluto  ne- 
ro . Popoi  icguiua  la  guardia  degli 
Suizxeri  di  Sua  Santità  col  loro  Capi- 
tano» Jn  mezo  à quali  caminauano  i 
Mazzieri  del  Papa  vediti  di  pauonoz- 
zo  dalle  bande  > dietro  al  Capitano  de 
gli  Suizzeri  feguiua  il  Signor  Marchc- 
IcDon  Michele  Peretti  Generale  di 
Santa  Cbielà  Ibpra  vnfupctbo  cauallo 
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di  notabile  valuta  venito  con  vn  cap- 
potto di  tela  d'oro , & argento  fodrato 
di  tocca  limile , trinato  d'oro  > e fre- 
giato di  bottoni  d’oro  con  diamanti 
in  punta , col  bauaro  ornato  di  ricchi!^ 
lime  gioie,  colletto  e giubbone  di  tela 
doro  ricamato  d’oro  , argento,  perle, 
gioie, con  bottoni  d’oro  pieni  di  gioie, 
calze  del  medeCmo  lauoro  , Se  orna- 
mento tutte  ricamate  d'oro,  c perlo , 
calzette  di  fèu  bianca  con  giuobono 
di  tela  d'oro , Se  argento  trinato  d’oro , 
berretta  con  gran  copia  di  piumo 
di  Aironi  attorno,  perle,  e gioie., 
moltilRme  di  prezzo  non  ordinario  , 
gualdrappe  di  velluto  nero  con  frange, 
trina , e hocchi  d’oro , (lafie  , e fèrri 
dorati, & auati  gli  andauano  fei  ilafHc- 
ri  con  giubboni  di  rafò  turchino  trina- 
to d’argento,  calzoni  di  velluto  del 
medemo colore , calzette  turchine,  ca> 
lacche  , c berrette  di  velluto  nero  con., 
piume  bianche  , e turchine  , fpado 
^inargentate  con  fbdri,  e cinture  di  vel- 
luto, cappa  nera  con  due  brghe  fàfcio 
di  velluto  nero , Se  «quattro  paggi  ve> 
Ilici  delia  medelìma  forte , da  cappot- 
ti in  fuori , ch’erano  tutti  di  velluto 
nero  fodrati  di  rafò  nero.  Seguiua_> 
il  Signor  Carlo  Muti  Marchelè  di  Set- 
timo gran  Priore,  c gran  Cancellie- 
re della  Religione  de’Santi  Mauritio  , 
e Lazaro  Ambafeìatore  dell’Alt,  di  Sa- 
noia  con  vn  belliUìmo  vellito , & ha- 
ueuafèco  otto  llaftìeri  con  giubboni  di 
ralb verde,  calzoni  divelluto,  ecalzet- 
te  dcH'illclTo  colore , cafàcche  di  vellu- 
to nero  tri  nate,  berrette  limili  con  piu- 
me , cappe  con  tré  rafeie  di  velluto  in- 
torno, Ipade  dorate  , fodri,  c cinto 
di  velluto  nero  . A man  delira  di  que- 
llo Signore  era  il  Signor  Alberto  Ba- 
doaro  Ambalciatorc  della  SerenilF.  Se- 
publica  di  Venetia  con  velie  lunga , e 
maniche  larghe  di  velluto  nero , fodra- 
ta  di  pelli  pretiofe,  berretta  limile  all' 
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amica,gualdrappa  di  velluto  ncro,cia> 
to  da  otto  Raineri,  e due  paggi  con  ca> 
làcche, e calzoni  di  velluto  nero,  giub- 
boni di  ralò  nero , berrette  e cappe  fa- 
lciate di  velluto  nero.  Veniuano  ap- 
relTo  il  Sig  Guido  di  Romberg  Am- 
afeiatore  di  fua  Macllà  Cclàrca  coiu 
robbone  di  velluto  fòdrato  di  pelli  bc- 
rettine , e negre  di  molto  prezzo, gual- 
drappa di  velluto,  fornimenti,  fiocchi, 
frange  di  lèta  , e d’oro , Rafie , e ferri 
dorati  : conduceua  otto  RafKeri  con., 
cafàcche  , calzoni,  c berrette  di  velluto 
nero  con  piume  , giubboni  di  rafò  ne- 
ro trinciati , cappa  con  due  falce  di 
velluto,  fpade dorate  con  fòdri , e cin- 
te di  velluto , quattro  paggi  con  habi- 
ti  limili, fuor  che  li  cappotti,  eh’  enno 
tutti  di  velluto  nero.  A man  deRra., 
caualcaua  Monlig.  Arciuefeouo  Mac- 
teucci  ail’hora  Gouernatore  di  Roma.^ 
con  vcRc  pauonazza,  e rocchetto  gual- 
drappa, e finimenti  pauonazzi , me- 
naua  lèi  Rafticri  di  liurea  verde,  e bian- 
ca. Indi  lèguiuano  li  Signori  MaeRri 
delle  ceremonie  del  Pontefice , cioè 
Paolo  Alalconc , e Francefeo  Muccan- 
ti  vcRiti  con  fòttana  roda  , e mantello 
con  cappuccio  pauonazzo  , e dopo  il 
Crucierò  di  S.Santità  Monlig.Taddei 
in  mezo  di  due  OfHtiali  di  virga  ru- 
bea  vcRiti  di  pauon,azzo.  Vna  trup- 
pa di  cinquanta  ParaRenieri  di  fua  Bea- 
titudine con  giubboni  di  ralò  cremeli- 
no,  calzoni  di  velluto  dcll’iReRo  colo- 
re , calzette  roffe,  calze  bianche , cafàc- 
che divelluto  nero  trinate,  cappotti 
del  mcdelimo  fòdrati  di  armcGno  lio- 
nato con  trine  , berrette  dcll’iReflò  vel- 
luto in  mano , fpade  dorate  con  fòdri , 
e cinture  di  velluto . PaRati  i Parafre- 
nieri  comparue  vn  honoratilTimo  le- 
gno del  Romano  fplendore,  che  fu 
vna  truppa  vaghiRìma  di  cinquanta 
fanciulli  figli  di  nobili  Romani , di 
età  di  dicci  lino  in  quindici  anni  con., 
C c c X giub- 
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giubboni  I e calzoni  di  tela  d’argento, 
càlzettedi  feta , e fcarpe  bianche,  cap- 
potti di  velluto  nero  à opera  trinati  di 
oro , c fodrati  di  tocca  d’oro  con  perle, 
e gemme  pretiofc  ne’bauari , collane  d’ 
oro,-  c berrette  di  velluto  nero  con  piu- 
iric  bianche  intrecciate  di  perle,  & oro 
le  quali  porcauano  in  mano  in  legno  di 
riuerenza  , & à piedi  à guifa  di  paggi 
andauano  auami  à Tua  Santitài&  Quan- 
ti a loro  erano  parimente  à piedi  li  Si 
gnori  Marc’Antonio  Spannocchi, Ora 
tio  Muti, e Gomefio  Quattrocchi  Gen 
til’huomini  /domani  col  medclìmoha 
bito  che  portauano  le  ventiquattro  co 
pie  già  dette , e la  loro  cura  era  cho 
non  fi  mefehiaflero  perlòne  fra  quei 
fìnciulli,  e che  non  rimaneflèro  op- 

^relfi  dall’impeto  delle  genti , dallo 
jndcdc’ranciulli  caminauano  li  Cur- 
lòri  di  nollro  Signore , veftiti  con  ve- 
di pauonazze  lunghe  con  mazze  d’ai* 
gemo,  e berrette  in  mano. 

I nomi  de'Nobili  Fanciulli  fono 
quclH  . 

Gio.  Antonio  Mojfim . 

Angelo  S[HWH»ccbi. 

Stefom  tlt’Fabi}  . 

Montilo  Fmo . 

Gio 

JgoflinoMoffei  . 

SitHontToffi’ 

Ttbaldo  della  Molar* , 

Aldobrandmo  Orfino , 

Fabio  Fano  - 
Roberto  Capigncebi, 
intorno  Muti , i. 

Onofrio  della  Riccia . 

Orario  Nari , 

Ottauio  Laacellotti. 

■ 9rofitro  Mati , i; 

Oratio  AlborinO-' 

Antonio  Cabritltt . 

Fabio  f'iperefcbi  « 
lortnf^ytUi, 


Gio,  Francefeo  Gotttrdi  • 
Mario  ytperefihi  • 

Silkio  dt  Majpmi  • 

Mario  'BoccabìUa , 
Fabrilio  fttronio . 
Tàa'tolomto  de  %o]fi , 

Gio:  Battijla  dt'MajJim, 
’Bailiauo  Particappa . 
Jacomo  Santa  Crere. 
Francefìo  Cenci  • 
Vincenzo  Muti . 
Domenico  Vacca . 
Antonio  Fbaldini , 
Girolamo  Jijuilani . 

Paolo  Carrara , 

Gii  olamo  V balJini . 
Cafiaro  de'Caualieri . 

Stef  ano  Velli  : 

Giouanni  Celjo . 
Luc,4ntonio  1(idolfo . 
,/ntonio  <Ringbini  . 
Stefano  Mori-ni  • 

Calmilo  Cenci . 

Pietro  Aluero . 

Paolo  Emilio  Vitelle/chi. 
Giulio  Cardelli . 

Francefeo  Caualcanti , 
Tiberio  Lancellotti, 
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Ne  terminò  qui  U magnificenKo,- ^ 
Romana , mà  fi  diede  à vedere  con  vn'  ^ 
altro  più  illudre  tefiimonio , che  fu 
vn  choro  di  quaranta  giouani  nobili  « ^;  V 
che  didimi  in  due  ale  taceuano  corona  ^ , 
al  Pontefice,  l’habito  dell’ala  delira^  . 
era  in  campo  rofino  con  giubbone  di 
tela  d’argento  & oro  trinato  del  mede- 
mo,  calzoni  di  lafo  rofino  lauorato  à 
catenelle  d'oro  guarniti  di  trine  d’oro 
e d’argento  con  bottoni  d'oro  da  piedi 
Se  molti  tagli  finti , calzette  di  icta_« 
rofina , legacce  grandi  alla  Spagnuola 
orlate  di  trine , c merletti  d'oro,lcarpc 
bianche  , cafacchc  di  rafo  rofino  lauo- 
rato à catenelle  d'oro , trinate  d’oro,Sc 
argento  con  notabile  quantità  di  boc- 
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coni  d’oro  in  molte  parti  con  lame  di 
oro,  e di  gioie,  cappotti  di  ralb  nero 
fodrati  di  tela  d'argento , fregiati  con^ 
larga  treccia  del  medefìmo , e bottoni 
d’oro , i bauari  de’  quali  erano  vaga- 
mente ricamati  di  perlci  oro,  e gioie  , 
berrette  in  mano  piene  di  perle , gem- 
me,& oro  con  penne  rofìne,ed'Aironi, 
Ipade  dorate  pendenti  lauorate  di  per- 
le, & oro.  L'nabito  dell’ ala  flnillraera 
della  medema  foggia, ornamcti,e  drap, 
pi  lenza  altra  differenza,  che  del  colore 
del  Campocheera  verde,e  fu  veraméte 
si  ricco  , c sì  gentilmente lauorato, che 
ben  0 poteua  dire  che  l' opera  conten- 
de He  con  la  materia . Rifòlfèro  fra  loro 
quelli  giouani,che  quattro  della  fchìe- 
ra  rofià , e quattro  della  verde  i mag- 
giori d’età,  haueflcro  cura  di  tenero 
le  llaffè , Se  il  freno  alla  mula  del  Papaj 
caminauano  inlìeme  con  quella  leg- 
giadra giouentù  i Signori  Maeilri  di 
Itrada  Angelo  Colei,  e Francefeo  Span- 
inocchi,  con  robboni,  e berrettoni  di 
velluto  in  mano  • Li  nomi  delli  gio. 
uanigià  detti  fono. 

LI  SIGNORI. 
do.  Pietro  CajfsrtUo . 

Tmceio  Mo^xttofl» . 

BernarJmt  Felli . 

Ottatàe  Clementini . , 

Gioito  Cecchini  . 

^lejpmdro  de’Fahy  - 
Emilio  • ni 

Pompeo  Muti . 

Onofrio  tulli . 

Stefano  Moti . 

Ctjàre  Gironi . 

Camillo  Fani . % 

A Merio  Gironi . 

; Mario  Piccolomni . •.•-ji 

^'Giulio  Porcari, 
hf,  rintonioTofcantlla , -,i. 

Ferrante  Ferejpi . 

Leone  de  Majimi . 

. Hartehmee  Cauakenti  . . . : 
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jingelo  jfntonio  Tefca . 

Mariano  Capocci  • 

Loremeo  %oggieri . 

Fabio  Tetronio . 

M. Antonio  Fiperejchi . 

Tahritio  Pani . , 

Lelio  Mwi . 

(Pompeo  Piccohnùni . , 

Prancefee  Cinquini. 

Gio.  Paolo  Muti . 

Caualier  Lenti  • 

Giuliano  Seruherti . 

Stefano  Margoni . 

Cario  Glorierà . 

Gafparo  ^ggieri . 

Prancefeo  Farefi. 

Mario  de  ^jji, 

Girolamo  Ciotti . 

“Bartolomeo  Moroni  - 
Prancefeo  Catalani . 

Carlo  lacouacci . 

Nel  mero  de'fópradetti  Nobili  gio- 
uani  era  la  perfona  della  Santità  di 
Gregorio  xiv.  lòpra  vna  Mula  bian- 
ca, coperta  di  velluto  cremefino  con., 
frange  , fiocchi  di  feta  , e trine  d'oro 
ferri , e llaffc  dorate  . Era  fua  Beatitu- 
dine veftita  con  la  mozzetta  di  vellu- 
cocremefinocon  moftre  di  pelle  d’Ar- 
mellino , con  llola  lòpra  preciofà  , ber- 
rettino papale  in  tella  con  la  medefima 
mollra,  c lòpra  il  Cappello  grande^ 
Pontificale  di  velluto  cremefino  trina- 
to d'oro  con  laccio,  e fiocco  di  Iòta  Se 
oro  , fottana  di  tabi  bianco , RoccheC- 
ro,lcarpe  di  velluto  cremefino  con  la_, 
croce  d’  oro,  che  di  continuo  andaua.., 
benedicendo  il  popolo  con  volto  si  lie- 
to, e giocondo  che  riempiua  gl'animi 
de’riguardàti  d'ineomparabil  giubilo , 
c di  fperanza  d'vn  Iccold'oro . Caual- 
cauano  dietro  ad  elfo  li  Signori  OHro- 
doOfiredi  Maellro  di  Camera , Alfòn- 
lo  Sfondrato  Coppiere , Dario  Bocca- 
imi  Segrcurio  , Si  Ridolfo  Siluellri 

Me- 
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Medicodei  Pontefice  vediti  di  (carlatto 
con  modre  di  pelle  bianche  rìuoitc  , 
ccapucci  dietro  alle  fpallc  > c le  modre 
di  largo  damafeo  ere  melino  auanti  le 
vedi,  e non  lungi  da  loro  era  vn  pala» 
frenierc  di  S.Santità  con  l’ Ombrella-. 
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di  damafeo  cremefino  trinata  d’oro. 

I Signori  Cardinali  feguiuano  apprcllb 

con  le  Cappe  roflc 

in  Pontificale  a due 

àdue,  & haueuano  intorno  li  Palafre- 

nieri di  liurea  tutti  con  le  berrette  in 

mano  e furono  quedi . 

Cejuildo . 

Como . 

PaUotto . 

^leJfanJrino . 

DezK»; 

Santi  Ritiro . 

Meebci . 

Saluiiti. 

Mondoui 

Spinola  . 

Terranoua . 

Lancellotto . 

Cattino . 

Cantuccio . 

Tinello  . 

Aldobrandino . 

jifcoli , 

Gallo . 

Snrmno . 

jtl  wo . 

Scipione  Càn^iga. 

Saldi . 

T allotti . 

Mendo^^a. 

Mbrojma . 

Camerino . 

Montelbifo . 

Auflria . 

Moiit'alto . 

Ciujtiniino . 

"Borromo . 

Monte , Cujano  . Pepali , 

Gli  altri  Cardinali  alpettarono  il  P6. 
teficc  in  S.  Giouanni  non  potendo  ca* 
ualcarc  , altri  per  l' età  graue  , & altri 
per  indii'poCtione  . Veniuano  poi  li 
Signori  Patriarchi,  Arcinelcoui , c Ve- 
Icoui  ailìdciiti , Irà  quali  era  Monfì* 
gnor  Bernardo  Macicioulchi  Amba» 
Iciatore  della  Maedà  di  Polonia  cooi 
Otto  ScafHeri,  e lei  paggi  à liurea  eoa. 
calàcchc  di  velluto  nero,  calzoni,  o 
giubboni  di  damalco  crcmclìno,  cab 
Zettc  rode  , berrette  di  velluto,  è cap* 
pa  talciata  del  mcdelìmo , & erano 
deui  Prelati  con  ountclloni,  c cappcL 


il  Pontificali , Vefcoui  , Protonotarij 
Apodoiici  con  mamellctte,  e rocchet- 
ti , e molti  altri  Prelati , c Referenda- 
ri) in  gran  numero,  fra  quali  vi  era., 
Monfignor  Cauallo  Prelato  di  gratin 
valore  , c molto  fimiliare,  c grato  al 
Pontefice  . Continuauano  l’ordine.a 
della  Caualcata  due  paggi  dell'Alfieri, 

& il  Trombetta  de'  Caualli  leggieri  di 
Sua  Santità  armati  d'arme  bianche  con 
ornamento  vaghifTìmo  di  piume  di 
vari)  colori  fòpra  i cimieri , efu  le  tede 
de'caualli  . Due  Alfieri  con  lo  den. 
dardo  di  nodro  Signore , due  Compa- 
gnie de’Cauaili  leggieri  àdue  a duo  , 
cinti  d' arme  bianche  , c caficche  di 
fcarlatto trinato  d’oro,  con  le  maniche 
pendenti  di  velluto  cremefìno,  e gial- 
lo trinate  d'oro  con  rimprcfà  del  Papa, 
e bandcroie  di  tafiettano  rodò,  e giallo  . 
in  cima  delle  lancic  . Salito  che  fu  il  . 
Pontefice  fopra  il  colle  del  Campido-  ^ 
glio  , fi  fece  auanti à Tua  Santità  il  Mar:» 
gidrato  Romano,  quale iui  daua  afpct- 
tando  per  accoglierla , come  fece  , con 
tiri  d'artigliarie  , Tuoni  di  tamburri,  e '? 
di  trombe , e di  tre  Chori  di  Mufica.,  ^ 
d’infinite  voci,  e dromenti  pienifl  f. 
fimache  riempiuano  quel  theatro  di 
piaccuolidìmo  rimbombo.  E s'in-  ^ ’ 
uiarono  Cubito  li  quatrroSignori Marc- 
fcallicioc  Settimio  dc'Fabij  per  il  Rio- 
ne  di  Ripa.  Marc’ Antonio  Euangcli-^^ 
da  per  ilRionediCampitelIo,  Lepido^l  ^ 
C.italdi  per  Pigna , Gio;  Matteo  Grifo-  ^ 
ni  perTreui  vediti  con  giubboni  ,cj 
calzoni  di  tela  d'argento  trinati  d’oro 
calzette  di  feta,  efearpe  bianche, fpade, 
dadc , & ornamenti  di  cauallo  doraci , -j; 
cinte  di  velluto , ricamate  d’oro , rob-  ‘ 
boni  di  velluto  pauonazzo  trinati  d'  . 
oro  fodrati  d'armefinopauona?  .'o,bcrJ^: 
rette  di  velluto  nero  con  piunie  bian-  ■ 
che,  c molte  perlc,c gioie ibpza  predo- 
fi  dedrieri  con  Ièlle  di  velluto  trinate 
d’oro . Indi  caualcauano  per  ordincj» 

li 
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li  Signori  Caporioni  con  giubboni , c 
calzoni  di  ceb  d'argento  trinati  d'oro 
calzette  di  Tetai  ciarpe  bianche  > ipa- 
de  dorate  , pendoni  ricamati , rob^- 
ni  di  velluto  cremefìno  lino  al  ginoc- 
chio con  ha(loni,e  berrettoni  di  vellu- 
to nero  all*  antica , con  gran  quantità 
di  perle , oro , e gioie  fini0ime>  gual- 
drappe di  velluto  nero  con  frange , o 
trine  di  fetai  c doro,  i fornimenti  de' 
caualli  di  velluto  nero , fiocchi , ferri , 
c ftafic  dorate , & erano  li  feguenti  Si* 
gnori . 

Per  il  Rione  di  Cafielio . 

Ciouan  ’Bolognetti . 

Per  il  Rione  di  Tralleuerc . 

Lordilo  Cajlellwo  . 

Per  il  Rione  di  Ripa . 

Girolamo  Life» . 

Per  il  Rione  di  Sant'Angelo  • 

Flaminio  Ranucci , 

Per  il  Rione  di  Campitello  , . 

Viper^co  Fiperefebi  ■ 

’H  Per  il  Rione  delb  Pigna . 

Ciouanni  Vigeuano . 

Penil  Rione  di  S.  EuRachio . 

JrtncrfcQ  1{uflici . 

Per  il  Rione  della  Regola  « 

Curtio  Sergardi . 

Per  il  Rione  di  Parione. 

Ermes  Caualktto. 

Per  il  Rione  di  Ponte , 

Marcello  Santacroce , 

Per  il  Rione  di  Campo  Marzo, 
Fabruio  ’^biba . 

Perii  Rione  diTreui . 

Oratio  Mancini. 

Per  il  Rione  de'Monci , 

■ ' Cantillo  Cuccini.  • 

- Poco  lontano  da  quelli  veniuanoli 
Sig.  Cancellieri  del  Popolo  Romano 
Gio;  Battilla  Serlupi,  e Girolamo  Fran- 
gipani vcRiti  di  giubboni,  c calzoni 
di  tocca  d’argento  trinati  d'oro , cal- 
zone di  iòta,  fcarpe  bianche i fpade.* 
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dorate,  cintura  , c pendoni  imperlaci 
robboni  di  velluto  pauonazzoairanti- 
ca  lòdrati  di  tela  d'oro , i bauaridc'qua- 
li  erano  adornati  di  gioie,  c perle,  co- 
me anche  erano  le  berrette  con  piume 
gualdrappe  di  velluto  con  frange  , tri- 
ne , c fiocchi  d'oro,  ftafiè , e ferri  do- 
rati . Seguiua  i detti  il  Sig.Priorede' 
Caporioni,  e Caporione  di  Colonna, 
Profpero  lacouacci  vellito  di  giubbo- 
ne, e calzoni  di  cocca  d'argento  shoc- 
cata , calzette  di  {èca  , {carpe  bianche , 
ipada  dorata , cinta , e pendoni  nobil- 
mente ricamaci , robbone  à mezza., 
gamba  di  broccato d oro,  c berretta  di 
velluto  nero  all'antica  , la  gualdrap- 
pa del  Tuo  cauallo  era  di  velluto  nero 
guarnita  di  trine , fiocchi , e frango 
d'oro  j i fornimenti  erano  di  velluto, 
i ferri,  c le  llafFe  dorate . Ai  iato  de- 
liro di  quello  Priore  caualcaua  il  Si- 
gnor Giuliano  Ceiàrini  Duca  di  Cini- 
ca nuoua,  e Gonfaloniere  perpetuo  del 
Popolo  Romano  con  vn  robbone  Se- 
natorio di  tela  d’oro  Rampato,  calza  di 
color  bianco  intiera  lunga  alla  Spa- 
gnuob  lauoraca  tutta  d'oro  molto  ric- 
camente , (carpa  bianca, colletto  bian- 
co dell'  iRefIà  opera , e ricamo  dello 
calze,  giubbone  di  tela  d'argento,  e di 
oro,  berretta  di  velluto  nero  arricchi- 
ta fuperbamente  di  perle , c gemme  di 
valore  di  molte  migliaia  di  feudi , era 
(opravo  generolb  cauallo  rouano  in  (el- 
la d’oro  , accompagnato  da  dodici 
Raffieri , c fei  paggi  tutti  deU'iRefTa  li- 
urea  quanto  al  colore , perciòchc  gli 
Raffieri  haucuano  i calzoni  di  velluto 
cremefìno  trinati  di  (èta  > calzette  rodò 
e giubboni  di  ra(ò  rodo,  colletti  di  vel- 
luto nero  falciati  di  velluto  riccio  à ope- 
ra , cappa  di  rafeia  fiorentina  con  due 
larghe  tafeie  di  velluto  nero  lifeio,  o 
riccio,  berrette  di  vellti(oalla  fpagnuo- 
la  con  penne  rode , c (pade  dorate . 1 
paggi  haucuano  calzo  intiere  alla  fpa-. 
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gnuola  lunghe  di  velluto  cremefìno , 
calzette  di  feta  del  tnedefiino  colorcj , 
c cappotti  di  velluto  nero.  Seguiua* 
no  due  Signori  Conicruatori  ( cirendo 
il  Sig.  Orario  Bandini  il  terzo  paflàto 
à miglior  vita  ) cioè  li  Signori  Ruti- 
lio  Altieri  Auuocato  Concidorialc , & 
Ottauio  del  Bufalo  veftiti  con  vn  rob- 
bone  Senatorio  di  broccato  d’oro  fino 
à piedi  lungo  icollato  con  manicho 
iarghifilme  , e berrettoni  di  velluto 
nero  guarnito  pompofàmente  di  trine 
frange , e fiocchi  d’oro  con  fornimenti 
c fiafoe  dorate , haueuano  auanti  duac- 
cordici  fiaffierii  che  chiamano  fedeli 
del  Popolo  Romano,  con  calzoni  di 
velluto  cremefino  falciati  di  tela  d oro 
orlata  di  riuetti  di  rafo  bianco»  e vellu- 
to cremefino  con  collctti  fimili»  e cap- 
pe di  foarlatto  con  medefimi  guarni- 
menti  di  fiifoc  di  broccato , giubboni 
di  rafo  cremefino , berrette  di  velluto 
deH’iUeffo  colore  con  treccia  d’oro  ri- 
camata , con  penne  roffe  bianche  , o 
gialle,  c fpadc dorate.  GiuntoilSom- 
mo  Pontefice  à S.  Giouanni  in  Lace- 
rano alla  Porca  maggiore  verfo  il  San- 
tiflìmo  Saluacore  aiutato  da  dodici  di 
quei  quaranta  giouani  Romani  tenen- 
doli altri  lo  foabello  di  velluto  creme> 
ifino , altri  la  fiafià , altri  la  briglia , & 
altri  folleuandolq  fmoncò,  Se  entrò 
lòtto  il  Portico  trouandofi  le  porto 
della  Chiclà  ferrate  . In  quello  il  Sig. 
Cardinale  Afeanio  Colonna  , corno 
Arciprete  di  quella  Bafilica  , hauen- 
do  appreflò  tutti  i Canonici , Beneficia, 
ri, Chierici,  Pcnicencieri  veflici  in  Pon- 
tificale ai  concento  d'vna  fuauifTima-i 
mufica  con  la  croce  auanti,  alia  quale 
ànginocchiatofi  il  Papa  fopra  vn  tappe- 
to, e cufoino  iui  preparato  la  bacio  efi 
Icndogli  apprcfcncata  dal  detto  Sigao> 
re  Arciprete  jehe  (laua  in; piedi  indi 
Icuandofi  Sua  Beatitudine  s accollò  al 
luogo  deputato  lòtto  al  detto  porticq 


e fi  parò  con  l’.imitto , catnifò,  cingeò 
lo,  llola,  piuialc,formalci  e Mitra  pre- 
tiofà  di  color  bianco^ , e pollofi  à lede- 
re nella  fedia  apparecchiata  fiotto  al 
Baldacchino,  prefènti  li  Sig.  Cardina- 
li per  ordine  in  circolo  , il  Cardinale 
Arciprete  prefentò  al  Pontefice  in  vn- 
bacile  d’oro  pieno  di  vaghiflìmi  fiori, 
follcnuto  dal  fino  Rcuerendillìmo  Vi- 
cario Monfig.  Lutio  Saffo , le  Chiaui 
della  porta  della  detta  Chiefà  vna  d’oro 
e l’altra  d’argento  con  cordoni  limili , 
il  qual  Cardinale  recitò  vn’ orationo 
latina  di  fòggctio  tanto  nobile,  c prò- 
portionato,  con  tanta  finezza  di  giudt- 
tio,  teffuta  di  flilc  sì  numerofò , Se  ele- 
gante, e detta  con  tanta  maellà,  cho 
ne  flupironogliafooltanti,  & il  Ponte- 
fice non  potè  contener  le  lagrime  per 
tenerezza . Finita  l’oratione  fi  fecero 
auanti  i Canonici , &il  reflo  del  Clero 
di  S.Giounai  à baciarle  il  piede,  & in- 
tanto i Cardinali  pigliarono  le  Mitre, 
c paramenti  bianchi  conuenienti  à lo- 
ro Ordini,  e cosi  gl’altri  Prelati  co 'roc- 
chetti , e cotte , & il  Pontefice  nell’en- 
trata fiparfe  l’acqua  fàntacon  le  fiolito 
cerimonie , c riceuuto  l’ incenfò  dal 
Sig.  Arciprete , fi  mifè  in  fedia  portato 
da  dodici  de’fiopradetti  Signori  Roma- 
ni lòtto  al  baldacchino  follenuto  da-. 
Canonici, precedendo  la  Croce  porcata 
dal  Suddiacono  in  mezo  à due  Acoliti 
con  li  candelieri,  e candele  accefie . Se- 
guì la  procefllonc  per  mezo  la  Chiela, 
edìficefo  fece  oratìonc  auanti  i Princi- 

{>i  degli  Apolloli  Pietro , c Paolo  qua- 
i furono  icoperti , c mollrati  tré  vol- 
te à tutto  il  popolo  , e leuatofi  in  pie- 
di fi  riaflifè , c portato  dagl’illeflì  le  a' 
andò  ad  adorare  il  Santillimo  Saora- 
mento  , e di  lì  arriuò  à piedi  nel  cho- 
ro,  e fipofo  nel  Trono,  doue  tutti  i 
Cardinali  gli  relèro  obbedienza . Indi 
leuatofi  ritornò  all'  Aitar  maggiore., 
doue  dille  Sit  Homn  Pomini  con- 
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idponfòrij  in  mufìca , dando  vna  {!>• 
lennc  bcnediccionc , e fatta  di  nuouo 
oratione  al  SantifT  Sacramento  ritor* 
Bando  in  Tedia  con  la  mitra  in  tefla> 
fu  ponato  al  nuouo  Palazzo  t prò* 
ceiHonalmence  nella  Sala  Reggia  > do- 
ue  era  accommodato  il  baldacchino , 
lòtto  il  quale  afllfò,  e/lendofì  diuifì  in 
due  ale  i Sig.  Porporati , il  Cardinale 
Alellàndrino  primo  prete  in  piedi,  ha- 
uendo  vicini  li  Suddiaconi,  Auditori 
di  Rota,  Accoliti , & altri  Officiali,  dif- 
ie  affieme  con  effi  le  laudi , cioè  Exau- 
di  Cbriile  iS'c.  nel  medemo  modo  cho 
furono  dette  in  S.  Pietro  il  giorno  del* 
la  Coronacione,  poi  nando  in  lèdiail 
Pontefice  alle  loggic,doue  diede  l'vni- 
uerlàl  Benediteione  à Tuon  di  mufìca_i, 
campane,  trombe,  taniburri,  &arci- 
gliarie,  e furono  publicaceTIndulgen- 
ze  io  latino,&in  volgare  dalli  Cardinali 
Aullria,  e Sforza . Data  c'hebbe  il  Pa- 
pa la  Beoedittione  lì  leuò  l’habito  Pon- 
teficale,  e riprefà  la  mezzetta,  berretti- 
no, e llola,  andò  ad  orare  al  SancilTSal- 
uacore,e Scale  Sance,  e leuatofi  in  piedi 
licentiò  humaoamente  i Cardinali,  e 
fè  n'entrò  in  lettiga  fèruito  da  medemi 
Signori  Romani, inuiandofì  di  ritorno 
per  Tifleflà  llrada  à palazzo, che  l'anda- 
rono contuttociò  ad  accópagnare  mol- 
ti Sig.Cardinali , & à lemire  il  Magi- 
Arato, e tutti  quei  Sig.  Romani,  che  di 
fòpra  fi  fono  detti , che  à molti  di  effi 
che  andauano  fcoperci  ordinò , anzi 
comandò  S.  Beatitudine  che  fi  copriflè- 
10,  elTendo  Thora  tarda , & arriuato  al 
palazzo  del  Sig.  Giuliano  Cefàrini,  co- 
tninciandofi  à far  notte , li  vennero  in- 
contro molti  parafrenieri  di  Sua  Santi- 
tà ^on  torce  bianche  accefe,  ma  i no- 
bili Romani  ch'erano  incorno  alla  let- 
tiga le  leuarono  loro  di  mano,  e ne  vol- 
lero effi  edere  i portatori  , mandando 
auanti  i parafrenieri . Accompgnaro- 
Qo  il  Magiilrato , .e  quei  Romani  il 


Pontefice  fino  in  palazzo  nelle  camere 
Papali , doue  entrati  per  ordine  di  Sua 
Beatitudine  fecero  i Signori  Confcrua- 
tori  feufà  di  non  hauere  honoraco  Sua 
Santità  conforme  il  fùo  merito,  & il 
loro  dcfIderìo,-e  debito,  colpa  del  bre- 
ue  termine , & hauuta  dal  Papa  beni- 
gniffima  rifpoita  con  legni  ch'egli  ag- 
gradiua  la  lorodeuocionc , e licentiati 
con  parole  di  molta  humanità  baciaro- 
no i piedi  à Sua  Beacicndine , e fé  no 
tornarono  lieti  alle  calè  loro.  Così  fu 
terminata  quella  Iblenne  funtiono, 
quando  per  altro  il  Pontefice  Grego. 
rio  appena  fi  vidde  aflìinto  al  Pontefi- 
cato  che  ne  volle  moflrare  la  Tua  ma- 
gnificenza, e liberalità,  perche  ad  al- 
cuni Cardinali  poueri  ne  fece  diAribuf: 
re  per  cialcuno  di  effi  mille  feudi , fl- 
come  fece  ad  alcuni  luoghi  pij  . Re- 
ftituì  al  Popolo  Romano  gli  Ofifieij , 
che  da  Siilo  V.  gli  erano  flati  leuati , e 
perche  dopo  la  morte  del  detto  Pon- 
tefice, come  anche  di  Vrbano  Settimo 
era  ilataleuaca  daRoma  vna  granquà- 
ticà  di  grano  , per  il  cui  mancamento 
fi  patina  in  effa  grandemente  di  pane  , 
rimediò  al  poffibile  à quella  ncceffità  , 
ma  non  come  haurebbe  voluto,  ancor- 
ché poi  ne  fpendeflè  à quell' effitto  fò- 
pra cento  mila  feudi  in  riguardo  cho 
alla  penuria  all'hora corrente  fi  aggiun- 
fè  quella  della  flerilità  de'canmi , de* 
quali  molti  anche  non  furono  femina- 
ti , benché  Paolo  £m  ilio  Sfòndrato  Tuo 
Nepote  creato  Cardinale  nel  primo 
Concifloro,vi  fi  adopraflècó  molta  di- 
ligenza  durante  l'inicrmità  del  Papa , 
della  quale  anche  le  ne  morì , moflran- 
dofl  veramente  degno  Nepote  di  viu 
tanto  Pontefice , onde  alla  Tua  pruden- 
za, e valore  accompagnato  dalla  pietà 
del  Zio  fi  attribuì  la  fàlute  di  quel  Po- 
polo , mentre  in  diuerfè  terre,  e luoghi 
d'Italia  per  mancamento  d'Annona_> 
fè  ne  moriuano  molti  di  fame  i mà  tor- 
D d d nia- 
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autno  al  Pontefice , il  quale  dcfìderan* 
do  fommamente  la  propagacione  delia 
Cattolica  Religione,  nel  medemo  pri< 
mo  Conciltoro  ch'egli  tenne  dopo  ha< 
uer  dichiarato  Generale  di  S.  Chiclàil 
Conte  Sfondrato  altro  fuo  Nipotoi 
quello  fubito  ne  fpedi  in  Francia  coa< 
Buon  numero  d'italiani , e di  Suizzeri 
in  làuore  della  Lega  Cattolica  ( mà  la_> 
morte  del  Zio  lo  richiamò  toho  in  So- 
ma) nella  cui  guerra  oltre  40000.ÌCU. 
di  che  il  Pontefice  vi  Ipclè  de’  Tuoi  vi 
iconfumò  in  pochilRmo  tempo  altri 
50000.  icudi.  Concede  à Cardinali 
Regolari  l’vlb  del  cappello  rodo,  chea 
prima  portauano  nero  . Riceuette  in 
Roma  nel  palazzo  di  S.  Marco  il  Duca 
di  Ferrara  , che  edèndo  venuto  per 
prouedere  la  fucceifione  di  quel  Duca- 
to non  potè  dal  Pontefice  ottenere,  per 
non  voler  derogare  alla  Bolla  di  Pio  V- 
da  Gregorio  XIII.  c da  Siilo  V.  con- 
fermata, De  non  olienandis  bonis  Eccle- 
(ite  deuoluti»  . Intanto  edendolì  pollo 
in  letto  per  caulà  d’vna  didcnteria , e 
lòpragiunto  da'dolori  di  calcolo,  ne  rc« 
ilo  molto  aggrauato,  onde  tutta  la  so- 
ma dc’negotij  edendo  padàta  nel  Car- 
dinale fuo  Nepote  quelli  lì  maneggiò 
con  tanta  prudenza i modellia , e pie- 
tà in  quella caredia , che  non  lalciò  di. 
ligenza , la  quale  non  vfadè  partico- 
larmente con  i poueri,  oltre  quello» 
che  prima  della  fua  infermità  li  fece- 
ro dal  Pontefice,  concedendo  in  tem- 
po di  Q^dragcCma  il  mangiar  carne, 
elàcédo  prouedere  di  miglio,oreo,là- 
ue , & altro  da  mefcolare  con  il  pano 
in  quella  neccllità,  procurando  coxl. 
molta  fpclà,che  ne  venidè  il  grano  lino 
di  Sarmatia . Però  Icguitando  la  mala- 
tia  del  Pontefice , parue  dopo  alcuni 
giorni,  che  alquanto  lì  radcreoado, 
onde  fiuto  chiamare  d le  i Cardiruli  11 
Icusò  con  elFi  modcllamcnte  le  in  al- 
cuna colahaucdc  mancato  del  Ilio-  de- 
. ■ a 
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biro  per  caulà  di  quella  infèrtnità  , tf- 
fonandoli  come  fude  ceno  di  non  bd- 
uere  à rilànare  ) dopo  la  lùa  morto, 
polpoda  ogni  contentione , e dilatio- 
ne  ad  eleggere  vn' ottimo,  e prudento 
Pontefice  per  maggior  gloria  di  Dio  , 
c lèruitio  de'popoli  con  molta  loro 
cdificatione . Falsati  in  quella  manie- 
ra , e dato  due  giorni  dando  qualcho 
fpcranza  di  miglioramento , né  venne 
aggrauato  nuouamente  dal  male  eoo 
dolori  piò  vehementi  di  prima  , cho 
per  noue  giorni  lòpponò  con  molta., 
patienza, finalmente  Umori  l'an.1591. 
co  opininnc,oltrc  tante  altre  cccelléti& 
lime  doti,  e vinù,di  quella  della  verg»< 
nità,  la  cui  mone  fìì  fentita  vniuer- 
làlmentcda  tutti,  e giudicata  vna  per. 
dita  di  grand'importanza  in  quella  ca- 
reilia , alla  quale  ne  fuccede  anche  la., 
pede.  Sedette  quedo  Pontefice  meli 
IO.  e giorni  10.  dopo  hauer  creato  a. 
CardinaU  Preti,  c }.  CardinaU  Dia* 
coni . 

Del  PoHteficato  d’Jnnocentio  Nono . 

ANtonio  Facchinetti  di  patria Bo- 
lognefe  Cardinale  di  Gregorio 
Decimoterzodopo  hauer  con  molta., 
lode  così  nel  tempo  che  lu  Prelato,  co- 
me dopo  il  Cardinalato  edèrcitate  le., 
prime  cariche  della  Cone,  morto  Gre- 
gorio Decimoquarto  nel  terzo  giorno 
del  Conciane,  con  il  conlènlb  di  tutti  i 
Cardinaliifii  eletto  Pontelke  con  il  no- 
me d'innoccntio  Nono,  ilqualecon- 
liderando  particolarmente  lo  dato  del- 
la Città  di  Roma  in  quel  tempo,  nel 
giorno  immediato  dopo  quello  della., 
crcatione,ne  ordinò  vna  Cógregatione 
per  trattare,  come  fece,  il  negotio  del- 
l’Annona, doue  fu  conclufochc  qual- 
(ìuogha  peffòna  c' hat|ode  grano  fuori 
della  Città , per  grande, e titolare  che 
fiidè  douede  farlo  condurrein  Roma.., 

creati- 


c 


Parte  Prima . 


creandóne  Prefetto  Monfìgnor  Vitel- 
lio,  perche  in  ciò  ne  procedefle  eoa. 
ogni  rigore . Ecome  gli  era  à cuore* 
di  ben  gouernare  il  popolo  à lui  coni* 
meflb,  e l'eflàltatiòne  di  Santa  Chielà  i 

Ì)crcbe  ciò  tanto  maggiormente  potef 
è conlèguire , ne  icriflè  fubito  à Pa- 
triarchi , Arciuefeoui , e Primati  fuo 
lettere , auuilàndoli  della  Tua  alTuncio- 
ne  al  Fonteheato , e pregandoli  illan- 
temente , perclic  ne  voleflero  fuppli- 
care  il  Signore  acciò  potede  regger 
quel  pelò  • confornie  egli  defìderaua . 
£ perche  ne  trouò  la  Camera  efàuftadi 
denari , per  non  leuare  dal  Cadel  San> 
t'Angeio  pane  di  quelli  che  vi  lì  tro- 
uauano  ripodi  da  Sido  Quinto  per  lì- 
milioccalioni,  lì  fece  predare  40000. 
feudi  valendoli  di  quelli  per  le  cor- 
renti all'  bora  neccllìtà  . Moderò  i 
prezzi  della  robba  comedibile  , cho 
per  la  padàta  penuria  erano  molto  ere- 
Iciuti . Andaua  Innocentio  dilponen- 
. do  molte  colè  tutte  necelTarie  al  buon 
gouerno,  come  di  liberare  io  Stato  Ec- 
clelìadico  da'lùorulciti  1 che  intorno 
Roma  , nella  Marca, Staltroue  ne  dan- 
neggiauano  ; di  togliere  adatto  ogni 
monopolio,  c particolarmente  di  gra- 
no ; Igrauò  di  alcune  gabelle  il  Popo- 
lo Romano  ; lì  modrò  dudiolìllimo 
che  i beneheij  non  fulTcro  conferiti 
che  à perlòne  mcriteuoli  ; dedinò  il 
Velcouo  d' Imola  Nuntio  à Venetia; 
il  Velcouo  di  S.Seuero  in  Polonia  ) il 
Velcouo  di  Rimini  in  Spagna  ; Mon* 
lìgnor  Samp  -à  Napoli  , Monlìgnor 
Caracciolo  in  Sauoia , e Monlìg.^tta 
in  Francia,  perche  come  Tuoi  depen- 
denti ne  fàcelTero  per  la  Sede  Apodo- 
lica  le  loro  parti . Fece  vilìtarc  i Por- 
ti di  Ancona,  d'Odia,  e di  Ciuitavec- 
chia  per  vedemlc  lì  fuflero  potuti  ri- 
durre in  buona  forma.  Diede  ordine  à 
perlòne  perite,  perche  vededèro  le  in 
quache  modo  lì  poteua  rimediare  all' 
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inondatione  dèi  Tenere, per  liberar  da 
clTa  la  città  di  Roma;  c come  che  là- 
prua  quanto  fude  neccllario  a' Princi- 
pi di  laperc  il  ratto , commandò  à più 
d'vnoche  conobbe  d'animo  libero,  e 
non  interrelTato,  che  liberamente  gli 
riferiflcro  quanto  di  lui , c delfuogo- 
uerno  lèntiuano  ; pensò  con  genti  da 
mandare  per  all’ bora  in  Auignone  di 
prouederc  in  tempo  più  opportuno 
alle  cofe  della  Religione  in  Francia., 
con  allègnare  à ^ued'edètto  30000. 
Icudi  il  mele.  Pero  mentre  da  lui  que. 
de  cole  lì  faceuano , e dilponeuano  re- 
fpeteiuamente,  elTendolì  ammalato  in., 
letto  con  qualche  alieratione  , e lò- 
fpetto  di  Pleuritide,  dopo  hauer  rice- 
uuti  con  molta  diuotionc  iSanti  Sacra- 
menti, ne  relè  lo  fpirito  à Dio  l’anno 
1591.  hauendo  lèduto  lòlamente  due 
meli.  Creò  due  Cardinali  Diaconi, 
vno  de’quali  lù  il  Cardinale  Antonio 
Facchinetti  fuo  Nipote . 

Del  Tontefictto  di  Clemente  Ottauo . 

H Ippolito  Aldobrandino  di  pa- 
tria Fiorentino  ( benché  più 
propriamente  delia  città  di  Fano 
debba  dirli  ) nato  di  nobili  parenti , 
dopo  hauer  elèrcitato  con  molta  pru- 
denza diuerlè  cariche , meritò  per  il 
fuo  valore  di  cllèr  creato  Cardinale  da 
Siilo  Quinto , dal  quale  fu  molto  ama- 
to, come  anche  da’fuoi  Succeflòri,  nel 
cui  tempo,  come  in  ogni  altro,  ne  fiì 
conolciuto  perlòggetco  di  gran  merito 
come  nel  Conciane  maggiormente  Icj 
ne  viddero  gii  efiètti  , poiché  dopo 
qualche  diOèntione,  con  publico  Icru- 
tinio  ne  fu  eletto  Sommo  Ponteficcji 
col  nome  di  Clemente  Ottauo,  il  che 
latto  per  primo  afiàre  , che  Rimò  do- 
uerlì  da  lui  intraprendere  lù  di  fpedire 
in  Legatione  vn  Prelato,  come  lece,  à 
Collegati  in  Francia  per  confortarli 
D d d a nel- 
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neirimpreià  contro  Henrico  Re  di 
Nauarra,  con  promeflà  di  {buucnirli 
in  breue  di  gente,  e denari . E perche 
i banditi  tuctauia  ne  moleftauano  io 
Stato  Ecclefìaftico,  c particolarmente 
vn  ul  Marco  di  Sciarla , ben  tofto  vi 
prouidde  . Non  mancò  di  fouueni* 
re  con  denari  quei  Principi  che  com- 
batteuano  contro  i nemici  di  S.  Chie< 
ù cosi  hcretici  come  pagani . Intanto 
Henrico  Rè  di  Nauarra  afpirando  al 
Regno  di  Francia  ne  cagionaua  all'in- 
contro , che  per  eflcr  heretico  premeC 
fe  altrettanto  al  Papa  d’ impedirgliene 
il  difegno } e perche  quelb  fua  rifolu- 
tionc  non  meno  trauagliaua  i Principi 
Cattolici  della  Francia  che  fauoriuano 
Henrico  con  certa  fperanza , che  fi  Gt- 
rebbe  dichiarato  Cattolico,  ne  man- 
darono perciò  Ambalciatore  al  Ponte- 
fice,pregandolo  à rimuouerfi  dalla  det- 
ta rifolutione  Torto  il  detto  pretcllo  , 
che  il  Rè  in  breue  era  per  dichiarar- 
li Cattolico  , quale  Ambalciatoro 
non  folo  il  Pontefice  non  volle  icntirei 
mà  non  permilèche  ne  menoentrallè 
nello  Stato  Ecclcfiallico , come  anche 
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metterne  aificme  per  mezo  delle  deet> 
me  che  prcndeua  iòpra  grEcclefialhci» 
che  i Veneiiani , Se  il  Gran  Duca 
permilèro  potcflè  far  rifeuotere  ne' Io», 
ro  flati . In  quclio'  tempo  il  Pontefi- 
ce riceuette  all'obbttdienza  molti  Am- 
balciatori  de'Principi , de'quali  ad  in- 
flanza  di  quello  di  Polonia , cllcndone  ' 
richieflo , canonizò  S.  Gixinto  del- 
rOrdine  di  S.  Domenico,  come  pari" 
mente  raccoHc  quelli  che  ne  mandò  il 
Patriarca  d’Egitto  per  vnir  quella  Tua.,:  . 
Chiefa  con  la  Cattolica  Romana,  che 
difunita  n’era  flata  molto  tempo,  in-  ^ 
uiandolimolto  conlòlati  alla  patria  eoa 
molti  doni  fpirittiali  verlb  la  ^ale  no 
prefero  il  camino,-  ficome  lece  Gio: 
Fracefeo  Aldobrandino  dichiarato  Ge- 
nerale dell' Armi  Ecclefiafliche , in-, 
foccorfo  deir  Imperatore  con  vna  ma- 
no di  Caualierì  con  diuerfè  cariche . 

In  queflo  tempo  non  iperando  il  Rè 
Henrico  di  poter  ottetwr  dal  Papaj  „ 
quanto  defideraua  nefpedi  Giacomo* 
Dauid  Signor  di  Perona  à Roma , il 

Jiuale  andatotene  con  molta  (òmmiC- 
ione  à preicntarfi  al  Papa,  teppe  cosi 
■ " ' e dimo- 


tèce  col  Cardinal  Gondi  che  gli  negò  ben  porgere  queflo  negotio,  - — ^ 
il  venire  in  Roma.  Si  era  dichiara-  Arare  la  reai  conuerfione  del  fco  Rè  ^ •. 
IO  il  Rè  di  Francia  Cattolico,  c ne  ri-  come  quello  che  per  Tei  metìl  haueuà 
portò  l'aflblutione  da  alcuni  Vclcoui  inftrutio  ne’ dogmi  della  Cattolica  Re- 
delia  Francia,qual  diebiaratione  dubi-  ligione , che  n ottenne  di  poterne  trat- 
tado  il  Papaebe  fuflc  fimulata  no  poco  tare  con  i Cardinali,  i quali  chiamati 

— '■  i r e lèntiti  priuatamcntc  in  camera  duci 

la  mattina,  cduelatèra,  enrouati  pià<^ 
di  due  terzi  de'voii&uoreuoli  per  la^  ' 
bcnedittionc  del  Rè,anche  l’ailoluette 
e beoedifle  concerteconditiom,  e pe- 
lùtenze  fiilutari , che  à nome  del  Rè 


l’haucrcbbe  trauagliato,tè  con  vna  let- 
tera del  medemo  Rè  non  nc  futlè  flato 
aflicuraco,che  mandò  à Roma  per  Lu- 
douico  Gonzaga  Duci  di  Niuers , che 
peròfenz’haucr  effettuato  perall'ho. 
ra  cofa  alcuna  (è  ne  totnò  in  Francia, 
quando  di  là  venne  à Ronu  il  Cardi, 
nal  di  Gioiob  con  il  Conte  di  Sene- 
in  per  dimandar  al  Papa  aiuti  per  la_> 
Lega  Cattolica,  che  non  potè  ottenere 

Ìer  hauerli  mandati  pur' all’ bora  ^1* 
mpcratorc,  che  ne  combatteua  con- 
tro il  Turco,  procurando  tutouia  di 


furono  accettate  dal  detto  Perona  ( che 
dopo  nella  prima  proowtione  nc  fil 
anche  dal  Pontefice  creato  Cardinale  y 
delle  quali  nc  venne  anche  Iflromen- 
to  di  ratificationc  btia  dal  medemo  Rè 
il  quale  con  reiterati  Ambaiciaiori  oc 
volte  i^cunrc  il  Pontefice  della 

Reli- 
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KdigioBe , & ofTeruanza  veriò  S-  San- 
tità» cSanu  Sede  Apodolica,  come  in 
effetto C modrò  tale» inaiando  à Ro- 
ma vn  particolare  Atnbaiciaiore  di  ob- 
bedienza » che  entrato  in  Rama  coa< 
molta  pompa, n'anqp  à bacure  i piedi 
al  Pontefice,  al  quale  con  vn'clegan- 
te  oratione  rapprcfeniò  il  riuerento 
, adctio  del  Rè  veriò  S.  Santità , dalla^ 
quale  fu  riceuuto  con  ogni  honore , o 
. mlendidczza.Venntfo  anche  in  que- 
ito  tempo  in  Roma  'dueVelcoui  della 
Rufiia  à fuppli^arc  ii  Pontefice  à nome 
* del  loro  Metropolitano  » & altri  Velco- 
**tii  perche  parimente  li  riceueflc  nel 
grembo  di  S.  Chieià , che  riceuuti  dal 
Pontefice  con  molta  allegrezza  dopo 
hauerli  (òdislàtti  di  quanto  dimanda- 
tuno»oe  ritornarono  lieti  alle  loro  cale. 
Si  era  inunco  cominciau  à trattare  la 
pace  trà  il  detto  Rèdi  Francia,  e Rè 
di  Spagna  » che  poi  edèndo  dato 
mandato  Legato  dal  Pontefice  à qued* 
effetto  il  Cardinal  de  Medici  (che  fu  poi 
di  Clemente  Succedbre  ) ne  fu  corner- 
mata  con  vniuerlàl  contento  di  tutta.* 
laChridianiià»  che  però  in  Roma»  & 
in  Ferrara  doue  all' bora  lì  trouaua  il 
Papa('come  G dirà)  ne  furono  fatte  pu- 
èliche  allegrezze,  c da  detti  Rè  man- 
daci Ambalcutori  à rallegrarlène  con 
il  Pontefice , c ringratiarlo  come  che 
da  ella  il  cacto  era  proceduto.  Mentre 
fi  trauaua  quella  pace  edèndo  venu- 
co  à morte  Allònlò  d'Ede  vltimo  Du- 
- ca  di  Ferrara  , quello  n'era  deuoluco 
i alla  Chieià , quando  Don  Celare  d’Ede 
berede  Tedamencario  del  Duca  de- 
fi>nco  n'era  fabito  entrato  inpodeffo 
della  Città,  e del  Ducato  con  penile- 
IO  di  di&oderloi  bilògnando,  con  l'ar- 
fQ».Deliberò  perciò  ilPótefice  di  veder 
le  preccnlìoni  di  Don  Celare,  & ordi- 
nò  che  li  mettedero  inlìcme  35000. 
fitnòic  3000.  caualli»  commettendo 
quedo  negocio  in  allénza  del  Genera- 


Prima , 597 

le  Gio:  Francefeo  padato  in  Vngaria, 
come  li  didè,al  Cardinale  Aldobrandi- 
no altro  lùo Nipote,  il  quale  partito 
di  Roma  m meno  di  due  meu  u trouò 
all'ordine  con  tutte  dette  genti  in  Ri- 
mini,  che  non  poco  fece  marauiglia- 
re  il  detto  Don  Cefiure,  che  per  man» 
dare  il  negocio  in  lungo  andana  pro- 
ponendo partici  non  ragioneuoli  , 
quando  veduto  oltre  il  detto  apparato 
di  guerra  riladàrli  contro  vna  Icom- 
manica  formidabile , li  rìdudè  final- 
mente come  Principe  Cattolico  di  re- 
dituire  alla  Chieià  fa  detta  Città  di  Fer- 
rara , e filo  dato , dei  quale  à nome  del 
Papa  il  Cardinal  Aldobrandino  no 
prete  il  pollèfib , dopo  elTerfi  ritirato 
da  quella  Città  con  tutto  il  fuo  haucre 
il  detto  D.Cclàre  à Reggio , e Mode- 
na , delle  quali  Città  tù  poi  rinuedito 
Duca , e Preucipe  del  Romano  Impe- 
rio dairimperatore  ■ Deliberò  in  que- 
do  tempo  il  Pontefice  (lalciando  al  go- 
uerno  ^lla  Città  di  Roma  il  Cardi- 
nale Don  Henrico  d' Aragona)  ditta» 
slèrirlì  anch'ello  à Ferrara , per  parco 
della  cui  Città  n'erano  dati  inuiati  con 
molta  .pompa  à Roma  4.  Ambalciato- 
ri  ad  encteo  di  riconofecre,  come  lecci 
to,  il  dominio  di  Sua  Santità,  che  fu» 
tono  incontrati  con  altrettanto  hono- 
re  fuori  della  Città , doue  poi  in  Con- 
cidoro  predarono  il  giuramento  lo. 
lenne , nel  quale  vno  di  tifi  fece  vno 
beililFimapratione,  rapprclcnundo  ii 
contento,  che  quella  Città  haueua  rè 
ceuuto  di  edèr  paflati  (òtto  ii  dominio 
di  S. Beatitudine  » llcome  per  raliegiar» 
fi  di  tal  recuperacionc  ne  Ibedirono  al- 
tri Amùilciatori  al.  Pontefice  laRepu- 
blica  di  Vcnecia  , dhc'non  fiirono  ri- 
ceuuti con  meno  honore  da  Tua.* 
Santità  i perunto  edèndofi  apparec- 
chiato quanto  bifognaua  per  quel 
viaggio,  &:  il  giorno  auanù della  lua.* 
panenza&uo  precedere  nel  camino  il 
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Santiff.  Sacramenìo,  confórme  l'vfo  de’ 
Pontefici  nel  viaggiare  che  fanno,  la_» 
mattina  delli  i ).  di  Aprile  del  1598. 
dopo  haucr  celebrata  la  tneffa  nell’Al- 
tar  Maggiore  di  S. Pietro,  e ouella  fi- 
nita depofti  i paramenti , e fatta  ora- 
(ione  auanii  il  detto  Altare,  n'intonò 
l’Antifona  ; In  viam  pacis , e termina- 
ti i verlctti , Se  orationi,  n’andò  in  let- 
tiga verfo  Porta  Angelica  lèguitato  da’ 
Cardinali , doue  fatta  voltare  la  lettiga 
benedi  cfsi  Cardinali,  quali  tornarono 
in  dietro, feguitando  egli  il  Tuo  viaggio 
in  quella  fórma  : Andauano  prima  i 
Cariaggi,  Lettighe  , c Ghinee  di  Sua_» 
Santità  condotte  à mano  da’fuoi  fami- 
gli di  llalla  velliti  di  rodò  , fèguitaua- 
no  poi  le  valigie  del  medemo , e dopo 
quelle  vna  fquadra  di  Caualli  leggieri 
con  quattro  Trombettieri,  e dopo  que- 
lli la  famiglia  del  Papa  , & i Suizzerì 
armati  con  archibugi,  & alabardo, 
poi  il  Cruciferocon  la  Croce , e dietro 
Sua  Santità  in  lettiga  feguitacofópra., 
mule  dalli  Cardinali  Baronio,Arigone, 
Monti»  e S. Giorgio,  à quali  pallàto 
Ponte  molle  fi  aggiunfero  Bianchetti , 
Borghefe  , e Cefi  accompagnati  da_, 
molti  Prelati  à cauallo , & in  carrozze, 
così  feguitando  per  tutto  il  viaggio, 
nel  quale  fua  Santità  fìì  riceuuta  con^ 
molto  honore  particoIarmenteàCarne- 
rino  da  quel  Cardinale , a Macerata  dal 
Cardinal  di  Cofenza,  e di  là  à Loro- 
io  , doue  fi  aattenne  da  tre  giomi,ce- 
iebrandoui  mellà  ogni  mattina  con- 
molta  diuòtione,  hauendo  iui  lallàca., 
vna  beliilfima  Croce  con  C.  candelieri 
d’argento,  due  gambe  parimente  di 
argento , mille  feudi  di  monetàrie  vn 
paramento  ricchifiimoi.:  col- quale- vv 
naueua  celebrato  ^ paflàndoicne  dopo 
in  Ancona  doue  da  quella  Città  fu  rice- 
«uto  con  molta  pompa  di  Arco,  0 d' 
apparati  belliifimi,  lotto  il  quale  fi  le- 
gcua,  come  per  compepdio  delie  fitca 


molte  heroiche  anioni , quclhlnfhlt^ 
tiono . 

CLEM.  Vili.  PONT.  MAX. 

Ktftituto  Ecclefit  Romana  Htnricà 
’Borhtnio  Rtge . ^ugatis  de  Pannottia^ 
T urcis  . SuhUuatis  boni  regimine  popU‘ 
ìis  . Trojhgatis  ftearije  . Concordia^ 
inter  Principes  eiiixè  operata  . Ferra-, 
ria  interdibìo  , exercitu  fine  (àngtùnt,  re- 
cuperata. KeptuhiotS.  Ioanne , Marti- 
nìanoque  montibus  , alqjque  propagatii 
Ecc/efia  finibui  , rerumque  gejuirum-i 
magnitudine  S.P.^Jnc.  erexit. 

Nella  cui  Città  dopo  haucr  tenuta  cap- 
pclla  con  l’ allìllcnza  di  ij.  Cardinali 
in  quel  Duomo  per  la  fella  dell’Afcen» 
fione  fc  ne  pafiò  à Sinigaglia , doue  dal 
Duca  d’Vrbino  fu  incontrato , ficome 
fece  dopo  in  Pefàro  , che  vi  fà  riceuu- 
to  con  molta  Iplendidezza  . Andata 
poi  S.  Santità  à Rimini  vi  andò  pari- 
mente il  Duca  di  Modena,  che  bacio- 
gli  il  piede  , e fu  dal  Pontefice  raccol- 
to con  molu  humanità , e conefia.,. 
Finalmente  il  di  7.  di  Maggio  eflendo 
fmontatonel  Monafieriodi  S.Giorgio 
poco  lontano  dalla  Città  di  Ferrara  , il 
giorno  (èguéte  fece  inefla  vna  folcniflI> 
ma  entrata  per  la  porca  di  S.Giorgio, che 
perciò  era  (lata  nuoUamente  aperta,  la 
quale  fegu)  come  in  appreflb.Òimina. 
uano  primieramente  8 Carriàggi  di 
S.Samità  con  coperte  di  panno:  rofib- 
con  l’arme  della  medema , lega  itati  da 
duo  Corrieri , dopo  i quali  veniuano- 
vna  compagnia  d’ Archibugicrr  à ca- 
uallo del  Mantica,  vna  di  lancic  del 
Monaldcfchi , Se  vn’altra  del  Bufalo 
oltre  quella  dell’Orfino,  & vn’altra.j! 
compagnia  d’  Arabibugìcri  del  làco-c 
uacci . Veniuano-  poi  17,  valigie"d# 
altrecunci  Cardinali , che  porcabano  Ir 
mazze  d’argento  dorate  fópra  Tardone 
della  fella,  due  valigie  pontificali,'  1 1, 
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Ghinee  bianche  con  fopra  belliflìmi  fi- 
nimemi  menate  à mano  da  ii.Para- 
ftenieri»  due  Lettighe  di  velluto  roflb 
ffcmclioo  di  Sua  Santità*  yna  Sedia 
del  medemo  velluto, che  fi  portaua  da 
quattro  Scggetticri  fiati  à quell' eC- 
effetto  vefiiti  di  roffo  ; à quelli  fucce- 
deuano  i Trombettieri  à cauallo  , i 
Caudatarij  dc’Cardinali , i Scudieri  di 
S.  Santità,  i Camerieri  extra  muros , 
tre  Auuocati  Conciftoriali,  i Cappella* 
ni  lècreti , molti  nobili  Ferrarcli , & 
altri  Signori  foraftieri  nobilmente  ve- 
iliticon  ricche  liuree,  e nobilillìmi 
caualli , alcuni  Baroni  Romani,  tre 
Auditori  di  Rota,  i Camerieri  fecreti, 
l'Ambafciatore  di  Bologna,  quello  di 
Francia,  di  Venetia,  e di  Sauoia  al  pa- 
ri, cioè  queldi  Francia  in  mezo,  quel 
di  Venetia  à mano  delira,  e quel  di  Sa- 
uoia à finillra  ; dietro  quelli  feguiua* 
no  lèi  Trombettieri  del  Pontefico 
à cauallo , & à piedi  Monfig.  Ve* 
Icouo  di  Ferrara , i Mazzieri  di  Sua^ 
Beatitudine  à cauallo,  due  di  virgaj 
rubea  » il  Crucifero  con  la  Croce  di 
Sua  Santità,  due  Chierici  della  Cap« 
pella  del  Pontefice  con  due  lanternoni, 
e poi  feguiua  il  Santill.  Sacramento  ac- 
comodato lòpea  la  Ièlla  d vna  bellilfi- 

ma  Ghinea  bianca  aflaicuriolàmcte  in 

vna  callctta  coperta  di  broccato  d oro 
{òtto  vn  baldacchino  di  calò  bianco 
portato  da  i a.  Sacerdoti  ) dopo  il  San* 
fifilmo  Sacramento  lèguiua;tl  Sacrilla 
e poi  li  Cardinali  alnumero'di  17.  à 
cauallo  lòpra  mule  alla  Pontificale,  à 
quelli  fuccedeua  il  Teforiero  generale. 
& vn  Paraffcnieco  di  S.Beatitudine  con 
vn  bacile  d’argento,  nel  quale  erano 
kchiaui  delle  porto  della  Città:i  chcj 
-dal  Giudice  de’Sauij  erano  già  fiato 
prcièntate  al  Pontefice  fino  nel  luogo 
di  doue  fi  era  partita  Sua  Sancita-  itu 
Pontificale,  il  cui  Telòricip  nell’en- 
trare c’haucua  fiitto  nella  Città  n'andò 


continuamente  gettando  denari , che 
fi  portauano  in  vn  Bacile  d’ argenm  da 
vn'altro  parafrenicrc  del  Papa  i lègui- 
tauanopoi  30-  paggi  parte  nobili,  o 
parte  gcntilhuomini  della  Città  vefiiii 
tutti  di  tela  d'argento,  con  cappotti 
di  velluto  trinati  d’argento  fodrau  del- 
la medema  tela  , berrette  di  velluto 
carichi  di  gioie  > perle , e collane  d’oro 
con  fpade,  e pugnali  guarniti  d'argen- 
to il  tutto  à lorofpelè.  Veniua  poi 
Sua  Santità  in  habito  Pontificale  col 
fuo  Regno  in  tefia  di  valore  di  vn  me- 
zo  milione , portato  lòpra  vna  (èdia_> 
da  otto  parafrenieri  con  le  loro  velli 
roffe,  lòtto  vn  Baldacchino  di  brocca- 
to d’oro  con  fondo  roffo , il  tonale  era 
portato  da  i Dottori  della  Citta , & in- 
torno à Sua  Santità  caminauano  gli 
altri  parafrenieri , e dalle  bande  le  foli- 
te  guardie  di  Suizzeri , c dopo  il  Pon- 
tefee  molti  Arciuelcoui,  Velcoui,  o 
Prelati  fopra  mule  alla  Pontificale  al 
numero  di  49*  con  il  qual  ordine  en- 
trarono per  la  detta  porta  nuoua  , lò- 
pra la  quale  era  fiata  polla  l' arme  di 
Sua  Beatitudine , à mano  delira  l'arme 
del  Cardinale  Aldobrandino,  e dalla^ 
finillra  quella  del  Cardinal  S.  Giorgio, 
c lòtto  quella  della  Città  di  Ferrara  con 
rinfiafcritta  ilcrittione . 

Clementi  vur.  Pont.  Max. 
Ferrariam  bello  Tetri  AldobrMiini  Cari 
dinalis  Imlvrìo  feUciter  gtflo  , atque^ 
incruenta  prorfus  VtBoria  recuperatam  , 
ingreebenti  exultans , fe  eum  in  terris  efm 
Jina^um  dominum,  qtucalum  aperitur 
portam  hanc  primum  aperuit  MiO' 
brandineeque  glor'ee  aterhum  dicauit» 

Toputiù  Ferrarla  ^nno  Domini 

M.D.JIC. 

Si  come  vn’altra  ifcrittione  Stagliata 
■in  marmo  fu  veduta  fopra  la  porta., 
della  Chiclà  di  :S.  Giorgio  del  detto 
Monaftwio  di  quello  tenore-  * 
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Glemens  vili.  Pont.  Max. 
Ftrraria , totaque  ti>»  diUtone  diumtut 
recepii  ad  hoc  Oliueta»*  fatmlice  Cano- 
bìumdiuertit  nonis  Maij  tpjodie  San~ 
Hi  Maurelij  Spifcopi , gj'  Martirit  Fer- 
rari tnfium  Patroni.  Seguenti  die  cum-* 
in  hoc  Tempio  Hofiiam  immaculnam-i 
Veo  ohtul  jfet  Vcbem  cum  S.  £.  Car- 
dinalibus  , cvnblijque  Àula  ordiiiibus 
ritH  maxime  folemni  t(l  ingrejfus,  Anno 
JihtuM.  D.X.  D.yilL 

Erano  le  lirade  per  doue  pafiò  Sua  Bea- 
cicudine  bcniilimo  adoboace  piene  di 
popolo , come  anche  le  Hncllre  di  Gen- 
tildonne (Imiimcnce  ornate  di  panni 
d'oro  ricamati,  e tappeti  di  gran  vaio* 
re,  con  gran  concorlo  anche  di  gente 
fbralHere . Giunto  che  fu  il  Pontefice 
al  Duomo  della  Citta , e filtra  oratione 
auanti  il  Santiifi  Sacramento , c dopo 
iui  {pollatoli  con  le  (olite  cerimonio 
degli  habiti  pontificali  fe  ne  andò  al 
Calfello  doue  era  il  Tuo  alloggiamento, 
trattenendofì  in  quella  Città  fino  al 
mefe  di  Decembre , doue  celebrò  due 
fiimofi  fpofàlitii,  vno  tra  il  Re  di  Spa- 
gna , e Margarita  d'Aufiria  ibrella  del- 
l'Arciduca  Ferdinando,  c Taltro  tra  1' 
Arciduca  Alberto  d’Aufiria  già  Cardi- 
nale con  la  Infanta  di  Spagna  Ifàbella 
Chiara  Eugenia  . Pertanto  douendo 
la  Serenili.  Spola  Margarita  partire  di 
Germania  à quelVelfetto  per  Spagna, 
e venire  à ^ourfi  in  Ferrara  per  mano 
del  Pontefice,  non  prima  intefe  Sua^ 
Santità  la  refolutione  della  Tua  venuta, 
che  molto  tempo  prima  ch’ella  s'inca- 
minalTe  verlò  Italia , mandò  fino  itu 
terra  Tedefca  Mona.  Matteucci  Arci- 
uefeouo  di  Raga&  à vifiiarla,  & incon- 
uarla, quale lubito che  intefè,  che  fi 
auuiciqaua  verfo. Italia  gli  mandò  in- 
contro il  Cardinale  Aldobrandino  filo 
Nipote.  £ per  honorarc  la  venuta.^ 
fila,  e riceucrla  con  quel  maggior  ho- 
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nore  che  fiifle  poflìbile  non  perdonòà 
Ijpefa,  ne  lafiò  indietro  colà  alcuna  che 
li  potelTi  fare  da  vn  lènto,  pio,  e di- 
noto  Pontefice  in  honore  di  vna  cosi 
gran  Regina, e lalciando  da  parte  i no- 
bili , e Ibntuolì  apparecchi , e prepara* 
menci  di  vittouaglie,  i bcililfimi  prc- 
fenci , che  n'haueua  apparecchiati  per 
donarli,  gli  adornamenti,  &adobba- 
menti  di  Itanze  , la  nuoua  liurea  della., 

?pale  Sua  Santità  con  quella  occafione 
eceriueliire  tutti  i fiioi  parafrenicri 
lòntuofinìmamence  con  cappotti , o 
colletti  di  velluto  nero,  calzoni  divel- 
luto cremefino , e giubboni  di  ralb  del 
medemo  colore , e molte  altre  colLi, 
che  per  breuicà  tralafio,  dicendo  lò- 
lamente  alcuna  colà  dell' adornamen- 
to delle  llanze  preparate  per  fila  Maellà, 
della  làla  grande  del  Concilloro  publi- 
co  , degl’  adornamenti  della  Chiclà., 
Cathedrale  doue  fiiron  facci  li  fponlàlij 
degl'archi  i & inlcrictioni , della  ma- 
gnifica, e lòncuolà  entrata  di  fua  Mae- 
Ità  in  Ferrara  , dei  Concilloro  publico, 
e finalmente  della  Meda  cantata  da  Sua 
Beatitudine, e ceremonia  fiitta  inchic- 
ù per  li  fpolàlitij , e della  rolà  che  il 
Pontefice  donò  finita  la  Meda  alla  Re- 
gina • Le  danze  che  furono  adègnate 
à fila  Maedà  erano  nel  palazzo  conti- 
guo , & attaccato  al  caitello  di  Ferra- 
ra doue  il  Papa  habitaua , che  rielcono; 
da  vna  banda  verlò  la  pelearia , e dal- 
l’altra verlò  vn  giardino,  e cortile  gran- 
de del  palazzo, alle  quali  da  quelle  che.» 
habitaua  il  Pontefice  pervn’idcdb  pia- 
no per  mezo  di  alcuni  ponti  ieuacort 
fi  poteua  andare  , che  tutte  furono 
adomate  nobililfimamente,  con  panni 
di  arazzi  bcililfimi,  ma  principalmen- 
te la  prima  fida  grande , quale  fu  adoc- 
nata delli  più  belli,  cricchi  panni  di 
arazzo,  che  fi  potedero  deuderaro , 
non  folo  per  la  materia , edendo  tutti 
teduti  non  di  altro  che  À feca,  argento, 
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&-tJro;  mà  per  le  mirabili,  6c  artificio. 
fe  figure , e diflègni  i che  vi  erano, -ne* 
tjualt  fi  vedeua  tefluta , e ritratta  con., 
figure  belltflìme , che  parcuano  viuc., 
tutta  rhifioria  della  creatione  dei  Mon- 
do delcritta  da  Moisènel  principio  dei 
Genefi.  La  llanza  poi,  e camera iè- 
guente  erano  adornate  di  paramenti  di 
velluto  cremefino  guarniti  con  bcilil- 
finne , e ricchifiimc  trine  di  oro  , e no- 
bil  firegio  da  capo , con  fedie,  & altri 
adornamenti  del  medefimo.  L’anti- 
camera poi  della  Regina  tu  ornata., 
di  certi  drappi  tclTuti  con  fera  bianca, 
verde, roda,  & oro , ne’quali  fi  vedeua- 
no  certi  ibgliami , e grappi  d'vua,  che 
làceuano  vna  nobilillima  vida  , con., 
vn  baldacchino  ricchilTimo  d’  oro  la- 
uorato  all’Indiana,  con  portiere  limili 
lèdie , c Ibrnimenti  necefiarij . Mà  la 
camera  douc  haueua  da  dormire  la  Re- 
gina, con  letto , (edie , & ogn’altro  or- 
namento, c guarnimento  nacellàrio  fù 
di  nuouo  à tjued’eiFetto  fatta  guarnire 
& ornare  da  Tua  Santità  di  nuoui  para- 
memi  di  broccato  in  campo  rodo , tj 
foladi  argento,  vna  colonna  dcll'vno, 
& vna  deiraltro  drappo,  con  fedie  del 
medemo  broccato,  baldacchino,  letto, 
tauolino,  inginocchiatorc  , Se  ogni 
altra  cola  necefiaria  del  medemo  adoi;- 
na  mento  con  trine  , efrangie  d.Wo;. 
Mella  retrocamera  poi  vi  era  vn  fu  per- 
bilfimo  letto , con  vn  cortinaggio  di 
broccato  riccio  con  lauori  all’Indiana , 
c tutta  la  danza , era  guarnita  nobililfi. 
mamentedi  paramenti  di  broccatocon 
vn  tauolino  d’argento,  focone,  fpec- 
chicra  , & altre  cofcncceflà rie  per  Icj 
Dame  . LalàlapoidelConcidoro  pu- 
blico  douc  fua  Santità  nel  primo  arri- 
vo haueua  da  rìceucre  la  Regina  , fu 
Vn  filbne  grandidimo  clic  riefee  nel 
corti!  grande  douc  fuol  dare  la  guardia 
de'ibldati,  c nel  quale  foleua  la  bon. 
znem.  del  Duca  Alfoofo  fate  li  tornea- 
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menti , e fode  in  Ferrara  per  elTcr  luo- 
go capacidìmo  grande  di  longhczza.^ 
oltre  duccmo  palmi c di  larghezza.» 
circa  ottanta  fu  nobilidìmamentc  ador- 
nata , e fè  ben  per  andare  à detto  làlo- 
ne  vi  erano  fiale  da  più  bande , non- 
dimeno per  honor  della  Regina  fù 
fitta  vna  mioua  fiala  nel  conile,  chcLa 
appunto  riufiiua  auanti  la  porta  mag- 
giore di  detto  filone  con  fittanta  fiali- 
ni  piaceuoli  ciafiuno  alto  poco  men  di 
mezo  palmo , e lunghi  circa  quattor- 
dici , à piedi  della  quale  furono  podc> 
duedatue  finte  di  marmo  bianco,  cioè 
quelle  de’ SS.  Pietro,  e Paolo  Principi 
degli  Apodoli,vno  dalla  dedra,  c Tal- 
rro  dalla  finidra . £ detto  filone  fù 
adornato  di  nobilidìmi  pani  di  arazzo 
teffuti  fimilmentc  con  feta , & oro,  nei- 
li  quali  con  mirabil  artificio , e bellifi 
fime  figure  fi  vedeua  tutta  l’hifloria  di 
Giolcppedefiricrafimilmente  da  Moi- 
sèmi  Genefi, cominciando  dal  cap.57. 
In  capo  di  detta  fila  fù  accommodàto 
il  Soglio  , e lèdia  del  Papa,  al  quale  fi 
aficndeua  perfette  fiali  ni  alti  poco  più 
dimezo  palmo  l’vno,  quali  di  mano 
in  mano  in  sù  fi  veniuano  redringcn. 
do , di  maniera  che  edendo  il  primo 
lungo , ò per  dir  meglio  largo  circa  40. 
palmi , l’vltimo  douc  veniua  ad  eflers 
il  piano  del  foglio  era  largo  24. palmi  « 
0 lungo  t a.  fù'parato  il  detto  folio  con 
tutti  I fialini  di  panno  rodo  , '.e  vi  fù 
polla  vna  pontificai  fedia  di  fua  Sanciti 
adornata  di  broccato  roffo  fotto  albal- 
dacchino , c nel  piano  della  fila  eoo, 
vguale,  e proportionaca  didanza  furo- 
no podi , Se  ordinati  li  banchi  peri  Si- 
gnori Cardinali  coperti  d’arazzo , & il 
piano  della  quadratura  fù  tuttocopcr- 
to  di  panni  verdi . E perche  fi  dubi- 
taua  che  il  Concidoro  publico  per  il 
riceuimento  della  Regina  poceflc  arri, 
uarealla  notte  , furono  preparati  fidici 
lorcicri , che  dal  fofEtto  di  detto  filtv 
E c c nc 
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ne  con  corde  furono  calati  à baflo,  ac- 
ciò bilògnando  lì  iiluminallc  la  /alai  6c 
in  ciafcun  torciere  erano  quattro  tor- 
cic  bianche,  e perche  quello  haueua^ 
da  eflerc  vn  Concilloro  non  come  gli 
altri  ordinarij , volle  fua  Santità  che  vi 
fullc  anche  qual  cofa  di  ellraordina- 
rio,  cioè  vn  palco  perii  mulìci,  ac- 
cioche  mentre  lì  rendeua  lòbbedien- 
za , & al  venire,  c partir  della  Regina., 
lì  sétilTc  qualche  loauc  armonia, che  fu 
accomodato  il  detto  palco  per  i Mutici 
c cantori  di  fua  Santità  Ibpra  la  porta., 
grande  di  detto  làlone.  LaChiefa  poi 
Catcdrale  di  Ferrara  dedicata  alli  glo. 
riolì  Santi  Giorgio,  e Maurelio  Marti- 
ri, nella  quale  il  Pontefice  haueua  da., 
cantare  la  Mellà  lòlcnne  per  il  giorno 
del  fpolàlitio,  fu  adornata  e parata  no- 
biliilimamentc  meglio  che  mai  lìa  fia- 
ta adornata  in  alcun  altro  tempo  ; & 
acciò  che  il  luogo  della  Cappella  fullè 
piu  commodo,  c capace  fu  fatto  vn, 
palco  al  paro  del  Presbiterio,  e Croco 
della  Chielà  , alla  quale  lì  afeendeua., 
per  noue  fcalini , &:  arriuò  detto  palco 
fino  all’organo , e quanto  tcneua  tutto 
Parco  douc  llaua  detto  organo  al  piano 
della  Cappella  dal  principio  fino  al  lò- 
glio del  Papa  lungo  circa  palmi  cento, 
c largo  poco  meno  di  cinquanta  • L bL* 
lare  tu  pollo  in  mezo  con  tré  gradini 
lòtto, e fu  acconunodatonclla  maniera 
che  Uà  l’Altare  di  S.  Pietro  in  Roma,, . 
Illbgiio,elalèdia  del  Papa  fu  polla  in- 
contro à detto  Altare , òeappunto  nel 
luogo  doue  fuole  fiat  l'Alure  maggio- 
re ordinario  di  detta  Chielà  ; fu  fatto 
intorno  per  quanto  tcneua  il  luogo 
della  Cappella  vn  riparo  di  uuole  per 
reprimere  la  moltitudine  del  popolo  , 
che  VI  farebbe  concorfo , & haurebbe 
occupato  ogni  colà,  non  ballando  in, 
limile  occafione  ne  guardie  di  foldati, 
ne  altre  ordinarie  diligenze  i vi  fu  la- 
feiata  aperta  vna  porta  per  doue  s’ha- 


uena  da  entrare  alla  Cappella,  e con, 
tutto  quello  vi  entrò  unu  gente , che 
con  difiicdià  potcuano  i miniftri  Bit 
l'ofiicio  loro  per  la  Cappella,  come  ap- 
prelTo  fi  dirà , ntà  non  li  potè  &re  alno 
in  riguardo  de'fòrallieri,  e moltitudi- 
ne di  popolo,che  era  concorlb  in  Ferra* 
ra  per  quella  occalìone , onde  non  ba- 
llando i palchi  latti  nel  vano  della  Cro. 
ce  della  Chielà  fuori  della  quadratura , 
che  pur  vi  era  rimalto  luogo  capacci 
per  molto  popolo,  entrarono  ancora., 
molti  inlìeme  col  Papa , e con  i Cardi- 
nali dentro  la  quadratura , oltre  chcj 
tutta  la  Chielà  da  ogni  banda  lì  empi 
di  popolo  infinito . Fù  adornata  laJ^ 
Chielà  ch’è  grande,  e capace  tutta  di 
belliirimi  panni  di  arazzo,  e trà  gl’al- 
tri ve  n’erano alcuni,  nclii  quali  era., 
dipinta  rhilloria  delli  gioiiolì  Santi 
Giorgio , Maurelio  Auuocati  di  Ferra 
ra  • Mà  tutta  la  Croce  dei  Prcsbyterio'' 
c per  quanto  lì  vedeua  intorno  dal  pia- 
no della  cappella  lu  adomau  parte  di 
bcllillìmi  panni  di  arazzo  dei  Pontefi- 
ce, nclii  quali  erano  telTutc  diuerfcj 
hillorie  làcre  del  Tellamento  nuouo,  e 
parte  di  paliotti  di  damalco  con  fioro- 
ni d'oro  di  diuerlì  colori , che  fi  ado- 
prano  per  lèruitb  delle  cappelle , li 
quali  alternatamente  trà  vn  panno  di 
arazzo,  c l'altro  con  bella  , & elegante 
propofitionc  furono  accommodati  in, 
maniera  che  fàceuano  bcllifiima  mo- 
li ra  , (òpra  li  quali  fu  fàtto  vn  fregio , 
che  circondaua  non  fòlo  detta  Crocu 
della  Chielà  attorno  attorno  per  quan- 
to teneua  il  piano  della  cappella,  mà 
anche  tutta  la  naue  grande  di  mezo  al- 
la Chielà,  nel  qual  fregia  che  fuadot* 
nato  di  felloni,  e fioroni, rofii  con, 
eguale,  e proportionatadillanza, fóro- 
no  dipinte,  e polle  tuttei'armi  de’Car- 
dinaii  allhora  viuenti , e fopra  le  duc-r 
colonne,  ò pilaRri  che  follemauano  la 
volta  della  Tiibunafurono  poQc  due/ 

gran- 
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grandifsime  armi  del  Papa  , e poi  à 
nian  dritta  cominciaua  l anne  del  Si* 
gnor  Cardinal  Gcfualdo  Decano  del 
Sacro  Collegio , 6c  à man  manca  <^uel. 
la  del  Signor  Cardinal  Velcouo  di  Por- 
to > e COSI  di  mano  in  mano  con  egua- 
le , e bella  didintione  feguitauano  tut- 
te l'altrcarmi  dc’Signori  Cardinali  vi- 
uenti,  e nelle  nicchie  che  lòdencuano 
le  volte,  e colonnate  della  Chiefa  nel 
medemo  ordine,  e fregio  irà  le  armi  de' 
Cardinali  erano  pode  , doue  l'imagi- 
ne  di  S.  Giorgio,  doue  quella  di  San.. 
Maruelio,  c doue  l'arme  della  Chic- 
facon  giudo,  & cgual  compartimen- 
to . Fuori  (òpra  la  porta  maggiorcj 
della  Chiefa  fù  poda  vna  grana  armo 
del  Papa , e dalle  bande  di  qua , e di  là 
due  armi  grandi  della  Chiefa  con  lo 
chiauijc  padiglione . Sopra  la  porco 
minore  à man  dritta  furono, pode  due 
altre  armi  grandi , cioè  quella  del  R.c , 
c della  Regina , c (òpra  efià  porta  à 
mano  maca  furono  pnde  due  atcre  ar-' 
mifìmili  vnadcH'Arciduca,  e l’altro 
dell'lnfànta-  Incontro  la  porta  mag- 
giore della  Chiefa  auanti  all’arco  , che 
riiponde  nel  cortile  grande  del  palazzo 
doue  era  la  fcala  per  afccndercal  falone 
del  Concidoro  fù  fatto  vn  bellifsimo 
& altifsimo  arco  trionfale  figurato  di 
marmo  Africano  con  quattro  colonne 
Umili  due  per  banda  , & in  mezo  à 
dette  colonne  dall'vna , c l’altra  banda 
era  vnnicchio,  nel  quale  fù  poda  vna 
dama  per  banda  finca  di  marmo  bian- 
co che  rapprefèntauano  due  donne,  e 
lòpra  à quella  di  man  dedra  vi  era  ferie, 
to  1 VG^.M , e dalla  banda  fìnidra  era 
ferino  MARITALE . In  cima  di  det- 
to arco  furono  pode  tre  armi  grandi , 
cioè  quella  del  Pontefice  in  mezo,  quel- 
la del  Rè  à man  dritta , c quella  dclla^ 
Regina  à mano  manca,  c dalle  bande 
diquà , c di  là  quafì  in  cima  dell'arco 
erano  due  datue  finte  di  marmo  bian- 
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co  con  le  ali,  e con  vna  tromba  in  boc- 
ca figurata  per  la  fama  ; e fono  le  pre- 
dette armi  del  Papa,  Rè , e Regina  nel 
frontifpitio  dcH'Arco  con  lettere  ma- 
iufcole  fi  leggeua  la  fèguente  infcrit- 
tione , cioè  . 

Phiuppoet  MaagaritaAvstiuacis 
a vita  Imperatornm  gloria  , Juaqut  pit- 
tate inclitiS)  Vt  Catbolicorum JobiUs  prò- 
pagetur  matrimonio  diutnitus  coniatiiìis, 
Jmti  multi,  liberorum  copia, perpetua^ 
felici  tas . 

Furono  fatte  nettare  tutte  le  dradeper 
dotte  haueuada  venitela  Regina,  cj 
facci  diuerfi  ponti  di  nuouo  nelli  psfsi 
cacciai  dall*  ifòla  luogo  di  doue  fi  ha- 
ucua  à partire  la  Regina  il  giorno  del- 
l'entrata , fino  in  Ferrara . La  portoj 
della  città  per  ' doue  haucua  da  entra- 
re , che  fù  quella  degli  Angeli  era  dal- 
la  banda  di  fuori  dipinta , & adornata 
con  tre  armi,  cioè  del  Papa,  del  Rè , e 
dèlia  Regiiu,econ  lafcguentc  infcrit- 
tione  fono  , cioè 

aingeli  gjudait  ; mortales  exultant , 
Margaritam  jìugitfli  Janguinis  pietatis  , 
Virtutumque  omnium  Jplendore  lucidf- 
Jìmampmul  letijjimè  excipiunt . 

£ £lla  banda  di  dentro  fù  adornata., 
con  cinque  armi,  cioè  quella  del  Papa 
in  mezo,  quella  del  Rè  alla  fùa  delira, 
c quella  della  Regina  alla  finiflra,  & 
apprefTo  à quella  del  Rè  1'  arme  del- 
l'Arciduca , & appreflò  quella  della.» 
Regina  l'arme  dell'lnfànta , e fono  vi 
furono  ferine  quetle  parole , cioè 

y rbtm  adutntué  tua  lum'me  illuHratam 
’^^ina  rtdde  nunc  hojpitio  glo  ■ 
riofanu»  * 

Auuicinandofi  il  tempo  della  venuta., 
di  fua  Maeflà  , il  Pontefice  dopo  il 
Concifloro  publico  facto  in  Caltello 
nella  fàla  che  Uà  auanti  la  fua  buflòia 
E e c a per 
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per  la  venuta  del  Cardinal  di  Fiorenza 
che  tornò  dalla  Tua  Legationc  di  Fran- 
cia martedi  i o.  del  detto  mele  di  No- 
uembre  > creò  due  Legaci  de  larere  per 
andare  incontro  alla  Regina  Ciao  al- 
riibla  , c quelli  furono  i Signori  car- 
dinali Bandino , e S.  Clemente  . Ve- 
nerdì 1 3 . del  medemo  mcfe  doucndo 
la  Regina  crouariì  in  detta  Ifola  luogo 
aditi  bello  del  Duca  di  Modena  dilco. 
ilo  dà  Ferrara  circa  tre  miglia,  per- 
che iui  ne  ftide  riceuuca  , & honor^ta, 
come  Ci  conueniua.  deputò  Tua  Santità 
due  Prelati  dcili  fuoi  alsillenci , cioè 
Monfìgnor  Conti  Velcouo  di  Ancona, 
c Moniignor  Vifcontc  Vefeouo  di  cer- 
uià , perche  andadèro  all'  ifola  predet- 
ta a preparare , & ordinare  tutte  lo 
colè  nccelìarie  per  il  bifogno  di  fua 
Maedà  in  quel  luogo  doue  haueua  da 
fermarli  vnalèra  , e dclìnarc  il  gior- 
no lèguente . Onde  furono  le  danzo 
di  quello  luogo  adornate  nobilifsin:\a- 
roente,  evi  fu  preparato  ogni  colà  ne- 
cedària  così  per  dormire  , come  per 
mangiare  con  ogni  forte  di  magnid- 
cenza  . Arriuò  la  Regina  inlìeme  con 
r Arciduchelsa  fua  Madre  , e con  1' 
Arciduca  Alberto  Tuo  cognato  il  gio- 
uedi  lèra  in  detto  luogo,  doue  dilce- 
ù da  vn  bucentoro  del  Duca  di  Mo- 
dena , lòpra  il  quale  per  il  Pò  era  ve- 
nuta accompagnata  da  molte  barche  ; 
però  prima  che  sbarcalse  iui  arriuò*  il 
Signor  Qio.  Francefeo  Aldobrandino 
Capitan  Generale  di  Santa  chielà  , cj 
nipote  di  fua  Santità  con  vna  bella 
compagnia  di  Gentilhuomini  con  il 
Signor  Siluellro  Aldobrandino  fuo  fi- 
gliuolo con  la  guardia  de'caualli  leg- 
gieri di  fua  Beatitudine , e tutti  li  fol- 
daci  à cauallo,chc  all'hora  lì  trouauano 
i nFerrara , e fatta  che  hebbe  riuerenza 
afua  Maedà,  all'Arciduchelsa,  Se  al- 
l'Arciduca, e làlutatili  à nome  del  Pon- 
tefice,le  ne  tornò  in  dietro , Se  arrinò  à 


Ferrara  ad  ]|n'  bora  di  none  io  circa  T 
Tutto  il  giorno  del  giouedì  eturaronó 
in  Ferrara  molti  Tcdefcbi,  Se  altro 
perfone  della  famìglia  di  fua  Maedà , e 
delti  Scrcnillimì  Signori  Arciduca , Se 
Arciduchedà , Se  il  limile  li  fece  tutto 
il  giorno  lèguente  cominciando  dalla 
mattina  à buon  bora  entrando  lèmpre 
diucrlc  perlòne,  muli , carriaggi . t» 
robbe  di  detti  Sereniflìmi  Princìpi . Il 
giorno  deputato  per  l'entrata  che  fu  ve- 
nerdì alti  1 4-  di  Nouembre  dell'anno 
1 6oo-  li  fopradetti  Signori  Cardinali 
Bandino , e S.Clemence  Legati  de  la- 
tore di  fua  Santità  con  bella,  c fontuo^ 
fa  compagnia  di  gentirhuomini  à ca- 
uallo  vcrio  le  1 7.  bore  s'inuiarono  al- 
rifola  per  crouare  la/legina.Se  vn  mezo 
miglio  lontano  dal  lòpradetto  luogo , 
doue  fua  Maedà  li  era  fermata,  venne* 
incontro  olii  Sig.Cardinali  il  SereniìIìÀ 
rao  Alberto  Arciduca  d'Audria  à ca* 
uallo  con  nobil  compagnia  di  Signori- 
e Gentil'huqmini  tutti  vediti  di  nero  , * 
c Monlig.  Vifcontc  Vefeouo  di  Ceruia. 
venne  vn  poco  auanti  ad  auuifàre  li 
Cardinali  Legati , che  S.  A.  li  veniua^ 
incontro  , e defìderaua  fàpere  fè  le  Si- 
gnorie loro  voleuano  che  fifinontaOo 
ò pure  fi  contenuuano  che  fi  ^cederò 
i complimenti  à cauallo , Se  i Legati  lì 
rifolfcro  di  &rli  à cauallo . Così  quan- 
do furono  vicini  l’Arciduca  fi  fece  in- 
contro a’ Legati  , e li  falutòcon  pa-^ 
role  piene  di  amorcuolezza,e  cortefia, . 
Se  hauuta  la  rilpoda  da  loro , c fàtccin-;. 
ficme  le  debite  conlàlutationi  caualca-;. 
tono  verlò  l'ilòla  , doue  alpettaua  la_> . 
Regina , tutti  tré  à vn  paro,  eflendolì 
meffo  l'Arciduca  nel  luogo  più  infimo 
cioè  alla  finidra  del  Cardinal  Bandino 
alla  cui  dedra  caualcaua  il  Cardinal, 
San  Clemente.  Arriuati  che  furono, 
aU'lfola  fmoniarono  tutti  da  cauallo,  Ss 
andarono  verfòle danze  doue  afpctta^ 
la  Regina  con  l‘Arci4uchefIà  fua^ 
Ma- 
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Madre»  )a  quale  hauuco  auuifò , cho 
li  Cardinali  Legaci  erano  già  artiuaci»  (ì 
leuò  da  lèdere  d^aiia  lèdia<  doucapprcl^ 
lo  laMadre  Icdeua,  e venne  inconcro 
à i Legaci  lino  à meza  Ihnzar,  6c  icu 
piedi  afcolcòle  prole,  che  dille  il  Car- 
dinal Bandino  dell’allegrezza  che  hlL 
ueua  lèncica  Sua  Sancirà  della  vcnuca^ 
di  S.Maellà , e come  haueua  mand  .co 
loro  à riceuerla , e làlucarla  . La  Regi- 
na rilpolè  alcune  parole  in  lingua  Te- 
delca,  accennando  ad  vn  Velcouo  che 
cralècojychcrifpondelTc  in  nome  lùo 
a*  Legati , il  quale  riferito  che  hebbe 
prima  alla  Regina  in  lingua  Tcdefca  la 
loRanza  di  quello  che  haueUadecco  il 
Cardinal  Bandino , Se  hauuta  poi  la^ 
commifllone  da  Tua  MaeRà,rifpolè  per 
lei  a'  Legaci  in  lingua  latina  . £c 
lèmpre  mentre  lì  fecero  quelli  compli- 
menti netterò  tutti  in  piedi  «Dopoi  la 
Regina  con  la  Madre  andarono  à fede- 
re in  certe  lèdie  balTe,  che  Itauano  lot- 
to ad  vn  baldacchino  in  vn  canto  di 
detta  Ranza , e li  due  Legati  lèderono 
in  due  lèdie  da  camera  di  contro  la.» 
Regina , e l’Arciduca  in  vn’alcra  fedia.» 
al  par  loro.mà  nel  luogo  meno  degno, 
cioè  alla  liniRra  di  Bandino  . Dopò 
che  lì  furo  trattenuti  vn  pezzo  à fede- 
re, & à ragionare  co’l  mezo  dell’inter- 

Jjrete  , elTendo  già  bora  d’auuiarfi  ver- 
ò Ferrara,  lì  leuò  la  Regina , c fù  ac- 
compagnata dalli  ducCacdinali  Lega- 
ti lino  ad  vna  beililTtma  carrozza  di 
velluto  cremelìno  tutta  guarnita  d’oro 
con  lèi  bellilltmi  caualli,  c due  Coc- 
chieri veRici  della  medema  liurca_>, 
nella  quale  erano  due  fole  lèdie , qual 
carrozza  fu  mandata  à donare  à fua^ 
MaeRà  dal  Pontefice.  Et  entrata  cho 
fu  la  Regina  in  detta  carrozza  aflleme 
con  la  madre,  li  due  Cardinali  Legati 
in  vn’altra  carrozza,  e le  fue  vennero 
innanzi , c lì  fermarono  in  vn  luogo 
deputato  nel  prato  difeoRo  dalla  porta 


della  Città  vn  quano  di  miglio  ^ doiif 
fù  latto  à poRa  vn  calòne  di  legno , che 
di  dentro  lu  tutto  pr^to , & adprno . 
nel  quale  lì  fèrmarono  f duc^l^egati 
ini  depoRi  gritabjficoiju  ^è^ualcare 
prclèro  Ip  lottane  lunghe  rofle,  c li 
rocchetti,  c la  cappa puonaz^,  Seal- 

f iettarono  che  vcniliè  la'l^eginayla  qqa* 
e montata  io carrozzq  con  I4  Madre, Ìl 
inuiò  pian  piano  vcrlc>.laC|ttàaccoqi; 
pianata  da  molti  i)obil|  Barojii  ^è  Sii 
gnori  titqlafi  cp|)  infinito  nuqacro  da 
Gcntirhuon>ini,  q fuqi  .Cqwggiani 
tutti  veRiti  di  nero, come  anche  la  Re- 
gina era  vcRità  di  nero . E per  anti- 
guardia  gli  andauano  innanzi  duo 
Iquadredi  lòldati  à caualJo,'  vna  di  ca- 
valli leggieri  tutti  armati  cqp  fopraue- 
Ri,  c bandero le  negre,  & vn’altra  dà 
archibugieri  pon  Ippra  veRi  nere , con 
morioni..ncri,  e con  certe  accette,  ò 
Incute  aU’arcionf . Aitanti  alla  parroz- 
za di  fua  MaeRà  caualcauano  'imme- 
diatamente l'Arcidpca  Alberto  in  mc; 
zo  trà  il  Duca  di  Sella  Ainbalciator  dà 
Spagna , & il  ConteRabile.Cpvernator 
di  Milano,  dietro, I4  carrozza  della  Re- 
gina vcniuaim  circa  altre  lèi  carrozzo 
di  Dame  , q poi  yna  Iquadra  d'Arcicri 
del^rciduca  tutti  veRiti  di  nero. Vf n- 
ne  ìntonttoà  S. MaeRà  fino  aU’Ilòl^  il 
Sjg.Pietro  Aldpbrandino  Luogotenen- 
te di^  Sig.  Gio.Francelco,  con  tutti  li 
caualli  leggieri  del  Papa  > li  quali  poi- 
ché hebbeto  incontrata  la  Regina  lo 
ne  tornarono  indietro,  c lì  auuiarono 
innanzi  vcrlb  Ferrara.  Poco  prima,.* 
che  la  Regina  arriualfe  al  lòpradetto 
calòne  gli  andarono  incontro  circa-* 
quattordici, 0 fedici  Prelati  aiiìRenti  dì 
S.  Santità  nell'habito  {Pontificale  con* 
maiuclloni,  mule,  e cappelli  Pontifica- 
li mandati  incontro  à S.MacRà  dal  P^- 
pa,  li  quali  fatte  due  ale  làlutarono  lo 
Rcgij^a,  c poi  caualcarono  apprclfoà 
lei,  &allc  fue  Dame,  Si  alpettqronn 
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Rbo  che  la  /(cgiua  fmoncò  di  carrozza , 
S(  entrò  in  dccfo  Calbnc  , douc  erano 
preparate,  due  Ghinee  con  Ièlle  da 
Donna V vqa  biinca  guarnita  di  tela  di 
argentò  con  rrinc  d oro  per  la  Regina 
donatali  da  Tua  jantirà , & vn’altra  per 
l'Arcidacli^fra  guarnirà  di  valdrappa,  e 
fornimenti  di  véiluto  pauonazzo.  In- 
tanto eflèndofì  fparati  alcuni  pezzi  di 
artiglierie  fi  diede  legno  al  Sacro  Col- 
Ic^gio  di^'Signori  Cardinali , che  vc- 
nillero  incóntro  alla  Regina  > li  quali 
afpcttiuahoneiConucnto,  e ChiclL, 
di  Santamaria  degli  Angeli , choc  cir- 
ca vn  quarto  di  miglio  lontano  dalla_> 
porta  della  Città, che  montati  à cauallo 
Ibpra  le  lofb  Mule  Pontificali  con  cap- 
pe paubna'zze,  andandoprima  le  loro^ 
valigie,  & immediatamente  auanti  lu 
Signorie  loro  li  Mazzieri  con  le  maz- 
ze alzate  accompagnati  da  vna  nobil 
compagnia  di'  geniirhuomini  caual- 
carono  verlb la  porta,  e quelH  furóno 
17.  Cardinali , perche  di  venti  cheli 
trouauano  in  Ferrata,  il  Cardinal  ?a* 
rauicino  per  certa  fua  indilpofitiono 
non  vi  potè  intcruenire , e li  Sig.Ban- 
dino  , cS.  Clemente  erano  di  già  con^ 
la  Regina  1 Li  Cardinali  che  vi  ven- 
nero furono  : quello  di  F^orenziL»  , 
Alcoli,  Camerino,  Montclparo , Giu- 
lliniano,  Borromeo , Baronio , Bian- 
chetto, Auila,  Gueuara,  Arrigone,  Sfor- 
za, Montalto,  Farnel'c,  Santi  Quattro, 
Ardobrandino,cCefis,quali  come  fiau- 
uicinaronoalla  porta,la  Regina  montò 
fopra  detta  Ghinea  , e caualcando  iiu 
mezo  di  detti  due  Cardinali  Legati  ne 
venne  verlb  la  Città,  e dietro  di  lei  im- 
mediataménte  cauaicaua  l'Arciduchef 
là  fila  Madre  à man  dritta  con  l'Arci- 
duca Alberto  à man  manca,  c poi  le.» 
Dame  della  Regina  , & i Prelati  affi- 
lienti,come  hò  detto  di  Ibpra . 11  Col- 
leggio  de'  Cardinali  vici  fuori  ^clla^ 
porta,  e palliti  tutti  i ponti  fi  fermò 


alpettando  la  Regina, 'che  ^tan  piano 
caualcando  gli  venillc  incontro,  & arri- 
uati  clic  gli  hebbe,  il  Cardini!  di  Fio- 
renza (come  il  più  vecchio  ) à nomo 
di  tutti  gl)  altri  làlutò  la  Regina,  c foce 
ybliti  complimenti  di  parole  per  tut- 
ti, e perche  fua  Maclli  non  intcnde- 
ua  la  lingua  Italiana , rilpolc  per  lei  1' 
Arciduca  Alberto  , &airhoraiduo 
Cardinali  Legati  hauendo  finitala  loro^ 
Legationc  , lalciarono  la  Regina  in^' 
mezo  tra  gli  due  primi  Diaconi,  cioè 
Slbrza,  e Montalto , & elFi  caualcaro  • 
no  con  li' altri  nel  luogo  del  la  loro  pro- 
motion^ Nell'entrar,  che  leccia  Re- 
gina in  Ferrara  apparue  il  Sole,  chcj 
tutto  quel  giorno  era  fiato  nuuolofo, 
fé  bene  non  haucua  mai  piouuto,onde 
con  ragione  fi  poteua  dire , eh'  ella  ha- 
uèlfc  con  la  fua  venuta  illufirata  la  cit- 
tà come  era  foritto  nella  porta  dalla  bà^ 
da  verlb  la  Città  nel  modo  , che  hò  . 
detto  di  Ibpra,  cioè;  Frbem  aduentuc^ 
(Ili  lumini  iUufìratam . che  poi  tutti  li 
giorni  mentre  S,  M.  flette  in  Ferrara.» 
continuò  il  buon  tempo , douc  prima 
perii  più  era  fiato  molto  cattino  : tal^ 
mente  che  con  la  venuta  delia  Regina  . 
non  folo  fi  rallegrò  tutta  la  Città  in., 
maniera,  che  cialchcduno  giubìlaua^ 
d'allegrezza  vedendo  vna  così  bella.,, 
diuota  , e grandiffima  Regina,  ma 
anche  perche  ne  portò  Ceco  il  buotu.,. 
tempo:  pafiàta  che  lù  la  porta  furono^ 
Iparati  molti  pezzi  d' artigliaria  in  le-  ,, 
gno  d’allegrezza , andando  la  caualcata 
perla  via  degli  Angeli , che  è vna  lun-^ 
ga , bella,  e diritta  firada  con  l'ordino, 
infialcritto  . Prima  andauano  molti 
Carriaggi,  li  quali,  come  hò  detto  dl^ 
l'opra  cominciarono  à pallàre  fin  dalla 
mattina  à buon'hora , poi  vna  Iquadra^ 
d'Archibugieri  à cauallo  di  fua  Maefia^- 
c diedro  à quelli  vna  compagnia  di  ca- 
uaili  leggieri  con  lande , e bandcroio 
negre,  e fiioi  Trombettieri  auanti.  Do- 
po! 
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poi  vaa.  compagnia  d'  Arebibugieri  à 
cauaUo  del  Papa  i con  la  detta  compa* 
gnia  di  lancie  del  Monaldelchi  con  le 
loto  trombe,  dopo  le  valigie  dc'Cardi* 
nalbe  dopo  loro  vn  Trombettiere  del- 
la Regina,  dietro  al  quale  veniua  vna 
lunga  caualcata  di  Gentirhuomini , c 
Corteggiaoi  della  Regina,  & Arciduca 
melcoiati  con  Curiali , e Corteggiani 
de’Cardinali , che  durò  per  vn  pezzo  à 
paHàre,  e tra  quelli  due  bellillimo 
carrozze  della  Regina, cioè  quella  divel- 
luto rodò  che  gli  haucua  donau  il  Pa- 
pa,nella  quale^aMaedà.comehò detto 
era  venuta  fino  al  Cafóne,  Bc  vnaltra^ 
di  broccato  d'oro  riccio  {òpra  riccio, 
ricchifliimconici  caualli,  edue  coc- 
chieri della  medehma  liurea , poi  vna 
lettiga  di  Tua  Macllà  appreflo  del  me- 
defimo  broccato  come  quello  della  car- 
rozza. Dopo  caualcauano  none  Trom- 
bettieri della  Regina  tutti  vediti  di  ne- 
ra con  le  banderolc  delle  trombe  nere 
& anni  della  Regina,  & auanti  di  loro 
caualcaua  vno  che  batteua  due  um- 
burri  allVranza  morefea, dietro à que- 
lli lèguitaua  vna  buona , e lunga  ca> 
ualcata  di  Gcntil’huomini  nobili.  Ba- 
roni , c Signori  Titolati , tanto  della 
Regina  , Arciduchedà  , Se  Arcidu- 
ca , come  foradieri  di  diuerfì  luoghi 
della  Lombardia , & anco  pcrrare/ì . 
Tri  quelli  non  vennero  nè  il  Duca  di 
Seda,  nè  meno  ilContedabile , li  qua- 
li con  alcuni  altri  Signori  Grandi  di 
Spagna , {libito  che  la  Regina  lì  accó. 
pagnò  co’l  Sacro  Collegio,  lìrpinicro 
auanti,  c poi  afpeitarono  la  Regina  nel- 
la (cala  auanti  il  fàlonc  grande  del  Con- 
cilloro  publico . Dietro  alli  Baroni  ca- 
ualcauano  li  Mazzieri  de’Signori  Car- 
dinali, e poi  due  Mazzieri  del  Pa- 
pa, tra  li  quali  caualcarono  Paolo  Ala- 
leonc  , e Guido  PcrolTo  Maellri  di 
ccremonie , c dietro  di  loro  i Signori 
Cardinali  a'due  per  due,  cominciando 


da  i più  vecchi , e neirvltirho  luogo  la 
Regina  tra  li  due  primi  Diaconi  ^or- 
za, c Montalco,  e dietro  à leirArcidu- 
cheda  Madre,  e l'Arciduca  Alberto^  e 
poi  la  Duchellà  di  Gandia  Cameriera 
maggiore  di  Tua  Macllà,  & alcune  Da- 
me più  principali  in  carrozza , dietro 
à quelle  i Prelati  aflillenti  nelle  Mule 
pontificali , e dalle  bande  comincian- 
do dalh  primi  Cardinali , andauano  i 
Suizzcri  della  guardia  di  llia  Santità,^ 
alTvltimo  per  retroguardia  veniua  vna 
{quadra  di  Arcieri  dell'Arciduca,  che 
iàceuano  bellifllma  villa , e poi  li  Ca- 
ualli leggieri  di  Tua  Santità . Arriuati 
che  furono  al  palazzo  entrarono  tutti 
lòtto  all’Arco  predetto  auanti  la  piaz- 
za , c Chicla  Catcdrale , e li  Signori 
Cardinali  fubito  fmontati  andarono 
alla  llanzade'paramenti , che  era  vna 
camera  contigua  à detto  fàlonc.  Se  à 
man  manca  deiringrelTo  , £ perche  li 
Cardinali  Sforza,  e Monulto  primi 
Diaconi  haueuano  da  feruire  il  Papa 
io  veflirlo  dc'Sacri  paramenti , la  Re- 
gina reltò  in  mezo  trà  i Signori  Cardi- 
nali Farnefè,  e Santi  Quattro,  li  quali 
Taccompagnarono  alle  llanzc  del  Car- 
dinale Aldobrandino  vicino  al  detto 
{alone  à man  fìnitlra  della  loggia  che 
vi  ftà  auanti , nelle  quali  ilanze  fua 
Mae&à  fi  trattenne  nn  tatuo  che  fu 
tempo  d'edèr  introdotta  in  Conciflo- 
ro  publico . In  quello  tempo  fu  para- 
to il  Papa  di  amino,  camifó,  dola,  pi- 
uiale  rolTo  , e Mitra  pretiolà  , c prece- 
dendo la  Croce  le  ne  andò  in  Conci- 
{loro  che  già  era  predo  notte , che  pe- 
rò furono  accefì  tuni  i fópradetti  tor- 
cieri  con  molte  altre  torcic,  che  tenne- 
ro iparafrenicri.elcùdieri  di  fuaSan- 
tità  accioche  il  {alone  fude  bene  illu- 
minato. All'hora  i Cantori  comincia- 
rono à &rc  vna  bella , c fuaue  mufìca, 
che  durò  mentre  li  Cardinali  porgeua- 
(H>  l'obedtenza,  quale  finita  che  lu, 

edèn- 
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ellèndo  gid-paTtìtiii  due  primi  Oiaco* 
41  per  andare  à riceucre  la  Regina  ceC- 
w la  mufica , & il  Signor  Bernardino 
Scotto  AuuocatoConcillorialc  comia* 
ciò  à proporre  la  Tua  -xaufà  con  vn4. 
proemio  elegante , nel  t^uale  erpofe  la 
grandezza  di  quella  Regina,  che  ve* 
niua., comparandola  alla  Regina  Sa- 
ba, che  daircllreme  parti  del  Mondo 
andò  à usuar  Salomone,  & auanti  che 
hauellè  finito  il  proemio  entrarono  in  ' 
ConciRoro  li  Cardinali  Farnelèi  e Santi 
Quattro.  OnderAutiocatofiìcoltreu 
to'à  tacere  fin  tanto  che  quelli  Cardi- 
nali andarono  aliobedienza  , c dopo 
ièguitò  la  Tua  propolla  abbreuiando,  c 
venendo  prcllo  al  fine,  perche  gid  lì 
ièntiua  che  la  Kegina  era  arriuata  alla 
porta  del  falone  condotta  dalli  duo 
predetti  primi  Diaconi  Sforza, e Mon. 
talto,  auanti  i quali  andauano  Paolo, & 
Guido  MacRri  fudetti  di  cerimonio 
& il  Sig.  Gio.  Francelco  Aldobrandino 
per  moRrare  à fua  MaeRà  quando  lì 
haueua  da  inginocchiare , c dietro  b 
Regina  venmano  immediatamento 
rArciduchclTa  fua  Madre , e l'Arciduca 
Alberto , e poi  molte  Dame  principali 
di  fua  MaeRà  , la  quale  arriuata  chefù 
nel  principio  delia  quadratura  de'ban- 
chi  de'Cardinali,qucRi  elTeodolì  riRret- 
ri  in  due  aie,  e la&iata  la  viadimezo 
sbrigata  in  maniera , che  la  Regina  po- 
teGe  veder  fua  Santità, lì  inginocchiò 
la  prima  volta  con  gratta,  c.macRà 
mirabile , e dopo  la  feconda  nel’mezo 
della  quadratura  , c la  terza  nei  piano 
del  Soglio,  doue  inginocchiata  baciò 
il  piede  prima,  e poi  la  mano  à S.  San> 
tira  che  con  grande  allegrezza  , c tene- 
rezza di  cuore  lairiceuette  , fubito 
dopolaRegiiMimaicdbtamcDte  baciò 
il  piede,,  e iamanaul  Papa  ia^rcidu- 
chcRà Madre,  e dopo  bi  l'Arciduca 
-Alberto,  il  quale  dopo  hauer baciate 
il  piede , e la  imoq,  iiàda  fua  Santità 


ognPftato 

-abbracciato  con  linciare  amoreoo'- 
lezza  - E per  non  far  Rare  la  Regina 
in  piedi  à difagio  ( le  ben  molti  lo 
delìderauano , e lilialmente  le  Dame 
delia  Regina  ) lu  finito  il  ConciRoro, 
& il  Pontefice  con  i Cardinali  lè  no 
tornò  alla  predetta  Ranza  de*paramen- 
ti,  ma  prima  comandò  à quattro  de' 
più  antichi  Cardinali  Diaconi , che  fu. 
ronoli  Signori  S fòrza,  Montaltó,  Far. 
nelc,  c Santi  Quattro,  che  inlìeme  con 
il  Sig  Cardinale  Aldobrandino  accom- 
pagnaRcro  la  Regina  alle  Tue  danze,  éa 
all'hora  i Molici  di  nuouo  comincia- 
rono  à cantare,  e durò  la  malica  fitu 
tantoché  la  Regina  lù  vici u dalla fala, 
quale  fu  poi  guidata,  &-accompagnata 
da  detti  Signori  cardinali  fino  alle  fue 
danze , conducendola  per  vn  corrido. 
io  à man  dritta  della  lopradetea  làla.,, 
che  fu  lalciata  da  detti  Sig.  cardinali 
nella  fua  anticamera  inlìeme  con  l'At. 
ciduchclb  Madre , c l'Arciduca  , e po. 
co  dopo  che  furono  partiti  li  Cardinali 
la  Regina  con  la  Madre  lì  ritirò  nella 
camera  vliima,  c l'Arciduca  lù  accom- 
pagnato  dall’Eminentiir.  Sig.  Giouan 
Francelco  Aldobrandino  alle  danzo 
aRcgnategli , che  erano  quelle  dei  dee- 
co  cardinale  Aldobrandino.  Il  gior- 
no lèguentc  che  fu  di  (abbaio  alli  1 4. 
la  Regina  con  la  Madre,  & Arciduca 
dopo  hauer  vdito  due  mellè , come  lo- 
leuano  fare  ogni  giorno  vna  per  U 
morti,  e Takra  per  li  viui  furono  inui- 
taie  à pranzo  da  fua  Santità  , che  gli 
ordinò  òz  mangiare  nella  fua  antica- 
mera, doue  furono  apparecchiate  òuc> 
ò per  dir  meglio,  tre  tauole  vna  per 
fua  Santità  , & vn  palmo  da  quell» 
lontana  vn'  altra  per  la  Regina  quali 
della  medema  altezza,  & vn’ altra  è 
quella  congiunta  in  maniera,  che  non., 
vi  li  vedrna  didcrenza , e pareua  tutta 
vna  tauola,per  l'ArciducheRa,  & Arci- 
duca ■ Sedette  la  Regina  in  vn  fcabcl-i 
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eop«rco  di  velluto 
cremelroo , e rArciducheflà , & Arci* 
duca  in  due  icabelli  ièmplici  con  ap* 
poggi -ilmiJi  à quelli  che  iògliono  icr* 
nirc  per  il  Concilierò  Iccreco , c rutti 
lèderono  da  voa  banda  per  il  medemo 
verlb  che  fedeua  il  Papa , il  quale  era^ 
feruito  dal  fuo  Scalco»  Coppiere,Trin> 
dante  »c  Miniliri»  con  lèruitio»  o 
piatto  particolare  > e la  /legina  con  Tal* 
tre  due  Altezze  fu  feruica  da  vn' altro 
Scalco,  che  fu  -il  Sig.  Saflàcello , con< 
trinciante  particolare,  & altri  miniflri 
neceflàrìj  tutti  di  Tua  Santità  , eccetto 
i Coppieri  che  ciidcheduna  delle  fòpra* 
dette  Altezze  haueua  il  fùo  particola* 
re  I e la)  Regina  oltre  il  Coppiere  era 
fèruita  dal  Duca  di  Gandia  che  gli  le* 
uaua , e inetteua  il  piatto  innanzi , o 
dal  Duca  di  Seda,  che  quando  beue- 
ua  le  porgeua  la  faluietta , & il  Conte» 
(labile  la  ièrul  di  coppa , quale  poru* 
ua  in  mano  lènza  fbttocoppa , mà  co* 
pcrta  con  vn  coperchio  di  criflallo , k 
ogni  volta  prima  che  beueflè  la  Regi, 
na  votaua  vn  poco  di  vino  nel  coper. 
chìo,e  li  &ceua  la  credenza,  il  che  non 
(u  odèruato  da  gli  altri  Coppieri  della^ 
Madre»  & Arciduca,  à quali  (ì  daua  à 
bere  in  bicchieri  lènza  coperchio»  o 
nonfe  glifàceua  credenzaalcuna  che  fi 
vcdellèi  &ilPapa  quando  voleua  dir 
alcuna  cofa  allaRegina  lì  fèruiua  delSi- 
goor  FràcefcoDiatriflain  Ilio  Camene* 
IO  nobile  Tedefeo  » quale  &ceua  l'in* 
terprete  tra  il  Papa , e Tua  Maeflà . La 
Domenica  i f,  di  Nouembre  fù  ^tto 
vn(òlennefpofàlitio»e  l'Altare  fù  ador* 
nato  di  fette  candelieri  grandi  d’argen* 
ro  indorati  con  fette  candele  fmilmen* 
te  indorate,  econvna  belliflimaCroce 
di  crifbllo  di  montagna , con  dentro 
vn  groflò  pezzo  di  quella  fbpra  la  qua* 
le  Giesù  Chrìllo  per  dar  falute  à noi 
volle  morire , e vi  furono  ancora  po- 
fic  tutte  le  llatue  d' argento  delli  t a. 


Apoflolr  , e fu  parato  con  due  palij 
bclliflìmi  di  color  roflb , dail'vna  » o 
l'altra  parte  dell'Altare»  6c  in  mezo 
auanti  la  Croce  vi  fù  polla  la  rofà  d'oro 
che  Tua  Santità  la  quarta  Domenica  di 
Quarefìma  antecedente  benediflè»  qua- 
le donò  poi  nel  hn  della  MefTaalla  Re- 
gina, come  appreffo  (ì  dirà.  Dietro 
all'Akare  nel  piano  del  fbpradetto  ta* 
uolato  furono  fatti  due  palchetti,  vno 
con  tre  fcalini  baffi  » il  cui  piano  era.» 
quadro  » e largo  per  ogni  verfò  (ètttj 
piedi  pollo  nella  banda  delira  dell'Al- 
tare , & appoggiato  al  muro  fbpra  il 
quale  llà  il  pulpito  doue  fbgliono  Ila- 
re i Cantori  ordinarij  della  Chiefà»  che 
viene  ad  effere  appunto  incontro  al- 
l’organo j fopra  il  qual  pulpito  non  vi 
andò  quel  giorno  ne  cantori,  ne  altra 
perfbna  . Fù  detto  palchetto  coperto 
tutto  per  terra  di  panni  rolli , e fopra.» 
vi  fù  tirata  vna  cortina  à fòggia  della.» 
boflbla  che  flà  auanti  la  camera  del 
Papa  della  medema  grandezza  che  era 
il  palco  » e &tta  di  nuouo  del  medefì* 
mo  broccato  » o cela  di  argento  come.» 
erano  li  paramenti  della  camera  di  Tua 
Maeflà , e le  cortine  lì  poceuano  aprire 
dalla  banda  dinanzi , c vi  fìirono  po- 
lle due  fèdie  ballè  di  broccato»  vna  per 
la  Regina  à man  dritta , e faltfa  per  1’ 
Arciduchelfa  Tua  Madre  à mano  man. 
ca  con  due  cufeini  della  medema  tela.» 
di  argento  dinanzi  per  poteruifì  ingi- 
nocchiare. E dall'altra  banda  lòtto  al- 
l'organo fù  fatto  vn'altro  palchetto  del- 
la medema  grandezza  , mà  con  duo 
foli  fcalini  » e con  cortine  di  damafeo 
roflb  nella  medefìma  fórma,  cerno 
erano  quelle  delia  Regina  con  vniA 
fedia  per  l'Arciduca , doue  haueuane 
da  (lare  à fèntire  la  Meflà . Vorfb  lo 
fedici  bore  fba  Santità  partendoli  dal 
Caflello  à cauallo  venne  alla  Chiefà.,, 
doue  già  erano  congregati  tutti  li  Car- 
dinali parati  di  paramenti  ciaA 
Fff  che- 
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pbe4iUK>  conformavi’ £10  iou 
vpa'ca{>pfcils,c  luogo  preparato  àxnaoo 
dritta  deil'ingre/To  della  CbiVà,  e vi» 
6100  alla  porta , c mentre  Ura  Sàniità  iì 

Ìiaraua  in  detto  luogo  arriuò  in  Chiclà 
a Kegina  accompagnata  da  due  Car» 
dinali  Diaconi)  ebe  iùrono  Farncfe,  0 
Santi  Quattro , iniìeme  con  l’Arcidu» 
chefla  MadrcyC  TArciduca  Alberto , e 
molti  Signori  grandi , e nobili  Baroni 
di  Spagna  » e da  foriè  x a.  Dame  > e Si- 
gnore principali  . Comparlè  Tua  Mae- 
Uà  iaquella  mattina  non. in  habito  di 
lutto  come  era  comparlà  il  giorno  del- 
lentratat  màcon  vna  riccbilfima  vette 
di  tela  d'ai^ento  ricamata,  & adorna- 
ta di  molte  gioie,  e tutte  le  fue  Damo 
erano  nobimlìmameme  veilite  coo< 
hobiti  fuperbiiOmi,  e gioie  infinito. 
Coù  anco  l'Arciduca  coinparue  ve- 
Ulto  d)  bianco  con  vna  ct^pa  di  vel- 
luto guarnita  con  trine  e ricami  d' oro 
belliliimi  , e dietro  al  capaccio  vi 
erano  ) 6.  diamanti  belli , e grandi , e 
nella  rolà  della  berretta  oltre  molto 
altre  perle , e gioie  vi  era  va  diamaa- 
te.grandii&mo . Cosi  anche  il  Duca^ 
di  Sella  -,  il  Conceftabile , e tutti  i 
Grandi,  e Baroni  titolati  comparuero 
ve(liti  ruperbilSmameote  con  orna- 
menti di  oro,  argento , e gioie  infini-, 
.te } ficome  la  guardia  delli  Tedelchi  di 
£ua.Maeftàcomparue  non  veUita  di 
tKfo  , mà  con  habito  di  velluto  ere-, 
mefioo , c flèttano  giallo , & alabar- 
de tutrtìudoratc  come  ft^iono  vfiire 
li  Su  izzeri  delle  guardie,  l^za  cappe  i 
ò.tnantelliie  quelli  dell’Arciduca  erano 
«reUiti  di  velluto  nero  i.parimcncè.  i 
Qavalkggieri  di  .fua  MaeUà  mutarui 
no  le  banderolc , 9 comparuero  con, 
cafacche.di.  velluto  cremefino  , ogni 
colà  apparcndocon  fplcndore,  (c  alle- 
grezza, vedendoli  infinite , ricebiflt- 
iiuu  < livree  di  detti  Grandi,  Ba- 

ioni i;e^ignpri  Titolati . Pacata  cIk 


fu  la  Regina,  deartiupea  «1  fiio  paleov' 
al  «juale  fi  alccndcua  per  diece  icalini , 
che  erano  cuftodui  dalla  guardia  dif> 
Tuoi  Tedelchi , andò  fila  MacUà  i Ce  • 
derc  nel  detto  luogo  per  lei  preparato 
iniìeme  con  rArciduchcllà  fua  Madre, 
c fimilmente  l’Arciduca  Alberto,  e le» 
Dame  della  Regina  fi  accommodaro- 
no  nel  piano  del  palco  apprefib , Se  in-> 
tomo  la  cortina  di  S.Maelti,  apprefib 
alla  quale  era  pollo  vn  banco  fenza.» 
appoggio , Copra  il  quale  federooo 
cinque  Grandi  di  Spagna  cioè  il  Du- 
ca di  Seflà,  il  Conieltabile , il  Duca  di 
Gandia,  il  Duca  di  Vmala , Se  il  Picn- 
cipe  di  Oraoges . Tutti  gli  altri  Si- 
gnori rC  Baroni  Titolati  netterò  io. 
piedi  . Apprellb  all’  Arciduca  fuori 
della  cortina  in  vo  IcabcJlo  fedette  il 
Conte  di  Borlemont  Caualier  del  To- 
lone, Se  in  piedi  vicino  la  decucor> 
lina  llaua  vn  Cameriero , oucro  Mae- 
llro  di  camera  di  S.  A-  vellito  di  habi- 
to clericale,  Se  i canto  al. muro  quali 
incontro  ai  talamo  della  Regina  Ib- 
uano  tré  Signori  nobili , clic  ciafeuno 
teneua  in  mano  vn  ballone  Maggior- 
domi della  Regina,  dell’ArciduCMlLu, 
e dell’Arciduca.  Fu  anche  deputato 
Monfignor  Viiconci  Suddiacono  Apo- 
llolico  che  llellè  lèmpre  appreflb  la_> 
cortina  della  Regina  per  mollrargU 
quando  S.Maeltà  fi  haucua  dalcuarcj: 
in  piedi , lèdere  , ò inginocchiarfi  « 
Incanto  S.Santicà  cllendo  già  parata  di 
amitto, camice , cingolo  , Itola,  pi- 
uialc  rolTo,  c Regno  pretiofo , cioè  il 
dementino  ficco  di  nuouo  dal  Ponte- 
fice beiliilùno,  e ricchilOmo  di  gioie, 
quanto  .quello  di  Papa  Giulio  Secon- 
do , precedendo  i Cubiculari)  , o 
Camerieri  di  fua  Sancì»  con  velU  rolV 
fe , e cappucci , Se  t Cappellani  chc-i 
portauano  tutti  gli  altri  Regni , e Mi- 
tre pictiofe  di  fua  Santità- , c poi  gli 
Auditori  di  Ro(a>Mae|ltodV  fiauo^r 

laz- 
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lixKo,  Suddiaconi  Apoftolici,  &viu 
Accolito  col  curribolo , c nauicella  > cj 
dietro  di  lui  lètte  altri  tra  Accoliti , & 
Abbreuiatori  che  portauano lètte  can> 
delieri  con  fette  candele  iidorate  acce* 
ièjdietro  di  loro  il  Suddiacono  parato 
con  la  Croce , & apprclTo  di  lui  li  Ve* 
feoui  parati  con  piuialei  c mitrate  dopo 
li  Cardinali  fitnilmcnte  parati  fecon* 
do  1* ordine  due  per  due , fua  Santità 
montò  io  fedia , e lòtto  il  baldacchino 
fé  ne  andò  verlò  la  Cappellai  e G fermò 
prima  alare  oratione  auanti  l'Altaro 
del  Sancillìmo  Sacramento , e poi  ar* 
rinato  auanti  TAIiar  Maggiore , e&no 
iui  ancorg  alquanto  oratione  lè  n'andò 
alla  lèdia  de'paramcntii  che  ftaua  nel 
corno  lìnillro  dell'Altare , doue  prima 
tutti  li  Cardinali , che  furono  1 9.  gl' 
iQein  dilòpra  nominati , e poi  tutti  i 
Velcoui  parati  che  furono  a8.  andare, 
no  à render  l'obbedienza  lècondo  il  fo* 

' iitoà  fua  Santità*  la  quale  dopo  lena* 
ufi  in  piedi*  e dcpolta  la  mitra  * co* 

' minciò  rhoradi  Terza*c  mentre  lì  can* 
una  il  primo  làlmoda  i cantori  pigliò 
i fàndaii*e  le  Icarpe  leggendo  intanto  il 
Pontefice  li  làlmi*  &orationi  prepara» 
corie  per  la  meda  * e nel  fine  di  Terza.* 
cantò  l’oratione  lècondo  il  lòlito,  cpoi 
fi  lauò  le  mani  la  prima  volta  * feruen- 
dolo  in  dar  l' acqua  rAmbafeiator  di 
Bologna  * c lauato  che  fi  hebbe  le  mani 
dcpolc  la  mitra*  il  piuialc*  (fola, e cin- 
golo* e dalli  Cardinali  DiaconiSforza 
e Montaltoallillcntiialàieme  col  Card. 
Celie,  che  haueua  da  cantar  l' Euange* 
lio  * cM.  Matteo  fienzi  Suddiacono 
Apoflolico  fu  parato  di  tutti  li  para* 
menti  Pontificali  per  la  Mellà*  cioè  del 
cìngolo  col  lùolùccintorio  ideila  Cro* 
ce  pettorale*  del  fanone,  della  dola.* , 
della  tonicella,della  dalmatica, de'guan* 
ci,della  pianeta  * del  pallio  con  le  fuo 
ipille  , e dell’  anello  quale  gli  pofe  il 
Cardinal  dì  Fiorenza , che  leruì  fua.. 


Santità  in  luogo  di  Vefcouo  Cardinale 
a&deote*  de' quali  in  Ferrara  non  vo 
n’era  alcuno  * &VSÒ  il  piuialc*  mà  lèn- 
za formale  , e finalmente  fua  Santi- 
tà prefè  la  mitra  prctiofà  , e pollo 
prima  l'inccnlò  nel  turribolo  procef* 
tonalmente  dilccfe  dalla  detta  lèdia, 
&andò  verfo  l'Altare  per  celebrar  la.* 
Mella , e nel  mezo  della  quadratura.* 
auanti  l'Altare  fù  incontrato  dalli  tré 
vltimi  preti  Cardinali, che  furono  Aui. 
la*  Gueuara,  & Arigone  * li  quali  l'ab- 
bracciarono, e balciarono  fòpra  l' to- 
rnerò finillro  fecondo  il  folito  i dopm 
fu  cominciata  * e feguitata  la  MefEtcoo 
tutte  le  cerimonie  lolite*  e deferittc.» 
nel  libro  cerimoniale,  quando  il  Papa 
celebra  pcrlònalmente  ; e la  MclTa  fu 
dello  Spirito  Santo  , che  però  U 
Pontefice  prima  che  fi  cantalTc  i'Euati- 
gclio  dilcelè  dal  lòglio,  0 G inginoc- 
chiò nel  fàldiflorio  al  vcrficolo.  Ftm 
Creator  Spiritus  . Canuto  il  Credo  da* 
Cantori , e letto  dai  Papa  che  ali'hora.* 
ftaua  nel  Scolio  Pontiheale  l'olièrtorio 
prima  che  ft  lanallè  le  mani  la  lèconda 
volu  i Sig. Cardinali  Farnelè  * e Santi 
Quattro  andarono  al  talamo  della  Re- 
ina * e con  le  debite  riuerenze  la  con- 
ulfero  nel  Soglio  à piedi  di  fua  Santi, 
ci,  efccodopo  lei  venne  l'Arciduchefl 
là  Madre  * e l’ Arciduca  Alberto  eoo* 
tutti  li  predetti  Grandi  di  Spagna , o 
le  Dame  di  fua  Maelfà.quah  afpcttaro- 
no  à ballò  à piedi  del  fòglio  nel  piano 
della  cappella . £ ifando  la  Regina  * e 
l'Arciduchellà  in  piedi  auanti  lua  San- 
tità, fu  lecco  da  Monfignor  Barberino 
Proconocorio  ApoHolico , che  fu  poi 
Vrbano  Vili,  il  mandato  di  procura 
della  MaelU  del  Rè  Filippo  latto  io* 
perlòna  del  Serenifsimo  Albeno  Arci, 
duca  di  Aullria , acciò  che  in  nome.j 
fuo  potelTe  fpofàre  elfii  Regina,  la.^ 

E 'e  finito  che  fu  di  leggere  il  man- 
s'jnginocchiò  à man  manca  del- 
Fff  z l'Ar- 
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l’Arciciuca  (òpra  due  cufcini  di  cela  d‘ 
argento,  e l’Arciduca  fopra  due  altri  di 
velluto  rolso } Se  aH'hora  il  Papa  (èden* 
do  con  la  mitra  didè  le  parole  (òKan- 
liali  del  matrimonio  , interrogando 
l’vno,  e l’altro  nella  (cguentc  (orma.., 
cioè  prima  l’Arciduca  , dicendo  que- 
lle precife  parole . 

30i/ffle  Fili  jllbirte  Àrebidux  /#«• 
iìrie  , Vii  tu  tanquam  procurator  cari/- 
fini  in  ChriHo  filq  mfln  Philipp!  Hif^a- 
niarum  ^igis  Catbolici  , ey  eius  no- 
mine de/pon/are , ^ pre  eo  ducere  in^ 
yxorem  dileiUjJimim  in  Chriflo  fili  emù» 
noUram  Margaritam  ^rchiduitjfavu» 
Jujlria  bic  prtefentem  , £?*  promittis 
quod  dìEiu!  carijfmus  in  Chnflo filius  no. 
htr  PhilippHS  ‘^x  illam  tanquam  fumé 
legùimam  fponfimt  e?  'oxorem  tenehit , 
(ir  traSlahit  jecundum  id  quod  difpmit, 
<sr  nundat  Satrpfinfìa<I(prmna,0-^pO’ 
Jlotica  Eiclefii  i 

£ l’Arciduca  rirpofe,  Volo  , itiut 
promitto . 

Dopo  Tua  Santità  interrogò  la  Re- 
gina , dicendo: 

•‘DUeSliJfim»  in  Cbriiìo  filia  noJlroMar- 
gerite  AuhiJuciJfi  Au/ìriee  vii  carifii- 
tnum  in  Cbrifto  filium  noflrum  'Philip- 
pum  Hifpaniarum  Jiegem  CathoUcum-» 
ahfintem  in  tuum  legitimum fion/um-3, 
<T  maritum , ^ eius  nomine  de^onfa- 
ri  à dikhio  filio  noilro  Alberto  ArchÙu- 
ce  Auflrie  hie  prejinte,  ^ promittis  te- 
nere , (y  traliare  diSìum  carlffimum  in 
Chrifio  filium  nojhrutn  Philippum  1{egem 
protuolegitimofponfo,  ey  nuritofecun- 
dim  ti  quod  dijponit,  (ir  mandit  Sa- 
crofinèìa  Romana  , ^ Aponoliea-t 
Ecclefia  ? 

Quali  parole  acciò  che  meglio  fuf- 
(èro  iacc(c  dalla  Regina  (brono  inter- 
pretate de  verbo  ad  verbum , e lette  io. 
lingua  Tedclca  dal  Sig.  FranceicoDia- 
criuain  Ca merlerò  (ccrcto  di  S.Sanci- 
tà,  che  la  Regina  bauendole  bene  in- 


tele  prima  che  rifpondelTe  con  voi., 
grana  mirabile  (ì  voltò  veribla  Madr^ 
quali  domandandole  licenza  feG  con- 
tencaua  che  prellalTe  il  con(èn(o  al  det- 
to matrimonio,  & hauuco  da  lei  l’a(^ 
fenio  rifpolè  in  lingua  Tcdelca  che  (ì 
concentaua  dicendo , come  poi  inter- 
pretò il  (bpradetco  Signor  rrancclco. 

Volo  (y  ita  promitto . 

Tra  tanto  il  Suddiacono  Apodoli- 
co  , che  haueua  cantata  T Epillola.*! 
latina  pre(ò  dall'Altare  Tanello  lopot-i 
tò  (òpra  vna  coppa  d'oro  copena  eoa. 
vn  velo,  e po(lo(i  ingìnocchione  auaa- 
ti  fua  Santità , afpettò  finche  Tua  Beati- 
tudine Icuatofi  in  piedi,  edepofiala.. 
mitra  lo  benedille  con  li  (cgucnci  verll- 
coli,  &orationi,  cioè 
ir.  A diut  or  m nofirum  in  nomineDominì- 
Tjt.  .^ifecitcalum,fyterram. 

Oremus.  , 

Tenedic  Domine  bunc  anulum  fide^i 
coniugati!  f^tnun,quem  in  nomine  Do~^_  ^ 
mini  nofiri  leju  Chrifiì  benedicimut  t.  *'’  ■ ^ 
•at  qui  eo  coniunUi  defignantur  ht  tuiu» 
pace  confiftant,  ^ in  tua  Voluntate  per- 
maneant , ^ in  tuo  amore  viuant, 
fine/cent  f fymultiplicentur  ht  longitu- 
dine dierum  . Per  eundem  CbriHum-» 
Domìnum  noflrum-» . 

Oremus . 

Creator,  ^conferuatorbumnigene- 
rihdator  gratUJptritualisfirgitor  -eter- 
na falutis,  tu  Domine  Spiritumjanclutn 
taur»  paracletum  de  ctelis  fuper  hunc, 
anulum  emitte,  vtquiewn  tradiderit  t 
^ qui  eum  geflauerit  fint  armati  Vir'^i 
tute  cakfUt  defenfmu,  g5^>  proficiat  illit^ 
ad  .eternam  falutem  per  Dominum  no* 
flrum,  qui  tecumimùt , (y  regnar  in-» 

Vnitate  eiujdtm  Sphitus  Sanili  Deus  per.  ^ 
omnia  f acuta  ficulorum . 91.  Amen . ^ 

£ finite  le  dette  oradoni  prefo  l' af-  . 
periòrio  di  mano  del  Cardinale  <l*j 
Alcoli  primo  Prete  di  quelli  che  fede- 1 
uano  nel  banco  de’  Cardinali , che  i 

que. 
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^efto' effètto  ffi  chiamato,  alperfo  Jocietatt,<ymore>ertdile(iiontcen-. 
l'anello  con  l'acqua  benedetta  ; Dopo  iun^atj  ■gtrDom.wfiTUm. 
lèdendo  Tua  Santità  con  la  mitra  pigliò  Oremus . 

detto  anello , e lo  conlègnò  ali’Arcidu-  Dens  ytbraam  , Deus  Ifac , Deus  la- 

^ , il  quale  lo  milè  nei  dito  anularo  cch  benedic  famulum  tuwn  Ptilippum 
dèlia  man  deffra  delia  Regina , diccn«  Esgem,  ly  berne  AncUlam  tuam  Mar- 
io tratanto  il  Papa  le/èguenti  paro*  ^evriteim  R^inam  eius  fpinjim , ty  femi- 
Ic , cioè  n»  femtn  Vita  atema  m men'ihuseorum 

^nulo  fio  fubarret  te  Dominus  lefis  Vt  ejuicquid  prò  ‘viilitate  dieticennt  hoc 
Cbrijlus , es^*  tanquam  fponfam  decoret  te  facete  cupiant . Ter  CbriBum  Dominum 


corona  . 

Et  i Cantori  rilpolèro  Jmen . £ co* 
sì  Tempre  rifpolèro  alli  verllcoli  quan- 
do fu  di  bilògno . Dopo  fùa  Santità 
ieuatall  in  piedi , e depolla  la  mitra.» 
benedillè  li  fpoG  dicendo  li  fèguenti 
verlìcoli , benedir  rioni , (almi , Se  ora- 
rioni, cioè  . 

•jr.  "BenedicH  fitità  Vernino. 
se.  ^ mundum  ex  nibslo fèeit . 
f.Jdiutorium  noflti  in  nomine  Dimmi. 
S«.  Qsit  fecit  calum , cy  terram . 

Henedicat  Voi  Deus  Pater  f caslodiat 
K •aos  Dei  FiKut  f lUumintt  vos  Spiritus 
^ San^us  f Ofiendat  Vominus  vu'turruj 
fuum  Vobit)  ^mi/ereatur  veftri,  Con- 
uertat  Dominus  ficiem  fiam  fiper  vos, 
gy  det  Vobii  pacem  omnibus  diebusvita 
Ve/ìra,  impkatqu*  Vos  Dominus  omni 
benedizione  calefli  t in  remijlionem  om- 
nium peccatorum  vefirorum . Amen  '. 
ir.  Mandet  Veus  vireuce  fica . 
sa.  Confirma  boc  Deus  quod  operattìs  et 
in  nobis  . 

ir-  A Tempio  SanZo  tuo  quod  e^  in-t 
Hterufalem . 

Se.  Tibi  offerent  Reges  munera. 
ir.  Domine  exauJi  orationem  me  am. 
sa.  £r  clamor  m:us  ad  te  Veniat . 
iP.  Dominus  Vobifeum . 

Sa.  Et  eum Jpiritu  tuo . 

Oremus . 

Omnipotens  i (y  mifericors  Deus^  qui 
primos parentet  noUros  Adam,^  Euam 
fua  virtute  copulauit , ipfe  corposa  ve- 
fibra  fat^efictt,  (pi  benedicat  f atque  in 


nofiìrum.  sa  Amen, 

Dopo  il  Papa  lèdendo  lènza  mirra.», 
mà  col  berettino  Ielle  il  làlmo  1x7. 
cioè  Beati  omnetqui  timent  Dominumt 
are,  quale  i Cantori  cantarono  in  ma- 
lica,e finito  che  fu  Tua  Santità  di  nuouo 
leuatoli  in  piede , dillè  li  fèguenti  ver- 
licoli.  Se  oracioni , cioè 

Kjrie  ehifi.n,  Cbrifleeleijon.  Rjirie-3 
eltifon . Pater  nofler . 
f.  Et  nenos  inducas  in  tentationem- 
Sa.  Sed  libera  nos  d malo . 

Saluum  fac  feruum  tuum,  andl- 
lam  tuam . 

ja-  Dius  meUf  fperantes  in  te. 

ir.  Mitte  eis  Domine  auxilium  de  SanZo. 

Sa.  Et  de  fjon  tuere  eos . 

i.Sfio  eis  Domine  turris  fortitudini t . 

sa.  A fide  inimici  . 

f.  Donine  exaudi  orationem  meam  - 

Sa.  Et  clamor  mius  ad  te  Veniat . 

f.  Dominus  Vobijcum . 

sa.  Et  cum fpiritu  tao  . 

Oremus . 

Deus  qui  tamexcellenti  myilerio  coniu- 
galem  copulam  con/ecrafli  ve  Cbrifli , (y 
Ecclefia  fiacramenta  prafignaret  in  fe- 
dere nuptiarum  , prafia  quafumus  , vt 
quod  noflro  miniftratur  c^cio  tua  bene- 
dizione impleatuTy  Ter  Cbrfilum  Do- 
minum  noflrum , ^.Anten , 

Oremus . 

Propitìari  Domine  fiupplicationibus 
noZris , ty  Infiitutfs  tstis , quibut  prò- 
paganonem  bumani  generis  ordinafli  he- 
nigntts  ajjifte  , Vt  quod  te  auZore  iungi- 

tur, 


tuum  ndTobiam , (t  Sarttm  filiamR*'  E poi  loggiunk. 

cbtbi  f ita  digtttris  Domine  mittere  be'  0«oJ  Deus  coniunxìt  tomo  nàtu» 

tiediDionem  tum  fuper  famulum  tuttm  ftùaret^ 


Dtus  per  quem  mulier  iungitur  viro,  qua  bcncdccta , c dilse  alla  Regm^  : r.^ 

*5»  fceieias  ptincipalss  ordinata  ea  bene-  V ojìra  Matfiì  Vada  in  pace  • E lubito 
dizione  donai», , qua  nec  fola  per  origt'  ella  proftrata  come  ftaua  tocio  il  pie- 
nalis  peccati  panam , ntc  per  dtlnnq  tjl  de  prima , e poi  la  mano  a fua  Santità  j» 
ablata  Jententhm,  refpice  propitius fuper  per  il  fauorc  che  gli  haucua  tatto , cj 
bane  famulam  tuam  Margarttam  Regi-  fatica  che  baueua  per  lei  durata , « 

nam  f qaa  maritali  iangenda  confirtio  fii  condotta  dalli  medemi  due  Cardi* 
tua  (e  expet'it  proteSlione  munir, } /ic  /«_»  nali  Diaconi  al  fuo  Talamo  accompa- 
ta  iugum  dileblioni, . (y paci,  fidrh , gy  gnata  dairAiciduchcflà  Madre , e dalie  » 
calìa  nubat  in  CbriRo,  imi,  atri  xque-.  Tue  Dame,  e Grandi  di  Spagna.  Ma  M 
SanSlarum  pttmaneat  faminarum,  fit  l'Arciduca  Alberto  refto  nel  Solio  pcr^. 
amabiis , vt  <Kjicbel  viro  fuo , fapient  il  fecondo  matrimonio,  perilqualc.^ 

<Se becca, hngeua,  <T  fidelh  vt  Sara , fu  chiamato  il  Sig.  Duca  di  Seda  prò- 
nibil  in  ea  ex  oBibus  fuis  die  auBor  curatore  della  Screniffima  Infanta  , o 
prauaricationi,  vfurpet,'kixa  fide,  man'  MonCgnor  Barberino  Icflc  il  mandato 
datis  permaueat  "vni  toro  iunfla  , con.  di  procura,  & fua  Santità  fìxclinter-  jgM 
talìui  Jlicitot  fugiat , muniat  infirmila',  rogaiioni , benediflc  eli  anelli , e poi  It 
temfuam  robore  difciplma , fit  VerecUn-  ImU  con  tutti  i vcrficoli , Salmi , & .JM 
dia grauit  ,fit  pudore  venerabili, , fit  do-  Órationi  polle  di  fopra , mutato  loia-  f 
{irtnii  cttleJiibu,  erudita,  fit facunda  in  mente  il  nome  doue  bifognau^e  l in-  -, 
fibole  yfit  probata , cr  innocent,  (y  ad  lerrogationi  furono  di  quella  m».  f 
btatorum  requiem  , atque  ad  caltfiia  re-  niera., . ^ . 

gnaperaeràat,  ^ rideatfUiot  filar um->  Dilige  fili  Mbtrtt  jfrtbiduft  jiuflr'u  > 
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ChriUo  filùn»  •oftram 

H>fp»nuu  um  Infantem  abfi(t~t 

tem  i»  tu»m  ligi(im»>»Jptnftm,fy  vxo* 
rem , C tius  nomine , fy  vei  eius prò- 
eurttoremde^tnjare  itUBum  filinm  m- 
finm  Antonium  Tiuctm  Stffét  bicjft*' 
fintem  i promittù  d.  diltiliffimtm  fi- 
liam  mfìrMmJftbeUam  tenere,<rtraBatt 
prò  tua  Irgltima  Jjmn/a , <T  Vxore  feciM- 
dum  id,rjnod  di/ponit  Sacrofimfla 
na , <?'  JpoJìokcM  EccUfìa  i 

£ l'Arciduca  rirpore,  Volot^  ìt» 
pronùtto, 

• Dopo  il  Papa  interrogò  il  Duca  di 
Sc(Ià>  in  quella  lòrma  : 

Dileéìe fili  Jntmì  Dux  Stjpt  ins  tu 
tanaunm  p oeurator  dikSHfiimx  in  Cbri- 
fiopÌM  noflrte  Jfibellre  Hi/paimrum  jn- 
fanti t,  ir  eiat  nomine  acàpere  anulum. 
eydef^nfiri  àdiltSifilio  nofln  Alberto 
jirchiiuee  AnfirU  bic  pra/eute.,  <r  prò-- 
mittis  , ejuod  dicludJtàa  fili*  noilraJ/i- 
helli  illum  tr*^bit.(y  tenebit  taniju  m 
fuum  Jrgitimum  Jpoifum  i & maritum 
JicunJum  id  ^utd  dfponit  • manditi 
SacrofanUs  ’^mma,  ty^pofloUca  Et- 
clejk  ? 

£r  il  Duca  rilpolc  : VoU  • ituA 
prottàtto . . 

£ quando  l’Arciduca  meilè  ranella 
al  Duca  di  Sella  in  nome  déll'dniànte 
il  Papa  dille  : - ; : ■ 

Anolo  fuo  Jitbarrtt  Dominu*  noflett 
lefut  Cbriflus»  diUQifiitmm  in  Chiijlo 
fìiam  Htjlram  ìjabtllam  Hi/bamanuttu* 
Infantem , ^tanquamfpoójam  dtcoret  ^ 
eamtoroua.  9t.  Amen..  . 

Enel  fine  quando  il  Papa  gli  diede 
la  benedictìuneidiflè. 

Senediblio  Dei  Patrit  OmmpeteatU , 
Fil^  , (y  Spàriiut  SanSli  dfeendat 
Jupar  buncdileSìnm filium  noflrum  jtlber- 
tum  Arcbiducem,  tir.  dileelifimam  in-j 
Chriflo  filiam  aoftram  Ìjabtllam  Hijpa- 
nimum  Infantem  aus  '»aorem.^fiJ^^ietl. 
Piattaia  bcncdiuianc  del  iccondo 
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matrimonio  rArcidticabaciò  ii  piede^ 
la  mano , e la  fàccia  di  lùa  Bcaiiiudins 
quale  tanto  à nome  della  Macllà  del 
Re  Filippo  > come  anche  à nome  fu» 
proprio  con  humili  , e condì  pa<. 
rolcriitgratiò per  la  faticai  che  fua_.' 
Santità  u era  prefb  in  fargli  tanto  ba- 
golar fàuore  i e poi  G parti  i e tornò 
al  Tuo  bogo  ; Et  all’hora  il  Sig.  Gio. 
Franceico  Aldobrandino  portò  il  ba- 
cile per  lauare  le  mani  i Tua  Santità  la 
feconda  volta,  quali  lauate  fìia  Beati- 
tudine difeefe  dalSoiio , & andò  all’Al- 
tare doue  oSèri  l'Hoflia,&  il  Calice^ 
incensò  l'Altare , c fu  incenfàto,  c fi 
lauò  le  mani  la  terza  volta,  dando- 
gli l'acqua  l’Ambafciatore  di  Vcnetia,e 
poi  fèguicò  la  meffa  con  le  lolite  ceri- 
monie . All'olfertorio  dopo  che  furo- 
no incenfàti  il  Papa,  & i Cardinali 
aiCllenti  mentre  il  Cardinal  Diacono 
cominciò  ad  incenfàre  i Cardinali  Pre- 
ti ,Monfignor  Anfàldo  Doflàt  Vefeo- 
u«.di  Rodane  , vno'  deili  Prelati  aflì- 
iloniidi  fila  Santità  prato  con  piuialc 
con  vn’altro  turribuloandò  al  Talamo 
della  .Regi na  , quale  ali' bora  flando 
inginocchiata  , G Icuòin  piedi,  Ca 
dedo  Vefcouo  l'incensò  due  volte , do- 
po falciò  ii  Tuiaibulo  in  mano  di  M. 
Adorno  Suddiacono  Apoftolico  , il 
quale  incensò,  prima  l'Arciducheflàj 
umilmente  con  due  incenfìfturc,  c poi 
l’Arciducaneimedemo  modo.La  pace 
poi  al  Tuo  tempo  £ì  porcata  alla  Regi- 
na'coal'iilrumento  dal  Suddiacono 
Apoftolico , che  haueua  cantata  ITpi- 
flòla  latina,  e cast.anche  dal  medemo 
fudanAll'ArciduchcfIà , & à l'Arcidu- 
ca ì mi  à i CardinalLla  diede  il  Cardi* 
midi  Fiorenza aiSfleatc,  cioè  alii ca- 
pi di  ordine  fecondo  il  folito , c poi  al 
primo  Vefcouo  affidemi  di  fua  Santi- 
tà . Dopo  che  furono  comunicati  dal 
Papa,  il  Diacono  Cardinale  che  haue« 
ua cantato  l Eiiangeito a de  il  Suddia- 
cono, 
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cono,  latino  iècondo  illbliro,  detto 
Cardinal  Diacono  cantò  il  Confiteor 
per  la  communionc  della  Regina,  Ar> 
ciduebefla.  Arciduca , e Duca  di  Seda , 
e cantato  che  l'hebbe  le  ne  tornò  all'Al- 
tare , doue  prelà  la  piinde  con  l’ hodie 
conlàcrate , con  le  lolite  cerimonie  la^ 
diede  in  mano  del  Suddiacono  , che  la 
portò  al  Solio , e fi  formò  in  piedi  alla 
delira  di  Tua  Santità , e fubito  )i  duo 
redetti  Cardinali  Diaconi  Pamele , e 
anti  Quattro  andarono  à condurrò 
la  Regina  al  fòlio  per  la  communione, 
apprellò  la  quale  lègu  irono  l'Arcidu- 
chelsa  Madre, l'Arciduca,  e poi  il  Duca 
di  Seda  con  l'habico  di  S Giacomo,  e fi 
communicarono  l'vn  dopo  l’altro , o 
la  Regina  dopo  la  communione  fu 
guidata  dalli  medemi  due  Cardinali 
Diaconi  airAltarc»  doue  pigliò  la  pu* 
lificatione  di  mano  del  Cardinolo 
Celia,  e poi  la  condudèro  al  fuo  Tala- 
mo . Et  rarciduchedà , l’Arciduca . & 
Duca  di  Seda  prelèro  la  purificationo 
di  mano  del  Diacono  Greco  . £ trat- 
tanto  fù  chiamato  l’ Ambafeiatore  del- 
l'Imperatore per  dar  l'acqua  alle  mani 
à Tua  Santità  la  quarta  & vltima  vol- 
ta , quali  lanate  le  ne  tornò  all’Alta- 
re, e hai  la  Meda  . Mà  auanti  che  def- 
ù la  benedittione , accioche  lùa  Santità 
non  hauede  di  nuono  à comare  al  Solio 
per  dar  laiRolà  alla  Regina , fu  poda_, 
auanti  al  meio  dell'altare  la  Tua  Sedia 

{'cdatoria  fenaa  le  Ibinghe , nella  qua- 
e lèdendo  Tua  Santità  m chiamata  la.. 
Regina,  e di  nuouo  dalli  predetti  due 
Cardinali  Diaconi  condotta  auanti  lùa 
Santità,  doue  dando 'inginocchiata^ 
(òpra  vn  culcino  lùa  Santità  II  donò  la 
rolà  già  benedetta  la  4.  Domenica  di 
Quarelìma  già  padàta , come  hò  detto 
di  fopra , dicendo  le  folite  parole , che 
Ranno  Icritte  nel  libro  ccrimbnialcai 
cioi; 

y^Cfpe  rofm  Je  oMihw  ntUrU , ^ 


licèt  immeriti  loettm  Dei  in  ttrtit  ttné- 
mm  ; per  quam  depgmtur  gat^anLj 
\trinfijut  Hìerujalem  triumphantie  fcili- 
cet , EccUJlt  ; per 

omnibus  Chrijb  fidelibus  flos  ipje  JJ>e(io  • 
JiJfimas,  tUgauJism,  ir  corone-» 

Sanfforum  omnium  . Sufeipe  bene  tu 
dUeiiiffimafiUa,  qugfecundùm  Jgculum 
ttobilis,  potent , oc  molte  vèrtute  predi' 
fa , vt  ampliui  omni  virtuie  in  Chrijlo 
Domino  nobiliterit  tinqmm  rojn  piante' 
ta fuper  riuos  a^uirum  multarmi.  Jpu  va 
gretiam  ex  jue  vberenti  clermntia  tibi 
eoncedere  dignelur  > qtù  eji  trinus , (y 
vnut  in fecule feculorum  . Amen . 

In  nomine  Pe^trit,  <r  B'ìflp  gy*  Spi- 
ritusfancli.  Amen. 

Qual  Rolà  $.  M.  la  confegnò  al  Si- 
gnor Conte  di  Borlcmont  Caualiero 
delTofòne , il  qual  poi  Tempre  la  por- 
tò auanti  la  Regina  quando  Te  ne  torno» 
à calà . Hauuta  che  hebbe  la  Regina_j 
la  Rolà  gli  baciò  di  nuouo  il  piede,  o 
la  mano  ringratiandolo  di  quedo  al- 
tro fàuore , che  gli  haueua  fiitio , e poi 
fù  accompagnau  dalli  predetti  due» 
Cardinali  Diaconi  al  Tuo  luogo,  & il 
Papa  leuatala  Sedia  diede  la  benedit- 
tione  lòlenne  al  popolo,  e concedè  ài 
tutti  li  prelènti  Indulgenza  plenaria.,, 
quale  publicò  il  Cardinale  di  Fiorenza 
Dopo  Tua  Santità  depodo  il  palio  fopra 
l'Altare,  & ì Cardinali  lalciati  i para- 
menti , e prelè  le  cappe,  lèguitando  ap- 
predò  la  Croce  lè  ne  tornarono  al  luo- 
go de'paramentj , & il  Papa  fù  portato 
in  lèdia  nel  medefìmo  modo  come  era 
venuto , rcon  l'idedb  Regno  in  teda., 
mà  lènza  baldacchino,  e depodi  che 
hebbe  i paramenti  in  detto  luogo.  Te.» 
né  tornò  al  Callcllo  in  lettìg  , quando 
già  erano  quali  ao-  hore , elfendo  Tua., 
Santità  adai  dracca  per  la  lunga  fùn- 
tione,e  fatica  che  haueua  durato  . I4 
Regina  poi  nel  medefìmo  modo  chu 
en»  venuu  fù  accompagnata  dalli  due^ 

pre- 
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predetti  Cardinali  Diaconi  Pamele , o 
Santi  Quattro  alle  fuc  danze  con  la  (uà 
compagnia,  & auanti  di  lei  andaua  im> 
mediatamente  il  Conte  predetto  di  Bor> 
temone  portando  la  Roia  in  mano , o 
furono  (parate  all'hora , Ce  anco  quan- 
do fu  dipulato  il  matrimonio  molti 
pezzi  d'artigliarie  inlègno  di  alterez- 
za, eia  fèra  furono  fatti  molti  fuochi 
per  la  Città , come  anco  fi  era  fatto  la 
lera  che  arriuò  S.  M-  in  Ferrara . Non 
darò  bora  à raccontare  le  fède,  e dan- 
ze che  furono  fatte  ridelTa  fera  nel  là- 
Ione  , nel  quale  comparuero  più  di 
cento  gentildonne  Ferrarefi  quafi  tut- 
te di  vn  fimile  habito  mafeherate  con 
berrette,  e pennacchiere  bianche,  che 
danzarono  poi  quafi  fino  à meza  not- 
te, ne  meno  dcH'altre  fede,  che  fece- 
ro inFerrara  per  allegrezza  della  venu- 
ta di  eda  Regina , delle  mafbre  che  fi 
viddero  per  tre  giorni  continui  per  il 
corfb,  di  alcuni  giochi  fatti  nelle  follo 
del  cadcllo  con  rarche  dalle  Donne  di 
Comacchio  vedite  à liurea  di  diuerfi 
colori,  che  ballarono,  danzarono,  o 
corfèro  il  palio  in  barca . Della  rap- 
prefèniationedi  luditta,  & Oloferne 
che  fu  recitata  dalli  Icolari  de'  Padri 
Giefuiti  in  vna  fàla  del  Caftello . Mi 
dirò  fòlo , cheelTendo  data  inuitata  la 
Hegina  il  giorno  della  EJomenica  à 
paleggiare  vn  poco  in  carrozza  per  la 
Giudeca,  che  in  Ferrara  c b drada  del 
Corfò , acciò  fulTe  vida  dal  popolo  che 
la  defiderauairifpofè  cheedendoficom- 
manicata  quella  mattina  non  conue- 
siua  attendere  à colè  vane , ne  volle  la- 
ùiCi  mai  vedere , le  non  per  le  Chielè 
& il  lunedi  mattina  alli  i6.  del  (òpra- 
detto  mele  andò  àvifiure  vna  deoocif- 
(ima  Chiefàchiatnata  S.  Marw  in  Va- 
do, douc  vdi  vna  meda  de’  morti , o 
vide  la  reliquia  di  vn  miracolo  celebre 
& infigne  del  fànguc  di  N,  S.  Giesu 
Ghridq,  che  rniracolofamentc  mentre 
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il  Sacerdote  celebraua  fcaturi  dahcialw 
ccin  maniera  che  paruc  vna  fòntanaj, 
Oe  arriuò  fino  alla  volta  che  daua  fopra 
l’Altare,  della  qual  volca  hoggi  fc  no 
vede  ancora  vn  pezzo , doue  u feorgo- 
no  le  goccie  del  (àngue , che  ini  dal 
calice  icaturironò  i dopo  andò  S.  Mae- 
dà  al  Monaderìodelle  Monache  di  San 
Vico,  doue  vdl  vnaltra  Medàdc'  vini 
cioè  quella  della  feria  corrente  i & en- 
trata dentro  al  Monaderio  vi  fónti  vna 
bellilltma  muficadi  voci,  e vari;  idro- 
menti  che  fuonauano  quelle  Monache 
con  arce  mirabile,  e delcttationc  gran- 
didima  di  chi  l'afcoltaua  ; e poi  andò  à 
vifitare  vn’altro  Monaderio  delle  Mo- 
nache del  Corpo  di  Chrido,doue  fono 
ièpolti  mtei  li  Duchi  > e Principi  di 
cala  d’Edc,  & iui  ancora  lènti  vn  duo- 
nillìmo  conccno  di  muficai  c la  Re* 

Ìrina  à tutti  quei  Mona  deci  j fece  dar 
arga  elemofina  , e cosi  anco  léce  quafi 
à tutti  i poueri  di  Ferrara  > ellèndo  ella 
molto  pia,  diuotilIìma,e  piena  di  mi- 
fèricordia  . Q^cH'  idedà  mattina  an- 
cora mangiò  la  Regina  con  Tua  Santità 
infieme  con  la  Madre  Arciducheda  , è 
con  l'Arciduca , come  haueua  fatto  il 
fàbbato  padàto . Martedì  alli  1 7.  fua_> 
Maedà  dopo  hauer  vdito  vna  Meda  de* 
morti  nella  Tua  prìuata  cappella  andò 
à fèntirc  quella  del  Papa,  e di  nuouo 

Ì)er  mano  di  S.Santìtà  fi  comunicò  in- 
ìeme  con  la  Madre,  e tutte  le  fue  Da- 
me, Se  ottenne  da  Tua  Santità  molto 
gratic,&  Indulgenze  per  le  corono» 
grani , e medaglie,  che  fupplìcò  fudè- 
ro  da  Tua  Santità  benedette,  e quella.» 
mattina  mangiò  fimiimente  con  Tuo 
Beatitudine  infieme  con  la  Madre , 6: 
Arciduca  . Il  Mercordi  mattina  à 1 8. 
edèndo  rifóluta  la  Regina  di  partirli  di 
Ferrara , fu  dato  nome  eh:  voleua  vdir 
prima  vna  Media  nella  Chiefà  Catedra- 
le  doue  furono  apparecchiate  le  colè  nq- 
ccfsarie  per  lei , lè  ben  non  vi  andò  poi 
Ggg  altri- 
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alfrimnite  , an«  -pcf  non  haucr  fè- 
gujco  , ne  compagnia  > vdita  c'  heb> 
De  vna  Meilà  priuata  nella  Tua  Cap* 
polla  jnlìeme  con  l’Arciduchcdà  lua^ 
Madre,  e con  l'Arciduca , c fua  com- 
pagnia verTo  le  15,  bore  fi  parti  di 
Ferrara  alla  volta  di  Mantoua  riccuu* 
ta  da  quel  Duca  aliai  fplcpdidamcntc . 
Partita  la  Regina  rifoluette  fua  Santità 
di  partire  anch'cflò  da  Ferrara  t c ritor* 
nanene  à Roma , come  fece,  lalsandoal 
gouerno  di  quello  Rato  il  Cardinal 
Plandrata  t altri  mente  detto  di  S.CIe* 
mentCìC  peraltro  molto  fodisfatti  quei 
popoli»  pigliò  il  camino  verfo  Bo- 
logna » c di  là  per  Roma  > douc  giun* 
to  mentre  ne  viueua  molto  contento 
della  recuperatione  conlèguita  di  Fer- 
rara,come  non  fono  permanenti  i con- 
tenti di  quello  Mondo»  ne  fu  da  vnu 
gran  crauaglio  alTalito»  perche  leuato- 
ti  il  Teucre  da]  Tuo  letto  n'inondò  mi- 
feramente  la  Città  di  Roma  canto  al- 
l'improuifò  có  il  Tuo  territorio,  che  ne 
fece  grandinimi  danni»  a'qualbnoq 
mancò  di  prouedere , che  non  diue- 
pilTero  maggiori  » con  fbuuenire  me- 
dianci  gli  aiuti  che  ne  fece  porgere  al- 
le pouere  genti  che  fi  trouauano  allè- 
diace  dall'acquc»  có  pane»c  denari  fecó- 
do  il  bifogno  » venendo  in  ciò  impie- 
aco  non  lolo  il  Cardinal  Fiecro  Aldo- 
randino,  mà  anche  altri  Cardinali, 
che  il  tutto  elTcguirono  con  molta  ca- 
nta» e diligenza  , Corrcua  già  l'anno 
1599.  onoe  palla  ta  quella  inondat  ione 
fi  diede  à prouedere  per  il  proliìmq 
Anno  Santo  del  1 6 00.  il  quale  fu  cele- 
brato con  molta  quiete , e con  le  folite 
cerimonie»mollrandofi  in  quella  occa> 
(ione  il  Pontefice  zelantiRlmo  » & in- 
fieme  magnanimo»  e liberale  quanto 
{ì  moftralie  in  altre  occafioni , incorno 
al  cui  concorfo  ballerà  dire , che  lo- 
lamcnte  le  Compagnie  foralliere  chej 
vennero  furono  s;?*  e delle  perfonv 


di  clfc  in  cotto  lòpiu  cento  nitla»  Se  if 
numero  «li  tutti  i pellegrini  lòpra  trò' 
miHioui,  rrRando  tuKi  grandemente 
edificati  io  vedere  il  medemo  Pontefi- 
ce» e molti  Cardinali,  oltre  i Prelati, 
Principi  » e Signori  grandi  occuparli 
in  feruirc  i Pellegrini,  c le  Principellè, 
c Signore  titolate  che  alle  Donne  pelle» 
grine  parimente  lèruiuano  con  molta 
carità  , Se  amorcuoiczza . Vogliono 
molti  che  il  Pontefice  in  queir  anno 
tra  elemolìne  publiche,  c fcgrctc  fpcn- 
delle  da  500000-  feudi.  Tairmina- 
co  l'Anno  Santo  eflendo  nate  nuo- 
ue  dilcordie  tra  il  Re  di  Francia , & il 
Duca  di  Sauoia  lòpra  il  Marchclato  di 
Saluzzo  ne  fiì  per  opra  del  Pontefice , 
e del  Cardinale  Aldobrandino  Legato 
à quclt'cflctco  » c per  interuenire  alla_.- 
celebratione  di  quel  Re  con  la  princi- 
pelìà  Maria  dc'Medici  figliuola  che  fiiìt 
del  gran  Duca  Francefeo  di  Fiorenza, 
conclulà  la  pace } conforme  ne  la  pro- 
curò anche  trà  il  Duca  di  Modena»  & i 
Lucebelì  i operò  che  i Giefuiti  ricornat 
fero  ad  habicare  in  Francia  » di  douo 
erano  (lati  difcaciiati  Inflitu)  in  Ro- 
ma il  Monallcrio  diS.Vrbano,  dout^ 
lì  &nno  Monache  le  zitelle  di  S-Cufe- 
miache  reftano  di  maritarli.  Cano- 
nizò  S.  Raimondo  deH’Ordine  de'  Pre- 
dicatori , Diede  principio  alla  fabrica 
del  Campidoglio  »che  lu  poi  terminata 
da  Innocentio  Decimo  , Però  mentre 
ne  procuraua  diconlèruar  la  pace  trà  i 
Principi  Chrilliani  » relTaitatione  della 
Cbiclà,cla  quiete  de'popoh  à lui  com- 
mellì  I le  ne  morì  Tanno  1 60 j,  dopo 
bauet  gloriolàmcnw,  e fantimcntc  le- 
duro  nel  Trono  Pontificio  anni  1 5, 
meli  ».  cgiorni  4.  c creati  41, 
Cardinali  Preti  » c 14. 
Cardinali  Dia- 
coni , 
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Del  Pùttteficato  di  Itone  Fndecimo . 

COtne  non  è nuouo  nella  Chiclà_> 
l’hauer'per  Sommi  Pontefici 
(oggetti  eminenti  della  ca(à  de'Medici> 
cosi  mi  occorrerà  dire  molto  poco 
quale  ella  fi  (ìa  per  dimodrare  il  valore 
di  ^lefiandro  de  Medici  Cardinale^ 
creato  da  Gregorio  Decitnoterzo , o 
per  le  Tue  virtù  dopo  la  morte  di  Cle* 
mente  Ottano  eletto  di  lui  degniffimo 
Succefibre , la  cui  (anta  mente , (ìco> 
mehaueua  (àttoconolccre  in  tutte  lo 
Tue  attioniiCosi  non  era  chi  dubitalTe  di 
hauer  à godere  (òtto  il  Tuo  gouerno 
perla  Tua  pietà,  grandezza, giullitia,  e 
liberalità,  vn  Pontificato  fortunatidl. 
mo  i e ben  ne  mollrò  legni  euidenti 
della  Tua  liberalità , quando  à Concia, 
uidi  non  (òlo  donò  loooo.  (cudi,  mà 
concedè  loro  tutte  le  vacanze , che  da 
zoo.  feudi  à ba(To  n erano  fuccclTe  in., 
quella  lède  vacante  , oltre  le  gratio , 
che  ( con(èrmando  à tutti  quelle  cho 
haueuano  hauute  da  Tuoi  PredecelTo- 
ri  } à molti  fi  compiacque  di  faro 
di  fua  propria  volontà , clic  furono  iiu 
gran  numero.  Confermò  tutti  i Le* 
gati , & il  Gouernatore  di  Roma  ; li- 
berò le  Prouincie  daU’impolìtioni  viti- 
mamente  impoffe  dairAnteccffore  per 
mantenimento  de’lòldati , qual  gratia 
conccllc  à mera  illanza  del  Cardinal 
Gallo,  godendo  in  edremo,  che  la  pri- 
ma gratia,  che  gii  haucua  dimandata-, 
fudè  Hata  perpublica,  e non  priuata.^ 
{ua  vtilità,  tutte  gratie  che  fi  com- 
j^iacque  di  lare  in  quella  nuoua.» 
lua  creatione . Terminate  quelle  ceri- 
monie, & andato  alle  lue  danze;  pri- 
mieramente ordinò  à fuoi  (àmiliari , e 
lèruitori , che  non  vendelTero  le  gra- 
tie } e che  in  palazzo  fi  dedèro  lo 
parti  t Se  clemolìnc  come  (ì  (àccua_# 
in  tempo  di  Gregorio  Occimoterzo} 


e che  quando  edò  doueua  cauaicare  qe 
venifTe  accompagnato da’Baroni , e ti-, 
toiati  Romani  per  decoro  della  digni- 
tà Pontificia  ; voile  che  i fuoi  Camerie- 
ri d’honore  fudèro  tutti  gente  nobilo; 
ordinò  per  la  caualcata  del  podèdò  in 
Laterano  vna  liurea  di  ra(ò  bianco  per 
fettanu  parafrenieri  oltre  i fuoi;  donò 
alla  fua  famiglia 3 5000.  (cudi,  perche 
fi  facedèro  honorein  quella  fiinciono, 
volendo  che  la  fua  Corte  rifplendelTc  al 
podibile  conforme  anche  haucua  prò- 
medò  di  fare  col  Popolo  Romano , che 
perciò  gli  (èce  non  ordinari]  honori  ; 
màcome  d’vn  tanto  bene  non  era.* 
forfè  degno  il  Popolo  di  Roma  parti, 
colarmente , così  piacque  al  Signoro 
che  in  breue  (è  ne  moride  ; perche  el^ 
fèndo  andato  à pigliare  il  pofTefTo  fe- 
condo il  (olito  nel  (ècondo  giorno  di 
Paiqua  con  gudo  vniuerfàle  di  tutte  le 
genti , ne  fegui  che  per  le  fàrìghe  di 
quella  funtione  hauendo  fudatogli  ve- 
niffe  la  febre,  la  quale  tuttauia  aiian- 
zandofì  n’vfci  di  vita,  dopo  hauer  fc- 
duto  (òlamentea;. giorni  l'anno  léoj 
lènza  hauer  creato  alcun  Cardinale . 

Del  Ponteficatd  di  Paolo  Quinto . 

QVando  con  la  morte  di  Leono 
Vndecimo  pareua  che  à Roma 
ne  fu  de  data  tolta  ogni  (peranza  di  be- 
ne , lì  compiacque  la  Diuina  Maedà 
di  far  vedere , che  le  fue  gratie  non., 
pendono  dai  tempo  , mà  che  in  vn. 
punto  sa  produr  marauigiie  ; perche.» 
in  luogo  di  Leone  in  riguardo  della-, 
frelca  età,  ch'egli  haueua,  con  gran, 
ftupore  di  tutto  il  Colleggio  ne  fu  elet* 
to  Pontefice  Camillo  Borghefè  Cardi- 
nale di  Clemente  Ottano  coi  nome  di 
Paolo  Quinto,  (oggetto  che  in  molto 
cariche  da  lui  edèrcitate  in  ogni  dato 
lì  era  modrato  degno  di  ogni  piu  fu- 
biime  honorc  . (^edo  Pontefice  cosi 
G g g a elee- 
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fletto  molto  fece  ftupire  nel  pro- 
greflb  del  Ponteficato  , perche  hoil. 
tralalciando  alcuna  attione  degna  di 
va  vero  Principe  Ecclefìahico  h diede 
à prolcguire  la  fàbrica  di  S.  Pietro  in- 
cominciata  da  Giulio  Secondo  i perii 
quale  eSttto  fece  gettare  à bailo  1 anti- 
ca Baillica , e dalla  Cappella  Gregoria- 
na  ne  fece  tutta  quella  valla  fabrica_i 
(ino  I p per  tutto  il  Portico  che  hoggi 
fi  vede , oltre  il  Coro , p moke  Cappel- 
lo in  eilà  cfillenci  , In  mezo  |a_t 
Chieià  aprì  la  tomba  de’ Santiilìmi 
A polloli  Pietro,  p Paolo  detta  la  Con- 
feliìone  , che  adptnò  con  bellìlfinai 
marmi , e pietre  di  varij  colori,  con  U 
porta,  e llatuedi  bronzo  indorato,  ol- 
tre vna  gran  lampada  d' argento , o 
4.  picciolc , & adornò  anche  la  Chiefa 
di  (òtto  con  nuoue  (òfiìtcc,  & altri  or- 
namenti d’ imagini  & altro  della^ 
Chieià  vecchia  , & apri  due  porto 
per  andare  à quella  nella  nuoua  Chieià. 
nelle  cui  Cappelle  ripolè  molti  corpi 
di  Santi  Ponichci  , che  fi  trouauanq 
dillribuici  per  la  SacriUia  i collocò 
in  luogo  eminente  il  volto  Santo , o 
l’altre  reliquie  , che  fi  mollrano  à fuq 
tempo  in  detta  Chieià  , della  quale  ri- 
fece le  fcalc  che  rilpondono  nella  piaz- 
za,  come  anche  (fucile,  che  dal  Ponicq 
di  detta  Chieià  lotto  la  iàcciata  tutto 
indorata  ne  vanno  al  palazzo  Apollq- 
lico.  Nella  Bafilica  di  S.  Maria  Ma<;- 
giore  incontro  quella  di  Siilo  ne  lece 
bbricarp  vna  bcllinìma,  e ricchilfi- 
ma  Cappella  , doue  ripolè  quella  di- 
uotiOàma  Imagine  di  Maria  Vergino 
dipinta  da  S.  Luca  con  intagli  attorno 
di  pietre  pretiolccon  quattro  colon  no 
particolarmente  di  Dialpro  Icannella- 
le  di  gran  valore , alla  qual  Cappello 
donò  molti  argenti  lauorati , e partico- 
larmente vna  Corona,  e 1 1.  Itaiue  de’ 
Santiilìmi  Apoltoli , .candelieri , tor- 
cicrì,  telte,  ornamenti,  c vali  fimili 


Roma  in  ogni  (tato 


tempellati  di  gioie  alcendentidi  valore 
di  Icudi  (òpra  jocoo- oltre  hauerlo 
dotata  di  grolTe  entrate  per  manteni- 
mento de’Saccrdoti , & altri  minilhi 
al  leruitio  di  ella  desinati  j di  pid 
auanti  la  piazza  di  quella  Chieià  cho 
rifponde  verlò  il  Latcrano  erefiè  vno 
colonna  di  ammirabile  altezza  cauata 
dalle  ruinc  dei  Tempio  della  pace  con 
(òpra  vna  ilatua  di  bronzo  indorato 
della  medefima  B.  Vergine  , alla  quale 
fabricò  anche  nel  Quirinale  vn’altro 
fontuofilTima  Cappella  doue  fi  celebra- 
no  le  Cappelle  Pontificie,  oltre  haucr 
quali  terminata  la  làbrica  di  quel  pa- 
lazzo , auanti  al  quale  apri  vna  gram 
piazza . Kipofe  in  calle  d’ argento  li 
Corpi  delle  Sante  Vergini  Agnclè , 5; 
Emeremiana  in  quelle  loro  Chicle  fuo- 
ri di  Porta  Pia , con  creggcrgli  nuoui 
altari  di  grandilfima  fpela . Fccclauo- 
riuc  vra  Mitra  Papale  di  valore  di  feu- 
di 70000.  Fu  diuptilfimo  celebrando 
ogni  giorno  la  Mellà,  e recitando  pun- 
tualmente l’hore  Canoniche  con  mol- 
ta attentione . Canonizò  prima  Santa 
Francefea  Romana  > c poi  S.Carlo  Bor- 
romeo. Beatificò  molti  lenii  di  Dio, 
dc'quali  hoggi  fimilmente  fi  crouanq 
canonizati  S.IgnatioLoiola  , c Fran- 
cefeo  Xaucrio  della  Compagnia  di 
Giesù,  S.  Filippo  Neri  della  Congre* 
gatione  dell'Oratorio , S.  Ifidoro  iauo- 
rator  di  campi  in  Spagna,  S.  Terefia., 
Carmelitana  da  Gtegorio  XV.  e S. To- 
maio di  Villanoua  da  AlcHandro  Setti- 
mo che  hoggi  felicemente  ne  gouerna. 
Fù  dilìgentiiiimo  perche  il  Qero  nc-a 
(èruifIed'eficmpioa’lècolari,procuran- 
dociò  in  Roma  per  mezo  dclfiioVica- 
rio  , c filori  con  1 Nuntij,  come  anche 
in  proucdcrc  le  Chiefe  di  Vclcoui , cj 
Pallori  dotti,  odi  làuta  vira,  che  veni- 
uano  approuati  nonlòlo  dagl'Eirami- 
natori  eletti  à queR'cfièttq , mà  nc  vo- 
Jcua  anche  fentite  il  parere  del  Sacro 
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Colaggio  , volendo  che  tali  hiflco 
fo  anche  i Superiori  delle  Religioni  r 
non  lafando  diligenza  alcuna  per  la 
riforma  del  Clero  . Aìucq.  grande- 
mente la  propagationc  della  Fede  coq 
inuiare  nell'Indie  Orientali  « (c  Occi- 
dentali, in  Pctfìa,  & in  altre  parti  mol- 
ti Religiofì  dotti , S(  efemplari  i onde 
per  quella  lùa  lama  opera  meritò  di  ve- 
dere riuerenti  à Tuoi  piedi  vn'Amba- 
iciatote  del  Re  di  PerHa , che  à nome 
del  Tuo  Re  giurò  obbedienza  alla  Ghie- 
là , e per  ella  al  Pontefice , come  anche 
riceuette  Ambalciatori  da  Elia  Patriar- 
ca di  Babilonia,  e da  quello  d'Arme- 
nia . Accollc  anche  per  mezo  del 
P.  Ludouico  Sotelq  gli  Ambalciatori 
d'Idate  Mallàmune  Rè  di  Voxu  nei 
Giaponc  , quali  tutti  domandauanq 
l'vnione  coq  la  Chielà  Romana  ; ilu- 
diò  di  làcilitarc  per  ogni  via  la  con- 
uerfione  degl'intcdeli  -,  ordinò  che  iiu 
tutti  li  (ludij  n dichiarallero  quattro 
' lingue , cioè  Latina  , Greca  > Hebrai- 
ca , & Arabica  , lece  altrettante  dili- 
genze per  l’eftirpationc  delPhcrelìta 
con  i Re  di  Francia  Henrico  Quarto , 
e Ludouico  Oecimoterzo,  che  in  quel 
Regno  poi  n'hà  disotti  i nidi , douo 
principalmente  gl'heretici  q'haueua- 
no  fondata  la  loro  fede  , con  gran  prò, 
fìtto  della  Cattolica  Religione  . Sou- 
uenì  l’Imperatore  RidoUo  di  tre  mila 
lòldati  pagati  dalla  Chielà  contro  il 
Turco  . Ridulfe  alla  pace  gl’animi  di 
Ridolfo , e di  Mattia  iùo  fratello , che 
n'erano  venuti  ad  aperta  rottura , co- 
me fece  anche  tra  il  Duca  di  Sauoia.. 
equellodi  Mantoua-  Prohibl  efpref- 
fàmente  la  lettione  de'  libri  prohioiti, 
e particolarmente  hereticali . Aggiu- 
Aatc  al  pollibilelc  cofe  fudette , c fta- 
bilica  l'amminillratione  della  Giulii- 
tia  con  vna  riforma  generale  di  tutti 
i Tribunali , fi  diede  all’abbellimento 
della  Città  di  Roma , per  la  cui  vuhtà 


Prima , 421 

afEcurò  primieramente  i]  paflb  di  fiq* 
micino  con  vn  lòfio  che  léce  Icauàre 
fino  al  mare,  dal  cui  pericolone  veni- 
uano  impedite  à Roma  molte  vittoua* 
glie,  onde  in  ella  lù  poi  vo'abbondan- 
za  grande , per  la  quale  fi  colmò  d'ha- 
bitatori , e particolarmente  dopo  che 
fminul  notabilmente  la  grauezza  dcl- 
l’antiche  gabelle  . Per  ficurezza  de’ 
vafceilichc  veniuanoà  quella  volta.., 
acciò  che  hauefièro  da  ricourarfi  rifece 
da  fondamenti  il  porto  di  Ciuita  Vec-< 
chia,  e vi  fabricò  vna  fortezza  che  lo 
difèndefic  da 'venti,  e da' nemici.  Ri- 
fece il  ponte  lòpra  il  fiume  Ccperano; 
ralciugò  quelle  paludi;  rinouòvn  pon- 
te fuori  di  porta  Salara  già  fabricato  da 
Narlètc, accioche  da  Sabina, e dall'Ab- 
bruzzo  più  facilmente  ne  venificro  à 
Romale  vittouaglie;  compi  la  fàbrica 
della  fortezza  di  Ferrara  cominciata., 
da  Clemente  Ottano;  fàbricò  nuoui 
argini  al  Pò,  e Peccando  le  paludi  relè 
fruttifero  lo  (lato  di  Ferrara,  di  Rauen- 
qa,  e di  Bologna;  inllitui  per  com- 
modità  de’poueri  vq  ipiontc  detto  del- 
la farina , acciò  ne  potefièro  pigliare 
à buon  prezzo  quella  quantità  che  fa- 
Ceua  loro  di  bifò^no , con  le  cui  fabri- 
che , ^ altre  eh  egli  fece  iq  graq  nu- 
mero, diede  occafioqe  che  ipoueri  co- 
$ì  delia  Città',  come  fòrallieri  fi  potef- 
fèio  mantenere , che  fu  vnqde’fini  per- 
che fi  facelFcro  tante  fabtichc , onde  fi 
può  dire  che  in  Roma  rinouafiè  vn'aU 
tra  Roma  lènza  perdonare  ad  alcuna., 
fpefa , ne  per  quella  caufà  imporre  al- 
cuna grauezza  ; rillaurò  per  unto  vna 
buona  parte  del  Vaticano , e rifece  la., 
porta  principale  dì  quello,  con  fopra., 
vn'lhorologio  per  fe  llcfià  molto  vaga; 
abbellì  con  l'acqua  che  ne  fece  condur- 
re da  Bracciano  coq  molta  fpelà  (òpra 
il  Gìanicolo  f doue  formò  in  luogo 
cminentinimo  alla  villa  della  Città 
vna  fuperbiilìma  fonte)  qel  Qiardioo 
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Papaie  vha  fòntana'  che  porta  (èco 
Vn  diluuio  di  acqua  oltre  quella::, 
che  fi  vede  fu  la  piazza  di  San  Pietro 
in  tanta  copia , che  nella  (ha  fommi- 
tà  fol-mando  vn  grandìdìmo  bollore 
ne  porta  nel  cadere  a'  riguardanti  vna 
marauigliofa  veduta,  e molte  altro 
fontane  che  con  tale  ocCafìone  per  com- 
modità  degli  habitanti  furono  labri* 
cate  in  Borgo,  Banchi  Traftcuerc,&  à 
Ponte  Sifto.  Ingrandì  i Granari  bu- 
blici  fabricatì  da  Gregorio  XIII.  Per 
rimediare  al  polsibile  all'inondationc 
del  Teucre  fece  nettare  il  fuo  letto  , c 
fuoltare  molt'acque  che  inquello  n'en- 
trauano-.eper  l'ilteifo  efiètto  di  abbellir 
la  Città  di  Roma  n’introdufle  d’appli- 
care le  ricchezze  priuatc  in  ornamen- 
to publico  di  elsa , onde  al  fuo  efèmpio 
il  iuo  fratello , e nipote  ne  fàbricarono 
in  Campo  marzo  il  nobil  palazzo  det- 
to de’Borghefì,  con  due  ville  vna  fuo- 
ri di  porta  Pinciana  , e Taltra  in  Fra- 
(cati  nel  colle  detto  Mondragonc,onde 

Eoi  altri  Principi  , e Signori  grandi 
anno  &bricatc  altre  ville  in  detto  luo- 
go, & in  Roma  altri  edifìtij,  có  i quali 
la  Città  fi  è accrefeiuta  vn  terzo  di  au- 
uantaggio , oltre  l*  occalìoni  che  ia. 
quello  modo  diede  all'  idclso  Cardi- 
nal Nipote  di  rellaurare  la  Chielà  di 
S.Seballiano  fuori  delle  mura , c quel- 
la di  S.Grilògonoin  TraReuere,  al  cut 
esépio  fecero  ilmedemo  altri  Cardinali 
nelle  Chiefè  de'loro  titoli . Accrebbe 
anch’  elio  la  libraria  Vaticana  conag- 
giungerui  vn’Archiuio  parrìcolare  del- 
le fcritture  più  recondite  della  Sede 
ApoRolica , e molte  pitture  rapprelèn- 
tanti  la  grandezza  dello  (lato  della.. 
Chielà.  A tutte  qucRc  cole  (ìaggiun- 
geua  vna  pietà  (ingoiare  verfò  i pouo- 
ri , perche  non  (dio  procuraua  che  le 
ponere  fànciullc  non  pericolafsero  ma- 
Tirandole  con  le  fue  elemolìne,  mà  an- 
che le  nobili  , che  parimente  confor- 


me al  grado  lòuueniuà  alfa  loro  pouer- 
rà . Spcndciia  quello  Santo  Pontefici 
ogn’anno  in  elemolìne  ordinarie,  che 
fi  fkceuano  a’poueri  (òpra  tooooo. 
feudi . Aiutaua  non  meno  la  milcria 
de'poueri  Cittadini  con  denari,  grano, 

& anche  con  velli  menti  ; il  chenceua 
anche  con  quelli  che  abbandonate  lo 
loro  patrie  per  caulà  di  periccutioni 
hauute  per  la  fède  à Roma  fi  ricoura- 
uano  . Trattò  (emprc  con  molta  be- 
nignità , partendo  da  luì  fodisfatti  an- 
che quelli  che  andati  da  elfo  per  alcuna 
grada  loro  veniua  negata  per  non., 
elser  conueneuolc;  quanto  era  (èuero 
in  galligarci  onde  non  meno  fù  temu. 
to  per  la  giuRitia,  che  (limato , e ri- 
ueritoper  la  fua  humaniià,  godendoli 
in  quel  tempo  in  Roma , c nello  Stato 
EcclefiaRico  vna  continua  pace-.  Fù 
diuotilfimo  come  fi  è detto  occupan- 
doli in  quel  tempo  che  gli  reRaua.., 
fuori  delle  fue  fùntioni  ordinarie  ncllaa. 
lettione  de' libri  fpirituali , & in  vili- 
tare  IcBafilìche,  c le  memorie  (acre, 
che (òno dentro,  e fuori  della  Città,., 
e particolarmente  doue  iiaueua  per  fua 
particolar  dìuotione  &ttó  alcun  rillo- 
ro  , onde  dopo  hauer  vifitata  all i 19. 
di  Gennaro  la  fua  Cappella  di  S.  Maria 
Maggiore,  alli  ao.  la  Chielà  (ìidctca., 
di  S.SebaRiano  , & alli  zi.  quella  di 
S .dgnc(è,  e celebrato  Mclsai’viiima.<|(, 
volta  il  giorno  14.  con  elierfi  panico- . 
larmente  raccommandato  à Dio,&  alla. 
Santifsima  fua  Madre  , c Santi  fuoi  in- 
tercelsorì , elsendo  Rato  afialito  da  vn 
quali  letargo  alli  a 8. detto  , circondato 
da  vn  buon  numero  di  C.ardinali , e di 
Religioli,  fino  airvltìmorilpondendo 
ail'orationi , che  da 'Sacerdoti  gii  veni, 
uano  dette, relè  lo  Spirito  à Dio,  che  fù 
l'anno  i6ti.  dopo  hauer  (ànta men- 
te feduto  anni  1 j.  meli  8.  e giorni 
II.  con  diremo  dolore  (èntito  da.* 
tutti  in  vniucrfale  . Creò  quello  Re- 
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Ug-iofifiiaio  Pontefice  69.  Cardinali 
uà  Preci  % c Diaconi . 

J)tl  Ponttfrtto  ji  Gregom  Dtcmo- 
f vinto. 

NElla  CTan  perdita  che  € fece  di 
Paolo  Quinto  non  poco  lòlleuò 
gli  animi  afflitti  per  la  di  lui  mortcj , 
quando  $'intclè  rdettione  della  perlò- 
na  di  Aicflàndro  Cardinal  Ludouìfio 
pobil  Boiognelc  Cardinale  di  Paolo 
Quinto  in  Sommo  Pontefice  col  no- 
me di  Gregorio  Dccimoquinto,  per- 
che oltre  la  dottrina,  B(  efpericnza., 
nc’ncgotij  c‘baueua  moftrato  nella., 
Giudicatura,  e mentre  fu  Audicoro 
della  Rota  Romana,  nella  carica  di  Ve* 
fcouo  della  fiia  patri',  Se  ne' rumori 
d'Italia  uà  il  Ré  di  Spagna  , & il  Du- 
ca di  Sauoia , come  per  prima  haue- 
ua  fatto  in  Lombardia,  e con  i Suiz- 
zeri,  n’haucua  accompagnata  la  pietà , 
e /òpra  tutto  la  Religione , per  le  qua- 
li doti,  c virtù  particolari , poiché  fù 
aflìlb  nel  Solio  Pontificio  non  gli  lù  in 
alcun  modo  difificile  il  raffrenare  i {de- 
gni (ìifcitati  tràPrencipi  per  caulà  del- 
la Valtellina , ne'quali  s’erano  incerrefl 
(àte  le  corone  di  Francia , e di  Spagna, 
che  paflando  auanci  n'haurebbero  di- 
(Irutca  l'Italia,  Aiutò  Ferdinando  Im 
pcratore  contro  i ribelli  di  Germania 
con  iòldacelca , e quantità  di  denari , 
che  gli  mandaua  ogni  mele  in  grolso 
|òmme,da  che  ne  procedette  la  Lega 
de’Principi  Cattolici  di  Germania.,; 
procurò  con  molta  vtilità  della  Reli- 
gione Cauolica , che  il  titolo  di  Elet- 
tore , del  quale  era  Rato  priuato  il  Pa- 
latino del  Reno  paflàflc  ne!  Duca  di  Ba- 
uiera , onde  ne  riportò  in  dono  la  Li- 
braria Palatina,  che  poi  fu  códotta  nel- 
la Vaticarta  có  grandiflTima  fpelà,  Sou- 
uenne  parimente  con  denari,  e procu- 
rò che  da  aiui  fuffe  anche  aiutato  con* 
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uo  Turchi  SigilmondoRè  di  Polonia^ 
s’aflaticò  perche  il  Duca.di  Sauoia  de. 
bellaflc  i]  nido  degli  herctici , dico , la 
Città  di  Gineura , c che  fi  riduceflo 
alla  diuotione  della  Chicià  il  Regno 
d'Inghilterra  . Canonizò  li  cinque» 
Santi  Ignatio,  Francelco,  Filippo,  Ifi- 
doro,  e Terefia , de'quali  fi  è detto  nel 
Ponteficato  del  filo  Anteceflòre.  Com- 
polè  vna  Bolla  particolare,  che  è quel- 
la che  hoggi  s’ofTcrua  nefi'elcttione  de] 
Pontefice,  che  fù  confermata  dal  fuo 
Succeflbre  Vrbano.  Mantenne  in  Ro- 
ma l'abbondanza  anche  in  tempo  che 
à non  vigilarui  fopra  fi  iàrebbe  {'entità 
in  Romaqualchcpenuria.  Operò  che 
la  giulUtia  fuflè  amminiRrata  con  in- 
dicibile elàttezza  , per  il  quale  effètto 
benché  Tempre  fuffe  di  poca  {ànità  non 
ualaRiò  mai  di  dare  audienza,  ^ di  ope- 
rare come  giuRopaRore  al  buon  go- 
uemo  della  fila  gregge , fintanto  che., 
granato  daH’ctà  infcrmatofi  tutto  rifè- 
gnato  in  Dio  fi  morì  l’anno  do- 
po hauer  fèduto  anni  a-  mefi  4.  e gior- 
ni 19.  Creò  quello  Pontefice  ri-Car* 
dinali  uà  Preti,  e Diaconi , 

fitlPentefìcnto  di  V rbnno  Ottano , 

MAffeodi  natione  Fiorentino  del- 
la nobiliffima , & antica  fami- 
glia Barberina , che  dopo  hauer  elèrci* 
tate  diuerfe  cariche  con  moRo  honore 
meritò  da  Paolo  Qmnro  nella  feconda 
promotione  d'eflcrc  annouerato  trù 
Porporati , e che  per  le  Tue  rare  virtù , 
e nuoui  impieghi  tutti  terminati  con 
egual  fòrtuna , e {òdis^ttione  de’Pon- 
tefici  Tuoi  AntcCefforijche  à quelli  l'ha- 
ueuano  deRinato,  finalmente  cfTcndo 
giunto  il  tempo , nel  quale  doueua  cf- 
{èr  chiamato  à godere  il  premio  delle 
fue  honorace  fatiche , dopo  la  morte., 
di  Gregorio  Decimoquioto  nel  Con- 
ciaue  che  ne  Icguì  con  jo.  voti  fu  elet- 
to 
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fo  Pontefice  col  nome  di  Vrbano  Otta* 
uo  con  godo  particolare  della  Cittd 
Se  in  rpecie  di  coloro  che  à quella  fu< 
blimc  dignità  l'haueuano  éfl^luto, 
della  ^uale  poiché  n’hcbbecon  applan- 
fò  vniiierlàie  prefo  il  polTelso  in  Late* 
rano , moftrandofi  tale  quale  era  vcrar 
mpntc  il  nome  che  G haueua  pollo  i 
non  C può  elprimerc  il  contento , che 
il  popolo  ne  dimodrò , c particolarmé-* 
tequàdo  eflendofi  dilTeriia  quella  firn* 
rione  per  cauta  d’vna  Tua  indifpofitiot 
ne  per  i patimenti  occorfi  nclCóclaue, 
noti  poco  haueua  ^tto  dubitare  della_t 
di  lui faluteionde  rinouate  lallegrezze 
fu  quella  funtione  accom^^ignata  con 
altretunta  dimodrationedel  contento 
che  ciafeuno  haueua  della  di  lui  ricu- 
perata iànità , dopo  la  cui  funtiono 
defiderando  che  lo  fplendore  della^ 
Chiefk  maggiormente  rilucefle  , de- 
putò vna  Congregatione  d'huomini 
graui  con  titolo  di  Vifita  Apodolica  , 
perche  ne  vifitalTe  le  Chielè  di  Roma_<i 
ficome  egli  fece  delle  Patriarcali , co- 
me haurebbe  latto  dell'altre  ic  non  fiif- 
(c  dato  occupato  dagli  affari  del  Pon- 
tificato, volendo  di  mano  in  mano  ha- 
uer  rciatione  di  quanto  occorreua  per 
dare  gl'ordini  necellàrij  à qued’ effetto. 
Si  dichiarò  in  Concidoro  che  i Vclòq- 
ui  anche  Cardinali  n'andafferoalla  refi* 
denza  delle  loro  Chicle  , ordinando  a' 
Vclcoui  per  legge  efprellà  di  non  pro- 
muouere  à gl'Ordini  alcuni, che  nò  ha- 
ueffero  i debiti requifiti. Dichiarò  Beati 
li  lèrui  di  Dio  Tiene,  Andrea  Auellino, 
c Caetano  Sacerdoti  dcU’Ord.  de'Chie- 
rici  Regolari , e perche  il  proflìmo 
anno  era  quello  del  Giubileo  ne  pu- 
blicò  la  Bolla , c prouidde  di  quanto 
fàceua  bilògno  per  quellanno  à bene- 
ficio de’Pellegrini  con  molta  liberalità 
c giunto  il  tempo  di  aprire  le  porto 
Sante,  deltinò  i Cardinali  Legati  per 
aprire  quelle  diS.Paolo , diS.Giouan- 


hi,e  diS.  Maria  Maggioft;  & eglis'imilò 
ad  aprire , come  fece , quella  della  Ba- 
lìlica  Vaticana  alla  prclcnza  dell’Am- 
balciatore  di  Venctia  , chc'gli  haueua 
relà  l'obbedienza  per  parte  di  quella^ 
Rcpublica , come  naueuano  &tto  altri 
Ambalciatori , & il  Principe  Vladiflao 
figliuolo  di  Sigifinondo  Re  di  Polonia, 
che  da  lui  fù  riceuuto  con  quegli  h<>, 
noti , che  à quella  Maellà  li  conueni^ 
uano,  al  quale  prelèntò  anche  la  fpada, 
&il  cappello folito  benedirli  nella  noti 
te  di  Natale  . Intanto  ellèndolì  jntev 
fo  che  in  Palermo  la  pelle  lì  andana., 
auanzando,  dopo  hauerdato  gli  ordi- 
ni ncceffarij  per  la  preferuatione  della 
Città  di  Roma  , e dd|o  fiato,  in  luogo 
della  Chielàdi  S.Paolo  vna  delle  quat'i 
irò  Chielèda  villtare , dellinò  la  Ghie- 
là  di  S.Maria  inTrafieuere.  Intanto 
llrcpitando  di  nuouo  farmi  in  Valteb 
lina  inuiò  Legato  de  lacerea’Kèie Prin- 
cipi perche  procurafie,  che  quei  tu- 
multi ne  venìflero  fedati , mentre  iiu 
Roma  procuraua  il  medemo  con  fora- 
rioni  j per  il  quale  effetto  partendoli  fi 
Pontefice  dalia  Balìlica  Vaticana  n'an- 
dò à vilìtarc  quella  di  S.Maria  in  Tra- 
fieuereà  piedi  con  il  Clero,  Religioni,' 
Cardinali , e popolo  vilìcando  le  de- 
ftinate  Chielè  con  molta  edificatione, 
come  fece  poi  altre  volte  . Canonizò 
la  B.EIifabetta  Regina  di  Portogallo 
c dopo  il  Beato  Andrea  Corlìno  del< 
f Ordine  Carmelitano  ; rifiaurò  la.., 
Chiefa  di  S.  Bibiana  affegnandoui  Sa- 
cerdoti  perche  ogni  giorno  vi  celebrali 
lèrò . Dichiarò  Beato  il  lèruo  di  Diq 
Fr.  Felice  Cappuccino)  alEllette  coii^ 
molti  Cardinali  alla  carità  de'Pellegri- 
ni  ncll’horpidalc  della  Trinità  di  Pon- 
te Siilo  lauando  loro  i piedi  i e perche 
intanto  lì  era  leuato  ogni  dubbio  di 
contagio  rellituì  alla  Chielàdi  S.Paolo 
il  Giubileo  . Riceuette  nel  Vaticano 
Leopoldo  Arciduca  d'Auftria  barello 
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ieil'  Imperatore  , e poco  dopo  il  Car> 
dinal  Barberino  Nipote  ritornato  dal* 
le  fuc  Legacionì . Si  chiulèro  intanto 
le  pdne  da’Cardinali  che  l' luucuano 
apcrtCì  e dal  Pontefice  quella  delia  Ba- 
fìlica  di  S.Pietro  ponendoui  la  prima 
pietra  , hauendo  per  tutto  1‘Anno 
Santo  prouifto  quanto  lorbifògnaua_> 
così  d'albergo  come  di  aliroà  Velcoui» 
che  pernonefTer  molto  commodi, non 
poteuano  viuere  in  Roma  fecondo  la_i 
loro  dignità , al  cui  elèmpio  il  mede* 
(imo  Cardinal  Barberino  Nipote  di 
fua  Santità  haueua  prouiflo  parimen* 
te  alle  genti  delle  nationi  Greca, e Scoz. 
zefe,  delle  quali  era  Protettore,  dcfli* 
nandogli  quàto  era  loro  neccflàrio  per 
albergo , c vitto  in  tutto  quei  tempo, 
il  cui  Cardinale  l'anno  i6i6.  fù  man> 
dato  in  Spagna  dal  Pontefice  à tenero 
ai  Sacro  Fonte  l’ Infanta  Maria  Euge- 
nia figliuola  di  quel  Re  hoggi  Regina 
di  Francia  , douc  fu  riccuuto , &:  in* 
cxmtrato  dal  medemo  con  molto  ho* 
nore . In  oltre  io  dichiarò  Tuo  Legato 
i Latere  airimpcratore,  Re,  Republi- 
ehe , e Prencipi  per  trattar  ncgotij  (per* 
canti  all*  Ecclefiailico  iniereflè.  Vifitò 
Calte!  S.  Angelo  da  lui  nuouamento 
fòrcificato , & ordinò  in  Roma , & An- 
cona la  fabrica  di  molti  pezzi  d' arti* 
gliaria  per  fèruitio  delio  Stato  Ecclcfìa* 
itico,  oltre  larmaria  iui  ordinata,  e nel 
palazzo  Vaticano , nella  cui  Bafilica., 
adornò  l’ Aitar  maggiore  con  quattro 
colonne  di  bronzo  con  fua  coperta  del 
medefìmo  di  mirabile  artificio  . Bea- 
tificò la  fèrua  di  Dio  Madalcna  de’Paz. 
zi  Fiorentina  • Dopo  hauer  il  Cardi- 
nal S.  Onofrio  Tuo  fratello  donato  il 
fico  per  la  nuoua  Chiefa  de'  Cappucci- 
ni à capo  le  cale,  fua  Santità  il  gior- 
no di  San  Francefeo  del  j < a 6.  ripo- 
iè  la  prima  pietra-  Di  quello  tempo 
fiiaggiuftato  il  negotio  della  Valtel- 
lina per  opera  .didàa  Beatitudine , cf- 


lèndo  da  Torquato  Conti  Capitano 
delle  genti  Ecciefiafliche  (lati  confè- 
gnati  i Forti  in  mano  dc'Minillri  de' 
Rè  di  Francia  , e di  Spagna  da  (pianar- 
li affatto.  Eflinfc  l’ordine  de’Caualie- 
ri  diS.Giorgio  che  da  Paolo  V*  era.» 
flato  rillretto  . Rinouò  in  Loreto  il 
Collegio  Greco . Entrò  in  quel  tem- 
po fòlcnnemente  in  Roma  Ferdinan- 
do gran  Duca  di  Tofeana  riccuuto  da 
fua  Santità  con  molto  afictto , il  quale 
anche  vna  volta  ritenne  fico  à defina- 
re.  Morì  intanto  Vincenzo  Duca  di 
Mantoua , e perciò  cflcndofì  accclà^ 
vna  pcrìglìofà  guerra  nel  Monferrato 
contro  il  Duca  di  Retei  primogenito 
dei  Duca  Carlo  di  Niuers  , clic  ha- 
ucua  prefò  il  pofTcfsodi  quella  Città, 
il  Papa  per  ellìnguer  quell'  incendio 
che  all'  bora  ne  cominciaua  , fpedi 
Legaci  llraordinarij  all'Imperatore,  Se 
al  Re  dì  Spagna  , & in  Roma  publicò 

ficr quella  caufà  Indulgenze,  eGiubi- 
eo , e vifitò  le  7.  Chiefi  . Piouiddc-i 
circa  l'cletcionc  de'  Vefioui . Dichia- 
rò Beato  il  fimo  di  Dio  Caetano  Thie- 
neo  fondatore  dc'Thcacini . Occorren- 
do nuoui  romori  di  guerra  , c di  pelle 
(pedi  il  Cardinale  Antonio  filo  nipoco 
Legato  de  Lacere  à i Prìncipi  d'Icaiio-u 
nelle  cui  cariche,  come  in  tutte  l' altre 
(ì  fece  conofcerc  per  vno  de' più  degni 
(oggetti  del  Collegio  Apoflolico  . In 
Roma  fortificò  di  nuouo  il  Caflcllo 
Sant'Angelo,  alle  quali  colè  le  beno 
actendeua  con  molta  cura,  non  laf^- 
ua  di  efèrcitare  la  fila  magnificenza., 
veriò  i Sacri  edifici) , & altre  opere  pie 
degne  di  vn  tanto  Pontefice , pcrcho 
nella  via  della  Longara  rifece  la  cala., 
della  Penitenza  per  le  donne  pentirei 
abbellì  il  Battiflerio  Latcranenfe  i ag- 
giunfi  al  Volto  Santo,  &alla  Lancia, 
che  (ì  mollrauano  appartatamente  in 
S.Pietro,  in  vn'altro  Reliquiario  d’ar- 
gento vna  picciola  Croce  del  legno  di 
Hhh  quel- 
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quella  di  Chrifto  Signor  noftro.  For- 
tificò di  uuouo  la  fortezza  di  Ferrara_i. 
Chiulè  di  mura  gli  boni  del  Quirina- 
le . Aggiuofc  alla  libraria  Vaticana.» 
vna  quantità  di  libri  Greci  manofcric- 
ti . Fabricò  in  Caftel  Gandolrb  vn  no- 
bil  palazzo  per  ricrcatione  de'Sommi 
Pontefici . Riftaurò  la  Chielà  di  S.Ma- 
na  Rotonda . Fabricò  la  Chiclà  di  San 
Caio  vicino  à S.  Seballiano  fuori  delle 
mura  , criiwuò  quella  di  S Sebaftiano 
vicino  all’arco  dt  Tuo.  Rinouò  , 6c 
ampliò  il  Porco  di  Centocclle.  Dicdcj 
il  titolo  d’ Eminencinìmo  à Cardinali. 
Rifece  le  mura  actorno  alVaticano  che 
per  l’antichità  erano  per  rouinarej  o 
rinouandofi  in  Roma  il  folpecco  della 
pefte,  fece  grandiirimc  diligenze  per- 
che quella  li  tenefle  lontana  dalla  Cit- 
tà. Trattò  talmente  col  Duca  France. 
feo  Maria  d’Vrbino  Iciiza  fucccfforcj , 
che  anche  in  vita  di  lui  aggiuftò  per 
dopo  la  fua  morte  la  rcfiuucione  di 
quello  Stato  alla  Chielà  . Fabricò  il 
Forte  Vrbano  ne'confini  della  Roma- 
gna. In  Roma  riduflè  in  miglior  for- 
ma le  Icuolc,  e la  fàbrica  della  Sapien- 
za  . Et  in  quello  tempo  ellendo  nati 
dilguiti  crà  il  Rè  diFrancizi  il  fratello, 
e Principi  del  fàngue  , e per  altro  du- 
bitando i Spagnuoli , che  l' Imperato- 
re non  fufié  fufSeiente  à difenderli 
da  i moti  della  Francia,procuraronodi 
interedàre  à lor  fauore  il  Pontefice , il 
quale  fi  portò  di  maniera  non  oliami 
grartificij  de'SpagnuolijCfae  ne  reilò  in 
dependente,  quanto coraggiolò,  c di- 
fcrcto,  come  fi  mollrò  nella  guerra  col 
Duca  di  Parma,  & in  altre  occalìoni, 
che  farei  troppo  lungo  à voler  qui  tut* 
tc  raccontare  fìntanto  che  dell'anno 
1 644.cirendo  caduto  infermo  gloriola- 
mence  fe  ne  morì , quale  fi  conueniua 
ad  vn  vero  Vicario  di  Chrillo  nel  det- 
to anno  dopo  hauer  {educo  anni  a i • 
meno  pochi  giorni . Creò  quello  Re- 


ligiofilTìmo  Pontefice  7o.Cardinàli  tri 
Preti , e Diaconi . 

ì)el  PmteficMto  tTlnnecmio  Dmàio- 

P Affato  ali' altra  vita  il  Pontefice^ 
Vrbano  ne  fià  differita  i’^elettionc 
perii  tempo  di  vn  mefe,  e giorni  dici, 
fette,  dopo  li  quali  ne  lu  eletto  Som- 
mo Pontefice  il  Cardinal  Gio:  Batti- 
Ila  Panfilio  di  patria  Romano,  c nipo- 
te del  Cardinal  Girolamo  di  quella  mc- 
dema  famiglia  con  nome  d'innocentio 
Decimo,  che  liaucndo  clèrcicato  la  ca- 
rica di  Auditore  della  Rota  Romana.^ 
per  lo  fiiatio  di  molti  anni , c con  ta- 
le occauone  latra  moflra  della  fua  dot- 
trina , e valore,  ne  fìì  primicramentcj 
mandato  Nuntio  à Napoli,  c dopo  di- 
chiarato Datario  del  Cardinal  Francc- 
feo  Barberino  nella  Le»cionc  di  Fran- 
cia, e di  Spagna, doue  m anche  Nuntio 
Apollolico,  e finalmente  creato  Cardi- 
nale da  Vrbano  Ottano , nelle  cui  ca- 
richc  come  fi  adoprò  conogni  Ibdisfat- 
tione,  COSI  alfifo  nella  Sedia  di  Pietro 
ne  fece  vedere  gli  eflctti  deU'alirc  fuc» 
virtù , moftrandofi  non  meno  dotto  , 
che  magnanimo,  e grande  ; per  la  qual 
cofa  appena  fi  vidde  affilò  in  quel  fo- 
crlio , che  ordinò  al  Teforiero , che  pt- 
galle  i Montini,  per  il  quale  cfictto 
ordinò  vna  Cógregationc  di  Cardinali 
che  erano  Ilari  Telorieri  perche  ne  ri- 
uedeflero  i coti.  Licentiò  vna  gran  par- 
te di  foldaielca  , come  anche  parte  del 
pitfidio  di  Calici  S.  Angelo,  come  fpc- 
lé^òpeillue, dicendo  che  la  Chielà  non 
-haucua  inimici , c che  i difènlòri  di 
cfTa  erano  i Principi  Chrilliani , e per- 
che Roma  al  poflibile  fi  vedclTc  riCir- 
gerc,  fi  diede  ad  abbellirla  nonlòlocon 
le  fiibriche,e  rellaurationi  dc’Tempij, 
mà  anche  per  mezo  di  altri  edificij,ne 
quali  tanto  maggiormente  rifplcndt» 
la  di  lui  magnificenza , e per  prima.» 

opera 
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opera  di  tante  che  (è  ne  vedono  fu  la_i 
reftiuranone  delia  Bafìlica  Laceranen- 
fetconrendergli  le  cinque  naui , che  la- 
cerate , e confumate  dal  tempo  fì  gia- 
ceuano  lèpoke  nelle  proprie  rouiiio , 
oltre  le  colonne , e nicchi  di  preciofi 
marmi  > che  vi  drizzò  per  riporre  in^ 
elTi  gli  Eroi  della  primitiua  ChiefLr , 
con  lauori  di  rilieuo,  che  rapprefènta- 
no  nelle  lunghe  cortine  della  prima^ 
naue  rhidoriadei  vecchio  > c nuouo 
Teftamento.  Della  Bafìlica  Vaticana 
chi  non  vede  quanto  fufle  da  quello 
Pontefice  abbellita  ì lo  dimoflrano  lo 
groflè  colonne , che  per  ornare  quegli 
Altari,  in  gra  numero  lì  vedono  erette 
per  tutta  quella  graMoIe,oItre  i ritratti 
di  rilieuo  de'Pontefici  fparfì  co  gruppi 
di  vario  lauoro,  che  intrecciati  allìeme 
co'fànciulletti  fcherzanci  con  Timprefà 
del  Pontefice  dalle  parti,  e per  le  volte 
di  quei  grand’ archi  ofiériurono  a' ri- 
guardanti vn  mondo  di  maraviglie  au. 
gumentate  dal  nuouo  marmo  colorito 
che  la  Sabina  particolarmente  in  quel 
tempo  Icoperfe  per  renderli  tribu- 
taria alla  grandezza  di  vn  tanto  Pon- 
tefice . Tialalcio  i Quadri  che  di  ec- 
cellenti Pittori  fece  riporre  in  quella., 
medelìma  Balìlica,  e panicolarmente 

Duello  doue  lì  rapprelenta  il  miracolo 
i Leone  Papa,  quando  fui' onde  del 
Alincìo  ne  rintuzzò  l'orgoglio  di  Ae- 
rila doue  lo  Icalpello  ne  ta  veder  nel 
marmo  in  cui  ne  vien  rapprelenta  ta.» 
quell'  hilloria , che  non  c meno  atto  à 
partorir  marauiglic  di  quello  sàfarc  il 
pennello  neUe  tele  -,  con  hauer  coperto 
il  rimanente  di  quel  fuolo  di  varij  mar- 
mi con  tal  vaghezza  ripartiti,  e con- 
oellì , che  l'opera  ancorché  Ila  nella., 
parte  inferiore  del  luogo,  tutuuia  non 
klsa  di  elser  fuperiore  a tutte  l’ al- 
tre che  di  quella  materia  lìn  qui  lì 
fimo  vedute . 11  nuquo  Tempio  della.. 
'Vergine  AlTunta  fàbiicato  nel  Cerchio 


Agonale , hoggi  detto  Nauona.lopra.. 
quelle  grotte  auanci  dell'Ippodromo  di 
Alellàndro  Seuero , doue  S.  Agnelè  ne 
fu  difèfà  dall'Angelo, per  le  flefkilì  ten- 
de molto  maedofbisl  per  il  fico,  come 
per  ta  rellauratione  del  palazzo  della 
famiglia  Panfilia  dalla  parte  di  Mezzo 
giorno,  e con  la  cafà  che  per  fèniitio 
di  detta  Chielàlì  và  tuttauia  fàbbrican. 
do  dalla  parte  di  Settentrione , con  le 
cuifàbriche  ne  viene  comprelà  tutta 
quelflfòla,  onde  l'vna  per  Taltra  lì  ren- 
dono oltre  modo  riguardeuoli , al  che 
lì  aggiunge  l'Obelilco  cauato  dalle  rul- 
ne  del  Cerchio  di  Caracalla , c colloca- 
to inmezo  di  quella  piazza  con  si  bel»' 
lainuentione peri  quattro  fonti chcj 
rapprefentano  i quattro  fiumi  princi- 
pali del  Mondo , che  lì  può  dire  Toc* 
taua  delle  marauiglic.  Il  Campidoglio 
riconofee  dai  medemo  Innocentio  il 
fuo  abbellimento  con  la  perfèttione  del 
nuouo  palazzo  cominciato  , come  fi 
diflè  da  Clemente  Ottano,  incontro  à 
quelb  de'Confcruatori  con  rifteflò  di- 
legno , di  maniera  che  con  l’altro  Pa~ 
lazzo  del  Senatore , che  lì  vede  ih  fàc- 
cia fra  l' vno,  e l’ altro  edificio  ne  for- 
ma in  quel  monte  vna  nobilillima  prò. 
Ipettiua . Ne  fu  minore  della  fùa  ma. 
^ificenza  il  zelo , che  egli  hebbe  dì 
propagare  i confini  della  Cattolica  Re- 
ligione, (quando  per  quello  efiètto  no 
inuiò  nelflbernia  fuoi  Legati,  6c  in- 
lìeme  grolle  lòmmc  di  denari  con  prO'. 
mcl&  di  maggior  aiuti , le  maggior- 
mente  quelli  U fullcro  potuti  dilatare, 
come  egli  dclìdeiaua . Con  la  mede, 
ma  prontezza  lì  oficrlè  in  aiuto  della 
Rcpublica  di  Venecia  ebotro  il  Turco, 
all'nora  che  vnite  à fuoi  danni  in  Dal- 
matia,  & in  Candia  ne  vidde  da  i le- 
gni , c dalle  genti  Pontificie  impediti  i 
uioi  dilegni,  onde  riprefò  l’vlàto  ardirò 
il  Veneto  Leone,  non  lallà  tuttauia  di 
Ipaucntarlo  in  maniera,  che  10  canto 
H h h a teo). 
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t/;.m.p9  noQ  bà.  potuto  fortire  (}uamo  il 
cn  pioppfit)  inà  oe’iuoi  coniioi  « bi 
vcdvKP  più  voice  itulbonto  lo  (Icndar- 
do  della  Croce  con  awlto  terrore  dì 
<^bf>emici  del  nocncCbriftiano  . In 
iQn«na  ^«lìo  Fontcbcc  mcdiancc  la_> 
gratlma»  e la  pietà»  che  furono  le  virtù 
eheipitocipalméce  oef gouernoiG  coni' 
paaoi^ue  di  efcrciuro  ogni  cofa  in  vna 
sòma  quiete  n’baueuitripullo.Però  elsé> 
do  caduto  in  vna  lunga  inlèimicà.fino 
dd  mete  di  Loiglio  dell'ann.  i<fij!4.  che 
tcndeua  ad  vna  mani&da  hidropifìa.» 
alli  27.  di  Deccmbre  dei  tnedehmo 
anno  auuertìto  della  iòpraftante  lòf- 
focotione  > &nza  punto  atterrirlèno , 
poiché  a hebbe  fatto  chiamare  il 
oacro  CoUeggio  de'  Cardinali  , o 
quelli  elòrtaciall’QlTcruanza  del  giU' 
lamento  per  l’clcctionc  del  miglioro 
in  nuouo  Pontefice  > ptouidde  coffò- 
liio  piatto  ad  alcuni  Cardinali  poucri, 
ordinò  che  le  penfìoni  dc'bcochcijal- 
l'hora  vacanti  iil  dilfribuilTero  nellafua 
famiglia  , diede  alcune  penfìoni  à due 
Cardinali , e dedinò  certa  fomma  di 
denari  perche  fc  ne  celebrafTcro  unto 
Mede  per  l’anima  {ua>  efì  elcrcicòia' 
quei  giorni  che  (èguirono  in  pietofì  af> 
fati, non  volendo  che  fì  parlalTe  d'altro 
che  della  falute  dcU’aninu  . Era  Ihto 
quali  due  giorni  hiori  di  sè  , dopo  U 
quali  riuenuto , ripigliò  i legni  di  pe* 
nicenza , confèflàndofì  di  nuouo  con^ 
gran  confoheione  fpiricuaie  dcgl'aftan> 
ti , che  furono  molti  fino  all'  vltimo 
della  fila  infermità , che  fu  quello  dcl- 
li  7.  di  Gennaro  dcU’anno  1 6^  j.  Do-, 
po  hauer  regnato  nel  Trono  di  Pietro 
anni  10.  mcfì  j.e  giorni  zi. 
Creò  quedo  Pontefice  tz. 

Cardinali  Preci,  e 1 1 . 

Cardinali  Dia* 


coni. 
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. Dtl  f talato  di  Mtjjizndro  VII. 

(■’  1- 

Alessandro  Settimo  hoggi  Som- 
mo PonKficc,  e prima  chiama* 
co  Fabio  Chigi,  hebbe  i Tuoi  natali  net 
la  Città  di  Siena,  Panno  1 5 99.  da Fla* 
uie  Chigi,  c Laura  Marfìlij  nobili  Se- 
Beli , il  quale  applicatoG  alla  Prelatura 
fu  l’anno  16^9-  dichiarato  Refèrendak 
rio  dell'voa,  c l'altra  Signatura,  c do- 
po la  Vicclcgaiionc  di  Ferrara  , e l’irv 
quifìtionc  di  Malta,  durante  laqualo 
m creato  Vcfcouo  di  Nardo  -,  riledelie 
Nuntio  ordinario  in  Colonia , e poi 
draordinario  per  la  pace  in  Mondef , 
di  doue  ritornato  à Roma , da  Inno* 
cencio  Decimo  fu  dichiarato  Secrenr 
rio  di  Stato,  c finalmente  creato  Cardi' 
naie,  e Vcfcouo  d'Imoia , ritenendo- 
lo ructauia  appredb  di  ic  il  medemo 
Innocentio . Dopo  la  morte  del  quale 
trafeorfì  9 a giorni , la  macina  dclli  7. 
del  mefè  d’Aprilc  fu  creato  con  tutti  i 
voti  Sommo  Pontefice  -,  che  ben  preda 
con  manifèdi  fegni  fece  conofeere  ai 
Mondo  quanto  gìi  era  à cuore , chclo 
Gregge  à lui  commeda  fufTe  proueduu 
di  quanto  gli  bifognaua  ; poiché  nel 
principio  «1  filo  Ponteficaco  minac- 
ciando la  dcrilità  de'campi  quei  dan- 
ni che  panicolarmcnte  da  i Popoli  lo* 
gliono  iMÓrfì , quando  in  fìmili  con- 
giunture non  fono  prouidi  ; nc  aiutò 
Ben  rodo  con  &r  venire  lenza  alcun.» 
rifparmio  da  parti  lontaniflime  gran., 
copia  d' Annona  , onde  abbaffaco  il 
prezzo  di  cflà  rimediò  alla  fame  cho 
ne  fònradaua  con  gran  rpauemo  de* 
fudditi , di  che  non  conccoco  volle» 
proaedere  in  Ipecie  à proprie  fpefo  # 
con  le  larghe  elcmounc  che  nc  fàcc- 
ua  didribuire  in  denari  > accioche  la.» 
gente  più  pouera  folle  à fu£ficicnza_f 
Ibuuenuca  di  pane , per  il  qual'cdèua 
con  carri  carichi  di  gran  quantità,  di 

pane. 
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pane , che  ^ceua  condurre  in  ciaicuna 
Parochia  della  Città,  ne  veniuano  lòu> 
ue^ute  le  fàmiglie intiere,  oltre  Tele- 
oioiìna  di  pane,  vino,  c legumi, che  ad 
alrra  góte  più  pouera  ne  veniuano  só< 
tniniUrati  nel  proprio  Palazzo  Apo* 
ftolica  . Riceuc  la  Reai  Maeilà  di 
Chriltina  Regina  di  Suetia  , al  cui 
racconto  , per  andar  notato  à parte,» 
ia  fine  della  prefente  , rimettendo  il 
lettore, non  mi  diiFonderò  in  dirne  qui 
articolari . Diede  {òccorfì  al  Rè  di 
olonia  contro  i Colàccbi , c Molcoui- 
ti  da  vna  parte,  & il  Tartaro,  ciò 
Succo  dall  altra,  chetano  congiurati  à 
danni  di  quel  Regno  per  altro  propu* 
gnacolo  da  quella  parte  della  Cattolica 
Religione»  onde  ne  venne  à riportare 
vna  gloriola  vittoria  . Riconolce  da,> 
Sua  Santità  parimente  la  Republicadi 
Venetia  la  relìtlenza  che  tuttauia  và 
facendo  all'armi  del  Turco  ; contro  il 
9i^i|®(cho  da  più  parte  mmaccia  anche 
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l'Imperio  J non  lalla  di  lare  il  medefir 
mo  con  l'Imperatore.  Nel  pallàtocon» 
tagio  , dal  quale . era  grauemento 
trauagliata  Roma , con  la  l'uà  Vigilan- 
za .prudenza,  & elàttilfìmi  ordini  ohe 
ne  tecc  publicare  à quell'elfctto  , ri- 
mediò al  progrello,  e maggior  rouina 
che  lenza  dubio  ne  làreb^  lcguita.j, 
fenza  rifparmio  di  colà  alcuna  , come 
piu  ampiamente  lì  dirà  nel  Capitola 
del  Contagio  occorlò  in  diuerlì  tempi 
nella  Città  di  Roma , onde  per  publi- 
co  decreto  del  Senato  Romano  era.j 
Rato  come  ù baueua  meritato,  e per 
queRo  benelìcio,c  per  altre  fue  attioni, 
che  le  gli  crinelle  vna  Ratua  nel  Caìn-> 
pidoglio , ma  hauendo  per  fua  naturai 
modeRia  ciò  riculàto , Roggi  con  al- 
trettanta fua  gloria  nel  medefinw  luo- 
go in  vece  della  Rama  Ridetta,  lì  leggo 
vn'epitaffio  in  memoria  del  Tuo  rinu., 
to,  & inlìeme  del  beneRcio  rkeuvUQ 
come  ^pra,  del  fegUente  tenore  » •? 


^LEX ANDRO  FU.  P. 

Cum  fìatuam  fubltcè  (ibi  decretam 
Ob  feruatam  F rbem  à PefìiletititL^ 

Honoris  figmficattone  contentus  eri^i  rixtuiffit 
S.  P.  R. 

^uo  ffti  erga  *Principem  optimum  graih  ir"-: 

Reflue  tanta  r- 

e^onumentum  ali^uod  extaret  ^ 

y.  ■ r-f  ' 
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•A.p.M.  DC.  LFlll,  DieXXF.MarHÌ 
Labo  Alito , C afareo  Giorio , Marcello  Gherardo  Cojf. 
7etro  Ftccbiarello  Gap.  Reg.  Priore . 


Non  ò minore  il  benefìcio  che  hà 
nceuuto  Roma , e tuttauia  rìceuè  da,, 
Sua  Santità  per  le  làbriche,con  le  qua- 
li efla  R vede  nuouamente  illuRrata  > e 
primieramente  per  la  reRaurarìone  del 
Palazzo  Vaticano  , per  la  nuoua  ha- 
biiatione  aggionia  à quella  del  Quiri- 
nale, pei  nuer  rlRonta  parimento 


( fe  non  vogliamo  dir  rinouata  ) la,, 
Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo  con 
quella  Porta,  e mura  della  Città  in  più 
parti,  come  anche  la  Ghidà  di  Santa.» 
Maria  della  Pace,-  con  il  nuouo  Porti- 
co, facciata,  c piazza  àquella  di  nuo- 
uo aggiunti  con  mirabil  difegno,  ol- 
tre le  Rrade , che  attorno  detu  Chielk 

hà 


* • 

• 
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]il  dilataw,  e la  Cappella  che  di  finif- 
Cmi  marmi  in  eflà  uà  rinouata  della_i 
propria  famiglia  j con  baucr  per  orna* 
memo  della  medefìma  Città  Étto  driz- 
xare  molte  tlrade , e riflorate  molto 
ibntane,  come  è quella  che  hoggi  G 
vede  nella  piazza  dt  S.  Maria  in  Tra- 
llcuere  | trafportata  nel  mezzo  di  e(Ià_> 
piazza , dopo  hauerla  di  nuouo  ladri* 
cara , cosi  anche  G vede  riftorata  queir 
]a  di  Piazza  Nauona  dalla  parte  di  (ò* 
praveriùla  piazza  di  S.  Apollinare;^» 
conforme  rinouata  in  gran  parte  G 
vede  la  fontana  de'  Mattel , con  quel- 
la di  Piazza  Colonna,  e riquadrata., 
quella  Piazza  di  maniera , che  hoggi  è 
vna  delle  più  belle  di  Roma  , non  cef- 
landò  tuttauia  di  abcllire  con  nuoue.» 
iàbriche  la  medeGma  Città , fèguiian- 
do  à queft'cfTetto  quella  del  nuouo  Por- 
tico di  già  cominciato  intorno  la  Piaz- 
xa,  e ucciata  della  BaGlica  di  S.  Pie- 
tro, che  per  la  vadità  di  eflà,  architet- 
tura, e numero  grande  delle  Colonne 
che  lo  foden^no,  e perla  fpefà  inv 
inenfà , che  G in  e(Io,  non  hà  cho 
inuidiare  alle  più  fkmolè  Iàbriche  de* 
eli  aptichi . Hà  nodo  mano  ia  que* 
di  giorni  alla  Éorica  della  iàcciau  di 
Andrea  della  Valle  cominciata  già  dal 
Cardinal  Aieflandro  Peretti,e  nonG- 
Ditaj  che  farà  parimente  delle 
più  vaghe  di  Roma,  e ve* 

• rumente  degna  di 
va  tanto  Poor 

' tchccj 

* * 

* 
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Ver» , t dipinta  Relaiime  della  filentù  ' 

Qaualcata  fatta  in  'Pptna  , nell'  in’ 
grejfo  della  Reai  Maefà  di  ChriJHnà 
Regina  di  Suetia  li  lì- Decemire^  ' * 

1655.  con  le  cerimonie  del  CtneiRo’ 
ro  publico,CreJìma,  e Communione^ 
datali  per  mano  di  SuaSantiti . 

DOpo  di  efler  data  con  publico 
Editto  comandata  la  vacanza., 
de  Tribunali  della  Curia  Romana , la 
chiufura  rigorofà  delle  bottegge,  e l'a- 
dobbo  delle  dradc,  e Gnedre  per  i luo- 
ghi dedinati  al  paflàggio  della  Caual- 
cata,  G diede  principio  alla  medeGma 
nel  modo,  chefegue. 

Giouedì  mattina  sù  le  1 é.  bore.,  1 
partì  la  Maedà  della  Regina  di  Suetia  i 
in  carrozza  à lèi  incognita  dal  Palaz-  I 
zo  Vaticano  vlcendo  per  potrà  Ange-  , 
lìca  fuori  della  Città  alla  volta  di  Pon- 
te Molle  accompagnata  da  gli  Emi* 
nentidìmi  Legati  Medici, & AGia,  da  . 
molti  Prelati , da  Signori  Princìpi,Ti* 
tolati,  c Caualieri  in  habito  dì  campa-  i 
gna,  con  gran  numero  di  carrozzo, 
con  il  medcGmo  ordine,  co’l  quale  il 
Lunedi  precedente  i fudetti  Thaucua- 
no  parimente  condotta  al  Vaticano 
dal  Cafiile  degli  Olgiati'i  precedendo 
à quefti  li  Corrieri  de’ Signori  Cardi- 
nali Legati  • Corrieri  della  Jlegina  , 
Trombetti , e Compagnia  di  guardia 
di  Già  Maedà  , caualli  di  rifpetto  de! 
Signori  Legati, Paggi  de'mpdcGmi, 
caualli  di  rilpetto  della  Regina,  e Pag. 
gi  della  medeGma  , con  Trombetti , 

^ altri . 

Arriuacaà  Ponte  Molle  Sua  Maedd 
fù  Élutata  da  cannoni  caricaci  à palla,  , 
e da  moruletti , con  falua  de  molchec-, 
ti  da  Soldati,  ch'erano  lui  trincicrati , i 
c fu  incontrata  da  MonGgnor  lllullriÉ 
Gmo  Gouernacorc  di  Roma  vellito  di 
Rocchetto, e m^qtclletta  i il  quale  vni. 


Patte 

to(ì  nel  partire  di  Roma  aulenti  U cor- 
donata di  Campidoglio,  eoa  i,  $i^ori 
Scnatore.c  Conicruacori  vediti  di  oroc> 
caco,caualcarono  per  la  drada  del  Cpr'* 
fi)  à quella  volta  con  l’ordine  fotcolcrit- 
to . 

Precedeuanoi  Trombetti  del  Po- 
polo Romano  ad  voa  compagnia  di 
Corazze  con  Tuoi  Trombetti , e Paggi 
à cauallo , e con  altri  caualli  à mano  : 
ièguitauano  appreilb  i nobili  feruti  nel 
rolodiquell'anno,  i Tamburini  del  Se- 
natore , e Conlcruatori,  > Maedri  delle 
drade,c  Giuditieri.i  Caporioni,!  Tam- 
burini delGouernatore,i  Paggi  del  me- 
dclìmo,  e del  Senatore  con  Uadone^  , 
Stocco  , e Cappello  . 

Scguiuano  appredb  A^onfignor  Go- 
uernatore,  il  Senatore,  & il  terzo  Con  - 
tcruatore , con  il  Priore  de’Caporioni, 
li  Giudici , Se  altri  Odìtiali  togati  de* 
Tribunali  del  Gouer natore , e di  Cam. 
pidoglio , & dalle  bande  la  guardia  di 
Alabardieri  del  mcdelìmo  Goucrna- 
torcj . 

Nell'incontro  fudetto  Monlìgnor 
Gouernatore  con  li  Signori  Senatore , 
e Conlcruatori  ,&  altri  detti  di  lòpra., 
ftnontarono  da  cauallo  , & accodatili 
di  qua  dai  Ponte  alla  carrozza  di  Sua.» 
Maedà  il  Gouernatore  compii  (eco  iiu 
nome  di  tutti  efprimcndo  il  giubilo  di 
elfi  io  particolare,  c della  Città  tutta 
ncU'auicinarlìà  quella  Sua  Macltài  E 
rimontati  tutti  à cauallo  caualcarono 
guanti  la  carrozza  di  Sua  Macda  lino 
glia  vigna  di  Papa  Giulio,  doue  fatta.» 
à Sna  Maedà  profondilfinu  riucreoza 
filicentÌAitmo  dalia  medelìma , c lèce- 
writorno  alla  Città  lafcrando  la  com- 
pagnia de  caualli  alia  cudodia  della.» 
Maefià  fua  con  lo  fparo  di  granqiian- 
tit4  de  mortalccti . 

• ^IDopo  l’arriuo'dl  fua  Maedà  villa  vi- 

gna Indetta  con  gU  Eminei^tiifimi  Le- 
gati, douc  li  trattenne  per  buon  Ipatio 
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di.  tempo  per  la  gran  pioggia , lòpra» 
giungcndoui  Monlìg.Faracfc  M^gior- 
domo  di  Sua  Santità  con  tutta  la  làmi- 
glia  di  Palazzo,  c Prelati  della  Corto 
di  Roma,  in  nome  di  Sua  Beatitudi- 
ne , gli  prelcntò  vna  bcllillima  car- 
rozza riccamente  adornata  con  datue 
d'argento,  e lòderata  di  broccato  d'ar- 
gento, e torchino  lattato  'con  la  fua.. 
Lettiga , & Sedia  ornata  nel  medelìmo 
modo.  Se  vna  Ghinea  con  Valdrappa.» 
ricamata  del  medelìmo  colore:  li  quali 
andarono  per  Icruire  anche  Sua  A^c- 
dà  lln'al  Palazzo  Vaticano  in  caualca- 
ta , di  douc  Monlìgnor  Farnelc  era  pri- 
ma partito  con  l’ordine  in&alcritto. 

Prccedcuano  i Trombetti  con  la 
Compagnia  de  caualli  leggieri  armati 
con  lancic,e  lerzectc  : lèguiua  il  lòpra- 
intendentc  della  Stalla  di  N.S.  con  la.» 
Sedia,  Ghinea,  Lectica , c Carrozza  da 
donarli  à Sua  Maedà,  il  Capitan  do 
Cauallilcggieri,e  Suizzeri  di  Sua  San- 
tità , tutti  li  Mazzieri  con  le  mazze,  c 
tramaglic  à cauallo,  i Aiaedri  delie  Ce- 
rimonie di  Nodro  Signore,  Monlì- 
gnor Maggiordomo , li  Vclcoui  Adi- 
denti,'  Protonoearij  Apodolici,  Au- 
ditori di  Rota  con  Mantclloni , e cap- 
pelli Pontificali,  Chierici  di  Camera.» 
con  Manteiloni  pauonazzi , e cappelli 
limili ,,  i Votanti  delia  Signatura.» , 
e gli  Abbreuiatori  con  Rocchetto, Mà- 
celletto , cappuccio , e cappello  Semi- 
oncificali  > Òippcllani  communi, Cu- 
icularij  diCancellaria  con  Vede,  ca» 
piicci  rolli , Auocati  Concidoriali , i 
Camerieri  extra,  c Scudieri  di  Nodro 
Signore,  con  la  guardia  de' Suizzeri 
alle  bande  -,  c giunto  alla  vigna  Giulia.» 
Monlìgnor  Maggiordomo  lìnontato 
dalla  mula  » con  tutu  la  comiriua  dcj 
Prelati  detti  di  lòpra  , làlirono  all’ap- 
parumento  della  Regina,  con  la  fami- 
glia  di  Sua  Santità , e guardia  peraill- 
dcrc.»:e  Iciuir  fua  Ma^lU  ncltiiigrelTo 

del- 
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(ièlla  Città  alla  Baiti ica  di  làn  Pietro*,  C 
ConclìRlIU  publico  ; All' borali  (igno- 
ri Cardinali  Legati  vediti  con  (bttanaiì 
lunga  , rocchetto,  c cappa  conduf- 
fero  Tua  Maedà  à piedi  delle  (cale  dèi 
pala  zzo  della  detta  vigna  Giulia,  dotte 
Monfignor  Maggiordomo  fudeito  pre- 
Tentò  à Tua  Maelìà  li  donatiui  di  Tua 
Santità  dando  il  (bpraintendente  del- 
la dalia  di  N.  S.  la  Ghinea  al  GaualJe- 
rizzo  di  Tua  Maellà  e permettendolo  il 
mcdelìmo , Temi  à S.M.  per  montaro 
à cauallo,  la  quale  preTa  nel  mezzo  dal- 
li due  Cardinali  legati  con  l'ordine , 
chelègue  s'incaminarono  verlò  la  città 
hauendo  la  M.  S.  alla  dada  il  conto 
Bentiuoglio  Tuo  primo  gencilhuomo 
di  camera . 

Precedeuano  otto  trombe,  & va, 
tamburino  con  due  timballi , e paggi 
à càUallo  con  altri  caualli  à mano  con 
valdrappe  . Seguitati  da  vna  compa- 

f'nia  di  corazze  con  loro  armature , c 
padc  nude  in  mano . Et  vn'altra  di 
carabine  di  guardia  delia  Regina  con 
caiàcconi  di  panno  trinati  d’oro  coiu 
maniche  lunghe , & aperte  con  quat- 
tro croci  di  velluto  nero  nel  pctto,neU 
le  Tpalle , & in  dette  maniche . Dopo 
quedi  (òpragiongeua  vna  truppa  di 
corrieri , c forieri  lèguitati  da  dodici 
cariaggi  con  tediere  di  (èta  , e d'oro  , 
piadre,  e Tonagli  d'argento  con  petto- 
rali di  (èta  , coperti  con  ricchidimo 

f>ortìeredi  velluto  rodò  trinate  d'oro  , 
egaie  con  fune  di  (èra,  e (orrori  di 
argento  , c condotti  à mano  con  cor- 
doni d'oro . Comparuero  dopo  quelli 
molti  lèruitori  à cauallo, li  quali  mena- 
uano  amano  vn cauallo  inlèllato  per 
ciaTcuno  conTopra  coperta  à liurea  dèl- 
li  Cardinali  Legati  Medici,  & AlTu  t 
SopragiunTe  con  nobil  pompa  d'habi- 
to  di  campagna  il  (ignor  Prencipe  di 
Gallicano  con  Tuoi  palaTrenieri  ricca- 
ipnente  vediti , accompagnato  dalSig. 
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PItncfpe’  di  Carbognàno , e feguKato 
da  mòiti' altri  Gentilhuomini.  Veni- 
uàtiO'  dopo  li  Signori  Duca  Sforza,  il 
Prencipe  di  Nerula  ■ D.  Lelio  Tuo  fra-  | 
tello , con  D.  Egidto  figlio  del  Prenci- 
pe dicarbognano  ; il  Duca  Sauclli,col 
MarcheTe  Mallimi  ,& il  Signor  Mutio 
Mareri . Poi  tra  molt'altri  Gentilbuo-  j 
mini  erano  miTchiati  li  Marchefì  Adal- 
li,e Tadì,  li  Duchi  Alicmps,  eCalTa- 
relli,  li  Duchi  Saluiati,c  Strozzi, li  Du- 
chi di  Cere , e Lanti  parimente  con, 
numcroTe , e ricche  liuree . Seguiuano 
due  figli  del  Duca  Saluiati,li  Marched 
Corfino , c Patritio,  li  Duchi  Mattei  « 
c Prencipe  di  S.  Gregorio,  & il  Duca 
Muti . Faceuano  nobilidima  modra  it 
Nari,&  il  figlio  dei  Baron  Mattei  ricca-  < 
mente  vediti  in  habito  di  càpagna  col 
Icguito  di  molti  daffieri  vagamente  co 
liurea  ricca  vediti , e Teguitati  da  gran 
numero  di  Gentilhuomini . Sollcua- 
uano  i cuori  de'  riguardanti  i Tambu-  4 
ri  ni  del  Popolo  Ifomano,  e del  Gouer- 
natorc,  della  città  , che  Tuonando  pre-  i 
cedeuano  alli  Paggi  degli  Eminenti!-  | 
fimi  cardinali  Legati  Medici , Oc  Adia  ; 
caualcando  vediti  con  ricchiflìma  li-  1 

urea . Dopo  compariuano  à coppia  li  1 
Guafdarobba  degli  Eminentils.  car-  < 

dinali  con  le  loro  Valigie  riccamente  « 
e variamente  ricamate:  in  oltre  altri 
Aiutanti  di  camera  delli  medefimi 
con  le  Mazze  d’argento  in  varie,  e bel- 
lidime  forme  lauorate . Seguiuano  li 
C^audatarij  delli  medefimi  con  illorfo» 
lito  habito  pauonazzoic  dopo  diedi 
li  Gcnrilhuomini  , c nobili  familiari 
degl’  Emincntiffimi  Cardinali . Con« 
merauiglia  fi  guardaua  il  numero  gn« 
de  de  Stadìcri  vediti  con  draordinaris 
ricchezza  del  Signor  Prencipe  Panfilio 
attorniato  da  molti  Paggi  accompa^  . 

gnato  dal  fratello  del  Sig.  Cardinalcj'  i 

Lomellino.e  dal  Sig.Carlo  Imperiali  « j 

(cguitato  da  molti  altri 'Gcntilhuomi-  I 

n».  ’l 


Parte  Prima. 


Ili , e dalli  Scudieri  di  Sua  Santità  ve* 
Ititi  con  li  loro  habiti , e dal  Mallro  di 
Stalla  di  S.  M.  Dopo  feguiua  il  caual- 
lo  di  rifpetto  , la  Lettiga  , e Carror* 
za  donata  da  Noilro  Signore  alla_> 
Maeltà  Sua . 

Dopo  ripigliaua  l'ordine  della  ca* 
ualcaca  con  i Trombetti  delti  duo 
Cardinali  Legati  riccamente  velliti,  e 
ièguiuano  li  Camerieri  extra  muros 
con  gli  Auuocati  ConciAoriali , & i 
Cubicularij  con  i loro  habiti . Com- 
pariuano  le  trombe  de  cauallileggieri 
di  N.  S.  leguitati  da  altri  Baroni , e 
Titolati  Roma  ni, c dalli  Marchc/ì  Mal- 
uezzi,  e Patritio,  dal  tìglio  del  Signor 
Horatio  Falconieri,  dal  Marchelc  Car- 
lo Rinuccini,  dal  Conte  Ripa,  dal  ca- 
ualier  Palfionco,  dal  Marcnelè  Santa 
Croce  , e dal  Conte  Montecuccoli  con 
licchifTimi  habiti.  Al  comparire  di 
nuoua  ) c pompofà  liurea  s'eccitò  di 
nuouo  la  marauiglia  ne'  riguardanti 
con  la  Vida  delti  Signori  Principe  di 
Pe/edrina,  e Commendatore  l'uo  fratel- 
lo, i cui  vediti , c de'plairenieri , o 
paggi  erano  con  tal  ricchezza,  e varie- 
tà dc'colori  concertati  , che  l’occhio 
uon  potè  à badanza  apprenderli  per 
defcriuerli . 

Sopragiungeuano  lì  Capitani  della 
guardia,  c quattro  mazzieri  di  N.S.  c_> 
gli  altri  dalle  bande  dì  S.M.  poi  li  ma- 
itri  dì  cerimonie  di  Tua  Santità,  c nel 
mezo  d-  elli  il  Madro  di  camera  di 
S.  M.  & il  Cauallcrìzzo  della  mcdc/I. 
ina,  dopo  li  quali  veniua  la  Regina., 
tra  li  dgnori  cardinali  Legati,  la  tedia 
donatagli  da  N.  S.  -Monfig.  Maggior- 
domo, li  Velcoui  adidenti , Protonota- 
ri  Apodolicì , Auditori  di  Rota , chie- 
rici di  camera,  Votanti  della  Signatu- 
ra, Abbrcuìatori  di  Parco , Cappella- 
ni communi , e Cubìcularij  di  Cancel- 
lar», i Trombetti,  Cornetta,  capita- 
no, c compagnia  de  cauallileggieri  di 
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N.  S.  e cosi  con  qued* ordine  caualcò 
S,  M-  lino  alla  Porca  del  Popolo, ornata 
con  nuoua  fabrica,  e con  lapide  (òpra 
di  elfa  & infcriitione  incilà  à perpetua 
ricordanza,  FELICI  FAt^STO^ 
orkata  INGRESSFI  J.  D. 
M.  DC.  Ly. 

A queda  Porta  era  afpettata  la  Re- 
gina dai  Sacro  Collegio  degli  Eminen- 
tiilìmi  Signori  Cardinali,  douc  arriua- 
ta  fu  accolta  in  nome  di  tutti  dal  Sig. 
Card.  Barberino  Vicedecano,  e riueri- 
ta  con  breue,  ma  erudito,  & elegante 
complimento,  il  quale  vdito,che  heb- 
bc  la  rifpoda  di  S.  M.  n'andò  al  Tuo 
luogo,  cioè  primo  alia  man  dedra  del 
Sig.  Card.  Sacchetti  c gli  Eminenti^ 
fimi  Lcgatì,terminatalaioro  Legatio- 
ne, andarono  parimente  ai  luogo  cho 
gli  toccaua  in  caualcata , e la  Regina.^ 
redò  in  mezo  alii  Signori  Cardinali 
Orfìno,e  Codaguti  più  antìani  delli 
Diaconi  Cardinali,  cauaicando  tutti  Co- 
pra mule  pontificalmente  adornate  con 
le  Cappe  pauonazze , e Cappelli  rodi 

fioncihcali  con  l’ordine  che  lcgue,cioè 
i Signori  Cardinali  Barberino , e Sac- 
chetti i Pallotia,  c Franciocto;  Ludoui- 
fìo,  e Cibo;  Sauelli,  & Adalli  ; Keiz  , 
c Conrado  ; Imperiale  , e Borromeo  ; 
Santa  Croce , & Aldobrandino  ; Lant- 
grauio,  Carlo  Barberino,  & Azzolino; 
Odcfcalco,  e Vidman  ; Medici,  c Sfor- 
za ; e finalmente  Orfìno  , e Codaguto 
a'iati  di  S.  Macdà  . Tcrminaua  la  ca- 
ualcata col  /eguito  della  Prelatura , c 
cauallileggieri  fudt;tti . 

Seguìua  la  Lettiga  della  Regina  di 
dentro  di  velluto  rodo,  e (bora  di  Cor- 
douano  nero  con  fopracoperta  }di  vel- 
luto rodo  trinata  d'oro,  con  (imìle  co- 
pcrta  alli  muli, e fiocchi  di  fèta,e  d'oro. 
Vna  Carrozza  dell'idedò  fimile  alla.^ 
Lettiga  inquanto  alla  materia , con., 
pan  fopracoperta  tirata  da  fei  caualli. 
L’altra  del  Cardinal  de  Medici  cool, 
I i i ciclo. 
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ciclo,  e bandinelle  di  finidìmi  criftaili 
non  più  veduta  in  Roma, e ricca  à prò» 
portionc . Vn'alcra  à fèi  del  Cardinal 
Lantgrauio  . Due  altre  à (ci  della  Rc> 
gina  • Cmc]ue  altre  à (ci  del  Cardinal 
de  Medici , & altrctanrc  del  Cardinal 
Lantgrauio.  Vna  à (èi  del  Duca  Lanci, 
vna  (ìmile  del  Duca  Mattei , & altro 
cinque  parimente  à fei  di  diucrlì . 

Dopo  le  dette  veniuano  le  due  rie» 
chilTune  , e vaghifTime  à due  caualii 
dclli  Signori  Principe  Panfilio,  e Prin< 
cipe  di  Pclefirina  feguitate  da  altre  pa< 
rimentc  àdue.  NeiringrclTo  dcila^ 
piazza  del  Popolo  furono  dalli  foldati 
trincieraii  in  e(1à  fparati  molti  morta- 
letti  con  gran  falua  di  molchctti . 

Con  quell’ ordine  Sua  Madia  fù 
condotta  dalla  porta  del  Popolo  per  il 
Corlb  , à S.  Marco , al  Giesù  , alli  Ce- 
(àrini,  alla  Valle,  à Palquino,  c per  Pa- 
cione, c Banchi  al  Calici  S.  Angelo, 
dal  quale  fu  Sua  Madia  (aiutata  con 
gran  falua  di  molchetti  dalli  foldati  , 
eh' erano  fopra  quei  muri , c poi  da_, 
mortalctti , c cannoni  con  palla  c lèn- 
za , continuando  fin  che  Sua  Madia 
per  il  Borgo  nuouo  fi  condulfc  alla.. 
Piazza  di  S.  Pietro  nel  Vaticano . 

Arriuata  alla  piazza  Vaticana,  nella 
quale  era  (quadronata  la  lòldatclca  à 
piedi,  & à cauallo  , fmontò  la  Madia 
l'ua  da  cauallo  nel  primo  piano  dello 
(cale  della  Bafilica  Vaticana  incontro 
la  porta  maggiore  incontrata  da  Mon- 
fignor  Scanarola  Vicario  parato  con 
il  Piuialc  , c Mitra,  e da  tutto  quel 
nobiliffimo  Capitolo , e Clero  con  i 
Rocchetti,  e cappe, precedendo  La  Cro- 
ce  Capitolare  , c Mufici  della  cap- 
pella di  Nollro  Signore  . Peruenuta.. 
Sua  Madia  all’vltimo  piano  delle  fcalc 
di  S Pietro, & iui  genuflellà  fopra  vno 
(Irato,  e culcino  di  broccato  , baciò  la 
Croce  portatagli  da  Monfignor  Vica- 
rio fudéno  , nel  qual  tempo  il  fiicro 


Collegio , e Prelati  prc(cro  licenza  da 
Sua  Madia  per  (dire  alla  Sala  del  pu- 
blicoconciltoro  , eccettuati  però  gli 
Eminentiifinu  (ignori  cardinali  Me- 
dici, e Sforza  , lì  più  antianì  dopo  li 
due  primi  cardinali  Diaconi , che  ri- 
inalerò  có  fua  Madia,  dlcndo  gli  Emi- 
nentiilimi  Vrfini,  cCollaguti  andati 
alla  danza  dc'paramentì  per  vdlito 
fua  Santità  , la  quale  dalli  medefimi 
condotta  nel  Concilloro  publico  rice- 
uette  robedicnza  dal  (acro  collegio  , 
mentre  daua  attendendo  l'arriuo  della 
Madia  di  detta  Regina  . 

Nell’ entrar , che  lece  (ùa  Maedà  nel 
portico  della  Bafilica  (la  quale  dicom- 
mandamento  di  fua  Santità , haueua., 
riccamente  ornata  i’  Eminentìllimo 
Cardinal  Barberino  fuo  Arciprete  ,ha- 
uendo  riempito  li  muri,  e pilallrì  ol- 
tre alle  coltre  pontificie  ; con  apparati 
dì  ricami , di  broccati , di  velluti,  di 
arazzi  variamente  figurati , c con  ric- 
chezza di  (età  , e di  oro  rdhiti,  le  cui 
tede  haueua  fatto  nobilitare  con  por- 
tiere di  velluto  ricamate  con  l’arme  , 
e con  la  corona  della  Regina  ) iui  fù 
dalli  mufici  della  cappella  Pontificia., 
cantato,  IJìaeU Jpeciofa,  iS'c  E nel  in- 
greffo  della  Bafilica  dopo  ù'efTer  llata., 
afpcrfà  con  l’acqua  (anta  dal  (udetto 
Monfignor  Vicario  (ù  intonato  il  Te 
Dtum  /audamus , iS'c.  e poi  cantato  da 
fei  chori  di  muficijcfua  Madia  fùcó- 
dotta  dalli  fopradetti  Emineniiflimi 
Medici , c sforza  aH’Alcar  maggiore , 
doue  (laua  efpollo  il  (àntiflimo  Sacra- 
mento con  ricchiifimo  apparato  d'ar- 
genti, e lumi . Adorato , che  iui  heb- 
be  fua  Maeflà  il  Santìifimo  gcnufledà 
fopra  lo  (Irato , c culcino  di  broccato 
e dette  da  Monfignor  Vicario  li  Vcr- 
(ètti  & Oratione,  "Deus  cutut  prouiden- 
tia , gj^'c.  fù  con  l’ildro  ordine  , prece- 
dendo la  Croce  , e clero  Vaticano  dai 
detto  Monfignor  Vicario,  e dalli  detti 
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fìgnori  cardiiiali  Medici,  e Sforza^ 
condotta  alla  cappella  del  làntiilìmo 
Sacramento,  nella  quale  il  detto  capi* 
colo  , e deh)  diipoili  per  ala  dentro 
detta  cappella  riuerirono  nel  paflàre-i 
iuaMaelta,  la  quale  iui  incontrata  da 
due  più  antiani  Diaconi  cardinali  Vr- 
fino,  e Coftaguti  con  otto  Veicoui  Af- 
iìilenti  e dal  Duca  Conti  Malprò  del 
(acro  Holpitio  , iàli  alla  làla  del  conci- 
floro , precorrendo  gli  Emincntiilìmi 
Medici , e Sforza , rimalti  prima  con 
fua  Maeflà,  per  potere  auanti  l'arriao 
della  medema  rendere  la  douuta  obe* 
dienza  à noltro  Signore  nel  detto  con* 
ciltoro . 

Seguendo  fua  Maeftà  il  camino  ver- 
fo  la  detta  fila  del  conci  fioro,  e den- 
tro di  edà  all'apertura  de  banchi  nel 
mezo  de  fòpradetti  Diaconi  Cardina* 
li  fece  la  prima  genufleflionc  auuifà- 
tane  dal. Maellro  del  fàcro  Holpitio; 
nel  mezo  del  camino  fece  la  feconda  ; 
& auanti  li  gradini  del  folio  pontificio 
la  terza  genufleflionc  , e condotta  da_> 
eflb  Maellro  del  fàcro  Holpitio,  fatto 
le  dette  genufleliioni  , e filiti  li  detti 
gradini  , baciò  prima  il  piede  , o 
poi  la  mano  di  Sua  Santirà , la  qua- 
le, dopo  hauerla  con  benigne  paralo 
accolta,  fece,  che  immediatamente  fua 
Maeflà  s'alzalTe,  accenandoglielo  cotu 
la  mano  ^ Terminato  il  concifloro  an- 
dò fùa  Santità,  precedendoli  il  fiero 
collegio,  alla  ilanza  de  paramenti,  la- 
rdando lèi  cardinali , & otto  Prelati , 
che  accompagnarono  fua  Maeftà  all'ap 
partamento  della  Torre  de  Venti,  ac- 
commodato  regiamente  con  fuperbi , 
«ricchi  apparati , doue  fua  Maeftà  in 
Compagnia  degl’  ifteflì  vide  la  giran- 
dola, con  duplicaci  raggi  arricchita  , & 
i fuochi,  die  in  gran  numero,  e va- 
go ortifìtio  erano  flati  preparati,  per 
Kftnioarc  la  fòllennità  del  fuo  ingref^ 
fo'i  in  calle!  fànt'Angelo . 
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Sabbaco  mattina , giorno  del  fào- 
tìflìmo  Natale  di  Giesù  Chrillo  Signor 
Noftro , gli  Eminentiflìmi  Sig.  cardi- 
nali Gio.Carlo  Medici,e  Sforza  dell'or- 
dine Diaconale  leuarono  la  Maeftà  del- 
la Regina  dal  fuo  appartamento , e la 
condullcro  per  la  fiala  Gregoriana  nel- 
la Bafìlica  Vaticana , accompagnando- 
la fin  al  luogo  deftinatogli  per  inter- 
uenire  alla  Meflà  Pontifìcia , ch'era_> 
vna  cortina  Regia  di  velluto  cremefi- 
no al  di  fuori  ; e dentro  di  broccato 
d'oro  con  trine , e francie  d’oro,  limi- 
li , con  tre  gradini , nella  quale  la  la- 
feiarono  fedendo  la  Maeftà  fua  fòpta^ 
vna  fedia  di  broccato  d'oro  fituata  fopra 
predella , reftando  accompagnata  da^ 
Madama  della  Q^eua,c  Madama  Ben- 
tiuogli  fùe  dame  maggiori  con  l'affi- 
ftenza  del  fignor  Don  Carlo  Conci 
Duca  di  Guadagnolo,  e maellro  del 
fàcro  Holpitio,  c di  vno  de  macftri  del- 
le cerimonie  di  N.  Signore. 

Frà  tanto  era  fòpragiunto  N.  S.  con 
il  fàcro  Collegio  per  celebrare  la  Meflà 
nella  detta  Bafìlica  , e poftofi  nel  fòlio 
/olito  hebbe  la  fòlita  obedienza  da  tut- 
ti gii  cardinali,  dopo  la  quale  andò  al- 
l’Altar  maggiore.  Se  iui  poftofi  à fèdere 
nella  fedia  gellatoria  Pontificale  hebbe 
genuflellà  a'  fuoi  piedi  la  Maeftà  del- 
la Regina  condottaui  dalli  medefimi 
/ignori  Cardinali,  e Duca , alla  qualo 
conferì  il  Sacramento  della  Crefìma_> 
conforme  al  fòlito  rito , e fu  fùa  Mae- 
ftà aflìllita  in  tal  funtione , come  Pa- 
drino in  nome  di  fua  Maeftà  Cattolica 
dii  fudetto  fignor  Cardinal  Gio.  Carlo 
Medici,poflole  nome  Christika  Ma- 
rca Alessandra  , quale  riceuuto  clic 
l’hcbbc  S.  M.  fu  ricondotta  alia  fua  coi^ 
cina  dalli  fòpradetti  /ignori  Card.  Ve- 
feoui , c Duca  & in  ella  reftò  interuc- 
nendo  à tutta  la  fòlennità  della  Meflà, 
che  celebrò  la  Santità  di  N.S. e giun- 
to il  tempo  delia  Communione,  dopo 
I i i a che 
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che  fua  Beatitudine  hebbe  communi- 
caco  ifoliti  miniftri  dell’Altare,  fu  con- 
dotta fua  Macllà  accompagnata,  come 
fopra , al  fillio  di  N.  S.  6c  inginochiata 
. à Tuoi  piedi  riccuc  con  molta  dcuotio- 
nc  il  làntilfiimo  Sacramento  per  le  ma- 
lti di  fua  Beatitudine,  e ritornata  al  fuo 
luogo  accompagnata  dalli  lopradetti, 
reftò  fin  al  fine  della  cappella  inccnfa- 
u da  Monfignor  Colonna  Atcìuelco- 
uo  d'Amafia,&  hauutala  pace  da  Mon- 
fignor Farncfc  Arciuefeouo  di  Patraf- 
fa  Afsiftenti  di  fua  Santità , riceuetto 
nella  partenza  di  N.S.Ia  fila  {àntifitma 
bcnodittionc . 

Finita  la  Cappella  Pontificia  li  me- 
defimi fignori  Cardinali  Vclcoui,o 
Duca  accompagnarono  S.M.al  fiio  ap- 
partamento I nel  quale  fò  lafciata  • 

Dopo  definare  andùfiiaMaefiàper 
{iuerirc  la  Cuna  di  Nofiro  Signoro 
Gicsu  GfariUo  efpofia  con  folcnnità 
nella  Bafilica  di  faota  Maria  Maggio- 
re , portata  nella  feggia  riccuuta  im. 
dono  da  fua  Santità  accompagnata.» 
da  Principi,  Titolati»  e Caualicri  di 
quella  Corte , che  à gara  fi  llimaaano 
dcflerchonorati  nel  feruirla,  preceden- 
doli con  caualcata,  6c  Icruendola  l’vna 
c l'altra  guardia  di  fua  Santità  . 

Domenica  mattina  ia  Santità  di 
N.S.  tenne  feco  à pranlò  ia  Macllà  fua 
fitcendogli  vn  iautifiimo  banchctcoi  & 
la  fera  circa  il  fuono  dell'Auc  Maria., 
calò  fua  Macllà  in  fan  Pietro , di  doue 
accompagnata  da  gran  numero  do 
Principi,  e Titolati  di  quella  Cotte  , 


colieggio  Ingielè  fu  iàlutata  da  tutti 
gl'Alunni,  tenendo  ciafeuno  in  mano 
vna  torcia accelà»  col  Tuono  delle  cam^ 
pne . Auanuggiaufi  verlò  il  piazzo 
vide  apparate  tutte  le  finellre»  e {erra- 
ta l'ampiezza  delle  llntde , che  lo  cir- 
condano da  carrozze  piene  di  dame» 
e finalmente  entrata  nella  piazza  alla.» 
villa  della  facciata  fi  fermò  per  poco 
{patio  di  tempo  à goderla , cfléndo  fu- 
perbamentc  ornata  d’oro,  di  llucchi 
dorati , di  figure  & imprefè  fatte  eoo- 
nobiltà  di  pittura  & illuminata  con  tre 
ordini  di  torce , l’vno  fopra  l’altro,chc 
canto  fono  gl'ordini  delle  fineflie  di 
quel  nobilifiimo  palazzo . 


Delle  Guerre  principali  de’  Ro- 
mani fono  i Rè  che  regna- 
rono in  Roma  anni  144. 
e prima.»  . 

Sotto  ^omo/o  primo  di  . 

ORREVA  l'anno  quinto  del 
fuo  Regno  quando  Romolo 

^ per  mancamento  di  donno 

da  maritare,  ne  fece  rapire  con  occa- 
Cone  di  alcuni  giuochi  à quell’  effetto 
défiinati  le  donne  Sabine  e di  altri  po- 
poli conuicinijche  quelli  efano  venuti 
à vedere  al  numero  di  1 8 ) -che  poi  die- 
de per  mogli  ad  altrettanti  giouani, 
per  il  cui  rapimento , dc’popoli  che  fi 


rnncipi,  c ikobu  u»  vp»e»w  , tennero  ofièfi  furono  i Sabini,  » Cefi 
che  li  pretedcuanoia«ai»alcaca,{ltran-  ncfi,gK  Antcnnati,  & i Crullumini  fc* 
&fcrl  al  celebra  piUzao  Èatnefiano  Cic-  condo  alcuni,  e fecondo  altri  vi  furt^ 
togli  prcptarc  con  recai  magnificen- 
za dal  fignor  Duca  di  Parma . Rifple- 
dcuano  le  Brade  per  la  moltitudine  de* 
lumi,  che  ciafeuno. hancua  poiloalio 
fincitra  , & erano  talmente  ripiene  di 
popolo,  che  à viua  forza  delie  guardie 
u duraua  fatica  à pa&ic , e condotta  al 


no  anche  i Fidenari,&.  i Veienti  j peto 
di  tutti  quelli  clkndofi  prima  degli 
altri  moifi  con  molta  fretta  i GeCnefi 
autori  di  quella  guerra  , e comincian- 
do à faccheggiare  il  territorio  d»  àio* 
ma»  Romolo  n'vfcì  contro  di  loro  con 
le  Tue  genti,  dalle  quali  effendo  all'imr 

prò- 
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prouiiò  aflòliti  «abbandonarono gl'al- 
loggiamenci  non  ancora  £niti , e li  fug- 
girono alla  loro  Città  di  Cecina  icgui- 
uri  da'/iomani  in  modo , che  non  po- 
tendo i Cecinefì  difenderfi  per  il  timo- 
re , prcièro  anche  la  Città , doue  ac- 
corfo  il  loro  Rc«ne  fu  da  Romolo  veci» 
fo  con  le  proprie  mani,  Ipogliandolo 
anche  dell’ armi.  Prefà  in  quella  ma- 
niera Cecina  fi  fece  dar  Tarmi  da 'Cit- 
tadini , riccuendo  per  ollaggi  quei 
giouani,  ch'egli  volle,  Mandando  con- 
tro gli  Antcnnati  n’affrontò  quelle  gen- 
ti, delle  quali  rellato  in  breue  vmei- 
tore.prefc  parimente  la  Città  d'Anten- 
na , e perdonando  à i vinti,  fece  le  det- 
te Città  Colonie  dc’Romani . Aggiu- 
Hate  in  quella  maniera  le  colè, ne  voltò 
Tarmi  contro  i CruUumini  non  infe- 
riori di  forze  agli  altri  fudecti,  che  fo 
bene  etano  di  quelli  meglio  prouiili, 
tuuauia  corfero  la  medetna  fònuna,fà- 
cendo  colonia  anche  la  loro  città,  alla 
cui  &ma  per  il  valore  di  tomolo  fecero 
il  medemo  altri  popoli  conuicini,  che 
.furono  da  lui  riccuuti  con  molta  ho- 
manità , creando  colonie  It;  loro  città . 
Sentendo  quelli  fucccin  i Sabini  peo- 
fando  meglio  à cali  loro  attcfcro  à me- 
glio fbrtihcarlì,  e prouederli  di  genti 
da  tutte  le  città  antiche  lòtto  il  com- 
nundo  di  Tito  Tatio  ae  di  Curi,  che 
era  la  loro  principal  città,  douc  hoggi 
è Torri , mentre  Romolo  hauendo  in- 
teli  i preparamenti  de’ Sabini  noa  vsò 
(ninor  diligenza  per  relilbergli , al- 
zando le  mura  Palatine  , e circon- 
dandoi  co&i  vicini  alTAuentino,  oltre 
.diche  volle  prouederli  darmc,e  vitto- 
JMgTic  i e pollo  inlìemc  vn  grodb.dcr- 
ótodi  genti  proprie  & auliuahc  man- 
dwcgli  da  Alba  , già  li  ttouaua  in  clfe- 
ze  ttttta  Tarmata , quando  Tito  Tatio 
dfiiotte  accapniolì  intorno  la  città,  c 
p«e  uadÙMnm  dà  Tarpeia  accollatoli 
có.k  mighoiigenfui’occiipò  il  um- 
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pidoglio,  doue  Hando  al  lìcuto , lì  tirò 
la  guerra  in  lungo  molto  tempo  con^ 
pari  fortuna  fin  tanto , che  venuti  gli 
elèrciti  à lìngolar  battaglia  con  morte 
di  molti  da  ambe  le  pani, per  efler  du- 
rata quali  lino  alla  Icra  . fì  videro  coni- 
patire  nel  campo  le  Donne  rapite,  che 
interponendoli  tra  i padri , fratelli , e 
manti  coi  mezo  di  ellè  li  conciulè  la 
pace,  c Tatio  vi  venne  ad  habitare , re-, 
gnando  inlieme  con  Romolo , che  poi 
vnicamente  andati  contro  i Camerini, 
che  nel  dillreito  di  Roma  n’hauouano 
btto  di  molti  mali , li  vinlcro , c pre- 
fcro  la  Città  di  Cameria , dopo  di  che 
clftndo  morto  Tatio, Romolo  rellò  di 
nuouo  foto  nel  Regno , & alToluto  Si-- 
gnorc , che  fu  Tanno  1 1.  del  fuo  Re. 
gno . Intanto  Tanno  1 7.  del  mcdelì- 
mo  Romolo  trionfo  de  Fidenati  per 
vendicarli  di  loro,  che  haueuano  tolto 
a’ Romani  invnacareHia  di  firumcn- 
to  le  viitouaglic , che  gli  veniuano  da 
CruHumioi  , à quali  toHc  anche  la_, 
Cutà  di  Fidene.  L’anno  a/,  fu  però 

3 udii  di  Cameria  per  hauere  vcciG 
cuni  coloni  Romani , che  ini  dimo- 
rauano  , e del  j o.  vnitiG  di  nuouo  i 
Fidenati  à danni  doRomani,di  elfi  an- 
che iriólo,  e perche  in  làuorc  di  quelli 
erano  pallàii  i Veicnci  à danneggiare  i{ 
loro  cerriioriojRomolo  n’andò  concio 
di  dii,  con  i quali  dopo  baner  com-, 
battuto  più  volte,  furono  da  lui  fìipe« 
rati  , feguendo  non  molto  dopo  la  di 
lui  motte  nell  anno  {«uieifùo  Regno. 

Sotto  KumA  BompèlrnSecomia-^ 

di  • 

jI^T  On  lèguì  alcuna  guerra  lètto 
quella  Re  ancoicióe  regnaUea 
anni  4z-  nel  cui  tempo  fi  mantenne* 
ra  però  fempro  gli  ordini  militali . 


Soi- 
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Sotto  Tulio  Hcfiilio  Ter\o  Rè 
S Romiut . 

NOn  potendo  gli  Albani  (òifri- 
re  l'ingrandimento  de'Romani, 
cominciarono  à fare  alcune  fcorrcrie 
nel  dillretto  di  Rorm  , da  che  edendo 
tra  elfi  nata  la  guerra , e quella  durata 
per  -qualche  tempo  fenza  alcun  van- 
caggio  delle  parti , non  prima  venne 
à terminarli  , che  per  mezo  d'vtu 
combattimento  aggiufeato  dalle  parti 
di  tre  figliuoli  d’vno  detto  Horatio  Ro. 
mano  nati  in  vn  parto  del  partito  Ro- 
mano , e di  tre  ngiiuoli  d'voo  detto 
Curiatio  Albano  parimente  nati  in  vn 
pano  quefti  partoriti  jper  parte  degli 
Albanfcù  da  vna  , e quelli  da  vn’altra 
forella  figliuole  ambedue  di  Sequinio 
Albano  fuocero  delli  detti  Horatio  1 e 
Curiatio  conucncndoTulloie  SufTetio 
Re  degli  Albani , che  quella  parte  che 
reltafle  vincitrice, deiraltra  fufle  Signo- 
re, nel  cui  combattimento  efTendo  ri> 
mafti  moni  due  degli  Horaiij,  St  vno 
de'Curiatij  quefti  teneuano  per  vinci- 
tori gli  Albani,  quando  quello  delia 
parte  degli  Horatij  hauendo  vccifo  i 
due  Quriatij  reftò  vincitore  de  gli  Al- 
bani,con  che  fi  terminò  quella  guerra, 
che  fiì  l’anno  t.  del  fuo  Regno . Gucr- 
reggiò  poico'Veientì,e  Fidenati,quali 
viole  , e fatto  vccidcre  SufTetio  perche 
haueua  machinato  tradimento  , di-> 
drufT»  Alba  fino  da' Andamenti,  ac- 
cettando quei  popoli  in  Roma  come 
Cit^ni  Vinlè  di  huouo  i Fideoati 
in  battaglia,  coftringcndoli  à retirarfì 
dentro  le  mura,  doue  afTediatoIi  li  ri* 
duflc  à renderli  à ilifcretione  . finita 
la  guerra . co’ Fidenati  Tulio  hauendo 
mofia  la  guerra  co  Sabini  per  hauere 
alcunidieliì  tolti  denari  p e carcerati 
alcuni  Romani , che  erano  andati  nel 
loro  paefe  alla  fcfia  della  Dea  Ferooia  e 


fuperatili.  Polcia  mollè  guerra  à La- 
tini, che  durò  5.  anni  fenza  mai  veni- 
re à battaglia  con  tutta  la  gcnre,e  ricu- 
perata la  Città  di  Medullia,  che  Ro- 
molo haueua  fatta  colonia  de  Roma- 
ni ne  vennero  facilmente  alla  pace  con 
la  quale  vtfTc  lino  all'anno  )3.  del  fuo 
Regno  nel  quale  li  mori . 

Sotto  Àmo  Mariio  Quarti  Rè 
di  ^ma. 

ANco  Martin  fu  nipote  di  Numa, 
molto  amico  della  pace,e  perciò 
giudicàdolo  i Latini  poco  atto  alla  guef 
ra  contro  le  conditioni  già  fatte  con  il 
fuo  AntecefTore  cominciarono  ad  in- 
uadcre  il  territorio  di  Roma  lòtto  pre- 
tcftojche  efTendo  monoTullo  non  era- 
no obligati  ad  oflèruare  quello  che  à lui 
haueuano  promcflo  ; onde  Anco  ha- 
uendogli  mofià  la  guerra  & aflèdiaro 
Politorio  vna  delle  loro  Città  la  preio 
à patii  ,*e  mandò  gli  habitatori  di  cflk 
ad  habitare  in  Roma  ; onde  reflando 
dishabitata  fu  andata  ad  occupare  da^ 
altri  Latini , li  quali  olàndo  di  opporli 
ad  Anco  furono  da  elio  vinti,  e di  nuo* 
uo  prefà  quella  Città  abbruciatola-,  » 
onde  l’anno  (èguentc  i Latini  andaro- 
no ad  alfediare  Medullia  Colonia  do 
Romani , che  anche  prefero per  forza-, 
quando  all'  incontro  Anco  prelc  File- 
ne terra  de  Latini , dopo  hauerii  vinti 
in  battaglia  , conducendo  gli  habita- 
tori in  Roma, lì  come  dopo  cfTcr  Rata 
tre  anni  fono  i Latini  ricu 
lia.  Et  andato  có  l'efèrcito 
tre  anni  prima  fe  gli  era  dau  à patti> 
conduflc  parimente  gii  habitatori  iill 
Roma  fecondo  il  folito  ; ma  hauendo- 
la  laflata  dishabitata , c quella  di  nuo- 
uo  occupata  i Latini , tornò  di  nuouo 
à quella  imprefà  & efpugoata  la  Città, 
l'abbruciò  , e rouinò  da  fondamenti. 
Dopo  hauendo  i Romani , & i Latini 

com- 


pcròMedul- 
a Ficana,che 
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rómbatcuioaflkine  due  voice  có  egual 
iorcuna,  eia  cerza  volca  furono  rotei 
in  baccaglia  {coperta,  dopo  lacuale» 
lèguirono  (òlo  alcune  (carainuccic  , e 
quefte  per  il  piùà  fauore  de  Romani . 
E perche  mentre  Anco  guereggiaua., 
co'Latini , i Fidcnaii  Ct  lollcuarono  di 
nuouoà  Romani , paiTando  d danneg, 
giare  il  loro  Tcrritorio;pcrcanco  v{cici 
contro  i Fidenati, i quali  {cu{àndofì,che 
il  danno  fatto  non  era  {cguito  di  loro 
conienfo , e perciò  pigliato  certo  ter- 
mine d prouarlo  conche  ne  prolungai 
uano  la  guerra  folo  per  prouocare  il 
foccoriò  de'Conlcdcranci , fù  cagione, 
che  accortefi.  Anco  dell’inganno  fece 
cauarc  da  fuoi  vna  fòflà  lòcteranea  fino 
alle  mura  della  cictd  da  vna  parte  di 
ella,  il  che  fatto  la  feceailàlire  dall’al- 
tra parte  douc  cfTendo  auanti  i Fide- 
nati  in  gran  numero , mentre  quelli  lì 
difendeuano  i Romani  aperfero  la  fof- 
{à,  per  la  quale  entrando  nella  cited  ne 
vcalcro  quanti  ne  trouarono,  cho 
poi  vniti  cogli  altri  Romani , a'quali 
iuucuano  aperta  la  porca  della  città, 
fecero  nel  primo  impeto  vna  gran  lira- 
gc  di  cfsi  I & agli  altri  hauendo  facto 
polàr  l’arme  & vccilì  i capi  della  ribel- 
lione , data  la  cictd  d lacco  d {òldaci  cj 
lalTacoui  vn  conueniente  prefìdio,  lì 
voltò  Anco  contro  i Latini,  che  non 
voleuano  (lare  all’accordo  di  Tulio , 
li  quali  mentre  danneggiauano  il  det- 
to 'Territorio,  Anco  fi  Ipinlc  con  par- 
te delle  fuc  genti  vcrib  gli  alloggiamo- 
ti, che  preic  per  forza,  doue  volendo 
padàre  i Fidciuci  furono  alTaliti,  c la_, 
maggior  parte  tagliaci  d pezzi , dopo 
la  qual  rocca  hauendo  dimandata  la_> 
pace  d Romani , gli  la  concèdèrò  per 
dubbio  della  guerra  che  li^radaua  có 
, i Latini . Dopo  tre  anni  edendo  icorlì 
i-Vcienci  nel  pacic  Romano  d depre- 
dare v'acU’anno  fufléguente  Anco  po- 
fto4nlìeme,aiuiato  da  Confederati,  va- 
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conueniente  cfercito,  fi  fpinfè  contro 
diedi,  che  vfcicigli  incontro  fi  ladb- 
tono  chiudere  il  pado  per  cornar  in  die 
tio  i onde  toltigli  gli  alloggiamenti  al- 
cuni , e gli  altri  fèguitandoli,  rcilaro- 
no  vinti  & ne  cornò  a Roma  trionfan- 
te i ma  non, perciò  poterono  conte- 
nerli i Vcicnti  di  non  ribellar  dinuo- 
uo  richiedendole  terre,  che  nell’ac- 
cordo con  Romolo  haueuano  ceduto 
a i Romani  ; onde  andatogli  contro 
Anco  li  vinic  di  nuouo  . Veniua  pa- 
rimente irauagtiaco  il  paelè  de  Roma- 
ni da  Volfci  , per  il  che  entrando  i~ 
Romani  nel  loro  contado  vi  fecero  gra 
preda , adediando  anche  Vclitre  loro 
città , fe  bene  pregato  da  alcuni  vec- 
chi d delidere  có  promedà  di  dar  loro 
in  mano  i colpeuoli,  fece  con  cisi  la_, 
pace  • Finalmente  alcuni  popoli  de.* 
Sabini  non  hauendo  cfperimcntati  le 
forze  de  Romani , molli  da  fola  inui- 
dia  che  gli  portauano,  ne  venneroà 
predare  nel  Territorio  Romano , pri- 
ma con  pochc>c  poi  allettati  dalla  pre- 
da con  molte  genti  alla  (coperta,  onde 
attaccatali  la  zuflà  ne  morirono  molti 
da  ambe  le  parti,  ma  finalmente  eden- 
dò  (lati  rotti,  i Romani  ne  tornarono 
d Roma , che  fù  l’vltima  delle  guerre, 
che  facede  Anco  Martio , che  fi  morì 
dopo  hauer  regnato  anni  14. 

Sotto  Lucio  Tarquinio  Trifeo 
quinto  . 

E Letto  Lucio  Tarquinio  detto 
Prilco  Re  di  Roma  dopo  la_> 
morte  di  Anco  Marno  pretcdeiido  frd 
gli  altri  Latini  gli  Appoliani  con  altri 
Prouinciali  non  eder  obligati  d quanto 
con  cdo  erano  conuenuti,  comincia- 
rono a danneggiare  il  cótado  di  Roma 
onde  Tarquinio  entrò  nel  loro  paelè', 
dandone  d lacco  vna  gran  prte , ma_. 
«iìèndo  clli  Appoliani  ilari  lòccorfi 
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dalle  Terre  vicine  a Latini, venne  eoo. 
elsi  due  volte  a giornata , c reilandone 
(èmprc  vincitore  prclè  anche  la  loro 
Città  , morendo  di  quelli  di  dentro  la 
maggior  parte  per  elsa  pochi  combat' 
tendo,  egli  altri  pofàti  c'hebbcro  J'ar* 
me  furono  venduti  airincanto , col  re> 
fio  della  preda , i putti  c le  donne  con< 
dotti  à Roma , c la  Città  abbruciata^ 
c rouinata  da  lòldati . Dopo  quefio 
riandò  contro  i Crufiumini  che  palsa- 
ti,  come  fi  diile, lòtto  l’Imperio  di  Ro- 
molo , creato  che  lù  elfo  Tarquinio  n' 
haueuano  fàuorito  i Latini, pero  hauc- 
do  efii  veduto  quanto  fulTcro  inferiori 
di  forze  à i Romani,  gli  aperlcro  di 
fatto  le  porte  della  Città , doue  en- 
trato Tarquinio  , dopo  hauer  man- 
dato incfilio  alcuni  colpcuoli  della  ri- 
bellione , & inu  latici  ad  habitare  al- 
cuni Romani , noninnouò  colà  alcu- 
na. llmedelìmo  auuenne  à Numen- 
tani , che  n'haueuano  aiutato  i Latini, 
à quali  fupplicheuoli  concclTe  pari- 
mente il  perdono . All’  incontro  quei 
di  Collatia  elTcndofi  voluti  opporre^ , 
ancorché  inferiori  di  forze , à Roma- 
ni furono  vinti,  la  loro  città  prelà-, , 
condennati  in  denari,  c latto  Signoro 
di  elTa  in  vita  Aronte  Tarquinio  luo 
nipote } donde  prelè  il  nome  di  Col-  ■ 
latino.  N'andò  pofeia  contro  i Cor- 
uicolani,  che  fortificatili  nella  loro  cit- 
tà furono  inellà  alTediati,  perla  cui 
ofiinatione  dopo  quella  hauer  prelà  co 
morte  de'più  valoroli  di  ella  , quelli 
che  refiarono  furono  latti  prigioni , c 
venduti  per  Ichiaui , e la  città  polla  à 
ficco  e dislàtta  , di  che  fdegnaii  i La- 
tini formata  vn  conueniente  elèrcito  , 
entrarono  nel  paclè  domano,  facendo 
in  ellb  gran  prede , e molti  prigioni , 
contro  i quali  andato  Tarquinio  con., 
grofio  efercito  nel  loro  contado,  facen- 
do il  medefimo  i Romani  à Latini  , 
che  quelli  altri  haueuano  latto , così 


fi  danneggiauano  l’vn  l’altro  , quando 
incontratili  i loro  elcrciti  à Ficulnea., 
c venendo  à battaglia,!  Romani  reila- 
roQo  vincitori,  per  la  cui  vittoria  & al- 
tre hauute  da  Tarquinio,  fipendo  i La- 
tini il  rigore  con  che  trattaua  chi  gli 
ficeua  relifienza  , & all’  incontro  l'afi 
lètto  con  il  quale  riccueua  coloro  che  le 
gli  dauano  per  vinti,!  Ficulnefi  furono 
i primi  à darlcgli  à patti , e dopo  loro 
i Camerini  . Spaucntaronli  di  ciò  i 
Latini  dubitandoli  il  medemo  degli 
altri  Popoli;  onde  fpediti  Ambafciato- 
ri  àTolcani,  c Sabini  per  aiuto,  de’ 
Tolcani  fi  otferirono  à loro  fiuoro 
Chiulì,  Arezzo , Volterra , Rulèlla  , e 
Vetulonia , & i Sabini  di  prender  & 
allàlire  i Romani  dalla  loro  banda  , 
quando  i Latini  hauelTero  fatto  il  me- 
defimo dall’altra  parte , onde  pofio  in- 
fieme  vn  buono  efercito  daH’vna,e  l’al- 
tra parte  Tarquinio  fi  voltò  conuo  i 
Sabini,  che  dopo  molte  Icaramuccio 
venuti  à battaglia  con  tutte  le  genti 
non  prima  quella  terminarono,  cho 
hauendo  combattuto  con  vgual  for- 
tuna furono  fpartiti  dalla  notte  ; on- 
de il  giorno  feguente  non  vlcendo  de’ 
ripari  i Romani,  lèpelliii  i loro  mor- 
ti , e fpogliati  quelli  de’nemici  fi  riti- 
rarono anch’elii  à loro  alloggiamen- 
ti . Intanto  giunti  nuoui  aiuti  à La- 
tini di  Tolcana  fi  venne  à nuoua  bar- 
taglia,  nella  quale  refiarono  rotti  per 
opera  di  Tarquinio  di  maniera , che.* 
hauendo  prclò  i loro  alloggiamenti, co- 
loro, che  à quelli  fuggiuano  refiauano 
mortì,e  chi  altroue  n'andaua  era  dalla 
Caualleria  prefo  ouero  morto,quali  al- 
loggiamenti hauendo  dato  in  preda-* 
a’  Soldati,  fi  voltò  contro  l’altre  Città 
Latine,  che  tutte  eflèndoglifi  relè.,, 
promettendogli  ogn* obbedienza  , di 
rifargli  i danni , e refiituendogli  i pri- 
gioni, refiarono  fotto  il  medefimo  po- 
ucrno  di  prima  , 6c  egli  ne  torno  à 
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RoAìa  crìonfancé  ■ Dopo  certo  retnpo 
(ì, erano  accampaci  i. Sabini  coniTo- 
Ica  lai.  vici  no  à Fidene , doue  l’Anieno 
n congiungc  conj  il  Teucre  , Se  ha- 
ucndo  fàbncaeo  vn  ponte  di  legno , 
lì  communicauano  gli  vni , e gli  altri 

Eermci^o  di  eflb,  quando  i Romani 
auendo  riempite  alcune  barche  di  le- 
gna da  ardere  (òpra  il  Teucre)  quello 
accelc  in  tempo  di  notte,  le  fpinlèroà 
viua  fioraa  verlò  il  detto  ponte , quale 
hauendo  abbruciato , e con  tale  occa- 
rione  rotti  malamente  i Sabini , proli 
gli  alloggiamenti , data  la  preda  à i 
loldati,  &:i  Tofeani  &tti  prigione, 
furono  allretrii  Sabini  à dimadarcac- 
cordO)Ottcnendo  vna  tregua  per  6. an- 
ni. Haucuanoi  Tolcani  dimandati  i 
prigioni  à Romani , che  non  hauendo 
voluto  relhtuire,e  perciò  grandemen- 
te fdegnati  contro  di  cflì.  operaro- 
no, che  tutte  le  città  loro  ne  mouefle- 
xo  la  guerra  contro  i Romani  , e che 
quelle  che  non  concorrelTeroi  non  fur- 
ierò hauute  per  Tolcane  ; onde  fatta-, 
molta  gente, có  ella  ne  palTarono  il  Te- 
ucre, c n fermarono  à Fidene,  che  an- 
che prefeto  per  tradimento  , Schauen- 
4o  fatta  molta  preda , e prigioni  nel 
paefe  Romano,  (e  ne  tornarono  in  To- 
icana  , lafeiando  in  Fidene  vn  buocu 
prcGdio  . Però  hauendo  Tarquinio 
(xieflb  all  ordine  i fuoi  per  l’anno  fe- 
guente  , con  quel  maggiore  aiuto,  che 
potè  bauere , nc  andò  contro  i Tolca- 
pi , prima  che  quelli  delle  loro  città 
ii  fullero  adunati , e diuidenio  relcr- 
cito  in  due  parti , li  ritenne  apprellò 
di  fe  i Romani , & i Confederati  con-' 
iègnò  ad  Egerio  Tuo  nipote , mandan- 
dolo all  efpugnatione  di  Fidene , i cui 
habicacori  con  l'aiuto  di  alcuni  Tolca- 
ni vfeiti  fi|ori  della  Città  contro  i ne- 
mici , che  andauano  depredando  il 
paefe , prefero  gli  alloggiamenti , fa- 


cendo di  ellì  gran  (Irage . Ma  Tarqui- 
nio paflàndo  ne  Veienti  con  i Roma- 
ni, diede  il  guaito  alla  campagna  , e 
fece  gran  preda  , quando  eflènido  pal^ 
lata  in  loro  aiuto  molta  gente  Toica- 
na  , ne  vennero  con  elTi,  à battaglia.,, 
riportandone  vna  gran  vittoria , onde 
recarono  padroni  di  tutta  la  campa- 
gna , tornandofene  poi  alle  cale  loro 
con  molta  preda , e numero  di  pri- 
gioni , così  continuando  per  tre  altri 
anni , di  maniera  eh’  i Veienti  non- 
ardiuano  di  più  vfeir  fuori  della  città  i 
ritornando  Tarquinio  à cala  nel  fi- 
ne dcH’elbtc . Condufle  dopo  Tatqui- 
nio  il  fuo  efercito  nel  Contado  di  Ce- 
ra città  molto  popolata  , dalla  qualo 
vlcita  molta  gente  , fe  bene  vccife  mol- 
ti Romani  , hauendo  petli  ancho 
molti  de  fuoi , furono  fotzati  tuttauia-, 
àrititarli  nella  Città, eTarquinio  dopo 
hauet  fcorlb  la  campagna  , fe  ne  totnò 
à cala , conche  hauendo  terminata  la., 
guerra  con  i Veienti  ,neandòall  cfpu- 
gnatione  di  Fidene , per  leuarla  di  ma- 
no à nemici  , doue  ne  occorfe  vna_, 
battaglia  con  la  peggio  de  Fidenati , 
che  tuttauia  cornando  à combattere.* 
lòtto  le  mura  della  Città  , hauendo  i 
Romani  di  nuouo  rotti  i Fidenati. pre- 
fero anche  Fidene  per  fòrza,  mandan- 
do à Roma  quelli  che  la  cullodiuano  , 
con  gli  altri  prigioni  Tofeani,  cho 
parte  furono  vccili , e parte  mandaci  in 
perpetuo  cGiio  , & i loro  beni  dati  à i 
Romani , che  la  guardauano  . Vn  al- 
tro conflitto  feguì  appreflò  Ereto  tra.* 
i Romani  e Tofeani , che  paflàuano 
per  il  contado  Sabino  con  fpcranza  , 
che  alcuni  Sabini  G làrebbcro  con  elfi 
congiunti,  per  eflere  allhora  finita  la.* 
tregua  delli  detti  lèi  anni , molti  an- 
che de  quali  deliderauano  vendicarli 
delle  pallate  rouinc  -,  però  elTendo  i Ro- 
mani giunti  colà  prima  che  i abiiù 
Kkk  fuf- 
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io(Tero  aintdti  da  TD(c3ni,haucndocó 
battutb,  nc  fcgui  à Romani  vna  vitto, 
ria  maggiore  della  paflàta , dopo  iaj 

S'  Tarqninio  ne  tornò  à caia  rrionr 
. Dopo  quefta  vittoriaipepara- 
ua  Tarquinio  di  far  nuoue  gente  con- 
tro i Toicani>  ma  come  erano  troppo 
ceni  delle  forze  de  Romani  1 e dei  va- 
lore di  Tarquink) , ipedirono  Amba- 
feiatori  per  la  pace , che  hauendo  ot- 
tenuta , purché  lo  liconoiccflero  per 
loro  Signore , e Padrone , gli  mando- 
rono  l'infegnc  del  Principato,  con  Icj 
quali  iblcuauoomarn  i loro  Re , chua 
poi  furono  vfate  da  Romani . Rcfta- 
uano  pct  tanto  fòli  i Sabini,  che  potef- 
fcro  far  guerra  à Romani,  edeiìdcran- 
do  Tarquinio  di  debellarli  fono  prete- 
fio  di  voler  quei  Cittadini , c'haueua- 
no  chiamato  i Toicani  à paflàre  per  il 
loro  paefe  contro  i Romani,  che  da  efiì 
non  lolo  gli  furono  negati, ma  prima.! 
che  i Romani  pafL-:iscroà  far  danno,  i 
Sabini  ne  vennero  à danneggiarci  Ro- 
mani } onde  mofso  da  Tarquinio  va. 
numcrofo  efcrcito,ne  vennero  inficine 
à battaglia  con  vgual  fortuna , fèmpre 
combattendofi  da  ambe  le  parti  eoa, 
gran  valore  ; ma  nel  meglio  della  zuffa 
cfsendo  fiati  i Sabini  iòpra&ttida  vna 
fchicra  di  cavalleria  > e ladtaria , chu 
Tarquinio  haueua  tenuti  in  aguato 
tìiori  d'ogni  afpenationc,  refiarono  in- 
gannad , & opprefii , mettendofi  pero 
id  fuga , de’quali  ne  fu  fatu  vna  gtaa. 
ftrage  fino  di  quelli  che  fi  rifuggirono 
nc  rip3ii,iche  refiarono  apprcim  i RO' 
mani.  Non  cederono  perciò  i Sabini ì 
mà  formarono  vn  nuouo  efèrcito  lòtto 
vn  valorofo  Capitano  Sabino,  il  quale 
con  le  fuc  genti  fi  auanzò  in  vn  coite 
alto  , c dirupato  apprcfso  i Romani , 
che  incefo  quefio  apparato  baucuana 
pafsato  l' Anione , & andando  la  guer- 
la  in  lungo  pct  fiirfi  fido  qualche  fea- 
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rapiuccia  per  pafrè  de'Sabini , chej 
afpetuuano  aiuti  da  dioetic  parti, Tar. 
quinio  arsaltò  i ripari,  quali  non  po- 
tendo fuperarc  per  efifcr  miti  lì  difpo- 
lè  con  le  fuc  genti  di  ferrare  i pafii  od- 
le  vittouaglic  iiccefsarie,  nc  Isiciargli 
far  leene,  nc  pafeer  caualli,  come  fece, 
coDcm  li  forzò  vna  notte  piouo(à,& 
ofeura  à fiiggirfcne  vitupcrofàtticHte 
dal  Campo  , laflàndo  in  abbandono 
i Padiglioni,  i feriti, e le  bcfiiccofl 
tutto  lappararo  militare,  che  il  tutto 
iu  preda  dc'Roroani . Durò  quefia., 
gocrra  tra  di  loto  cinque  anni  coiu 
fortuna  poco  varia  fin  tanto , che  ha* 
uendo  -i  Sabini  fiuto  ogni  sfòrzo , e 
formato  vn'cfèrcito  di  quanti  per  età 
erano  atti  alla  guerra  i fi  come  feco 
Tarquinio  con  le  file  genti,  c qucUft* 
dc'Latini , c Tofeani,  6;  altri  Confe- 
derati, con  Jc  quali  andato  ad  incon- 
trare l' inimico , c con  eflò  venuto  i 
battaglia , che  durò  tutto  il  giorno, fi- 
nalmente i Romani  refiarono  vinciti^ 
ri , hauendo  vccifi  nel  conflitto  mol* 
ti  nemici , e molti  fattine  prigioni,  oi.  » 
tre  haucr  depredato  gli  alloggiamenti, 
fitta  vna  gran  preda,  e polla  à feriti  t 
e fuoco  la  campagna  > fi  tornarono  fi- 
nita l'cftatc  in  Roma  trion&nti;  do* 
ue  preparandofi  per  andate  Tanno 
fegnente  contro  la  Città  dc'medcfimi, 
riceucrono  Ambafiiatori  ofletendo  i 
Romani  fé  fiefii,  e k cofe  loro  per 
mezo  della  pace,  che  il  tutto  ortenneto 
nel  modo , che  già  era  fiato  fatto  con  i 
Tolcaoi , c quelle  fimo  le  gucr- 
te,cfac  occorfero lòtto  Tar- 
quinio Prifim  in  ^4, 
anni  del  fuo  re- 
gno . 
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li.  1 S«/tt  Seruìo  Tullio  ftflo  Bì 
di  RomiLj  . 

QVefto  Rè  guérfcggio  {blamente 
cpniTofeanit  fdegnatifi  d’ob- 
berfiTglr'’,  fotto  prccefto  di  non  tfici* 
egli  «ornano,  & i primi  che  fi  ribello- 
rono  furono  i Vtiihti,  dopO  iCerque- 
cani,  e Tarquinienfi,  & in  fine  tutta  la 
Tolcana,  guerra  che  durò  per  lo  fpatio 
diventi  anni tèmpre  conia  peggio 
de'Toicani,  delli  quali  riportò  Scruio 
Tullio  tre  honorati  Trionfi}  di  ma- 
niera, che  dopo  tanti  anni  dì  guerra*, 
vdendoiTolcani  hauerc  confu  mate  le 
genti, & i denari, e {èmprc  cfler  andati 
al  dilbtco,  fi  rifòKèro  di  darfi,  cornea 
fecero  a'  Romani  -,  che  gli  corrcefsero 
di  viuerc  nei  medefimo  Rato  di  pri> 
maTeccetto  che  a'primì  motori , che 
habhiamo  detto  di  quella  guerra  , le- 
uò  alcune  pofleffioni , quali  diuifè  fin 
quelli , che  erano  flati  nuouamento 
fatti  Cittadini  Romani  .-efsendo  vif- 
: . flito  il  detto  Seruio  Tullio  anni  ;o. 

Setto  Tarquinia  Superbo  fettimot  ir 
\ yltimo  Ri  di  l{pma. 

u' 

P Retendendo  i Sabini  per  la  mor- 
te di  Seruìo  di  efser  rìmafli  liberi, 
non  voleuano  obbedire  ad  efso  Tar- 
quìnìo  , il  quale  perciò  vnitofi  con  i 
If  Latini , Hernici,  & altri  popoli,  n’an- 
dò contro  di  elfi  Sabini , mettendo  à 
iàcco  gran  parte  del  loro  Paeiè,  e vìnfè 
in  battaglia  tutti  quelli , che  vollero 
rcfiftergli  , & andato  contro  la  Città, 
di  Sueflà  , quella  aflèdiaca  finalmen- 
te la  prefè  per  forza',  e diedegli  il  lac- 
co con  molta  crudeltà,  douc  ancora^ 
irouandofi  con  la  fua  gente  , hauen- 
do  intcfbjche  i Sabini  diuifi  in  duo 
parti  aerano  accampati  ,vna parte  vi- 
cino BretOp  e l’alua  non  lungi  da  Fi- 


dene,e  ché  però  quél  contorno  fi  tra- 
uaua  in  gran  pericòld,Tarquiniotofto 
vi  accorte,  e venuto  in  cognitione  per 
lettere  intercette , che  cflì  mandauano 
a Fidenati  chiamandoli  in  loro  aiu- 
to, fù  cagione , che  mentre  afpcttaua- 
ùo  il  foCCorfo  di  Fidche  re flatlero  vinti 
da  Tarqiiinio , & il  detto  fbccorlb  im- 
pedito di  maniera  y che  pochi  furono 
quelli , che  poterono  faluarfi,re{lando 
la  maggior  parte,  ò morti,  ò prigioni, 
con  impdronirfi  anche  di  quelli , che 
ne  flauano  ne’ripari  , doue  trouarono 
i prigioni  fatti  de*Romani,e  molta., 
preda  . Di  doue  partitoli , hauendo 
Tarquìnio  fetto  porre  le  telle  de'  Ca- 
pitani Fidenati  fopra  l’ halle  de'foldati 
n'andò  contro  di  ellì  , che  appunto 
erano  per  partirli  da  Fidene  per  {oc- 
correre Suclfa , quando  incontrandoli 
co' Romani, e rìconolcendo  dalle  Telle 
de  loro  Capitani  i Romani  ellcr  Ilari 
vincitori, dimandarono  à Tarquinio  la 
pace , che  glie  la  concellè  con  obbligo 
di  pagargli  certo  annuo  tributo.  Ter. 
minata  quella  guerra  Tarquinio  ncj 
cominciò  vn'altra  contro  i Gabini  nel- 
la cui  Città  fi  erano  rifuggiti  molti 
efulì  Romani  con  altri  , che  fcappati 
da  Suefl'a  pregauano  i Gabini  à ven- 
dicare le  loro  ingiurie  . A Gabini 
s'aggiungcuano  i Volici , che  con  efiì 
fi  oneriuano  in  lega  contra  Tarqui- 
nìo . Principiata  per  tanto  la  guerra 
occorlcro  molte  Icaramuccìe,  & inua- 
fiqni  bora  del  paelè  degli  vni , & bora 
del  paefe  degli  altri , e perche  dallo 
fudette  inuafionì  fi  dauano  il  guallo 
alle  terre,con  che  s'impediuano  le  rac- 
colte, e per  conlèguenza,  ne  veniua  la 
carellia , che  in  Roma  fi  fentiua  parti- 
colarmente j onde  i pouori  nc  grida- 
uano,  che  bifognaua  finir  quella  guer- 
ra^ c le  non  altrimente,  per  accordo,  e 
Tarquinio  non  intendeua  dilàrevna 
pace  dishonorata  ; pertanto  penlànda 
K k K a come 
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coiQC  pocelli;  quella  terminare  , ri^q;* 
rendo  ajl’ inganno  concertò  con  ScÀo, 
i(uo  figliuolo , chp  facendolo  batterei^ 
publicamence  con  le  verghe  dc'Litcorii 
per dimofirar  maggiore  lofièia  di Tar- 
quinio. , e per  confluenza  lo  fdegno 
di  Scilo , no  icriueflc  per  mefTo  fi^tp, 
a’  Gabini , come  egli  fi  voleua  fuggir 
dal  Padre,  c paflàtonel  loro  Campo 
fruirli  nella  guerra  contro  di  elfo  fé 

Jrometteuano  di  fàluarlo , e di  notalo 
ar  naai  nelle  mani  del  Padre , U quali 
credendo  ciò  effer  vero  l'accettarono 
con.  ogni  fna  cautela, e ficurczza  aliicr 
me  con  molti  fuoi  amidi  ohrc  il  con- 
tinuo coBcorfò  di  fiiggitiui , che  da_> 
Roma  n'jandauano.  a quella  parici  , 
con  li  quali  penfàuano  di  fubiio  pren- 
der Roma  > mentre  Sello  per  accredi- 
tatfi  , ne  conduceua  i tnedefimi  Gabi- 
ni nel  Contado  Romano  facendoli  ri- 
portare molte  prede  } onde  (limaua- 
no  da  quella , & altre  dimoflrationi , 
che  Sello  fuflè  loro  vero  amico,  e ca- 
po in  quella  guerra,  fintanio  che  aflt- 
curaton  della  fede  de'Gabini  fotto  pre- 
tello,  che  alcuni  principali  della  Città 
haucIToro  congiurato  contro  di  ]ui,ha- 
uendoli  latti  morire,  Tarquinia  di  not- 
te con  le  lue  genti , (t  accollò  alle  mu- 
ra di  eflà,  della  quale  per  ordine  di  Sci 
ilo.  eilcodogli  fiate  aperte  le  porte  da 
gli  amici  • che  vi  haueua  poflo  per 
guardia,  la  prefecon  ogni  ^ciiità, do- 
tte contro  il  fuo  folicp  non  vsò  alcuna 
crudeltà  i mà  creatone  p.è  Serto  fup  fi- 
gliuolo la  lafciò  nel  fuo  prirtinp  (lato. 
Poicia  fi  poiè  alfartcdio  d’Ardca  Città 
de*  Rotoli , quale  mentre  tcneua  cosi 
aflediata  , edendo  occorfq  lo  (luprp 
commeiTo  dal  detto  Scilo  fuo  figliuolo 
io  perfona  di  Lucretia  nobiliifima-. 
Romana  da  noi  in  altro  luogo  deferita 
|o  , il  detto  Tarquinio  fu  cacciato  dai 
Regno,  dopo  haucr  regnato  anni  vin- 
ttfèi , e Roma  fi  pofe  in  libertà , dopo 


eiTer  fiata  dominata  da  detti  Rè>  co- 
me babbi  amo  veduto  per  lo  f^io  di 
anni  344. 


Pelle  Guerre  principali  de'  Ror 
mani  in  tempo  della  Repu- 
blica,e  prima  contro 
Tarquinio. 

ISCACCIATO  da  Roma  ^4S 
Tarquinio  Superbo  vlti- 
mo  Rè  > e terminata  in  lui 
la  pocellà  regia  > fù  quelb 
trasferita  in  due  Coniòli,  perche  quelli 
ne  gouetnaiTero  in  ciafcun'annp , che 
li  primi  creati  per  l'anno  X45.  furono 
Lucio  Giunìo  Bruto,  e Lucio  Tarqui* 
nio  Collatino,  in  luogo  del  quale  per 
eilcr  flato  forzato  à partir  di  Rom^  gli 
fu  fortituito  Publio  Valerio  Publicolat 
nel  cui  tempo  procurando  Tvquinio 
con  ogni  forza  di  ritornare  riel  Regno 
n'  haueua  porto  infìeme  vn  groflo  eicr- 
cito  comporto  di  Veienti , Tarqui-  , ' 
nienfi , & altri  Popoli  delle  Città  di 
Tofeana,  oltre  le  ^cnti  mercenarie, (n 
tempo , che  di  già  i Coniòli  n'erano 
viciti  in  campagna , li  quali  pailato  il 
Teuere  fi  accamparono  vicino  à'  To- 
icani,  trà  le  cui  genti  à cauallo  efièndo 
occorià  vna  breue  fcaramuccia  con^ 
vgual  fortuna,  fi  ritirarono  agli  afiog. 
giamenti , dopo  di  che  attaccatoli  viu 
latto  d'arme,  nel  maggior  rigore  dclfà 
battaglia,  hauendo  Arante  vno  de'fi- 
gliuoTi  di  Tarquinio  veduto  Bruto 
vno  de'  iòpradetti  Confort , ben  torto 
ingiuriolàmente  trattandolo  lo  sfidò  » 
combattere  da  iòlo  à falò,  il  che  ipicfò 
da  Bruto, abbandonando!  ambedue  gli 
ordini,  s'incontrarono  fi  fieratnentej  , 
che  l'halla  ad  vno  di  erti  vfccndo  per 
il  fianco.  Si  art'alcro  per  le  corte  fi  ge^ 
tarono  di  fella  con  che  io  poco  d' hor 
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ra  ne  rffbiono  tnoTti  alla  villa  dcllV- 
no>  e l'altro  campo  I (rà  quali  veden- 
do cllinci  i loro  Capitani,  nelcguì  va 
gran  conflitto  con  egual  fortuna, ellèn- 
do  durata  la  battaglia  fino  al  tramon* 
tar  del  fole , per  il  che  ritiratili  a ripari 
ne  llauano  i Romani  molto  melli,non 
unto  per  la  quantità  de’morti,  quanto 
per  la  perdita  del  Conlblo  , quando 
dalla  vicina  fclua  fentiroqp  vna  voce , 
chediccua  loro, ebe  non  dubbitalTero, 
che  farebbero  Rati  vincitori , dalla  cu| 
voce , come  creduta  di  qualche  Deità, 
ne  prclèro  t^nt'animo , che  prima  del 
far  del  giorno  hauendoa(Ià!iii,eprelì 
i ripari  de'qemici  gli  pofero  in  fuga  • 
de'quali  Ipogliati  c’hebbero  i corpi 
morti,  e dato  lèpolfura  a'fuoi  i fllpmr*' 
ni , iè  ne  tornarono  à Roma  vittoriolì, 
carichi  di  fpogiie,c  con  vna  gran  quan- 
tità di  prigioni . 

Delli  guerra  cantra  Poifenna 
dc’Ttfcaai. 

POrlcnna  Rè  de'Tqfcani  haueuf., 
protneflo  à Tarquinio  di  rimet* 
terlo  nel  regno , ò almeno  di  largii 
fcllituire  i beni , il  quale  dopo  hauer- 
neiàtic  per  Ambalciatqri  ledouuto 
illanze  appreflb  i Romani,  lènza  alcun 
frutto,  np  intimò  alli  medelìpai  la  guer- 
ra , per  fa  quale  à ^ore  di  Tarquinio 
Oitauiq  Man>i]ip  fuo  luocero,  dal  Tu- 
icolo  ne  promilc  ogni  aiuto , facendo 
à quello  cflètto  di  nuouo  ribellare  i Ca- 
paeritù  e gli  Anuimati  ; il  che  intclò 
da'Romapi,  G polcro  alla  difeià  tfellij 
.Città  lòtto  i ConibU  P. Valerio  Publi* 
itola  , e M.  Oratio  Puluillo , quando 
.comparii  Porlènna  , e Mamilio,  no 
pfdarono  cótrq  4t  loro  i Roouni,  che 
af^cata  con  cdl  la  batuglia  per  fiÈcr 
iulcriori  di  numero , benché  più  vaio- 
soGiSc  hauer  veduti  feriti  f Conlòli,co- 
aaiooiaroQo  à fctirarli  verfojil  ponto 
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Sublicio , e con  ori  impeto  ad  eflcr  ‘in- 
calzati da'Tolcani,  elicli  Icguitauano, 
che  à non  eflcr  quelli  ributtati  dal  va- 
lore di  Oratio  Code , che  tanto  in- 
trepido li  lòllennc , che  rotto  il  ponto 
dalla  parte  della  Città,  e buttatoli  egli 
à nuoto  coil’armi  nel  Teucre,  tornan- 
do làno,  c làluoa'lùoi,  non  pocer.onq 
i Tolcani  per  quello  jpailàr  più  oltre 
Allcdiò  pertanto  Portepna  la  Città  di 
maniera,  che  per  mancamene  di  yit- 
touaglie  giàlitrouaua  inp^llìmo  fla- 
to ridotta  i qqaqJo  (Caio  Mudo  Cordo 
giouane  Romano  di  grand'animo , ne 
paflò  come  fuggitiuo  al  Campo  dp' 
Tolcani  per  vccidcr  Porlènna,  giudi- 
cando, che  quello  morto  ne  lu£  ur- 
minau  la  guerra  ; onde  condottoG  co- 
là Icnz’arme  vilìbile,  e veduto  vn  gry- 
uc , e macltolò  huomo  , che  affilò  ia. 
vn  tribunale  ne  raflègnaua  i Soldati , 
pepfando  che  flifle  il  Re  fyceife  j per 
il  cui  homicidio  condotto  a|  Rè , fu 
da  elfo  interrogato,  chi  ful&,e  della  ca- 
gione, che  l’haueua  moflo  à pall^rnca 
in  quella  parte , il  quale  rifpolè  libe- 
ramente eflèr  Ramano  , e che  n'era^ 
andato  colà  ,per  vccidcr  lui  i mà  c'  ha- 
ueua  errato  vccidendo  vn  fuo  Mini- 
Uro  , e che  à ciò  lare  lì  era  moflo  per 
liberar  la  Patria , e non  per  altra  ca- 
gione , e che  circa  la  pena  già  lì  ha- 
ucua  propoflo  di  douer  morire  lino 
da  quando  à far  ciò  lì  dilpolèiaggioi^- 
gendo,  [che  vi  erano  altri  ;oo.  gio- 
uani  congiurati  inGemc  per  lare  l'i- 
fteflo  cflètto  , lènza  hauer  conferito 
con  alcuno  ne  il  tempo,  ne  il  luogo, 
oc  il  modo  , non  lènza  molto  timore 
di  Porlènna , che'per  fuggire  vn  talo 
incontro  bauendo  cominciato  à darò 
orecchie  a’ trattati  d’accordo,  che  per 
parte  de*  Romani  gli  erano  propofli 
con  qualche  lòdisflttione  di  ciào  Tar- 
quiaio  intorno  alla  rellitutioncdi  det- 
u beni , c per  il  qu^c  cflètto  erano 

flati 
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ftati  dati  da' Romani  per  oftaggi  di^ci 
giouani , & altretance  donzelle  Roma* 
ne , occoric  che  Clelia  vna  di  quelle^ 
con  le  compagne  fatta  vna  gencro(L< 
rifblutione  a nuoto  le  ne  ritornarono 
per  il  Tenere  alle  loro  caie.  Haucua 
ciò  intefb  Porlenna,  quando  da  quello 
&tto  prefe  occafìone  Tarquinio  di 
biafmare  i Romani  imputandoli  d’in- 
fèdcltài  mà  il  Rè  informato  che  quella 
fuga  non  era  feguita  per  volontd  de’ 
Padri,  e che  fpontancamente  le  fòpra* 
dette  donzelle  fi  erano  d ciò  fare  di- 
Ipoile  ) & aU'ihcontro , che  mentre  fi 
riconduceuano  al  Campo  dal  Confòlo, 
& altri  indetta  conformità,  Ottauio 
Mamilio , e Tarquinio  liaueuano  pro^ 
curato  di  robbarle  per  ritenerle  in  pe- 

Sio  con  gli  altri  fudetti  fin  tanto,  che 
* Romani  erano  loro  rellituiti  i be- 
ni ; fu  quello  &tto  giudicato  da  Por- 
lènna  per  indegno  da  vna  parte,  c dal- 
l'altra  intimorito  per  quello,  che  da^ 
^47  Mutio  haueua  intefb  intorno  al  peri« 
colo  della  lùa  perlbna,  ne  cagionò,  che 
il'  medefimo  inuitato  dal  valore  , e 
dalla  fede  de'Romani  t ne  concludefic 
con  elfi  la  pace  , che  poi  confèrmaro- 
2^8  no  fra  di  loro  con  la  totale  efclufio- 
ne  dc’Tarquinij  finoà  rellituireà  me. 
demi  Romani , oltre  gli  olbggi  quel 
terreno  de' Veientani  del  quale  gli  ha- 
ueua rpogliati,  con  molta  lode,  & ho- 
nore  del  nome  Romano  per  le  glo- 
riole arcioni  di  Horacio,  Mutio, c Cle- 
lia fopradecci  per  altro  nocilfiine . 

Di  alcune  guerre  contro  Sabini  Àraneì 
e Camerini , 
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STimando  i Sabini , che  i Romani 
fi  fùfieto  indeboliti  di  forze  per  la 
palTata  guerra  cominciarono  i danneg- 
giare il  Territorio  Romano , contro  i 
quali  vfeico  Valerio  Coniblo  có  molti 
cauai|iì&  vna  fcelta  di  bnci  all'impro- 


uifo , mentre  quelli  rie  flauanò  fparfi' 
depredando , fece  vna  grande  occifio» 
ne  di  elfi  Sabini , li  quali  poi  venuti 
con  vn  grollb  efèrcito  lòtto  vn  capita- 
no, fic  all’incontro  vfeico  anche  l'altro 
Confòlo  Pollumio,  dopo  alcune  leg- 
gieri fcaramuccie  , finalmente  hauen- 
do  i Romani  alTalicidi  li  dai  Teucro» 
ne  i Latini  occorfe  vna  gran  battaglia, 
che  à non  lòpragiungere  la  notte,  ncj 
rcllauano  totalmente  disfacci , li  quali 
poflifi  in  fuga  lafciarono  gii  allogiàmc' 
ti,  che  diedero  in  preda  à fòldaci,  & elfi' 
trionfanti  i cala  ne  ritornarono . Miu 
non  andò  molto,  che  tutti  i Sabini  ha-  o 
uendo  rifòluto  di  &r  guerra  à Romani 
focco  prctcflodi  non  cller  tenuti  dopo 
l'efiliodi  Tarquinio  i quello  haueua- 
no  promcfTojindotti  i ciò  fare  da  Sello 
Tarquinio  c’  haueua  fatto  ribellare  da 
Romani  anche  le  Cicca  di  Fidene  , cj 
Cameria  *,  quando  all'incontro  ribcl- 
landofi  a Sabini  Ancio  Claufò  nobil. 
Sabino  , ne  pafsòà  Romani  con  genti 
tra  partegiani , edelfàngue  al  numero 
di  5000.  che  per  efser  ricco,  cfsendo 
perciò  odiato  pensò  in  quella  maniera 
liberarli  da  molte  calunnie , delle  qua- 
li veniuada  Sabini  imputato,  che  però 
da  Romani  fu  riceuuto  con  molto  ho- 
nore,fino  à conferirgli  la  dignità  di  Se. 
nacore . Già  fi  crouaua  in  arme  l'vna^ 
c l'altra  parte,  quando  i Sabini  furono 
i primi  ad  vfeire  in  campagna,  facen- 
do  due  parti  dcircfcrcito , vna  verfo 
Fidene  , e l'altra  ritenendola  dentro 
quella  Città  per  ficurczza  de'  Fidenaci 
e rifùgio  à quei  di  fuori , il  che  incelo 
da  Romani,  fi diuilèro indue  parti , 
vna  palpando  vicino  al  campo  de  Sabi» 
ni,  e l'altra  da  quella  non  molto  lungi, 
con  animo  di  liibito  attaccar  b bacca- 
glia ; ma  temendo i Sabini  la  forza.,, 
c la  coflanza  de  Romani , rilòlfero  di 
afsalirli  di  notte  ; onde  preuenute  le 
(ofè  necclsaric , penlàrono  dopo  il  pri- 
mo 
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. mo  Iònno  con  gente  fcelta  d*ìnuiarn 

I ver{ò  il  campo  Romano  , amitlàti  pri- 

I ma  i Fidenati , che  dopo  efll  n’vlcilse- 

*•  ro  ancor  loro  , con  porre  in  aguati  al- 
tee genti , perche  arsali&cro  alle  fpalle 
i Romani  dellWcro  campo  • ohe  nc  ful^ 
ièio  palsati  in  aiuto  di  ijuello  ; dile- 
gno di  Scilo  applaudito  da  gii  altri , 
mando  da  vn  lùggitiuoi  c da  alcuni 
latto  prrgioni|)  c&cndo  di  ttattoaunia- 
(o  il  Coirlo,  e che  i Sabini  iàbdcaua- 
no  leale, e ponti  n’auuisò  il  compagno, 
che  lì  trouaua  nell'altro  campo,,  onde 
confortate  le  loro  genti  nc  ibuaoo  at- 
tendendo i Sabini , che  con  molto  lì- 
lentio  vcrlò  ia  nacra  notte  lì  accoita- 
f pono  a'ripari  ; e perche  non  vedeuano 
tùochi,ne  vdiuanDiVoci  delle  ièntmcl- 
• le,  bìafmauano  i Romani , che  ne  Itcf- 
^ Icro  così  fpenlìerati , riempiendo  in^ 
^ molte  prti  il  follò , epaflàndo  dall’al- 
^ tra  parte  lènza  impedimento,  li  quali 
' i.  per  l'olcurità  della  notte, come  n anda- 
uano  pflàndo,  così  ne  iclbuano  vccili 
^ da’Romani  tri  il  follò  e'I  balUone,chc 
tanto  durò  l*vccilìonc,quàio  che  vfcica 
la  Luna  lì  accorlcro  de‘morti,cheàmó 
tilè  gli  ofkriuaoo  daua(i,cchc  veniua 
loro  incontro  vna  gagliarda  fchiera  di 
nemici  ; onde  lalciatel'armi  lì  diedero 
à higgire,  però  fepragiunti  anche  dal- 
l'altro Campo  alfìeme  con  quelli  ch'e- 
r rano  vlciti  di  Fidcne , ne  morirono 
da  1 ooo.  tri  Sabini , c compagni , 
c 4\oa  &ai  prigioni  con  perdita  de- 
gli allo^iamenti , c Irà  pochi  giorni 
deli'illclh  Città  di  Fidcne  con  morte 
de  i capi  delb  ribellione,  inuiandoui 
ad  habitaic  per  maggior  lìcurczza  al- 
>5 1 cuni  Romani . L'anno  lègnentc  nulla, 
dimeno  hauendo  i Sabini  fatto  vn.. 
maggiore  elèrcito  entrarono  nclccrri- 
torio  Romano, {corrèdo  lino  alle  mura 
prima  che  lè  n accorgclTcro  i Conlòh, 
con  grand'occìltone  de' Romani,  cho 
per  clkc  viciti  contro  i Sabini  più  con 
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prcftczza.chephidfciira  molti  n'cntio' 
iellati  morti, il  che  malamcce  foffcrcn- 
do  i Romani, rilòllcio  di  6re  vna  fpe- 
ditìone, quale  lì  conueniua  per  copi- 
peniate  il  danno , che  tanto  più  volen- 
tieri la  procurarono,  quanto  che  i Sa- 
bini per  ambalciatori  gli  hauéuano 
latto  intendete  , che  douclTcro  rclH- 
tuirc  il  Regno  a’Tarquinij , il  che  ne- 
gato generolàaienre  da'Romani.lì  ap. 
paiecchiò  la  guerra  da  ambe  le  pani, 
accampandoli  apprellò  Ercto  terra  de' 
Sabini  poco  lontani  gli  vni  da  gii  al- 
tri ; onde  ben  preilo  conolcendolì  i 
Romani  inlèrìori  di  lòrze,  lì  sbigoni- 
rono;  ma  rinfrancati  per  alcuni  prò- 
dìgij  occorlì , vlciti  da  i ripari  con, 
grand'ardire  nc  ad'roncarono  i Sabini , 
doue  porundolì  il  Confolo  Poilumio 
con  vn  llraordinario  coraggio  lu  ca< 
giooe  , che  Menenio  altro  Coniòlo , 
che  veniua  ributtato  da  Sabini , rìpte- 
lò  animo  ; onde  perii  i due  corni , lo 
fquadrone  de' Sabini  lù  rotto  dalla.! 
Cauallcria  de’  Romani , c guadagnata 
da  elHIa  vittoria  contro  i Sabini, che 
diacciati  con  gran  furore , anche  da' 
ripri  à non  lòpragiunger  la  notte  là- 
rebbero  tutti  rimalli  morti  ; per  il  che 
il  giorno  feguente  i Confoli  latti  ab- 
bruciare i fuoi  morti , c radunare  io 
fpoglie , con  molti  prigioni  le  ne  tor- 
narono in  Roma,  a'quaii,  come  vinci- 
tori dal  Senato  lù  ad  vno  di  loro  con- 
esiliò  il  trìonlò,  aU'alcrD  l’Ouati«na_, , 
'che  fu  la  prima  volta , che  fuùc  con- 
ceda, e quelle  furono  le  fatiioni , cho 
racconta  Dionilìo  di  quelli  tempii  mà 
Linio  non  facendo  mendone  di  que- 
lle guerre  de'Sabini , dice  che  di  que- 
ll'anno i Conlòli  n'aodalTero  contro 
gli  Aruncì  , perche  due  Colonie  Ro- 
mane Pometia,  c Cora  lì  erano  ribel- 
late , e dateli  à cofloro  ; e che  ncU'ca- 
irarc  ne 'contini  dc'nemici,  gli  Aran- 
ci andandogli  contro  con  groflò  clèr- 
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eitoifiirono  rotti  dà' Romani,  dicendo 
che  dopo  nc  occuparono  anche  Po- 
mccia  con  molta  forza  i di  che  fiera- 
mente fdegnati  gH  Arunci  moffi  più 
dall’odio,  che  dalia  fprranza , nc  vfci- 
rono  contro  di  cfsi , facendone  vna_, 
grande  occiflone  (ino  à gettar  da  ca- 
uailo  vno  de'Conibli  graucmcnte  fe- 
rito, & abbruciare  le  macbine  da-, 
guerra  ; onde  i Romani  fc  ne  torna- 
rono con  quefta  vergogna  indietro  } 
mà  che  appena  fi  trouarono  guatiti 
dalle  ferite,  che  formato  nuouo  efèrci, 
to,  c fabricate  nuouc  macbine, n'anda, 
tono  fòpra  Pometia , che  fubito  prefè* 
ro,perche'(]uando  quelli  di  détto  fi  vi- 
dero co' faldati  già  sù  le  mura, fi  refero 
a'  Romani , che  li  trattarono  con  non- 
meno  crudeltà  , che  fe  la  Città  fiiflo 
Rata  prefà  per  forzai  onde  i principali 
furono  decapitati , gli  habitanti  ven- 
duti all’incanto , la  Città  diUrutta  e'I 
Contado  parimente  venduto, & i Con- 
foli ne  triontarono  > mà  Dionifio  aU 
l'incontro  dice  , che  di  quell’anno  fi 
finì  la  guerra  co'Sabini , c fe  ne  fece., 
vn  altra  co'Camcrini;  perche,  comccfi 
fo  racconta,  Spurio  Cafiio  Confblo, 
n'  andò  contra  di  efii , che  da  lui  furo- 
no rotti  con  morte  di  10500.  e da_> 
4000.  fatti  prigioni  ; onde  trouan- 
dofi  in  pcfTimo  flato,  dimandarono  la 
pace  , che  Pottennero  con  alcune  can- 
dì tioni,  tornando  Spurio  CafTio  à Ro- 
ma trionfante  ; mentre  Virginio  altro 
Confolo  prefà  la  metà  delle  genti , all’ 
improuilò  n’era  andato  contro  i Ca- 
merini , che  fi  erano  ribellati , che  per 
non  hauer  hauuro  tempo  à difenderli, 
fu  prefa  Cameria  , che  diede  in  preda  à 
fòldatì , vccife  i Capi  della  ribclhonc, 
«endecte  gli  altri  perfehiaui , disfece,, 
la  terra  da  fondamenti , & cflb  à Roma 
vincitore  fi  condufle  con  refcrcito- 


Romà  in  ógni  Hato 

Velia  guerra  de  Lattai  - 


PEr  cagione  di  certo  infolto  fatto 
in  Roma  da  alcuni  giouani  Sa- 
bini,eflèndo  occorfb  certa  quellione  à 
guifà  di  battaglia,  pareua  che  volcfscro 
i Sabini  ribellarfi,pcr  il  che  dubitando 
in  quello  tempo  i Romani  anche  dei, 
la  guerra  de  Latini  per  opra  di  Otta-, 
uio  Mamìlio , che  haucua  fbllcuato  da 
30.  Popoli  per  rimettere  iTarquinij  , 
elefrero  la  prima  volta  il  Dittatorc,dcl 
quale  fi  è detto  al  fuo  luogo, la  creano? 
ne  del  cui  officio  diede  molto  che  pcn? 
lare  à Sabini,  che  per  loro  tifpctto  cre- 
deuano  effer  ciò  latro,  li  quali  hauen- 
do  dimandata  la  pace  , fe  bene  non  la 
poterono  ottenetele  la  guerra  fuflc  loro 
intimata,  tuttauia  per  quell’anno  pafiò 
con  effi  vna  tacita  tregua.  Però  l’an- 
no feguente  cfléndofi  ribellata  à Roma 
ni  Fidene  , vi  mandarono  ad  affediatla 
Manlio  Confblo,  che  dopo  hauerh  ri- 
dotta in  pctfimo  flato,  era  già  per  prc- 
dcrla,  quando  fù  chiamate)  con  rcfcrci- 
to  in  Roma , pcrceru  congiura  di  no- 
bili , e plebei , che  voleuano  rimette- 
re i Tarquinij , quali  congiurati  tutti 
furono  galligati  come  mentauaao,chc 
però  l’anno  feguente  cfFcndoui  anda- 
to Vetufio  Confolo  , parimente  l’ ha- 
ucua ridotta  à flato  di  renderfi  ; ma^ 
foccarfi  gagliardamente  da  Sello  Tar- 
quinia, deliberarono  di  vfeire  aQcbc,a 
in  campagna  contra  i Romani  -,  onde 
venuti  à giornata  , benché  i Fidenati 
fulscro  maggiori  di  numero,  tuttauia 
rellarono  vinti  da  Romani , ma  però 
con  poca  vccifione  di  effi  nella  fuga., 
pcrellcr  la  battaglia  feguita  vicino  alla 
Città,  la  quale  perciò  eficndo  di  nuo- 
uo alsediata  • Sello  per  far  diuerfionc 
fpinlè  vn’cfercito  di  Latini, à Segui  co- 
lonia de  Romani  con  fpcranza  di  fu~ 
(ma  prenderla  , ma  ne  fù  ributtato,  c 
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foccorfa  di  gentéiC  vittouaglie , fù  for- 
zato a panirfènc  lènza  alcun  proHcio  . 

■ Fù  per  tanto  laiiflo  lèguence  mandato 
à continuare  l'aflèdio  di  Fidene  Tito 
Lart io  Gonidio  I che  crouati  i Fidenati 
à mal  termine , lì  aflàcicaua  con  l'clcr- 
cito  di  prefto  fame  acculilo , non  ve- 
nendo loccorlì  da  Latini , che  Iblo  di 
Speranze  li  palceuano  > mentre  cfli 
tuttauia  fperàdo  il  lòccorld,ne  fpediro* 
no  Ambafeiatori  à Tito  Larcio  per 
certa  trcgu3>(]ualì  che  intanto  volellero 
deliberare  Ibpta  le  conditionì  i ma  da_> 
clTo  conofeiuto  l'inganno  t non  vollo 
aonccderla,  le  prima  non  poiana  no 
l'arme,  indicendoli  à darli  à dilcretio- 
ne,  come  fecero,  onde  leuaie  loro  l'ar- 
me , polè  la  guardia  nella  rocca,d'ordi- 
nc  del  Senato  Scendo  morir  Iblamentc 
alcuni  capi , e diuifa  fra  i lòldati  cerca 
parte  del  contado,egli  ricondulTcà  Ro- 
ma refercico.  Incanto  malamente  Ibdè- 
rendo  i Latini  laperdiu  di  Fidcne,co- 
mc  che  l'hauellèro  tradita  in  non  lòc- 
correrla  , di  commun  conlèolb  delibe- 
rarono tutti  di  far  la  guerra  à Romani, 
nel  cui  accordo  furono  principalmente 
creati  generali  Oteauio  Mamilio,e  Se- 
llo Tarquinio , che  facendo  gran  genti 
nelle  loro  città , diedero  che  penlàro 
à Romani  per  il  numero  di  cllì  di  loro 
molto  maggiore  ; per  lo  che  ne  dima- 
darono aiuto à popoli  vicini,  ma  iru 
vano,  perche  niuno  volle  aiutarli, dal- 
la cui  ripullà  gcncrolàmcuce  piglian- 
do  maggiore  ardire,  come  riferilco 
Dionilìo,il  quale  mi  piace  di  Icguicare 
in  quello  luogo  , e primieramente^ 
vlàndo  in  ciò  molta  prudenza  , fpedi- 
rono  Ambalciatori  alle  Città  Latine, & 
alcuni  huomini  non  (ofpecti,con  mol. 
ta  lègrctezza  ad  alcuni  principali  di 
clTe  dilTuadendoli  dalla  guerra  i eoa. 
che  (I  (cemò  quella  prontezza , cho 
roodrauano  i Latini  alla  guerra , nel 
2*5  7 cui  teìnpo  clTcndo  quelli  pallaci  à dà- 


neggiarc  nel  Tefritorio  Romano,  lo 
bene  furono  da  Romani  ributtati , ciò 
lègui  con  morte  di  pochi,  che  fteero 
ditela , non  vlàndo  del  rigore , c gli  al- 
tre fàui  prigioni , dopo  ellèr  dati  beo 
trattati , e medicati  delle  ferite, riman- 
dati à cala , per  il  che  lì  venne  ad  vna_« 
tregua  per  tutto  l’anno  lèguente , la., 
quale  Unita  correua  l'anno  j a 8.  quan- 
do così  i l?omani,come  i Latini  li  po-  zjg 
fero  aH’ordine  per  la  guerra, quelli  prò- 
ti à combatterete  quelli  poco  viiiti  per 
clTerfì  molti  alienati  dalla  guerra, le  be- 
ne 1 capi  delle  città  tutti  furono  corrotti 
da  Tarquinio,  e da  Mamilio;onde  ne  fù 
eletto  dal  Collega  Dittatore  Aulo  Po- 
dumo, il  quale  hauendo  creato  maedro 
de'Cauatieri  TitoEbutio  Helua,  diui- 
fe  I ioldati  in  quattro  parti , che  vna_> 
ritenne  feco,  l'altra  diede  à Virginio 
Collega  , la  terza  ad  Ebutio , e la  quar- 
ta lafsò  alla  guardia  della  Città  , & ha- 
ueado  in  ordine  le  colè  necelIàrie,poi- 
che  intelè  , che  i Latini  erano  vlciti 
fuori  con  tutte  le  genti  , e prelà 
vn  luogo  fòrte  detto  Corbione  , doucj 
fiiccuano  la  madà  aiutati  di  gente  , ar- 
me , e vittouaglie  da  quelli  d'  Antio 
Città  de' Volici , n'vfci  fuori  anch’egli 
di  notte , e trouando  i Latini  in  vn  for- 
te luogo  vicino  al  lago  Regillo,  egli  n' 
andò  con  lefue  genti  lòpra  vn  collo , 
che  lòpradaua  ijnemici , i quali  for- 
mando di  due  vn  lòlo  campo,  lì  die- 
dero i loro  capitani  Sedo  Tarquinio , 

& Mamulio  per  ciò  , à conlulraro 
fopra  li  calò,  e particolarmente  come  lì 
haueuano  da  portare  contro  i nemici 
per  leuarli  da  quel  podo  i quando  ia^ 
notte  lèguente  comparue  Virginio  , 
che  con  le  lue  genti  lì  polcalla  Ànidra 
del  Dittatore  lòpra  d’vn'altro  colle  con 
molto  timorede  Latini , c Podum- 
iiio  nc  inuiò  Ebutio  con  alcuni  caualli 
e fanti  leciti  à pigliare  vn  luogo  forto 
lòpra  la  via,  per  doue  i Latini  rieeue. 
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uanolc  vittouaglie  , òc  egli  di  nono 
per  ftradc  incognite  nc  arriuòcolà  pri* 
ma  che  grinicnici  n'  bauellcro  icnco- 
rc,  Decapando  il  luogo, che  H haueua- 
no  propoAu  ; onde  vedendoiì  i patini 
occupati  i luoghi  forti, e priui  d’haucr 
dalb  loro  Calè  le  vittouaglie  fi  rifoife- 
ro  di  cacciare  i Romani  «Sii  Colle  pri- 
ma che  vi  fi  fortificaflèro , defue  Sedo 
ISpintofi  con  la  Caualleria , fuvaloro- 
lamcnte  ributtato  da’ Romani  recan- 
do Padroni  del  pollo , ^ualc  anche 
munirono  ; onde  per  non  dar  più 
tempo  di  fortificarfi,  rifoKèro  i Latini 
di  iàr  giornata  , alla  quale  iè  bene  il 
Oiteatore  non  aiscnciua  per  giufii  ri- 
rpetti,tmtauia  hauendo  intercecte  le- 
paratamente  alcune  lettere  de  Volici , 
& Hcrnici  dirette  a'Latini  à quali  pro- 
mcncuano , che  fra  ne  giorni  gli  ha- 
urebbero  inuiato  vn^rolso  foccorfo  di 
gente , gli  fece  mutar  propofiio  -,  onde 
venuti  a battaglia  i Romani  in  nume- 
ro di  a40oo.  iànii , c )ooo-  Caualli 
con  i Latini  al  numero  di  40000. 
fanti,  e 3000.  caualli,dopo  hauer  prò-* 
uata  ciaicuna  di  quelle  parti  bora  amh 
(a , Se  hura  contraria  la  fonuna  coiu 
morte  in  particolare  de’lfomani  di 
Mario  Valerio  fratello  di  Publicola , e 
di  Tito  Ebutio  Helua , c dc'nemici  di 
Scfto,  Tarquiniò,  c di  Ottauio  Marni* 
]io  fopradctti,nc  rdlaiono  ì Latini  rot- 
ti, c disfatti  di  maniera  , che  di  40000. 
che  erano  appena  le  nc  (àluarono 
10000.  Intanto  mentre  PoRumio  il 
giorno  fegucntc  ne  ilaua  diilribucn- 
do  i premi)  a’foldati  « intefe  come  i 
Volfci*  mentre  nc  veniuano  con  il  foc. 
cariò  promeiso  a’Latini , hauendo  in- 
tefo  la  rotta  datagli  da’  iiomani , no 
fpediuano  alcuni  Ambafciacon  al  mc- 
defimo  forco  pretefìo  , che  efiendofi 
Énoiit  in  aiuto  de'Romani  difpiaccfic-i 
lóro  grandemente  di  non  ciser  giunti 
ib  tehipè  ih  loro  aiuto , il  quale  cono. 


(ciuco  l' inganno  c la  dóppiena  per  le 
fopradccce  lettere  intercoti;e,lf  ri  mandò 
a'i'uof  con  ordine  Ut  aon  pure  volcarii* 
indietro , & alle  fue  ^nu  di  rrouat/i, 
aH’ordmc  per  il  giorno  lcguentc,pea-i 
fando  di  liauerc  à combatfcrc  con  deui 
Volici,  li  quali  lo  notte  icguenteic  ne 
tornarono  ben  prcilo  alle  caie  loro . 
Pcrlochc  hauendo  Pollumio  fopolti  t 
fuoi,  iè  ne  tornò  à Roma  trionfonce_>, 
conducendo  nel  trionfo,  oltre  > Carri 
d'arme,  Se  itlromenti  da  guerra  5 s 00. 
prigioni , con  che  fi  terminò  la  guer- 
ra, che  con  i Tiranni  haueua  durato- 
da  I /.anni  reiiando  Taiquinio  ptiuo 
de’ figliuoli  incti  danni  90.  che  di- 
tacciato  da  Toicani , mal  viRo  da  Sa* 
bini , c da  altri  Popoli , andacoiène  à 
trouare  AriRodemo  Tiranno  di  Cuma 
colà  iè  ne  mori . Altre  particolarità  di 
quella  giornata  riferiice,  che  per  non 
alterare  il  fitto,  che  da  altri  viene,  co- 
me (òpra  riferito  traiaiso  di  porre  in 
queRo  luogo  per  breuità  , Come  forò 
anche  in  altri  luoghi,  doue  gli  Autori 
fono  vari)  folamencc  nelle  circoRanze, 

pells  Guerra  co’ ofei  Vaiti  coligli 
nemici,  e co  Sabini,  e [confitta  di 
qnjìi,  d'e  di  notte  andarono 
ad  affali  are  là  Città  di 
Roma^ 

Aucndo  incefo  i Romani , cho  1 5 
i Volici  fi  accingcuano  alla_, 
guerra  procurando  d'vnir  ièco  i Po- 
poli vicini , Publio  Scruilio  Confòlo 
nc  poiè  inficme  vn  buon  cièrcito  di 
gente  cucca  vulcncana  , con  la  qualcj 
li  andò  contro  i Volici  ancora  occupa- 
ti ne  preparamenti,  quando  penfoua- 
no  , che  i Romani  per  certe  tlifcordie 
tra  nobili , e la  Plebe  non  bauclfero 
ne  meno  potuto  vicire  dalla  Città,  on- 
de foprafàtti  dal  timore  fecero  vfeir  lo- 
ro incontro  1 più  yecchi  Se  hoo'orati , 
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perche  quelli  conrenando  il  loro  erro- 
re»; fi_  hmettedero  alla  fède,  & arbitrio 
del  Confòlo'come  fecero',  il  quale  fat- 
lofì  dare  veitouaglic , e veftimenci  per 
IVlercfrO , e joo;  ollaggi  delle  più  no- 
bili-famiglie  , k ne  tornò  à Aoma  con 
penfìero,  che  la  guerra  fuflè  fìnica->i 
ma  altri  mence  fegul , perche  i Volfci 
hauendo  otrenuta  la  pace;  fi  diedero 
à fortificare  le  terre  , e culfodire  certi 
luoghi , colicgandofi  alla  fcoperca  con 
gli  Hernici,  e cò'Sabini,  e fccrctamcn. 
re  con  altri  Popoli , riceuendo  aiuti , 
confórme  haucuano  pregato  ad  entra- 
re in  lega  anche  i Latini,  i quali  all'in- 
coiuro,non  fólo  ciò  ricufàrooo.ma  fpe 
dirono  Ambalcìatori  à Romani  offe- 
rendogli il  loro  aiuto,  li  quali  olferua- 
cala  loro  tede,  gli rcllituirono  i pri- 
gioni fatti  nella  paflàta  guerra  , chcj 
acciò  il  dono  fi  rendeffe  maggiore,  gl* 
in  jiarono  riuclliti,  & ornaci  coche  li- 
beri , lènza  però  accettare  il  loro  aiuto, 
con  dire  c’haueuano  forze  badanti  per 
galfigarc  i ribelli . Erano  pertanto  i 
V olici  giunti  à confini  del  Latio, quan- 
do CIÒ  inteió  dal  Conlólo  Scruilio  vici 
fuori  con  vn  grolTo  elèrcito  per  incon- 
trare i nemici  , prima  che  encraftcro 
nel  paelè  Romano  , quali  trouarono 
accampaci  nel  territorio  Pòmentino  , 
che  danneggiauano  i Latini-perche  nó 
hauendo  voluto  elscr  con  eflì  in  lega-, , 
accampandoli  lópra  vn  colle , lontano 
dal  nemico  venti  iladij  ì onde  pen- 
fando  i Volici , che  i Romani  fulsero 
Ranchi , e poco  pronti  à combattere^ 
perle  differenze,  che  rellauano  in  Ro- 
ma  tri  i nobili  , e la  plebe , delle  quali 
habbiamo  detto  nel  cap.  Ve  Tribuni 
della  Thbe,  gli  afsaltorono  di  notte, nel 
CUI  tempo  Scruilio  fi  contentò  di  di- 
fèndere i ripari , ma  venuto  il  giorno 
vedendo  i nemici  difordinati  fpinlo 
fuori  tutto  l’clèrcitOjilchc  lù  cori  nuo- 
uo  a Volici , c fuori  del  concetto , che 
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li' haueuanp  formato , che  pochi  fi  fer- 
marono à far  rcfilfenza  auanti  i ripa- 
ri, che  reffarono  morti,  e gli  altri  polli 
in  fliga.chc  clscndofi  ritirati  nc  loro  ri- 
pari , furono  circondaci  d’ogni  incor- 
no , doue  hauendo  fatta  poca  refilfen- 
za , lafciarono  finalmente  gli  alloggia- 
ménti pieni  di  vettouaglic , e d'armi 
in  potere  de  Romani , che  hauendo 
coneelso  il  tutto  à lóJdaci , abbruciati 
gii  alloggiamenti , fi  condufic  à Suefia 
Pometia  città  per  ricchezze,  & altro 
à molte  altre  fuperiori,  quale  hauendo 
afiediata,  c comoatcuiola  giorno  c not- 
te per  non  liaucr  difènfóri  à fófficien- 
ù,ben  prello  là  prefèro,vccidédo  tutti, 
eccetto  quelli  che  non  haucuano  bar- 
ba , c data  la  Città  in  preda  à foIdati,fi 
voltò  contro  l’altre  Città  de*  Volici,  che 
non  potendo  difènderli , tutte  lè  gli 
rèlèro , con  che  domò  quei  popoli,  tor- 
nandolène  in  Roma  con  vna  lègnaUta 
vittoria,  per  la  quale  mentre  i Roma- 
ni aitcdcuano  à celebrarne  ralicgrczze, 
i Sabini  da  ciò  prelà  occafione , polèro 
infìcme  molta  gente,  e nel  principio 
della  notte  airimprouiló  ne  vennero 
alla  volta  di  Roma  , pcnlàndo  d'efiere 
fotto  le  mura  prima  che  i Romani  lo 
n’accorgclsero  ; ma  alcuni  Sabini  clà 
fendo  vfeiti  dell'ordinanza  per  rubba- 
re , & aflàlcarc  le  Ville  lù  cagione  rche 
di  ciò  auuifati  i Romani,  prima  che  i 
Sabini  giungellèro,  deiraftronto  , no 
lalcialTcro  le  fèlle,  e Scruilio  ben  prello 
n’vrciirc  fuori  con  vna  mulciiudine  di 
Volontari j , quali  polli  in  ordinanza 
n’ incontrarono  i nemici  Ranchi  per 
il  Viaggio,  che  ^n'alira  colà  fi  penlà- 
uano , che  di  eflerc  incontrati  da’  Ro- 
mani , doue  fu  cominciata  per  la  fretta 
vna  confulà  battaglia , che  perciò  du- 
rò lungo  fpatio  ; ma  in  lóccorfo  de* 
Romani  elTcndo  venuti  nuoui  Cauaili 
rcRarono  i Sabini  rotti, c disfacci  con- 
dì molti,  torna  ndolène  i Roma- 
L 1 1 a ni 
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oi  nella  Città  con  molti  prigioni,  do: 
uè  perche  furono  trouati  mcìlii  Sabini^ 
chcTotto  pretefto  di  vedere  le  fcftc  n’e- 
rano  entrati  per  occupare  | luoghi  for- 
ti della  Città,  mentre, gli  altri  erano 
aJl’alsaltp  di  fuori,  fiutono  tutti  fatti 
prigioni , dopo  diche  tornarono  à ce- 
fcbrarele  fette  con  ahrftanta  aUegrer- 

U-J 

Jnmet  di  mouo  contro  f'ìimiatti  f 

If<[  eptOo  tempo  gli  Arunci  fecero 
inltanzaà Romani,  che  rendelsc- 
ro  à gli  £cctrani  ilpacfc  tolto,  c leuaf- 
fero  il.  prefìdio  , uà  quali  baueuano 
qucUo  diuifo  , altrimenti  gli  protefta- 
ùano  la  guerra,il  che  non  volendo  fare 
i Romani,  gli  Arunci  ne  vennero  con 

Sotto  fCcKico,  che  furono  incontrati 
I Serudio  vicino  ad  Aricia,  doue  ac- 
campatifì,  e fortifìcatifi  ne  ripari,  final- 
mente fi  venne  à battaglia,  nel  la  quale 
(I  lègnalò  grandemente  Aulo  Poftu* 
mio,  che  antecedentemente  era  flato 
Pitiatdrc . Erano  gli  Arunci  bcllicoC, 
e forti,  c ne  moriuapo  molti  da  ogni 
parte  ; c perche  la  cauallcria  non  po- 
tcua  combattere  per  il  luogo  pieno  di 
Colli  e falli;  i Romani  fecero  fmontare 
i fòldati  , quali  fpingendo  doue  man- 
capano  le  Icgionivrcfpinfero  gli  Arunci 
che  fi  auanzauano,  córro  i quali  facen- 
do empito  vnitamcnte,  lisfbrzauanoa 
ritirarli  vetfò  i ripari,  doue  ièguitati  ,c 
poi  afscdiati,  furono  prefi  gli  alloggia- 
menti , Se  ettcndofi  ràtti  in  fuga  , ve- 
nendo tuttauia  incalzati  da  Romani, 
ftc  reflarono  {confitti,  perloche  da- 
ti gli  alloggtamcnti  à Tacco, 

^ ne  tornarono  i Ro- 
mani vitto- 
V-  ' , ripfi. 
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^ et  guerre  de’  Romani  contro  Vo^i^  ^ 

. .....  Sabini,  (y  Equi, 

“i'  ■ 

: V 

Ha ueuano  i Romani  bauuto  auÌ4  i6o 
{6  ,chc  i Sabini  mcttcnanoinfie- 
me  vn  grotto  cfcrcito,c  che  i MeduUini 
fi  erano  ribellati,  e collegati  con  cllì , 
quando  i Confòli  in  Roma  non  poter 
uano  far  genti  per  le  difcordic  de'no- 
bili  con  la  plcM  , da  che  i nemici  pi-, 
gliando  animo,  gli  £qui,&  i Volici  ne 

Fenlàuano  alla  ribelhonc , mentre  al« 
incontro  gli  amici  pregauano  d'ettc<« 
re  aiutatii  perloche  i Latini  dioianda>< 
uano  aiuto  contro  gli  Equi , ò di  la-, 
fciargli  pigliar  l'arme, anzi  auuilàtidid 
prefìdio  di  Cruflumcria , che  i Sabiiù 
!>auuicinauano,  ccosì  daaltridi  altri 
mali,haucndo  nuoue  i Romani,  crea- 
rono Manio  Valer»  Dittatore,  che.» 
tttto  Quinto  Seruilio  maeftro  de  Ca- 
palicri  , formo  fubito  dicci  Legioni 
di  4000.  huomini  l’vna  , delle  quali 
confcgnatcne  tre  à ciafcunConlòlc  il 
reflo  feguitò  il  Dittatore , oltre  i Ca- 
ualli , che  anche  nc  conduttcro,  con  le 
quali  genti  partironfi  rcfpettiuamente 
Tito  Vetufio  contro  gli  Equi , Aulo 
Virginio  contro  i Volici , c‘Ì  Dittato- 
re contro  i Sabini , lafciato  in  Ronu-,  - 
Tito  Lartio  co'iòldati  vecchi,  c nuoui. 
Videro  appena  i Volfci  comparire  t 
Romani , che  fidati  nel  numero  mol- 
to maggiore  di  efiì , fi  fpinlcro  con- 
tro di  »ro  impctuoramcntc  ; ondc-i 
ne  fcgul  vna  crudel  giornata , perche  i 
Volici  nel  principio  fecero  molte  pro- 
ne à danni  dc’Rotnani  j però  efsendofì 
qucfti  rihauuti  in  breuc  ,non  folo  po- 
ltro in  fuga  i Volfcij  mà  cfpugnarono 
la  loro  Città  di  Veline  con  molta  Ara- 
ge  di  tutti  quelli  che  fi  opponcuano  . 

La  medema  fortuna  corfero  i Sabini , 
perche  rotti  prima  dalla  Cauallcria  del 
Dittature , pc  reflarono  fubito  diifztti 
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ancbcffive/TcndoG  auella  guerra  ter- 
^nau  in  quel  mcdcnmo  giorno^  eoo 
hauer  prcfl  gli. alloggia  menti , dato  à 
ficco  il  Contadoi  e prerc  alcune  cer^-e , 
doue  i fbldati  fecero  di  molte  prede , 
c prigioni  riportandone  i Romani  vna 
d^e  maggiori  Vittorie  di  quei  tempi. 
Gli  Equi  allauifo  di  quella  rotta  de' 
Conlcdcrati , cgnolcendofi  di  pocho 
forze, dì  ritirarono  ne'  bolchi , c per  le 
ipmijnjtà  dc'n^nti  fenza  vlcireà  Cam- 
pagna fcopercaionde  la  guerra  ne  andò 
alquanto  in  lungoì  ma  non  tanto  che  i 
Romani  allàlendeii  doue  Gtrouaua- 
op  con  molto  ardire,  in  hreoe  non  gli 
andaHéro  confùmando  , non  potendo 
perciò  ridurre  il  lóro  clcrcito  in  fàluo, 
dr  maniera  > che  hauendo  perdi  gii  al- 
Ipggiamcnti , fi  fuggirono  nel  paefea 
Latino,  doue  alcune  terre , che  vi  ha- 
ueuano  prefe  fubito  fi  diedero  a’Ro- 
roani , fc  bene  Liuio  ne  racconta , che 
quefta  Vittoria  fucccflc  più  per  co- 
dardia de'  Volfci , che  per  prudenza., 
de' Romani,  circollanza,  che  come  al- 
tre volte  dilli,  per  non  variare  il  prin< 
f ipal  lòggccto , che  è la  vinoria,  lafcio 
al  fòlito  di  riferire . 

Àkritgutrr»  contro  i Volfci . 

1 ¥^Er  rifentirfi  i Romani  dell' ingiù» 

t*e  riccuute  da' Volfci,  rifòluctte- 
ro  di  mouer  guerra  contro  di  eflì{  on- 
de Pollumio  Cornino  ConfòJe,  falcia- 
to il  Collega  nella  Città  , con  le  Le- 
gipni  ,e  con  l’aiuto  dc'Lacini  prefo 
primicranacntc  Longula  loro  Città  , 
fèiua  molto  contralto,  nel  cui  tempo 
5:  impadronirono  anche  del  Conudo, 
e data  la  Città  in  preda  a'iòidaci,  l'e- 
icrcito  fu  condono  à polufea  , che  fu 
prefà  il  primo  giorno,  doue  vccifi  al- 
cuni principaliic  tolte  agli  altri  l'arme, 
condannò  la  Città  in  denari , e iafeia- 
toui  buon  prcGdio , il  giorno  feguen- 


tc  n'  andò  vertò  Cottoli  Città  quafi 
capo  de*  Vol&i , quale  hauendo  aflc- 
dia»,  per  effer  ben  prouiRa  di  iòldati, 
c munita  delle  cole  necellàrie,  con  tut- 
to che  gli  deRc  va  continuo  afiàlto 
fìno  alla  qotte , non  folo  non  potè 
prenderla  i mà  vi  lafìò  di  mofti  fòl- 
dati  i onde  il  giorno  icguente  bauei)- 
do  polli  all’ordine  gli  aneti,  fcalc,&: 
altri  iilrumenti  per  oppugnarla,  era., 
già  in  promo  per  dargli  l aflàito,  qua- 
do  hauendo  intefo,  che  quelli.  d!Antio 
nc  pa/fauano  à foccorrcrc  cGi  Corio- 
lani , diuifè  fpbito  refercito  c laRàndp 
Tito  Lanio  à quciraflèdio  , egh  1^ 
ne  andò  ad  impedire  il  detto  foccorfo . 
Accollatofì  Tito  Lartio  alle  mura  af- 
fàliua  con  grand'impeto  la  terra  pro- 
curando di  cntrarui  da  più  parti,men- 
tre  i Coriolani  all'  incontro  fidati  nel 
fòccorfò  de  gli  Antiaci , che  fpenuano 
fuRè  pure  Hlhora  per  comparirò  , 
aprendo  le  porte  n’vfcirono  con  gran- 
d’impeto incontra  à'  Romani , che  fc 
bene  fòRennero  l'iiKoacroiinogni  mo- 
do, perche  i Coriolani  veniuano  da  al- 
to, &:  i Romani  perciò  à crouarGitu 
luogo  dilàuaruaggiofo,  furono  forzati 
a cedere , Se  à ritirarG , però  facendo 
teRa  ad  cfki  Coriolani  vn  certo  Caio 
Marco  giouanc  Romano  , G portò 
qucRi  con  unto  ardire , che  &tto  ri- 

Ìiigliarc  animo  à gli  altri  Romani,  che 
ì erano  ritiraci , n’  incalzò  gl' inimici 
di  maniera,  che  in  ritirandoli  cGi  neh 
la  Città,  Gn  colà  dentro  oc  furono  da’ 
Romani  fèguiuci,  da'quali  in  raoice.a 
parti  della  Città  G léce  viu  grande  ve- 
ciGooc  i onde  non  potendo  i Coriola* 
ni  far  molu  reGRenza,  furono  forzati 
di  rcnderG  a’vincicori , reilaodo  però 
la  Città  in  poter  de’Romani , quale.» 
non  così  toRovìde  Caio  Marco  cRèr 
Rata  prefà , che  vago  di  nuoua  gloria., 
fè  ne  pafsò  al  Campo  contro  gli  Aor 
{iati  con  alcuni  altri  fuoi  lèguaci,dou9 
gionto 
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gionco  io  tempo,  che  fi  Itaua  per  com* 
battere,  in  cjuèlla  battaglia  non  fi  por- 
tò con  meno  valore , per  la  cui  brnua- 
ra  moftrata  in  tale  occafìone,  ne  ri- 
portò il  nome  di  Corioiano  . Intantb 
paHato  il  giorno  , hauendo  i Komani 
polli  in  fuga  gli  Antiati  le  ne  torna- 
rono agli  alloggiamenti  con  molti  pri- 
gioni I oltre  nauer  prelà  la  detta  Città, 
dalle  cui  calamità  fatti  più  accorti  gli 
altriVolfci, alcuni  le  depofcro, altri  non 
ardirono  di  prender  Tarme  contro  i 
Romani , co'quali  Podumio  penatoli 
(!on  ogni  humanità , le  nc  tornò  vit- 
toriolo  . 

Dtllagutrra  Volfci  contro  i Somani , 
tJJ'tnd»  loro  Qafo  Caio  Marco  da 
ejp  bandito , 

CAio  Marco  detto  nuouamente 
Corioiano , perche  malamente 
intcndeua  T introduttionc  fatta  della., 
nuoua  poteflà  Trìbunitia,  dclìderofo 
che  i Padri  tornalTero  alTantiche  ra- 
gioni , haueua  in  certa  occalìoncj 
procurato  , che  lì  rimouellc  la  detta., 
potellà,  e la  Republica  ritornalTe  al  lùo 
primo  llatojouandonon  potendo  {òrti- 
re  col  lùo  diiegno , & all’incontro  tu- 
multuando la  Plebe  contro  di  lui  Mera- 
mente, fu  cagione,  che  ilmedemo  tan- 
to benemerito  di  ellaine  fulTe  manda- 
to in  efilio  , di  che  altreianto  fdc- 
gnato  Corioiano  per  l'ingratitudine., 
modrata  contro  di  lui , pensò  di  paf- 
fkrfene , come  fece  , appiedo  i Volici , 
quali  hauendo  perfuali  à muouer  guer- 
ra à Romani , fù  da  elst  creato  lor  Ca- 
pitano Generale  aisieme  con  Tulio  At- 
tio  , li  quali  paflàti  alTimprouilò  nel 
paelè  Romano  , e Latino  vi  fecero  di 
molte  prede,  dopo  di  che  hauendo  di- 
uifo  le  genti  'Tulio  redò  alla  guardia 
della  Città  , mentre  la  medema  lì  for- 
tilìcaua di  nuoue  mura,  e prouededea 


la  medelìma  delle  colè  per  la  guerra,  è 
Corioiano  le  ne  palio  con  le  Tue  gémi 
àCircei  Città',  che  hàuendòla  àdàlita 
con  molto  ardire,  e fòrze,fubito  fe'gli 
refe  , il  che  fu  cagione  , che  molti  con- 
federati de* Romani  Icguendo  la.  cor- 
rente ibreuna  fàuonlTero  i Volici,  co- 
me fecero  gli  Equi , che  ribellandoli  à 
Romani , ne  inuiarono  loro  vn  grof- 
Ib  aiuto  alliemc  con  altri  Popoli, 
che  pcrmetteUano  a’fu'oi  di  andare  tir 
loro  aiuto,  ancorché  percohuentioni 
fuflèro  tenuti  ad  impedirli  ; onde  era 
tanto  il  danno  che  licriceueuanòi  Ro^' 
mani  per  non  poter  hauergenre,quàto' 
perciò  lì  faceua  maggiore  Tcfercitode' 
Volici,  con  il  quale  entrato  Corioiano. 
nel  paelè  Romano  , diede  per  tutto  il 
guado  con  mettere  anche  il  fuoco  in, 
molti  luoghi , fenza  che  alcuno  ardif. 
fé  di  opporlègli  ,di  maniera  c' hauen- 
do ricondotto  Telèrcito  carico  di  pre-' 
da,fù  tale  la  bencuolenzai  e la  fama., , 
che  lì  acquidò  appredb  i Volfci , che' 
già  quelli  fpcrauano  in  breue  di  ri- 
durre i Romani  fotto  il  loro  Imperio  , 
venendo  perciò  Corioiano  feguitato 
volentieri  da  tutti  quelli , ch'erano  atei 
à portararme  , il  quale  conofccndo  il 
fuo  vantaggia,  & all'incontro  quanto 
fufse  mancato  l'ardire  dc'Romani , nc 
palsò  col  fuo  clcrcito  contro  le  Cinà , 
che  ancora  lì  manteneuano  per  i Ro- 
mani , delle  quali,  dopo  Circei,fecon- 
do  Liuio,  prelè  Sanìco,  Longula,  Po- 
lulca,  Corioli,  Lauinio,Ccrbione.,, 
Vitellia,  Arcbia,  Labico  , c Pedo  -,  e 
Plutarco  dopo  Circei  narra  , che  vin« 
lè  i Tolcrini,  i Pedani,!  13olani;e 
Lanini , de'  quali  mentre  ne  daua  ai^ 
Tediando  la  loro  Città  fdegnato  gran- 
demente , che  il  Senato  Thauefse  giu- 
dicato nemico  della  Patria,  hauendo 
iui  lalsaie  tante  genti , che  badalTero 
à continuare  quclTadcdio  ,con  il  re- 
dante  lì  accampò  cinque  miglia  lonta 

no 
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) doue:cia<R<miani  eflen* 
dogli  ;ltMa  dimandaiàMa  pace  , nr  ri- 
f polène  he  all'hora  egli  I»  iàrebbe  quan- 
do eflà  haucncro  rcliituico  a'  Voitci 
tutto  quello  , che  gli  luuruano  tolto 
nelle  patiate  guerre  ; elaeallt  meden- 
mi  hauedero  data  In  Ciuiltà , corno 
rhaueupno  data  a’ Latini  ,'t;  latta  con. 
cllì  amiciiia  , c conicderationc , & af- 
lègnatigli  30. giorni  di  tcmpoienman- 
dati  gU  Ambaiciacori.in  quella  mede- 
tima  notte  Icuò  il  Campo,  andando 
contro  l'altrc  CKtà  Latine,  dicendo  à 
che  ciò  iàceua  per  impcdirctchc  qnciU 
non  palìaflèro  m aiuto  de'Romani.che 
con  gràd’impctOiC'Valorc  Tubico  prclè , 
conlormc  ben  predo  vinicgli  Albioni^ 
c Mugillani  i onde  fpauencaii  i Corani 
fc  gli  reicroà  pani, & hauendo  in  que- 
lla maiucra  nel  termine  di  3 0.  giorni 
prole  lette  Città  dc'Latini , con  multo 
maggiore  clcrcitu  di  prima  le  nc  cornò 
d Aoma  , doue  clTcndogli  dato  ril'po- 
do , che  j Romani  non  volcuano  trat- 
tare di  cofa  alcuna:,  iè  prima  i Volici 
non  deponeuano  l'armi  , per  non  fare 
colà  indegna  di  le , ne  reltarono  ambe- 
due le  pani  nella  loro  odinaiionr^non 
iadando  Coriolano  di  tempre  più 
, dringcrc  la  Città , nella  quale  come  fi 
• ^ daua  con  gran  timore,  coajilòluette- 
ro  i Romani  di  mandar  à Coriolano 
nuoui  Ambalciaioriiche  da  elio  non. 
eflendo  dati  riccuuti  (ritcrendo  Liuio, 
che  dopo  gli  Ambaliiatori  ,•  clTcndo 
. andati  con  le  (acre  vedi  i Sacerdoti  à 
pregarlo  liipplicheuolmcnte  per  la  pa- 
ex-, ne  nfeno  poterono  à ciò  tare  piega- 
re li  di  lui  animo  ) onde  Vcccurta  ma- 
dre, c Voiunnia  moglie  di  Coriolano, 
c due  Tuoi  figliuoli  accompagnate  da-, 
vn  gran  numero  dt  Gentildonne  Jlo. 
mane  , circndoicne  pallàte  al  campo  , 
ramo  poterono  con  le  loro  parole, c prc- 
Icnza  , quella  con  il  figlio,  c l'altra  con 
ilinaTiio  f che  vinto  Coriolano  dalla.. 


riucrenza  vcrlb  la  madre , daH'amorc 
verfo  tir  moglie  , e dalle  idanze  di  tanr 
te  nobili  matrone,  che  lo  pregauano  à 
non  incrudelire  nella  Patria  , ÌmuciuId 
depodo  l'arme  > fc  nc  tornò  indietro . 
doue  i Romani  fabricarono  in  memo- 
ria di  quello  fatto  vn  Tempio  alb  For- 
tuna Muliebre ,con  che  fi-cerminò  que- 
lla guerra  tanto  pencólolà  -,  con  tuen- 
to  quanto tchce  peri  Romani,  altreti- 
to  infelice  per  Coriolano,  perche  giCi- 
tacra'Volfci , clTendo  acculatodi  tradi- 
mento , mentre  voleua  alcendere  lopra 
cerco  luogo  eminente  per  far  meglio 
fentire  le  lite  ragioni,fù  dalla  turba, len- 
za alcolcarlo , co'falfi  lapidato  , termi- 
nando in  quedo  modo  miforamcMc,» 
la  vita  . ' 

Folfii  (y  contro  Romani  com- 

battono /opra  la  crtattone  del 
Generale^  , 

DOpo  la  morte  di  Coriolano  Ic- 
guita  con  molto  pentimento 
degli  autori  dt  ella, per  la  di  lui  perdita, 
i Volici  per  oon  dnrtcmpoà  Romani 
di  prepararli  alia  drlelà,  fi  vnironucon 
gli  Equi,  entrando  nel  paelc  Romano, 
non  lènza  fpcrnnza  in  quel  timore,  che 
fubito  douedero  renderli  j ma  edendo 
nata  frà  edì  contefa  qual  di  luro  douef- 
fe  dare  il  Generale , c perciò  venutoli 
all’arme  , nc  combatterono  con  gran, 
coofuficne , con  la  morte  di  molti , di 
maniera  che  à non  (òpragiungere  la_> 
notte  , ne  farebbero  pochi  ò niuno  re- 
dato  viuo , c he  però  cialcuno  lè  ne  tor- 
nò à fuoi  fteccati , Si  il  giorno  feguen. 
re à calai  mentre  1 Romani  ancorchc- 
hauedero  sì  bella  occafionc  di  diffiparc 
i nemici  > turcauia  non  fecero  colà  al- 
cuna degna  di  memoria  , lenza  ne  me- 
no dargli  adodo  , quando  nc  torna ua- 
no  alle  cafe  loro , &:,ciJì  erano  trefehi, 
c fi  crouauano  in  lòia  didanza  di  quat- 
tro 
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uo  miglia  bene  ordinaci  ; onde  fàcib 
mente  gh  hauerebbcro  didrucci , 

^/tra  guerra  de  Roma»»  contro  i Folfci, 
^ Hernici , 


I 


N Roma  cflèndo  eletti  Conibli  Ca< 
io  i\quìlio,  cTito  Sicinio  , c fatte 
nuoue  genti,  ne  formarono  tre  cfcrciti 
andando  con  vno  di  cflì  Caio  i^quilio 
eontrogliHernici,  con  vn’altro  Tito 
Sicinio  contro  i Volici,  & il  terso a(Ic> 
gnarono  à Spurio  Lartio,  acciocbe  no 
guardaflè  il  contorno  della  Città,  doue 
fi  trouauano altre  genti  in  guardia  del* 
le  mura  -,  i4quiiio  hauendo  trouati  gli 
Hcmici  aacampaci  nel  Contado  di  Pre- 
nedc,  fi  fermò  iui  anch’egli , che  nel 
terzo  giorno  venuti  à battaglia , tanto 
fi-  auancò  contro  di  cflì  , che  notu 
potendo  quedi  più  refìdere , iòpraue- 
nuta  la  notte  fi  ritirarono  mal  contenti 
ne 'loro  alloggiamenti , doue  già  fi  pre* 
parauano  alla  fuga, quando  per  il  ru- 
more che  fàceuano,  credendo  i Roma- 
ni, che  fufle  loro  venuto  fòccorfò, fi  pò* 
fòro  in  arme  ; onde  fàcendofi  lèncircLi 
anche  edi , e perciò  dando  gran  terrò* 
re  i gli  Hernici , quedi  n’accelerarono 
la  fuga, fi  che  al  far  del  giorno  intelò  da 
Aquilio  il  fiiccedò , ne  cauò  fuori  le.* 
fue  genti  , con  le  quali  prelè  i loro  ri- 
pari, doue  ^e  vn  gran  bottino  d'ar- 
me, bodiami  , e vittouaglic  , dopo  di 
che  Icorlc,  c làccheggiò  il  loro  paclc  , 
Era  all'incontro  Sicinio  andato  contro 
iVollcific  entrato  nel  Contado  Veli- 
terno  vi  haueua  trouato  Tullio  Atrio 
' con  vn  buono  clèrcito,  che  peniàua  di 
debellare  i confederati  de’Romani,con 
cui  véne  ben  todo  à battaglia  combat- 
tendo fieramente  con  egual  fortuna, 
per  haucr  i Volici  apprefb  da  Coriola  - 
no  il  modo  di  guereggiarc  de'Romani, 
quando  non  odante  Ip  sforzo  di  Tul- 
lio Arno , finalmente  redarono  con  la 


di' iui  morte  dèbeìlutfi^nèndofpfahar' 
ti  molti  pochi  di  eflicon  la  fuga';  ón- 
de Sicinio  dopo  haucr  prefi  gli  allog- 
giamenti, fc  ne  ritornò  trionfante . 

dl/ra  guerra  tra  Romani,  t P'o/sd  , 

' < « 

Fidarli  Volfci  nelle  difeordie  do  *^7 
Romani  hatieuauo  fatta  di  mol- 
ta gente , vna  parte  delia  quale,  ne  ha- 
ueua no  mandata  contro  i Latini , Sii 
Hernici  confederati  de  Romani,  e l’al-- 
tra  ritenuta  per  propria  difèfà;  qua»'* 
do  i Romani  ipedirono  le  loro  genti 
inuiando  Ctfòne  Fabio  à {occorrere  i 
Confederati , e Lucio  Emilio  Confòli , 
ad  analcarc  i Volfci  , che  ad  Antio  fi 
accampò  tnvn  colle  podoà  fi-otite  del- 
rdcrcito  nemico  , col  quale  venuto  à 
battaglia  , fingendo  edb  di  ritirarfi,  & 
i Romani  credendo  ciò  efler  vero,  già 
penfauano  hauer  vinto,  quando  i Vol- 
ici vergognofàmente  hauendogli  fatti 
ritirare  con  la  morte  di  molti,  e de.* 
migliori,!!  erano  guadagnati  quella  vit- 
toria, della  quale  però  non  'fèppero  Icr- 
uirfi,  perche  hauendo  Emilio  in  quella 
notte  fatto  marciare  l'cfcrcito  , fi  ac- 
campò in  vn  colle  vicino  à Longula 
atto  à difenderlo  da  ogni  impeto  atten- 
dendo al  riftoro  delle  fue  genti  ; quan-  ^ 
do  i Volfci , che  fè  n'erano  tornati  ad 
Antio  vittoriofi , hauendo  intefù  da_> 
alcuni  prigioni,  chei  Romani  erano 
pochi , o la  maggior  parte  feriti,  tiprc- 
ièro  l’armi  adàlcndoli  negli  iftefiì  ri- 
pari ,'da’quali  non  vfccndo  i Romani 
e per  altro  difendendofi  brauamente.* 
i Volfci , mandarono  à dimandare  aiu- 
to alle  Città  vicine  con  animo  di  efpu- 
gnarli,  come  gli  farebbe  riufcitoj  ma 
Fabio  c’haueua  intefòil  bifògno  che.*, 
Emilio  haueua  di  fòccorfò  gli  haueua 
mandato  con  molta  fecretezza  e di  not- 
te alcune  compagnie  fcelte,  quando  i 
Volfci  fidati  nel  numero  de  fuoi,  e efia 
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i Jiomani  fi  troiiauano  deboli,  comin- 
ciarono à iàlire  il  monte  con  le  (quadre 
tiArecie  infìcme  lènza  alcuno  impedi- 
mento , nel  cui  tempo  e(Tcndo  ylci- 
ti  da  più  parti  le  gente  de  Romani , ne 
riocucrono  vn  gran  danno  , di  manie- 
ra che , (è  bene  fecero  qualche  relìRen- 
za,  tuttauia  (iirono  rigettati  dai  collo 
al  piano,  doue  fegui  vn  gran  fatto  d ar- 
me , perche  da  ambe  le  parti  (ì  com- 
batteua  con  gran  valore,  che  perciò  ef- 
fendo  morti  molti  foldati , c gli  altri 
in  gran  parte  ieriti  e tutti  perla  Ran- 
chezza  refi  inhabili , (i  ritirarono  vo- 
lentieri cialcuno  degli  elcrciti  à Tuoi  al- 
loggiamenti lènza  lare  altra  cofa  di  no- 

ubilo  • 

^Jtre  guerre  vna  con  gli  Etjui , e faina 
eo’f'eiitttictnd0irinte 
fortuna-»  - • 

170  Li  Equi  fatti  audaci  per  non  el^ 

(èr  Itati'  galtigati  da'Romani 
per- alcune  incurlioni  utte  nel  loro  pae- 
(è , hauendo  pollo  -inlìeme  vn  conue- 
Aience  clèicito,  n'andarono  (òtto  Or- 
loiia  Città  aie  Latini , quale  hauendo 
piclàk  diedero  anclic  à (àccò'con  rutto 
akoontado,  come  fecero  anche  i Veien- 

• ti  in  molte  parti  del  Contado  Roma- 
no V onde  contro  gli  Equi  edendo  (la- 

371  to  fpedito  Caio  Furio, e contro  i Veien- 
ti  Ònnio  Fabio  j al  primo  riulci  ogni 
colà  lèliccmcntc,  perche  non  hauendo 
ordito  gli  Equi  di  opporfegli  ,egli  nca 
-rcorlò  il  loro  paelè  (acendoui  gran  pre- 
-da,C'molti  prigioni, ritornandolènc  per- 
ciòcofl  tutto  relcrcito  riccoàcalà  per 
iiaaccgli  conceda  tutta  la  preda.  Al- 
«timcnte  fuccede  à Fabio , perche  mal 
koduto  dalla  Plebe, era  anche  odiato  da 
(òldati.i  onde  ancorché  (t  portalTc  da_. 
buoa  capitano , tuttauia  non  edendo 
da  edi  .obbcdito,fù  forzato  per  non  ha- 
uer  quella vuintocombacterc,  d’abban. 


donare  gli  alloggiatnenti , con'pcricò- 
lodi  maggior  perdita  ; perlqchc  i Ve- 
ienti  hauendo  quelli  (àccheggiari,c  fat- 
to vn  grodb bottino,  ne  tornarono  à 
cafa  come  vincitori,  fé  bene  quello  (at- 
to in  parte  da  Liuio  ^altrimenti  vìcn., 
riferito. 

jdltra  guerra  contro  i l'eienù . 

IConlòIi  Marco  Fabio,e  Gn,  Manlio  *7* 
n'vlcirono  con  4,  Legioni  contro 
i Veknti , accampandoli  vicino  alla., 
loro  Città,  doue  trouarono  i nemici 
ancor  edi  in  campagna  con  gran  niv- 
mero  di  genti  bauute  da  piu  parte  , e 
particolarmente  da  Tofcani,non  unto 
per  làr  lèruitio  à Veienti , quanto  che 
Iperauano  per  le  dilcordie  de'Roma- 
ni  quelli  debeibre  ; onde  vedendo  i 
Romani  con  le  loro  genti  mal  d'ac- 
cordo di  non  eder  ballanti  à (ìipera- 
re  i nemici’,  lènza  venire  à giornata-, 
attclèro  con  munir  bene  i ripari , di 
mandar  la  guerra  in  lungo,  alpettando 
di  poterli  vincere  in  tempo  più  op- 
portuno, facendoli  intanto  alcune  fea- 
ramuccie  lènza  alcuna  colà  notabile  . 

Da  quelle  colè  relì  altretanco  audaci  i 
Vcienti , n'  andauano  (in  lòtto  i ripari 
àprouocare  con  ingiurie  i Romani,  il 
che  non  potendo  i lòldati  più  lòdìrirc 
lènza  vergogna , ne  pregauano  i Con- 
lòli  à dargli  licenza  di  combattere,  li 
quali  ricordadofi  di  quello  era  occorlò 
l'anno  antecedente  conFabio  non  vol- 
lero loro  concedere;  mà  proteflandoli 
elTi,che  iàrebbero  vlciti  fuori  lènza-. 
Capitano , (è  ciò  non  era  loro  per- 
meflò , hauendoli  fatti  giurare , cne,^ 
non  tornarebbero  le  non  vincitori, 
come  poi  da  rutti  lù  lòtto , i Conlòli 
fecero  vlcir  fuori  le  loro  gènti , c pre- 
Icnundo  b batugiia  al  nemico  ii  vr- 
tafonocosi  i Candii,  come  1 tòmi  con 
UHM  licrezaa,  che  in  quel  punto  ne  &• 
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guì  vns  grande  vecifionc  in  ambe  lo 
parti , c particolarmente  de’  Romani 
Quinto  Fabio  fratello  del  Con(blo,  che 
intefo  il  cafo  . n'andò  à foccorrcrc  io 
quella  parte , doue  cedendo  i Rotnani 
non  folo  fcccli  ripigliar  animo  -,  mi  ri- 
tirare i nemici  > ripigliando  il  fratello 
ancora  fpirante , fc  bene  poco  tardò  à 
morire  i onde  da  quella  parte  ■ che  fi 
perdeua  già  i Romani  aerano  rihauu- 
ti,  quando  dall'altra  i Tofcani  fecero 
vn  gran  sforzo  contro  i Romani  re- 
flanooui  ferito  rifteflb  Manlio,  che  flà 
portato  al  Padiglione,  il  quale  creduto 
motto  da'Tofrani  fecero  vn  grand'im- 
peto contro  i Romani  i onde  Fabio 
correndo  à foccorter  quelli, fi  fece  vm 
grandiiiimo  conflitto  da  ambe  le^ 
parti , Intanto  i Tofeani  » che  li  tro* 
uauano  dall’altra  banda, erano  paflàti  à 
combattere  i ripari  de’Romani, contro 
i quali  eflèndo  andato  l iftcflo  Manlio, 
nella  zuftà  per  difgratia,  eflendogli  ca- 
duro  fotto  il  cauallo,  vi  rcUò  morto 
con  molti  valorofi  giouani  con  la  pre- 
là degl'  ittcllì  ripari  latta  da'Tofeani , 
doue  occupandoli  nella  preda, in  ri- 
crear fi,  e cosi  abulàndo  della  vittoria-, 
che  già  pendeua  dalla  loro  parte , fife- 
rono  aflaliti  in  modo , che  dopo  vtu 
lànguinoÈ)  combattimento  , eflendo 
frati  chiufi  I palfi  di  poter  vfeire  à T(i- 
Icani,  combaitcuano  altrettanto  diipc- 
ratamentc  i onde  liauendo  i Roma* 
ni  rifoluto  per  la  meglio  di  aprir  la^ 
via  à Tofeani , fi  ritirarono  ne'ptoprij 
alloggiamenti , & il  Conlblo  ricupe- 
rati I propri), ne  ritornò  di  nuouo  ia. 
battaglia , che-lu  la  maggiore , che  fc- 
-goiflc  in  quei  tempi-,  perche  vi  cranp 
da  toQOo,-  làmi,  c;.j.»oq,  ca»aHi»d£ 
alcretanti  delle  Colonie , e de  Conlc* 
deraii  , che  eflèndo  cominciata  pri- 
ma del  mezo  giorno , feguitò  fino  alla 
notte  con  dubia  lòtte,,  clfendoui  mot- 
to vn  Cólblo,vn  Legato,  ^e-alcuni  Tri- 


buni» e Centurioni,  che  in  ninna  bat- 
taglia era  ciò  occorlò  -,  quando  la  le. 
guencc  notte , hauendo  i Tofeani  dif- 
loggiato,  la  vittoria  parue  eflère  de’Ro- 
mani , li  quali  hauendo  faccheggiati 
gli  loro  alloggiamenti  da.eiTt  abbando- 
nati, Icpelliti  i loro  morti , e premia* 
co  cialcuno  lècondo  il  Ilio  valore  mo- 
frraco,  non  vedendoli  più  l'inimico, 
fc  ne  tornarono  à Roma , doue  il  Con- 
folo  ricusò  il  trionfo  oflcrcogli  dal  Se- 
nato , per  la  morte  lenita  , come  fi 
diflè , di  Quinto  Tuo  f^tcllo  . Liuio 
però  racconta,  che  eflendo  frati  lalcia, 

CI  andare,  come  fi  diflè,  s'inconcraflèro 
con  il  Coofolo  vincitore , che  n'vccilc 
molti  anche  di  quelli,  ponendo  gli  al- 
tri in  fuga  • 

JUregutrrg  fontrtimtJtfini  Voljc'uty. 

Ejui , con  k morti  de' tre- 
cento  Fobij. 

L'Anno  lèguence  fu  mandato  Tito 
Virginio  contro  i Veienti , cbcj 
le  ne  franano  dentro  le  mura],  quando 
vn  giorno  vfcici  fuori  fopra  i Romani, 
che  fparfi  n'andauaoo  depredando, 
non  folo  gli  leuarono  la  preda  j mà  ne 
vccifcro  molti, che  ardirono,  di  venire 
alle mani,c  glialtri  mctteuano  in  fuga, 
quando  venuto  in  loro  aiuto  Sicinio 
Legato  , c radunate  le  genti  fparlè  fi 
refrrinfcro  à far  cella  à nemici , occu- 
pando vn  colle  , doue  alloggiaro- 
no quella  notte  i ma  circondati  daj 
Vcicoci  da  ogni  parte  ilConfolo  fciif* 
fe  al  Collega  Cclonc  Fabio , che  fi  tro. 
uaua  nel  paefe  de  gli  Èqui  lo  fraco 
io  che  fi  trooaua , e che  fe  non  era., 
Ibccoilb  era  forzato  à renderli  per  fi. 
me , e fubito  marciò  à quella  volta  col 
fuo  cfcrcitoichc  à tardare  vn'altro  gior- 
no non  era  più  à tempo , perche  gli 
bauerebbe  tutti  crouaii  morti,  mentre 
fri  molati  da’patimcnti,pcr  morire  più 
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hononramente,  ancorché  deboli  per  la 
fune,  lece,  & altri  difàgi , n erano  ve* 
nuci  alle  mani  co' nemici  ; però  appe* 
na  fu  veduto  Tefcrcito  di  Fabio  per  le 
ftclTo  numcrolò,  c bene  aH’ordinc,  che 
pigliando  animo, e Igomentandofi  i 
Veienti,(ìibito  n'abbandonarono  gli  al» 
loggiamenti , e fi  ritirarono  dentro  le 
mura , & i Romani  depredarono  la_ 
maggior  parte  del  paelè,  douc  haucn* 
do  dimorato  alcuni  giorni  (è  ne  tor* 
narono  à Ròmajquando  t Veicnti  par- 
titi che  furono  i Roihani  (corfero  con 
vna  mano  di  Giouentù  fcelta  il  Terri- 
torio di  Roma  fino  i due  miglia  lon- 
tano dalla  Città  con  danno , e vergo- 
gna de’ Romani , che  però  il  Senato 
deliberò  di  continuare  con  efii  la  guer- 
ra i mà  trouando  difficoltà  nei  trouar 
denari , c gente  che  vi  andailc  volen- 
tieri , la  famiglia  de'  Fabij  ai  numero 
di  ^o6.  per  (òuuenìr  la  Patria  in  quel- 
Tangullie  fi  oifèrfe  al  Soaato  di  man- 
tenere quella  guerra  à proprie  fpelL» , 
che  accettata  da'  Padri  l'oncrta , e rin- 
gratiatiii,n'vfcirono  di  Roma  có  i loro 
amici, e clienti  fotto  la  condotta  di  M. 
Fabio,  ò come  vuole  Liuiodi  Cefone 
Fabio, venendo  feguitati  da  altra  gen- 
te,& andati  al  fìumeCremera  non  lun- 
gi da  Veiente  , occuparono  vn  collo 
dirupato,  che  ridottolo  in  pochi  gior- 
ni in  fortezza  con  eno,o  con  le  genti, 
n'haueuano  ridotti  i Veientani , cho 
non  vfeiuano  le  non  di  nalcofto,  paf- 
làndo  in  quella  maniera  tutto  l' inuer- 
no . Dopo  di  che  hauendo  i Romani 
notitia  del  fbccorlò , che  effi  haueria- 
no  hauuto  da’Tofcani,  e che  i Volfci, 
e gli  Equi  giudicando,  che  i Roma- 
ni non  huuercbbero  potuto  mantener 
quella  guerra , o guerreggiare  con  elfo 
loro  e che  fi  erano  collegati  infieme  , 
erano  pafiati  nei  Territorio  Romano, 
274  il  Senato  mandò  fuori  tre  clcrciti,  vno 
lòtto  Lucio  Emilio  concio  i Veienti, 
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l'altro  fotto  Caio  Serailio  Conlòli  con- 
tro Volici,  & il  terzo  lòtto  Furio  Pro- 
conlblo  contro  gli  Equi,alTegnando  i 
cialcuno  due  Legioni  , & altretante 
de’Confederati . A Furio  la  guerra.» 
riulci  felice  , perche  incontrati  gii 
Equi,prello  li  vinlè  nel  primo  aflalto , 
che  ritiratili  alle  fortezze  , egli  all’in- 
contro depredò  loro  tutto  il  paelè  . Il 
contrario  fuccellè  à Seruilio , che  per 
non  hauerfi  làputo  lèruire  del  tempo 
rimale  inferiore  a’  Volici , e fu  forzato 
à mantener  la  guerra  (landolène  den- 
tro i ripari  con  le  Icaramuccie , nello 
quali  perle  di  molta  gente  . Et  Emilio 
andato  contra  i Veienti , che  fi  troua* 
nano  accampati  fuori  della  Città , che 
nel  giorno  Icgucnte , dopo  hauer  mu- 
niti i ripari,  hauendoli  adaliti,  gli  an- 
darono incontro  con  molto  ardire.»  » 
combattendo  vn  pezzo  con  pari  for- 
tuna ; potò  vrtati  dal  Confolo  con  la 
Caualleria , finalmente , lè  bene  con., 
qualche  contrailo,  furono  polli  in  fu- 
ga, e lèguitati  fino  a’ ripari  con  morte 
di  molti,  quali  hauendo  allàitato  tutto 
quei  giorno  , la  notte  , e giorno  lè- 
guente.li  prelè  à viua  fòrza  , & i Ve- 
icnti in  entrando  i Romani  ne'ripari 
molti  fi  fuggirono  nella  Città , Se  altri 
ne'monti  vicini , Se  il  Conlòlo  hauen- 
doli  polli  à lacco, vi  léce  vn  grollò  bot- 
tino -,  perloche  trouandofi  i Veienti 
fianchi  per  tante  rouine , hauendo  ri- 
chiclla  la  pace,  il  Conlòlo  li  mandò  al 
Senato  concedendogli  tregua  fino  che 
li  Ambalciàtori  tomaifero , hauen- 
o per  CIÒ  riceuuto  da  elii  grano  per 
due  meli , e pgbc  per  lèi , che  tutto 
diuilè  fi-a  i'eletcitn,  a quali  concefle  U 
Senato  la  pace  à dilcretione  del  Con- 
lòlo ì al  quale,per  hauerli  accettati  in, 
amicitia  fenza  condannarli  in  colà  al- 
cuna , in  Soma  gli  fu  negato  il  trion- 
fò;lè  bene  quella  pace  non  durò  molto 
per  non  ellèr  flati  chiamati  gii  altri 
Mmm  a po- 
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popoli  di  Tofcaw  all»  conclufiooe  di 
^ j «POJc  diceuano,  in  virtù  dellau* 
Quale  haucpdo  fatta  dinaandarc  a F»t 
bij  la  fortcjza  di  Qcnwr»  , c (jucfti 
liauendone  fcriito  »1  Scnatp , e ch^ 
pitta  la  Tofeana  era  in  armci  fu  ordi- 
nato  à Menenio  Confoln  >chc  COIL» 
due  Legioni)  e Confederati  o'andaflo 
in  loro  aiuto  I quale  mentre  ciò  anda» 
ua  dilponendo  con  qualche  Icntezzai) 
Veienti  efpugnaronq  l»  detta  foftsRM 
di  Cremerà , vccif?ro  tutti  i Fabi^ , 

• che  gloriolàmencc  ne  morirono^  c per- 

thè  quella  perdita  da’  iictiiion  vieiu 
raccontata  diucrfàniente  fi  contcnta- 
rà  il  Lettorci  che  atcvndwdo  alla  foli, 
ta  brcuità  lo  rimetta  a quello  ne  di- 
cono in  particolare  Pipnifio  nel  )ib  s>, 
Silio  nel  a ScOuidionel  3.  de  Falli, 
In  tanto  che  i Fabij- furono  rotti  da’ 
Veienti  Menenio  eflendo  vlcno  con-, 
l’cfèrcito  s'era  accampato  lontano  d» 
Cremerà  quattro  miglia  à piedi  d’vn 
monte  , non  fenza  opinione  , ch’egli 
làpcflc  il  pericolo  de’Fabij , mà  cht» 
non  voleflc  foccorrerli  per  Tinuidia^ 
che  portaija  alla  loro  virtù  i onde  ne 
fu  poi  anche  condannato  j contro  il 
quale  dopo  la  detu  Vittoria  andati  i 
Veienti, de  hauendo  dalJlalira  parte  d(d 
monte  occupata  la  ibinmiià  di  eflò  fie 
iui  fòrtifìcatofi  gli  fù  fàcile  il  rópcrio, 
c metterlo  in  fugai  per  la  cui  vittori» 
maggiormente  infuperbitii«ccolladofi 
più  iRoma,ne  occuparono  il  lanicolo 

di  doue  danneggiauan»  grandemen- 
te la  Città  \ però  eflendo  flati  t Ve- 
jenti  con  occafione  di  predare  alcuni 
animali  tirati  in  vn’imbofcata,chefù 
367  Fatte  con  la  quale  efli  n’ingannarono  i 
Fabij  I fù  fitta  di  loro  vna  grande  ve- 
cifionc  •,  perlothc  altretanto  fdegoati 
in  tcixipo  di  notte  aflalirono  i R.o. 
mani  coq  molto  loro  danno , perche 
urono  da  Romani  rotti  di  manie- 
ra , che  appena  fi  riduflèro  al  ficura 


nel  lanicolo  i doue  afliliti  da  due  dèù 
citi  dc'Homani  à frótei  & alle  fpallc  fu* 
tono  rottt,c  disfatti  có  grande  vccifio. 
ne  de'medemi,con  che  reflò  termina- 
ta quella  guerra  cosi  vicina  à Roma  , 
che  con  qualche  diuerfità  nelle  CÙfO-  I 

iflanze  fi  racconta  da  Pionifio , 

S 

• 

/Itm  atterra  (vntrf  SaUni,  # 

f'a  nti  1 1 de  Latini  , (y  Uff-  , 

ptet  /Centro  i Voljct  > fy  ^ 

B^n'tàfmmde’R»- 
mani , 

NOn  fi  erano  t Sabini  ineriti 
nell»  guerra  paflata  -,  ma  fli, 
mando  1 Romaniper  le  guerre  paflàto 
aliai  debuii  1 fi  difpofcrocoo  altri  pò, 
poli  d’aiutare  i Veienti,  che  di  nuouo 
inundeuanq  far  la  guerra  contro  di  • 
loro,  quando  Publio  Valerio  Confolo  ‘ j 
con  molta  giouentù  Romana, & aiuto 
dc'Confcdcraii,  mentre  i nemici  fi  an- 
dauano  mettendo  in  ordine, alfimpro?  1 

uilb  le  n’vfti  di  Roma  , 0 caminando  ' 
di  notte  prima  del  far  del  giorno,  n’an- 
dò l'opra  i Sabini,  che  fi  trouauano  ac- 
campati non  lungi  da’Veicnti,  che  per  • 
irouarfi  in  paefe  amico  fc  ne  flauano 
fenza  buone  guardie  per  lo  più  à dor- 
mire,il  quale  nel  primo  impeto  entrata 
dentro a'ripari, e quelli  prefi  có  molta  . 
vccifione  (li  elfi , nc  pafsò  iùbitq  con- 
tro i Veienti , che  pollifi  in  armo  1 
facendo  qualche  refilléza.biibgnò  ve- 
nire à battaglia,  che  dopo  efler  durata 
tutto  quel  giorno , c la  notte  appreflb  I 
con  danno  finalmente  de’  Veienti,  fui  I 
far  del  giorno  abbandonati  i ripari  le  [ 
nc  fuggirono, quali  bauédo  dati  à fàc*  , 
<0  a’loldaii,c  depredato  il  paefe  de’ Ve- 
ienti,e  de’Sabim  Valerio  w oc  tornò  à,  1 
Roma  trionfinteidoue  Liuiodopo  va-  | 
riarc  in  pane  1‘  cucnto  di  quella  vitto* 
ria,  dice  che  i Volfci,  & Equi  hauen* 
do  aflaltati  i Ladoi  , quelli  con  gii 

Hcr. 
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He?  niq  fcoz^  Capitano  i?ómano  via- 
cefl^ro , e ipogliaflfcro  i nemici  con  le 
proprie  forze  » e cjje  l’anno  lèguen- 
te  , hauendo  mandato  contro  Veienti 
Manlio  Cófolo,  per  mancar  loro  aiuto 
cfterno  dimandarono  la  pace,  die  me- 
diante tanto  grano,  che  i Romani  fi 
fecero  dare  per  due  mefi  per  tutto  l'e- 
fercito,  e le  paghe  per  vn'anno,fi  con- 
ucrti  in  vna  tregua  per  anni  guaranta , 

^Itre  gHtrro  dmr/tcmrsr/i  EmL 
Feljci  ytSaimi , 
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P.£r  le  difeordie  ch'erano  in  Ro- 
ma tra  i Nohiih  e la  Plebe,  elico - 
dofi  gli  j^ui , & i Volfci  dati  à fcorxe- 
re  il  paefe  Romano  Appio  Claudio  Sa- 
bino, c Tito  Quintio  Capitolino  Con- 
Ioli  furono  mandati  il  primo  contro 
Volfei , & il  fecondo  contro  gli  Equi  j 
che  all’apDarire  delle  fue  armi  non  ha- 
uendo ardire  di  vfcire  in  campagnau, , 
ne  feorfe  tutto  il  loro  paefe  totnando- 
fcnc  à Roma  con  ricca  preda . Ma  di- 
uerfemente  rmfcj  ad  Appio , percho 
oltre  eflcr  odiato  dalla  Plebe,  maltrat- 
tando i loJdati,e  per  ciò  non  obbedito, 
fià cagione,  che fc ne  fuggiflè , ritor- 
nandolcne  à Roma  altretanto  odiato, 
j8a  vergogna . E anno  fc- 

guente  tacendo  l’iftcllb  anche  i Sabini, 
Lucio  Valerio , , e Tiberio  Emilio  Con- 
(oli  fnrono  Ipediti , quella  contro  Sa- 
bini , c quello  contro  gli  Equi , con  i 
quali  venuto  piu  volte  alle  mani  furo- 
no refpinti  in  dietro  nc  ripari, quali  vo- 
lendo alTalire.fc  bene  ne  tù  dilbjto  per 
caufa  di  certo  augurio,  tuttauu  hauen- 
do feorfb  il  loro,  paclc,  ne  tornò  à cala 
carico  di  preda . Hatieua  Emilio  feor- 
(b  anch'c^i  il  paefe  de  Sabini  fenza., 
contralto  , nc  pur  gli  temeua , quando 
all'impruuilb  ne  attaccarono  coatto  i 
Romani  la  battaglia , combanendofi 
fino  alla  optte  eoa  tal  fortuna, che  non 


fi  conobbe  da  qual  parte  fòflc  la  vitw- 
ria,  onde  reftando  ciafeuno  ne’lìioi  po- 
lli , dopo  certo  tempo,  fenza  rinouare 
colà  alcuna, fe  ne  tornarono  alle  loro 
cale  , Nel  princmio  del  nuouo  anno 
erano  i Volici  pa/lati  a danneggiare  nel 
territorio  Rom.quandohauendoli  latti 
retirare  , dopo  alcuni  giorni  furono 
Ipediti  Aulo  Virginio  contro  gli  Equi 
e Tito  Numicio  Prifeo  contrp  i Volci, 
il  quale  andato  ad  Antio  Città  princi- 
pale di  elfi , douc  Itando  i nemici  len- 
za vfcir  fuori,  fece  gran  preda  nel  pae- 
fe , con  abbruciare  vn  callcllo , cho 
loroferuiua  darfenale,  fino  da  fonda- 
menti . Quello  che  operallc  Virginio» 
narra  Diomlìo,  che  gli  Equi,mentre  i 
Romani  n*  andauano  depredando  il 
paefe,  gli  facellcro  vna  imMcata  , ma 
che  quella  feopcrta,  gli  Equi  fulfero 
talmente  trattaci , che  non  ardirono  di 
più  incontrarli  . All’incontro  Liuio 
danna  il  Conlòlo  dicendo,che  fe  il  .va- 
lore dc'feldati  non  era  grande  i Ro- 
mani rellauano  disfetti  per  colpa  del 
medemo.  Contuctociò  l'anno  feguen- 
te  vnitifi  inlìeme  gli  Equi  , & i 
Volici,  efcrmatifiad  Anno,  fù  man- 
dato contro  di  loro  Quintio  Capitoli- 
no Conlòlo , che  fi  trouò  colà  prima., 
che  eifi  vi  penlàlfero,con  i quali  venu- 
ti à battaglia , ancorché  i nemici  blfe. 
ro  maggiori  di  numero,  per  la  fua  ac- 
cortezza furono  mefli  in  fuga  ;e  per- 
che i fuoi  foJdati  erano  fianchi  e con- 
farmi mal  concie , hauendo  fetta  cre- 
pa per  alcuni  giorni,in  quello  tempo 
hauendo  i nemici  hauuro  ceno  lòcorlò 
in  modo  che  erano  molto  più  de’Ro- 
mani , fi  rilblièro  di  allàltarli , corno 
fecero , di  notte  circondando  i loro  ri- 
pari, accioche  non  nc  pocellc  vfeire  al- 
cuno , che  non  iullc  veduto  i ma  do- 
po elJèr  gli  gran  pezzo  di  giorno, 
quando  paruc  à Quintio, che  i nemici, 
per  noniiAucr  doimico,nc  fco.aU  io 

ul- 
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difordinaamente  i ei  con  causili  fcelrì 
fcgmcato  dalla  fanteria  bene  ordinata, 
non  lòlo  ii  {cacciò  da'ri  pari  ; ma  ef- 
fèndoiì  cilì  ritirati  in  va  colle  vicino 
con  animo  di  ripofàti  che  fi  fuflcro  vn 
poco,  di  rinouarla  battaglia,  net]ue- 
llo  gli  fu  permefTo  $ perche  i Romani 
riffretti  infìeme , feguitandolt  coiu 
gran  valore,  dopo  vna  fànguinofa  bat- 
taglia, li  fecero  partire  dal  culle , e ri- 
tirare ne'ripari  à ^uali  efTendo  fem- 
pre  alle  {palle, tanto  li  combatterono, 
che  di  <]uelli  eflcndolì  fetti  padroni, 
ne  pofèro  infìeme  le  cofè  necefTario 
per  combattere  Antio  Città  lontana-, 
dal  detto  luogo  da  quattro  miglia  , di 
che  fpauentati  gl’Antiati  haueuano  ri- 
{òluto  di  darli  a*  Romani , come  fece- 
ro, à patti,  che  riceuuti  da  Quintioc 
^ofeo  nella  Città  il  prefìdio  Romano 
fe  ne  tornò  à Roma  trionfante . Dopo 
di  che  fègul  anche  la  pace  trà  i Roma- 
ni, e gli  Equi , la  quale  non  venendo 
da  quelli  ofTeruata , perche  nc  feorre- 
uono  in  ogni  modo  nel  paefe  Roma- 
no, il  Senato  ordinò  à Quinto  Fabio 
Vibulano  Cenfòlo,  che  andaflè  contro 
di  loro , con  i quali  venuto  à batta- 
glia,dopo  non  lungo  combattimento, 
eirendo  già  fianchi, ciafeuno  degli  efèr- 
ciu  lì  ridulTe  à ripari,  reflando  la  vit- 
toria incerta , e gli  Equi  à far  feorre- 
rie  ì di  maniera  che  eflendo  occulu- 
mente  entrati  nel  territorio  Romano 
da  quella  parte  ch'era  più  lontana  da_> 
confìai , e però  manco  guardata,  doue 
hauendo  fetta  preda  e prigioni, lènza-, 
che  Quintio  ò l'altro  Cólolo  ne  fepeflc 
colà  alcuna  con  gran  loro  vergogna-, , 
il  che  intefo  da  Fabio , laffete  buo- 
ne guardie  à ripari , n'vfcì  fuori  di  not- 
te, & incontrando  l'inimico  carico 
di  preda  , non  lòlo  gli  la  tolfè  i mà  lo 
viale, vccidendo  chi  voleua  fer  dilcfe^ 
egli  altri  mettendo  in  fuga,  che  fi  fùg- 
giiDOo  aripari,quali  poi  perqucllaro- 


uina  abbandonarono , rltirandofi  nel- 
le fbneeze , di  doue  non  hauendo  ar- 
dire d'vfeire  i Romani  mieterono  il 
grano  già  maturo  da  elTì  Icminato  , e 
làccheggiarono  tutto  il  loco  paefe,  tut- 
te cole , che  Liuio  dice  ellcr  Ibte  fette 
da  ambedue  i Coniòli , e che  dopo  fi 
venne  ad  vna  fiera  battaglia  combat- 
tendo i Romani  per  odio,  e Idegno,  e 
gli  Equi,  perche  hauendo  rotta  la  pace 
nó  erano  per  trouarla  più  co'Romani; 
onde  ne  fecero  gli  virimi  sfbRi,pa(Ian- 
do  con  tanto  tumulto  nel  paefe  Ro- 
mano , che  ne  feauentarono  grande- 
mente la  medelima  Citta  di  Roma-,; 
màfopragi ungendo  Quintio  dal  Cam- 
po fece  ripigliar  Tanimo  à Romani  e 
raccomandando  la  Città  à Scrutilo  , 
egli  fe  n'  vici  à difendere  i confini  nel 
cui  tempo  Quinto  Fabio  hauendo  af- 
frontato l'inimico  carico  di  preda., 
non  folo  gli  la  tolfe  ; mà  pocni  no 
{camparono  la  vita-.  Tuttauia  nclTan- 
no  feguente  elTendo  gli  Equi  aiutati 
da'Voìfei  pallàti  nel  paefe  degli  Her- 
nici  confederati  dc’Romani  con  grof- 
lò  efercito , fu  ne  mandato  contro  elfi 
Spurio  Furio  Conlblo  , il  quale  tro- 
uandofi  inferiore  di  fòrze  mandò  i 
Rooaa  à dimandar  lòccorlb , nei  qual 
tempo  elTendo  flato  allàlito  dentro  i 
ripari , dopo  lungo  contrailo  già  gli 
Equi  n’erano  flati  difeacciati , quan- 
do il  Legato  fratello  del  Coniòlo  vo- 
lendoli lèguitare  d'auantaggio  fù  cir- 
condato da  gli  Equi , & vccifo  dopo 
vna  gran  llragc  de  nimici  con  tutto 
il  relto  del  Tuo  efercito  al  numero  di 
mille,dalla  cui  vittoria  fatti  più  arditi 
gli  Equi  n'andarono  con  gran  nume- 
ro di  genti  ad  aflediare  i ripari , por- 
tando sù  r halle  le  tellc  del  Collega  , 
& altri  più  nobili  da  loro  vecifi  dalla 
cui  villa  incitati  maggiormente  alla., 
vendetta  ; il  giorno  leguente  afsaliti  i 
Rom.4z  molte  parti  fi  combattè  tutto 


Parte 

<]ucl  giorno  rcftàndo  il  Conlòlo  ferito 
in  vna  colcia,  & i Romani  Igomcntati 
<]uando  la  icra  ne  giunlc  Quinci»  con 
il  iòccorlò , al  cui  arriuo  gli  Equi  ib- 
nando  à raccolta  , dandogli  i Romani 
alla  coda, quali  fino  a'ripari  j doue  me- 
tre  le  parti  ne  dimorauanoi  dopoal>- 
cuni  giorni, giudicando  gli  Equi,  qucl- 
Jo  cUcrc  il  tempo  oportuno  per  an> 
dare  à depredare  nei  paelè  Romano 
mentre  quella  giouentu  n’era  occu* 
pataaltrouci  n' entrarono  in  elio  da 
quella  patte  ch’era  più  lontana,. facen* 
doui  molta  preda , e prigioni , ma  nel 
tornare  incontrati  da  Pollumio  altro 
Confolo  , che  già  n'haueua  pollo  in- 
fieme  vn  conueniente  cièrcico  per  aiu- 
tare ilColIcga,  evenuti  alle  mani,  an- 
corché gli  Equi  fùlicro  in  maggior  nu- 
mero , tuttauia  tùrono  rotti  in  graa. 
parte  , quando  intclà  da  Furio  la  ve- 
nuta del  Collega , clTcndo  andato  ad 
impedire  il  ritorno  à quelli , che  lì 
erano  làluaci  nella  prima  battaglia,  ne 
rellarono  quali  tutti  milcramcncc  oc- 
cifi  cornandone  i Confoli , dopo  l'ac- 
quillo  della  preda  con  vn’  honoraCLj 
vittoria , atceilando  Liuto,  che  in  que^ 
ila  guerra  , oltre  la  morte  del  Legato  i 
Romani  petdefièro  da  1 3 ooi  pcrlòne 
e gli  Equi , e Volfci  in  tutto  da  7700. 

jiltrt  guerrt  tra  ytl/ci  » (y  Equi  pri- 
'■  ma  contro  Latini , ^ Htniti  ^ t 
pefein  contro  i Ronani  da- 
quali  yengoBO  rotti, 
dvfatti . 

Estèndo  in  quello  tempo  Roma., 
crauagliaca  dalla  pelle  i Volici,  e 
^i£qui  collegati' inficme,  li’vlcironQ 
in  campagna  , contro  i Romani^  e per-« 
ché-hohtufièroaiucati  da'Conlèdcrati 
n’icacràrano  prima  nel  paelè  Latino , e 
degli  Hernici,  con  1 quali,  dopo  hauer 
guerreggiato  Icnzaalcun  frutto, ne  paf> 
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farono  à Roma , doue  eflendo  morti 
ambedue  i ConlòH  di  pelle  non  poco 
ne  trauagliò  gli  animi  de'  Romanude- 
boli  per  il  male,i  quali  tuttauia  pollili 
alla  difefa,  ò perche  i nemici  duperaf- 
fero  di  poterla  prendere , ò come  dice 
Limo , perche  intenti  alla  preda  lafi. 
falTcro  di  combatterla , dice  il  medefi- 
mo,  che  vieni  dal  paelè  /^ornano, co- 
me appellato , le  ne  andalTcro  nel  Tu- 
fculano,doue  incontratili  ne'Lacini, 
& Hernici  ,che  ne  veniuano  in  &uo* 
re  de'Ronoani , elTendo  venuti  à bacca- 
glia, ne  furono  i Lacini,&  Hernici  in- 
lelicemente  rotti , c battuti . Da  cho 
refi  più  audaci  l’anno  lèguente  fi  ac- 
camparono nel  paelè  de  gli  Hernici 
con  pcnfiero  di  cominciar  da  quella., 
parte  à trauagliare  cucci  quelli , cho 
obbediuano  a' Romani  3 onde  vibici  i 
Coniòli  in  campagna,  n’andarono  con 
le  loro  genti  in  vn  medefimo  tempo, 
cioè  LucrecioTricipitino  nel  paelè  de 
gli  Equi , e Veturio  Gemino  in  quel- 
lo de'  Volici . Gli  Equi  non  potendo 
refillere  fi  dilèndeuano  dentro  le  mu- 
ra ; mà  i Volfci  fidaci  nel  numero  , & 
ardire  de’fiioi  fi  accamparono  non-' 
lungi  da’  Romani , con  i quali  venuti 
alle  mani , prouaronoiche  non  il  nu- 
mero , ma  il  valore  delle  genti  è quel- 
lo, che  ne  dà  le  vittorie;  perche  al  pri- 
ma impeto  eflendo  forzaci  à recitarli , 
per  hauer  la  caualleria  alle  fpalle,  nel 
voler  faluarlì  nella  Città,  ne  morirono 
molti;  doue  gli  altri  reciratifi  non  heb- 
bcro  ardire  di  più  vlcir  fuori . Intan- 
to gli  Equi  non  potendo  ilar  più  quie- 
ti , vollero  pallàre  à Roma  con  le  loro 
genti  con  dilègnoòdi  preder  la  Città» 
ò di  coRringere  i Conlòli  ad  vfeire  da 
loro  Confini  per  Ibccorrer  la  PacrÌL,; 
mà  giunti  àTulcolo,  hauendo  incelò , 
che  la  Città  era  ben  di  felà , e che  fuo- 
ri  delle  porte  erano  accampati  1400. 
foldati , lì  diedero  à depredare,  quao- 
. ■ do 
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4J0  Lucreciocdèndoficon  i Tuoi  fermai 
to  loro  vicino  , ftimarono  bene  di 
quanto  primo  combatccrio  ; mi  ve^ 
nuti  à battaglia  , dppo  haucr  perduti 
diece  Capitani  priiKipli  1 c molte^ 
pcrfonc  di  valore  iì  mifcroin  fuga,  la-. 
Iciando  tutta  la  preda,  e bagaglic , aN 
tettando  Liuio,  fecondo  certi  annali , 
che  il  numero  de  morti  alcefe  i 1 j 470. 
ede' prigioni  1140.  e tolte  17.  Intc- 
gne,  e che  dopo  i Rolfei,  egli  Equi  di 
npouo  vnitifi  aliìcme  vennero  la  ter* 
Za  volta  à giornata  co'  Romani , nella 
quale  clléndo  rimalti  distarti  perde- 
rono  anche  gli  alloggiamenti . 

1 

' 'r^ppio  Htrdonio  di  notte  firprmde  il 

• . Campidogh» , che  da  Roma- 
ni,nel  ter^o  giorno 
fi  ricupe /“a. 

ASficuratofi  ^ppio'Herdonio  Sa- 
bino buomo  nobile, c ricco  ap- 
preflb  quei  popoli  fopra  le  ditòordie, 
che  regnauano  in  Roma  tri  i nobili , 
c la  plebe , prete  da  ciò  occalìonc  di 
tentare  vn'impretà  ,e  fià  che  fornitoti 
trarmi  d propofìto , e di  vn  gran  nu- 
mero di  genti , c venuto  per  il  Teue  t 
re,  con  quelle  nel  maggior  tìlentio  del- 
la notte, s’IntrodutTc  nella  Città  diiJo* 
ma  per  la  porta  Cementina  , che  pr 
' certa  tùperllitione  in  quel  tempo  fi 
tcncua  ordinariamente  aperta,  c fpin- 
tofi  verfo  il  Campidoglio,  fubito  fo 
n’impadronì  atlieme  con  la  fortezza  , 
per  la  cui  pretà  promettendoti  l'ade- 
renza del  Popolo  per  mezo  de  gli  tgra- 
uij,  che  ne  publicaua , già  fi  credenau» 
bauer  la  Città  in  flio  dominio;  mà  al- 
trimente  fucceflè  di  quello  fi  haueua_> 
diuitàto  i perche  i Romani , cctiàto  lo 
^auéto,potiifi  aH’ordine  in  quel  gior- 
no , e notte  tèguente  fotto  i Confoli 
Valerio  Publicota , c Claudio  Sabino 
con  raiuto  anche  de  Tufculani  n'atb- 


lirono  con  grand'ardire  il  Campido- 
glio feruendofi  óltre  Tarmi, del  fooco, 
bitume,  pece,  c làmienti,  con  che  lo 
cintcro,chc  finalméte  nel  terzo  giorno 
lo  ricuperarono,  non  rellando  di  quelli 
che  Thaiieuano  occupato,  te  non  po- 
chi viui,che  turono  tatti  prigioni,  per 
eflerfi  gli  altri,  ò vccifì  da  te  mcdefimi 
con  Tarmi',  ò gettatiti  da  quella  rupe , 
ò ctlinti  dal  fooco,  riportandone  vna_» 
fcgnalata  vittoria  ; oltre  lalhagc  de 
nemici  c morte  del  medemo  Appio  , 
non  oftante  , che  nell’  vltimo  i Ro- 
tnani  combattclTcro  lenza  Capitano 
morto  da 'nemici , dopo  hauer  tattodi 
ifTì  vna  grand’vccifioncjpcrlochei  Ro- 
mani fi  videroprima-vincitori , che  tà- 
petTero  di  combattere  seza  il  Capitano. 

Gli  Equi  prendano  Tufeoh  ; eh  da’ 
mani  è ripre/o,i  quali  andati  contro 
i Volfci,  <S-  Equi  non  filo  fono 
da  ep  due  Volte  rotii,md 
prendono  alatto,  eh 
fi  era  ribellato- 

GLì  Equi  entrati  di  notte  nel  poe- 
tè  Romano  con  6000.  perfono 
prima  del  far  del  giorno  pretcro  Tu- 
icolo  Città  de’ Latini  grandemento 
odiati  da  gli  Equi  per  Taiutq,che  n'ha« 
ueuano  prctlato  a 'Romani  ; ondo 
la  Città  lù  facclìcggiata,  le  donne , e i 
putti  tatti  prigioni,  e gli  altri,  che  non 
erano  potuti  foggirc  cagliaci  à pezzi  ; 
ilche  incefo  da’Romani , mentre  pro- 
curano di  rimetterli  in  flato,  hauendo 
auuifo.chc  gli  habitatori  di  Antioai^ 
fìeme  con  quelli, che  vi  haueuanu  rtu.- 
dati  i Romani  s'erano  ribellati  (fecon- 
do Dionitìo)  e che  i Volici,  e gir  Equi 
erano  entrati  nel  petè  degli  Hetnici  « 
Quinto  Fabio  Vibulano,  e Lucio.Cor- 
nolio  Confoli  n'vfoirono  con  le-lord 
genti , Cornelio  verfo  Anelo,  c Fabib 
verfo  ‘Tiifcoio,  eh?  ttouò  i nemici  elTer 
•f  par- 
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paricki  etno  pretidio  nella  for> 

tem , che  in  vedeoido  lelcicico  Ro> 
mano , dicono  alcuni  » che  fubiio  (ì 
parciflc,al(ri  che  dop»  hauer  fatta  ccr- 
u refidenza  lì  rcndc(lèro , faine  le  per- 
fone  i onde  redituita  la  Città  àTu- 
icolani , eflendo  dato  auuifato  Fabio* 
che  i Volfci , & E(]ni  ù trouauano  ad 
AtgidOjCicaminando  di  notte  fì  trono 
al  del  giorno  accampati  nel  piano 
io  detto  InogOj  che  peredèr  paefe  pro- 
rio ne  Jlauano  i nemici  lènza  foUà,  e 
adipne  I contro  i quali  fpintofi  con  la 
Canalleria  > che  veniua  feguitata  da' 
làmi , oe  fece  di  cifi  vna  grande  vcci- 
(ìone , ponendo  gh  altri  in  fuga* dopo 
di  che  nanendo  dati  gli  alloggiamenti 
à lacco  , e rimandari  à cala  i Tulcola- 
nii  che  n’erano  dati  fatti  prigioni , le 
nc  palm  nel  paclc  Ecetrano,  dono  fece 
gran  prcda  Cornelio  poi  hauendo  tro- 
^ nato  1 Volici  a'conBni,  e con  elFicom- 
baccuco,  fnrono  forzaci  à ritirarli  den- 
tro le  mura*  di  done  non  vlcendo  fuo- 
ri i poiché  ^Cornelio  a hebbe  dato  il 
I guado  alla  Campagna*  adediò  anchu 
^ U Città d'Anrio  *quaJe  volendo  difen- 
dere gii  Antiati  * edèndo  di  nuouo 
ì vfeiti  fuori,  furono  fatti  rctiror  dentro 
prendendo  poco  dopo  anche  la  Città.* 
quale  hauendo  poda  à lacco  * c gadi- 
' gati  i capi  della  ribcllioDc,lc  ne  tornò 
à doma  trionhHKe*comc  fcceanchiij 
i Fabio  altro  Conlolc . Altrimcnte  nar- 

tra  Liuio  quede  colè , che  per  breuità 
(I  lalciano  di  riferire  * mentre  in  ciò 
habbiamo  feguiuto  Uionilìo  fcrittorc 
di  oon  minor  fede . 

* JUr*  gtftrrn  dtRomtni  ron/r» 

1 Sahinit  Equi . 

a>94  O Corrtuano  i Sabini  nel  paefe  Ro- 
l3  mano*  e gii  Equi  creato  delio 
Gracco  loro  Capitano , moledauano  i 
lianni  fono  preteitn  di  non  eder  com- 


prelì  nella  pace  I che  n*baaeuano  Ai* 
pulaca  co' Romani*  fioncndo  perciò 
lino  à Tulcolo  con  notabil  danno  di 
quei  Ottadini  ; onde  protedaiaglL  b 
guerra*  ne  vl'cirono  fuori  Caio  Nautìo 
contro  i Sabini,  e Lutto  Minudo  Con- 
lòti  contro  gli  Equi , de’quali  eflendo 
andato  Caio  Naudo  à condni*lècc  con 
le  Icorrcrie*  la  maggior  parte  di  nottc.^ 
molto  danno  nel  paclc  nemico,  «1  cui 
male  , mentre  i Sabini  con  vlcire  iaj 
campagna  pcnlàrono  di  rimediare  ve- 
nendo però  à giornata  vicino  ad  Ere* 
co*  nc  redarono  vind  da  Caio  Naudo* 
torna  ndolcne  à Roma  con  molta  lo- 
de , quanto  ne  redarono  i Sabini  mal 
concenti'.  Altramente  fuccedè  à Lucio 
Minucio  perche  hauendo  incelò  il 
detto  delio  la  di  lui  venuta  * tìngendo 
debolezza  di  forze  * unto  lì  andò  reti- 
rando , che  condudè  l' clcrcito  Ro- 
mano in  vna  valle  cinta  da  monti  * 
doue  poiché  lì  vide  giunco , tornando 
indietro  * ne  chtufe  la  droda , per  la_* 
quale  lì  vfeiua  da  detta  vallc;per  lo  che 
i Romani  furono  codrecci  ad  accam- 
parli,iui  come  meglio  potcrono*lènzz 
oauere  doue  procurare  le  viccouaglic 
per  gli  huomini  , nc  padura  per  i 
Caualli , per  edèr  quei  monti  nudi  * 
come  ancne  perche  delio  fubico  gli 
haucua  cimi  dì  folli,  e di  badioni  per 
indurii  in  queda  maniera  à renderli 
per  lame  ; quando  intelo  da’  Romani 
il  pericolo  nel  quale  il  Conlblo  fì  ero- 
uaua  , nc  crearono  Dittatore  C^uìnco 
Cincinnato  * il  quale  hauendo  facto  il 
maedro  de’Caualierì,con  le  Tue  gemi  * 
c dc’Confedcrati  in  gran  numero,  ne^ 
pafìò  contro  gli  Equi!*  con  i quali  ve- 
nuti à battaglia , &:  haucndoli  rotti  lì 
codrinlè  à ritirarli  ne'ripari,doue  an- 
che alìediatili , e con  Ipclfì  afìaki  tra- 
uagliandoli , non  potendo  elfì  più  di- 
lènderfì,  ne  domandarono  a'  Romani 
la  pace , che  roctennero  conlcgnando  . 
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come  &ccrO|!n  detto  delio,  & alcuni 
capi  di'quel  follcuamcnto,  c Corbione 
loro  Città,  di  doue  Icuaci  prima  i Cit- 
tadini in  vece  di  quelli  rellituirono 
a'itotnani  i prigioni  Tulcolani , oltre 
di  che  fattegli  polàr  l’armiili  fece  pal- 
fàre  fono  il  giogo  in  iègno  di  «(kr  ve- 
ramente (òggiogati , con  la  cui  vitto- 
ria liaucndo,  liberato  Minutio,fì  ven- 
dicò dell’ingiuria  fatta  a'Tufcolani  , 
tornandofenc  in  Roma  alla  Tua  Vil- 
la, doue  mentre  quella  lauoraua  era 
flato  chiamato  alla  Dittatura  . 1 Sabi- 
ni non  oflante  la  rotta  riceuuta  da., 
Caio  Nautio  tornarono  à danneggia- 
re il  paefe  Romano  , c gli  Equi  diuifì 
in  due  parti,  con  vna  in  tempo  di  not- 
te hauendo  afulito  Corbione  già  dato 
per  accordo  a’Romani  lo  prefero,  e 
con  l’altra  Ottona  , doue  tfògando  la 
loro  rabbia  vccifèro  tutti  i giouani  , 
che  poterono  hauere,c  conduiscro  pri- 
gioni tutte  le  donne  , fanciulli  ,r  vec- 
chi, e fatta  gran  preda, con  quella  fi  ri- 
tirarono in  ficuro,  prima  che  i Latini 
potefsero  foccorrerli . fiche  intefò  da’ 
Romani  ne  inuiarono  Quintio  Minu- 
tio  contro  Sabini , & Oratio  Puluillo 
contro. gli  Equi . 1 Sabini  contentan- 
dofì  di  difender  la  Città  lafsarono,che' 
Quintio  fàccheggiafse,  come  fece,  il 
Contado . AH'incontro  vfciti  gli  Equi 
in  campagna  , & incontratili  co'  Ro- 
mani ad  Algido,  furono  da  eiE  rotti,  e 
coffretti  à ritirarli  nella  Città  ; onde^ 
Oratio  Taccheggiato  il  Contado  , cj 
riprelò  Corbione,  lo  fpianò  lino  da’ 
fondamenti  , e prelà  Ottona  vi  fece  di 
molta  preda.  Furono  poi  eletti  Confb- 
li  T Ito  Romulio,e  Caio  Veturio  quan- 
do s’intcfè  che  gli  Equi  vlciti  tbori 
con  grofso  clèrcito  s’ erano  auuicinati 
à Tuicolo,chc  però  li  trouauain  gran 
pencolo  fé  non  gli  andaua  fòccorfb  ; 
vertb  doue  i Romani  hauendo  inuia- 
ri  i Confòli  accompagnati  particolare 


mente  da  8oo  fòldatf  vecchi  non  più 
obbligati  lillà  militfa  i de'  quah  crÌL^ 
capoSiccio  Dentato  huomo  pratiebif- 
limo  delle  guerre , non  li  toffo  fù  ciò 
ìntclb<Ja  gli  Equi, che  li  retirarono  nel 
loro  paelc,  doue  furono  lèguitati,  e lo- 
pragiunti  da'Rom.ani , mentre  efli  G 
erano  accampati  {òpra  vn  monte  ai. 
to,  c dirupato  vicino  ad  Antio,-  dal 
quale  non  lungi  li  accamparono  i'  Ro- 
mani,! quali  mentre  Itauano  alpettan- 
do  il  tempo  opportuno  per  combar. 
tcrc,linalmcntc  prouocatt  da  gli  Equi 
fidati  nel  maggior  numero  de’fuoi,  lè-’ 
cero  riiòlucre  i Romani  à venire  i 
battaglia  , per  il  quale  cEetco  cEèndo 
Rato  chiamato  da  i Coniòli  il  detto 
Siccio,  perche  n'andallc  co'lùoi  ad  af- 
làlire  I detti  ripari  de'ncmici,  mentre 
cin  ne  combarteuano  alla  campagna 
c ciò  con  manifdllo  pericolo  del  det- 
to Siccio , e della  fua  gente,  per  la  diE 
hcoltà  dcirimprelà,verlò  doue(voglio- 
no  alcuni)  che  lo  mandaITcto,  perche^ 
perdendo  in  quelfalTalto,  gon  hauclìk 
parte  nella  vittoria,  che  cllì  Ipcrauano 
d’ottenere  ; mà  accettata  l'imprelàdal 
detto  Siccio,più  per  non  moiirarli  co- 
dardo , che  per  licurczza  , c’haucr 
ne  potelTe , li  portò  in  cRa  per  mera.< 
fua  induRria  con  tanto  giuditio  , che 
dopo  hauere  i Confoli  edbateuto  buo- 
na pezza  con  gli  Equi  con  morte  di 
molti  d’ambe  le  parti , e dubbio  del- 
la vittoria  per  cRèr  eguali  di  fortuna  , 
il  detto  Siccio  hauendo  afiàlici  i ripari 
de'ncmici  da  vna  parte  di  detto  mon- 
te, che  per  cRcr  più  lìcura  venìua  da.» 
efli  meno  cuRodita,  e quelli  prefi  con 
Rragc  delle  genti , che  li  guardauano 
fù  certa , &:  indubitata  cagione , che  i 
Coniòli  quella  vittoria  contro  gli  Equi 
ne  confcguiflcro,i  quali  vedendo  prelì 
gli  alloggiamenti  toRo  fi  polèro  m. 
fuga.  Però  Siccio  ricordandoli  del  cor- 
to , [che  gli  haueuano  fatto  i Coniòli 
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cot perìcolo  in  che  hauefle  maneggia* 
to  queir  impreià  a lor  modo , l'haue- 
nano  pollo;  dopo  hauer  abbruci  ati  in 
quella  nome  i detti  ripari  con  rutta  la 

E teda  , ch’era  aflài  grande , n’andò  fu- 
ito  à Roma,  douc  raccontato  il  fatto, 
come  era  fucceduto,  fu  negato  a’  Con- 
lòli  l’honore  del  trionfò,  & egli  creato 
ì98  Tribuno  della  Plebe,  e nell’anno  fè- 
guente  il  primo  Conlòlo  condennato 
in  1 0O0O.&  il  fecondo  in  i jooo.aflì . 

Jltrtgutrra  contro  S.éinh  Eaui, 

Cr  Voljci, 

PEr  la  mutationc  del  gouerno  paf- 
fàto  in  quello  tempo  da’Conlòli 
à Decemuiri , come  nel  Capitolo  De., 
'Dicemuiri  fi  dille  viuendo  perla  loro 
tirannide  i Romani  come  perduti  d’a- 
nimo , haueuano  cagionato  ne’  loro 
nemici  vn  gran  dilprczzodi  dii  ; on- 
de i Sabini  e gli  Equi,  fitti  perciò  al- 
tretanto  arditi,  n’erano  Icorli  à depre- 
dare nel  Territorio  Romano,  efitta^ 
JOJ  in  clTo  gran  preda  di  bcllic  ed’huomi- 
ni  n alìoggiauano  ad  Ereto  , quando 
finalmente  dal  detto  Magillrato  fù  ma- 
dato contro  i Sabini  Quintio  Fabio , 
vno  de  due  Capi  di  ellò  Àiagillrato  in 
compagnia  di  due  altri  Capitani , o 
contro  gli  Equi  in  Algido  Marco 
Cornelio  con  altri  due  capi  ; ma  co- 
me I detti  capitani  erano  odiati  da^ 
fotdati , e quelli  non  volcuano  che  lòt- 
to i Decemuiri  riufcillero  cofe  felici , 
ben  torto  furano  cacciati  da  Sabini  ad 
Ereto,  e da  gli  Equi  in  Algido,  dequa- 
lielTcndo  quelli  d’Ercto  partati  ad  ac- 
camparli invn  fòrte  luogo  rileuato  ap- 
prcllo  Roma , e lèguitati  da’nemici  , 
non  ardirono  mai  d’vlcir  fuori  dagli 
alloggiamenti  difèndendoli  folocon. 
Ja  tortezza  dei  fito  per  il  detto  rilpcc- 
IO  i t bene  molto  maggiore  fu  la  vii» 
tj»  di  quelli  d'Algido , perche  dilcac- 
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ciati  dagli  alioggiamenri  c Ipogliati 
de'loro  arnefi  fi  fuggirono  à Tulcolo, 
raccomandandoli  alla  loro  fede  ; onde 
i Padri  lalciato  1 odio  che  portauano 
à Decemuiri  ’per  l’amore  della  Patria, 
prouidero  alla  ficurczza  della  Città , 
mandando  l’armi  per  riarmare  li  lòl- 
dati  di  Tufcolo,e  fecero  paHàre  l’altra 
cfcrcito  nelle  'Terre  de’ Sabini , acciò 
impedirtero  à medemi  il  venire  à com- 
battere la  Città,  che  non  poconete- 
meua.  Intanto  per  la  loro  barbario  J04 
crtèndo  flato  annullato  il  Magillrato  de 

Dieci,  e di  nuouo  creati  i "rribuni , i 
Confoli  Lucio  Valerio,  e Marco  Ora- 
rio, comporte  le  cole  della  Città , e 
mato  lo  llato  della  Plebe , n’andarono 
cialcuno  alla  fua  Prauincia , e Valerio 
trouandofi  in  Algido  contro  gli  Equi  e 
Volici  accampato  à diftanza  d’vn  mi- 
glio , dopo  ertcrll  ben  prouirto  dello 
colè  nccertàrie  venuto  con  erti  à bat- 
taglia , finalmente  i nemici  non  lòlo 
furono  rotti;ma  anche  agliata  loro  la  * 
via  di  retirarfi  agli  alloggiamenti,  che 
però  furono  preda  de’Romani.  La_. 
cui  vittoria  neH’altro  efercito  contro 
Sabini  folleuò  grandillimamente  l'a- 
nimo -de’lòldati , onde  Ipintofi  Orario 
con  il  fuo  efercito  contro  i Sabini , fi- 
milmentc  dopo  vn  lunro  combatti- 
mento rertarono  anch’effi  disfitti  da.. 
Romani  con  perdita  de  gli  alloggia- 
menti , douc  ricuperarono  quanto  era  ' 
flato  loro  tolto  nelle  partàte  depreda- 
tioni  , tornandone  ambedue  i Coniò-: 
li  vittoriofi  in  Roma,  i quali  furo- 
no i primi  che  riceuettero  il  trionfò 
dalla  Plebe  per  ellèrgli  (lato  negato  3^1 
dal  Senato . 

^hragiurra  contro  , e f'olfii , 

TRouandofilaPlebeindilcordia  jo8 

col  Senato  , gli  Equi  c Vol- 
fei  prefèro  rarmi  con  unu  licenza.,, 

N n n s che 
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che  f^cchc^gùco  il  contado  de’Lacini , 
nccorfero  a- predare  fino  alle  porte  di 
Romai  di  doue  (ènaa  alcun  danno , fe 
ne  ritornarono  à caft  con  la  preda-. } 
ondecficndo  Tito  Quintiofit  Agrip- 
pa  Fuiio  Coo{òli,e  il  medefimoQuin> 
ciò  pcrcfier  (Fato  tale  la  4.  volta,  inol. 
ro  lumaca apprelTo  Romani,  baucndo 
chiamato  il  ropoloà  parlamento,  fece 
à «jucllo  vn’oratione  tale,  che  facendo- 
gli conolcerc  i danni  ^ che  la  Repu* 
hlica  per  la  fua  incofianza  ne  riceucua, 
i’induflcà  pregare  eflb  Quintio  & U 
fuo  Collega  à prender  la  cura  dclla-i 
medema  Republica , fi  che  andati  am* 
bedue  contro  i nemici  con  Spurio  Po- 
Rumio  Albo,  c Publio  Sulpirio  Lega- 
ti > e con  elli  venuti  a battaglia , dopo 
eflèrfi  combattuto  con  gran  valore  da' 
Romani,  i nemici  recarono  vinti  fino 
à perdere  i ripari,di  douercfercito  ricco 
di  preda , fe  ne  tornò  à Roma  vittorio- 
fo,  ma  non  trionfante  riferendo  Liuio 
non  faperfi  per  <]ua|  cagione  à Confo- 
li non  fulfc  concedo  il  trionfò , 

Altra  gsfrri  contro  i Voìfci  fer 
gli  Artkati , 

ESfèndo  nata  difeordia  tra  la  No* 
biltà,  e la  Plebe  della  Citta  d'Ar- 
dea,  (quella  haueua  chiamata  in  fuo 
aiuto  i Romani , e queda  i Volfci,  che 
Cubito  n'andarono  ad  adèdiarc  fotto  la 
condotta  di  Equo  Ciuilio  la  Città  d' 
Ardea  , il  che  incelò  da'Romant , fub- 
bito  Marco  Geganio  vi  aecorlc  accam- 

Eandofi  in  didanza  di  tre  miglia  dal* 

1 detta  Città , lòllecitando  con  tanta.» 
ftetta  il  difenderla  con  le  fuediligenze, 
che  al  far  del  giorno  i Volfci  fi  videro 
circondati  con  maggior  munitioni  di 
quelle  con  cui  cITi  n'haueuano  cinta.» 
la  detta  Città  d'Ardea  , pcrloche  ha- 
uendo  tolto  loro  il  potcru  piouedercj 
delle  cofe  necedàne  , Equo  Ciuilio 


fece  intendere  al  Confolo,  che  fe'i  Ro- 
mani erano  andati  colà  per  far  leuare 
l'adcdio  , ch'ei  menarebbe  via  l'elèr* 
cito;  ma  rifpondendogii  ilConfòlo, 
eh  a vinti  appartencua  di  riceucre  o 
non  di  dare  le  conditioni  ; ne  venne- 
ro perciò  allarmi  ; e perche  i VoHci 
fi  trouauano  in  gran  difàuanraggio  per 
il  luogo,  e difficoltà  di  poter  fuggire , 
ne  furono  ben  todo  disfatti  con  gran* 
drage  di  loro ,-  onde  dal  combattere 
voltatili  à preghi , hauendo  dato  pri- 
gióne il  capitano,e  Tarmi, furono  man- 
dati fòtto  il  giogo , c così  lafciati  an- 
date vergognofàmente  , con  che  alTet- 
tate  le  colcdella  detta  Città,  con  far  de- 
capitare i capi  di  quel  lòllcuamento , 
ne  tornò  à Roma  rrion&nte , condu* 
cendoauanti  al  carro  il  detto  Equo  Ci- 
uilio c le  Ipoglie  riponatc  de  Volici } 

Ser  le  quali  dilcordie  ellendo  la  Città 
'Ardea  ridotta  à pochi  habitatori,Tan- 
no  fegueute  i Romani  rilòluettero  nel 
Senato  di  mandaruijComc  fccero,nuo-  312 
pi  Coloni,  c prcfidio  contro  i Volici , 

filtra  guerra  de  Rcmmi  contro  i 
Bdenati . 

N qucd'apno  la  Città  di  Fìdene  (ì 
era  data  à Lartc  Tolunnio  Re  de* 
Veienti , aggiungendo  alla  ribellione 
vn'altra  fcclcratezza  , perche  edendo 
andati  colà  per  Ambafeiadon  Roma- 
ni Gain  Fulcinio,  Gaio  lulio  Tulio  , 
Spurio  Nautio , e Lucio  Rodio  per 
là  pere  la  caufa  di  detta  mutatione,  ne 
furono  di  ordine  del  detto  Tolunnio 
miferamente  vccifi . Onde  creato  Diu  J 1 7 
tarare  Mamerco  Emilio,  e quelli  ha- 
uendo creato  maeltrodeCaoalieri  Lu- 
cio Quintio  Cincinnatodegno  figlio  di 
fuo  padre  , lèguitato  da  Quintio  Ca- 
pitolino, e Marco  Fabio  Vibulano  le- 
gaci , n’andarono  contro  i nemici  3 
quando  ciò  incelò  da  Fidenati,  lì  mi- 
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nrono  dal  contado  Romano , paflàn* 
do  di  là  dall’Anione  in  cene  collino 
fenza  rceoderc  al  piano , fin  tanto  che 
in  loro  aiuto  ne  vennero  i Fallici , ac> 
campandoli  agami  le  mura  di  Fidene  , 
te  il  Ornatore  doue  l’Anicne  fi  congiù- 
ge  con  ilTeuere } conducendo  nellè- 
condo  giorno  le  fuc  genti  in  battaglia , 
la  quale  prima  che  fi  attaccaH'e>  il  Ve- 
ientano>mandò  di  là  da  certi  monti  al- 
cune genti,  perche  nei  mezodielIà_i 
allaltamo  il  campo  dc'Romnni , il  cui 
Dittatore  hauuco  il  legno  dagli  Augu- 
ri , fpingendo  prima  la  cauallcria  ù- 
guitata  dalla  làntcria, combatterono  co 
molto  impeto,  e forza  con  i nemici 
che  parimente  fi  portarono  con  molto 
valore, c particolarmente  il  RcTolun- 
nio  , che  per  tutto  ne  corrcua  con  al- 
tretanta  brauura  c tortezza  d'animo,  il 
quale  elfendo  fiato  cognolciuto  aU’ha- 
biio  & inlègnc  reali  da  Aulo  Cornelio 
Corfo  nobile  ilomano , tù  dal  mede- 
mo  afialito , che  con  la  lancia  hauen- 
dolo  gettato  da  cauallo,  c tagliatagli 
la  tefia,  e con  quella  polla  fupra  la_i 
lancia,elIèndo  andato  per  il  campo/pa- 
uentò  di  maniera  gl'inimici,  che  tìà 
cagione , che  la  lóro  caualleria,  che  n' 
haueua  fin'allora  Ibfientata  la  battaglia, 
cedefiè  con  tutto  il  refio  dell  elèrcito , 
chelèguitato  dal  Diitatorr,  Io  cacciò 
fino  a'ripari  con  molta  vccifionc  dì 
quelle  genti , che  làrcbbe  fiata  molto 
maggiore  , le  perla  pratica  c'haucua- 
no  del  paclc  , molti  di  quelli  che  lug- 
giuano  non  fi  fulTero  faluati  per  i mon- 
ti vicini, per  la  cui  vittoria  il  Dittatore 
ne  tornò  à Roma  irionlànte  por- 
tando in  Campidoglio  vna 
corona  d’oro  in  hono 
C I re  di  Gioue  Ca- 

pitolino. 


guei^ra  dt'^mani  contro  Fi-  1 
datati, e k'eienti . • 

Sfendo  tr^uagliatì  i Romani  dal-  } i s 
la  pelle  , non  vi  era  chi  ardilTe.a 
di  andare à depredare  nelcapo  Ruma- 
no, ne  i Padri,  ò la  Plebe  penlàuano 
alla  guerra,  quando  i Fidenati  n’en- 
trarono in  quello  làccheggiandolo  con 
molto  rigore , dopo  di  che  non  poten* 
do  haucre  in  loro  aiuto  i Fallici  -,  poU 
che  finirono  vniti  co'Veientani , nca 
pafibrono  l'Aniene , conduccndofi  con 
I inlegne  vicino  alla  porta  Collina, con 
che  hauendo  indotto  vn  grantimoro 
nella  Città,  tu  creato  Dittatore  Aula 
Scrutilo  , che  ne  elelTc  Pollumio  Eba- 
no Lluio  macilro  di  cauallierì,  ordinà- 
dochc  tutti  quelli  ch'erano  atti  à portar 
arme  nel  tàr  del  giorno  fi  porrallcro 
fuori  della  detta  porca , conlòrme  fa 
cfeguito  ; quando  i nemici  fi  ritiraro- 
no ne’luoghi  alti , che  elicndo  lèguita- 
ti  dal  Dittatore  non  lunghi  da  Nomen- 
to , ne  furono  rotte  alcune  Legioni , e 
gli  altri  incalzati  fino  a Fidene,  doue  fi 
ritirarono ,‘  che  dal  mcdemo  fù  llretta- 
mcnce  alTediata , ma  come  non  pote- 
Via  elìcr  Icalata  per  l'altezza  del  fico,  e 
per  altro  eficndo  prouilla,  Tallcdio  fa- 
rebbe fiato  aliai  lungo  , ordinò  il  Dit- 
tatore. che  fi  fàcefie  vna  caua,che  n’an- 
dalle  alla  rocca  dalla  parte  di  dietro 
della  Cicca,  peraltro  abbandonata  dalle 
guardie  per  eflcr  naturalmente  fònif- 
:fima  di  fico , albicandola , e facendola 
combattere  da  altri  luoghi  diuerfi,  per 
doue  haueua  diltribuico  il  Ilio  efèrcko, 
tenendo  in  quella  maniera  occupaci  i 
dt&nfori  di  giorno , e di  notte , men- 
tre l'opera  fi  andaua  perfettionando , 
la' quale  eflcnJo  tcrminata,e  fatta  paf- 
far  la  mina  lòtto  il  monte , la  vu  tò 
condotu  alla  rocca,  quando  all'impro- 
viifb  entraci  i Ruinom  nella  Città  , el- 
la 
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la  fu  préfà  con  molta  vccifìone  di  co- 
loro , che  la  dilpndeuaoo , c lode  del 
vincicprc . 

Mtr»  gutrra  de' Stmatii  contro 
Equine  Volfci. 

gai  li  Entte  in  Roma  èra  qualche  dif* 
iVi  fcntione  tri  il  Senato  , c la  Pie, 
be>  i Latini , cgliHernict  fecero  in* 
tendere  à’Romani  , come  gl|  Equi,  e 
Volfci  hauendo  formati  due  efcrciti, 
fi  erano  accampati  in  Algido  ciafeuno 
fèparatamcnrc  > e che  i loro  capitani , 
oltre  il  fortificare  il  campo  con  molta 
diligooza  , con  la  medema  anche  n'ef- 
icrcitauano  i fbldati  più  che  mai  ha- 
uefTcro  fatto  i onde  il  Senato  hauen- 
do creato  Dittatore  Aulo  Poflumio, 
quefticon  Qt^intio  CincinnatoPcnone 
pafTarono  contro  gl'inimici  accampan  ■ 
doli  non  lungi  da'loro  efercici , ilOic- 
tatore  verfò  T ufeoio,  & il  Confòlo  ver- 
fb  Lanuuio,  per  la  cui  vicinanza  fi  h- 
cenano  ogni  giorno  fcaramuccie,  con- 
fèntendo  ciò  il  Oictatore*  per  farecfjjc- 
rienza  delle  loro  forze  i fin  tanto  che 
non  hauendo  i nemici  fperanza  nel  far 
giornata,  ne  affali  tono  di  notte  il  cam- 
po del  Confblo  > commettendo  il  fuc- 
ceffo  alla  fortuna , al  cuiaffalto  deffa- 
te  le  guardie  prima  del  Confòlo,  c poi 
quelle  del  Dittatore,  quelli  ne  mandò 
Spurio  PpllumiojAlbo  c M.  Fabio , le- 
gati e M Geganio  in  aiuto  del  Confòlo, 

, da  quali  furono  i nemici  combattuti 
con  tanto  valore  , che  prima  videro 
prefà  vna parte  de  gli  alloggiamcti,chc 
fi  accprgefsero  del  medemo  combatti- 
mento , onde  poi-effendo  i nemici  af 
fàiiti  da  l’vno , c laltro  campo  de’Roi 
mani , hauerebbero  lenza  dubbio  fin 
d'all'hora  pagatala  pena  della  loro  ri- 
bellione , fé  da  VettiQ  Meflìo  vno  do 
Volfci  huomo  di  grand'animo , noiu 
fùlfcrQ  flati  riprefi  di  codardia , & inai 


nimiti  à profèguiria  pugna, dar qOali 
efièndo  fèguitato,  fece  vn  grand'impc» 
io,  doue  Poflumio  Albo  vi  haueua  lo 
fòc  genti,  le  quali  di  già  cominciaua- 
no  à cedere , quando  ne  fòpragiunfà 
cpn  le  file  il  Dittatore,  doue  fi  fece  vna 
grande  vccifioneda  vna  parte  c l'altra, 
rellandoui  feriti  in  particolare  il  me- 
demo Dittatorc,Confòio,  e PoAumio, 
li  quali  tuttauia  feguitando  à combat- 
tere, finalmente  rcflarono  vincitori , 
con  la  prefà  degli  alloggiamenti , pri- 
gionia di  molti  nemici , e ricca  preda, 
parte  della  quale  fu  coniegnata  à lati- 
ni , & Hernici,  riconofeendo  ciafeuno 
le  cole  fue . £ fama  che  Aulo  Poflu- 
mio  in  quella  guerra  fàceflé  decapita 
re  il  figliuolo, ancorché  vittoriofò,pcr> 
che  allcttato  dal  vantaggio  del  com- 
battere n'abbandonafie  il  luogo  eh  egli 
guardaua , 

uiltrogturra  dt  Romani  contro  Fetenti. 

Veientani  fecero  alcune  feorrerio 
nel  Territorio  Romano  con  par- 
ticipatione  de’  Fidenati , che  non  po- 
tendo quelli  giuflificare  la  loro  prete* 
fa  innocenza  molti  ne  furono  cófinari 
ad  Holtia  , & hauendo  i Romani  dif- 
ferita la  vendetta  contro  i Veienti  fi- 
no all'anno  feguente.  Inuiarono  a'mc- 
demi  i Faciali  de'quali  habbiamo  dee- 
to  nel  Capitolo  de  Feciali  à chiede- 
re le  cole  tolte , li  quali  non  cficnda 
flati  fentiti , & all’incontro  nata  con- 
trouerfia  fc  la  gucrr.ifi  doucua  annun- 
ciare perdelibcrationc  del  Popolo  , ò 
per  decreto  del  Senato , confumandoC 
in  quelle  & altre  colè  tutto  quclfan-  } 
no;  nel  feguente  crearono  quattro  Tri- 
buni militari  dc'quali  Aulo  Cornelio 
Collo  reflò  alla  cura  dejla  Città*  c Ti- 
ip  Quiptio  Peno,  Gaio  Furio,  e Marco 
Poflumio, (c  nc  paflàrono  contro  i Vc« 
iepti  i quali  lètti  at:corci  delle  dilfen- 

tioni 
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ticmimarc  da  vari)  pareri  dcTopradccti 
ere  Tribuni  giudicando  diuerlamente 
vno  dall  alerò , prefèro  da  ciò  occafìo- 
nc di  aflàlire Iclcrcico dc'Romani  non 
ancora  dirpollo  à combaccere  , pcrlo- 
che  rrouaeili  fcompigliati  furono  for- 
zati à dare:a'ncfnici  le  fpallc  con  mol- 
ta più  vergogna  , che  danno,  di  cho 
dilgulfata  la  Città  di  Roma  , hauendo 
in  odio  i Tribuni , fu  dichiarato  Dit- 
tatore Mamerco  Emilio  , che  clefTcj 
tnacRro  dé’  Caualieri  Aulo  Cornelio, 
di  che  infuperbiri  i Veienti  per  la  paf- 
fàta  fortuna,  ne  Spedirono  Àmbafcia- 
tori  à Pofioli  di  Toicana  , con  i quali 
vantandoli  di  hauer  rotti  tre  Capitani, 
i'inuitauanoad  vnirli  loco , ilche  non 
luucndo  Ibrtito.  fi  vnirono  co'Fidena- 
tii  che  ribellatili  à Romani  con  morte 
dc'nuoui  habitacori, concordarono  poi 
i -Prìncipi  dambedue  quelle  nationi 
di  far  fede  della  guerra  la  Città  di  Fi- 
dciie  , doue  perciò  radunatili  con  le^ 
loto  genti , non  poco  le  ne  fpauenia- 
rono  i Romani,  quando  contòrcati  dal 
Dittatore  , che  gli  rapprelcntaua  , co- 
me dii  erano  quelli  medelimi,  cho 
lei. voice  haueuano  vinci  i Veiencani,  e 
Fidena  quali  più  voice  prefa,  che  com- 
battuta , « che  egli  era  il  medclimo 
Dittatore  c'haucua  vinti, e rotti  à No- 
incnco  gli  elèrciti  de’ Veienti  , Fide- 
naci,  e Fallici;  egli  li  partì  con  lo 
iùe  genti , e s'accampò  di  qua  da  Fi- 
dene  vn  miglio  c mezo , da  mano  de- 
lira difciò  da’monci , c dalla  lìnillro 
dal  Teucre,con  i quali  venuti  alle  ma- 
ni , haueuano  di  già  i nemici  nel  pri- 
mo allalco  cominciato  a cedere , quan- 
do i Fidenaci  n'vfcironodaFidene  con 
modo  inulìtato  cioè  con  vna  Ichiera  di 
géce  armata  di  fuochi, c lumiàguilà  di 
lìaccole,  che  molto  ne  fpauentò  i Ro- 
mani, nel  qual  tempo  hauendo  il  Dit- 
tatore dato  il  legno  concertato  al  mac- 
-ftrq  dc’Caualicri,  & à Quintio,  che  ne 


471 

IcendelTc  dal  monte  vicino,  doue  l’ha- 
ueua  facto  lludiolàmencc ritirare,  no 
comparuc  fubito  il  maeliro  con  lo 
Caualleria , che  vrtando  à viua  fòrza  i 
nemici,  portò  fra  di  loro  vna  gran  rui- 
na , che  lì  refe  molto  maggiore  all'ap- 
patire  delle  genti  di  Quintio  ; ondo 
rcflando  i nemici  circondati  da  ogni 
parte  da'Romani  lènza  poter  cornare  à 
gli  alloggiamenti , oucro  a'monti , ne 
lèguìjchc  pochi  furono  quelli, che  potè, 
tono  làluarlì  con  la  fuga  , percho 
molti  di  elTi  ne  rimafero  morti  fu  lo 
ripe  del  fiume,  Se  altri  di  quelli  che 
tentarono  pallàrio  à nuoto  li  annega- 
rono, làcendo  le  genti  di  Qu  jncio,  per 
elTer  entraci  pur  allora  venuti  di  frelco 
in  battaglia,  gran  llrage  di  coloro,  che 
nc  fugguiano  à Fidenc  , doue  entrati 
con  grand'  impeto  lì  videro  ben  ro- 
llo fu  le  mura  della  Città  far  fogno 
al  Diccacorc  , che  quella  era  prclà  , il 
qtialc  di  già  fi  rrouaua  negli  alloggia- 
menci, doue  elicndo  entrato  anch’egli, 

Icguì  vn’vccifionc  di  quelli  che  fìiggi- 
uano  verlò  la  Rocca  non  minore  della 
lèguica  nella  battaglia , fino  a canto  , 
che  gettate  Tarmi  ìi  renderono  al  Dit- 
tatore non  altro  dimandando  che  la^ 
vita  i onde  dati  la  Città , c gli  allog- 
giamenti à lacco,  & hauendo  premia- 
to Teière  ito  lècondo  il  merito  de' lòl- 
dati , il  giorno  lèguencc  lo  riconduUè 
à Roma  non  meno  vincitore, che  ricco 
di  preda . 

^Itra  guerra  de  cen- 

tro i Volfci . 

Sfendofi  diuolgaco  , che  i Volici  )jo 
fulTcro  vfeiti  à depredare  nello 
Terre  degli  Hcrnici , furono  /pedici  i 
Tribuni  militari , perche  n'andalTcroà 
vedere  Tapparato , creandoli  in  tanto 
Conlbli  Gaio  Sempronio  Acracino,e  531 
Quinto  Fabio  Vibulano , e riferendo  i 

detti 
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dsui  Tribuni,  come  ne  lòpraltma 
guerra  de'Volfci,  à che’i  aggiungeuiu 
i auuifa  de'Latini , e de  gli  Hernici  *. 
cioè,  che  i Volfci  non  erano  Ilari  mai 
piùpoceniij  G.Sempronio  andato  ad 
Antio  poco  connderatamentc  , ben^ 
prcllo  vide  piegare  le  fue  genti,  equafi 
tutto  rcfcrcito  perduto,  quando  Scita 
Tempanio^  Decurione  haucndoauucr, 
tiro  i caualicri,  che  chi  volcua  làluarci 
la  Republica  montadeà  cauaJloi  e quc'> 
Iti  obbedendogli , come  fe  fulTe  liato 
Confolo,  icguicando  la  punta  della  Tua 
lancia  in  luogo  di  bandiera  , Q porta • 
lono  tanto  valorofamente , che  riitau* 
rando  la  battaglia,  per  doue  paflauano 
a faceuano  làriavucóle  Tpadc,  di  mat 
niera  > che  latsarilì  portare  nel  mezo 
del  campo  nemico, à non  clTcr  da  quel- 
li (tati  cinti , fenza  dubio  la  vittoria-, 
làrebbe  Rata  de  Romani  i però  com- 
battendo il  Confolo  e le  legioni,  per- 
che tanti  valorofi  huomini  non  fulTc’ 
ro  opprelC , èf  i Volici  premendocon- 
rro  gli  vni , gli  altri , e particolar- 
mente contro  il  detto  Tempanio,e 
caualien,  acciò  non  poteflero  vntrlì  co* 
Tuoi  > che  lìdifendcuano  riltretii  insie- 
me m vn  colle  da  elTi  occupato.Gnnnco 
che  gli  eferciti  nc  furono  diuiG  dalla 
notte,  reltando  incerti  ciaicuno  del  fuo 
itacoi  (ìche  lafsando  i feriti, c gli  arncG 
(ì  ritirarono  ne'mon ti  vicini,  penfan- 
do  ciaicuno  hauer  liauuio  la  peggio. 
Però  Tempanio  hauendo  incelo  che 
il  campo  de 'Volici  era  abbandonato , 
difcefq  al  piano, e cornando  à propri) 
alloggiamenti  così  abbandonaci,  come 
quei  dc’nemici , prima  che  i Volfci  co- 
nofccllcro  la  verità  del  cafo , fenza  6- 
pereche  folle  auucnuco  del  Conlblo, 
per  la  più  corca  fe  ne  tornò  con  quei 
feriti  che  potè  condor  Icco  4 Roma., 
c'hauendo  già  intcfo  l'efercico  fuo  ef- 
icr  (lato  ratto , G Uaua  con  molto  tra- 
Ufglio,  (kwciitoinò  «oche  poco  do- 


po il  Confolo,che  tucci  fnnuio  rieeuuti 
con  molta  allcgrez»,  & altrctama  b- 
de  di  Sello  Tempanio , per  il  cui  va* 
lorc  quell'cièrciio  Ci  era  uluaco . 


Jltra  guerra  Je’^manì  contro 
Lamcaai , e F tlani. 


HAuendo  gli  Equi  la  dubbia  vie-  } } ) 
tona  de'Vollci  riceuuta  corno 
loro  propria , ne  mandarono  fuori  Jcj 
loro  genti  in  ordinanza  > il  che  &ceo* 
do  con  qualche  timore , nc  buono  ( 6 
bene  con  poca  fua  gloria  ) sbaragliaci , 
c mcliì  in  fuga  viiuperolàmcnto  daa 
Gneo  Fabio  Vibulano  , Tuccauia  ri-  jfy 
nouando  gli  Equi  la  guerra  aflìemu 
co'Lauicani  nuoui  nemici  de'Roma- 
ni  con  ellcrfì.dopo  hauer  làcche^iaco 
il  contado  Tufcolano  accampaci  >o  AD 
gido  i però  dopò  eflcr  llau  protellaca 
la  guerra  à Lauicani, furono  fpcdici  có- 
rro di  loro  due  Tribuni  miliari, li  qua- 
li non  clfcndo  d'accordo  frà  di  loro  nel 
comandare  , ma  ciaicuno  operando 
fecondo  la  fua  opinione , furono  ca- 
gione , che  i Romani  per  la  deca  di* 
Gordia  e colpa  de  Tribuni  fulTero  vita- 
pcrolàmcnce  rotti  e polli  in  fuga, par- 
te de'quali,  cioè  i capitani , 4e  il  neruo 
dell'clercito  fe  ne  pafiàrono  à Tuico- 
lo,  c gli  altri  sbanditi  per  molte  vie.* 
à Roma.douc  lo  fpauenco  non  fu  mo|- 
to  grande  perelkr  U fucccfso  auuenu- 
10  conforme  iui  n'era  Hata  l'opinione  ' 
degli  huomini,  che  perciò  rulla  Citt) 
i Ibccorfì  già  erano  pronti  i onde  crea-  j . . 
to  Dittatore  Quintio  Seruilio  Prilco 
di  efpcrimcocato  valore , qucftì  ha- 
ucndo  chiamate  anche  le  gemi , che.» 
fi  uouauano  à Tufcolo  s'accampò  cera 
tuno  refercito  due  miglia  lonuno  dal 
lumico , che  ancora  non  haueua  mo& 
fo  il  campo  dal  fuo  luogo,concro  il  qua- 
le vrunoa  con  la  cauallcria  nel  prin- 
cipio della  baiuglia,  c però  difordtna- 
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u la  prima  teda  de'neinici , e fatte 
guicare  le  Legioni  con  molta  furiaifù 
tale  la  carica , che  portò  contro  di  clTii 
che  non  potendo  gli  Equi  -iòlicner 
l'impeto  I ntrouarono  in  vn  medemo 
tempo  vinti  i c disfatti  fbggendoicno 
a'ripari  > doue  anche  eflendo  andati  i 
Romani , in  inolto  più  breue  ipatio 
quelli  eipugnarono,  che  non  haueua- 
no  guadagnata  la  battagliai  onde  con- 
ceduta la  preda  a'  iòldaci , ne  feguita- 
uano  quelli  che  fùggiuano  , quando 
auuifato  il  Oiiiatorc  da’Caualieri,  che 
tutti  i Lauicani  erano  vinti,  e che  vna 
gran  quantità  d'Equi  erano  rifuggici 
à Lauico  , il  giorno  lèguente  nc  man- 
dò relèrcito  ad  aflediare  il  luogo  ■ che 
in  breUe  parimente  iù  prefo  con  lo 
fcale , c iàccheggiato  tornandolène  do- 
po otto  giorni  trionlàntc  in  Roma  , di 
douefurono  mandati  à Lauico  1500. 

34°  Coloni.  Dopo  quella  vittoria  ottenu- 
ta da'  Romani , cllcndo  andati  i 'Vola- 
ni popoli  de  gli  Equi  à làr  icorrcrio 
nel  contado  Lauicano  , e moda  guerra 
a'fudeui  nuoui  Coloni  (òpra  1 confini 
n'haucuano  quelli  perduti  con  la  loro 
Città  di  Vola',  quale  hauendo  racqui- 
Rata  gli  Equi,  e di  nuouo  fortificau  , 

34>  ne  fu  mandato  à quella  volta  Marco 
Poftumio  Rcgillcnlc  Tribuno  milita- 
re , che  per  la  fua  mala  natura  , dopo 
hauer  domati  gli  animi , e l'audacia^ 
degli  Equi,  e prefà  la  Città,  ben  todo , 
anche  l' hebbe  perduta,  & elfo  final- 
mente morto  lapidato  per  la  fua  fu- 
peibia  . 

AUrt  gvnrt  tra  Romani , £^', 
Voljci , < ytitìuam . 

34a  T N quell'anno  edèndo  padàci  i Voi- 
J[  ici  à depredare  ne 'confini  degli 
Hernici,  Lucio  Furio  Medullino  Con- 
fòlo  nc  palsò  à quella  volta  con  le  Le- 
gioni, doue  non.  uouaodo  i nemici 
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prelèro  Ferentino  nella  cui  Città  io, 
gran  numero  le  n'erano  quelli  rifug- 
giti ; però  la  preda  tù  minore  di  quel- 
lo fi  fpcraua,  perche  i Volici  hauendo 
poca  Iperanza  di  poterla  diftndercj, 

fonando  via  le  cole  migliori  di  notte 
abbandonarono , quale  prelà  , il  fuo 
Contado  fu  donato  à gli  Hernici . In- 
tanto era  occorlò  in  Roma  il  conta- 
gio, quando  l'anno  J4j.  s'inttlo,  545 
chei  Volici,  e gli  Equi  fi  apparec  544 
chiauano  alla  guerra  , e poco  dopo  34 j 
mentre  che  in  Roma  n'era  impedita., 
la  fpeditione  del  Conlòlo  da  Tribuni 
della  Plebe  , che  i mcdefimi  n'baue- 
uano  prefà  la  Rocca  Caruentana  , la., 
quale  Denche  ri^refa  dal  Conlòlo  con 
buona  preda,  tu  polcia  riprelà  da  gli 
Equi  , quale  edendo  andati  per  ricu- 
perare  i Conlòli,  (le  però  vi  andarono 
ambedue,  mentre  ciò  c dubbio  tra  gli 
Autori } non  però  la  prelcro,  fe  bene  è 
ceno,  che  dopo  molti  làccheggiamen- 
ti  prefero  la  fortezza  di  Verrugino 
nel  paefe  de'  Volici , li  quali  alliemcj 
con  gli  Equi  farti  arditi  per  hauer  ri-  34^ 
tenuta  la  detta  Rocca  , & all'incontro 
(degnati  per  la  perdita  di  Verrugine, 
ne  preparauano  la  guerra;  onde  1 Ro- 
mani  hauendo  dopo  molto  contra- 
ilo tra  il  Senato  , e Tribuni  militari 
creato  Dittatore  Publio  Coriiclio , e 
quelli  eletto  Hala  Scruiliomaellrode’ 
Caualieri  n'andarono  contro  1 nemici, 

^erò  la  guerra  le  non  fu  molto  memo- 
rabile per  la  facilità  deU'imprefà,  tut- 
tauia  fù  confidcrabile  , perche  andati 
ad  Antio  in  vnfolo  fatto  d'arme  la., 
prelèro  con  la  rotta  de'nemici,  fu  làc- 
cheggiato  il  Contado  de’Vollci,  e pre- 
io  vn  Callcllo  lòpra  il  lago  di  Fa- 
cino , tornandgicne  il  Dittato- 
li à Ruma  vittoriofò  più 
per  ibrtuna , che.j 
per  gloria . 

JUrt 
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guerra  de'^omatti  ttn- 
tro  Vtitrtti , 

J48  T?  Sfcndo  rpiraio  il  tempo  della  tre- 
gua  . i iJomani  haueuano  per 
Ambafciatori  mandato  à chiedere  à. 
V'eicnii  le  cofe  tolte , MjuaJi  all' in- 
contro bruendogli  ri^ofto , che  iu 
non  lì  partiuano  incontinente  dalla^ 
Città  , e confini  làrcbbcro  ftafti  gaflia 
gati , come  gli  altri  in  tempo  del  Rè 
Tolunnio,  l'anno  feguente  il  Senato 
Romano  delibctò,  che  i T/ibuhi  prò- 
pontrtèro  al  Popolo  la  guerra  contro 
di  cflì  fcpra  di  che  eflcndo  nata  <]ual. 
thè  difcdrdia , lie  fii  per  allhora  dift’e» 
tita  quella  fpeditlonej  mà  ellendo  ftati 
creati  Tribuni  militari  QuintioCai 

ìfO  pitolino  , Quinto  Cincinnato  , Gaio 
lulio  Tulio,  Aulo  Manilio,  Lucio  Fu- 
rio Medullino,  c M.  Emilio  Mamer- 
co,  da  queftì  ne  fu  aifediata  la  Città  di 
Vciento , nella  cui  miprefà  anJandofi 
lentamente  per  efièr  Itati  richiamati 
akuni  TrrbiJni  per  la  guerra  de  Vol- 
ici . Et  intanto  ieguitandofi  ràficdio  t 
i Veienti  per  le  diltordit,  che  fra_> 
ein  ne  occorreuano  intorno  alle  cari- 
che annuali, crearono  vn  Re  ài  cui 
uerno  poi  come  odiofb  a'Tolcani , fiì 
caul’a , che  Vtichto  nOn  fuCTe  foccotfo 
dagli  altri  popoli  j mentre  peraltro  in 
Roma  erano  Vàt/j  i pareri  fe  fi  douc- 
Ih  d nò  prOièguire  il  detto  alTedio  di 
j Vèiento  i quando  hi  aiuto  di  efrieflèn- 
dó  Venuti  i Capenati , & i Ealifci  po- 
poli vicini , per  dubbio  che  prelb  Ve* 
lento  ctìi  pOi  fuITcro  preda  de'  Roma- 
ni} oltre  rclfcr  toro  amichi  nemici  pct 
l’-aiuto  preitato  a’Fidenati.da  quelli  Hfc 
fu  affalito  11  tjmpbde’Rmtiahl,<he_> 
per  la- difccrdià  ' de’Caphàni- Publio 
Virginio,  e Marco  Sergio  (che  perciò 
ne  lurono  poi  condannati  in  10000. 
aiti  per  cial'cuuo  ^ riccuctce  vn  graiu 


danno  da'ncmki  per  batter  P.  Virgi- 
nio lafciato  andare  in  preda  diefliil 
campo  di  M.Scrgio  per  altro  colpcoo-  3 54 
le,  poiché  più  tolto  li  contentò  d'cflèr 
vinto,  che  dimandare  aiuto  à Sergio, 
che  comaiidaua  l'altro  efcrcito,  finche 
creaci  nuoui  Tribuni  militari,  Lucio 
Valerio  Pctito  vno  di  cfli  fèfce  grait, 
prede  nel  paciè  de'  Fallici , e M.  Furio 
Camillo  altro  Tribuno  nel  Contado  de' 
Capenaci , non  iafciando  colà  alcuna 
intiera}  la  quale  con  ferro,  ò fuoco  non 
danneggiallefo  . Però  Lucio Titinio, 
e GiU'0  Gcnutio  due  de'Tnbuni  mili- 
tari dell'anno  339.  eflèndo  andati 
contro  i FalHci , e Fidenati  óccorfeL» , 
che  guerreggiando  controdi  elTicon., 
maggiore  audacia  , che  prudenza  pre* 
cipitarono  in  vnoàguatoj  ondcGe- 
nu  tio  vi  reftò  morto , è Titinió  fi  fal- 
uò  Ibpra  vn  modcicclto  rinfrancando 
perciò  la  battaglia,  del  cui  lacco  tu  tale 
l’auuifo , che  ne  fu  portato  à Roma  , 
che  la  Città  ne  rimalè  grandemento 
fpauentata , come  anche  auuennc  nel 
campo  lòtto  Vciento , doue  appena-, 
furono  ritenuti  i foldati  dalla  fu^a,  di- 
cendoli , che  i Capcnati , e Fallici  con 
tutta  la  giouentù  de'Tolcani  n’haue- 
uano  tagliati  à pezzi  i Capitani , e l'e- 
ferciro  Romano  ; petlocnc  in  Roma., 
ne  fii  creato  Dittatore  il  detto  M.  Fu- 
rio Camillo , che  fece  Maellro  dt'  Ca- 
ualicri  P. Cornelio  Scipione  con  la  cui 
mutaciòne  di  Capitano  fi  riduflero  le 
cofe  à miglior  Rato,  perche hauendO 
egli  formato  vn  nuouo  eièrcito  offeren- 
do in  ciò  l'opera  loro  così  i Latini , co- 
me gli  Hcrhicii  fc  né  pafiò  à combat- 
tere i Capenati  yc  Blifci  nel  contado 
di  Nepi  , douc  accompagnata  la  di 
lui  prudenza  da  vna  prolpcm  lòrtuna, 
non  lòlb  ruppe  i nemici,  mà  toHè  loto 
gK  alloggiamenti  guadagnando  vnal, 
gran  prèda-,  dopo  di  chchauendo  con- 
dotto refercito-à  Wtonto,  & ini  fabri- 

cau 
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ca/3  vna  caua  , che  ne  conduceua  alla  rione  . Parue  tratanro  a’Tribuni  di 
Rocca  della  Città  faccndoui  lauoraro  menar,  come  fecero, Icfcrcuo  nel  pae» 
giorno,  e notte  con  gran  fecreteaza , c fe  dc’Volfci,  che  hauendo  lafciato  vno 
diligenza  , la  cui  fabrica  poiché  vidtj  di  elli  in  Roma , gli  altri  tre  partirò- 
compita  , & haucte  in  pronto  quanto  no  per  il  detto  effetto,  li  quali  non  ha- 
bifognaua  ,con  vna  gran  moltitudine  uendo  trouato  i Volici  in luo  'o  alcuno 
di  combattenti  volontarij  concorfiui  c giudicàdo  non eficr  bene  althora  az- 
da  Roma  per  la  fama  della  preda  gran-  zutìàrfì  concflt,  fecero  tre  parti  delle- 
de  , che  vi  fi  doueua  fàreidopo  hauer  lèrcito,andando  à dare  il  guaito  a’ioro 
preti  gli  auguri],  & inuocatu  Apollo  , confini,  come  fecero , vno  ad  Aiuio, 
perche  tulle  in  tauore  de  Romani  afi  e l'altro  ad  Egittra  fàccheggiando  per 
ulto  da  ogni  parte  la  Città  di  Veien-  tutte  le  Terre  e calè , per  tenere  im- 
to  , accioche  meno  fi  accorgcfTcro  del  pacciati  i Volici . Il  terzo  poi  lènza 
pencolo  della  caua,che  non  fapendo  depredare  le  ne  andò  à combattere* 
di  eller  Itati  minati , tutti  erano  già  Tcrracina  allhora  detta  Anfure , che 
corfi  à difender  le  mura  , quando  fi  allcdiandola  dalla  parte  delle  paludi,  c 
videro  Ibpralatti  da  nemici,  che  cllcn-  mandando  dalla  parte  di  dietro  quar- 
do  tutta  gente  (celta  le  ne  era  pallata  tro  Iquadre  fopra  vn  colle,  che  lòpra- 
ad  occupare  il  Tempio  di  Giunone,  Itaua  alia  Città,  fece  sì , che  quelle  al- 
che era  nella  medefima  Rocca,perdo-  fallando  le  mura  da  quella  parte  ch'era 
ue  li  portarono  alle  fpallc  di  quelli, che  la  più  alta,  e lènza  guardia  alcuna  per 
ditendeuano  le  mura  con  vna  grande  la  fòrtezza  del  fico  con  gran  tumulto, o 
vecifione  di  cflì , c la  Città  fi  riempi  grida, ben  predo  vi  accorfe  la  maggior 
di  fpauento,  che  finalmente  eflendo  patte  de'difènfòri  credendo  che  da_§ 

(lata  pre&  vi  fu  fatta  vna  gran  preda . quella  parte  i Romani  fi  fuflèro  aper- 
Cotale  fu  il  fine  della  potentiilìmaj  ta  la  via  per  entrare  nella  Città , douc 
Città  di  Veiento  con  infinita  allcgrcz-  mentre  (i  occupauano  in  rigettare  i nc- 
za  della  Città  di  Roma,  douc  tornato  mici , agli  altri  di  fotto  non  fudifìki- 
M Furio  fù  riccuuto  da  tutti  gli  Ordi-  le  l’appoggiare  le  (cale  , e finalmente 
ni,trionfàndo  con  honore  particolare  -,  di  prender  la  medema  Città , dopo  et 
perche  entrò  ineflà  (òpra  vn  Carro  (èrlì  lungamente  combattuto  fu  le  mu- 
tirato da  caualli  bianchi  à guifà  del  ra , c fatta  grande  yccifione , dopo  la 
carro  di  Giouc , c del  Sole, operò  con  quale  facendo  aflcnere  i foldaci  dalla 
trionfo  più  nobile,  c chiaro,  che  accet-  preda  fin  tanto  che  giungcffcro  gli 
to,  c grato  a Romani  in  riguardo  del-  altri  Tribuni , dicendo  che  effi  haue- 
la  Religione . uano  così  prefa  quella  Città,  come  lui, 

per  hauer  impedito  confeorrere  il  paefè 

^àre  guerre  di 'Bimani  antro  i Voi-  che  i Volfci  non  la  (òccorreffero,  quali  ' » 
feit  e Tarqwnenfi  dmantt  l’ajft-  eflendo  giunti , la  faccheggiarono  fa- 
dio  dì  Selenio . ccndoui  vn  ricco  bottino , il  che  die- 

de occafione  al  Senato,  che  da  ìndi  in 

Poiché  i Padri  hebbero  delibera-  poi  fi  deffcrolcpaghc  a’iòldati  per  pri- 

to,chc  i Tribuni  proponeflcro  ma  nonjvfatc  . L'anno  fegucntc  ef-  jjo 
al  Popolo  il  muouere  la  guerra  à Ve-  fèndo  Hata  afièdiata  la  Città  di  Veicn- 
ientani  fenza  poter  così  prcflo,  come  to  i nuoui  Tribuni  n’andarono  ad  af- 
hauerebbero  voluto  fare  quella  (pedi-  fediate  Artena Città  de ’medefimi  Voi- 

Ooo  a fei 
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(ci  (c  bene  con  poca  Iperanza  di  pren- 
derla lènza  vn  lungo  alfcdio»  pereller 
Infficìcncemcnre  proucduca  così  di  di- 
fenlòri , come  di  vittouaglie,  lòpra_ 
di  che  mentre  i Tribuni  ne  ftauano 
^er  deliberare  le  fi  doueua  prolcguire 
o abbandonare  qucH’imprefa  , gli  iù 
da  vn  feruo  conlcgnata  la  rocca  della 
Città,  con  che  hauendo  vccifo  quel 
prefidio  , c perciò  gli  altri  lòpraprefi 
dalla  paura,  non  fù  difficile  à Romani 
Timpadronirlène , come  lecere  , chcj 
prelà  lù  disfatta  affieme  con  la  rocca  , 
conlègnando  al  traditore  oltre  la  liber- 
tà i beni  di  due  famiglie,  chiamandolò 
Seruio  Romano  . Si  deue  auuertirc_> 
che  quella  Artcna  è quella  dc'Vollci  , 
e non  quella  de’Veienti.chc  già  fù  dis- 
3^7  fatta  da' Rè  de  Romani  . Erano  en- 
trati in  officio  i nuoui  Tribuni, quan- 
do 1 Taiquìniinli  fi  Icoperlcro  inimi- 
ci de*  Romani  che  vedendoli  occupa- 
ti in  molti  ailàri  ad  vn  tratto,  e che  in 
cala  non  erano  quieti  per  le  contelè  de’ 
Padri  e della  Plebe  , mandarono  alcu- 
ne Iquadrc  di  caualli  leggieri  à depre- 
dare nel  campo  Romano , il  che  inte- 
lò da  Romani  Tdegnatifi  contro  di  elTi 
più  per  la  vergogna  che  per  il  danno, 
non  potendo  far  Iciclta  de'lòldati  per 
eflère  impediti  da  Tribuni , Aulo  Po- 
llumio  , e Lucio  lulio  , raccolta  vna_. 
compagnia  di  lòldati  quali  volontari), 
attrauerfàndo  il  contado  diCere,lopra- 
giunfcro  i Tarquinienfi , che  carichi 
di  preda  ne  tornauano  alle  cafe  loro  , 
de’quali  iRomani  haucndonc  ammaz- 
zati molti , e gli  altri  Ipogiiati  di  tut- 
ti gli  arnefi,  & infieme  ricuperata  tut- 
ta la  preda  perduta  , li  tornarono  à ca- 
la , doue  dato  il  tempo  di  due  giorni  à 
ciafeuno  di  riconolccre  le  cole  Tue  , il 
rimanente  della  preda  ch’era  la  mag- 
gior parte  tù  venduto  all’incanto,  & il 
Titiatto  diuilò  tra 'lòldati . 


Ogni  ftato 

^Uralgtem  de  Ramarli  contro  i Felifci, 
e Copinoti . 

DOpo  la  prclà  di  Veiento  hauen-  j6o 
do  gli  Equi  e Volici  dimanda- 
ta la  pace,  tù  loro  concelTi  da'Romani 
più  tolto  per  ripolàrfi,  che  effi  ne  fuf- 
icro  degni.  Però  nell’anno  fcgucntccf- 
lèndofi  creati  i nuoui  Tribuni,de  quali 
à Gneo  Cornelio  Corta , & à Publio 
Cornelio  toccò  in  forte  la  guerra  con- 
tro i Falifci , & a Valerio  e Scruilio 
quella  contro  i Capcnati,che  altro  non  S 
facendo  che  laccheggìare  il  contado , 
tuttauiacon  quello  danno  ne  venncj 
à lòggiogare  il  popolo  de  Ca  penati,  al 
quale  hauendo  concefla  la  pace,  re- 
Ifaua  la  guerra  de'Falìlci,  contro  i qua- 
li ellendo  andato  il  già  detto  M.  Furio 
Camillo  in  quell'anno  vno  de’Tribu- 
ni,  trouò  che  i nemici  per  temali  Ila- 
uanodentrolc  mura  ; onde  depredan- 
do egli  il  paefe  li  forzò  ad  vlcir  fuo- 
ri alloggiando,  però  vn  miglio  lòia- 
mente  lontano  dalla  Città . Fortifica- 
uano  il  campo  da  tre  parte  i Romani,  j 
& i nemici  per  altro  pronti  alla  bat- 
taglia , hauendo  voluto  prouar  d’im- 
pedirli , furono  rotti  di  maniera,  chea 
fuggendo  , lafoiarono  di  tornare  agli 
alloggiamenti  per  ritiratli  nella  Città 
con  morte  di  molti  di  loro,che  però  gli 
alloggiamenti  rclfarono  preda  de’Ro. 
mani , li  quali  pollili  all’  allcdio  della 
Città , per  ellèr  ben  prouifta,  non  poco 
dubbiiauano  quello  douer  clTer  lungo, 
come  làrebbe  auuenuto , le  la  fortuna  , 
e la  conofeiuta  virtù  del  capitano  non 
gli  hauellè  ben  prello  con  vnmodo 
marauigliolò  partorita  la  vittoria.»  . 
Haueuano  i Fallici  in  vlòdi  raccotn-  | 
mandare  alla  dilciplina,e  cullodia  de.,  I 
macllri  i loro  fìgtiuoli  -,  vno  de’quali  ' 

che  auanzaua  gli  altri  di  Icienza,  in»  I 

lègnaua  a’fìgli  de'Principi , [e  più  no- 
bili della  detta  Città , il  quale  come  in 

tempo 
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rcmpo  di  pace  era  fòlico  di  menar  fc* 
co  tuori  delle  porre  della  Città  i fan- 
ciulli à fpaflb  per  fargli  fare  vn  poco 
d'cflèrcitio,  cosi  non  lafciaua  di  ciò  fa- 
re anche  in  tempo  d.  guerra,  con  più 
c meno  diilanz»;  quando  vn  giorno, 
come  luucua  difègnato , li  condufTo 
nonfoioalli  lleccaci  de’Romaniimà 
anche  al  padiglione  deii'iflcfro  Camil- 
lo , dicendogli  che  detti  figliuoli  co- 
me erano  I:  cofe  più  care  de'Frincipi , 
c nobili  di  quella  Città  i cosi  era  anda- 
to à prcrencarglieliiacciochc  tanto  più 
predo  s’impadroniilc  di  quella  pcrope- 
ra  di  lui , la  cui  indegnità  difpiacquo 
canto  à Camillo  , che  riputaua  quella 
el'scr  degna  vittoria, che  degnamente, e 
non  con  inganni  fi  guadagnaua,  che.» 
fatto  prendere  lo  kelcrato  maeliro , 
f’pogliato  nudo  , c con  le  mani  lega- 
te dietro , lo  confegnò  afTiemc  coil, 
molte  verghe,  perche  lo  battelTero  a' 
propri]  icoiari,  acciò  in  quel  modo 

10  conducefTcro  à loro  propri]  Padri , 
perche  fulfc  punito  come  mcritaua., 
di  tanto  tradimento;  il  cui  benefìcio,  e 
magnanimità  di  Camillo  potè  canto 
apprefTo  I Falifci , che  non  vinci  dal- 
i’armii  mà  dalia  di  lui  virtù  le  gli  die- 
dero allìeme  con  la  Città,  e con  canta 
mucatione  degli  animi  loro  , quando 
erano  più  efferati  dall'ira , e che  haue- 
rebbero  più  todo  eletto  di  effer  di- 
ftrutti,  come  i Vcicnti,  che  dimandar 
la  pace,  come  i Capcnati,chc  tutti  go- 
dcuano,c  dimauano  per  molto  mag- 
gior ventura  il  viucrc  lòtto  il  gouer- 
no  de' Romani,  che  {òtto  le  proprio 
leggi  con  gran  lode  di  elio  Camillo , 

11  quale  maggiore  honore  riportò  da_, 
queda  imprefà,  che  dal  trionfo  della 
pallita  vittoria  riportata  da’  Veienti , 
per  caufà  della  cui  preda  efsendo  da- 
to accufàco  da  L.Apuleio  Tribuno  del- 
la Plebe , ne  fu  ingratamente  da  cfsa_, 
mandato  in  cfìlio. 
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^Itra  guerra  de’ Romani  eontr» 
gli  Equi. 


IN  quello  medemo  tempo  Hi  com- 
battuto da 'Romani  contro'gli  Equi; 
mà  con  tal  fortuna , che  ne  apprelfo 
rideflb  elèrcito  , ne  in  Roma  lì  lapeua 
quale  dc'due  hauefle  riportata  la  vitto, 
ria.  Erano  Capitani  dc'Romani  Gaio 
Emilio , c Spurio  Podumio  , li  quali 
gouernarono  da  principio  vnitamen- 
te  j mà  dopo  hauendo  rotto  i nemici 
in  vna  giornata,  parue  a'medelìmi  che 
Emilio  lì  fcrmaflc  alla  guardia  di  Ver- 
rugine,  c Podumio  n’andalTe  à dare  il 


guado  a’ confini  de’ nemici  , il  quale 
baldanzofo  per  la  riceuuta  vittoriaj  , 
mentre  ne  caminaua,fenz3  dimarcii 
nemico , con  la  Tua  gente  dilìinita,  fu 
improuifamente  alTaltato  da  gli  Equi 
con  tanto  fpauento  , che  fu  collretto  à 
fuggirli  ne  monti  vicini , che  'partorì 
qualche  timore  anche  neirefercito  di 
Vcrruginc}  però  hauendo  Podumio 
ridotti  1 Tuoi  inlìcuro,e  riprelìli  della 
conccpuca  paura  , e della  fuga , li  co- 
drinic  à promettere,  che  nel  Icguentc 
giorno  gli  haucTcbbero  vinti;  onde  in- 
contratili co'ncmici  mentre  quedi  di 
notte  n'andauano  à tagliar  la  via  a’Ro- 
mani , perche  foggendolène  non  an. 
daffero  a Verrugine,&  attaccata  la  bat- 
taglia auanti  il  far  del  giorno  per  il 
lume  della  Luna , che  tunauia  luce- 


ua , fu  tale  il  romorc,  c le  grida  Icnti- 
te  da  quelli  di  Vcrruginc , che  ne  con* 
cepirono  vn  gran  fpauento,  penlàndo 
chel'elèrcito  Aomano  fiillò  rottoilìchc 
lenza  poter  Emilio  ritener  quelle  gen- 
ti le  ne  andarono  à Tufoolo,  di  doue 
coric  la  fama  in  Roma , che  Podumio 
era  dato  vccifo  con  tutto  rdcrcito  con 
non  poco  cordoglio  dc’Romani . lu- 
tato li  era  fatto  giorno,  per  il  cui  lume 
aidcuratili  dagli  aguaci  i Romani,  ti- 


cor-! 
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cordandofì  della  fàtca  promeflà  & à ciò 
(ite  inanimici  da  Pollumio , combac- 
[crono  con  tanto  cuore , che  non  po- 
tendo gli  Equi  refìdcrc allempico  con 
che  ne  veniuano  opprcilì,ne  comin- 
ciarono à fuggire  con  molta  loro  ve* 
ciflone  icomefuolc  auucnire  quando 
(I  combatte  più  per  ira  , che  per  virtù 
(Ino  ali'cilcrminio  de'nemici,pcr  la  cui 
vittoria  alla  talfà  nuoua  porcata  in  Ro- 
ma della  perdita  deirclcrcicotc  del  Ca- 
pitano) luccclTiro  le  Iccicre  di  Poliu- 
mio  del  felice  fuccclTo,  che  fece  cellà- 
rc  in  Roma  lo  fpauenco  , che  vana- 
mente la  trauagiiaua.  Se  bene  dopo 
quindici  annicllendofì  tornato  in  Ro 
ma  à creare  i Confòli  , e perciò  tro- 
uandoli  il  Senato,e  la  piebe  in  difcor- 
dia  fu  cagione,  che  gli  Equi  alficuraci 
da  quelle  cole  , che  occorreuano  im. 
Roma,  andati  in  tempo  di  notte  à tra- 
dimento piglialTero  VitelliaColonia_f 
de' Romani , con  cflèrlj  però  làluaci  i 
Coloni  coi  benefitio  delia  notte,  onde 
toccata  in  lòrce  quella  Prouincia  à Lu- 
cio Lucretio  Fiacco  Confolo  , n'andò 
contro  di  elTi)  quali  hauendo  rotti , c 
I é j dit&tti  le  ne  tornò  à Roma  vittoriofo . 
A quella  rotta  ne  lèguì  vo  altra  in  Algi- 
do poco  memorabile,  perche  gli  Equi 
furono  prima  rotti , che  allàltati , che 
però  à Valerio  Pctito  Confoio,  perche 
luueua  prolèguita  la  vittoria  con  lè- 
guitarli  > & vcciderli  nella  fuga, fu  con- 
ceflo  il  trionfo  , c Marco  Manlio  altro 
Conlòlo  fu  honorato  della  pompa  dei- 
rOuatione . 

Htlkgutrr*  dt’ Romani  tontrt 
i Vbipntfi. 

Nei  medeCmo  anno  nacque  vna 
nuoua  guerra  col  popolo  di 
V ollinio , doue  non  eflendofi  potuto 
mandare  l’clèrciro  per  la  fame , e pelle 
occorlà  nel  contado  di  Roma,  piglia» 


tono  da  ciò  altretante  animo  i Vollì- 
nelì  j onde  congiuratili  con  il  popolo 
Saipinate  Icorfero  nel  Territorio  de* 
Romani,per  lo  che  elTendo  quella  Pro- 
uincia  de  Vollìnelì  toccata  in  forte  à 
Lucio  Lucretio , & à Gaio  Emilio , & 174 
i Saipinati  ad  Agrippa  Furio , & à Ser- 
uio  Sulpitioi  fu  combanuto  primiera- 
mente co' Vollìnelì,  e la  guerra  fu  grà- 
dilTima  per  il  numero  dc'ncmici  -,  mi 
non  molto  afpra  i perche  nel  primo 
allalio  il  loro  efèrcito  lì  polc  in  fuga  , 
delle  cui  genti  ottomila  clfendo  Ra- 
ti circondati  da  quelle  à cauallo,  po- 
làte  l'arme, lì  refero  a' Romani i onde  i 
Saipinati  molli  dairelTcmpiodc'Vol- 
linelì  non  ardirono  di  venir  al  fatto  d* 
arme;  mà  difendendoli  dentro  le  terre, 
i Romani  nel  paelc  de  Salpiruti  ,e  do 
Volimeli  fecero  lènza  alcun  contraRo 
grandifsimc  prede,  lino  à tanto  che  lì 
fece  tregua  con  Vollìnelì  per  vinti  an- 
ni con  patto,  che  tellituilserole  prede 
fatte  a'  Romani , e pagoEcro  airefcrci- 
to  io  Ripcndio  per  vn'anno . 

Veli*  guerra  de  Galli  Senoni,  e prtja 
della  Città  ài  . 

IN  quei  tempi  i Galli  Senoni  Po-  } 64 
poli  degli  vltimi  confini  della., 
Terra,  e dell'  Oceano  lòtto  Brenno  lo- 
ro Capitano  delidcrolì  di  liberate  la., 
loro  patria  da  vna  continua  careRia.,, 
che  li  cagionaua  dal  gran  numero  di 
cEi,  n'erano  paEati  in  Italia  à procu- 
rarli vna  nuoua  lède,  e già  per  quello 
effetto  allettati  dalla  dolcezza  delle  bia- 
de , c de'  Rutti  n'erano  venuti  in  gran 
copia  nel  padc  di  Chiufi  inTofeana., 
diche  fpauentati  i ChiuEnì  ,fe  bene 
non  lì  trouauano  confederati  co' Ro- 
mani, ne  con  cfsi  haucuano  alcuna., 
amicitia  , fè  non  quanto  cEi  Chiulìni 
non  erano  Rati  in  aiuto  de  Rcicnti , 
fpedirono  Ambalciaton  a'Romani  per 

aiuto. 
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aiuto!  I ebe  £s  bene  non.  rottennera». 
luitauia  i Romani  fpedirono  per 
bafeiarori  à Galli  ere  figliuoli  di  Mar* 
co  Fabio  Ambufto,  prebé  à nome  del 
Senato  gli  elbrtafscro  à defiilere  di  più 
ofTcodcrc  i Chiufìni  loro  amici^c  con. 
&dcrati,  à quali  rifjiondendo  i Senoni 
che  erano  promi  a far  pace  (è  i Chiù* 
fini  gli  hauedero  dato  quella  parte  di 
terreno  per  habirare , e coltiuare.  che 
ad  efTì  loprabondaua  per  i loro  bifòb 
gni , e che  di  ciò  volcuano  la  rifpofta 
prefenti  cfsi.  Ambafeiatori  , i quali 
replicando'!  chela  loro  dimanda  era.t 
ingiufta , perche  non  haueuano  alcu- 
na ragione  fbpra  le  terre  dc’Chiufìni , 
6C  dii  all'incontro  dicendo  liberamen' 
te , che  ogni  colà  era  degli  huomini 
forti . Di  quella  rifpolla  gli  Ambalcia- 
tori  fi  {degnarono  di  maniera,  che  non 
oliarne  che  fuflèro  tali  Ambaiciatori  ! 
tuctauia  contro  la  ragion  communcj 
delle  gentil  ne  vollero  combatterai 
come  tccero,à  fauore  de'Chiufìni  con- 
tro i Galli,  douevno  di  ellì  hauen^ 
do  vccilò  con  la  lancia  vn  feroce  Ca- 
pitano de'Galii  I che  maiantCnte  no 
trattaua  e{&  Chiufìni,  con  quale  occa- 
{ione , dTmdo  flato  conofcmto  da  efli 
Galli,  fù  tale  lo  {degno,  che  fène  prc- 
fcro,  che  fonato  à raccolta  ne  farebbe- 
ro  paffaii  fubito  contro  i Romani,  fo 
da  1 loro  più  vecchi  > non  fuffero  flati 
ritenuti  conlpcdirne  prima  loro  Am- 
bafciacori  al  Senato  Romano  à dolerfì 
d'vnaft  hitta  ingiuria  ,&à  dimandare, 
che  i detti  Fabijfufsero  lorocófcgnaii. 
Però , ancorché  dal  Senato  fùHc  betu 
conofeiuta  la  giuRicia  della  caulà  à fa- 
oore  de'Galii , tuttauia  per  non  hauer 
effo  la  colpa  dei  danno,  che  iì  riceuef- 
4è , hauendo  rimeffo  al  Popolo  la  co- 
^kionc  deU'iilanaa  fatta  da'Galli  & 
apprefio  di  e^  preualendo  il  fauore,  e 
la  potenza,  per  efier  li  dccti  pabij  flati 
creati  Tiibuni  de‘  iòldati  con  la  potè- 
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Uà  de'Confòit|wr  Panna  fbairoi  Galiè 
ndn  octcnnetoxofà  alcnnaper  la  qual 
colà  minacciandoui  ciH  Ambafciaio- 
ri  la  guerra,  fi  tornarono  à fuoij  i quali 
hauendo  intefb  che  i violatori  dell'ha- 
mana  ragione  in  vece  di  edèr  puniti 
erano  Rati  maggiormente  honorati  ^ 
la  loro  ambalciana  fchcrnica , e perciò' 
grandemente  adirati  , Itibito  a graiL, 
giornate  ,&  à bandiere  {piegate Tipo- 
fero  in  camino  vcrlò  Roma , da  che  ne 
nacque  iui  va  gran  fpauemo  in  rigoar- 
do  della  fòliecitudine,  e delle  forzo 
con  che  ne  veniuano  ; onde  appena  i 
Tnbuni  poterono  con  vn'efcrcito  tu- 
multuarumcnis  raccolto  incontrarli 
doue  il  Rame  Alita  fi  congiunge  con 
il  Teucre  vndici  miglia  lontano  da_, 
Hocna,  chetrouando  tutto  quel  paefe 
occupato  da'nemici,  perciò  non  ha- 
uendo potuto  accampnrfi  in  luogo 
auamaggiofo,nc  tòniticare  il  campo  , 
e qaello,  ch'è  più  da  confiderarc,  con 
le  genti  tutte  intimorite  per  la  molti- 
tudine dc'nemici,  con  li  quab  eflèiido 
venuti  all’ mani,  ben  toRo  ne  furono 
rotti,  e disfatti,  fuggendofène  quelli 
che  poterono  ciò  fare , per  il  fiume  à 
Veieoto,  dalle  cui  genti  non  fòlo  non- 
riceuerono  alcun  mcorlò  ; mà  ne  an- 
che ne  mandarono  à Roma  alcuno 
auuilò  reRando  i Galli  non  poco  ma- 
rauigliati  di  cosi  repentina  vittoria_>j 
dubbitando  anche  in  qiicRo  Rato  di 
qualche  inganno  ; mà  non  vedendo 
alcun  veRigiodi  nemici, che  poteflo 
impedirli,  raccolte  le  fpogliedc'morti» 
e'poRifi  in  camino, prima  del  fàr  del 
giorno  nc  giunlèro  vicino  à Xoma_, , 
riferendogli  la  gente  , che  à cauallo 
n'haueuano  mondau  auanti , di  hauer 
irouata  la  Città  con  le  porte  apcne , e 
ienza  guardia  alle  mura  i di  che  pari- 
mente non  poco  fi  marauigliarono, 
{oMcndo  tuttauia  di  qualche  tradi- 
mento *,  onde  per  quel  giorno  altro 

non 
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non  openrontK^^clié  o^hiare  queUo 
che  fì  faccuT-da*  Ròniani , i.'qaali  dÌK 
fperaci  di  poter  difèndere  la  Città  con 
U poca  gente,  che  iui  fi  trouaua,  fi  ri- 
tirarono i Ciouani  arti  à portar  arme , 
il  maggior  neruo  del  Senato  , le  don-, 
ne,  e i Egliuolt  nel  Campidoglio, e fua 
Rocca  adunando  iui  l'armi  , elevit- 
touaglic  , con  i facerdoti  di  Giouo, 
c di  Velia  ,c  le  cofe  (acre  I giudican- 
do per  altro  , che  poco  importaf- 
fe  il  danno  della  perdita  de' Vecchi 
lalciaii  nella  Catà  , de’quali  i più  no- 
bili rornati(' dopo  hauer  accompagnati 
quelli , che  n'andauano  à difendere  il 
Campidoglio , e che  vna  gran  parto 
della  plebe,  mentre  i nemici  ancora  fi 
Aauano  ira  l'Aniene,e'l  Teucre  lo 
n’erano  andati  nel  laniccio  per  di  là 
paflarlcnc  alle  Città  vicine  ) ritornati 
alle  calè  loro  con  animo  dilpolto  à 
morire,  lì  vcllirono  degli  habiri,  &in- 
(ègne  delle  cariche  da  eilì  clcrcitato  , 
doue  magQilìcaniencc  allilì  nelle  loro 
fedie  d'auorio  le  ne  Itauano  taciturni 
alpettando  In  venuta  dc'nemicijli  quali 
entrati  il  di  lèguente  nella. Città  perla 
porta  Collina,  c d.'mdt’in  piazza,  vi- 
dero che  la  Rocca  fola  del  Campido- 
glio modraua  fcgoodj.guerra,  doue 
hauendo  laiciata  vna  mediocre  guaf-, 
dia,ac(ioche  mcntrc.n'àadauano  l'parC 
per  la  Città  non  fuHcro  oficlì  dalla^ 
Rocca  ■ e dal  Campidoglio  lì  poltro  à 
depredare  con  molto  dubbio  di  qual.- 
che  agguato, non  trouando  alcuno  per 
)e  Rrade,e  particolarmente  vedendo 
le  cale  della  plebe  chiulèi  o quelle  dq' 
pobili  aperte  , doue  tuttauia  clTendo 
entrati  «.Rimando  quei  vecchi  così  nc^ 
bilmcntc  veliiti  coqie  Oi>,  da  princi- 
pio non  ardiuano  d’-oRènderli  i però 
Marco  Papirio  vno  di  eflì  iuueodo 
con  la  bacchetta  d'auorio  pcrcoHo  viu 
Callo,  che  gli  Raua  bovindo  la  barba 
Xin  Slàfì  tempo  vfaca  da' Romani  idlài 
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lunga)  c quelli  perciò  adiratofì,  il  dee. 
to  Marco  Papirio  fiì  il  primo.ad  ellère 
vccilò,c  poi  gli  altri  vecchi  Nobili 
quali  tutti  cllendo  Rati  vccili,non  per- 
donarono ad  alcuno  làcchcggiando  la 
calè,  e poi  ponendoui  il  fuocoi  il  che 
tutto  vedendo  i Romani  dalla  Rocca, 
e che  andaua  ogni  colà  nelle  mani  de' 
nemici  lèguitando  lèmpre  qualche^ 
nuouo  male,  non  lì  puòelprimere  il 
dolore,  che  elli  ne  lèntiuano  i mà  ciò 
non  oRante  , ancorché  vedeflcro  la_. 
Città  dal  fuoco , e dalle  mine  in  graiu 
parte  diRrutta  , tuttauia  non  caddo 
mai  nel  loro  animo  altro  penfìero , 
che  di  valorolàmente  difendere  quel 
piccioi  colie  rellato  alla  lòro  libertà  . 
Inunto  parendo  a'Galli,  che  altro  loro 
non  rimanellc  per  trionfare  de 'Roma- 
ni , che  prendere  la  Rocca  j per  tanto 
ordinati  che  li  furono  nella  piazza., 
n'andarono  con  gran  forza  ad  alTalir* 
la,  della  quale  hauendo  i Romani  fòr. 
tificate  tutte  lentrate , e pollo  alla  dU 
tela  di  eRà  il  fiore  della  gente  , e par- 
ticolarmente doue  era  maggiore  l'em. 
pito  de'Galli  permilcro , che  i mede- 
mi  làlilTero  vna  gran  parte  di  quel- 
l‘erta,doue  quando  parue  loro  tempo, 
hauendo  fatto  vn  gran  sforzo,  ributta- 
rono con  molta  Rn)gc,c  ruma  i Galli; 
di  maniera  che  più  non  ardirono  di 
tentare  quell’  imprefa  per  alsalto  . Di- 
fponcuanlì  pertanto  di  volerla  alse- 
diarc;  però  hauendo  inconlìderata- 
mente  confumatocon  il  fuoco  tutto 
il  fru mento  ch'era  nella  Città,  e quel- 
lo del  contado  efiendo  tutto  Rato  por- 
tato à Veiento , e perciò  hauendo  ne- 
celfitàdi  prouederwne,  nediuilèro  le* 
Icrcito» mandandone  vna  panca  de- 
predare il  paelè,e  Scendo  rellar  l'altra 
all’afscdio  della  Rocca  . Panirono  ■ 
Galli  dellinati  alla  preda  verlò  Ardea  » 
doue  lì  trouaua  M.  Furio  Camillo,  il 
quale  compatendo  la  miima  della  fua 
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patria^  mentre  da  quella  fi  trouaua  iui 
ingibllamcnte  badilo, tanto  (I  adoprò 

f>er  quella  fouuenire  in  tanto  perico- 
o,cbe  iàttolì  capo  del  lèguito  di  quei 
Cittadini , & altri  in  buon  numero 
n'vlci  ben  collo  da  quella  Città  nel 
primo  Clentio  della  notte  contro  i 
Galli , che  trouatili  non  molto  lungi 
negligentemente  alloggiati,  e da  ogni 
parte  lenza  guardie , c con  gran  ro- 
more , e gridi  allaltatili , lènza  quafi 
combattere,  ne  fecero  vna  grande  vc> 
ciConc, ponendo  gli  altri  in  fuga,  che 
furono  trafportati  ad  Antio.  Vna  lì* 
ftiil  rotta  hebbero  i Toicani  nel  conta* 
do  di  Veicnto,  che  lenza  hauer  riguar- 
do allamicitia  hauuta co' Romani  per 
lo  Ipatio  di  400.  anni  in  circa,  e che 
per  loro  cagione  ne  Icntiuano  quel 
danno  , n'andaiiano  nondimeno  de- 

Jiredando  il  paelè  Romano  con  pen* 
iero  anche  di  combatter  Veiento,ciò 
facendo  anche  à villa  di  quei  lòldaci 
Romani,  i quali  ciò  non  potendo  lòf 
frire, molli  dallo  (degno,  e vergogna 
della  colà  di  vederli  così  Ichernici 
da'  Tofeani,  lòtto  la  (corta  di  Geditio 
Centurione, hauendoliallàliii  di  notte, 
fecero  di  effi  vna  grande  vccilìone^ , 
oltre  di  che  guidaci  da’  prigioni  futi 
in  quella  medelìma  Jiotte , andarono 
à trouarc  vn'alrra  Compagnia  di  To- 
icani, della  quale  nella  notte  lègueote 
fecero  vna  maggiore  vccilìone  . In> 
unto  in  Roma  lì  lèguiuua  da’  Galli 
l’allèdio  della  Rocca , & in  Veiento 
crelceuano  non  lòlo  gli  animi  -,  mà  le 
forze  con  i Romani, che  vi  cócorrcua* 
no  della  pallata  mina,  e da  Roma,che 
fi  trouauano  fpatli  per  il  paelè , oltre 
quelli  del  Latio  ,che  volontariamente 
vi  andauano  per  cllcre  à parte  della^ 
preda,  che  ne  Ipcrauanoi  la  gente  adu- 
nata era  molta,  di  maniera  , che  altro 
nó  rcllauachc  il  Capo, che  di  comun 
conlènlò  hauendo  eletto  il  detto  Mar- 


co Furio  Canùllo  , mancaua  fola 
( per  olTeruare  il  rifpctto  dell'auto- 
rità publica  ) l'allènfo  del  Senato  , il 
quale  eflendo  difficile  ad  ottenere  per 
elTere  il  Senato  in  Roma  rinchiulò 
nella  Rocca  , tuttauia  cdendolì  quello 
hauuro  dal  Senato  per  mezo  di  vn  va- 
lorolò  giouane,che  à nuoto  per  il  Te- 
uerc , c poi  per  vn  làlfo  dirapato  no 
palsò  alla  detta  Rocca  non  oflcruato 
da’Galli,  così  nell’andare,  come  nel  ri- 
tornare per  il  medclimo  viaggio  , il 
quale  giùto  à Veiento  con  la  fpeditione 
della  riuocacìone  dall’elilio  di  Camillo, 
e della  dia  eleccionc  in  Dittatore,  furo- 
no fubito  fpediti  Ambafeiatori  al  me. 
demo  Camillo  in  Ardea  co  le  dette  fpc- 
ditioni. In  quello  tépomancò  poco  che 
la  Rocca  di  Campidoglio  non  reltadè 
prelà  da’Galli , che  in  tempo  di  notte 
per  mezo  del  làlTo  per  doue  il  medb 
di  Veiento  era  padàto,  lì  erano  auan- 
zati  à quella  altezza,  quando  lèntite  le 
guardie  Romane  nel  maggior  lìlentio 
della  notte  il  clangore,  e llrepito  del- 
rOchc  tigrate  à Giunone  e perciò  pre- 
fc  Tarmi  > Marco  Manlio  ne  vccilè  va. 
Gallo  che  di  già  lì  trouaua  fu  le  muw 
ra  , che  cadendo  léce  precipitare  i più 
vicini , dopo  i quali  ne  rcltarono  ve- 
cilì  anche  alcuni  altri,  al  cui  romorc„> 
accorrendo  gli  altri  lòldati  della  Roc- 
ca con  dardi , e làffi  percotendo  i ne- 
mici ne  li  ributtarono , di  maniera^ 
che  tutta  quella  Ichiera  (Hrucciolando 
per  quei  luoghi  dirupati  n’andarono 
in  prccipitio.  Quell'accidente  léce,» 
più  accorti  i Romani,  & i Galli  con. 
vlàr  maggior  diligenza,  quelli  in  cu- 
llodir  la  Rocca  , e quelli  in  guardar 
minutamente  tutti  i palTi,che  alcuno 
non  vlcidè , onero  entradè  in  edà  co- 
me Cerano  accorti  dalle  velligie  lalcia- 
te  fra  quei  fallì  dal  già  detto  medò  di 
Veicnto.  Cosi  palTauano  le  cofe  quado 
i Galli  ne  vennuo  gràdemente  traua- 
Ppp  gitati 
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gliati  dalla  pedo  ,tc  i Romani  dalla^ 
lame  i onde  fi  [rouauano  cosi  deboli, 
che  non  potcuano  regger  Tarmi,  fi  che 
già  chiedeuano  di  darli , ò di  ricom- 
prarli come  meglio  potcuano,  fi  chcj 
iractacofi  d'ordine  del  Senato  il  ricatto 
con  Brenne  Capitano , fù  conclulb  in 
mille  libre  d'oro, quale  pcrriceucre  ha- 
ucuano  procurato  non  giulle  bilancici 
(òpra  di  che  mentre  fi  llaua  aggiuftan- 
do  la  diflerenza,  & ancora  non  era  pe- 
lato tutto  Toro,  ne  lòpragiunfe  Camil- 
lo , eh:  dopo  la  (celta  delle  genti  latta 
in  Ardca  haueua  ordinato,  che  Valerio 
maellro  dc'Caualieri  IcualTe  Tefercito 
di  VeientOgil  quale  Tubilo  ordinò,  che 
Toro  fulsclcuato  via  , & i Galli  liccn- 
tiaii , ehe  non  volendo  partire  proicUò 
la  guerra  à Galli , c che  fi  preparallero 
alla  battaglia  , li  quali  l'marriti  dalla., 
nouità  del  calò  pieni  d’ira  s'alfrontaro- 
no  co'  iiomani , à fauor  dc’quali  riuol- 
tatafi  la  fortuna  nel  primo  feontro  i 
Galli  furono  rotti  c distarti, dopo  ilcui 
latto  d’arme  eilendolì  ritirati  8.  miglia 
lontano  nella  via  Gabina,con  vna  bat. 
taglia  meglio  ordinata , e condotta., 
dal  medemo  furono  di  nuouo  rotti,do- 
uè  l'vccifionc  feguì  per  tutto  il  campo 
nemico  c furono  prefi  gli  alloggiamé- 
ti,  non  rellando  ne  pure  vno  lòlo,  che 
di  tanca  mina  portollc  la  nuoua  à calai 
con  la  cui  vittoria  hauendo  Camillo 
liberata  la  Patria , le  nc  cornò  à Roma 
trionfante  chiamato  con  i titoli  4;  Ro- 
molo,Padrc  della  Patria, e fecondo  edi- 
ficatore, il  quale  rellando  tuctauia  nel- 
la dignità  di  Dittatore , fu  cagiono 
chei  Romani  non  andaflcroad  habi- 
care  à Veienro  , come  intende- 
uano  di  clseguire  ,e  prima 
della  prcia  di  Roma 
haueuano  pro- 
curato di 
lare. 


jiltre  gutirt  dt  Romani  centro  Felfci  , 
Equi,  e Tofeani. 

DOpo  elser  fiati  rotti  e disfatti  i 
Galli  , attendeuanoi  Romani 
alle  cole  della  Religione,  &:à  riordi- 
nare la  Republica, trattando  con  qual- 
che quiete  i loro  configli  per  lòlleuar- 
la  dalle  palsatc  tonine  i ma  ciò  non- 
poterono  godere  lungo  tempo, perche 
i Volfci  antichi  nemici  del  nome  Ro- 
mano haueuano  prelb  Tarmi , e tut- 
ti i Popoli  della  Tolcana  congiu- 
rato di  muoucr  la  guerra  control 
Romani,  à che  tutto  fi  aggiungcua  il 
dubbio , che  fi  haueua  della  ribellio- 
ne de'Latini , e degli  Hernici . Perlo- 
chedubbitandofi  di  male  da  ogni  par- 
te ; parucà  tutti,  che  fi  contermallc 
Dittacote  il  detto  Camillo,  il  qualo 
hauendo  creato  Maeitro  dc’Caualìcri 
Seruilio  Haia  fece  iafcclca  dc’giouani, 
e diuife  Teficrcito  in  tre  parci,vna  delle 
quali  mandò  nel  contado  Veientano 
contro  i Tofeani,  l'altra  perche  n’al' 
loggiafse  auanci  la  Città , preponendo 
à quella  gente  Aulo  Manilio, & à quel- 
la Lucio  Emilio,  e la  terza  condulse  ci 
medefimo  contro  i Volici , le  cui  mo- 
nitioni  cominció.à  combattere  in  Ad- 
mctio  luogo  non  lungi  da  Lanuuio,i 
quali  n'erano  venuti  alla  guerra, come 
per  difprczzo , penlàndo  che  la  gio- 
ucntù  Romana  tòlse  fpcnu  da' Galli  i 
però  hauendo  Icntico,  che  il  detto  Ca- 
millo era  il  Capitano  , nc  prclcro  tal 
fpauento , che  non  lòlo  fi  fortificarono 
con  le  monitioni  , mà  quella  circon- 
darono con  vna  folta  fiepc  di  Icgiu- 
me,  acciò  il  nemico  non  potcITe  acco- 
fiarfi  al  campo,alla  quale  hauendo  Ca- 
millo fatto  attaccar  fuoco,  ne  fegui  per 
cauli  del  vento  contrario  a’VoHci,  che 
la  fiamma  llendendofi  fino  a'  ficccati 
n'apriflc  per  le  lleflà  la  via  d'andate  à. 
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<ju(?Vi,P<>n  gran  terrore  de'nemici.  che 
Jjtn  prcfto  fi  videro  i Romani  entrare 
itegli  alloggiamenti , di  dooc  cHcndo 
fiati  rotti , e cacciati,  il  Dittatóre  con- 
cedette la  pieda  àiòldati,e  feguitattdp 
ia  vittoria  ne  (àccheggiòdopp  tutto  il 
territorio  dc’Vollci  coltri ngendoli  fi- 
Italmente  à darfi  a'Romani,  dopo  70, 
anni  dal  principio  della  cominciata., 
guerra . Vinti  poi  c’  hebbe  i Volfci , 
ile  palio  fiibitoad  allattare  gli  Equi  , 
die  fi  apparccchiauano  alla  guerra,  il 
quale  appena  fù  giunto  à Vola  loro 
Città , che  ne  disfece  non  lòlo  il  loro 
elèxcito  ; mà  dopo  anche  combattuta 
l'ificITa  Citta  la  prefe  nel  pnmoallàà- 
to . Mentre  la  fortuna  era  tàuoreuolc 
a' immani  in  quefia  parte,  altrouc  era 
tnolto  grande  io  ipauento  ; perche., 
tutta  la  Toicana  n'aircdiaua  la  Città  di 
Sutri;  i cui  AmbarciatornelTendoan- 
dati  à dimandar  iuccorlò  al  Senato 
Romano  ne  riportarono  lolamente  vn 
decreto,  cheli  Dittatore  il  iòccorrelle 
come  prima  haucllè  potuto,  il  cui  l«>c- 
corto  mentre  nc  Itauano  attendendo  , 
il  numero  de'  Cittadini  per  non  efi 
Ter  molti,  fi  era  confumato,  c cuctauia 
non  fi  vedeua  comparire  ; fi  erano  ap- 
punto  dati  a patti  alficme  con  la  Cit- 
tà a’mcdcmi  Tofeani , li  quali  hauca- 
dogli  Icuatc  J'armi , e concdlali  vna^ 
loia  velie  per  cialcuno  , già  n’haueua- 
no  i Suirini  con  la  Ciuà  abbandona- 
te le  cale  loro,  quando  per  tbriuna^ 
$’  incontrarono  in  elio  Camillo  Ditta- 
tore, al  quale  rapprel'entando  quella.. 
Turba  piangente  con  le  loro  donne,  c 
figliuòli  la  mifcria  ellrema  nella  qua- 
le fi  trouauano , dilTe  loro  il  detto.  Ca- 
itìillo,  che  UlsaQèrp  di  lamcniarfi, per- 
che in  bfcue  quelle  loro  lagrime  làrcb- 
bcro  palTate  nc'  Toicani . Et  hauendo 
ordinato,  clic  i tòldaii  dcponcITcro  in 
quel  luogo  i.lqro  arnefi.  Se  altri  im- 
pedimenti, tacendo  iui  rimanere  i Su- 


trini  con  buona  cnflpdia  , tc  nc  patÌ9 
fiibito  con  qucirptercito  così  leggiero, 
er  Tpcdito  vertò  la  Città  di  Sutri , doue 
hauendo  irouato  ogni  colà  , piena  di 
negligenza  > la  Cicca  medema  con  lo 
porte  aperte  , & i vincitori  Iparfi  per 
elia  à taccheggiate,  dal  Dittatore  có  la 
fua  gente  , latte  ferrare  le  porte  , i 
Toicani  vincitori  furono  in  molto 
parti  della  Città  tagliati  à pcz^,  di 
doue  altri  non  potédo  vlcifc,np  ajenio 
vnirfi  co’fuoi;,  benché  peraltro  difpe» 
tatamentc  combattefiero,  tuttauia  e(^ 
Icndogii  fiata  ptomefia  la  vita  i pota- 
fon»  l'armi  etsendo  gran  , parte  di  ellì 
fiati  latti  prigioni  } c perche  la  Città 
elscndofi  tela  à pani , c non  prclà  per 
lòtza  da’Tolcani,  non  haucua  patito 
altro  dannojcosì  intiera, dopo  elscr  fia- 
ta riprelà  , neirillclso  giorno  fu  dal 
.Picutore  refiicuita  a'Sutrini  ,tornanr 
dolènc  egli  conle  fuc  genti  i Roma., 
tripnlànte  di  tre  guerre  ad  vn  tratto, 
conduccndo  auanti  al  Carro  molti  pri- 
gioni Toicani,  quali  clsendo  poi  fiati 
venduti , del  prezzo  ritrattone  tic  fu- 
rono lòdisfattc  le  matrone  Romano 
per  l'oro  da  efse  agromodato  alla  Re- 
publica , che  dellmato  per  1 Galli , fù 
poi  come  (agro  ripollo  lòtto  la  llatua 
di  Gioue,c  di  quello  che  refiò  fabri- 
cate  ice  tazze  d’oro  , che  furono  pari- 
mente donate  al  medemo  Gioue . £ 
fe  bene  gli  Equi  fi  erano  dati  a’Roma- 
ni,  tuttauia  per  ieuar  loro  le  fòrze  da., 
làbricarauouidilègniiiu  mandato  nel 
loro  paelè  vn'elèrcico,  non  per  far  loro 
la,  guerra  j anà;ipe€ciic,,qucftf»  tv  gua- 
; fiabe,  come  &c£:,in  gran  pane  il  loto 
paelè, &vn'altrO  elcrcico  tù  mandai» 
contro  i Tarquinienfi  , nel  cui  paelo 
fùal  primo  aisalto  prclà,  làccheggiata, 
Se  aria  Cortuofa  Città  dc'Tolcani , e 
dopo  prefa  anche  conbreuc,_mà  ter- 
ribile alscdio  Contenebra  parimente., 
Qttà  de* Tofeani,  che  non  potendo 
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più  lòHcnere  quei  Cittadini  i conti* 
ooui  aisaiii , i mcdemi  diedero  luogo 
a' Romani  perche  l'erpugnalsero  lèn- 
za che  l'vna  , e l’altra  Cicca  potelsero 
da'  Tolcani  eiter  lòuuenute . 

Jltre  guerre  de’^mani  antro  i Fcfei, 
tTof edili. 

Dopo  dato  qualche  (elio  alle  co- 
le della  Republicai  c la  Città 
di  Roma  in  gran  parte  rellauraca  , éf- 
lèndo  la  lòmma  del  goucrno  cornata 
à M.  Furio  Camillo  allhora  Tribuno 
militare  per  il  Tuo  valore,  lù  lacca  la^ 
lecita  de'lòldaci , & il  detto  Camillo,  e 
Publio  Valerio  altro  Tribuno  n’anda* 
rono  à Sacricoi  doue  gli  Antiani  haue- 
uano  radunata  nó  lòlo  la  giouemù  de’ 
Volici  , ma  vn  gran  numero  dc'Lati- 
ni,&Hcrnici  aflài  numerolì  perlai 
lunga  pace , che  non  poco  ne  traua* 
gliaua  l’aninao  dcToldaci  Romani , il 
che  riferito  àCamillo,  dopo  hauer  fat- 
to ad  clTi  vn  breue  difcorló  rapprclcn- 
tandogli  le  pallate  vittorie  con  ellt 
acquiltace  , e con  ragioni  confortati- 
li alla  baccaglia  , lu  cagione  , che  cosi 
inanimiti  n’vrcallèro  i nemici  con  can- 
to valore  , che  gli  Antiani  comincian- 
do à ritirarli  & i Xomani  tuctauia  in- 
calzandoli già  li  erano  polli  in  rotta,& 
impedito  loro  il  poter  fuggire, quando 
era  vna  gran  pioggia  c tempella  , Ibr- 
zando  ambedue  gli  clcrcici  di  lònarc 
à raccolta,  nc  diuilc  più  collo  la  certa_i 
vittoria , che  la  battaglia . Però  eflèn- 
doli  l' elcrcito  Romano  ripolàco  itu 
quella  notte,  rrouò  lajmattina,  chei 
Latini , Se  Hernici  hauendo  lallàca_i 
quella  guerra , la  notte  medema  le  n’e- 
rano  tornaci  alle  cale  loro  , per  la  cui 
nouità  vedendoli  i Volici  abbandonaci 
da  colobo , lotto  la  cui  Ipcranza  fi  era- 
no ribellaci,  laUaio  anche  da  elfi  il  cam- 
po,fi  ritirarono  dentro  le  mura  dì  Sa- 


trico,  che  efiendo  Italo  allèdìato,  lù  ih 
breue  à viua  Ibrza  di  reiterati  allalci 
prelà  da  Camilloi  onde  i Volici  de- 
polle r armi  li  diedero  a’  Romani . 
Era  però  il  penlìero  di  Camillo  di  an- 
dare all'adèdio  d’Ancio  , ma  conlide- 
rando  ch'a  prender  quella  Città , nu 
bilògruua  lare  vn  grand'apparato  , ne 
volle  prima  trattare  col  Senato,  andan- 
do à Roma  per  quell'cllècto , doue  ha- 
uendo crouato  gli  Ambalciatori  dell&j 
Città  di  Sucri  e Nepi , che  domanda- 
uano  prcllo  lòccorlo  contro  i Tolcani, 
i quali  perche  detti  luoghi  erano  come 
porte  della  Tolcana , e perciò  volcua. 
no  occuparli,  cosi  all'incontro  i Ro- 
mani voleuano  riacquillarli  e ditcn- 
derli  i onde  ellcndofi  conclulò  dal  Se- 
nato, che  lallàco  per  allhora  TalTedio 
d'Ancio  il  medelìmo  Camillo  n'andafi 
lè  al  lóccorlb  delle  dette  due  Città  con 
le  genti  dategli  à quelVcffetto , e per- 
ciò partitoli  di  Roma  alileme  con  Va- 
lerio luo  Collega  in  luogo  de' quali  nc’ 
Volici  erano  andati  Quincio  Se  Orario 
altri  Tribuni,  ne  trouò  che  la  Città 
di  Sutri  era  in  parte  Rata  prefa  da  To- 
feani,  e che  l'altra  parte  tuctauia  fi  ce- 
neua  per  i Romani , onde  hauendola 
aUàlita  da  tutte  le  parti , Se  clTcndo  en- 
trato in  ella  per  la  parte  amica  à viua 
forza,  ne  combattè  con  tanto  valoro 
& impeto  , che  de' Tolcani  vna  graru 
parte  ne  rellarono  vccifi  nella  Città, di 
doue  gli  altri  elTendo  vie  iti  per  vna_> 
porca,  che  à calò  non  era  aflediaca,  fu- 
rono lèguicati  dalle  genti  di  Valerio  , 
che  n'andarono  vccidendo  i fuggiciuì, 
così  durando  fino  alla  notte , che  colie 
loro  dì  villa  i nemici . Ricuperata  la 
Città  di  Sucri,  fi  andò  à Nepi,  che  ef- 
lèndofi  data  à patti , parcua  che  quel- 
l'imprelà  douellc  cllcr  molto  più  diffi- 
cile, fi  perche  tutta  la  Città  era  in  ma- 
nodo’  'Tolcani, come  anche  perche  era 
Hata  data  a'Tolcani  per  tradimento  di 

alcu- 
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alcuni  di  qtiei  Cittadini;  pcrlocbeha- 
itcndo Camillo  mandato  à dire  aNi  me- 
demii  che  n' abbandonaffero  il  partito 
de*Tolcani,&  vlàflèro  a'Romani  quel- 
la lède  > che  eilì  n’haucuano  dimanda- 
tale per  altro  eflcndogli  flato  rifpoilo, 
che  ciò  era  impoiiibile  in  riguardo, 
che  già  ogni  colà  fi  trouaua  ih  mano 
de'Tolcani  ; volle  Camillo  primiera- 
mente Ipauentarli  con  làccheggiarli  il 
Conudo  i mà  vedendo  che  tencuano 
più  conto  della  fède  verfo  i nemici , 
che  de’Compagni.)  & amici)  hauendo 
fetti  riempire  i folli , ne  condulTc  1 c- 
icrcito  alle  mura , douc  incontinente.» 
fatte  appoggiare  le  leale,  con  vn  fiera 
alTalca  fubito  ne  fu  prefa  la  Città  , do- 
ue  i Tuicani  furono  tutti  ammazzati^ 
c quelli  c'haueuano  loro  confcgnaca^ 
la  Città  decapitati  I a'  terrazzani  inno- 
centi  furono  rellituite  le  colè  loro  , e 
nella  Città  hauédo  laflato  vn  buon  pre- 
lidio  , dopo  hauere  i due  Tribuni  in., 
quella  maniera  recuperate  due  Città 
amiche , ne  condulTcro  à Roma  con. 
gloria  il  loro  elcrcito . 

Jllra^utrra  Je  '^manì  contro  Volfci 
V»iti  con  Latini , Hcrnici , 
nitri . 

3 7 > A Lia  guerra  nuouamente  inten- 
/X  da’Vollci  clfendofi  aggion- 
u la  ribellione  de' Latini,  e degli  Hcr* 
nici  fù  cagione,  che  fulTe  creato  Ditta- 
tore Aulo  Cornelio  Coflb , il  quale  fat. 
ta  c’  bebbe  la  lecita  de’foldati  n’andò 
fubito  nel  Contado  Pontino , doue  i 
Volici  radunauano  le  loro  genti,  il  cui 
cfcrcito , oltre  la  propria  Natione,  per 
elTer  compollo  di  Latini,  Hcrnici,Cir- 
cci,  Scaltri  della  Colonia  di  Vcilctri 
era  per  la  moltitudine  affai  formida- 
bile, col  quale  effendo  quello  dc'Ro* 
mani  ben  prello  venuto  al  fatto  d’ar- 
me ne  fucccllè  che  dopo  il  primo  in- 


contro non  potendo  i nemici  reCflere 
alfimpcto  dc’Romanì  fù  cagione  che.» 
la  prima  tella  dcll’elèrcito  à viua  fòr- 
za fi  ritirallè  indietro,  perloche  venen- 
do rotti  gli  ordini  in  molti  luoghi,  ne 
rcAó  tutto  refercito  dilòrdinato,c  per- 
ciò forzate  tutte  quelle  genti  à voltar 
le  fpallc  , le  quali  effendo  incalzato 
continuamente  da'Romani , hauendo 
cominciato  à gettar  l'arme , & à fpar- 
gerfì  per  la  campagna, fù  mandata., 
contro  di  effe  la  Caualleria, acciò  auan- 
zandole  nel  camino  impedillc  loro  il 
progreflo  della  fuga  fin  tanto  , che  fò- 
pragiunte  dalla  &ntcria,  che  granata., 
d’arme , e Aonca  non  poteua  Icguitar- 
le,  ne  rimanefsero  vccilc,  come  m fatto 
di  ehe  fino  alla  notte  . In  quel  giorno 
furono  anche  prefì , e fàccheggiati  gli 
alloggiamenti  de’nemici.e  tutta  k pre- 
da data  a’foldati,  eccettuate  le  tello 
libere.  Dc’prigioni  la  maggior  parte 
furono  Latini,  & Hernici,  e non  tutti 
plebei  condotti  per  prezzo;  mà  vi  fu- 
rono trouati  molti  capi  della  Giouen- 
tù  de'Nobili,  legno  euidente,che  i Vol- 
ici erano  Rati  aiutati  dalla  Republtca 
per  fàuorir  la  feditionc , e congiura..  , 
che  allhorane  correua  in  Roma  per 
opera  di  Marco  Manlio,  il  quale  teo- 
tana  di  occupare  la  Republica  per  il 
cui  delitto  nel  Campidoglio, doue  egli 
habitaua,  e da  efso  prelèruato  dal  furor 
de’Galli  ( come  habbiamo  riferito  ) fù 
poi  à terra  dal  falào  Tarpeio  precipi- 


Altre  gnorri  ^utrjt  dt'RomMr  contro 

Vtbterni , ’PretuHini,  Voìjti , i 

e Tufi  olmi. 


’Erano  feufàti  i Latini , e gli  Her- 
nici  con  quelli  di  Circeo , e Vel- 
Ictri  col  Romano  Senato  purgandoli 
delk  colpa  della  palàata  guerra  de'Vol- 
fei  richiedendo  perciò  i loro  prigioni. 
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quando  furono  da'  Padri  maltratta- 
ti, particolarmente  j Coloni  jpcrcho 

efecndo  elfi  Cittadini  Romani  n'haucf- 
fcro  Icclcrataroentc  ardito  di  combat» 
tere  contro  la  Patria  1 onde  non  folb 
fu  negata  loro  la  ròftitUtionc  de'pri- 
gioni  i mà  gli  fù  ordinato,  che  fu  aito 
ne  panilscro  di  Roma.  Intanto  ini. 
Roma  nera  feguita  U.pelle,  cla.6mtj 
c non  rnolto  dopo  la  guerra  per  rlscrfi 
fibellatià  Romani  i Lanunipi , oltrcj 
gli  altri  fudetti  i onde  giudicando'  il 
Senato,  j;he  c>ò  aucnifse  per  il  difprez- 
zo.chje..  baucua  cagionato  di  fc  llcfso  1’ 
hauer  Ipfsata  tanto  tempo  impunitaj 
la  ribellione  de’Vcllctrani  loro  cittadi- 
ni S fi  bene  elsendo  llato  polio  infic- 
ine |’cfercito,pcr<)utiHanno  in  riguar- 
do della  pelle  fudetta  tnon  fù  manda- 
to fuori,  però  elìcndoQaggiunta  la  ri- 
J74  bcllionc  de  Prcncftini , fannofeguen- 

te  Spurio,  c Lucio  Papiri)  nuoui  Tri- 
buni con  la  potcllà  de’Confoli  ne  me- 
narono i cfercito contro  i Velucrni, do- 
uc  fu  combattuto  felicemente  , ancor- 
ché àfauorc  dc'Vcliterni  ne  fùfsc  an- 
dato molto  maggior  numero  di  Prcne- 
(lini  i cisendofi  » nemici  per  la  vici- 
nanza della  Città  in  quella  ritirati , che 
non  fù  aficdiata  da  Tribuni  per  il  dub- 
bio  ch’allhora  haueuano  di  quella  im  -i 
prelà  à defiruttioDc  della  Colonia . Fù 
proteftata  però  la  guerra  a'Prtneftini 
che  vliici  cQ’Volfci  prefero  per  forza 
Satrico  Colonia  dcìRomani,  che  cfseo- 
dofi  difèlà  al  pollìbile  , contra  i-preli 
vfarono  crudelmente  della  vittoria.., 
onde  creato  Tribuno  fra  gli  altri  Mdt- 

57 j co  FurioCamiUo  gb  fu  Qominefsa  laj 

guerra  de  Volfci,\  c'dalogli  per  com- 
pagno Lucio  Furio,  gli  confegnarono 
quattro  legioni»  co  le  quali  n’andaróno 
à Satrjcor  douo  da’ntmici  erano  afpct* 
tati.  E perche  à Camillo  Capitano  feo- 
ttic.Habbiamo  vcdutofdi  grande  efpc- 
parcua  bene  di  fubitoauac» 


bgni  nàto 

caria  battagliavmàdi  ^etlaprolooga- 
re  per  gì  udì  rifpctci,  & à Lucio  Furi» 
ancor  giouane  gonfiato  dalla  fporanz» 
della  vittoria  difpiaceiia  grandemente 
Queda  (blatione  fino  i detraherné  I4 
del  fuo  Collega, quedi  protedan- 
(lofiJcl  male, che  dalla  rcfolutiono  ^ 
che  il  detto  Lucio  hauelTc  prefa  fnffó 
per  fuccedere , ancorché  Camillo  fulfc 
|bb»  à commandare,  & à non  eflei 
commandato  , tuttauia  ne  conoeflLi 
jl  detto  Lucio  il  primo  luogo  cor 
mando  delle  genti-,  il  quale 'più  di  - 
mando la  propria  opinione  , eliti 
rcfpcricnza  del  Collega,. hauendo  at- 
taccata la  battaglia  fubito  il  nemico 
non  per  paura  , mà  per  inganno  co- 
minciò à ritirarli  > onde  i Romani  fc- 
guitandoli  al  pollìbile  , quando  no 
giunlcro  in  certo  luogo  alquanto  er- 
to, c però  à dilàuantaggio  s’incontra- 
rono in  alcune  (quadre  bene  ordinate, 
che  iui  lafciatc  à bell’  arte  facendo  te- 
da , c quelli  che  fugghiano  voltan- 
do fàccia,  i Romani  non  folo  comin- 
ciarono à ritirarli , mà  anche  a vol- 
tar le  fpalle,  tornandofene  al  campo , 
quando  Camillo  allhora  d’ età  gra- 
ne fattoli  porre  à Cauallo  n’oppolc  in- 
continente le  (quadre  della  retroguar-- 
dia,  c confortando  i foldati , prima  li 
ritenne  dalla  luga,  c poi  fàcendo  riu&l- 
tarc  le  (quadre  verlo  i nemici  egli  fi 
pofè  alla  teda  de 'combattenti , con  loj 
cui  diligenza,  e valore  hauendo  rimcC 
fo  in  piedi  l'edrcito  Romano  fù  i’egui- 
tato  à combattere  , mà  con  diucrfiL.1 
forte  } perche  i Volici,  che  fintatnentc 
nel  primo  aflàlto  li  ritirarono,  all' hot* 
veramente  cominciarono  à !fùggire> , 
nella  cui  fuga  molti  furono  gli  vccitì  1 
oltre  quelli  che  redarono  morti  nellaj 
battaglia  i feguendo.il  medemo  Ji<^gli 
alloggiamenti,  che  incontincirte  fùtoj 
no  prefi  ic  perche  tra  prigioni  furono 
nconolcif  li  alcuni  Tufcolani  > quelli 
I elTcn- 
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clEmdo  flati  condotti  auanti  i Tribù- 
m còiiièfTarono  haucr  militato  in  quel- 
la guerra  non  per  propriai  mà  per  pu. 
blica  dcliberationc  -,  il  ‘che  intefò  da_> 
Camillo  , cllèndo  (lati  mandati  i pri- 
gioni al  Senato , haucuano  i Padri  de- 
liberato,che  fi  mouclTc  la  guerra  à Tu- 
fiolani  i ne  commilc  la  cura  à Camil- 
lo ) il  quale  andando  contro  di  efii 
non  fi  fece  altrimente  la  guerra  , per- 
che fi  difèfero  dalla  fòrza  de’  Romani 
con  l'oflcruanza  della  pace,  non  facen- 
do alcun'atto , ne  moftrando  alcun  fè. 
gno,  che  fignifìcaflc  altro  che  paccj  j 
mà  togati,  e fenz'arme  à porte  aperte^ 
n’andarono  ad  incontrare  i Capitani , 
e dalla  Città  mandarono  abbondante- 
mente vittouaglie  al  Campo  -,  ónde  ne 
furono  rimefTì  da  Camillo  à quello  ne 
difponeflc  il  Senato  , perloche  andati 
à Koma  i Tufcolani  à prefentarfi  al 
medemo  Senato  con  ogni  humiltà  ne 
ottennero  la  pace , e poco  dopò  la  Ci- 
uiltà  Romana. 

jlltT»  gmrr»  de^S^mani  contro  Tre- 
f'eltterni  - 

PErla  dilcordia  che  di  nuouo  fi 
era  fufeitata  in  Roma  tra  il  Sena- 
to, e la  Plebe  per  cagione  de'debiti , c 
delle  vfùre  fi  andaua  ditlcrcndo  b guer- 
ra , che  fi  era  dcflinata  di  fare  à Prenc- 
llini  i quando  effendo  flato  riferito  à 
medefimi  Prencflini,  cheinRoma^ 
per  detta  cauta  non  fi  era  dcfcrittol’e- 
iercito,nc  latto  certo  capitano,  n'ardi- 
rono à bandiere  fpiegate  di  paflàrlcneà 
Roma  dado  non  folo  il  guaflo  d tutto 
il  paefè , ma  arriuando  à porta  Colla- 
tina. Il  tumulto  che  ne  fegui  nella  Cit- 
tà fu  fi  grande , che  gridatoti  all'arme 
fi  corte  iubito  alle  pone , & alle  mura-, 
per  difenderti,  e lavatele  difeordio 
volgendo  la  mente  alla  guerra,  nc  crea- 
rono Dittatore  T.  Quintio  Cincin- 


nato , il  quale  nc  fece  macflro  dc'Ca- 
ualicri  Aulo  Sempronio  Airatino,  de- 
fcriucudoti  à quello  effetto  la  giouen- 
tù  con  gran  diligenza,  il  che  incelò 
da’ncmici  ( per  il  tcrror  grande  di  quel 
magiflratoj  fubito  fi  partirono  intor- 
no alla  Città,  andando  ad  accamparti 
al  fiume  Alia  di  doue  feorrendo  il  pac- 
fe  dc'Romani  fi  vancauano  di  ctTcr  iui 
accampati, come  luogo  fatale  in  riguar- 
do della  rotta  che  indetto  luogo,  co- 
me fi  diffe,  riceucttcro  i Romani, dan- 
doti però  à credere  che  fpauentati  dal- 
la  memoria  di  effa  e dalle  loro  armi . 
lenza  dubbio  fi  farebbero  metti  in  fu- 
ga ; quando  all’incontro  i Romani  dal- 
la medema  rimembranza  ne  fpcraua 
no  di  cancellare  quella  vergogna  , che 
iui  n’  haucuano  riceuuta  . Intanto  il 
Dittatore  hauendo  rifoluto  che  Aulo 
Sempronio,  cli'alTaltalsc  i nemici  con 
la  cauallcria  pcrcocendo  nel  mezo  del- 
la Ichiera  con  penfiero  di  quelli  difòr- 
dinati,  entrare  egli  con  le  legioni . Ri- 
rò  cflcndofi  attaccata  la  battaglia,!  Prc- 
nellini  non  folo  non  fòflcnnero  l’cm- 
pito  dc'caualli,  e de  fanti,  ma*nel 
primo  incontro  furono  difordinati, do- 
po di  che  non  potendoti  cenere  in  or- 
dinanza furono  forzati  à voltarle  fpal- 
Ic, come  fecero,  trapaflàndo  i loro  al- 
loggiamenti, c non  prima  fermandoti, 
che  fi  videro  la  Città  di  Prenelte  auan* 
ti  gli  occhi , doue  occupato  vn  certo 
monticcllo  fobico  lo  fòrtifìcarono , ac- 
cioche  ritirandoti  nella  Città,  il  con- 
tado non  futlè  guaflo , c pofciaatledia- 
ta  la  Città  ',  ma  i Romani  hauendo 
fui  fiume  faccheggiati  gli  alloggiamen- 
ti, poiché  ne  giunterò  i Romani , da’ 
Prenellini  ne  fù  fobico  abbandonato 
anche  il  detto  luogo  ritirandoti  nella-. 
Città , & i Romani  voltate  l’armi  con- 
tro otto  terre  de  Prenellini , e quello 
prefe  fenza  molto  contrailo,  n'andaro- 
uo  a Vcllctri , che  ctTcndo  da  citi  flato 


V. 
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cfpugnato , fe  nc  andarono  a Prcnefte , 
che  non  per  forza  ma  à patti  fi  diede  a’ 
Romanii  perloche  Tito  Quintiodopo 
bauer  vinto  i nemici  alla  campagna.! , 
cper  forza  prefi  due  campii  e noucj 
caccila , & bauuta  la  Citta  diPrenelte 
à patti  I fe  ne  tornò  a Roma  trionlàn* 
ICJ. 

uiltra  guerra  de'  <^mani  cóntro  i y ol- 
fti  I e Latini . 

j 7 8 D Arcua  quafi  fatale  la  guerra  de’Ro. 
£ mani  con  i Volici , per  eflèrca 
uafi  continua  i Haucuano  i Volici  fi- 
ati nelle  dilcordie  de’Komani  ilàttu 
alcune  fcorrcrie  a’confini»  folamcnte 
temendo  che  pafiando  più  oltre  non- 
vfciflero  i Romani  contro  di  loro  i i 
quali  entrati  nel  loro  paefe  hauendo 
latto  grandiilìmo  danno  con  arder  tut- 
te le  cale  del  contado,  & alcuni  borghi, 
riuatih  delle  biade , c predate  quante 
ellie  & huomini  poterono  hauere  ,lù 
tutto  riportato  in  Roma . Però  l’anno 
)79  feguente  hauendo  formato  tre  cferciti 
vno  per  guardia  della  Città , l’altro  per 
haucrlo  pronto  al  bilbgno , il  terzo 
maggiore  degli  altri  lù  condotto  à Sa- 
trico  da  Pubno  Valerio,  e Lucio  Emi- 
lio contro  i Volici,  e Latini  vniti  in- 
fieme , quali  hauendo  trouati  accam- 
pati nel  piano , dopo  hauere  il  primo 
giorno  combattuto  con  qualche  van- 
taggio de’  Romani , vna  improuifa., 
pioggia,  (è  non  la  vinoria,  glt  tollè  al- 
meno vna  certa  fpcranza  di  vincere 
per  hauer  diuifi  gli  clcrciti  nel  più  bel- 
lo della  battaglia  -,  ma  il  lècondo  gior- 
no ancorché  le  Legioni  de’ Latini  la- 
' ceflero  gran  refiftenza  per  il  valore 
apprelò,dopo  eller  (Vati  tanti  anni  lot- 
to la  dilbiplina  de' Romani , tuttauia., 
efiendo  l'elcrcito  nemico  vrtato  dalla.» 
caualleria , e perciò  hauendo  comin- 
ciato à cedete , ne  fù  poco  dopo  rotto 


da’Romani  pafsandofene  c6  vna  veloce 
(riga  à Satrico  due  miglia  dillante,  ve- 
nendo molti  di  cllì  dalla  caualleria  ta. 
gitati  a pezzi , e prefi  gii  alloggiamen- 
ti , che  furono  prefi  da’Romani  -,  do- 
po di  che  con  non  minor  prelVezza  la 
notte  feguente  , come  che  fuggifiero  , 
fe  nc  pabarono  ad  Anno  di  maniera., 
che  prima  fi  trouarono  dentro  la  Città,, 
che  1 Romani , che  gli  erano  alle  (pal- 
le potefiero  giungerli.  Però  clWndo 
nata  dilcordia  tra'  Latini , 6e  Antiati 
perche  quclVi|iVanchi  dalle  pafsate  guer- 
re voleuano  rendctfi  , c quclTi  fi  erano 
olVinati  à difenderli,  ne  feguì  che  do- 
po hauer  fopra  di  ciò  vanamente  con- 
tefo,  i Latini  abbandonando  Tamicitia 
degli  Antiati,  fi  partirono  dalla  loro 
Città,  che  da  efli  lù  poi  data  a patti  a’ 
Romani , il  che  intelo  da  Latini  sfoga- 
rono la  loro  rabbia  con  ardere  Satrico 
lènza  alcun  rifpctio  delle  cofe  facre , di 
douc  portandoli  à Tufcolo,  liauendo 
prclà  la  Città,rcilaua  folo  la  Rocca, do- 
uc i Tufcolani  fi  erano  làluati  con  lo 
donne  e figliuoli,  auuifando  a’ Roma- 
ni il  loto  pencolo , che  fubito  ne  Ipe- 
dirono  à quella  volta , Lucio  Quintio, 
c ScruioSulpitio  con  l’efercito,  il  qua- 
le hauendo afsalita  la  Città,  e iTulcu- 
lani  difendendoli  brauamente  dalla., 
rocca,  fù  cagione  che  i Latini,  non  po- 
terono ribattere  i Romani,  li  quali  lòt- 
tentrando  alle  mura  haueuano  rotto 
le  porte  , onde  trouandofi  a fronte , Si 
alle  fpallc  i nemici,  e rilVretti  nella  Cit- 
tà fcnz'hautr  luogo  ne  tempo  da  fug- 
gire, ne  furono  tutti  tagliati  à pezzi, 
& i Tulculani  liberati,  tonundolcne 
l’cfercito  à Soma , non  meno  Vittorio- 
fo  che  fedele  verfo  i loro  amici . Intan- 
to i Coloni  di  Velletri  vedendo  che  i 
Romani,  ne  ftauano  fproueduti  d’e- 
lèrciti,  perche  i Tribuni  della  Flebo 
n’irnpediuano  le  fcelte , non  folo  ncj 
Icotktoalcuna  volu  nel  territorio  Ro- 
mano 
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poiiihjWiA  te  noirortb  anche  di  CònibaV 
.terTdicoIoijicui'ctttadini  dimandao- 
;do  «iato  il  Senato.,  {i  moiTcm.  i Pa- 
Jri  per  «vergola  anche  la  Plebe,  i 
Accorrerli,  fi'che  fatsjauoui  Tribuni, 
■e  pofio  infieme  rclTercito. , non  (olo 
ne  cacdarpnoiiaenu<ii  da  Tufeedo,  ma 
gliTctpinicro  nelle  loro  mura,affcdianr 
do  la  Città  di  Vcllctri,,  contro.la  quale 
peròme  in  detto  anttOj  Jic  meno  nel  iè- 
guente  .61  fatta  cofa  degna  di  memoria; 
perche  rifacendo  Tempre  la  Plel>c  i mc- 
demi  due  Tribuni  mUitariperioU'  hora 
dìpoiàrono.  ' p 

; ;C.  . . ' n‘=  iii.t 

ijiltragutm  dt  Ramni  contro, gt.Htnr 
r. . ir 

i.1  ... •'•j  ■ ■ ‘ Il 

Estèndo  fiato  breato  GooTob  lai* 
rio  Genntió,:  che  fa  il  primo  del- 
la Plebe  , e volendo  i Romani  andar 
contro  gl’  Hemici.  ,.jdicdero  di  quella 
Impfcfalacura-af  rdcttoConfolo  , il 
quale  hauendo  dato  in  Vn’  agguato  'de' 
nemici  egli  vi  :refiò  morto  ve  reficrci- 
to  rotto,perditachc  in  Roma  fù  molto 
sCtitadaila  Plebe, come  che  i foggetti  di 
effa  non  haueflcto  da  vguagUarlìa’  Pa- 
ttiti) in  limilrclctrióhi , per  b cui  vit- 
toria grandemente  infuperbiri  gl’  Hcr- 
nki,raccogli£do  tutte  le  loro  forze, n’at 
Cendeuano  à ptepararfi  contro  i mede- 
lìmi  Romanf  con  moka  diligenza,  li 
quali  fotto  la  condotta  di  Gnco.Sulpir 
rio  eflendo  palbti  contrai  nemici, me- 
tte in  Roma  da  Appio  Cbudìo  Ditta- 
tore lì  ordinauavnnuouo  eficrcito  , i 
nemici , come  burlandoG  de’  Romani 
n’andarono  lenza  alcun  timore  ad  af. 
Cdtare  i loro  fioccati , il  cui  ardire  non 
potendo  foflFrirc  i Roreuni,  e perciò  al- 
tretanto  ripieni  di  sdegno , n’vfcirono 
fuori  di  efiì  ficccati  , ributtando  i ne- 
mici di  maniera  ; che  pcrdcrono  ogni 
(paranza  di  quelli  più  attaccare . In- 
l^ntó  il  Dittatore  haucua  vnito  il  nuo- 


.110  iol  .vecchio  efickieo  i quando  .gU 
-Hcmici  per  fuperarii-.di  gcntétfafucuih 
jio  fatto  vn  gran  sforzo  ve  fiwidende 
il  campo  Romano  da  quello  degli  blpr 
nici  vni  pianura  di  due  miglùduilfat- 
tacedrono  il  fatto  d'arme , con  dubbia 
(forte  nel  principio  , perche  xflendofi 
proùata  più  volto  la  Giualleriadiraief- 
tcre  in  diibrdinc  le  fchiecc  de^  nemici , 
c non  potendo  ciòfortire,  ne  fù  cotri- 
butuitOcongranvalore  da  ambe  le  par- 
li, quando  i llomani  vcrfo  la  fera  yt- 
rarono  fi  fieramentcgli  Herniei , che  li 
forzarono  à ritii!arli>c  finalmente  à met- 
terli in  fuga  lèguitati  da’Romani  - fino 
al'CampOjchcpereflcrgiàifcta  ,)fì  a- 
flennero  dal  combatterlo;'  onde  la  mat- 
tina Icgucntc  battendo  gli  Herniei  ab- 
bandonati gli  alloggiamenti  > vi  trotta- 
rono .molti  feriti  , la  cui  Vittoria  non 
fù  però  fenza lingue,  perche  iRonu- 
ni  vi  perdettero  , oltre  la  quarta  parto 
de’  foldati  V anche  alcuni  Caualieri  Ro- 
mani.L’anno  IcgucntcLucio  Sulpitio,c 
Caio  Liciriio  Confoli  neconduflfcro  di 
nuoub  b loro  genti  contro  glHcrnici, 
ma  noli  hauendo  trouato  rifeontro.  di 
dii, prclcro  Ferentino  loroCittà;c  per- 
che ritornando  in  dietro  da’  Tiburtini 
gli  furono  ferrate  le  porte  ; quello  aT 
fronto  diede  occafìonc  alla  Seguente 
guerra . 

j4ltre guerre  de'  Romani  con  dmerjl  Popo- 
li,, e Tiationi  pno  all'  anno  400* 

ILnuouo  tumulto  della  guerra  de’ 
Galli  che  fi  erano  accampati  tre 
miglia  difeofio  da  Roma  , fece  in  efla 
creare  Dittatore  Tito  Quintio , il  qua- 
le hauendo  formato  vn  grolTo  eficrcito 
li  accapo  sù  la  riua  di  qui  dal  detto  fiu- 
me , occorrendo  però  fpefle  fcaraniuc- 
cic  tra  detti  cflcrciti  per  l'occupationc 
di  quel  pótc;quado  vn  Gallo  di  ilraor- 
dinaria  gradczza,clsédo  in  mezzoilpó- 
Qjiq  tc. 
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te,  e ftando  (bpn  eli  elTo  , così  ad  alta 
voce  parlando  ncdiceoa  i venga  me* 
coà  combattere, ò Romani , colui  che 
Roma  tiene  per  il  più  valoroib  , acciò 
col  fine  della  contelà  fi  veda  quale  di 
quelk  due  Nationi  fia  in  guerra  la  più 
valente  il  che  hauendo  intefo  Tito 
Manlio  figliuolo  di  Lucio,  c perciò  di* 
mandata  liccnu  al  Dittatore  di  pren- 
der fbpra  di  fé  qucAaimprdà,  n’andò 
contro  il  Gallo,  che  pur  li  ne  Aaua  di- 
leggiando i Romani , doue  gìonto  T. 
Manlio  (fatti  fpcttatori  di  qucffocom* 
battimento  ambi  gl'  efierciti  ) haueua 
di  già  cominciato  i vibrare  contro  di 
cfTo  Gallo  la  Spada  , che  fopraihndò* 
gli  come  vna  montagna,  &oppouen* 
V doconlalìniftra  lo  feudo  , ne  menò 
contro  di  lui  vn  grancolpo;quando  T. 
Manlio  entrandogli  fono  con  la  punta 
delia  fpada,  non  folo  Ichiuò  il  perìcolo, 
ma  có  il  primojcfccódo  colpo  hauedo* 
lo  ferito  nell’  anguinaglia  , ben  torto 
n'andò  à cadere  occupando  vna  gran 
parte  del  fuolo,  dai  collo  del  quale, fèn- 
Xa  vfare  altro  rigore  , hauendo  leuata 
vna  collana  d'oro  bagnata  nel  di  lui  sa* 
gue,quella  fi  pofe  al  colicela  quale  per- 
che diecfì  in  latino , T orquet , così  egli 
fu  poi  cognominato  T orquato  ; il  che 
auuenurocome  fopra , i Galli  la  notte 
feguepte  riabbandonarono  gli  alloggia 
menti  ritirandoli  nel  territorio  de’  'Ti- 
burtini,  con  i quali  vnitili  in  capagna , 
fu  cagione,  che  andato  rcflercito  Ro- 
mano contro  di  erti , in  aiuto  de’  quali 
fi  trouauano  di:  Galli , nc  feguirorìo 
molti  danni  nel  Lauicano , Albano , c 
Tufcolo-jondc  creato  Dittatore  QjScr* 
uilio  Hala,doppo  vna  grande  occifionc 
lèguita  nell'  vno  ,c  l’altro  cfiercito , fi- 
ndmeme  i Galli,  è Triburtini  furono 
fupcrati, trionfando  di  dlìGaioPetilio 
Confolo , mentre  M-  Fabio  Amburto 
_ nevinfegliHernici  , che  l’haueuano 
aflaltato  con  tutto  il  campo , riportan- 


done l’ouatione.  Perla  detta  Vittom 
ottenuta  contro  di  loro  iTiburdùi  fie- 
ramente IHcgnati , l’anno  iègnente  In 
itepo  di  notte  , c nel  primo  fomio  fe  éc  i 
partirono  i Roma , di  che  Ipauentad'i  | 

Romani , per  non  iàper  communemò-  ' 
te  quali  furtero  i nemici , fi  pofera  alla 
difm,c  fé  bene  con  qualche  timori:, 
tuttauia  hauendo  iConfbli  alfalkii  Hr 
burtini  da  due  bande  di  gii  aflai  vkiif 
alle  mura,ne  furono  ributtati,can  mob  , ;>  .* 
ta  vtiliti  de'  Romani, perche  dalla  pautp 
còccpita  da  qucrtO‘fatto,ne  fégui,  che  fi 
quietarte  vna  difeordia  fufóitata  di  quo 
uo  tra  i Padri,e  la  PIcbe.Si  erano  i Tar- 
quiniefi  accortati  poco  doppo  a'  colini 
de’  Romani  dalla  parte  di  T olcana  con 
molto  fpauento  di  erti  ì ondenefù 
fj^dito  a quella  volta  Caio  Fabio  vno 
de'Confoli,eGaio  Plautio  altro  Cdfblc 
contro  gli  Hemici,crcfccdo  anche  il  ti- 
more per  la  venuta  dc’Galli  i Prencrte, 
che  poi  fu  mitigato  perla  pace  cócelTa 
da'  Romani  a'Latini,chc  Thaucuanori 
chierta,con  i cui  aiuti,e  gete  fiorita, che 
ne  Ipinfcrocontro  i Galli , quelli  final-  jpg 
mSte  fupcrarono,c  debcllarono.In  que 
Ilo  tempo  furono  vinti, e fòggiogati  gli 
Hernici  da  Gneo  Plautioj  c fc  bene  dal  • 
fuo  Collega  fu  combattutoco’Tarqui- 
niefi  infelicemente,  hauendo  quelli  fà- 
crificati  307.  prigioni  Romani,  doppo  > 
la  vittoria,  ficiPriuemati,  e Vclktrani  ' ' 
dato  il  guarto  al  Contado  di  Roma  •,  in 
ognimodo  i Priuemari  furono  foggio- 
cari  da  C-  Marcio  Rutilio , che  pròle  la  ^ 

loro  Citrine  l’anno  lègucntc  da  M-Pó- 
pilio  Lcnatc  vno  dc’Cófoli  rcfpinti  fin 
dentro  la  loro  Città  iTiburtiru,e  dato  il  ^pp 
guarto  al  loroc6tado,c  da  M-FabioAm 
bullo  altro  Cófole, benché  da  principio  j 

fiific rotto, tuttauia  nel medefimogior-  I 

no  ne  fupofto  in  fuga  l elTercito  dc’Tar  J 

quiniefi  có  l’acquirto  d'vna  ricca  preda  J 
Doppo  di  che  clsédofi  morti  cótro  i Ro  J 

mani  tuttala Tolèana  fotto i Fallici, 

cTat- 
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eTarqulnienfi  j n’andò  contro  di  cflì 
C.  Martio  Rucilio  Dittatore , il  quale 
paflatocoll'eflcrcito  il  Teuere  , n’af- 
fàltò  improuil^cntc  i nemici , che 
reftarono  da  lui  foggiogati  con  la  pre* 
ladi  8000.  prigioni  , e tutti  gli  altri 
(cacciati  dal  Territorio  Romano , che 
però  trionfò  diedi  l'anno  400.  Dop- 
po  (cguirono  due  guerre  , in  vna  del- 
le quali  cdcndofi  combattuto  contro  i 
Tiburtini  > quelli  con  la  loro  Citti 
n’andarono  fotto  il  Romano  Imperio. 
Nell' altra  lì  guerreggiò  con  i Tarqui- 
niefi  j che  vinti  anch'  edì  furono  trat- 
tati con  molto  rigore  j perche  oltre  i 
morti  nella  battaglia , furono  fatti  pri- 
gioni 3 58.  nobili  mandati  i Roma, 
egli  altri  prigioni  tagliati  aperti, men- 
tre i fudetti  nobili  cflcndo  giunti  in 
Roma  ne  furono  in  meno  della  Piar.; 
xa  con  verghe  battuti , e poi  decollati 
jn  vendetta  de'  l^omani  , che  da  Tar- 
quiniefi  ne  furono  fagrificati,  come  fi 
dilTc  . 

In  quello  modo  nello  fpatio  di  400. 
anni  fi  auanxarono  i Romani  al  do- 
minio della  maggior  parte  d'Italia,  che 
con  altri  cento  a propoitione  degli  ac- 
quilli  già  fatti  ben  follo  ne  diuennero 
aflbluti  padroni  , in  modo  che  pcrri£- 
pirc  di  habitatori  la  Città  di  Roma  nÓ 
era  loro  più  d'huopo  dillruggcrc  le 
Città  vicine,  ne  di  comunicare  altrui  le 
loro  cittadinanze,c  fotto  nome, chi  di 
compagni  , e chi  d'amici  congiunger 
fcco  i popoli  intieri  , 8c  altri  riceuere 
fotto  la  loro  protettione  per  maggior- 
mente llabilirc  il  fuo  ingrandimento, 
vedendoli  già  la  di  lei  maellà  inchinata 
come  grande , temuta  come  potente,  e 
eó  llupore  ammirata  da  tutte  le  géti.  Si 
che  riferédo  bora  fòlaméte  quei  fatti,  e 
gucrre,che  più  fòmolè  in  qualche  parte 
( oltre  quello  che  incidenteméte  n'hab 
biamo  detto  nellcvìte  degl'imperatori, 
e de'Pontcfici  fotto  j quali  Roma  è Ha- 


ta gouenuta  ) hanno  potuto  più  volttf 
cagionare  in  elTa  la  mutatione  del  pro- 
prio (lato,  ne  tacerò  ogn’  altro  più  mi- 
nuto racconto; mentre  per  altro  il  fuo 
Imperiocon  pallidi  gigante  paflàndoi 
confini  d'Italia,  nc  giunic  non  Iblo  nel- 
la Francia,  Germania  Inghilterra , Spa- 
gna , hbnda  fino  al  Settentrione  ; ma 
anche  nc  Ibttopolè  l'Africa. di  quà  dal 
Tropico  del  Cancro,  & in  Alia  quanto 
contiene  la  Macedonia  , la  Perirà  , ,l|t 
Media , e la  Babilonia  ; di  maniera,  che 
non  fù  mai  alcuna  natione  che  tant'ol- 
tre  fi  auanxalTc  . 

Altre  guerre  però^&  auuenimnti  prò- 
uà  UCietkii  Komt  in  diùerfi tempi  ^ che 
poterono  in  (puniche  modo  quSdo  vttriarey  e 
quando  alterare  il  di  lei  flato , oltre  quelle 
che  hahliamo  di  fopra  riferite  dalla  fua 
fondanone  fino  all'  anno  fonai  Rè  , 
in  tempo  della  Repuhlica,  & altro  ché  in. 
cidentemente  flfeno  toccate  doue  fi  è trat- 
tato degf  Imperatori  cominciando  da  Giu- 
lio Cefare  fino  ad  Augnilo  , in  cui  terminò 
[ imperio  di  Occidente.,  e dopo  molti  Ponte- 
Jicida  Stefano  Qiwto  fino  ad  Aleffandro 
Settimo , che  di  prefente  felicemente  ne go- 
uerna,  nel  cui  racconto , ancorché  hahhia- 
mo  veduta  qiiefla  medefima  Citta  con  tira- 
ne y e varie  metamorfofi più  volte  ahlatu- 
ta,e  diuenuta  bora  infelice  preda  di  barbai 
re  nationi , c?*  altre  tante  riforgerea  quel- 
la fua  fatai  granàecCPC^  '^^èìa  quale  hoggt 
rifplende , come  Regina  dell  vniuerfo  , e 
capo  della  Chrifliana  Religione  ; tuttauia , 
perche  di  quefli  e fimiti  vicende  molte  ne 
reBanodarifèrire,dopo  le  già  dette,intorno 
alle  quali  non  poco flimarei  di  pregiudicare 
al cur'iofo  lettore , fe  di  effe  non  lo  ren- 
deflì  in  qualche  parte  informato  ; per- 
tanto ripigliando  il  filo  del  noHro 
racconto  doppo  tanno  fudetto  del  ^OO-  - 
dalla  fondatione  ( il  che  habhiamo  fatto  co 
particolardiHintione per  dimollrare  in  det 
to  tempo, come  à tanta  mae{là,e grandetta 
ne  fia  diuenuta, neptfffiaremo  advna  quat» 
^qq  a fine- 
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JùccintAiltrf tanto  curiof*  relatione  dimoi- 
ti eutnti  co[ifortuHatiinmt  infilici  di  V it- 
teriche di  guerre  in  ejfa , e per  ejfa  in  altre 
parti  auuenute  j procurando  con  ogni  jlu- 
dio  , che  dalla  hreuita  non  venghi  offefa 
nelle  cofe  principali  k foBansyiìeche  qual- 
che poca  di  longhet^a  , quando Jìa  necef- 
faria  , non  fi  confumi  nell  ordinarie , e di 
poco  momento . Seguitando  dunque  quan- 
to ne  fegui  doppo  il  detto  anno  ^oo.fotio 
la  Republica  è da  faperfi  come . 

Primieramétc  dell’  anno  40 1 • i Ro- 

401  mani  fupcrarono  i Volici, e creato  il 
Dittatore  Manlio  vinlèro  anche  iTo- 
(cani.402.li  quali  vnitifi  di  nuouo  có- 
rro i Romani, c da  efiì  creato  il  Dittato 
re  Giulio  lulo  contro  di  loro, li  fupcrò, 
follandoli  à lafTare  quell'  imprefa . 

(Romani  diedero  il  guaito  a'  Fali- 

403  fci  » e trouandofi  fra  di  loro  difcordù 
crearono  il  Dittatore, fe  bene  in  damo. 

1 Galli  Senoni  diedero  il  guaito  al 

404  Latio,contro  i quali  éllendo  andato  M. 
Pompilio  Lenate , li  ruppe,  c ne  trioni 
fc). 

405  I Romani  fuperano  i Galli.  4o5. 
fanno  tregua  co’  Cartaginefì . 407.  vé- 
gono  a dilcordia  nella  Città  per  cauli 
d’impofitioni.408.  Vincono  i Volfci 
409.  fuperano  i Sidicini  410.  Per  cau- 
li di  prodigi)  occorfi  li  fmno  procct 
fieni  per  la  Città  acciò  fi  plachi  l’ira 
dell’  Iddi) . 41 1.  trionfano  de  Sanniti . 

412  Congiura  de’Soldati  in  Roma  quie- 
tata dal  Dittatore  Valerio  Coruino . 

4 j j I Romani  guerreggiano  felicemen- 
te contro  i Volici.  4 1 4.  e contro  i La- 
tini, nella  cui  guerra  M.  Torquato  per 
inobedienza  militare  là  morire  T.  Ma- 
llo fuo  figliuolo.41 5.  liiperarono  i La 
tini.41  ff.  e ne  trionfarono,&  i Confoli 
triófanti  ne  ottenero  la  Ibrua  à Caual- 
lo.  41 7.  fupcrarono  a SelTa  i Sidicini. 
41 8.  guerreggiarono  co’  Lucani,  e fii- 
ro;io  vinti.419.  prendono  Cale  città 
degli  Aulòni.  420.  clTendo  rotti  da  Si- 


dicini fanno  Dittatore  Cornelio  RufH- 
no,che  diede  loro  vna  gran  rotta . 

In  Roma  (ù  interregno  per  caula 
della  pelle , e fecondo  alcuni  li  vifle  in 
clTa  fenza  Magillrati . 

1 Romani  hauendo  rotti  i Sidicini 
fecero  Dittatore  per  b venuta  de’ Galli 
M>  Papirio,  il  quale  poco  dopo  li  rup- 
pe. 

Furono  fatte  morire  270.  Matrone 
Romane  per  hauer  fatti  morire  molti 
nobili  con  acque  Venefiche. 

1 Lucani , e Sidicini  fi  fottopolcro 
alla  Republica . 

I Romani  alTofirono  i Priuernati. 
425.  de  quali  trionfarono  foggiogan- 
doli  alb  Republica . 

I Sanniti,  e PaJqiolitani  (corrono  il 
Territorio  Romano.  427-  fono  i San- 
niti fuperati  daRomani,che  prendono 
molte  loro  Città.428.Q;P.FilonePro- 
confolc  ne  trionfa.429.tomano  à dan- 
neggiare il  Paelc  Romano  .430.  e di 
nuouo  da’  Romani  fono  vinti  mediate 
l’induilria  di  Fabio  MalHmo  Macllro 
de’  Caualieri . 

I Romani  fecero  guerra  à Sanniti 
con  cgual  fortuna.4  3 2.  che  poi  furono 
fupcrari  dal  Dittatore  A.  C*  Aurina  . 

I Sanniti  hauendo  rotti  i Romani  li 
fecero  paflare  fotte  il  giogo  . 

I Romani  vfeiti  contro  i Sanniti  fu- 
perano i Fidenati, 5c  i Galli  concili 
vniti,  fettemib  de  quali  fecero  paflare 
lotto  il  giogo  ricuperando  tutte  le  co- 
fe tolte.43  ^.trionfando  dclli  medcfimi 
L.  Papirio  Curfore . 43 ff.  concedono 
treguaa’Sanniti,molte  Città  delle  quali 
fi  danno  (pontaneamenteolbRepubL- 
ca.  437.  hauendo  prclè  in  Puglia  alcu- 
ne terre  de’  nemici  gli  danno  le  leggi. 
438.gucrrcggbno  di  nuouo  co’  San- 
niti , li  fuperano , fanno  loro  gran  di- 
rli , reftando  aflediati  da  Romani  mol- 
ti luoghi.439.  prendono  Sora , & i Sa- 
niti Plifia,8cHolUa  confederate  dc’Ro^ 
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454 


455 


mani.440.CMcncnio  rompe  Sanniti. 
44 1 . gli  tolgono  alcune  terre, c vi  ma- 
dano  nuoue  Colonie.  442.  guereggia- 
no  con  gli  Hernici,  c M.  Valerio  Maf- 
fìmo  Confolo  trionfa  de  Sanniti.445. 
vfeiti  contro  i Toicani,  che  liaucuano 
feorfo  il  picfe  Romano,  di  qucfti  trió- 
fa  Barbala,  e de'Sanniti  Giunio  Bruto. 
444.  contro  i quali  viciti  i nuoui  Có- 
foli  gli  diedero  di  molte  rotte,  onde  nc 
vennero  alla  pace  •,  (c  bqne  la  Città  fì 
trouò  per  altro  in  trauaglio.  445.  gli 
diedero  nuoua  rotte  coftringendoli  a 
dimandar  nuoua  pace.445.(uperarono 
di  nuouo , c conftrinlèro  gli  Vmbri  a 
rctirarfi  nella  Città  . 447.  i Romani 
Vinfero  di  nuouo  i Sanniti,quattromi- 
la  de  quali  furono  venduti  all'  incanto. 
448.  c di  eilì  triófò  A.Comclio  Auri- 
na, c degli  Hernici  Q^artio  Tremo- 
lo Conlbli.  Cornino  fabrìca  il  tempio 
della  Salute,  &c  II  Senato  rinoua  b con- 
federatione  co’  Cartaginclì . 

I Sanniti  fono  vinti  da' Romani  che 
trionfano  di  eill  ; li  quali  però  ricupe- 
rano Coienza  i Sepino , e Sora . 

I Romani  guerreggiano  contro  gli 
Equi , a'  quali  prendono  alcune  terre  j 
onde  P.Séproniotriófa  di  elfi,  e P.Sul- 
pitio  de'  Sanniti.45 1.  viciti  contro  gli 
Vmbri , nc  fanno  prigioni  2000.  c 
Giunio  Bruto  trionfò  dcgliEqui.45  2. 
contro  i quali  vfeito  Dittatore  il  detto 
Giunio  in  8.  giorni  li  fupcrò  , e trion- 
fò di  loro. 

In  Roma  fii  edificato  b Cafa  della 
Salute  per  voto  del  Confolo.45  3.  c fu 
publicatab  legge  Valeria  , c b legge 
Portia. 

Apuleio  alTcdiò  Ncquino  Città  dcl- 
rVmbria . 

I Romani  fi  confederarono  co’  Pi- 
ccndni,pre{èro  Nequino  nell’  Vmbria, 
& andato  contro  iTofeani  M.  Valerio 
Coruino,nó  potè  mai  ridurli  alb  gior- 
nata.455.  vfeiti  contro  i Tofcani,c  S5- 
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niti  li  fupcraronojcFuluioCcntutna- 
lo  vno  de  Confoli  trionfò  degli  vni , e 
degli  altri.457.  dinuouo  furono  rotti , 
e fupcrati.4  5 8.  fù  cóbattuto  fcliccmé- 
tc,c  furono  prele  molte  Città  de’ nemi- 
ci. 4;  9.  perche  andati  contro  ì Sanniti, 
Galli,  Tolcani,  & Vmbri  vniti  ailìemc 
fecero  ritirare  i Tolcani , e continuan- 
do contro  i Sanniti  DecioMurcna  Con 
fole  fù  vccifo  da  nemici , blbndo  però 
vna  Vittoria  fingolarc,pcrchc  vi  refta- 
rono  morti  ventiquattromib  neinici , 
c 6oo0‘  fattine  prigioni.460.  & viciti 
cótro  Sanniti,e  TofeaniL.  Poftumio  li 
fuperò,cM.  Attilio  altroCólòlovinlc  in 
Pagliai  Sanniti , 8c  i Volfoni,onde  poi 
nctrionfarono.4<yt.&:  vfeiti'  i nuoui 
Confoli  cótro  detti  Sanniti  L Papirio 
n'vccife  all’ Aquila  30340.  e fatti  pri- 
gioni 48  20.  oltre  li  quali  fc  n’arrclèro 
400300.  c Sp.  Caruilio  vno  de  Cólbli 
hauedo  prefo  Cornino  Città , nc  vccilc 
448  o.prefo  Sepino  da  Papiro  , efog- 
giogata  gran  parte  della  Tolcana  da 
Caruilio,  che  ambi  ne  trionfarono . 

Fù  combattuto  có  fcambicuol  for- 
tuna cótro  dc’mcddlmi  Sanniti. 45 3.0 
454.  contro  gli  illclfi  cllcndo  parimé- 
tc  viciti  i Romani  acquilbrono  vna 
gran  parte  di  paefe  , c finalmente  M. 
Curio  Dentato  trionfo  di  elfi , de  Lu- 
canie de  Sabini, e P.  Cornelio  Ruffi- 
no altro  Confolo  rouinò  Sannio . 

Fù  gucrregiato  contro  i Lucani , c 
Volfmclì . La  Città  fù  riconolciuta , e 
fi  ritrouò  clTcrui  200024.  perfone. 
4(5 (S.  fi  continuò  b guerra  co’  Lucani . 

Q^  Hortétio  eletto  Dittatore  à que- 
llo cftctto,fecondo  alcuni,quictò  bPle- 
bc , che  fi  era  follcuata,  e facendo  alcu- 
ne leggi  la  reconciliò  col  Senato . 

l 'l’arcntini  follcuarono  i Brutij , & 
i Lucani  co’Tofcani  cótra  laRcpublica 
nel  cui  paclc  fecero  qualche  Icorrcrb . 

I Confoli  cleono  contro  di  loro  per 
vendicar  l offclà  fatta  da  elfi  à gli  Am-^ 
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bafciatorì  della  Republi  ca  > e vi  muore 
L.Cecilio  Metello  vno  di  elfi  Confoli. 

P.  Cornelio  Dolabella  vno  de  Con- 
foli di  quell'  anno  vfoito  contro  i me- 
dclìmi  dà  loro  vna  rotta  notabile . 

C.  FabritioLufcino  Confolo  vfoito 
contro  i Lucani  li  rompe , c trionfa  di 
elfi.  E viaggiando  i Romani  con  l’Ar- 
mata di  mare  à villa  di  Taranto  furono 
alTalitidaTarcntini  con  molto  danno 
di  ella  , di  che  auuilàto  il  Senato  ne 
Ipcdì  liibito  Ambafoiatori  à Tarcn- 
tini,  che  venendo  oltraggiati  contro 
la  ragione  delle  genti,  ne  nacquero  fra 
di  loro  molte  guerre  eficndofi  aggiun- 
to à Tarcntini  il  fauorc  di  PirroRc  de- 
gli Epiroti . 

Q^Martio  Confolo  diede  vna  rot- 
ta,e  trionfò  de’Tofoani. 

Vfoiti  i Confoli  contro  i Tarcntini , 
che  con  Pirro  pofero  in  trauaglio  la 
Republica  ; per  eller  P.  Valerio  Leui- 
no  Confolo  llato  fuperato  fi  cagionò 
gran  dillurbo  in  Roma;  T.  Corun- 
canoperò  altro  Confolo  trionfò  de'To 
foani . 

I Confoli  vfoiti  contro  Pirro  pugna- 
rono alfieme,doue  dio  rellò  ferito  con 
perdita  di  molti  de’  fuoi , e cinquemila 
de’ Romani  • 

Gli  altri  Confoli  vfoiti  contro  il  me 
defimo  l allrinforo  à partire  d’Italia, dop 
po  la  cui  j^artita  Pabritio  vno  de  Con- 
foli fupcro,c  trionfò  de  Brutij,  Lucani, 
c Sanniti . 

Furono  tolte  molte  terreà  Tarenti- 
ni,  e Bruto  vno  de  Confoli  trionfò  de 
Sanniti . 

Q^Fabio  Gurgitc  vno  de  Confoli 
pugnò  co’ Sanniti,Brutij, e Lucani,  de 
quali  anche  trionfò . 

M.  Cuiio  Dentato  Confolo  andò 
contro  Pirro  venuto  di  nuouo  in  aiu- 
to de  Tarcntini , che  hauendolo  fatto 
retirare  in  Macedonia,condufic  in  Ro- 
ma in  trionfo  molti  Elefanti  , c gran 


numero  di  prigioni . La  Città  fò  rictP 
nofoiuta,c  trouatc  in  dia  200024.pcr- 
fonc. 

Seguitando  il  detto  M.  Curio  la  me- 
defima  imprefa  occupò  molti  luoghi 
degl’inimici  , i quali  cominciarono  a 
trattare  di  pace . 

Tolomeo  fi  confederò  co’  Romani 
contro  Pirro  ; c C«  Claudio  Cinna  Có- 
folo  trionfò  dc’Sanniti,  e i Tarcntini  fi 
collcgarono  contro  i Romani  con  i 
Cartaginefi . 

L.  Papirio  Curforc  andato  contro  i 
Tarcntini  hebbe  la  fòrtezta  diT  arantoj 
foggiogò,e  trionfò  de’  Sanniti,  Lucam, 
c Brutij, & hebbe  fnic  la  guerra  contro  i 
Sanniti,  di  che  in  Roma  fi  refcropubli- 
chc  gratieagl’  Iddij. 

L.  Genutio  Clepfina  Confolo  ha- 
uendo  foggiogata  la  Città  di  Reggio 
di  Calabria , e condotta  à Roma  vna 
legione  portataui  da  Pirro,chc  fi  era  ri- 
bellata à Rorhani,furonoiui  tutti  quei 
Soldati  prima  battuti  con  verghe, e poi 
fatti  morire . 

Sotto  Gn.  Cornelio  Lafina  Confo- 
Ic  fi  andò  contro  i Salfinati  Popoli  del- 
rVmbria,de  quali  trionfarono . 

Furono  fupcrati  i Salentini  fognaci 
de’  Sanniti,  &:  in  Roma  fi  cominciò  a 
batter  moneta.  486.  fò  trionfato  de 
medefimi  Salentini,  e fi  fecero  due  Co- 
lonie Arimini  , c Bencucnto.487.8e 
dìcndofi  elfi  Salentini  ribellati  dinuo- 
uo  fù  trionfato.  48 * quali , 
c con  gli  Vmbri  riprefa  la  guerra , fi- 
milmentc  ne  trionfarono . 

lyolfincfi  popoli  di  Tofeana  op- 
prdii  da  forni  fatti  liberi,c  perdò  chia- 
mati , in  aiuto  i Romani , opprclTeroi 
Scrui,c  riconofeiuta  la  Città,fiirono  ri 
trouatc  treccto  quaranuduemila  per- 
fonc  j fi  cominciarono  à fontirc  i forni 
della  guerra  Cartaginde  , dolendoli  i 
Romani  che  i Cartaginefi  haudfero 
dato  foccorfo  à Salentini , c mandate 
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jgimti  in  Sicilia  > doue  haucnclo  prcic 
diucHè  Cirri, e perciò  indotro  Hierone 
Rè  di  Siraculà  i chieder  la  pace  j fù  in 
gran  patte  cagione  della  prinu  guerra 
CarraginelcyO  Fumica .. 

I Romani  guerreggiarono  in  Sicilia 
con  gli  Africani,  a’ quali  diedero  vna 
lotra  norabiie  ferro  AppioClaudioPul 
ero  Confolo,  con  hauer  rorto  anche  il 
derro  Hierone  ; e Q;_Fuluio  Fiacco  al- 
tro Confolo  fuperò , e rrionfò  de  Vol- 
fincG  ribelli* 

M.  Valerio  Malfimo  McCfala  Con- 
(blo  fuperati  i Cartagined  in  Sicilia  a- 
ftrìnlc  dToHicronc  à dimandar  la  pace, 
cheortenne,  dfendofi  relè  a' Romani 
molrcCirrà,fcacciandone  i Caruginefi. 
49  z.  In  Senaro  fìì  confermata  la  derra 
pace  a’ Siraculàni . 1 Conibli  prelcro 
Agrigenro,  e ne  (cacciarono  i Carragi- 
ncli , de'  quali  rrionfarono  in  Sicilia . 
49  Se  andari  conrro  i meddlmi 
gli  diedero  molro  che  fare , e da’  Ro- 
mani fi  preparò  conrro  di  c(Iì  vn’  ar- 
mata di  mare  che  fù  la  prima  ordinata 
daelTa  Republica.  494*  contro  i quali 
andato  per  Capitano  Gaio  Duilio  Có- 
(blo  fuperò  Hannone  loro  Capitano 
togliendoli  molte  nani,  e facendo  mol- 
ti prigioni , c fù  il  primo  che  in  Roma 
irionfafie  di  Vittoria  Nauale. 

L.  Cornelio  Scipione  Cófolo  cfsédo 
pollato  inSicilia  fuperò  i Cartagincfi,3c 
in  Sardegna  vinfè  il  detto  Hannone,  Se 
occupò  la  Corfica  , trionfando  in  Ro- 
ma di  tutto . 

L.  Aquilio  Procófblo  fuperò  i Carta- 
ginefì  in  Sardegna  ; vccifc  Annibale  il 
Vecchio  del  quale  trionfò . Aulo  Atti- 
lio Colatino  Confolo  à non  efler  (bc- 
corfo  dal  Tribuno  Calpurnio  pericola- 
ua  nella  vita  ; c C.  Sulpitio  Patercolo 
abroConfolohauendo  fuperati  i Car- 
tagincfi  j di  quelli  trionfò,  c degli  Afn- 
cani . 

M.  Attilio  Regolo  Confolo  andato 


contro  Cartaginelì  li  fiiperò  con  l'a»- 
mata , c traipprtò  la  gueiia  in  Africa  , 
doue  fù  vincitore , c trionfò  di  loro , fi 
come  fece  ancora  il  Proconfolo  Atti- 
lio  Colatino . 

Guerreggiando  contro  i Cartaginp. 
fi  in  Sicilia  L.\laniio  Regolo  li  fuperò, 
£ trionfò  di  cilì  in  Roma,doue  s'intcfè 
che  M.  Attilio  Regolo  (bpradetto  era 
ibto  vinto , e prefo,  perfa  ramtata,c  la 
gente  tagliata  à pezzi . 

I Confoli  paflarono  có  nuoua  ar  ma- 
ta in  Africa  per  vcdicare\LAttilio,c  fu- 
perano  i nemici  per  mare, e per  tcrra,di 
doue  ritornando  alla  Patria  per . fort  u- 
na  di  Mare  fé  gli  fommerge  viu  gran 
parte  dell'  armata . 

Inuoui  Confoli  con  altra  armata 
pigliano  la  Citti  di  Palermo  ; però  nel 
ritorno  perdono  aneli’ effi  vna  gran 
parte  di  detta  armata  . > 

Anche  i Conlblidiqueft’annoan- 
dati  con  grolfa  armata  in  Sicilia,  c poi 
in  Africa , doppo  hauer  depredata  tut- 
ta la  Coda  di  Barbaria  , non  (àpcndo 
l’effetto  delle  Secchc,vi  perdettero  vna 
buona  parte  della  loro  armata  -,  onde  il 
Senato  ordinò,cbe  non  fi  armailcro  per 
l’auuenirefc  non  60.  naui  alla  difefa 
d'Italia,  tuttauia  ne  fù  trionfato  . 

C.  Aurelio  Cotta  Confòlo  ruppe  in 
Sicilia  i Cartaginefi  : onde  trionfò  di 
effi , e de’  Sicilbni  loro  fautori . 

Sotto  L- Cccilio  Metello  Confolo 
fi  fecero  molte  (correrie  nell’ Africa  fu- 
perando  Afdrubalc  Capitanio  de  Car- 
taginefi li  quali  mandarono  à Roma  il 
detto  M. Attilio  loroprigione  è tratta- 
re co’  Romani  la  pace  , (òtto  la  di  lui 
fede  di  tornare  à loro,  quando  non  ef> 
fettuaffe  colà  alcuna , qual  pace  volen- 
do concludere  i Romani  per  liberare  il 
detto  M.  Attilio,anchein  loroprcgiu- 
ditio  ci  non  volle  ciò  permettere  , ami 
prima  tornar  prigione  in  Cartagine, 
come  haueua  promclTo  , che  pregiu- 
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diràre  alla  Patna  c6  la  fua  liberti;  il  che 
intefo  da  Caruginclì  ; poichefù  ritor- 
tiato  lo  fecero  crudelmente  morire . E 
combattendo  i Romani  in  Sicilia  con- 
tro Cartaginefi  affai  felicemente  occu- 
parono il  tempio  diEricina  • 

504  1 Con  foli  di  quefV  anno,  doppo  ba- 

uer  ^Metello  trionfato  degl’ Africani, 
paifati  in  Africa  aflcdiarono  i nemici  à 
LihbcoPromontorio  di  Sicilia,  da’qua- 
lifurono  ribattuti.  505. ccontro  di  ef- 
V ’ (ì  paflati  in  Sicilia  i nuoui  Confoli  có- 
battcrono  poco  felicemente  ; oltre  di 
che  gli  fù  abruciata  vna  parte  dell'  ar- 
mata, che  fi  trouò  nel  Porto  di  Lilibco 
Città  fituata  vicino  al  detto  Promon- 
torio . 506.  e l'anno  fcgucntc  l'armata 
de  nemici  danneggiò  i Cònfoli , e de- 
!prcdo  in  Italia . 507.  fc  bene  da  M.Fa- 
bio  Buteone  vno  de  Confoli  fri  fupera- 
ta  l'armata  de'  Cartaginefi  , L.  Cerilio 
i ? Metello  altro  Confole  occupò  alcuni 
luoghi  in  Sicilia.  La  Città  di  Roma  fu 
riconofciuta,c  furono  trouatc  251 5 la 
Capi  di  Cittadini . 

512  Doppo  hauer  cóbattuto  i Romani,  e 
Cartaginefi  gli  anni  antecedéti  có  varia 
fortuna,  finalmente  in  quell'  anno  Ca- 
io Luttatio  Catulo  vno  de  Confbli  ha- 
uendo  riportato  di  effi  vna  gran  vitto- 
ria , aftrinfcro  i nemici  à chieder  lapa- 
ce,che  l'ottennero  con  le  códitioni,  che 
piacquero  a’  Romani , con  che  fù  ter- 
minata la  prima  guerra  Cartaginefe . 

Fù  confermata  in  Senato  la  detta 
pace  co'  Cartaginefi  , & i Confoli  ri- 
portarono vn  honorata  Vittoria  de  Fa- 
lifci  .514.  onde  in  Roma  quell’  anno 
fi  godeua  vna  fomma  pace . 

^ j g Venendo  i Romani  molcflati  da 
Galli,  Sardi,  e Liguri,  furono  da'  Con- 
Ibli  fuperati . 

jjy  Si  come  l'anno  feguente  effendo  ri- 
forti i Galli  , 8c  i Liguri  furono  pari- 
mente vinti  , e L.  Cornelio  Lcntulo 
trionfò  de'  Liguri . 


Si  guerreg^òcon  i nàcdefiaiii!CQÌ9 
varia  fortuna.  i3LÌh 

■ Ma  vfeito  il  Cófolo  T..  Martin  Teff 
q uato  cótro  i Sardi,che  fi  erano  follcu^ 
tiadillania  de’ Cartaginefi,  fi  iupcfò,» 
trionfò  di  loro  ,aflringendoli  à din^n- 
darla  pace, che  hauendola  ottenuta  có 
difficoltà  furono  ridotti  in  Prouiociat 

Fù  combattuto  contro  liguri.  Cor» 
fi,c  Sardi, de’quali  i Uguri  fi  fottoppfe 
roalla  Republica,c  Spurio  Camillo v^ 
no  de’  Confoli  trionfò  degli  altri . Io 
Roma  fù  publicata  la  legge  del  Ripu- 
dio.' 1 ■ ! 

I Liguri , e Sardi  folleuatifì  di  nuo> 
uo,  furono  da’  Confoli  fuperati,  e Fan, 
no  feguente  effendo  vfeiti  contro  i Sar- 
di , quelli  anche  friperarono  , de  quali 
mentre  ne  riportauano  vna  gran  quan- 
tità di  fpoglie,  ne  furono  fualigiati  da 
Corfi. 

C.  Papirio  Malfo  vno  de’  Confoli 
effendo  andato  contro  Sardi  , e Corfi 
trionfò  di  elll . 

Effendo  i Confbli  andati  contro  i 
Sauonefi , e fittili  ritirare , n’impediro- 
no i difegni  de  Lignrì  . Teuca  onero 
Teutha  Regina  degli  Illirici , hauendo 
con  fomma  ingiuria  trattati  gl'  Amba-i 
feiatori  Romani , l’anno  feguente  anr 
dati  contro  di  effai  Confoli,  raflrinfe- 
ro  à pagare  alla  Republica  certo  tribu- 
to annuo  ; onde  L.  Poflumio  Albino 
vno  de’  GonfolidcU'  anno  antecedente 
trionfò  dcgriUirij, Sci  Confoli  delpre- 
s éte  anno  prefero  per  confederati  i Co 
rinti . 

Roma  contaminata  da  Sacrifici)  a- 
bufiti  fù  purgata  da’  Confoli . 

Contro  i Galli  effendo  andati  i Rbi 
mani  furono  ributtati  con  la  morte  di 
C.  Attilio  Regolo  vno  de  Confbli,  mà 
fopragiunto  L.  Emilio  Paolo  altro  C&- 
fble,  i Galli  furono  rotti  con  morte  di 
40000.  di  loro  , c prigionia  del  loro 
Òpitano,cdi  10000. Galli;  doppo 
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^ ' di  che  eflicndo  pftiTato  nella  Liguria  la 
(àccheggiòfC  nc  trionfò  in  Roma.530. 
contro  i quali  vfciti  di  nuouo  i Ronu- 
ni  tirarono  dalla  loro  parte  i Galli  Boi. 

531  CQuintio  Flaminio  ConTolo  ha> 
uendo  due  volte  rotto  i detti  Galli  In- 
fubri  t Si  i Ccnomani , non  oAante  che 
la  Gallia  Cifòlpina  fuflc  foprofàtta  dal- 
la pcfòlenzo,  ne  ritornò  à Ronu  ricco 
di  preda  trionfòndo  de'  nemici . 

532  Sotto  la  Scorta  di  M.  Claudio  Mar- 
cello Confolo  i Galli  furono  di  nuouo 
vinti  da  Gn.  Cornelio,  Scipione  Caluo 
altro  Cófolojche  di  Tua  mano  vcciiè  Vi 
ridimaro  loroCapitano,pcr  la  cui  Vitto 
ria  nc  conlècrò  à GioucFerctrio  le  Ipo- 
glic opime  , conche  venne  à tcrmi- 
norfì  la  guerra  con  detti  Galli . 

533  I Romani  andarono  contro  gl'A- 
flriani,  che  toglicuangli  le  vittouaglie, 
c nc  reftarono  vittorioC . , 

J34  Da  Caio  Flaminio  gii  Confolo  fu 
laflricata  b ilrada  detta  Fbrainia . 

535  L.  Emilio  Paolo  foggiogò  rillria . 
Anibalc  prefè  Sagunto  Città  nobile  di 
Spagna  raccomandata  a'  Romani,  non 
ofiante  che  da  quelli  gli  fulTe  bno  di^ 
rc,chcbliberwc; 

'3  3 Di  quell'  anno  cominciò  b feconda 
"*  guerra  Cartaginclè . Anibaie  pafsò  in 
Italia  con  centomila  bnti , c vintimi- 
b Caualli.  Ruppe  FelTcrcito  Roma- 
no al  Ticino , rcllandoui  ferito  P.  Sci- 
pione Conlblo,  che  11  làluò  mediante 
l'aiuto  del  figliuolo , che  fu  poi  Scipio- 
ne detto  l’Africano  . A quclb  rotta 
fuccefle  l'altra,che  i mcdclimi  Romani, 
riceucttero  à T rebbb  lòtto  l'altro  Con 
fòlo  Tito  Sempronio  Lungo  . Per 
quelle  congiunture  à danno  de’  Roma- 
ni, Fih'ppo  che  n'haucuamolTa  guerra 
i gli  Etoli  fece  pace  con  cfll  per  leuar 
nUirico  a'  Romani . 

Anibalc  in  paflandol' Alpi  di  Tolca 
ma, per  il  freddo  grande  perdette  vn’  oc- 
chio mentre  per  l’Arno  nc  traghettaua 


l’elTercitOjContrtf  iTquale  elTcììdo  andar 
to  C Quintio  Flaminio  vno  de’  Con-| 
foli  fò  rottoal  Tranfimcno  lago  di  Pe 
rugia  , douc  i Romani  perdettero  tra 
finti , e Caualli  a 5000-  foldati . Pcr- 
quelb  rotta  fù  creato  Dittatore  A.  Pa- 
ino Maflìmo-,  il  quale  fupcrando  con 
h tardanza  Anibaie  lòuuenne  M.  Mi- 
nutioMacllro  de'Caualicri.Gn.Scipio- 
nc  gucreggiò  contro  i meddìmi  Carta-  ' 

ginefi  in  Spagnia.Gn.  Seruilio  fu  rotto 
in  Africa  da’.Cartaginefi  ; & in  Si- 
cilia Afdrubolc  fuperato  da  Marcel- 

lo  • , . 

I Romani  vinfcro  i Cartagineli  in  ‘35 
Spagna,però  furono  vinti  da  Anibaie  à 
Canne , douc  fra  gli  altri  morti  al  nu- 
mero di  40000.  pedoni  a 7 o o; 
Caualicri  Cittadini  , c quali  altre  tan- 
ta fomma  di  Collegati, vi  morirono  vn 
Confolc,ducQucllori  21;  Tribuni  mi- 
litari ,&  alcuni  huomini  Cohlbbri,  e 
dell’  ordine  ScnatDrio,di  che  Ipauentati 
i Romani  hauetuno  rifoluto  di  abbaiar 
donare  b Città  di  Roma , fé  da  Scipio- 
ne, che  poi  fù  detto  Africano  non  ne 
fuQero  Ilari  dilTuali , e quali  impediti. 
Filippo  hauendo  fuperati  i Thebani  , 
molTc  guerra  a’  Romani . 

Gl’  niiri j li  ribellarono  da’  Romani , $ 3 ^ 
e fi  ynirono  con  Filippo  . Il  Confolo 
Lucio  Pollumio  Albino  fù  morto  da’ 

Galli  Boi,  e rotto  il  di  lui  dfercito  in 
Romagna . I Romani  vinfcro  di  nuo- 
uo in  Spagna , & i Capuani  maltrattati 
dall’altro  Confolo  ScmpronioGracco.  , 
Anibalc  perdette  b Lucania  ; però 
con  eflò  li  vnirono  molti  popo- 
li d'Italia , c Metello  fuperò  i Sardi.M. 
Marcello  ruppe  Anibaie . Si  cominciò 
b guerra Macedonù.  Hicrone  Rèdi 
Siracub  amico  de*  Romani  fi  morì  b- 
Iciando  Hieronimo  fuo  figliuolo . 

I Romani  dfendo  andati  per  mare  54Q 
di  Valerio  Proconfolo  contro  Filippo 
lo  fuperaroncKHicronimo  nuouoRèdi 
Rrr  Si- 
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Siracunt  fi  ribella  a'  Romani,  colleganr 
dofr  co'  Carcogiùefl  Anibalc  è vinto 
da  Marcello  vicino  i Nola  , quale  hti- 
uendo  fupcrato  fc  ncyà  adaflcdiareSi^ 
racufa . In  Spagna  i llonuni  feguono 
ad  cffervktoriolì . Filippo  fu  fupcrato 
da  Crifpo  Proconfolo-  Gli  Etoli  fi  pa- 
cificarono co'Romani  5 c Filippo  fi  vnì 
con  Anibalc . 

}4i  1 Romani  fi  collegarono  con  Sifacc 

Rè  de  Numidi . Scipione  guerreggiò 
felicemente  in  Spagna  & Anibaie  at 
fediò  Taranto  . 5^1.  dal  quale  fù  an- 
che prefo  ; 8c  i Romani  in  Abruzzo 

- ' f vinfèro  i Cartaginefi , che  poco  doppo 
ruppero  due  volte  i Romani.  Capua  fù 
allediata  da’Confoli.I  due  Scipioni  Cu- 
gini in  Spagna  furono  vecifi  da  Carta- 
ginefi . Marcello  aflediò , c prefe  Sira- 
cufa } c Filippo  fi  vni  con  gli  Arcanani 
e con  gl'  Achei  contro  i Romani . 

Anibaie  fi  accampò  vicino  d Roma 

5 4 j tre  miglia  lontano  dalla  parte  del  fiume 
Aniencjdoue  venuto  alle  mani  colPror 
confolo,  due  volte  per  la  pioggia  fu  la- 
(ciato  di  combattere  con  pari  fortuna . 
Gn.Fuluio  Cent  uraalo  prefe  Opua. 
Scipione  fù  mandato  in  Spagna.  Mar- 
cello trionfò  di  Siracufà , c tutta  la  Si- 
cilia pafsò  fotte  la  Republica.Filippocf 
fendo  paflato  contro  i Dardani , Atta^ 
lo  Rè  di  Pergamo  fi  vnì  con  gli  Etoli , 
8c  entrarono  à danneggiarlo  nella  Ma- 
cedonia, douc  i Romani  haueuano  fat- 
ti molti  progreflì . 

J44  I Romani  effendofi  vniti  con  gli  E- 
teli , in  Achaia  fecero  di  molte  prede . 
Lucio  Leuino  Confolo  in  Sicilia  vinlc 
i Cartaginefi . Marcello  ruppe  Aniba- 
ie , che  poco  doppo  fuperò  l'vno  e l'al- 
tro . Scipione  prefe  in  Spagna  Carta- 
gtna . Sifàcc  chiefe  pace  a'  Romani  » 
Filippo  fuperò  gii  EtoU , e gli  Achei  > 

<■ . che  <Lfunitifi  da  cflo  fi  erano  collegati 
co’ Romani,  con  Attalo  Rè  di  Perga- 
mo, c con  gl' Ulirìj . 


Marcello  perdette  vna  battaglia  (<MÌ  545 
Anibalc  con  morte  di  27  00. tra  Citta- 
dini e Collegati  ; vn’  altra  ne  perdette 
Anibaie  conMirccllo  con  morte  di  ot- 
tomila huomini  c 5.  £lefimti.(^abio  ^ j 
riprefe  Taranto . Scipione  fù  vincitore 
in  Spagna . Filippo  fu  due  volte  rotto 
da  gli  Etoli , c da'  Romani  ; e la  Città: 
eflendo  riconofeiuta  vi  furono  trouatc 
cento  ventifettemila  perfone . 

P.Sulpitiogucrrcj^iòcó  dubbia  for  54^ 
te  contro  Filippo.MarCellocffendoCó- 
foloacquietò  i romoridi  Tofeana , eco 
battedo  có  Anibalc  vircllò  morto,&il 
fuo  collega  T .Quintio  Crifpino  ferito. 

Claudio  Nerone  Confolovinfe  vna  ^4^ 
battaglia  contro  Anibaie  in  Lucania,5<: 
hauendo  intefb  per  lettere  intercctte,  e 
prigionia  d'Amoafciatorx  che  andaua- 
no  ad  Anibalc , come  Asdrubalc  Bar- 
chino fratello  d'  Anibalc  paffaua  in  Ita- 
lia per  vnirfi  con  quello  , ne  fù  da  . 
effo  Claudio,  e da  M.  Liuio  Salinatqte 
altro  Confolo  in  vn  fatto  d'arme  o«or  ^ 

fo  al  fiume  Mctauro  in  Romagna  alTa- 
lito , c morto  con  5 5400.  Cartaginefi 
erifeatto  di  quattromila  Cittadini  Ro- 
mani, con  la  qual  rotta  fù  creduta  ben 
contracambiata  quella  di  Canne  . Fù  , 
luftrata  la  Città , e trouati  in  clTa  cento 
trentafettemila  Cittadini . 

1 Brudj  furonovind  da’Romani.Sci  ^ . 

pione  fuperò  Asdrubalc  Gli%one  in 
Spagna , di  doue  fcacciò  i Cartaginefi  , i 
Sifàcc  Rè  de’  Numidi  fèceamicitia  co'  f. 
Romani,e  fi  collegò  con  Mafilniffa  lor  ^ 
ro  amico  acquietando  i tumulti  de'fol-  * 

dati . Scipione  tornato  à Roma  ripofe 
nel  publico  Erano  14343.  libre  di  ar- 
gento , e gran  numero  di  contanti,  do- 
ue  fe  bene  fù  molto  honorato,non  però  J 

li  conceflcro  il  trionfo , per  non  eficc  I 
cfTcr  folito  di  darli  a chi  haucua  fatti  1 
la  guerra  fenza  grado  di  Magiftrato . . . r 

549.  doppo  di  che  le  ne  pafsò  in  Sici-  • 
ha  à radunare  rcffercito  per  l’ Africa  r 
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hauendo  prefo  Locri  Città  di  Calabria 
che  nella  ribellione  d'Italia  fì  Gradata 
a’  Cartaginelì , e Filippo  contro  i patti 
della  pace  foccoriè  Anibalc . 

Scipione  pafsò  conreiTcrcito  in  Afri- 
ca t douc  tagliò  à pezzi  Hannonc  Ca- 
.pitano  de  Cartaginelì  . Sifoce  s’alienò 
da'  Romani  per  caula  di  SofonisbaCar 
taginelé  ; onde  ne  fu  fcacciato  da  Vti- 
ca . Peflìnantc  Madre  degli  Iddij  ve- 
nendo diGrecia  portata  a Roma,fu  da' 
Romani  mandata  ad  incontrare  (ino  ad 
Hoftia  dalle  Matrone  Romane  , Se  in 
Roma  riceuuta  dalle  più  nobili  , e da 
effe  condotta  con  molto  honorc  nel  t6- 
pio  della  Vittoria . P.  Sempronio  vno 
de’  Confoli  lùperò  Anibalc  à Cotrone, 
e M.  Cornelio  Cethego  altro  Confolo 
ridalle  à quiete  le  colè  di  Tofeana . In 
Roma  furono  molte  dìlcordic  . Filip- 
po fi  collcgò  con  Antioco  Magno  a’ 
danni  di  Tolomeo  fanciullo  fuccdlò  à 
Folopatro  Rè  d’Egitto , di  cui  il  Sena- 
to prefe  la  tutela  richicllo  da  gli  Alef- 
fàndrini.Fù  luflrata  la  Città,  e trouate 
in  elTa  ducento  quindicimila  pcrfonc  . 

Scipione  attaccò  fuoco  nel  Capo  di 
Sifice,  e d' AsdrubaleGlilgonc.  Aniba- 
ie fiì  richiamato  in  Africa  da'Cartaginefi 
li  quali  dimandarono  la  pace  àScipionc 
che  fece  tregua  con  elfi,  perche  la  po- 
telTcro  trattare  nclSciuto.$ifàce  è rotto 
c fitto  prigione.  Gn.Seruilio  Cepio- 
neprende  moke  Città  in  Italia  fu  gli 
occhi  d’ Anibalc.  CLelio  códucc  à Ro- 
ma Siface.  Magone  fratello  d' Aniba- 
ie hauendo  combattuto  co  Romani  in 
Lombardia  fi  rotto , e ferito,  della  cui 
ferita  fi  mori  in  Sardegna  mentre  ha- 
uendo  imbarcato  rdfercito  lè  ne  palTa- 
uainAfnea.  Anibalc  prte  d'Italia . 
Filippo  muouc  guerra  al  detto  Tolo- 
meo; protetto  da’  Romani  , con  i 
qiuli  hauendo  alFatto  rotta  la  pa- 
ce, nc  fà  guerra  a gli  Atenicfi  loro  ami- 
cài  1 Caitaginefi  non  ollaute  la  tregua 


alTaltano  per  itùrc  larmatà  di  Gn.  Ot- 
tauio,c  nialtrattanogrAmbafdatoridi 
Scipione,il  quale  fi  prepara  alla  gucrra. 

Anibaie  giunge  in  Africa.  Siab- 
bocca  in  2Lama  con  Scipione  pei;  la  pa- 
ce ; mà  però  lènza  conclufionc . 1 Car- 
tagincfi  di  nuouo  dimandano  la  pace 
à Scipione  , che  rimelTc  il  tutto 
al  Senato  Romano , il  quale  rimanda  i 
medefimi  Ambalciaton  à S cipionc.  Fi- 
lippo molellando  gli  Abidcni,  e gli  A- 
teniefi , e perciò  venuto  à giornata  co’ 
Romani,chccolàn’erano  piallati,  vi  re. 
Aò  quali  prigione. Antioco  fù  vinto  da 
Attalo,  e da’  Rodiotct  confederau  con 
la  Republica.Scipione  Se  Anibaie  com- 
battono vicino  à Cartagine,  nel  cui  fat- 
to d'arme  doppo  vn  lungo  combatti- 
mento Anibalc  è rotto  da  Scipione  có 
morte  di  25  5oo.foldati  Cartaginefi,e 
quali altretanti  fatti  prigioni  cóla  prclà 
di  i 3 3.inlègnc,8c  d’vn  buó  numero  di 
Elefàti. Anibalc  figge  ad Adr  uméto,di 
dóue  ricìiianiato  in  Cartagine  elTorta  i 
Cartaginefi  alla  pacc,j>cr  la  quale  Ipcdi- 
Icono  Ambalciatori  à Scipione. Vermi 
lu figliuolo  di  Siface, che  pallàua  in 
Soccorlb  de*  Cartaginefi  è rotto  pari- 
mente da'  Romani  con  perdita  di  quiu 
dicimila  fanti , prigionia  di  laóo.  di 
1 500.  Caualli  di  Numidia,c  71.  inlè- 
gne , làluandofi  il  Re  Vcrmiiu  con  la 
f^uga . Scipione  dà  la  pace  a' Cartagine- 
fi con  certe  conditioni  , quali  perche 
pollino  concludere  in  Roma  con  il  Sc- 
nato,conccde  loro  vna  tregua . 

Aldrubale  Hedo  Ambafeiatore  in 
Roma  de'  Cartaginefi  ottiene  con  altri 
Ambafeiatori  la  pace  da  cófcrmarli  da 
Scipione,  la  quale  fu  conclulà,con  che 
fi  terminò  h feconda  guerra  Cartagine 
le-, Doppo  di  che  hauedo  donato  à Mafi- 
linifla  la  Numidìa,  facédo  quel  Regno 
Tributario  della  Republica,&  imbuca 
to  il  fio  elTercito  à Lilibco,lè  nc  palsò 
in  Italia, e per  terra  à Roma,doue  entrò 
Rrr  a neh 
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ncUd  Città  honorato  del  più  chiaro , e P.  Giulio  vno  de'  ConToli)  iècondo  al-' 


nobili  tnonfò,cbe  fùlTe  mai  ad  altri  ila- 
to  conceflb)  nel  quale  nó  imeniennc  il 
RùSifacepcreiferpoco  auanci  morto 
in  Tiuolijdouc  fi  trouaua  prigione,  ha- 
uedo  il  detto  Scipione  rìpolle  nella  Ca- 
mera publica  cento  ventitremila  libre 
di  argento,  c della  preda  donato  a'  fol- 
dati  quattro  aflì  per  ciaicuno , reftan- 
do  egli  per  maggior  fua  gloria  c6  il  fo- 
pranomc  di  Africano . 

Appio  Claudio  eiTendo  andato  per 
aCfalire  i Galli  Boi  vi  rellò  morto  con 
{cttemila  de'  Tuoi.  Si  cominciò  con  Fi- 
lippo la  guerra  Macedonica.  Pirro  Rè 
di  Epiro  fece  prcparaméti  di  guerra  có- 
tro  i Romani . Et  in  Roma  per  rimu- 
nerare i foldati  vecchi  furono  deputati 
dieci  huomini  à mifurare  , c diuìdere 
fra  effi  le  terre  confifeate  a Sanniti , e 
della  Puglia  . Filippo  fù  fatto  ritirare 
dagb  Etoli,  fe  bene  guerreggiò  affai 
felicemente  co'  Greci , à cui  per  parte 
de'  Romani  fù  intimata  la  guerra . 

Seruio  Sulpitio  Galba  vno  de' 
ConfoU  pafsò  in  Macedonia  con- 
tro Filippo  fàcendofì  contro  di  lui  a- 
pertamente  la  guerra . I Galli  Boi  fu- 
rono fupcrati  da  Lucio  Furio  Procon- 
folo.  Filippo  eflendo  flato  fupcrato  da' 
Romani  fc  ne  pafsò  in  Macedonia.  An- 
tioco per  tema  de'  Romani  cefsò  di 
moleftare  Attalo  Rè  di  Pergamo' , gli 
Etoli  diedero  il  guaflo  alla  TefÌaglia,e 
gli  Achei  danneggiarono  Fibppo  , cf 
fendofìvnitico*  Romani. 

LManlio  Acidino  hauendo  domati 
i Ceretani  di  Spagna  , che  fi  erano  fol- 
leuati  contro  i Romani  ottenne  in  Ro- 
ma rOuationc,ncl  cui  erario  ripofè 
I zoo.  libre  d'argento , c 3 3. d'oro  . I 
Romani  fólto  C Bebio  Pretore  furo- 
no fupcrati  da'  Calli  Infubri . I Car- 
tagincfl  mandarono  in  Roma  il  primo 
tributo  irapoAogli  di  argento , e fù  lo- 
ro reflituita  vru  parte  degli  hoilaggi  • 


ami , ruppe  Filippo  al  fiume  Aoo  con 
morte  di  1 2000.  c prigionia  di  2200. 
inimici, prefe  132. infègne,  230. Ca* 
ualli  Sci!  Rè  li  fìJuò  con  la  fuga . 

Non  effendofì  conclufà  la  pace,  per 
la  quale  fi  erano  abboccati  infieme  T., 
Quimio vno  de' Confoli,  6cil  RèFi- 
lippo,ne  venero  ad  vn  fimo  d'arme  có 
la  peggio  di  Filippo,che  fifuggi  in  Tcf- 
fàglia  rouinando  in  quelb  fuga  i pro- 
pri) luoghi  per  il  dubbio , che  doueffe- 
ro  paffarein  mano  de*nemici,pcr  la  cui 
rotta  vnitifi  infieme  col  Cófolo  Atta, 
lo  Rè  di  Pergamo,  Aminandro  Rè  de-' 
gli  Athamani,  e gii  Etoli  prefero  mol- 
te Città,  c luoghi  di  Filippo.  Eflcn- 
dofi  i fcrui  vniti  con  gli  hofla^  de' 
Cartaginefi  che  fi  trouauano  in  Sezza , 
Norba,e  Circeo  folleuati  contro  i loro 
Padronij  poiché  la  congiura  fù  feoper- 
ta  furono  prefi  i Capi  ,c  gli  altri  perfè- 
guitati',tutcauia  hauendo  tètato  di  fare 
n medefimo  in  Prencfle  L.  Cornelio 
Pretore  ne  fece  morire  5oo*e  dubitan- 
dofi  in  Roma  del  medefimo,  vi  ordinò 
che  fi  ^ceffero  le  guardie  così  di  gior- 
no come  di  notte . 

In  Roma  fù  ampliato  il  numero  de' 
Pretori.Gn.  Cornelio  Cetego , e Quin- 
tioMinutio  Confbli  ruppero  i Galli 
Infubrì,  Cenomani,  Liguri , e Boi  con 
morte  di  trentacinquemila  &iti  , c 
7500.  feto  prìgioni,c  fra  gli  altri  di  A- 
milcare  Cartaginefè  Autore  di  quella 
guerra , con  la  prefà  di  più  di  duemila 
Carri . T.  Qmntio  & il  Rè  Filippo  al-/ 
la  prefenza  de'  Collegati  co'  Romani 
fi  abboccano  infieme  per  la  pacc,có  tre 
gua  per  due  meli,  quale  végono  a trat- 
tarla in  Roma  gli  Ambafciaiori  di  tut- 
ti i collegati  affieme  con  Aminandro 
Rè  d'Athamania  mandato  dal  dettoT. 
Qmntio,  che  poi  nó  fù  cóclufa.Nabide 
Tiranno  de'  Lacedemoni  fi  collegò  co* 
Romani . Attalo  Rè  di  Pergamo  loro 
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eolkgato  fi  morì  inférmo  nella  Cini 
di  Thebe  T.  Quintio  Flaminio  Procó- 
iblo  venuto  i battaglia  col  Re  Filippo 
in  Tenàglia  lo  fuperò  . Gneo  Come 
lio  vnode  Confoli  trionfò  in  Roma 
per  bVinorìahauuta  de’ Galli  Infiibri 
e Cenomani,conduccndo  nel  trionfo 
molti  Nobjli  Galli  auand  al  Carro>  tra 
quali  vogliono  alcuni  che  vi  fuife  il 
deno  Amilcare  Cartaginefe  ; e Quin- 
tio Minutio  altro  Conìblo  trionfo  de’ 
Liguri , e de’Boi  nel  monte  Albano,il 
cui  trìonfo,ecccttuato  il  luogo  doue  fé- 
guì,fu  qualicguale  à quello  dclCollcga 
O Sempronio  Tuditano  .Pretore 
in  Spagna  ctfendo  rdlato  vinto  da’Gel 
tiberi , e tono  il  fuo  clTcrcito  > vi  re- 
(lò  anche  - ferito  e morto  . Cor- 
nelio Lentulo  djpndo  .flato  Goucr- 
natore  della  Spagna  Citeriore  trion- 
fò in  Roma  per  la  vittoria  riportata 
delle  genti  foUeuate  in  quella  Prouin- 
cic,e  portò  nel  trionfo  5 1 5. libre  d'oro> 
ventimila  d’argento  in  verghe  , e co- 
niato 345  50.  c tornato  Lucio  Sterti- 
nio  altro  Gouematore  della  Spagna  vl- 
teriore  , lenza  procurare  alcun  trìon- 
fb,rìpofé  nella  Camera  publica  cinquà- 
tamila  libre  d'aigcnto  , c del  ritratto 
delle  fpoglie  creile  due  archi  nel  foro 
Boario, vno  auanti  il  Tempio  dellaFor- 
tuna  alla  Madre  Matuta  , e l'altro 
nel  circo  Maflimo  con  fopra  ilatue  in- 
dorate . n Re  Filippo  hauendo  diman- 
data la  pace  a’Romani  fù  conclulà  con 
alcune  conditionì , per  mezzo  delle 

Suali  reilitucndo  Filippo  tutte  le  Cit- 
1 occupate,  ne  venne  la  Grecia  a refta- 
re  nella  fua  libertà  con  molta  lode  de 
Kómani , che  con  loro  danno , e perì- 
colo  haueuano  fatto  guerra  con  Filip- 
po per  libetarc,comc  fecero,  la  Grecia, 
con  che  fi  terminò  la  guerra  con  Filipr 
po.  In  Tofeana  eflendofi  follcuati  i fcf- 
ui , vi  fu  fpedito  M.  Attilio  con  vna  le 
gioDC,  il  quale  ne  vinfe  alcuni  corobat- 
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tendo,  altri  fece  mtmre  come  capi  del- 
la congiura,  £c  altri  icflituì  a'  Padroni . 
M-Claudio  Marcello  trouandofia*  c6-. 
fini  de*  Galli  Boi  coll’  effercito  flracco 
per  il  lungo  camino  fu  improuifàmen- 
tealIàlitoda  Corolamo  loro  Principe, 
nella  cui  Zuffa  furono  vecifida  jooo> 
Romani , c fra  quelli  due  Tribuni , 8c 
altri  ofHtialijinà  Armatoli  il  Capo  fi  di 
féléro  in  modo, che  i Galli  poLcombat 
teronoin  vano  . Doppo  Marcello  paf- 
lato  il  Pò  aliali  i Galli  Inlubti,chc  ae- 
rano andati  à Ibllcuare  i Comefi,  confi 
quali  venuti  alle  mani , nel  principio 
erano  i Galli  vincitori  ; mi  hauendo  i 
Romani  Ibllenuta  la  prima  furia,!  Gal- 
li celiarono  vinti  j dicefi  che  in  quella 
battaglia rdlailero  vccifi  fopra  quaran- 
tamila nemici,prele  507.  inlégnev43  z. 
carri,  e molte  Collane  d'oro , viu  delle 
quali  di  gran  pelò  fu  polb  nel  tépio  di 
Gioue  Capitolino , il  giorno  Icguente 
furono  prefi  gli  oUogiamenti , e doppo 
l’iflclfa  Città  di  Como  con  z8.  Callel- 
lì , hauendone  in  Roma  trionfato  con 
molta  pompa.  In  quell’  armo  fii  la  pri- 
ma voluinuituito  in  Roma  il  Saccr- 
dotio  degl'  Epuloni  di  Gioue  .• 

In  Roma  fià  fabricato  il  Tempio 
Fauno  nell' Ifola  hoggi  di  S.  Bartolo- 
meo . Si  hebbe  nuoua  che  Q^^inutio 
Termo  in  Spagna  elTendo  venuto  i 
giornata  con  Sudare , e Belbfidc  Opi- 
tani  di  Spagiu  li  vinfc,rclladoui  morti 
dodicimila  Spagnòli,Budacc  prefo  , e 
glialcrìrotti,e  fugati.  Allibale tencn- 
dofi  poco  ficuro  in  Cartagine  per  ladi- 
ligézà  che  fàceuano  i Romani  di  hauer 
lo  nellemani,di  nafcollo  fe  ne  pafsò  nel 
la  Corte  d' Antioco  clTortadolo  i muo- 
uer  guerra  a*  Romani,che  da  quello  fiì 
lietamente rìccuuto  . Fù  annullatala 
legge  di  C.  Oppio  fatta  contro  il  luffo 
delle  Matrone  Romane  per  rillanza 
di  effe  . M.  Portio  Catone  Conlblo 
paflato  in  Spagna  vinfe  in  più  battaglie 
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molti  popoli»  e prelèin  eSà  molte  Cit- 
tà e Terre , per  le  cui'  Vkturic  in  Roma 
per  tre  giorni  continui  fi  fecero  le  fup- 
plicationi.  L.  Valerio  Flocco  altro  Con- 
{bio  venuto  à giornata  co'  Galli  Boi 
li  fupcròe  vinfc  con  morte  di  ottomi- 
la di  lorojC  gli  altri  fugati . T-  Qmntio 
in  Grecia  à fauorc  degli  Argiui  prende 
3 &r  guerra  conNabi^,che  fi  era  fatto» 
come  fi  dific»  Rè  diLaccdcmone,alTedia 
quella  Città,cheprefe  con  molte  terre 
vcrfbla  marina»come  anche  la  Città  di 
Cittco  principale  di  quel  Regno . Na- 
bidc  trattò  di  pace  con  T.  Quintio  che 
per  dar  tempo  fi  confcrmafie  in  Roma 
fece  tregua  m f-meCt  có  certe  códitioOi 
accettate  daNabidcichcpoi  non  vòletii- 
do  oficruarc  » e però  foUcuatofi  dopipo 
molte  fcaramuccie  T.  Quintio  afialì 
Lacedemone  di  nuouo  afiicme  con  k 
genti  de’  Collegati  da  tutte  lo  partijche 
poi  iLacedemoni  impedirono  có  haucr 
dato  fuoco  à molti  edifici;  i onde  fi  ri- 
nouò  la  tregua  » furono  dati  gli  ho. 
flaggi , in  quello  tempo  liberata  Ar- 
go Città  de’  Lacedemoni . 

A gli  Ambalciatori.  diNabidc  fiì  c6- 
fermata  la  pace  ibbiliu  co'  T.Quintio. 

^endo  tornato  di  Spagna.  M.  Fottio 
Catone  vittoriofo  trionfò  con  mol- 
to honorC)  hauendo  portato  nel  trion- 
fo da  quarantotto  mila  libre  d’argento  ' 
parte  in  mafia  » e parte  moneta- 
to , e libre  cinquecento  quaranta  mi- 
la d'aigento  detto  Oicenfè»  cioè  trat- 
to dalle  miniere  di  Olca , hoggi  detta 
Huefea  in  Aragona,e  i4oo-libre  d’oro, 
oltre  hauere  per  vn  voto  fatto  in  Em- 
puria  fabricato  in  Roma  vn'  ara  » ò té- 
pio  alla  Vittoria  vcigine  . Douendoiì 
iaRotm  celebrare  il  voto  della  Sacra 
Primauera  Quintio  Pleminio,  che  per 
le  fue  fccleragini  fi  trouaua  prigioni 
haucua  ordipoto  à certi  funi  huominii 
che  in  quella  notte-  attaccafiero  fuoco 
in  più  luoghi  delia  Città,  per  poterd  in 


querromore,chcfi  fàrdibe  fatto  rotth 
pere  le  carceri, e fuggirli  ; il  che  efiendo 
Ibto  rapportato  alScnato,ildettoQuin 
tio  fu  in  più  dura  carcere  rillretto  y 8c 
iui  llrangolato . T.  Sempronio  Longo 
Confolo  hauendo  condotto  rcficrcito 
a'  confini  dc'Galli  Boi , c trouato  il  lo- 
ro Principe  Boionicc  bene  armato,  fu 
tra  di  loro'  fieramente  combattuto  con 
lopeggio  de' Galli,  che  vi  perdettero  da 
vndicimila  foldati,Se  i Romani  cinque 
mila , il  qual  Confolo  vnitofi  con  Sci- 
pione altro  fuo  Collega  n'andò  làccheg 
giando  per  vn  gran  tratto  le  terre  de' 
nemici  .' T.  Quintio  doppo  haucr  af- 
fettate le  colè  della  Grecia  con  gran  fo^ 
disfàttionc  di  quelle  nationi  , èf 
fendo  ritornato  in  Ronu  vi  trionfò 
per  giorni  condqpi  ; nel  primo  de 
quali  furono  portate  l'armi prefe a' ne- 
mici , le  flatue  di  bromo , edi  marmo, 
la  maggior  parte  tolte  à Fibppo  , 
e da  cfioleuatc  alle  Città  nemiche  ^ 
nel  fecódo  fu  portato  l'argento  in  maf 
fa  di  libre  1 8 zjo.  del  lauoreto  gran 
quantità  di  vali  nobilmente  {colpiti  có 
altri  di  bromo  di  gran  magiftero,  l'ar- 
gento coniato  in  fomma  di  ottatamila 
Attichi,rorodilibrc37i4.  vno  feudo 
grande  d'oro,c  dieci  d'argéto,e  14514. 
nummi  Fibppci  fimilmcnte  d'oro  ; c 
nel  terzo  giorno  114-  Corone  d'oro 
donate  dalle  Città  della  Grecia , doppo 
le  quali  feguiuano  le  befiie  dalàcrifica- 
rc,  & auanti  al  Carro  del  Trionfante 
molti  pr^ni  nobifi  , e gli  holtq’gi 
che  furono  Demetrio  figliuolo  di  Fi- 
lippo , e di  Armene  figliuolo  di  Nabi- 
de  già  detto,  c finalmente  fopra  il  Car^ 
ro  elfo  T.  Quintio  feguitato  dall'  effer- 
cfto,chcdiGrccia  haucua  ricondottcblii 
Roma  furono  confccrati  quattro  Tò- 
pi fabricati  da  diuerfi , vno  à Giunone 
Matura  nel  mercato  dcgi'herbaggi, l'al- 
tro à Fauno , comefi  dific,  nell'  Ifbla,  il 
terzo  nel  colle  Quirinfie^'olla  Fortuna 
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I^mngenù  ic.  il.  quano  parimente 
fieli'  lìola  i Giouc  . Anibaie  Cartagi- 
nelc  mandò  Arìllone  Tuo  confidente  a! 
Cartagine  per  Iblleuare  quel  popolo  có 
troi Romani,  la  Città  fòriconolciu' 
ta  da'  Cenfori  che  trouarono  in  effa 
ducento  quarantatrcmìla  perTone  da 
, . armare . 

In  Roma  eiTendofi  intelò  che  venti- 
mila pcrlbne  nella  Liguna  vlcitc  dal 
paelè  haueuano  làcchcggiato  quello  di 
Luna  , inualo  il  Territorio  di  Pila  > e 
Icorlà  quella  maremma  , i Romani  fi 
prepararono  alla  difelà.1  Cartaginefi  cf 
fendo diuenuti  fblpetti  contrala  pace 
fitta  co'  Romani , vengono  da  Maflì- 
nilla  Rè  de'  Numidi  tiauagliati  a’  con- 
fini f fbpra  di  che  eflendo  mandati  à 
Roma  Ambalciatori  da  ambe  le  parti) 

^ il  Scnatolpedì  in  Afnca  P.Scipione  A- 
fncanOjCornelio  Ccthego,e  M-Minu- 
tio  Rufo , li  quali  ancorché  fennilero 
le  loro  ragioni,  tuttauia  ( nó  fi  si  la  ca- 
gione ) non  dccilcro  colà  alcuna . In 
Spagna  Sello  Digito  fece  molte  batta- 
glie con  qualche  danno  de'fuoi  ; mà 
gtuntoui  P.Cornelio  Scipione  fe  gli  re- 
lèro  da  50.  terre,  e conpoche  genti  ha- 
uendo  afialito  vn  groflo  elTercito  di 
Portoghefijii  ruppe  vccidendone  dodi- 
cimila,e facendone  prigioni  540* quali 
tutti  à Cauallo , con  perdita  di  lòlo  73 
de'  fuoi . Il  Conlblo  Quintio  Minutio 
Termo  eflendo  con  mola  gente  paflà- 
to  in  Arezzo  di  Tolcaru  di^e  Pila  , c 
dilcacciò  da  quel  contorno  i Liguri . 

L Cornelio  Menila  altro  Confolo  có- 
battèverfoMantoua  co' Galli  Boi  afi 
lai  numerofi  prima  con  finiflra , c poi 
con  fiuoreiioì  fortuna  di  maniera , che 
incmici  perdettero  da  quatordicimila 
diloro  con  prigionia  di  lopz.di  217. 
Caualieri , di  tre  Capitani , Scacquillo 
di  a 1 a.  bandiere , e Carri , hauen- 
dopcrfi  de  Romani  più  di  cinquemila 
Centurioni,  4.  Prefetti,  e 
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M.  Martio  Trihuii»  della  legione  J 

TrouàdofiRoma  grauatatijrucrellìpa 
canlà  degrvfiinihj,fiì  proueduto  à que 
Ho  danno  da  M.  Sempronio  Tribuno 
della  Plebe  con  legge  particolare . Ga- 
io Flaminio  nella  SpognaCitcriorepro- 
fc  llucia , hoggi  Alicante,  c M.  Fuluio 
apprello  Toledo  vinfc  i Vaccci , i Vef- 
toni,&  i Geltiberi  popoli  dì  quella  Re- 
gione , facendouiprigionc  il  Rè  Hiler- 
mo . Eflendo  flati  calligati  in  denari 
alcuni  Amniiniflratori  dell'entrare  pu- 
bliche  per  diftrattioni  cómefle,dcUc  pe*  . ^ ^ 
ne  efatte  furono  fitti,e  polli  (opra  il  té 
pio  diGioue  alcuni  feudi  indorau,efuo 
ri  della  Porta  Trigemna  , hoggi  di  S. 

Paolo  fabricato  vn  Portico,vnaLoggia 
per  il  mercato  fopra  il  Tcucre,&  vn'at- 
eroPortico  che  dallaPortaFótihale,bog 
gi  Settimmiana  li  andana  all'  altare  di 
Marte-GliEtoli  lencdofipcr  malfodil^ 
fatti  da'Romani  d:gli  aiuti  dà  elll  pre. 
fiatili  contra  il  Rè  Filippo,  mandarono 
Oratori  a Nabide  Tiranno  di  Lacede- 
mone , ad  elfo  Rè  Filippo , Se  ad  An* 
tioco  Rè  dell'  Afia , e di  Soria  per  in- 
durli , e follccitarli  à muouer  la  guerra 
ad  eflì  Romani  • Anibaie  fi  rende  fi>- 
fpetto  ad  Antioco  per  vn  colloquio  far 
to  tra  eflò,  ic  vno  degli  Àmbalciatòrì 
Romani  mandati  ad  clfa  Antibco  , il 
quaiedoppo  hauer  cófultato  il  modo  di 
firla  guerra  a’  Ronaani  gii  molto  tepo 
prima  premeditata  ne  fa  per  quella  vn 
grand'  Apparecchio. 

Anibalc  eflagera  ad  Antioco  la  lua 
innata  inimicitiaco'Romani  e la  fila  fé- 
deverfo  di  lui  có  che  è reintegrato  nella 
gcatia  del  Rè . L.  Auintio  Minutio  efi 
fendo  venuto  à giornata  co*  Liguri  nel 
Contado  di  Pila  ne  vccilc  9000.  di- 
fcacdandoli  dal  Paefe . M.  Fuluio  in 
Spagna  combattè  felicemente, doue  fu- 
pcrati  i Vetroni  prefe  la  Gitta  di  Tole- 
to . Nabide  Tiranno  di  Lacedemone 
ribellatoli  da'  Romani  ad  iflanza  degl* 
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£toJi  aiTedia'U  Città  dì  Gitteo , c gu»> 
ib(  d pacfc  degli  ActKi  ooQfèdcraD  co’ 
Romaniipero  combattendo  con  Fikv 
pomcnc  loroGaphano  vien  rotto,c  dis- 
fatto . Dcmctna  Città  è prcià  dagli 
Etoli  per  tradimento,e  ncll'ificiro  mo- 
do da  Aledàmcno  loro  Capitano  la 
Città  di  Lacedemone , & veedb  Nabi- 
dedacui  Città  poi  per  opera  di  Filopo- 
mcne  Pretore  degli  Achei, che  iui  n’ac- 
corfe,doppo  efleme  Ibu  diTcacciati  gli 
■£toli,n  vni  con  gli  Achei . 

5 da  AntiocoRèdcU’Alìa,cdiSoria{è 
he  pafla  in  Grecia . Gli  Achei  in  vna 
loro  dietaalla  prelcnza  di  T<  Q^intio , 
e degb  Ambalciatori  degli  Etoli  fi  có- 
fermano  amici  del  Popolo  Romano,  e 
fi  dichiarano  di  nuouo  inimici  di  tutti 
quelli  che  per  tali  da’  Romani  fono  tcr 
nuti  . Non  eflendo  per  ancora  prote- 
llata  , ne  rotta  la  guerra  tra  i Romani 
Se  Antioco,da  Suoi  fbldati  contro  ogni 
ragione  di  guerra  vengono  affaliti  , 
e tagliati  à pezzi  alcuni  de’  Romani 
AlitJOCo  acquifta  Calcide,  & altre  Cit- 
tà di  Euboia , hoggi  Negroponte , che 
volontariamente  le  gii  rendono.InRo- 
ma  fi  fiume  fupplicationi  , c voti  , e 
gran  prouifioni  per  la  guerra  con- 
tro Antioco. 

5 ^3  M.Attilio  Confolo  inda  lefiicgcn- 
ti  à Brindili , & egli  parte  di  Roma  per 
Grecia  Gli  Ambalciatori  di  FilippoRc 
di  Macedonia , e di  Tolomeo  Rè  di  £- 
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cettare  quel  dono  con  promellà  di 
re  vn’  armata  à loro  fpelc , e di  pagan 
Subito  il  tributo  di  che  fiifiero  mti  de- 
bitori, anche  per  qualche  tempo  auenì- 
re^ficomc  gl’ Ambafeiatori  del  Rè  Maf- 
finilTa  promilèroanch’  efli , cbe.il  loto 
Rè  hauerebbe  mandato  all’ cUcrcito 
Romano  in  Grecia  cinquccentomiU 
moggi  di  grano,e  treccntomila  d’orzo, 
& in  Roma  treccntomila  moggi  di  fru- 
mento , c ducente  cinquantamilad’pr- 
zo , & à M.  Attilio  Confolo  in  Grecia 
500.  Caualli , e xo.  Hefiuiti , a’.qual^ 
Ambalciatori  fiì  rilpollo  dal  Senato  có 
munemente,  che  in  quanto  al  frutneih 
to  raccettarebbe  con  conditione , ch^ 
Se  ne  riccuelTc  il  prezzo , c circa  l’arma- 
ta ne  ringradaua  i Cartoginefi,  da  qua- 
li Solo  hauerebbe  riceuute  quelle  naui, 
alle  quali  fiiffero  tenuti  in  virtù  de  Ca- 
pitoli della  pace,  fico  me  del  tributo  n& 
intendeua  diefigereScnonildecorlb. 
Intanto  ad  Antioco  fi  erano  datigli  £- 
piroti , e gli  Elei,  che  gli  dimandauano 
foccohfo  contro  gli  Achei,quali  Antio- 
co prouidc  di  looo.  fanti  , refiando 
gli  Epiroti  tuttauia  pcrplein,  per  non 
elTcr  fiata  dichiarata  da  Antioco  con 
quale  delle  conditionì  da  elfi  richiefie 
li  riceueiia  . Il  Rè  pafsò  in  Bcotia  , 
douc  guadagnò  anche  quella  Natione  , 
& a perfuafione  d’Anibalc  mandò  in 
Afia  à prender  l’armata , & vn  altro  cf- 
Icrcito  , prole  alcune  Città  in  TelTa- 


gitto  offerirono  al  Popolo  Romano  in  ’ glia,di  che  fù  M.  Bebio  Viccpretorc  au- 
quella  guerra  ainti  di  dcnari,e  friimen-  uilàto  dà  Filippo  , col  quale  abbocca- 


to, e da’  Tolomeo  furono  inuiatc  mil- 
le libre  d'oro , e ventimila  d'argento  ; 
però  non  fiì  accettata  colà  alcuna , mà 
rihgratiati  i Rè  amici , i quali  promilc- 
ro  anche  di  pallàrc  in  Etolia  con  i loro 
cfscrciri  in  perfona  . I Cartaginefi  per 
mezzo  de’  loro  Ambafeiatori  offeriro- 
nò  parimente  mille  moggi  di  grano*,  c 
500.  d'orzo , e di  elli  condurne  la  me- 
tà à Roma , pregando  il  Senato  ad  ac- 


tofi,mentre  Antioco  teneua  firctta  con 
affediò  b Città  di  Larilta , di  commun 
loro  configlio  Appio  Cbudio  vi  pafr^ 
con  foccorib  , che  gipnto  io*  migl» 
lontano  da  Larifia  filmando  Antioco  , 
che  iuifuflc  tutto  l’clèrcito,  n’abban- 
donò ralTedio  fottoprctefio  del  verno  r 
confumando  poi  tutto  il  rimanente  di 
quell’  inuerno  in  pbeeri , c conuiticoa 
la  Spola  prelà  da  lui  per  innamoramene 
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to  io  oóniUmò  cjuaii  icordan*  Ronpni/e  ne  tornò  alPireoPono  <f 
dofì  dell  intraprcii  guerra^  il  cui  cfsé-  tene  có  le  nauiprclè^  di  doucerapart»»* 
piolègujtandogliC^tialt  , e gli  altri  to^  cui  arriuo  poiché  hebbeiOttibAAr 
ibidati)  ne  dÌDenncrP)Conie  cflènuiiatii  . (io?o  có  ogni  prcllezza  lì  partì  da. Cai" 

così  anche  4 animo  depreilìjlìchevcQUr  cidepcrTencao  > e dilàadfcfelb  ha. 
ta  la  prtmauera  doppo  hauer  fttti  alcu-  ucndo)  qgelli  di  Calcide  all'  apparir  d(4 
ni  altri  acquilli)  al  comparire  dell’ar-  Conlblo  aperteli  fubito  le  porte  dellj^ 
mata  Romana  M>  Bebio  da  vna  parte)  Cittd  confórme  fecero  tutte  le  Cittì 
è Filippo  dall  altra  in  breuc  recupera.  dell'Euboia)  il  quale  doppo  haucrc  in 
reno  con  molta  facilità  diuerfe  Città  quella  parte  pacificato  il  tutto  ) feiua 
nella  Tcffaglia  conforme  fu  fatto  daj^  offefà  d'alcuna  Città)ricondulic  l’cflcr- 
Attiho  pafsando  nella  Grecia  ) doue  G cito  à Termopile  non  meno  per  la Vitr 
erano  molte  Città  ribellate . Antioco  toria  ) che  per  la  modeGia  vfàta  co’  tjc- 
intamo  G era  accampato,c  fortiGcato  à imei  fjmoG>)5(  hauendo  fpedito  à Ror 
Termopile  pafso  anguGo  Gtuato  fotto  ma  M.  Catone  ad  auuifàre  del  Icguits 
il  Monte  detto  CaUidromo  ) tenen.  ilScnato>vifurooopertregiomiordi- 
doGiui  molto  Gcuroj  mà  poiché  G vi-  nate  le  fupplicationi  ) & al  Pretore) 
de  à fronte  lersercitoRomanO)Ct>min-  che  facriGcaffe  con  quaranta  • hoGie 
CÙndo  a temere  della  fortena  del  luo.  maggiori  f M»  Fujuio  Nobihore  eC 
go  ) ne  mando  vna  parte  degli  EtoU  à fendo  ritornato  di  Spagna  doue  era  Ga»- 
guardare  intorno  il  giogo  del  detto  toPretore  hebbe  l'Ouationc)nella  qus^ 
Monte  ) come  qucllO)C  he  fbpraGaua  a|  le  mandò  auanti  cento  trentamila  mo- 
detto  pafso  mentre  1 altra  parte  per  o-  nete  dette  Bigati)  oltre  quelle  coniate  > 
gni  cafb  G trouaua  in  Hcraclca  Città  in  numero  di  dodicimila  libre  d’argenr 
lituata  non  lungi  dalla  bocca  del  detto  jo,e  i zo,  d'oro, Intanto  M,Attilio ha. 
pafso  , doue  efsendoG  già  uicontrato  ueódoauuifàrigliEtoli)  cheadeGe^a- 
I vno  ) e 1 altro  cfsercùo  afsai  numero,  pio  dell’  altre  Città  ribellate  > che'alla 

G)  ne  fù  lungamente  cpmbattutO)nel  prima  effendoG  réfe  à Romani  erano 
cui  feruore  hauendo  M.  Portio  diGac.  Gate  riceute  in  gratia,faceGèro  iljGrail^ 
fiati  gl  Etoli  dalla  Montagi»  > e per  tanto  più  che  cllì  non  foloAcfapp  rir 
quella  efsendo  diiccGafopra  i nemici)  beilati  ;mà  erano  Gati  capi.  dflÌ4'guer. 

n accelerò  ben  toGo  contro  di  efSU  ra,'&;haucuanochianv>toG'RàiAatio> 
vittoria;  onde  Gpofèro  in  Giga)  nella  co;  di  che  non  venendo  rifpoihtft’iat 
quale  G Rè  rac^lteile  rchquic  dell’  EG  fediòs  c prefè  con  gran  contraGP  laCtif 
fèrcnp  ad  Elatia , fc  ne  pafiò  a Calcide  tà  di  Heradca  poGa  vieinoiid.'montv 
con  fole  500.  foldari  quaG  diAnnati.',  Octa  da  quattro  parti  )-neÌ  qual  tempo 
In  queGa  battaglia  rcGarono  morti  fc  gU  refe  lumia  altra  >Città  vicino  «q 
quarantamila  nemici  ) più  di  cinque.  Heraclea)  checraGataaflcdiat4^FÌ> 
pùla  Atti  prigioni,  prefe  230.  infegne,  lippo . Hmeofmo  gli  Etolij  j| 

C de  Romani  folamentc  ijo.  doppo  detto  aGedio  mandai dinlan^f^ 
di  che  M.  At^o  fece  preda  di  alcune  corfo  al  Rè  Antioco  > che  per  aU'iipei 
muì  cariche  di  Vettpuaglie,oltre  ne  mi  lo  mandò  in.  denari  ) promcncndonfi 
dòa  fondo  ) altre  fi  GiggirpnO)  St  altre.  loro  anche  degl’,  altri  ; però  doppp.Jq 
poGe  in  fuga  Gxero  velavcrfo  l'AGa)Sé  prefà  diHcraelpa  bfèiado  ogni  pcnGcTO 
al  detto  Confblc  eGcndoG  refe,  volon-  di  guerra  adimandaroQQ  al  Conlblo 
IWMincnte  noltc  Cittadellexibcllate  a la  pace,dalqoaIi;  ottenuta  lacicgua  pet 
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{blo  io.'gìernirenzaalcunaconclurio- 
nc^jfirìnouò  la  guerra  ; e furono  ben 
tbfio  prefc  alcune  Città  altre  fì  re- 
fero  à Romani,  e gli  Etoli  furono  for- 
zati a'  ^dimandar  di  nuouo  la  pace , che 
da  TiiQuintio  nc  furono  ilperanza- 
ti  per  trattarla  in  Roma  col  Senato, 
hauendo  intanto  ottenuta  vna  tregua 
di  9ò<  giorni , doue  gionti  i loro  Am- 
bafeiatori  con  quelli  di  Filippo , gli  £• 
toli  non  furono  cllauditi,  ne  efclufi,  e 
quelli  di  Filippo  doppoclTeifi  congra- 
tulati col  Senato , Se  hauer  ottenuto  di 
poter  fàcrificarc  nel  CSpidoglio , vi  of- 
ferirono vna  Catena  d'oro  di  loo.  li- 
bre , alli  quali  il  Senato  rèftituì  Deme- 
trio figliu(riodiFilippo,che  iui  era  fiato 
boftaggio,c6che  fitcrminò  quella  gttcr 
za  fotta  con  Antioco,  lènza  però  eflèrfi 
tjùietata  ai&tto  quella  della  Grecia . In 
Roitia  furono  confecrativntcmpioal- 
la  gran  Madre  Idea  nel  monte  Palati- 
no , 8C  vn-  altro  alla  Dea  della  Grouen- 
rà  nò! Circo  Mallìmo . ILiguri  affab 
tsronoQJMinutio,  -dai  quale  furono 
rottije  doppofeoniitti  i Boi  da  P.Cor- 
nelló  sStro'  Confolo  , hauendo  vccifi 
venti  ottomila  nemici,'  prefìne  3400, 
ié  1 24.  infegne,  1 Caualli,c  2371 
carri  i < de  vincitori  morti  1484.  & 
egli  nè  tribnfò . Antioco  che  non  peii- 
fkua  più  «Ha  guerra  co'' Romani  coni»- 
gliato da' Anibalc  à preparariì  contro! 
RomMfi-,  'fè  ncvpafsò  a foitifio^ 
ire  il  Cherfonellb  , cafò  die  venificro 

er  tetra',  e per  mare-  ordinò  vn'al* 
àrrnata, mandando  con  akuncnauià 
ipiaté  di  quella  de*  Romanijmentre  có 
|è  n'aln'p(oprie,e  de’  collegati  Gaio  If-- 
fi  f]nnfc  cpn  vnà  nuoua  armata  Ver 
lo  là  Caccia  andandolène'  i Corcira  f 
bogp  Corfù,  ,douc  tiauóido  intcfòl 
l'àhrtiata’  -Romana  trótiatfi  col  Rè  'Fi-< 
Dppò  alpafibdiTehnc^iic^e  quelIadL 
ìmare  nel  Pottodi  Pireo  p nauigò:^' 
t>ilò  Verfò  Pck>poneQiii4^ccheggÙBfcr' 


do  l’Uolà  di  Samb  j 'e  delZantéUome- 
figliaci  degli£toli,e  d'indi  advnirfi  con 
l'annata  vecchia  al  Porto  di  PIrco,  do» 
uc  ’M.  Attilio  conlègnò  la  detta  arma- 
ta al  Tuo  fucceffore,  tomandolcne  egli, 
à Roma , e Gaio  Liuioà  Dolo,  de  qua- 
li preparamenti  auuifàto  Antioco,lène 
pafsò  ad  Efèfo,  di  doue  prima  , che  à 
Romani  fi  cógiungcHero  le  naui  di  Eu-, 
mene,  ede’ Rodiani nàndaronocon 
vna  armata  di  cento  naui  à Focide , « 
di  là  feguitando  il  camino  verfo  Cìflon. 
te  Porto  degli  E ritrei  per  iui  al]x»tare 
l'armata  Romana , e quella  de’  RoaUr 
ni  a Fame  Porto  dell’  llbla  di  Chio  , e' 
d indi  a Focide,  doue -n'andò  EumeoC; 
Rè  di  Pergamo  con  50- naui,cheag-i 
giunte  all'armata  de'Rumaniaicéndc* 
do  in  tutto  al  numero  di  zoo-  tutte 
all’ordine  per  incòtrarc,  & affalire  quel- 
le d'Antioco,  il  quale , poiché  nc  giun- 
fè  a Focidc,n’  era  per  terra  adato  a Ma- 
gncfiiaa  ftr  nuoue  genti , onde  la  Ro- 
mana,come  prima  da’  venti  gli  fu  per- 
meiTo,  n*andò  ad  allalire  vicino  a Cif- 
fbnte  quella  d’Antioco  , la  quale  dop- 
po  vn-'lnngò  combattimento feguito 
con  fcambicuol  fortuna , finalmente  fiat 
rotta,c  disfatta  dalla  Romana  con  per-, 
dita  di  l'ji  nani , dicci  polle  à fondo,  q 
l’altre  fugate , cfTendofi  perla  delle  Ro-, 
mane  falò  vna, che  nel  principio  fii  porr 
Ila  in  mezzo  db  alcune  del  Rè . I nc-r 
rtrici  furono  feguitati , non  hauendo 
PoUtìciiiccCapitano  d'Antiòco  ceflató 
di  fùg^rd'prima  di  trouarfi  ad  Efefojl 
eguale  nel  mezzo  del icamino  fu  incow 
trato  da  251  naui  coperte  de  RodiaoL 
guidate  dall’  Armiraglio  dell'  armalUt: 
dalle  quali  Icguitato  coni  quelle  defRO^ 
tmnifiì  ofiediato  in  quelPdrtd 
ftretto  a dichiararli  per  viino,tomado(ft 
ne  » Romani  vittoribfi  a Chid , e d’inf, 
di  a Focéa,la  cuiChta  bauèdo  prcfidisq 
tacon  4>  quinqucremi,conduirero  l’af- 
mata'àCana  tirando  le^ui  à terra  fiàn 

te 


Parte  Prima.  $07 


te  la  profTìma  inuernata . 

Gli  Ambafciatorì  degli  Etoli  non 
volendo  rifoluerfi  ad  accettare  vna  di 
due  conditioni  propollcli  dal  Senato 
icnza  la  dichiaratione  di  quai  cole  vo- 
Icflcro  concedergli  l'arbitrio  libcrO)  fu- 
rono licentiati  lènza  conclulìone  della 
pace, per  la  quale  erano  venuti  con  or- 
dine di  partir  fubito  di  Roma  , c d'I- 
talia . Lucio  Cornelio  Scipione  Con- 
folc,  c P.  Cornelio  Scipione  fuo  fratel- 
lo detto  Africano  furono  deftinati  per 
la  guerra  di  Grecia,  e Publio  Cornelio 
prima  di  partire  fàbricò  in  Roma  vna 
loggia  nel  Campidoglio  auanti  la  via , 
per  la  quale  lifalc  ad  elio  con  7.  (btuc 
di  bronzo  indorato  , dueCaualli  , e 
due  vali  buatoi  di  marmoj  e nelb  Car- 
cere detta  Latomia  furono  carcerati 
43 . capi  principali  degli  Etoli  condotti 
a Roma  da  duefquadre  di  Caualli  ma- 
dati da  M-  Attilio,  fra  quali  vi  era  De- 
mocrito Pretore  degli  F.toli , Se  il  fra- 
tello . Vennero  anche  à Roma  a con- 
gratularfi  col  Senato  gli  Ambafciatorì 
di  Tolomco,e  Cleopatra  ambi  Rè  d'E- 
gitto elTortandolo  a far  pafsare  Klser- 
citoin  Alia  , perche  tutta  lì  trouaua 
sbigottita  allìemc  con  la  Siria,e  che  cC- 
li  làrcbbero  Rati  pronti  a quanto  il  Se- 
nato hauefse  ordinato,  li  quali  furono 
ringratiati , e gli  Ambafciatorì  regalati 
di  quattromib  alH  per  cblcuno , doue 
dsendolì  intelò  , che  Antioco  duppo 
la  battaglia  naualefaceua  maggiore  ap- 
parecchio dì  naui,fùordinato  dalScna- 
to  à Lucio  Aurunculeo  , cheEibrìcaf- 
le  30. quinqueremi , c zo-  Triremi. 
Gli  Etoli  hauendo  intefa  da*  fuoi  Am- 
tafeiatorì  l'elclufionc  della  pace  : per 
afllcurarfi  dall’  armi  de’  Romani 
quando  pafsafsero  ad  offenderli  ,•  n’ 
hauèiiano  prefo  il  monte  Corate , 
per  così  impedire  l’imprcfa  di  Ncu- 
patto  > hoggi  Lepanto  , quando 
M.  Attillò  n'alscdiò  > c prefe  Lamia} 


che  altre  volte  lì  era  data  si  Romani , e 
poi  nbcllata  , puledoppo  l’afscdioad 
Amfìlsa , quale  mentre  ffaua  combat, 
tendo  intcle  , che  L.  Cornelio  Scipio- 
ne fuo  fuccelsorc  era  sbarcato  con  ret 
Icrcito  in  Appollonia,  e che  gl'  inuiaua 
P.  Scipione  fuo  fratello  , al  cui  arriuo 
quei  d’Amfifsa  firìfuggironoaUa  Roc- 
ca ; nei  cui  contorno  à diffanzadi  5. 
miglia  mentre  dimoraua  accampato  il 
Cólblo,vi  andarono  AmbafeiatorìAte* 
niclì  a pregare  per  gli  Etoli  prima  elso 
P.  Scipione , e poi  il  detto  Confolo,dal 
primo  de  quali,che  fi  era  operato  con 
cfso  Cólblo  ottennero  finalmente  vna 
tregua  di  lei  meli , e fu  leuato  l'afsedio 
da  Amfifsa  ; partendoli  M.  Attilio  per 
Roma  , Se  i Scipioni  per  iviacedonia 
verfo  l’Afia,doue  non  lòlo  fìi  dato  lo- 
ro il  palTo  da  HJippo  j ma  regiamente 
riccuuti,palsàdo  poialliemc  nell  Hcllc- 
fpótosln  queffo  tépo  hauendo  Polifse- 
nide  Capo  dell’armata  d Antioco ( era 
quefti  bandito  da  Rodi  fua  Patria  ) in- 
tefojchc  quella  de  Rodiani  era  partita  ^ 
e volendo  , come  nemico  particolare 
di  Paufiffrato  Capo  di  efsa  , in  ^ni 
modo  tradirlo , come  haueua  penuto , 
fottofalfoprctertodi  voler  elser  da.  lui 
reftituito  alb  patria,promilè  al  medefi- 
mo  fcrìuèdogli  di  propria  mano,  che  fé 
ciò  promctteua  di  fare  voleua  con- 
fcgnargli  tutta  , ò parte  dell’arma- 
ta d’Antiocojilcheaggiufìatocon  gràd* 
arreda  Polifscnide,everìfimilmétecre. 
duro  d.1  Paufiffrato,  fù  quelli,  quando 
con  la  Tua  armata  ni  attendeua  la  pro- 
mdà  di  Polilsenidc,  attaccato  da  piu 
parte  dal  nemko,contro  il  quale,  ben- 
ché al  poffìbile  valorofamcntc  fi  difèn- 
defse,  tuttauia  vi  rcftò  morto c l’ar- 
maudifperfacccemiatc  5-naui  Rodia- 
ne  j e due  di  Cipro,  per  la  cui  perdita 
hauendo  i Rodiani  cóuertita  la  doglia 
in  ira,in  breue  rinouarono  vn’  altra  ar- 
mata della  prima  non  inferiore  all’  in- 
Sff  a con- 
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contro  Antioco  n'haueiu  imndatoA. 
nibalc  in  Siria  à far  venirci  nauili  de 
Fenici, ordinato à Poliiscnidc,cheri- 
ftauroTse  l’annata  , e fabricaise  altre 
nani,  elafsato  Seleuco  (ùo  figliuolo  in 
Eolidc  , perche  mantenefsc  in  fc^ 
de  le  Città  maritimc.Pcrò  Eumene  Kè 
di  Pergamo  doppo  clkr  pafsato  à Ca-. 
pa  con  duemila  fanti , c 5oo-CaualIi 
hauendo  con  5 00.  pedoni  confegnati- 
li  dal  Confolo  Icorlò  il  paefe  inimico  a 
Tiatira,  vi  fece  vna  grandiffima  preda, 
Antioco  nò  hauendo  fortita  la  pace  ri- 
chieda f diede  il  guado  alpaefè  degli 
Elecnfi , c de  Pergameni,  lafTando  il  fi- 
gliuolo accampato  con  le  fue  gente  in- 
torno à Pergamo,  che  fe  bene  erano  in 
grannumerojtuttauiada  Diafane  Pre- 
tore degli  Achei  fù  brauamete  fbccor- 
fa  la  Città  con  mille  pedoni  , c cen- 
to Caualli,  non  odantc  che  combattei 
fé  có  quelle  del  Rè  in  numero  di  600. 
Caualli  c 400.  pedoni,  difcacciandoli 
da  quell* ad'cdio  , douc  effendo  l’altro 
giorno  tornati  a combattere , furono 
dìnuouo  daDiafone  fatti  ritirare, e for- 
zato Seleuco  à Icuarfi  affatto  da  quell'af 
fediojconforme  fiuono  difefi  altri  luo- 
ghi dall*  armi  del  Re,  con  la  cui  arma- 
ta gouemata  da  Anibale  incontratali 
quella  de’  Rodiani,e  venuti  à battaglia, 
quella  d' Anibale  fu  da  elll  poda  in  fu- 
ga e molto  danneggiata  . Prufia  Rè 
di  Bitinia  fii  richiedo  d’aiuti  daAn- 
doco,però  egli  fi  dichiarò  per  i Roma- 
ni . Già  fi  trouauano  all’  ordine 
l'armate  Romana,  c Regia,  queda  for- 
mata di  3 . nauili , c naui  di  gran  for- 
ma,e  quella  di  8o<naui,delle  quali  a a. 
erano  Rodianc  , & alcune  fornite  di 
fuochi,  che  fi  portauanp  fu  le  prore , e 
non  molto  diuati  fta  di  loro  tra  il  Pro- 
montorio Mifeno , e Corico , dou^  at- 
taccatafi  la  Zuffafii  combattuto  fiera- 
mente da  ambe  le  prti  , mà  il  valore 
de  foldati  Romani  auanzando  i Regi) 


fu  in  breuc  Tarmata  del  Rè  polla  m fu-  , 

ga  con  perdita  di  a4.naui,cioè  t j .prc- 
Ic , c Taltre  abbruciate,e  pode  à fondo, 
ede  Romani  perla  vna  naue,  e due  al- 
quanto percoffcjdi  che  Ipauentato  An- 
tioco pertrouarfi  di  hauer  perlb  il  poP- 
Icffo  del  mare,  e priuo  della  Iperanza  di 
poter  matcnerc  le  cole  lontane,'fece  c6  ; 
poco  lènno  Icuar  le  genti  di  Lifimachia 
hoggi  Policadrojche  fubito  fu  prefa  da 
Romani,e  forzato  a Icuar  l’affedio  ch’il  , . 
Rè  haucua  podo  à Colofone, mandan-  ’f. 

do  in  Cappadocia  per  nuoui  aiuti , ha- 
uendo rifoluto  di  venire  ad  vn  fatto 
d’arme.  E-Emilio  Regillo  Capo  delTar. 
mata  Naualc  cfsendo  palsato  ad 
Efcfo  , &c  iui  prefe  , e laccheg-  ' ■ 
giatc  le  naui  nemiche, n’  andò  à Chio , 
c doppo  con  l'armata , che  iui  fi  troua-  V , 

ua  a tocca,  che  cfsendo  data  afsediata , ^ . 

e prclàjlcruì  poi  di  Porto  a’Romani,  le 
cui  genti,  poiché  fotto  i due  Sci-  |M 
pioni  ne  paffaronoin  Afia,cflcndofi 
per  parte  d*Antioco  nuouamcntc  trat-  ^ ^ 
tata  la  pace , e quella  non  concludi , c- 
gli  fi  preparò  con  ogni  sforzo  alla  guer 
ra , formando  vn  numerolb  edercito  ; ' ■ 
quando  il  Conlblo  fi  trouaua  alTordi-  , , 

ne  per  il  fuo  dilegno , & il  Rè  à Tiati- 
ra , nel  qual  tempo  effendofi  infermato  i 
P.  Scipione,  e perciò  códottofi  ad  Elea,  i 

Antioco  vi  mandò  confuoi  Ambalcio-  J 

tori  il  figliuolo  dell’  ideilo  P.  Scipione  ^ 
c’haueua  fatto  prigione,  il  quale  poiché  ^ 

hebbe  ringratiato  il  Rè  del  dono  , che  1 
gl’ haucua  fatto , diffe  à gli  Ambalcia-  | 
tori,  che  gli  riferiffero,  che  per  alThora,  ‘ 
non  potendo  rimeritarlo  in  altro,lo  có-  1 
figliaua  à non  venire  à giornata  co’  Ro- 
mani, prima  che  egli  non  fi  trouaflé  in 
campo  j onde  per  l’autorità  di  Pf  Sci- 
pione,nel  quale  confidaua  molró  in  cpf 
fo  d*ogni  finidro  accidente  di  guep- 
ra  , fi  ritirò  indietro  col  campo,. ai>- 
corchc  foffe  di  Icllàntannjhrfànti , e do-  1 

dicimila  Caualli,  e paflàto  il  fiume'Fri-  I 

g‘0  t 
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^0  fortificò  il  campo  à Magncfia,  do- 
uc  però  fu  feguitato  dal  Confolo , che 
fl  accampò  di  qui  dal  fiume  4.  miglia 
r&tano  da' nemici, da’quali  all'improuifb 
furonoi  Romani  aflaltati  da  molti  fol- 
datiCallogrcci, Scaltri, chef  e bene  alqua 
to  li  trauagliarono  , per  irouarfì  non 
ancora  ordinati  ; tuttauia  ne  riccuero. 
no  la  peggio  , con. che  fi  flette  per  dui 
giorni  inpoft,mi  venuto  il  terzo  gior- 
no hauendoi  Romani  pafTato  il  fiume, 
e fermato  il  Campo  due  miglia  lonta. 
noda’nemici,ne  furono  da  eìll  di  nuo- 
uo  aflaltati, mentre  tuttauia  ne  flauano 
ficendo  i fleccati,da  tremila  tra  Caual- 
li,  e pedoni  fcelti,doue  oecorfé  vn' al- 
tro abbattimento  con  la  morte  di  cen- 
to nemici , Se  ahi  etanti  prefi  . Però  il 
quinto  giorno  cflendofi  1 Romani  aua- 
lati  nel  piano  , Se  Antioco  non  eflen- 
dofi  moffo , fi  fece  confìglio  da’  Roma- 
ni per  quello  fi  doueua  6re,  quando 
Antioco  non  volefle  venire  alle  mani, 
poiché  ne  fopraflaua  il  verno.  Se  eflen- 
dofi  rifoluto  di  auuanzarfi  più  oltre  col 
campo  nel  giorno  feguente , come  fe- 
cero ì nel  terzo  eflendofi  auuicinati 
l'vno , c l'altro  campo,  fi  combattè  di- 
uerfamentc  per  lungo  tratto  infino  che 
cominciando  à piegare  l'armata  delRè, 
ne  reflò  finalmcte  rotta,doue  egli  a Ca- 
vallo ponSdofi  in  fuga  ne  lafsò  i Roma 
ni  vittoriofi,efs£do  i fuggitiui  feguitati 
da  i Caualli  d'Eumene  per  tutta  la  capa 
gna,  d'altra  gente  andata  agli  alloggia- 
menti, douetrouando  qualche  difefa, 
poiché  vi  entrarono  , vi  fecero  vna 
grande  vccifionc.  Morirono  in  quello 
fatto  d'arme  da  quarantamila  fanti 
quattromila  Caualli,  e 4oo-prefi  e 1 5. 
.-lÉlefinti  con  i loro  Gouematori;  e de 
■Romani  furono  feriti  alcuni , morti 
dà 70.  fanti, e 24-  Caualli , c dell' et 
fcrcito  di  Eumene  15.  conl’acquifto  di 
vna  gro^  preda  ; doppo  di  che  venne- 
^TD  diueifi  Ambafiriatorida  Tiatira,Ma- 
I 
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gnefia  , e Sipiloidarc  quelle  Città  a’ 
Romani.  Antioco  fi  condufle  di  notte 
à Sardi , doue  haueudo  intefb , che  Se- 
leuco  il  figliuolo , la  moglie , e figliuo- 
la le  n’erano  andati  ad  Apamea , n'an- 
dòanch'  egli  à quella  volta , feguitan- 
do  intanto  à darfi  altre  Città  al  Confo- 
lo, il  quale  eflendo  andato  à Sardi  vi 
giunfe  P.  Scipioncjcomc  potè  andarui 
guarito  della  fua  infermità,  doue  eflen- 
do andati  alcuni  Ambafeiatori  del  Re 
à trattatela  pace  colConfolo,fùpoi  per 
mezzo  di  P.Scipione  cóclufà  cò  i patti, 
che  piacquero  a*  vincitori , e conlègna 
tigliholùggi , che  furono  mandati  à 
Roma,doue  andarono  gli  Ambafeiato- 
ri del  Rè,  e di  quali  tutti  i popoli  dell' 
Alia,  Se  Eumene  Rè  di  Pergamo,  che 
tata  pane  haueua  hauuta  in  detta  guer- 
ra à fàuore  de'  Ro.nani.Intanto  M.  At- 
tilio in.  Roma  haueua  trionfato  della 
guerra  da  effo  fatta  ad  Antioco , e de- 
gli Etoli,  nel  cui  trionfo  furono  porta- 
te Z30.  bandiere,trcmila  libre  d'argen- 
to fodo  , e coniato  , cento  tredicimi- 
la tetragrammi  Ateniefi  , molti  vali 
d'argento  di  gran  pefo  feolpiti , le  maf 
fàritie  regie,  40.  corone  d'oro  donate 
dalle  Città  amiche  , Se  altre  ffniglic  di 
piu  fortc,3<r.  prigioni  nobili  diEtolia, 
c Capitani  del  Rè.  Democrito  già  Pre- 
tore degli  Etoli  non  fi  trouò  nel  trion- 
fo,perche  effendo  fuggito  di  prigione,  c 
fopragiuntodaguardiani,prima  di  effer 
prcfb,fi  vccilè  da  fé  fteflo,per  non  effer 
condotto  nel  trionfo  . 1 Romani  lòtto 
L.  Emilio  Proconfolo  in  Spagna  per- 
dettero da  fcimila  foldari  in  vna  batta- 
glia . In  Roma  furono  fatte  le  fuppli- 
cationi  in  rendimento  di  grane  per  le 
vittorie  riceuute . 

In  Senato  gliAmbalciatori  degliEtoli 
per  la  loro  arrogaza  furono  comandati  ' 
advfcire  da  quelIo,8c  ordinato  che  con 
efli  fi  contiruiaffe  la  guerra  , e tanto 
maggiormentei  che  métte  dimandava- 
no 
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no  la  pace  tuttauia  gucrreggiaua* 
no  nell'  Atamania  , e nella  Do- 
lopia > onde  fìt  ordinato , che  in 
quel  medclimo  giorno  n’vlciflero  di 
Roma,  e dentro  1 5.  d’Italia,  e che  fot- 
topena  di  elier  trattati  come  nemici  no 
ardiliero  mandare  Ambalciatori  à Ro- 
ma fenxa  Lcenra  del  Gouernatore  Ro- 
mano.i-urono  latte  le  fupplicaiioni  per 
la  vittoria  hauuta  contro  Antioco , e fi 
làcrificarono  l’hoftie  maggiori . Eilcn- 
do  giunti  in  Roma  EumencRè  di  Per- 
gamo , gli  Ambafeiatori  di  Rodi,8c  al- 
tri,fu  loro  data  audicza  in  8cnato,&  ad 
Eumene  per  il  lèruitio  preftato  nella 
guerra  , c per  la  fede  da  effo  vfata  , c 
da  Tuoi  verfo  il  Popolo  Romano 
gli  furono  conccflc  quelle  Città,chcdi 
qua  dal  Monte  Tauro  erano  fiate  ne’ 
confini  di  d’ Antioco  vicino  al  fiume 
Meandro , eccetto  la  Licia,  e Caria,  le 
cui  Città  fuflero  de  Rodiani  ami- 
ci della  Rcpublica , e che  quelle  Città 
dcll'Afia,che  erano  fiate  tributarie  d’At 
talo  fuffero  bora  di  Eumene , e quelle 
che  erano  fiate  tributarie  d’Antioco 
rcfialTcro  libere  ; c deputarono  dicci 
huominì  da  mandare  in  Afia  per  ag- 
giuftarc  il  refio  conforme  lo  fide 
antico,  per  fbdisfare  alle  richiefic  degli 
altriAmbaIciatori,alli  quali  fii  data  cor 
tefe  rifpofia  , confermata  la  pace  ad 
Antioco,  e conclufi  la  confcdcrationci 
L»  Bebio  Pretore  effendo  nel  camino 
per  Spagna  fiato  pofto  in  mezzo  da’Li- 
guri  fu  ferito,delle  cui  ferite  fi  morì  in 
Marfiglia . 1 Portughefi  furono  rotti 
da  Paolo  Emilio  Pretore  in  Spagna  . 
Giunfcpoco  doppo  in  Roma , e data- 
gli àudienzain  Senato  Lucio  Emih'o 
RegiUo,che  nella  guerra  nauale  haueua 
vinto  l'Armiraglio  d’Antioco,  che  ne 
nc  trionfi  portando  ih  eflb  trionfò  4p. 
dóronc  d’oro,  di  moneta  20000.  tetra 
dragrni  Attici,  e trecento  trentatremila 
Cifioforì  . Si  fecero  le  fupplicationi 


per  la  profpera  amminiftràtione  diLiS 
ciò  Emiho  • Vcmic  doppo  Lucio  Cor- 
nelio Scipione  che  per  la  vittoria  otte- 
nuta contro  Antioco  fù  chiamato  Afia-  \ 

fico  che  hauendo  trionfato  portò  nel 
trionfo  234.1nfègnc  militati  1 34.  Ima 
gini  di  Città,e  Terre,  1 23 1.  denti d’E- 
lefanti  244.  Corone  d’ oro , 14741  o» 
libre  d’argento , di.Tetradragmi  Attici 
ducente  ventiquattromila , e di  Cifto- 
forÌ43 1070- Nummi  Filippci  d’oro 
cento  quarantamila,i424.  libre  diva- 
fi  d’argento  tutti  fcolpiti,  1424.  libre 
di  vafi  d’oro  , auanti  al  Carro  3 2.  pri- 
gioni tra  Capitani , Condottieri , e Ba- 
roni del  Rè.  Gii  Etoli  doppo  la  detta 
rotta  fpedirono  à Roma  per  Ambafcia 
tori  i capi  della  Nationc  có  la  direttio- 
nc  degli  Ambafeiatori  Atcniefi,  e Ro- 
diani per  fare  l’vltimo  sforzo  di  otte- 
nere la  pace  dal 'Senato.  Diqucfiotc- 
pocficndo  giunto  in  Grecia  I cffercito 
M.  Fuluio  Nobiliorc  vno  de’  Confoli 
aflediò  Ambracia  città  d’Epiro  nuoua- 
mcntc  vnita  con  gli  Etoli , mentre 
Perico  figliuolo  di  Filippo  mandato  a 
'ricuperare  la  Dolopia  , c la  Anfilochia 
lifiringeua  gradcmctc,c  dall’armata  ne- 
mica erano  molcfiate  tutte  le  maréme  : 
onde  non  potendo  ad  vn  tratto  foccor- 
rcrc  tanti  luoghi , adunato  il  Concilio 
accordarono  di  mandare,  come  fecero, 
Oratori  à dimandar  al  Confolo  la  pace 
con  qucUqcóditioni  che  meno  tollera- 
bili' pote’fi’erohauerc,  dal  quale  date  ■, 
c da  elfi  accettate  alcune  conditioni,fu- 
rono  màdati  àRoma  alfifiiti  dagl’Am 
bafeiatori  Atcniefi  c Rodiani , Se  accó- 
pagnati  daCaio  Valefio  fuofratello,doy 
uc  giunti  trouarono  i Senatori . au- 
uilàti  da  Filippo  della  guerra , che  licè- 
uano  cótro  di  lui,come  loro  arn^  che 
ilon  volcuano  alColtarc  alcun  ' tra ttafo 
idi  pace  , ma  tanto  fi  adoprarono  gli 
Ambalciatori  Atcniefi,  c Rodiani* die 
finalmente  fottcncró  radianti  aknmc 
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èondhìdrù  confor  me  piacque  al  Senato 
di  dar  loro  : doppo  di  che  hauendo  Gn. 
Manlio  altro  Coniòle  riceuute  le  genti 
da  P.  Scipione , lì  dilpofe  à muouer  la 
guerra  à Gallogreci,  che  haueuano  pre- 
fbto  aiuto  ad  Antioco;  onde  ne  fece 
venire  à quello  effètto  Attalo  fratello 
dclRè  diPetgamo,che  có  mille  pedoni 
haucndolo  incontrato  à Magnelìa  vni- 
tamente  conducendo  Icco  l' eflcr- 
cito,  n’andarono  à quella  volta  , 
li  quali  poiché  lì  trouarono  non 
lungi  dalla  Gallogrecia  , doue  lòtto 
il  Principe  Oriago  fi  goucrnauano  i 
Tollillobogi , fotto  Combolomaro  i 
Tettolàgi  ,c  fotto  Gauloto  i Troemi  > 
hebbero  auuilò  come  i Tollillobogi  lì 
erano  ritirati  nel  monte  Olimpo^  Tct- 
tolagi  nel  monte  Magano,  &c  i Troemi 
hauendo  lafciati  i figliuoli , e le  donne 
alla  cullodia  de'Tettolàgi  haueuano  ri- 
foluto  di  aiutare  i TpUillobogi,  con 
penfiero,chc  tenendo  clTìi  più  alti  mò- 
ti del  paelè,  e conduccndoui  le  colè  ne- 
cclTarie  per  lungo  tempo  n’haucrebbc- 
ro  fiancati  i Romani,  per  non  poter  là- 
lire  à fi  fatti  luoghi,  che  clli  haueuano 
oltre  raltczza  anche  fortificati  con  fof- 
(ì , e monitioni . Preparatoli  per  tanto 
il  Confolo  d'armi  da  lanciare  di  lonta- 
no,e  d'ogn’  altra  colà  necelTaria  a quel- 
la Imprelà , ne  condulTe  refièrcito  cin- 
que miglia  lontano  dal  monte  Olim- 
il  giorno  feguenteaccolhtofi  có 
Attalo, c con  400- Caualli  i Ipiarc  il 
monte,  nc  prtirono  con  qualche  loro 
danno  ; mà  l'altro  giorno  efièndo  an- 
dato con  tutta  la  Caualleria  verfo  doue 
n'haueuano  fortificato  vn  palio,  nc  ve- 
nero alle  mani  con  la  peggio  di  eHìGal- 
li,chc  perciò  furono  fortad  ad  abban- 
donare il  detto  palio , dalla  cui  perdita 
pòco  doppo  ne  lèguì  la  total  fconfilita 
diedi  Tollillobogi  detti  Gallogrect  Ic- 
guitanon  meno  nel  pianojche  nel  mó- 
te^dottcmolto  lì  fuiopraronó  gliAKÌcrì, 


Se  i Frombolatori,  nel  lui  fettòd'àthi^' 
anzi  due,  fecondo  alcuni , fi  Icriuè  che 
rellallero  vccifi  da  quarantamila  Galhl 
Doppo  quello  fatto  mentre  il  Conlòlo 
ne  dimoraua  ad  Argira  con  rdlèrcito 
l'andarono  à trouare  gliOratori  de'Tet 
tofàgi  fitcendogl'illanza  à nonmuouo-' 
re  rdlcrcito  da  Angina  lè  primà  nò  ve^ 
nille  à parlaméto  co  loro  Principi,per-( 
che  c^ni  conditione  di  pace  farebbe  fia- 
ta cola  più  grata  della  guerra  ; onde  ne 
fù  concertata  la  giornata  del  congrdlo 
da  farli  tri  il  Campo  de’ Galli,  0 la  detta 
Città,  però  non  efièndo  comparfidlCA- 
lòlo  con  5oo*Caualli  che  fi  haoeua  có« 
dotti  lè  ne  ritornò  ad  Angira  ; doìie  an- 
dati di  nuouo  gl’  Ambafeiatori  Iculàfl- 
do  i loro  Signori  non  poter  andare  al 
congrelTo  per  caufi  di  certo  impedimÒ- 
to  appar  tenete  alla  Religione,  hauereb- 
bero  mandati  i Capi  delia  nationc , con 
i quali  fi  poteua  fpedire  il  tutto  à che 
risole  il  Confolo  , che  n’  hauerebbo 
anch'egli  mandato  Attalo,c  concertata 
la  giornata, etiendo  andati  al  congrefiò, 
non  fu  venuto  ad  alcuno  aggiullamcn- 
to,  procurando  folo  i Galli  quefta  dila< 
tionipcr  dar  tempo;«bfre®  poteflèro 
mandare  le  loro  robbe,mogiij  e'figìjuo, 
li  di  là  dal  fiume  Hali , penfando  in  ol- 
tre d'ingantiareil  Confolo,perche' al 
pattirc  che  fece  Attabeon  300*  Ca- 
ualli,con  i quali  vi  era  andato,!!!  afioli^ 
da  mille  giouani  Galli  leeld  a Cauolk^ 
che  lo  forzarono  fino  à ritirarfi  có  qual 
che  dàhojchc  farebbe  flato  oliai  maggia 
re  lè  da  Canali^  che  ainUcUario  è 
quelli,  che  andauanpàfar  legncv-noi 
fufiè  flato  rinforzato,da  quali,9  da  quel 
li  del  Confolo  i Galli  fiironarptt^^ 
maniera  che  pochi  ne^àmparanói  pàff 
gando  in  quelb  maniera  la  pena  def  cGt 
roefiò  tradimento . Diche  fieraiiaàité 
sdegnati  i Romani , il  giorno  l^ucnte 
con  tutto  l’efièrcitoi  'D addarono  jilìob 
naie  i ncmiciidoue'bctic.  olièruatò  itfif 
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t<><l()(npnt«  t c quale  fuffc  rcflcrcito 
di  cilì , il  cui  $foi7o  > e neruo  erano  i 
TettpfogijJi  i Troemi  f he  fi  frouauano 
in  (nei^o  della  battaglia  al  nmnero  di 
cinquantamila  huomini  oltre  i foldati 
à Cauallo,  che  non  potendo  feruire  al^ 
trimente  in  detto  monte  n’  erano  finó- 
tati  « 11  Confolp  ne  diuife  il  fiio  in  4^ 
parti  per  condurne  due  per  il  mrezo 
del  monte , c due  dalle  bande  di  efib  > 
tra  quali  cominciata  la  battaglia7  i Qalr 
li  dalle  làette , e dall'  halle  leggieri  laiir 
ciatc  venendo  grauemente  reriti  , e 
perciò  non  hauendo  ardire  difiuH  aua- 
ti  liberamente,  fi  polèro  in  Icompiglio, 
quando,  fatti  ritirare  i lanciatori,i  Ro^ 
mamipinfero  contro  di  cfll  finfegne 
delle  lcgioni,perilchc  ricorda  ndofi  del- 
la rotta  data  a'  TpUifiobogi , pon  fo- 
fiennero  ne  menoil  primo  afialto>  por 
pcndofi  in  fiiga  yerfo  il  Campo,ma  po- 
chi fi  ridufferp  alle  monitiopì , perche 
efsedo  prefi  gl'allpggiamSti  rimaferocó 

gli  altri  Galli  totalméte  rotp,  e pulii  in 
fbga,nelia quale  nc  morirono  da  8poo, 

C”  ndolcne  i fuggitiui  di  là  dal  detto 
e fialidi  quali  da  diuerieparti  dp, 
ue  n’erano  rifuggiti  cpngregatifi  in  vn 
luogo  feriti,  e priui  de’  lorp  beni  man* 
darpnp  Ambalciatori  al  Cófolo  per  la 
pace  ,il  quale  per  all'hora  filpoic  Iprp , 
che  n’andalTero  ad  Efefo  , partendoli 
egli  di  lài  e códucendoui  l’cflercitOjpcr 
efier  già  a mezzo  rAutunp,pcr  (uenia-; 
re  alla  marina , {n  Roma  fi  ordinò  U 
fiibrica  della  muraglia  di  Campidoglio, 
9 che  fi  lafiricafle  di  pietra  viua  la  iha-: 
da  dalla  Pprta  Capeóa  al  Tempio  di 
Matte  f A M*  Puluio  doppo  hauer 
fi^'ogatogiiEtolipaiTato  in  Ccfalc, 
nia  fe  gli  diedero  ^ altri  Popoli  con 
g^ihofi^gi,  Z9.peiciafcuno , cioèi 
Me{ìofi,iGiauonij,iPalcnfi>  gtiSa- 
meidi  quali  (non  fi  fi  la  cagione)  cllcn-> 
dofi-fub  ito  ribellati  a*  Romani  doppo 
^mefi  d'afledioUloro  Città  fù  piefii,c 


laccheggiata,^  f{Ti  tutti  venduti  aU'iiv. 
canto . 

I Capuani  ottencro  da’  Romani  di  5 
potcrfi  amniogliare  con  le  Cittadine  di 
Roma,doue^uftrata  la  Città  furono 
trouate  in  efia  5803  o8>tcfie,Gn.  Man^ 
fio  primo  Cófolo,  9e  all'hora  prò  Com 
folo  in  Afia  riceuctte  Ambalciatori  di 
tutte  le  Città  di  quà  dal  monte  Tauro 
tutti  per  congratularli  Icco  della  Vitto- 
ria riceuuta  de'  Galfi , recandogli  à do- 
nare corone  d oro  ciafeuna  Otta  fecó- 
do  la  fua  ficoltà , alcuni  à chieder  per- 
dono d' hauer  prefiati  aiuti  adAntiocc^ 
come  il  Ròdi  Cappadocùjchcfiì  tafla- 
to  in  pena  di  aoo.  talenti,  c quelli  de' 
Galfi  à dimandare  }a  j>acc,a'  quali  fò  ri- 
Ipofioiche  al  ritorno  del  Rè  di  Perga- 
mo fi  darebbero  loro  le  leggi  di  ella, 
&à  quelli  di  Antioco  prdinatu,che  por 
tafiero  nella  Panfilia  il  dcnaro,&;  il  fi-u- 
mentp  dpuuto  , douc  n'andò , poiché 
hebbe  raflegnato  l'eflercito , riceuendo 
iui  da'  legati  di  quei  Rò  il  frumento  » 
e 1 5 oo-  trenti  d' Argento  > fi  quali  fu- 
rono portati  in  Apamea  , tic  il  mno 
condotto  all'  cficrcito . Doppo  cucndo 
andato  a Perga  , quel  Gouematore  di 
confenfo  del  Rè  Antioco  gli  confegnò 
quella  Citta,(fi  douc  n'andò  ad  Oron> 
da  a rifeuotere  il  riinanente  del  denaro 
pattuito  i 8c  hauendo  jnrefo  l' arrìuO 
di  Eumene  ad  Efefo  con  i dieci  Legati, 
ordinò  à gli  Amhafciatori  d' Antioco, 
che  Io  fegùitafiero  , douc  fi  confcrmà 
l'accordo,  e laconfèdcratjone  con  An- 
rioco,ne)  quale  accordo  fu  fiabifito,cbc 
douefie  dare  a'  Romani  Anibaie  3 rì-, 
munerando  gl' Amici  che  haueuano  Co, 
guitata  la  fortuna  de'  Rpinani,  e fra  gii 
altri  ad  Ariarate  Rè  di  Cappadocia^^aa 
uogenero  (fi  Eumene  fiì  rimefia  parte 
della  pena  fiidetta,  c riceuuto  in  amidq 
tia de' Romani; fi fbecroe^ti  da*  trw 
fiuti  quelle  Città  , che  li  pagauatmacfc. 
Antioco,&  haueuano  fègiàatataiepatt 
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ti  de'Romàni  quelle  che  haueuano  fà- 
uorìto  Antioco , & erano  Hate  tribu- 
tarie d' Attalo  pagalTcroil  tributo  ad 
Pjimcne.n’efentarono  i Colofóni)  ha- 
bitanti  in  Nodo,  i Cimei , 5i  i Milefij, 
& oltre  I cicntionc  donarono  à Claio- 
jnerì  rifola  di  Orimuta  , a Milefìj  il 
Contado  Sagro  ; aggiunfcro  allo  ftato 
degli  llicnfi  Roteo,  c Cergito , furono 
confermate  à Kodiani  le  cofe  già  dcr 
cretate , e di  nuouo  dateli  la  Licia,  c la 
Cariajad  Eumene  aggionlèro  il  Cher- 
foncil'o  in  Europa  con  Lifimachia,  &: 
altro  iui  poifeduto  da  Antioco , e nel- 
rAfial’vna,c  l’altra  Frigia,  e reftituita- 
gli  laMifia  occupatagli  da  PrufìaRè  di 
Bitinia,  le  quali  cole  così  aggiuHatc . 
Cn.  Manlio  con  tutto  1’  eflercito  fene 
pafsò  all’  Hellefponto,c  diede  le  leggi,e 
códitioni  di  pace  a’Galii,con  che  ne  vi- 
ueffero  quieti  ne’ loro  confini  fenza 
andar  vagando,&:  in  pace  conEumencj 
doppo  di  che  ritornado  L.  Manlio  con 
l’ciTercito  in  Italia  carico  di  preda,  qua- 
dofùgiontoaCipfcle  hoggiCapulla 
ne  ritrouarono  vna  via  dì  io-  miglia 
tutta  lèluofa,  ftretta,  e {àlTofà  pcrilchc 
ne’  diuife  rclTcrcito  mettendo  in  mez- 
zola  preda,  i Cariaggi , la  pecunia  pu- 
blica,8f  ogni  altra cofa  di  prezzo,  a cui 
doppo  feguitaua  l’altra  parte  dcireifer- 
cito  per  retroguardia  di  tutto,  co  qual’ 
ordine  caminando  per  il  detto  palTo, 
anguflo,come  fi  è detto , e perciò  con 
candifianza  l’vnodall'  altro  cfiercito, 
ebbero  ardire  lolo  diecimila  huomi- 
ni  raccolti  da  quattro  popoli  di  Tracia 
cioè  Aftij,  Ceni , Mcduatcni,  c Cordi 
nel  più  fbetto  di  detta  felua  di  fargli 
vn’Imbofcata  (non fenza  opinione, 
che  ciò  fùlTe  flato  operato  per  fraude 
di.Fflippo  ) Pafsò  la  prima  fchicra,du- 
tanle^l  cut  palTaggio  non  fecero  i Tra- 
ci alcun  motiuo  ) mà  poiché  furono 
pafTatì  gli  arma^  Se  vfeiti  dal  paffo  ne 
cóinciarohojiid  apparire  i carri, clbaga 


glio  de  quali  hauédo  vccifi  i cuftodi,  fi 
diedero  iTraci  à faccheggiare  le  robbe, 
& anche  à menarne  via  i Somieri  con: 
tutte  le  fonie  , il  che  intefo  prima  da 
quelli  della  retroguardia , che  di  già 
n’erano  entrati  nelBofco,e  poi  da  quel- 
U della  prima  fchicra,  fubito  da  ogni- 
parte  fi  accorfe  foccorcndo  i Cariaggi 
c perciò  ad  attaccarli  in  più  parti  la  zuf 
fa,chc  non  fini  prima  della  foprauenu- 
ta  notte , quando  i Traci  ne  latrarono 
la  battaglia  per  condurre  in  faluo  vna 
gran  parte  della  tolta  preda  j fù  com- 
battuto con  diuerfà  forte , non  valen- 
do a'  Romani  il  proprio  valore  per  la 
maluagità  del  luogo,  peraltro  ben  co- 
gnito a Barbariionde  ne  perirono  mol 
ti  dell’  vna  d'altra  parte, per  eflerfi  có- 
battuto  difbrdinataméte  pertutta  la  lèi 
ua,che  però  fi  perdettero  anche  có  par- 
te de*  carriaggi  molti  che  li  conducc- 
uano  ; h prima  fchiera  effendo  vfeita 
del  bofeo  fi  accàpò  nel  piano , e l'altra 
alloggiò  nel  mezzo  di  e(Ta  alla  cuflo. 
dia  del  bagaglio,  nella  cui  battaglia  efi 
fendo  morto  Q;_Mutio  Termo,  fùab-' 
bandonata  que^  in^refa , efeguitato 
il  camino  in  fino  che  gjnd  aTcpjra  paf- 
fo parimente  tiretto , e dirupato^^cl 
quale  allcttati  dalla  preda  acquillata 
da’primi, altri  Traci  fi  erano  iuiimbo- 
feati  per  fare  il  medcfimo,ma  perche  le 
Valli  eflendo  fpogliate  di  felue  i Ro- 
mani hebbero  campo  di  porli  in  batta- 
glia ordinata  , n aflaltarono  i nemi- 
ci , a quali  fecero  abbandonare  il  luof 
go , e poterò  in  fuga  i barbari  con  mol- 
ta vccifione  di  efli , che  per  la  flretez- 
za  del  luogo  non  poteua  farfi  con  mol 
ta  fletta;  doppo  di  che  i Romani  fè- 
guitarono  il  loro  viaggio. 

L.Minutio  Mirtillo,  e L.  Manlio 
che  fi  diceua  hauctfero  battuti  gli  Am- 
bafeiatori  Cartaginefi  d’ordine  di 
Terrcntio  Pretore  di  Roma  per  le  iru- 
ni  dc’Feciali , fiiroiio  confegnari  a gli 
Ttt  Am- 
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Ambafciatori , e mandati  a Cartagine 
in  pena  del  delitto^del  quale  erano  Ib- 
ti  impu  tati . Eflcndo  nemici  M.  Ful- 
uio,c  M.  Emilio  vno  de*  Cófoli, quelli 
operò, che  M*  Fuluio  fulTeaccufato  da 
gli  A mbalciatori  di  Ambracia  da  dTo 
fubornati  d'hauer  perlèguitata  quella 
loro  Città, che  per  dubio  di  non  anda- 
re gli  habitanti  a filo  di  ipada  erano 
fiati  cofirctti  a ferrargli  le  porte  , on- 
de poi  n'erano  fiati  anediati , prcb  la 
Città  & vfata  cótro  di  loro  ogni  crudel 
tà  fino  à Ipogliare  tutti  i tempi)  di  cf- 
ù ; però  eflcndo  fiato  difclò  da  Gaio 
Flaminio  5 con  tutto  ciò  fù  ordinato  j 
che  agli  Ambracicnfi  fi  rendeflero  le 
colè  loro,  rimancffero  in  libertà,  vi- 
ueflcro  con  le  loro  leggìi  c rilcuotcflc- 
ro  per  terra  c per  mare  le  gabelle, che  à 
loro  piaccflero , eflentandone  da  quel- 
le i Romani , & i collegati  del  nome 
Fatino  ; nel  refio  la  ^cifionc  della 
caufa  fu  rimefla  alla  venuta  di  M.Ful- 
uio.Furono  fatte  le  publicationi  per  la 
finità  del  Popolo  gràdcmétctrauaglia- 
to  dalla  pefiiléza  allicmc  cd  il  cótado . 
Gn.MalioProconlblo  venne  à Roma, 
Schauédo  richiefio  in  Senato  di  trion- 
fare gli  fù  ncgato,&  acculato  da’Lcga- 
ti  Romani  d’ haucr  procurato,  che  n6 
feguifle  la  pace  con  Antioco,  d’  haucr 
fatta  la  guerra  co’ Gallogreci  di  fiio 
capriccio  lènza  confultarnc  il  Senato, 
come  fi  era  fitto  nelle  paflatc  guerre, 
Cf  altro-,  mà  non  oftanti  Tacculc  gli  fu 
conceflb  il  trionfo . P.  Scipione  Aft, 
cano  lu  pariméte  acculato , che  haucf 
fè  prefo  denari  dal  Re  Antioco , c L- 
Scipione  fuo  fratello  d‘  haucr  Umil- 
mente prefo  denari  dal  medefimo , òc 
intercetta  la  pecunia  publica-,  onde  gli 
furono  cófilcati  i propri)  beni,  che  poi 
gli  furono  ricomprati  da’  propri)  pa- 
renti; eflèndone  P.  Scipione  andato  in 
volontariocfiglio.j^er  le  quali  colè  oc- 
corlc  ne  fùconceputo  odio  particolare 


verfo  il  Pretore , c fuo  conlìglio.  I Có- 
foli  guerreggiarono  nella  Liguria , do- 
uc  Gaio  Flaminio  hauendo  più  volte 
combattuto  co'  Liguri  Frifinati  nel  lo- 
ro paefe,  finalmente  gli  hebbe  à patti 
togliendoli  l'armi,chc  nonconlcgnan- 
dolc  tutte , cflèndo  perciò  cofiigati  lì 
fuggirono  di  là  dall'Apcnnino,c  quel- 
li che  fi  tennero  in  Campo  alscdiati,  c 
forzati  ; Se  andate  le  legioni  di  là  dall’ 
Apennino  i Liguri  fudetti  fi  arrende- 
rono , a’  quali  furono  tolte  tutte  Tar- 
mi • Doppo  furono  domati  i Liguri 
Apuani , che  con  le  Icorrcrierihaueua- 
no  impedita  la  coltiuatione  in  quel  di 
Pifi,e  di  Bologna, hauendo  il  Confolo 
data  la  pace  à vicini  -,  c perche  haucua 
pacificata  la  Prouincia  dalle  guerre  per 
non  tenere  i Ibldati  orioli , fece  vna 
firada  che  da  Bologna  lì  fiendeua  fino 
adArczzo-M-Emiflo  altro  Cólblodc>- 
predò  tutte  le  Ville;dcpolciaafsaltódo 
quei  de’  Monti  Liguri  hauendoli  fian- 
cati có  le  fcaramuccie,li  vinlè  in  capa- 
gna,c  coftringfdoliàvcnirc  a giornata; 
Se  hauédo  foggiogati  quei  di  quà  daL 
TApénino,  riandò  cótro  quei  di  là  da’ 
monti , a*  quali  non  era  andato  l’altro 
Confolo.  Tutti  quelH  domò  Emilio 
Ipogliandoli  delibarmi  , èc  hauendo 
aficttatc  le  colè  de’  Liguri,  menò  l'cfi 
fcrcito  nelle  terre  de*  Galli , e fece  vna 
firada  da  Piacenza  lino  ad  Arimini  per 
congiungerla,  con  quella  fitta  da  Fla- 
minio . Dal  Latio  cfsendo  venuti 
molti  Ambalciatori  à dolerli,  che  vna 
gran  moltitudine  de*  loro  Cittadini 
fulscro  venuti  adhabitareinRoma^ 
c quiui  fuflèro  delcritti  nel  Ccnlb , £à 
commefso  à QjJTcrrentioCuUctJiie'J 
che  ne  ficefsc  inquifitione , ctrosatili 
licofiringelscro  à ritornare  ,doue  pri- 
ma erano  delcritti , quale  inquifitione 
cfsédo  fiata  fitta,  ritomaróno  alle  calè 
loro  r aoo.  Latini . Éfsendo  tornato 
in  Roma  M.  Fuluig 'Pioconlòlo  di 
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Ctolia  t doppo  molto  contrailo  trìon- 
fij^degl'  EcoU  c della  Ccfalenia  , ppr^ 
tando  auoBti  al  cano  tate  corone  d'ci' 
tocche  afcendcuano  al  pcTo  di  1 1 iilit 
brc  con  ottantatrc  mila'  libre  d’argcn. 
to , d’oro  X4j.di  Tetradragmi  Attiri 
cento  dicinouemila,e  4az.  nummi  Fi* 
lippei  z 8 5 . ilamc  di  bronzo,e  z 3 oi  di 
marmo,  moltearmi  ofFcnfiuc,  e difèn- 
fiue,gran  numero  d'altre  ipo^iie,ci2i7. 
Capitani  , hauendo  prihaa.  d!  entrare 
trionfando,  iàtti  molti  donatiui.didi- 
ucrii Tribuni iPrcfctti,Caualieri^  e 
Centurioni  Roroanik  . lij 

In  <]ucilo  tempo  dall' eiTcrcìtO' che 
tornò  d’Afia  fu  introdotto  in  Roma  il 
ludo  delle  fedie  e de'. Letti  ornati  di 
Bronzo,  delle  coperte  di  gran  colio,  e 
variamente  tedute  delle  mcnic  con 
vnfol  piede,  dcllctauole  cxjuadri  di 
fottil  lauoro  ve  l'vfo  drinirodurré  ne' 
conuiti  le  fonarrici,e  ballarini,rccitato- 
ri,e  circolatori , come  anche  di  condi- 
re le  viuande  con  maggior  cura,  e Ipe- 
fà , & ad  edcre'i  Cuoclù  hauuti  in  pre- 
gio,il  cui  icruitio  per  prima  era  manua- 
le : tutte  cofe , che  furono  i femi  d'v- 
na  maggior  morbidezza  , e fouerchia 
delicatezza , che  doppo  ne  fuccede  • 
Hauendo  in  quello  tempo  trionfe- 
rò Cn.  Manlio  de*  Gallogreci  portò 
nel  trionfo  z 1 z.libre  di  Corone  d'oro, 
ducente  ventimila  d' argento , d'oro 
iiP3.1ibre,di  Tetradragmi  Attici  i zy 
migliata  , Cidofori  z;o.  e 163  zo. 
nummi  Filippei  d'oro , molte  armi , e 
Ipoglic  de'  Galli  j e legato  auanti  al 
Carro  5 z.  Capitani , e condottieri  de’ 
nemici, c molti  foldati honorati  di  va- 
rij  ^oni  militari  . Vennero  in  quedo 
medelimo  tempo  due  Tribuni  milita- 
ri d'ambedue  le  Spagne  con  auuifo,chc 
iCeltiberi  c LufitanielTendofi  lòllcua- 
ti  feccheggiauano  il  paclc  degli  amici . 
Per  la  caduta  di  vn'  albero,  che  era  nel 
Circo, fopra  la  datua  della  Dea  Poi. 


lentix  i che  la:  gettò  'per  terra  ,-cQr 
me  trido  auguriò  fu.<Qrainato  .dal  Se- 
nato, che  fe  rio£olloc^rcù^ue',,&c.Vi 
Dadi  nuouo  le  ne  fecdlo  jadòntav  : it 
Occorfe  in  Roma  (otto  qudloCó- 
fblato  per  caufa  di  vna  nuouaRdigio^ 
ni , nella  qnakcon  gran  fecrctezza  fi 
comuKttBuano  molte  iceleragini,  vn4 
graia  giuditii,ch(;  pafsò  anche  in  dui 
paltiu  Haueua  in  Tofeana  vn  Q-eco 
introdotta,.come  fecerdotc,certa  Reli- 
gióne ,.i  cuLmidcci;  prima  d commu- 
ntearono  a pochi , e poi  à molti  huo- 
mini , e donne , alfe  quale  per  alletta^ 
re  più  facilmente  le  genti  n'aggùmfe.t 
piaceri  del  vino  , à che  pofciai'fù.acf' 
crefeiuto  il  celebrare  i Sacrilki j' v e-  le 
fede  in  tepo  di  notte,  doueim,fucce^ 
dcuano  la  mefeolanza  di  mafehi , e di 
fèmine , dupri  veleni , vccidoni , Si  ai. 
tre  colè  indicibih';  Quedo  male , come 
pedilenzadera  didefo  da  Tofeana  in 
Roma,doue  in  breue  haueua  fatto  vn 
gran  progrcflo , e corrotta  con  molta 
fecretezza  vna  gran  parte  del  popolo 
d'ogni  Sedo . La  cui  fcelcraginc  ederir 
do  riferita  a P.  Ebutio  da  Hifpala  Fc- 
cennia  dia-  amica  per  zelo  di  non  peri- 
dcrlo  con  occadonc,  che  Duronia  ma- 
dre di  lui  intendeua  di  ferloinitiare 
dalle  Sacerdotede  di  Bacco  di  detta  Set 
ta,c  fede , che  perciò  diceuahd  Bacca- 
nali , e da  P.  Ebutio  1 Spurio  Podu- 
mio  Albino  vno  de  Confoli,  per  caufa 
di  eder  ci  datò  cacciato  dalla  propria 
cafa  dalla  Madre,cdal  Padregno'Tico 
Sempronio  Rutilici,  perche  non  hauc- 
ua  voluto  initiard  come  fbpra;  per  tan- 
to fù  dal  Condolo  fetta  chiamare  la  fo- 
pradetta  Hitpala  , dalla  quale  eflcndo 
dato  feoperto  il  tutto,e  conofeiuto  dal 
Cófblo  quella  edere  vna  {cuoia  di  fee- 
leratezzc;  poi  chcn’hcbbc  poda  in  fel- 
uo  Hifpala,  che  temeua  per  hauer  ciò 
nudato , che  feopredod  gli  ne  farebbe 
adata  lavita,8c  afllcuratod  delle  perfo- 
T 1 1 z ne 
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JK  de'  Rei,  che  Girono  in  gran  nume- 
ro pofte  le  guardie,e  dati  gli  ordini  op- 
ponuni  per  la  Cittdinioiti  furono  làt- 

-I,  ti  morire,  altri  lallàti  nelle  carceri  , c 
diilrutti  i tempi]  e luoghi  di  detta  Set- 
ta non  Ìplo  in  Romo^  ma  per  tutta  l'I- 
talia ; doppodi  che  Hifpala  £ 
butio  furono  largamente  rimunerati. 
0;Maitio  poiché  fu  finita  la  detta  lor 
quilttione  effendo  andato  contro  i Li- 
guri Apuani , mentre  quelli  n'andaua 
feguitando  per  fèluc  a loro  noted  Ro- 
mani in  vna  imbofeata  fattagli  da  clll 
vi  pcrdcrono  da  4000.  foldati  , c vi 
refurono  tre  bandiere  della  feconda 
Legione,  & vndici  Infegne  de  compa- 
gni del  nome  Latino,c  finalmente  po- 
lli in  fuga  con  la  perdita  anche  di  mol- 
te armi  » Gaio  Catinio  Pretore  gua- 
dagnòvna  Battaglia  in  Luiìtania,e  prc- 
fe  Alle  Città,  mà  ferito  vi  perde  la 
vita  . 1 Galli  di  là  dall'  Alpi  eden- 
do  pafTati  nel  Venetiano  , c prefo  vn 
luogo nonlungi  da  Aquilcia,  e perciò 
i Romani  hauendo  mandati  Amba- 
fciatoriàqucllaloroHationedi  là  da 
monti  per  intenderne  la  cagione  » fu- 
loro  rifpollo  , queUi  non  elfer  partiti 
di  là  per  autorità  publica  di  quella  Na- 
tione,  e che  non  fàpeuano  quello  fi  fa- 
cefsero  in  Italia . Lucio  Scipione,  dop- 
po  efser  flato  condennato,  come  fi  dif- 
fe^u  mandato  in  Afia  à decidere  le  dif 
fetenze  c le  Contefe  con  il  Re  Antio- 
co, ^Lumene  Rè  di  Pergamo  . Gli 
Etoli  cfienelo  incontefà  con  Filippo 
bdacedone  vi  furono  dalla  Republica 
fpediti  Ambafeiatori . 

j gp  Filippo  Rè  di  Macedonia  da  che  fu 
vinto  da’Romani,béchc  ne  riportalfe 
l'acquiflo  di  molte  Città, tuttauia  ma- 
lamète  fopport5do,che  da  effi  le  fufie 
ro  fiate  impofie  le  leggi,e  leuata  la  pò- 
tefià  di  poterfi  vèdicare,  c punire  quei 
Macedoni  che  nella  guerra  fi  erano  ri- 
bcliati,  non  mai  lafciò  il  penficro  del- 


la guerra  per  fcuotcr  quefto  giogòsrlC 
colendo  continuam^te  io  tempèl 
di  pace  ogni  forza  pollìbilo^ofi  (fide-, 
nari  ^ 1 come  di  gente  , ilimandofì 
ofiefo  da  Tefsali , da  Perrebi]  e dagli 
Ambafeiatori  del  Rè£umenc,chc  io- 
fiauano  per  la  reilitutionc  di  qudle 
città  di  C^cia,  che  egli  per  forza  ha- 
ucua  occupate , e della  moicitudiiK  de 
Tnci,chc  n’haucua  condotta  in  Mace- 
donia, Icquali  cole  efsédo  fiate  fentite 
in  Roma  con  altre  dal  Senato,  ne  fu- 
rono colà  IpcditiLcgatiRomani  in  ve- 
ce di  arbitri  a'  riconofccre  quelle  coiv 
trouerfie  , quali  non  hauendo  aggiu- 
fiate,roa  rilèrbatone  ladccifione  al  Se- 
nato , c perciò  reftandonc  Filippo  afi 
fai  difgufkto,  non  poco  fece  dubitare 
in  Roma  diguerra,ancorchenon  fc  ne 
vedefse  altro  fegno  più  cfprcfso.  Lu- 
cio Manlio  Proconfblo  efsendo  torna- 
Ftato  di  Spagru  in  luogo  del  trionfo , 
che  n'haucua  richiedo  ottenne  l‘Oua> 
ne , nella  cui  pompa  portò  5 1.  corone 
d’oro,  Se  oltre  le  medefime  altre  libre 
doro  32, c d’argento  1^300-  hauetr- 
dopublicato  in  Senato,  come  Q^Fa-; 
bio  Quefiore  conduceua  feco  dicci, 
mila  libre  d'argento , Se  80.  d’oro  , c 
che  quello  ancorafi  farebbe  pofto  nel- 
la Camera  . In  quefto  tempo  fù  vn 
tumultofcruilc  in  Puglia  . L.  Poftu, 
mio  hauendo  il  gouerao  di  Taranto,  c 
fcopcrta  vna  congiura  di  molti  pallori 
che  infefiauanolcfiradejC  foceuano  la- 
droneggi , ne  condenno  da  fcttcmila, 
molti  de'  quali  fi  fuggirono,  c gli  altri 
fece  morire  • Andati  in  Spagna  Gaio 
Calpumio,c  L-  Quintio  Pretori  in  vna 
pugna  tumultuaria  furono  sbaragliori 
non  lungi  da  Tolcto  c pofii  in  fuga  3 
nella  cui  battaglia  morirono  da  cinque 
mila  tra  Romani  collegati  delle  cui 
fpoglic  i vincitori  s’armarono , con  i 
quali  dpppo  hauer  raccolrigb-aiuti  dal 
leCittà  amiche  venuti  di  nuoug  a bat- 
ta- 
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tagb'a  fiume  Tugo,Uzu(&da  princi- 
pio fiì  atroce  ) per  cficrc  i Spagnuoli 
gonfi  perla  pa(satavittorìa,SC  i Roina- 
ni pieni  di  rdegno  per  la  riccuuta  ver- 
gogna j però  Icguitandofi  à combatte- 
re da  ambe  k parti , i Romani  comin- 
ciarono a preualerc  in  modo  tale , che 
furono  vittoriofi , eflendo  i Spagnuoli 
ftati  cacciati  fino  al  campo>con  i quali 
entrate  mefcolatamcnte  dentro,  ri- 
pari le  genti  à Cauallojfù  da  quei 
fbldati  rinfracata  là  battaglia  per  i Ne- 
mici , nu  fòpragiunta  la  quinta  Icgio- 
nc,c  poi  gli  altri, i Spagnuoli  furono  ta 
glati  à pezzi  per  tutto  il  campo,  fi  che 
non  ne  feSparono  più  che  quattromi- 
la di  trentamila  che  clll  erano  con 
perdita  di  133,  bandiere  , e de  Ro- 
mani compagni  da  <Soo.della  Prouin- 
cia  150.  cinque  Tribuni, 8c  alcuni  Ca- 
ualieri  Romani, della  cui  preda  furono 
honorati  di  molti  doni , e molto  loda, 
ti  i Caualicri  dell'vnOjC  l'altro  Pretore. 
M.  Sempronio  vno  de*  Confoli  parti- 
rito  da  Pila  n'andò  contro  i Liguri  A- 
puani  dando  il  guado  alpae{c,ÒC  abru- 
ciado  le  ville , e Cartella  n’aperlc  quei 
partì  fino  al  fiume  Macia , & al  Porto 
di  Luni , & i nemici  hauendo  prelà  la 
mótagna  loro  antica  ftanza  per  forza , 
ne  furono  dilcacciativinc^do  iRomani 
ogni  difficultà , 6i  Appio  Cbudio  altro 
Confolo  contro  i Liguri  Inganni  prelc 
per  forza  fei  loro  Terre  , e molte  mi- 
gliaia di  huomini,  de  quali  ne  fece  de- 
* capitare  43  .come  motori  della  guerra, 

j fflendo  tornati  di  Grecia  M.  Bebio 

Q^Cccilio , e Tito  Sempronio  Legati 
mandati  perle  controuerfic  tra  il  Rè 
Filippo,Rè  Eumene,  e le  Città  di  TeC 
faglia  hauendo  riferito  quanto  fi  era 
fettjointrodulTcro  i legati  di  quei  Re  e 
deUc  Città,  U quali  doppo  replicate  l'i- 
ftclfc  cole,  i Padri  deliberarono  di  ma- 
dare  vn'altra  lcgatione,del  cui  negotia 
to  Filippo  poco  lbdis£itto,anzi  Idegna 


to,  perche  gli  conueniua  laflarc  alcune 
Città, sfogò  il  fuo  sdegno  cótro  i Ma- 
romiti  facendoui  tanta  vccifione,  quo- 
ta fi  (àrebbe  fatta  in  vna  prcià  in  guer- 
ra per  forza, per  il  cui  fatto,quato  chia- 
ro,altretanto  negato  da  Filippo,parti- 
tifi  i Legati  di  Grecia,cgli  mando  De- 
metrio fuo  figliuolo  minore  à Roma  > 
per  metter  tempo  in  mezzo  a confulta- 
rc  delle  cole  oppollegli , e placare  l’ira 
delScnato, credendo  che  poterte  nó  po- 
co giouare  quello  rihaucuapartutu  co’ 
Romani  come  holbggio  . In  tanto  ef- 
fendo  andati  alcuni  Legati  Romani  in 
Grecia, fù  dato  qualche  aggiurtaincnto 
alle  cole  degl’  Achei,c  Lacedemoni.  In 
Roma  fi  fecero  le  fupplicationi  per  la 
vittoria  riceuuta  in  Spagna  da  Calpur- 
mio,cQu^intio  Pretori,  e fù  qualche 
dirturbo  fopra  le  cariche  de’Magiftrati. 
Secondo  alcuni  furono  condennati  in- 
torno a duemila  perfbnc  per  venefici 
da  Quinto  Neuio.L.  Portumio  Pretore 
riCT0uò,e  punì  nel  gouerno  di  Taranto 
molte  congiure  di  Pallori , e con  ogni 
cura  fece  il  rcllantc  deirinquifitioni 
della  Setta  de  Baccanali , che  fi  dille,  e 
molti  che  citati  non  erano  comparii , 
ouero  n’haueuano  inganati  i loromal- 
leuadori,  fé  n'  erano  rifuggiti  per  quei 
paefi,  prte  ne  gaftìgo  come  colpeuoli, 
e parte  ne  mandò  al  Senato,  che  tutti 
furono  fatti  carcerare  da  P.  Cornelio . 

Aulo  Terrentio  nelTerritorio  de’Suef 
fini  prefe  per  forza  Corbionc,  e vedet- 
te tutti  i prigioni . Gaio  Calpurnio,  e 
Lucio  Qujntio  Pretori  di ^pagna  triÓ7 
fitronodcLufitani^eCeltiberi*, il  pri- 
mo porto  nella  pompa  8 3.  corone  d’o- 
ro , e dodicimila  libre  d’argento  j 5c  il 
fecondo  poco  doppo  hauendo  trion- 
fato portò  altretanto  oro,  & argento. 

T.  Quintio  ertendo  fiato  mandato  571 
Ambalciatore  i Pru  lìa  Rè  di  Bitinia , 

&c  haucndogli  rimproucrato  , che 
hauelTc  riccuuto  , e tenuto  appreffo 

di- 
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di  fe  Allibale  doppoU  fuga  d’ An- 
tioco ) e per  la  guerra  molfa  ad  Eu- 
mene Rè  di  Pergamo  era  venuto 
in  fofpctto  a’  Romani  5 laonde  , ò 
perche  T.  Quintio  gli  rimproueraffe, 
che  tenelTe  appreffo  di  fè  il  maggiore 
inimico  che  hauelTe  il  Popolo  lloma- 
no  nel  mondo , ò perche  confidcraffe , 
che  Allibale  era  iiato  cagione  chefì 
rouinaflc  la  propria  Patria  con  fargli 
piglia  re  la  guerra  co’ Romani  , e che 
poi  clTcndo  abbattuta  la  potenza  di 
quella  n'haueua  folleuato  il  Re  Antio- 
co è fare  il  medcfimo,o perche  Prufia 
voleflc  gratificare  effo  T.F  laminio,6ci 
Romani , hauendo  rifoluto,  ò di  vcci- 
dere  Anibaie , ò di  darlo  viuo  in  pote- 
re de’  Romani  fubito  leguito  l'abboc- 
camento con  Flaminio  ne  mandò 
àcuftodirecon  gran  diligenza  la  ca- 
la di  Anibaie , il  quale  per  l’odio  im- 
mortale de’Romani  verfodi  lui  hauc- 
do  fèmpre  dubitato  di  vn  fi  fai^  fine 
della  fua  vita, non  fi  fidando  delRè, at- 
territo dalla  venuta  di  T.  Flaminio,  Se 
effendo  fiate  occupate  da  foldati  anche 
alcune  porte  occulte,che  egli  fiudiofà- 
mente  haueua  fatte  fare  per  hauer  in 
ogni  cafo  ondefuggirfi.Pertatoefsédo 
auuiftto,chei  Soldati  delRè  n’haueua- 
no  affediata  la  cafa  con  tutto  il  circui- 
to di  effa  in  maniera  che  gli  era  impof- 
fibile  poter  fuggire  dalle  loro  mani , fi 
fece  dare  il  Veleno,del  quale  ben  tofio 
si  morì,il  cui  corpo  fìì  poifepolto  nel- 
la Città  di  Libiila.  1 Galli  che,  come 
fi  dific,cranqpaflatiinltalia,&  haucua- 
no  cominciato  ad  edificarui  vna  Ter- 
ra •,*  furono  fatti  da’  Romani  ritornare 
dilàdaU’Alpi  . 

Aulo  Tcrrcntio  Vicepretorc  com- 
batte felicemente  co’Ccltiberi  nel 
Contado  Auretano  non  lungi  dal 
fiume  Ibero,  e prefero  per  forza 
alcune  terre  che  iuin'haueuano  fortifi- 
catc.£fTendo  ambedue  i Cófoli  paffati 


nella  Liguria,  Se  iui^òmbattuto  fèlkitfi 
mente, in  Roma  furono  perciò  fatte  te 
fupplicationi  . In  Spagna  i Celdbeti 
aflaltarono  Quinto  Puiuio  mentrcTnfe 
combatteua  vna  Terra  detta  Vrbiciia^ 
doue  i Romani  riceuerono  qualche 
danno,cficndone  morti  e feriti  alcuni^ 
fc  bene  Fuluio  hauédo  pertitucemeij. 
te  continuato  quell'  afledio,  i Celuberi 
ne  lafciarono  la  difefa,e  la  terra  da  Ful-- 
manifìi  prefaefaccheggiata  . Alcuni 
Romani  furono  eletti  arbitri  in  alcur 
ne  differenze  nate  tra  CartagiiKfi  , c 
Maillnifsa  Rè  de  Numidi , chen’ an> 
darono  fui  fatto.  ^ 

I Confoli  per  autorità  del  Senato 
publicarono  alPopolo  le  leggi  ordina^ 
te  contro  gli  Ambitiofi  . L.E* 
milio  Paolo  andato  contro  i Li- 
guri Inganni  fu  fiibito  fintamente  ri- 
chicfto  di  pace  per  (piare  con  tale  oc- 
cafione  le  forze  della  fua  armata,Sc  hai 
uendo  fotto  il  detto  colore  di  pace  ot- 
tenuto che  i fbldati  Romani  non  pafi 
fafsero  di  là  da  loro  monti  à far  legne 
{òtto  pretefio  che  il  loro  paefe  fuffe 
tutto  coltiuato,all'improuifo  hauendo 
poffo  inficmcilloroefscrcito  n’afsalta 
rono  il  campo  de  Romani  da  4.  parti 
così  fircttamentc , che  non  haucuano 
fpatio  da  cariar  fuori  l'Infègnc,  com- 
battendolo fino  al  tramontar  del  Sole^ 
c venuta  la  notte  hauendo  mandato 
Emilio  due  Caualierià  Pifii  con  lette- 
re à M.  Bebio  Confblo  perche  fubito 
lo  foccorrefk,e  quelli  hauendo  confe- 
gnatc  le  fuc  genti  à M.  Pinario  Preto- 
re eh’  andaua  in  Spagna  n’auuisò  il  Se- 
nato per  fbccorfo  ; mà  andando  à lun- 
go, e tornando  i Liguri  a dar  la  batta- 
glia a gli  alloggiamenti  , Scali’  incon- 
tro M.  Emilio  trattenendoli  nè  ftecca- 
ti,  poiché  gli  aiuti  non  compariuanot 
VoUè  tentare  la  fortuna  prima  che  ne 
toraafsero  i nemici , mettendo  l’clser- 
cito  in  ordinanza  auanti  tutte  4.1e  por 
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te  con  altri  ordini  dati  per  combattere 
animado  le  Tue  genti  à nó  fofirire  vna 
talvergognadieTscr  Aatialsedìati  ne 
^leccati)  onde  fi  adoprarono  con  tanto 
valore  al  comparire  de'Liguriconvicir 
fuori  contro  di  loro  da  tutte  le  dette  4* 
porte , che  fe  bene  la  zuffa  fi  fece  nel 
principio  có  qualche  difbrdine  di  bat- 
taglia,tuttauia  il  reftononfu  altro,che 
vna  fuga,  8c  vri  vcdCone  di  quelli  che 
fiiggiuano  , anzi  che  i Caualicri 
ne  riduiTcro  al  campo  tutti  i fuggi 
tiui,  che  pofeiafpoghati  degli  alloggia- 
menti; effendo  in  quel  giorno  flati  ta- 
gliati d pezzi  più  di  1 50000.  Liguri  e 
fattine  prigioni  2 5 oo-e  da  M.Mattie- 
no  in  quella  riuiera  furono  prefi  nella 
Liguria  3 3.  legni  di  quella  Regione  ; 
per  la  cui  vittoria  in  Roma  fi  fecero  le 
fupplicationi  per  tre  giorni  continui  ì 
tutti  i Tempi) . Hauendo  i Celtiberi 
meflbinficme  vrieflcrcito  di  trenu- 
cinqucmila  pcrfone,chcfu  il  maggiore 
che  fàccflcro  ; ciòintefb  da  Q^Ful- 
uio  Fiacco  Preror^fi  fornì  anch'egli  di 
genti , Che  condufle  vicino  ad  Eburia 
hoggi  Fuora , di  doue  Iqntani  due  mi- 
glia fi  accamparono  i Celtiberi , i qua- 
li eflercitidoppo  eflcr  flati  alcuni  gior- 
ni ciafeuno  nel  fuo  poflo;in  queflo  tc- 
po,come  n'haueua  ciafeu  dato  à crede- 
re che  nóvoleflc  eflerc  il  primo  ì cóbat 
‘terc, hauendo  madato  di  notte  col  dc- 
ffro  col6nelIo,e  feimila  faà  LuctoAci- 
iio  che  ne  ppflaflc  di  là  alcuni  mòti  fi- 
tuati  alle  fpalle  de’  nemici  con  auuifo , 
che  in  fentédo  icuato  il  romore  ne  cor 
refle  al  campo  di  qucUi;c  Fiacco  fui  far 
dei  di  nudò  Gaio  Scribonio  con  i Ca- 
ualli  ftraordinarij  del  finiftro  colonnel- 
* lo  verfb  i ftcccati  dc'ncmici,alla  cuicó- 
^^rfa  fpingendo  effi  la  Caualleria, 
ccosi  datoilfegno  à quelli  di  là  dalli 
ftcccati  de’  nemici , cominciando  Scri- 
bonio cóforme  gli  era  flato  ordinato  à 
ritirarli".  Onde  unm  più  ne  veniua- 


no  feguitati  da  Cele  ibcri  prima  da  Ga- 
ualli,c  poi  da’fanti  có  férmo  propofito 
di  combattere  li  ftcccati  de  Romani,! 
quali  vfeiti  da  elfi  da  tre  bande  contro 
i nemici  , e quelli  de  monti  contro  f 
ftcccati  di  cffi,i  cui  difenfori  come  po. 
chi,c  fpauentati  nófcccro  molta  difcla, 
c però  lenza  battaglia  cfsédo  fiate  pre- 
fe  le  monitioni  L.  Acilio  appicciò  fuo- 
co a gli  alloggiamcti  da  quella  parte  in 
particolare  che  fi  poteua  vedere  da  có- 
battenti.  Atterrò  quefta  cofai  Celti, 
beri  fatti  certi  del  cafo  ; però  non  ha- 
uendo doue  ritirarli, riprelcro  con  ani- 
mo la  battaglia  , ma  combattuti  dal 
Prctorc,&alle  fpalle  da  L.  Acilio , ben 
prcfto  ne  furono  rotti  con  morte  di 
ventitrcmila,prclida  4900.  con  più  di 
500.  Caualli  & 88.  inlegnc;  ma  però 
de’  Ronaani  vi  reftarono  poco  meno 
di  zoo.  de'  compagni  del  nome  Lati- 
no8  u.e  dcgl'aiuti  forcfticri  da  2400. 
dopjMÌche  andati  a Controbia,  e nó 
venSndo  foccorlà,  fi  arrefe  à Romani, 
verfo  doue  andando  poi  i Celtiberi 
penfando  fcioccamente  ,chc  rcflcrcito 
Romano  eh'  era  flato  pollo  dentro  la 
terra  fuflc  andato  via,nc  furono  disfat- 
ti,per  non  hauer  olTcruato  alcun*  ordi- 
ne nel  combattcre,crcdcndo  di  non  in- 
contrare i nemici , con  morte  di  do- 
dicimila, prefi  più  di  cinquemila, 400. 
Caualli,c  52.  bandiere  militarle  Fiac- 
co partendo  da  Controbia  {correndo 
la  Ccltibcria  fù  cagionc,che  la  maggior 
parte  de’  Celtiberi  le  gli  arrendeflcro. 
Furono  confecrati  due  Tempi)  vnoi 
Venere  Ericina  alla  Poru  Collina,ral- 
tro  della  Pietà  fui  mercato  degli  Hefr 
baggijC  poftauifopra  vnaftatua  diGb- 
brionc  , che  fòla  prima ftania  indo, 
rata  che  fi  fàceffe  in  Italia  . L.£milio 
Paolo  trionfò  de’Liguri  Inganni,  nella 
cui  pompa  portò  folamente  2 5. Coro- 
ne d’oro , & auand  al  Carro  molti  no- 
bili Liguri,il  qual’ trionfò  fò  alttetan- 
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to  gloriofo  la  venuta  de  loro  Am- 
bai'ciatorì  mandati  à dimandare  la  pa- 
pace  , che  dal  Senato  furono  rìmcflì 
aUi Confoli.  In Corfica cllendofi  có- 
battuto , da  M.  Pinario  Pretore  ne  fu- 
ronovccifi  da  duemila, per  la  qual  fcó- 
fitta  ne  dicrono  gli  hollaggi,e  cctomila 
libre  di  cera . Anche  in  Sardegna  heb- 
bero  alcune  battaglie  profpcrc  con 
gV  Uienfi . A Cartaginefi  fi  rendero- 
no I oo.ftatichi,Sc  il  Popolo  Romano 
li  mantenne  in  pace  non  folo  fcco,  ma 
anche  col  Re  Maflinifià . 

In  quell’  arnio  furono  fatte  le  fup- 
plicationi  per  le  cole  prolpere  auucnu- 
te  in  Spagna  nella  pretura  di  QJ-uluio 
Placco  . Percaufa  della  Pellilcnza  all* 
hora  corrente  in  Roma  ( come  fi  dird 
doue  trattaremo  di  quelle  auuenute  in 
efia  dalla  fila  fódationc)efscdo  emlrató 
negl’  animi  qualche  fqfperto  dihuiha- 
na  fraude , ne  fù  appoggiata  l’ìafluifi- 
tione  a Gaio  Claudio  Pretore, iKffcn- 
do  fofpctta  Quarta  Hollilia  di  teuer 
vccifo  il  Confolo  fuo  nurito  > e di  ciò 
conuintada  Tcllimonij , ne  fò  perciò 
condennata.  I Liguri  Apuani  elfendo 
flati  all’  improuifo  opprelfi  da'  Con- 
foli,fi  diedero  a’Romani  in  numero  di 
dodicimila , 6c  efTendofi  rilbluto  di  ri- 
durli da' monti  adhabitare  nel  piano 
difcoilodallelorocafcpcrdar  fine  in 
quello  modod  quella  guerra  di  Ligu- 
rìa,ne  commandarono  a Liguri  Apua- 
ni di  feendere  dalle  montagne  di  Ani- 
do  con  le  loro  moglie  c figli,  portando 
feco  ogni  colà,ficome  fecero  forrata- 
mente  in  numero  di  quarantamila  te- 
de hbcrc  con  lrfemine,c  fanciulli  ,alli 
quali  perche  poteflero  prouederfi  delle 
cole  ncccflaricpcr  le  nuoue  habitationi 
gK  fomminilbarono  i Romani  cento» 
mila  libre  d’argento,!  quali  Cófoli  ha- 
u£do  códotta  la  colà  d fine,8f  in  Roma 
il  vecchio  clTercito  ,fu  loro  conceduto 
il  trionfo.  ICeldberi  hauendo  fatta 


vn’imbofcata  à Fuluio  Platco  Vicepre? 
torc,doppo  vn  lógo,  e perigliofo  coni- 
battimento  furono  dal  medefirao  rota 
ti  e disfatti  có  morte  di  dicilcttemiladi 
elTi  Ccltibcrijc  prefi  più  di  ayy.molte 
bandiere,  e da  mille  e cento  Caualli , c 
mortidc’  Romani  473.  del  nome  La- 
tino 10151.edefbrallieri3000.IC6- 
foh  pafi'arono  in  Liguria , doue  vno  di 
clfialfcdiò  le  montagne  di  Balifta  , cr 
Sulmótio  leuando  loro  le  vie  delle  vit- 
touaglie,  e domandoli  con  la  penuria 
di  tutte  le  colè,  li  collrinfc  à renderfr,  e 
l’altro  alTaltò  i'Liguri,8diaucdohauuti  ■ 
a dilcretioncquelli,chc  habìtauano  fui 
fiume  Macra,li  fece  imbarcarc,manda- 
doli  d Napoli , e di  là  ad  habitare  nelle 
Terre  dc’Sanniti . ACumani  ( che  ciò 
dimandauano  ) fu  concdTo'  di  poter 
vfare  publicamente  la  lingua  Latina  > 
6c  a’banditori  di  vendere  nella  medèfi- 
ma  lingua  à Gcntio  Rè  dell’  Illirico  fù 
acculato  al  Senato  di  molte  robbarie 
fatte  dalle  genti  dcWuo  dominio  . 
Fuluio  Fbcco  torajfdi'  Spagna  rellaiw 
do  fuori  della  Città  per  il  triofifo . 

QjFuluioTlaoco  trionfò  della  vit- 
toria ottenuta  contro  Gcltiberi  porta- 
do  nella  pompa  iz4.coronc  d’oro,  3 r. 
libra  d’oro  in  malfa , c d’oro  Ofcenlc 
coniato  173100.  di  nummi.  Si  pu- 
bi icò  la  legge  (òpra  l’ctd  di  queUi  che 
haueuano  da  entrare  ne’magillrati.Per 
caulà  di  tépefte  e prodigi)  furono  fette 
le  fiipplìcationi  . In  Spajpa  fi  diede  à 
Romani  Tutro  vno  de  maggiori  Sir 
gnoridi  ella , fù  fatto  acquillo  di  mol- 
te Terre , e date  due  grà  rotte  vna  nell’ 
Spagna  vltcriore,  e l’altra  nella  citerio^- 
ne  da  Lucio  Polhimio,e  TitoSepronio 
Vicepretori . Marco  Fuluio  diede  a fe- 
re il  Porto,  e le  Pile  del  Ponte  fuLTe- 
uere , & viu  Bafilica  doppo  le  ¥ otto- 
ghe  nuoue  degli  orafi  mercato 

del  Pelce , feceftdoui  d’intorno  bottfr- 
ghe,lcqualifivendeuan(fpcr  vfo  di 

per- 
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pcrfonc  priuatc,&  vna  Piazza  daMcr- 
cato  con  vn  Portico  fuori  della  Porta 
Trigemina,  vn’ altra  dietro  l'Arfc- 
nalc , &:  vn  Tempio  d’  Hercole,e  die- 
tro à quello  della  Speranza  fui  Tenere 
vn  Tempio  ad  Apollinc  Medico  . 

I Pretori  per  códurrc  cert'  acqua  in 
Roma  liaucuano  dati  alcuni  denari , 
però  l'opera  fii  impedita  da  M.Licinio 
CralTojche  non  volcua,  che  il  condot- 
to paflafse  per  le  fuepofleflìoni.  Fu- 
rono confècrati  i Tempi)  di  Giunone 
c di  Diana  nel  Circo  Flaminio  , &in 
Campo  Martio  quello  degl'  Iddi)  La- 
ri Marini  . Qu^into  Fuluio  Confolo 
andò  contro  i Liguri , con  i quali  ve- 
nuto à giornata  non  folo  li.  vinfe , mà 
il  dì  medefimo  tollc  loro  gli  alloggia- 
menti 5 tremila  c ducento  le  ne  arren- 
derono , e tutto  quel  paelc  venne  a4’ 
obedienza  de’  Romani , facendoli  v^ 
nire  ad  habitarc  al  piano  da’  inonti,fo- 
prai  quali  pofero. le  guardie, per  la  cui 
vittoria  in  Roma  fi  fecero  le  fupplica- 
doni  • I Galli  di  Id  dall' Alpi  eltendo 
pailati  in  Italia  fenza  offendere  alcu- 
no dimandauano  al  Senato  terre  per 
habitarc  (òtto  l'impetio  del  Popolo 
Romanoj  però  fù  ordinato  che  fi  par- 
tiflero  d'Italia , c commeiTo  alConib- 
lo , che  inuelbgafic , c gaifigafic  cplo- 
roche  à ciò  fare  l'haueuano  indotti . 
Quinto  Fuluio  trionfò  de  Liguri  por^ 
tandonel  trionfo  iòlamentc  gran  qua- 
dra d’armi  de'ncmici.Fù  riconoiciuta 
la  Città, nelliTquale  fi  troiuypono  du- 
cento ièttantaquattromila  perfone , 

- Si  fece  la  guerra  congl’Iftrij  nel 
principio  con  gran  danno  i e vergo- 
gna de' Romani  , per  hauerli  fugati , 
feprefi  i loro  allogiapicntijiè  bene  gl  i-* 
Ariani  da'  Romani  furono  por  vinti,  c 
disfiitu  con  morte  di  ottomila  di  lorq 
ranno  picfo,  il  Refi  fiduò  con  la  fu- 
ga, da  vincitori  fi  pcrdcronD  zj’^.foì- 
daU}C  perche  delU.piima  rotta  pc:rjlcFi 


tcrc  di  Aquilea  erano  in  Roma  fiati 
auuifatinon  folo  della  rotta  Indetta 
veramente  feguita,ma  falfamcntc  del;> 
la  perdita  di  tutto  l’cllercito  , ne  die- 
de occafionc  di  £ir  molte  prouifioni', 
che  poi  furono  foprafiedute  per  l’au- 
uifi)  hauuto  in  contrario . Si  erano  in 
ogni  modo  accampa  gl'  Ubi)  non 
molto  lontani  dal  campo  del  Conlb- 
lo,  mahauendo  intefo , che  arriuaua 
l’altro  Confolo  fi  difpcrfcro  per  tutto 
tornando  alle  loro  Città  . Nel  Sena- 
to eflendofi  per  Ambalciatori  i Liei) 
doluti  grandemente  de'  Rodiani,  fù  à 
quelli  ferino  dal  Senato,  come  ad  elio 
no^  piaceua,nechc  i Liei)  fulTcro  dati 
à Rodiani , ne  alcuni  altri  che  fulfcro 
nati  Uberi  fulfcrq  dati  ad  altri  per  lèiy 
ubc  , ma  che  volcua,  che  i Liei)  fuITc- 
ro  fottopiofii  al  goucrno  de’  Rodiani 
in  maniera  però  , - che  le  loro  Città , 
come  di  compagni  fullero  principal- 
mcte  l'otto  la  giurifditione  de'  Roma- 
ni.Triófàrono  prima  Scproniodc'Ccl 
tibcri,  & il  giorno  lèguentc  Lucio  Po- 
ftumio  dc’Lufitani , che  il  primo  por- 
tò:ncl  trionfo  quarantamila  libre  d’ar- 
gento , & il  fecondo  zoppo. 

Eflajdo  improuilòmcntc  fiati  afla- 
Uti,  da’  Romani  ^l’ Ubi) , c qucfii-cu» 
multuariamentc  hauendo,  conbattuto 
furono.f  ott  i con  morte  di 400^k1i  kf> 
ro  , e gli  altri,  a'oMndonata  la  guerfo» 
fi  rifuggirono  alle)èrQCijttà, hauendo. 
mandaci  t)ratoE(ià  chieder  la  pace-,-  & 
apprefl'o  quelli  gli  hoftaggi  connpan-  • 
dati . Intanto  cile^do^  i capi  dc^  gi  i-  ; 
firiapi  cól'ifteOoltifo'Rè  condotti  ad 
vna Terra  detta  J>j€làttio  , .M.  lunio;» 
& Aulo  ManUo.fi  mofserpià  cornbap- 
ter la  de,tfa  Terra,  doue  Gaio  Claudio 
hauetKio  condottc^UQUe  gentiv*/at- 
to  voltare  il  fiume  , e cosi  leuatagli 
Fatqua,  quefiacola^ipaucutò  fibenc 
quei  Barùiri,  ma  nó  perciò  fi  piegaro- 
no.alla<pace)onde  fiivollarono  ajl’  vc- 
V u u ci- 
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cifionc  della  mogli, efìgli, che  cosìmor 
ti  li  getta uano  dalie  mura, nel  qual-té< 
po  eìWndo  i Romani  entrati  nella  det 
ta  Terrajpoichediciòhebbenotitiail 
Rè  , fi  era  con  vn  pugnale  pafsato  il 
pctto,per  non  efser  prefo  viuo , gl’  al- 
tri furono  prefi,ò  morti,  e disfatte  due 
altre  Terre  vna  detta  Mutilia  , e l’al- 
tra Faueria  , la  preda  fu  conceduta  d 
foldati  , vendute  all'incanto  5O32. 
perfone,&  i motori  dcllaguerra  frulla- 
ti, e poi  decapitati , c cosi  tutta  l'illria 
pacificata  con  la  defiruttione  di  tre 
pTerre,  c morte  del  Rè,  et  urti  i po- 
poli hauendo  dati  gl*  hollaggi  venne- 
ro fotto  l'Imperio  Romano,pcr  il  cui 
felice  fuccefso  fi  fecero  in  Roma  le 
fupplicationi  jjer  du^ìorpi ..  Appxef- 
fo  trattandoli  di  far  nuoua  guerra,pcr 
parte  de*  Romani  fi  preparò  l'elsercito 
ercombatterli . ’^'ibcrio  Sempronio 
auendo  condotte  le  fuegeti  nel  con- 
tado de'  Sardi  Ilienfi , in  Ibccorfo  de 
quali  erano  venuti  grand*  aiuti  de’  Ba- 
iatoti,fi  fece  vn  fatto  d'arme  à bandie- 
re lpicgatc,doue  i nemici  furono  rotti, 
e lpogliatidegralloggi’améti,edcllc  lo- 
ro armi  fattone  vn  mòte,  furono  arie 
^cendone  làcrificio  d Voltano . Gaio 
Claudio  hauendo  condotte  le  legioni 
dell'Ulriain  Liguria, i nemici  cf- 
fèndo  Iccfi  al  piano  al  fiume  Sculten- 
na,hoggi  il  Panaro,  fi  venne  con  elfi  a 
giornata  , rellandonc  vccifi  più  di 
15700.  e prefi  gli  alloggiamenti  con 
5i.inlègnc  rottali  , gli  altri  auan- 
zati  dall'vccifione  fi  fuggirono  alla  ca- 
pagna,c  Gaio  Claudio  vincitore  invìi* 
«nno  di  due  Nationi  fi  tornò  dRoma, 
doue  trionfò  di  due  Prouincic  ad  vn* 
tratto  portando  nel  trionfo  300007. 
denari),  òe  85700.  vittoriati  moneta 
cosi  detta  dall'Imagina  della  vittoria  J 
Mentre  in  Roma  Gaio  Claudio 
trionlàua  de'  Liguri,  come  fi  è detto , 
cfsendofi  quelH  alficurati , che  il  Có- 


folo  haucuacondottol'efsereito  d Ro- 
ma, celie  la  Legione  di  Pila  era  fiata 
licentiata  da  Tito  Claudio,nc  fàccheg- 
giarono  il  Contado  di  Modona,e  pre- 
Icro  quella  colonia;  per  il  che  cfsendo 
fiato  ordinato  à GaioClaudiodi  ricó- 
durfi  coll’  efsercito  a quella  volta  , 
come  fece,  e mettendofià  combattere 
la  Città  di  Modona  prcla  come  fopra 
da' Liguri  la  prcle  , c fubito  relli- 
tui  à propri)  habitatori,dentro  la  qua- 
le furono  tagliati  d pezzi  ottomila  Li- 
guri . In  quello  tempo  da  Tito  Sem- 
pronio furono  in  molti  fatti  d'arme 
{confitti  i Sardi,  ne’qualireftarono vc- 
cifi da  quindicimila  huomini  ; onde 
tutti  i popoli,che  fi  erano  ribellati  tor- 
narono lòtto  l'Imperio  Romano,  per 
la  cui  vittoria  furono  fette lefupplica- 
tioni . In  quello  tempo  i Liguri  elsen- 
dofi  ribellati  di  nuouo  contro  di  efll 
n'andò  Gaio  Claudio , e ricordandoli 
che  da  cfso  puro  dianzi  erano  fiati  rot 
ti,fi  fortificarono  lòpradue  monti  Le- 
to , e Balilla,  però  ^quelli  che  parti- 
rono tardi  dalla  Campagna  cfsédo  fo- 
praprefi  ne  capitarono  male  da  i 500. 
Gl' altri  mentre  le  ne  ftauano  nelle 
montagne,  efsendo  da  due  parti  afsa- 
liti  da'Romani,  fé  bene  vi  rcllòvccilb 
QJ’etilio , in  ogni  modo  cfsendo  fia- 
ta celata  la  di  lui  morte/urono  fupera» 
ti  negl’  ifielTì  monti , doue  refiaronò 
morti  da  5 ooo.Liguri,e  nell'  clscrcito 
Romano  perirono  lbio  5a.  loldaris 
Hauendo  alcuni  popol?  diquàedilà 
trauagliato  il  contorno  di  Pila  , e di 
Luna.  Qi  Mutio  Sceuola  fece  la  guer- 
ra con  quelli  ch'haucuano  faccheggìa, 
ta  Pila,  e Luna  tra  il  fiume  Audeiw))^ 
haucndoli  tutti  Ibggiogati  tollùkro 
farmi . In  Roma  per  tutte  quell»  prox 
fpcrità , furono  fatte  le  fupplicatioiA 
per  tre  giorni , cpn  ch^  leftarono  ac* 
chetati  i rumoif  della  Calila  , e deUit 
Liguria  ) però  fi  cOmindaronoìilcn^ 
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Hrci  motiui  d’vna  nuoua  guerra  Ma- 
cedonica per  quella  introdotta  dà  Pcr- 
feoRè  di  Macedonia  figliuolo  di  Filip- 
po nella  Dardania . 

579  InRomafifecerofupplicationi,  e 
voti  per  la  peftilenia . T ornarono  gl’ 
Ambafeiatori  mandati  à Cartagine  li 
quali  riferirono  vna  communicatione 
hauuta  traPerfeo,eCartaginefi,&:  am- 
balciatc  occorfe  fra  di  loro . Il  Senato 
rifòluettedi  mandare  Ambafeiatori  in 
Macedonia,  come  in  effetto  fi  fece . 1 
Celtiberi  che  fi  erano  dati  à Gracco 
haueuano  perfeuerato  nella  pace  in 
Spagna  , mentre  M.  Titmio  colà  ne 
goucrnaua  , in  comparendo  Appio 
Claudio  efsédofi  ribellati,  diedero  prin 
cipio  alla  guerra  con  vn  repentino  af- 
faltOjchc  diedero  ad  vn  tratto  al  cam- 
po de’  Romani  dentro  i lleccati  fui  far 
del  giomo,al  cui  apparire  gridando  al- 
l’arme quei  che  llauano  alle  polle  , c 
dando  il  fegno  della  Battaglia  Ap- 
pio Claudio,  i Celtiberi  ne  furono  af- 
faltati  da  tre  porte  , doue  procuran- 
do cfli  d impedire  l’vfcita,  fi  manten- 
ne la  battaglia  del  pari  per  vn  gran 
tratto , ma  finalmente  cl^ndo  i Ro- 
mani vfeiti  da’  ripari, e dillefè  le  fchie- 
re  di  maniera,  che  non  potcuano  effer 
più  circondati,  n'aflalirono  có  tanta  fu 
ria  i Celtiberi,  che  alla  fccóda  bora  del 
giorno  ne  rollarono  del  tutto  disfatti, 
e fiigati,cfrendonc  flati  tra  morti  , e 
prcli quindicimila  con  3 2.  infegne,  Se 

• il  mcdcfimo3i  fonati  gli  alloggiamé- 
ti,  e così  terminata  quella  gucrra;poi- 
chequei  che  reflarono  fi  fuggirono 
chetamente  alle  loroTerre,didouc  poi 
n’obbedirono  all’Imperio  Romano. 
Il  Senato  mandò  M.  Emilio  Lepido 
Confolo  nella  prouincia  di  Venetia, 
doue  acquietata  la  Icditione  de  Pado- 
douani , che  fra  di  loro  haueuano  in- 
trodotta viu  guerra  ciuile , fé  ne  tor- 
nò à Roma  . I Cenfori  fecero  lallri- 


carc  le  firade  dentro  di  Roma,  e furo- 
no i primi,  che  ordinarono  cheli  n'al- 
zaflero  quelle  di  fuori , c che  fi  ricm- 
piflcro  di  ghiaia , fifpiaiulTero  , Se  in 
molti  luoghi  fi  faceftero  ponti, Se  à da- 
re la  fccna  à gli  Edili , e Pretori , e po- 
fero  i termini  alla  moffa  de’  Corrido- 
ri nel  Circo  Maffimo  , Se  il  legno  da 
potere  annoucrare  le  volte  de' corfi: 
fecero  parimente  laflricare  di  pietre  la 
colla  per  la  quale  fi  và  al  Campido- 
glio , Se  anche  edificare  vna  loggia 
che  dal  Tempio  di  Saturno  n’andaua 
fino  al  Scnacolo  in  Campidoglio  , c 
fopra  quella  vna  Curia  , c fuori  della 
Porta 'Trigemina  fecero  fclicare  dipie- 
trevna  Piana  per  fami  il  mcrcato,chc 
la  ferrarono  d intorno  di  flipitij  c pro- 
curarono che  fi  rifaceffe  il  porticoEn- 
cilio  : c fecero  vna  falita  di  fcaglioni , 
c gradi  dal  Teucre  in  lino  al  luogo  del 
Mercato  : e fuori  della  medefima  por- 
ta lallricarono  vn  Portico  fino  all’  A- 
uentino . Si  fecero  le  fupplicationi  di 
vn  giorno  per  le  cole  fitte  felicemen- 
te in  Spagna  fono  Appio  Claudio 
Proconfolo. 

Ritornato  in  RomaefTo  Appio  jgg 
Claudio  di  Spagna  li  fu  concefla  l'O- 
uationc,  hauendo  ripollo  nella  Came- 
ra del  commune  diecimila  libre  d’ar- 
gento, c 5000.  d’oro  . Gli  Amba- 
feiatori mandati  in  Etolia,  e Macedo- 
nia riferirono , che  fono  fallì  pretelli, 
quando  di  alTcnza,  quando  d’infermi- 
tà , e quando  d’altro  non  haueuano 
potuto  haucrc  audienza  dal  RePerfeo; 
che  colà  fi  faccuano  apparecchi  di 
guerra;  c che  in  Etolia  ogni  di  peggio- 
raua  lafcditionc.QTuluio  Fiacco  Cé- 
fbre  hauendo  prefò  a far  fabricarc  vn 
Tempio  alla  Fortuna  Equellrc  cófor- 
me  n’haueua  fano  voto  in  Spagna  nel 
la  guerra  córro  Celtibcri;perche  quel- 
lo auanzalfe  ogn’  altro  in  vaghezza  Se 
ornamento,  & acciò  le  tegole  fulfero 
V u u z di 
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(ii  marmo  n'andò  nelle  Terre  de’Bru- 
tij , doue  fece  disfare  mezzo  T6pio  di 
Ginnone  Lucinia,  e códurre  ì Roma 
quelle  pietre;  il  che  intefo  del  Senato, 
con  fua  grandi  Uìma  vergogna,fù  con. 
dennato  ì riportarle  i loro  luoghi.  In 
Roma  vennero  Ambafeiatori  degli 
JEtoli  per  cagione  delle  loro  difeordie, 
& i Teff  all  à riferire  quello  che  fi  facc- 
ua  in  Macedonia.  Marcello  rifedendo 
in  Delfo  aggiuftò  quelle  degli  Etoli, 
allicurando  la  pace  frà  di  loro  con  gli 
lioftaggi  dati  da  ambe  le  parti, che  fu- 
rono depofitati  in  Corinto . Per  di- 
uerfe  rclationi  eflendo  diuenuto  Per- 
feo  fbfpetto  à Romani  per  opera  achc 
di  Eumene  Rè  di  Pergamo,  che  efsèdo 
venuto  in  Roma  haocua  portato  vn  ri- 
tratto di  tutti  gli  apparati  da  guerra  , 
chePerfeo  hauca  gii  aH'ordine;furono 
mandati  5.  Ambafeiatori  in  Macedo- 
nia dal  Senato  c6  ordine  di  paflare  è ri- 
nouare  l'amicitia  con  Tolomeo . All’ 
incontro  vennero  à Roma  Ambafeia- 
TOri  di  Antioco  con  il  tributo,  e con 
dono  di  500.  libredivafi  d’oro  8c 
efibitioni  di  affetto  verfb  l’Imperio 
Romano, che  fii  molto  gradito,el’Am 
bafciatorc  flraordinariamente  honora- 
rato , e regalato  • Caio  Ciccreio  Pre- 
tore fece  vn  fatto  d’arme  in  Corfica  i 
bandiere  fpiegate,  doue  furono  taglia- 
ti è pezzi  I oooo.CorfijC  più  di  1700 
fatti  prigioni  ; doppo  di  che  hauendo 
i Corfi  dimandata  la  pace  fu  loro  con- 
ceffa. Anche  ncUaLiguria  fi  fece  vn  fat 
to  d’arme  nel  Contado  Statellatc , do- 
uc  alla  terra  di  Cariilo  fi  era  ragunata 
vna  gran  quantità  di  Liguri,  che  fi  te- 
neuano  dentro  le  mura  , li  quali  all’ 
apparirde’Romani  elfendovfciti  fuo- 
ri in  ordiiwnza  alle  porte;  ne  vennero 
infieme  à battaglia  efsèdofi  per  ire  ho 
re  combattuto  lenza  auantaggio  delle 
parti;però  fatta  mòtare  la  cauallcria,e 
(6  quella  vitati  i nemici  alle  fpalle, co- 


minciarono à piegare  da  ogni  part*  cd 
tato  fpauèto,chc  i nemici  lì  difbrdina 
rono  di  maniera,che  pochine  ritorna- 
rono alla  terra,c  gli  altri  morti, e fiiggi- 
ti:fi  dice  che  in  quella  battagliavi  mo- 
riffero  da  diecimila  huomini  , c prefi 
da  più  di  700.  quadagnate  82.  ban- 
diere , c da’  Romani  fi  perdcrono  più 
di  3000.  foldati,pcFche  nò  cededo  nel 
primoaffalto  alcuna  delle  parti  daogni 
banda  ne  moriuano  i primi  • Doppo 
quella  giornata  effendofi  ragunati  in- 
fieme i Liguri , e vedendo  effer  molti 
più  quelli  che  fi  erano  perfi,che  li  refla 
ti, fi  diedero liberaméte al  Cófblo  fen-i 
za  alcuna  condidone,fperando  che  nó 
doueffe effer  più  crudele  de’ Capitani 
paflad  ) mànonfù  vero  ; perche ha- 
uendogli  tolte  le  armi  ; e ^»£icta  la 
terra,  furono  venduti  con  i loro  beni 
all'  incanto  ; però  effendo  ciò  flato  ri- 
portato in  Senato  , come  che  il  fatto 
era  atroce;perchc  i Statellati  de’Liguri 
erano  i più  innocéti,  a ttefo  che  nó  ha- 
ueuano  prefo  mai  l’arme  cótroilPopo 
lo  Romano,e  che  pure  all’hóra  erano 
combattenti,  ma  combattuti,  e libe- 
raméte datifià  diferetione  a’Romani, 
non  pareua  che  fuffe  conueneuole  il 
trauarii  con  quella  crudeltà,  fatti  co- 
me effempio  ad  altri  di  non  più  rimct- 
tcrfialladilcrettione  del  Popolo  Ro- 
mano. Per  la  quale  cola  ordinarono, 
che  M.  Popilio  rcnduto  il  prezzo  ù 
compratori  rimetteffe  i Liguri  in  li, 
berrà  , faceffe  reflituir  loro  tutti  i be- 
ni , che  fi  poteffero  ricuperare,  e per- 
metteffe  che  poteffero  rifar  l'armi  , c 
che  rimcflì  i Liguri  in  cafa  loro  fi  par- 
tiffe  dalla  Prouincia  ; perche  la  vitto- 
ria all’hora  era  gloriofà  quando  fi  vin- 
ceua  dii  oppugnaua  &c  offendeua  , e 
non  quando  s'incruddiua  contro  gli 
afflitti. 

Eumene  Rè  di  Rigamo  effendo  5 8 
venuto^  Roma,  come  fidiffe,  hauena 
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l^peTentatò  al  Senato  gli  apparati 
ai  Perico  Rè  di  Macedonia, c dettogli 
in  particolare , che  ouuiaisc  alle  di  lui 
farze, narrandogli  la  morte  (li  Dcmc- 
rrio  fattagli  dare  dal  Padi^  per  opera 
di  Perfeo  ; perche  fi  opponcua  à far 
guerra  a’  Romani;  che  Perico  haucise 
canata  la  natione  de  Bafiarni  dalle  lo- 
ro antiche  fianze  per  pafsare  có  l’aiuto 
di  quelli  in  Italia, Se  altro,chc  fu  aicolta 
tO,8cil  tutto  tenuto  iècreto  ; fu  pochi 
giorni  doppo  data  audienza  agli  Ora- 
tori di  Perico,  tra  quali  vicraHarpalo 
capo  della  legatione , che  troppo  licé- 
tiofonel  dire,jion  hauendo  trouato 
quella  fede  a'  fuoi  detti,  che  fi  era  prc- 
fuppoila,  ben  tollo  ne  ritornò  in  Nla- 
eedonia,‘ riferendo  al  Rè  hauer  trouato 
ne'  Romani  qualche  diipoficionc  alla 
guerra , e che  quella  non  era  per  indu- 
giarli,Se  hauédoilRè  cóceputo  vn  gra 
fdegno  contro  Eumene,  trattò  di  fcr- 
lo  ammazzare,  onde  poilofi  i tradito- 
ri che  doueuano  vcciderlo  in  aguato 
advn  certo  pafso  afsai  giretto  per  doue 
Eumene  ne  doucua  andare  iDclfo  co- 
me iui  ne  fìi  giuto,có  due  gran  iàili  da- 
gli Af&ailìnifò  fimo  cadere,  reftando 
dall’ vno,  e dall' altro  ferito  , il  quale 
poiché  fù  veduto  in  quel  modo  giace- 
re molti  de’  iiioi  n’adarono  in  feguito 
de  gl’aggrcflbrijSc  altri  fi  fuggirono  re- 
flando  con  efso  PantalconeCapo  d’E- 
tolia , il  che  intefofi  in  Roma,  e come 
Perico  in  oltre  haucua  ordinato  di  far 
morire  di  veleno  alcuni  Ronuni , fu 
cagione , che  molte  più  tollo  fufse  da 
cfsiCapi  dichiarato  loro  nemico  .luta- 
to cfsendofi  rifanato  Eumene , come 
meglio  potè  fe  n’andò  aPergamo  pre- 
parandoli per  la  guerra  contro  Perico 
per  la  nuoua  fceleratezza^ouc  riceuet 
tcAmbafciatori  mandatili  a congra- 
tularfi  fcco  di  efser  fcapato  da  fi.  gra- 
ne pericolo.  La  guerra  di  Macedonia 
fù  dififerìta  all'  abro  anno  . Ariaratc 
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mandò  AmbafeiatorièRoma  , Se  il 
proprio  figlio,  perche  da  fiuiciuUoco- 
minciafic  adapprèderc  i co  fiumi  dc’Ro 
mani  fiiccndo  illanza  , che  fulTc  con- 
fegnato  ad  hoipiti  amici , fotto  la  tu- 
tela publica  , il  che  eficndo  fiato  gra- 
dito dal  Senato,dccretò,che  Gaio  Sici- 
nio  prouedefle  di  cale  priuate  per  il  fi- 
glio del  Rè  c fila  compagnia . 

I Traci  facendo  iniUnza  di  eilcr  ri-  5 8 z 
ceuuti  in  compagnia  de  Romani  con- 
féguirono  quello  che  defiderarono  , 

Sei  loro  Oratori  furono,  fatti  doni  di 
2000.  allì  per  ciafeuno,  rallcgrandofi 
molto  di  hauer  tirato  quel  Popolo,  al- 
la loro  diuotionc , per  effer  b Tracia 
alle  fpalle  della  Macedonia  • Tiberio 
Cbudio  Nerone  , c Marco  Dccimio 
furono  ipediti  Ambaiciatori  per  ha- 
uer notitia  delle  cofe  deH’Afia,c  dcH’I- 
(blc,commettendoloro,  cheandaitcro 
in  Creta,hoggi  Candia , Se  è Rodi  per 
rinouarcranneitia  de  Confederati.  Se 
è icoprirc  le  gli  animi  di  quelli  fuiTcro 
fiati  punto  tentati  da  Perfeo  . M« 
PopiliQcon  l’ordine  hauuto  dal  Se- 
nato di  porre  in  libertà  i Liguri  Sta- 
tellad  hauendo^  opprefii  di  nuouo 
vccidendo  diecimila  di  loro  ; fù  fatta 
vna  legge  per  mezzo  della  quale  furo- 
no rimeifi  molte  migliaia  di  Liguri,  e 
coofegnatili  molti  tcrrcni,c  MarcoPo- 
lio  doppo  ritornato  in  Roma,  fù  na4< 
trattato  in  Senato  per  vigore  della  leg- 
ge Martia , e trauaigliato  ne’  Tribunati 
dc’Giudici  dcputati-lnRoma  conapar^ 
nero  Oratori  Cartaginefi  , e Culufla 
figliuolo  del  Rè  Mafliniffa,  tra  quali 
in  Senato  furono  molte  contefe  pre-’ 
tendo  i Cartaginefi, che  Maflìoiflàhan 
ueffeprefe  molte  terre  del  Territorio 
di  Cartagine,  fopra  di  che  non  volen- 
do rifponder  Gultifla  per  non  hauerne 
ordine  dal  Padrc^u  rifpedito  i quello 
acciò  mandafie  Ambàfciatori  fopra 
quello  finto,  dicendo  loro,che  il  Sena- 
to 
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to  con  la  bencuolenza^che  ponauano 
f Romani  à Mairuiiira,non  intcndeua 
<li  leuar  cofa  alcuna  à Cartaginefì  con 
porre  nuoui  Confini;  nu  che  fi  ofler- 
uaflero  i vecchi , e così  le  parti  furono 
licentiate^e  dati  loro  alcuni  doni.  Tor- 
narono in  Roma  gl^Ambafciatori  ma- 
dati in  Macedonia , e riferirono  in  fb- 
fianza  Perfeo  haucr  dichiarata  la  lega 
fatta  dal  Padre  à lui  non  appartene- 
re , e che  le  à quella  haucua  confenti- 
to^io  haueua  fitto  non  perche  li  pia- 
cefle  , ma  perche  così  li  era  fiato  ne- 
ceflario  di  fere  wlla  nuoua  pofleffio- 
ne  del  Regno , e che  fe  i Romani  vo- 
leuano  far  (eco  nuoua  lega , bifogna- 
ua  prima  vedere  quali  haueuanoda 
effer  le  condirioni^hcpoi  vedute  pen- 
farebbe  quello  che  conueniua , e cosi 
efferfi  tolto  loro  dinanzi  ; e perche  cf- 
fi  haucuano  rinunciato  alla  fua  com- 
pagnia,&:  amicitia,  egli  protefiaffe  lo. 
ro , che  in  termine  di  tre  giorni  ne  v- 
feifiero  dal  fuo  Reame  . Doppo  que- 
fii  iiirono  vditi  i Tcflali , e gli  Etoli . 
Gli  Ambafeiatori  Ifienfirefèroiblpet- 
to  Gcntio  Rè  degl’ Illirici  , ai  quale 
furono  mandati  Ambafeiatori  ad  au- 
uertirlo  dell'  ingiurie  fatte  a gli  amici 
delPopoloRomano.Tornarono  fimi!, 
mente  in  Roma  gli  Ambafeiatori  ma- 
dati a'  Rè  confederati  in  Afia,doue  ba- 
ncuano  trouato  Eumene , Antioco  in 
Siria, e Tolomeo  in  Alcffandria  , ri- 
ferendo che  tutti  erano  fiati  con  Am- 
bafeiatori, tentati  da  Perfeo;  nuche 
effi  perfifieuano  nella  fede  , & eflcr 
pronti  a qnanto.dommandafleil  Po- 
polo Romano;  onde  fi  diedero  i Ro- 
mani con  ogni  diligenza  à fere  le  pro- 
uifioni  ncccflarie  per  là  guerra  , c per 
mare  c per  terra . : ; 

In  Roma  furono  fatti  voti , c doni 
a gl'  Altari  de  gl’  Iddi)  per  la  guerra 
Macedonica.  A.  Q^to  Fuluio  Fiac- 
co eficndo  morti  due  figli  , chix  mili- 


tauano  nella  Illiria;fù  trouato  la  nuN 
tina  dà  Tuoi  fèrui , che  con  vn  laccio  fi 
era  impiccato  per  il  dolore.  In  Senato 
fù  delibcrau  la  guerra  contro  Perfeo 
Rè  di  Macedonia  , perche  n'  haueua 
mofla  la  guerra  contro  gli  amici  del 
Popolo  Romano , tenuto  pratiche  di 
guerra  contro!  Roiriani , c perciò  ha- 
uefTe  ordinate  genti  , e nauili  contro 
il  tenore  della  lega  fetta  con  Filippo  > 
delle  quali  cofe  nò  fodisfecendo  ilP». 
poloRomanojfipigliafTe  contro  di  Per 
fèo  la  guerra  , qual  dcliberatione  fik 
propoìb , Se  approuata  dal  Popolo , e 
che  al  Confblo  à cui  fuiTe  toccata  la 
Macedonia  douefse  cooibatter  contro 
Perfeo , e qualunque  altro  di  fua  fetta 
non  fbdisfacéda  come  fbpra.Compar- 
uero  in  Roma  Ambafqatori  di  Per- 
féo  facendo  iflanza  , che  di  Macedo- 
nia fi  rimoueflero  le  genti  giàinuiate 
fottopretefio  di  vokrfodisferc  all'  in- 
giurie, di  che  fiquerclauano  gli  amici 
de'Romanij&alI'incontro  nó  volendo 
detti  Ambafeiatori  rifpódere  a quanto 
■loro  veniua  dimadato  furono  licétiati 
dalScnato,8fordinatogli,che  nel  termi 
ne  di  1 1 igiornifufseto  fuori  d'Italia,£i 
cèdoii  cufiodire  fino  à tato  che  s’imbar. 
cafseroda  Spurio  Caruilio , có  auuifb, 
che  douendo  ilGófbloP.Licinio  efsere 
in  breue  có  l’cfiercito  in  Macedonia, 
Pcrfeonc  madafiea  lui  gliAmbafciato 
ri, e non  à Roma,  per  doac  non  fareb- 
bero più  lafciati  pafsarcFurono  intan- 
to con  Ambafeiatori  confortati  gli  a- 
mici  del  popola Rrthano  c fpedite  di- 
uerfe  genti  ; e Perfeo  hauendo  procu- 
rato di  abboccarfi  con  i Legati  dc’Ro-/ 
mani  Q;Martio,8i  Aulo  Attilio,ne  oc 
tenne  vna  tregua  per  fpedirc  intanto 
Ambafeiatori  à Roma,  doue  cfsendo 
prinu  ritornati  i Legati , e pof^éndati 
gli  Ambafeiatori  di  Perfètf  fquefii  nó 
hauendo  fàtt»altro.,' che  replicare  le 
cofe  dette  nell’  abboccanafto  fette  co’. 

Le- 
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Legati)  &i  Romani  hauendo  già  dc« 
liberato  di  &r  la  guerra,  furono  licen* 
«ati  dal  Senato , c dato  loro  il  termine 
ai  30.  giorni  ad  vfeire  d’Italia.  In 
quello  tempo  trouandofìcon  il  fìiocfi 
fercito  il  Rè  accampato  fu'llagodi 
Begoritc , con  quello  palpatole  moii' 
tagne  C^amburic  n’andaua  guaibndo 
il  paelé  degli  amici  de'  Romani,  con 
haucr  prefe  alcune  terre,  doppo  di  che 
giunto  à Sicurio  Città  polla  alle  radici 
del  monte  Ofsa , che  hà  (òtto  il  piano 
diTcluglia  & alle  (palle  laMacedonia, 
quiui  fi  fermò  ad  afpettare  i nemici;  ii 
ilConfolo,trouandoiì  con  il  fuo  elscr-. 
cito  à Cóli  in  Tcfsaglia,  poiché  l'hcb- 
be  Ipinto  à Lanfsa  , li  accampò 
fui  fiume  Penco  in  tempo,che  Eume- 
ne eisendo  giunto  con  le  naui  à Cal- 
cide  aflicme  con  Attalo  , & Ateneo 
fuoi  fratelli  (hauendo  lalciato  Filetero 
altro  fratello  alla  guardia  del  Regno  ) 
le  ne  palsò  c6  Attalo  al  Conlblo  con- 
ducendo  (eco  4000.  fanti, c nulle  Ca- 
ualli,  hauendo  lafciato  in  Calcide  A- 
theneo  con  due  mila  pedoni , conue- 
ncndo  nei  medeiimo  luogo  altre  gen- 
ti di  tutta  la  Grecia . Haueua  riloluto 
Perfeo  di  andare  egli  a combattere  i 
Romani  (ènxa  alpcttare  d’clkre  afsa- 
lito  da  cfn;ondc  (pintofì  con  le  fue  gé- 
ri  córro  i Romani  dillati  vn  miglio  in 
<irca,ne  venero  inlìemc  è battaglia,  che 
per  quel  giorno  fù  cguale;peròazzotFa 
tifi  di  nuouo  doppo  alcuni  giorni,c  re- 
dando  il  Rè  fupcriore,  & i l\omani  da-i 
neggiati , cótuttociò  nonhebbe  ardire 
ilRè  di  profeguire  la  battaglia;cosi  an- 
che conlìgliato  da  Euandro  Cretcnlè 
fuo  minidro  di  molto  credito , ma  fc- 
ce  fònarc  à raccolta  , Se  i colonelli 
ilpniarc  al  campo  : morirono  de'  Ro- 
mani in  quel  di  aoo-  Caualli , c da 
aooo.  finti,  c xoo.  Caualli  fatti  pri- 
gioni , c dalla  parte  del  Rè  folo  ao. 
Caualic%,  c 5 ©.pedoni.  Dubitan- 


do i Romam'  pertanto  dicircre  alTaJiti 
nel  campo , di  notte  lì  trasferirono  di 
là  dal  fiume . T ornò  il  Rè  il  (cguentc 
giorno,  Se  hauendo  trouatoche  i Ro- 
mani fi  erano  fortificati  di  là  dal  fiu- 
me,confclsò  d' haucrc  errato  in  non 
proleguir  la  battaglia,c  d'edere  in  quel 
la  none  dato  otiofo  3 doppo  di  che  fi 
attendò  à Mopfelo  monticcllo  tra 
Tempe , c LarilTa , Se  i Romani  non 
difcollandofi  dal  detto  fiume  n’anJa- 
rono  con  il  campo  in  luogo  più  ficu- 
ro,doucgli  arriuarono  da  NumiJia 
mille  Caualli , altrettanti  fanti , c 10. 
Elefanti.  Il  Rè,benche  vittoriolo,in 
ogni  modo  ralFrcdatafi  quella  dia  al- 
terigia per  non  correre  il  pericolo  di 
vn  cafo  irrcuocabilc,  conclufe  nel  fuo 
parlamento  di  mandare  al  Confblo  à 
rinouare  la  tregua  con  le  conditioni 
riccuute  da  T.  (^intio  vincitore,  fpe- 
rando  di  trouar  più  morbidi  i Roma- 
ni per  la  paflata  battaglia . Furono  pe- 
rò mandati  Ambafeiatori  al  Condolo 
il  quale  feguendo  il  codumc  de’ Ro- 
mani di  modrarc  nell’  auucrfità  faccia 
di  fortuna  prolpcra , c moderatamen- 
te portarli  nella  felicità , rilpofe  loro , 
che  con  detti  patti  fc  li  concederebbe 
la  pace, le  il  Re  volelTc  rimettere  in  ar- 
bitrio del  Senato  il  poter  difporrC , c di 
lui  dclTojC  di  tutto  lo  dato  di  Mace- 
donia, il  che  intelb  dal  Re,  temendo , 
cheli  fatta  ripulla  nafeefie dalla  confi- 
denza delle  proprie  forze,  tentando  di 
nuouo  l'animo  delCófolofino  à crelcc 
re  la  fomma  del  tributo , fi  disfece  afi 
fato  d'ognifperanza  di  pace,prcparan- 
doli  alla  guerra.  Luaetio  Pretore  ha- 
uendo alfediato  la  Città  di  Aliarlo  in 
Boetia  la  prefe  a viua  forza;  le  g£ti  fu- 
rono vedute  all'incato  da  a 5 oo.le  co- 
le pretiofe  portate  alle  naui,  e la  Città 
disfatta  da  fondaméti , c doppo  fi  refe 
Tebe.  I Romani  n’andarono  colcàpo 
a Cranonc , douc  ne  diuorauano  aitai 

ficu- 
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licuri  lontani  dal  nemico,  quado  dop-- 
po  alcuni  giorni  il  Rè  à Mopfèlo , & i 
Romani  condottifi  à Falannico,  il  Rè 
prcfe  all  improuifo  da  yiille  carri  con- 
che giùti  iniiemc,  e da  6oo-huomini, 
n’erano  andati  alla  raccoludc  grani, c 
doppo  lì  conduflc  à combattere  la  più 
vicina  guardia  de  nemici, h quale  ha- 
uendo  ridotta  à mal  partito , c pur  có- 
battcndocon  molto  valore  focto  L. 
Pompeo  Tribuno  , fu  intefo  il  loro 
pericolo  dal  Confolo,e  quanto  era  oc- 
corlb,chccfsédo  tutti  i Romani  al  nu- 
mero di  8oo.tofto  vfcìdal  campo  co’ 
la  Cavalleria  , & il  redo  dell’  dlcrcito 
accrcfciuto,come  fi  difl'e,di  géti,Caual- 
li  &c  Elefanti, al  cui  apparire  hauédo  ri- 
prefo  animo  i Romani  riOrari  dal 
Rè , ne  fu  ben  tofto  allalito , fé  bene 
animato  dalla  profpcritè  del  paffatofuc 
cciro,nófi  volle  ritirare;rna  fece  venire 
lafalage,6c  il  Cófolo  liaucdo  attaccata 
la  battaglia , trouarono  nel  principio  i 
Romani  qualche  ref^Ilenia  ne’  Mace- 
doni , ma  non  cllendò  quelli  pari  à 
Romani,  5c hauendp  pcrlò  300.  fan- 
ti, c zif.  de  principali  Caualicri  , fe- 
cero fotta  di  andarfene,  ma  il  camino 
rendendo  altrettanto  difficile  il  com- 
battere , perche  la  filangc  rilcontran- 
do&  nello  llretto  con  lo  lluolo  de  pri- 
gioni, carri  5 c giumenti  carichi  di  fru- 
mento fu  cagione  nell’  vna  , e l’altra 
partedi  gran  travaglio  ; ma  sbrigatifi 
i Romani  di  Ucódano  de’  Regij,c  fcó- 
tratifi  co’ fanti,c  con  la  Cavalleria  Ipa- 
uentata  del  Rè,fucceffc  vn’  altro  fcom 
pigbo  fimile  ad  vna  fconfìttajperò  ha- 
uendo  il  Confolo  fàluati  i fuoi  fo- 
pradetti  contento  del  fuccelTo  feguito 
riduflc  le  genti  al  campo.  Sono  alcu- 
ni, che  Icriuono  in  quel  giorno  effer 
morti  da  ottomila  Macedoni,  prefi  da 
dne  mila,  c ottocento  , c %-j.  infc- 
gtic , morte  de’  Romam  intorno  à i 
y^ìQO>  t perdita , dilli • infegne  j fu. 


bene  i Romani  rcilaronbi  Unto 
nimiti,quanto  sbigottito  il  Rè, chéto 
feiate-in  Conno  buona  guardiadi  coà- 
dullc  con  le  genti  in  Macedonia,!!  che 
intefo  dal  Confolo  fc  nepfsò  in  Per- 
rebia , prcfe  Malica , e la  faccheggiù , 
6c  acquiilò  Tripoli,  c l’altra  Perrebia^ 
di  dove  tornò  à Larillà  , c liccntiòi 
collegati,  mandando  à fuenare  parte 
delle  genti  nella  TelTaglk,  Sccon  altre 
andato  in  Acata  disfece  Teleo  fino  da 
fondamenti  ; prcfe  Lariffa  j & i Thcr 
bani  effendo  infettati  da’  Corone!  ha- 
uendo  chiamato  il  Cófblo, quelli  n'àiiT 
dò  iui  à fucrnarè  c.omc  paclc  più  cot 
modo  della  Magncfia . 

Gli  Ambifeiatori  Alabùdcfi  raccóta- 
rono  in  RomadiJì^erc  edificato  vn 
Tépio  in  honore  della  Citta  di  Roma 
comeDea,e  come  tale  hauerli  inftitui- 
to fette  annuali,  & haucrc  arrecato  vna. 
Corona  d*oro  di  5 o>  libre  per  donarla 
in  Capidogboa  Gioue  ottimo  mafll- 
mo, dimandando  di  porre  il  dono  in 
Campidogbo,  c fami  lacrificio.  Quel- 
li d’ Lampfacia  dimandavano  il  medi-» 
fimo  rccandovna  corona  d'oro  di  80. 
bbrcdicendo  d'etterfi  ribellati  a Perico 
fubito,  che  fùarnuatorcflcrcito  Ro- 
mano in  Macedonia  0 dato  prontar 
mente  ogni  cofa  a Gipittani  Romania 
chiedevano  però  d’ efler  -ricevuti  io 
amicitia  del  Popolo  Romano  , che^il 
tutto  b fu  conecffo  .■  Il  Confolo  hai 
vendo  mandato  Appio  Claudio  ncllr 
lUirico  coniquattramilafahti',aUiquaù 
b aggiunlc  anche  altro  genti  mentre  li 
tratteneva  nel  paefe  di  Daflarcnjrii 
ceuendo  mettàggi  da  Vfeanaaconfiru) 
di  Pcrfeoafiicurandolcv'cheaccottaail 
dofi  più  pretto  alla  detta  Città  Vt  A- 
rebbe  chi  la  darebbe  nello  fuc  manùib 
che  tutto  credendo  et  fènza^puitelarfl 
in  modo  alcunodl  pofc  oolcimpo  i ai 
miglia  loDtmo  fu  laquaxn^igilia,lto, 
vendo  laifati  intorno  fnldati 

alla 


Paine  Prima.  " 

6)Moti  «11(1  alloggiaioeit.  VaoinHi  del  ftèad  vn«6  ièefi;  Qsvtftì^ 


Ù&fpinlè  «cmil(ÌM»(iillcfi>e(lirordH 
noti)  anche  per  il  buio  della  notte  alla 
voka  della  ditta  Cinà,douc  giunto^ 
due  porte  ad  vn  trano  n'vfcirono  i no- 
mici  (on  tale  Ipaucoto , che  i Ronuni 
Bon  potendo  lolleocie  la  prima  furia  ? 
molto  maggior  numero  ne  naorìrooo 
fuggendo^K  combattendovi!  che  io- 
tefo  dal  Senato  furono  mandati  due 
Legati  in  Macedooiav  perche  non  vi  Q 
riccuefsc  quakh'  altra  maggior  veti 
gogna, 

Facendoli  gran  preparanaenra  per 
la  guerra  Macedooi(a>  nacquero  ni^« 
tc  diiiCndoni  uàiConTphv  eia  Pio. 
be  fopra  le  fcelte  de'  faldati  ? e tré 
Ccnlbri  y Se  vno  di  cfll  Tribuni 
iopra  r aiHto  delle  Gabelle . £ pem 
che  Uno  dell'  anno  pflàto  le  Città 
della  Grecia  li  erano  querelate  deU 
r auaritia  de  Pretori  Romani  t da 
quali  veniuano  grauate>  furono  fpedi- 
tìGaio  Popiliov  e GneqOttauia  le- 
gati a quella  VoltOv  li  quali  prinu  in 
Thebe,  c poi  per  tutte  le  Città  del  Pe- 
loponnefo  publicarono  il  decreto  del 
Senato  Romano,  nel  quale  fiordina- 
uache  niuno  comribuifle  a'magillrati 
Romani  colà  alcuna  per  la  guerra  > le 
non  quanto  bauefle  dchbcrato  il  Se. 
nato  Romano  . In  tanto  Perfeo  in 
quel  Verno  coofiderandp  che  s'haucl^ 
le  potuto  tirare  à fé  Gendo  Re  deg4 
Hlinj,chc<lauailpallb  a Romani  per 
quella  pane  verfp  laMacedoiiia^rcb- 
Sfiato  di gracófeguéza'jG  molTe  per 
tStocó  milic  dc'fuoi  foldati  verfo  Vf« 
caria  Città  e k maggior  della  Pencllrii 
na, quale  prinu  di  lbingere,hau£do  tó. 
rato  gli  anirhi  de'  difSfori,perchc  fe  gli 
icndcflcro,  ne  haqendok  potuto  otto, 
nere  , con  gran  sforzo  fallcdiò  , a 
prelè  lòtto  peni  patti, che  poi  non  of- 
lcruà,doppoki|ualeprele  anche  da 
undici  Tene  i tc  bauendo  tentato 


i Romani  f«im^om.<fi(wbifeK)e,  G 
poni  di  riioiQQin  MaccdoakMàpdq 
ben  prcfidiaia  VfeaBa , o le  terre  come 
fopra  prefe  . Hayendo  all'  incontrò 
Lucio  Celio  Legato  ffrdtdemedqU'Qi 
litico  fono  foizadliproodere  k deru 
Città  di  Vfcana>  nc  iù  con  dump  re, 
buttato  da  Maccdoniv  «he  la  guardai 
uano>  fi  come  Appio  Claudio  teatao. 
do  di  cancellare  la  vergogna  riceuut« 
fotto  la  detta  Città  baveodg  procura, 
to  di  combattorQ  Faotc  Calklio 
dcU'Epirotfimilnruntenc  fi  rebunuot 
Gaio  Popàlio  Legato  cdl'incófro  tro. 
oódoÉ  in  Aml»acia>m2trc  Arebidorno 
Pnneipe  degli  Etoli  a'haucua  chiamai 
to  Perto  pcrcófcgnarlik  città  di  Sirap 
to,  k più  potente  di  qucMa  Prouincia* 
per  doue  Perfeo  vi  era  palktg  con 
mille  fand  per  riceucrk  incontrato  % 
quclk)  dfetto  dal  detto  ArchidamO)  U 
giomoauanti.  Ih  introdotto  in  detta 
Città  dalk  parte  concraria , che  vi  etv* 
trò  con  mille  Romani  » fiche  airiuato 
Perfeo  V 8cii  detto  Arebidamo  troupi» 
tono  cbiufe  le  portc»che  hauendo  p^tv* 
fato  di  alTediais-iTan  pntfiton»  /aie 
per  il  rigore  della  ftagioncvconòe  per  il 
foccorfo  riceunto  da  DioatcO  CapH 
aqo  deUa  CauaUena  d^ii  £toU  vCha 
con  1 oo-  Caualliye  (Cocx  faod  fi  (mOr 
congiunfeqo'Rpmanii- ónde  Perlcn 
fe  ne  tornò  in  Macedoniq  nòd  hàuf  ór 
do  fitto  altro  ih  quelb  viaggio  >.chQ 
farleuarodalTaffcdiodi  panott  Apr 
pio  Ckudio  > come  fi  è detto  t 
feguitata  alk  coda  perdette  da  mille 
huomioi  V che  ^ furono  vocilu  e prefi 
daxoQ.  IlCoafdacon  <k  genti  per 
fupplire  le  legioni  fi  pattidiRoma  pcC 
Brunito,  ho^ fitlndi&'idi  d&nn 
sbarcato  in  Ambracktlè  n'am^ìa  Ter 
faglìa,douevniteinfiomc  tutte  lefcn;! 
d,  fù  rifbluto  di  muoucred.campQiQ 
palTarc  nella  h^acodònia , • pct'4q  wlfi 
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éfftctO’ hauendo  ordinato  al  Pretore 
clic  nei  tnedefimo  tempo  lì  tiouafls 
nè’liti  ddrinimicò , &a’foldati,  che 
f òrtàltero  feto  i viueri  per  vn  mefe , 
ne  mofle  il  campo , con  il  quale  giun- 
tò in-Perrebia  > fi  accampò  trà  Azoio, 
e Dòlichcn  per  iui  configliarfi  qual 
via  s haueflo  da  tenere  Haueua 
Pcrlèo.intefo  auuicinarfi  l’ inimico  i c 
non  fapSdo  qual  viafufleper  fare,ordi- 
nò  di  far  guardare  tutti  i palli  , 
mandando  perciò  sù  le  montagne 
Cambuine  i ooo.lànti  col  fuo  Capi- 
tano j Se  ad  Hippìa  altro  Capitano  fù 
c&mcilò)  che  có  mille,e  ducento  Ma- 
cedoni fi  fermafie  a Lapatho  CaAelio 
della  palude  Alcuride  , Se  egli  con 
altre  genti  fi  fermò  a Dio  5 feorrendo 
lungo  la  marina  « bora  ad  Heraclea , 
bora  a l^ila,  e (b'id  tornando  a Dio.  in-; 
tanto  il  Confolo  hauendo  rifoluto  di 
fare  il  camino  verfo  Ottolopo , doup 
fi  tròuaua  il  R.è , fpinfe  a quella  volta 
primieramente  quattro  milla  armati 
lòtto  la  condotta  di  Marco  Claudio,  c 
di  QdVlartiò  liiofigliuDlD,cbc  arriuatd 
ad  vn  poggetto  non  lontano  dal  cam- 
pode  Macedoni  vn^  auuisò:  il  Con- 
folo d-quak  giunto  Colivi  vnl  le 
fue^entl^epiintatì  gb  alloggiamenti 
doppo  haocr  ^i  fipofarci  fcilditti  per 
vn-giomo^nellcguentenicnò  reflen, 
Citocdntrod  ncmicoial  quale  oppo» 
nendofrHippia  mandato  alla  difcTa  del 
pafio-dat  Rè , come  fi  ditte , fi  venne 
a rómbattere , ’ nel  Cui  pàmo  abbatti^ 
ftveniEDj'pcr  la  quantità  dcll'hafie^'  che 
fiàronoianciatc,viirellarono  moltù  fe- 
riti da  ambe  lc  parti)  dna  pochi  vi  mo^ 
tirono  -,  però  tornati  à ^ CdihbattcìE  : il 
giorno  it^uente  con  maggior  nunic^ 
ro  di’  gen»:f  Se  animofità  dòodrcodd 
anébe  pér  i «hiógfaLidiru^ati'di  quel 
giogo  ) vffiirtmoitaiàggior  numero  di 
mòrti  ) .che  di  fitrid  ).'i>àuendo  .k> 
aottpìmfio  fiae  alla  biftaglia.  Non 
- :o  


fapeua  che  farli  il  Confolò  nel  tettò 
giorno,  coirfiderando  che  non  poteoa 
dimorare  nella piccioletza  diquelgio* 
go , ne  tornare  indietro  lenza  vergo- 
gna ,e  pericolo  ; corregendo  pertanto 
lardire  dell'imprelà  con  altretanta  per- 
tinacia i mentre  il  Rè  fcorrcndo,conie 
fi  diire,per  la  riuicra  di  Dio  dodici  mi- 
glia lontano,  nc  mandò  foccorlb  agli 
fianchi , fenza  mai  comparire  in  per- 
lòna  nel  fatto  d'arme  ; lottando  egli 
nella  Ibmmità  del  giogo  Gaio  Popi- 
lio,  pafsò  auantiper  luoghi  olpcfiri 
fenza  via , hauendo  mandati  innan- 
zi guafiatori,per  la  quale  in  quel  gior- 
no non  hauendo  potuto  far  più  che  7.' 
miglia  di  cantino  per  la  difficoltà  del- 
la Icefa  in  condurre  la  gente,  c tutto 
uello  che  era  molto  più  difficile  ; 
trouò  la  fera  in  vtu  pianu- 
ra lènza  poter  fapcrc  , effendo  dì 
notte,  lè il luoghofuttèficurodi ne- 
mici , per  efier  anche  circondato  da 
monti , doue  il  giorno  ièguctite  vi  af. 
pcttò  Popilio  con  le  fuo  i genti  che 
vi  gionfedènza  hauer  ripeauto  alcun 
danno  da  nemici , rtu  benfi  aifiitigato 
per  b difficoltà  del  camino  Il  terzo 
giorno  hauendo  vnite  infieme  le  gen- 
ti, finalmente  fi  condulTc  trà  Hara-^ 
ceto  , c Libetro-  ,■  douc  fermò  ài 
campo  non  lungi  diilb  marina  -,  il.chc 
effendo  flato  rapportato  al  Rè  in  rena- 
po,  ch'difi'tiouaua'tiel-faagnoidicoaot 
che  gridando  n*  cra.vlcito  da  quel-ì 
lo  , dkxndov.  che  era /fiato  f viut<> 
fenftabombattere  ;onde  àppiglbndoli 
à ' partiti  piò-pituf  olì  chiamò  Ale  ter 
^adorovriode  fuoi  più  cari  amici 
dal  pattò  i che^ardaua  lo  Ifce  vefòr* 
re  a Pclla,  douc  lì  toneùab'  pcdyBÌa  f 
con  che  venndad  aprire  tutti  i palfi 
alla  guerra,  Se  cgUhauendarmuiatein 
fretta  dalla  Città  di  l^fo  mttc  lefioiue 
dorate  sù  Jc:nauL,pcrche,non  fùlfe- 
IO  preda  dc'ncmici  > ie  fece  .portar  à 

Pri- 


Kdiui  r Qaeflotiinto  del  R&.rftce 
credere  per  prudenza  del.  Confolo 
quelloi  ch'eia  ihta  purai  temerità. 
Contutto  dò  rincoratoli  >3n^a  del 
Coniblo  con  gli  aiuti  di  aot  Naui  t-e. 
categli  da  Eumene  Rè  di.  Pcigamo  • 
e 5.nnandateli  dal  Rè  Pnilìa  intempot 
che  hauendo  i.Roimni  dalo  il  guado 
all'  intorno  d' Aodgonea  -Jilxiano  da 
Macedoni  doti  difcaciati  fino  alle  Nar 
ui  cS  molto  loro  dinojfi  come  haueua 
anche  doppo  il  padato  timore  rìprefo 
animo  il  Re;  però  rinforzatoli  di  gem 
cè,  eprouido  di  vcttouaglié  , ne  pat 
sòfl  Conlolo  in  Macedonia  doue  ten- 
tò diuerlè  imprefè  > Icbene  con  poca 
fortuna  ; onde  Eumene  doppo  jiauee 
abbandonato  l'adcdio  di  Dcmctriatb 
le  ne  andò  iPergamo  nel  fiio  Regno» 
nóséza  folpetto  dLtrattato  hauuto  c6 
Perico  per  mezzo  di  Antimaco  Pre- 
tore di  quella  Ciftè  , .però  quéda 
cola  da  molti  diucrlàmento.  lì  Icrhic» 
&c  all'incontro  » che  Attalo  Tuo  datcl- 
lo  redade  appredo  il  Confolo  » à 
militare  in  quella  guerra  • In  qiìéido 
tempo  comparuero  in  Roma  Ambar 
Iciatori  di  vn  Signore  de' Galli  di  U 
dall'alpi  chiamato  Balanojilqualepro- 
meneua  aiuti  perla  guerra  cótro Ma- 
cedoni , che  là  ringratiato  dal  Senato 
e regalato  di  vna  catena  d*oro  di  due 
libre , quattro  libre  di  tazzed'oro , vn 
Canallofomitoi&vn'armatura  d'huo- 
mo  ì Cauallo  é Doppo  gli  Oratori 
Calli,fiirono  introdotti  gli  Ambalcia- 
tori  di  Panfilia , li  quali  recarono  nel- 
la Curia  vna  Corona  d' oro  fatta  di 
vindmila  Filippei,  dicendo  indanza  di 
poter  riporre  quel  dono  in  Campido- 
glio nella  Cappella  di  Giouc  ottimo 
nihfiìmo  ) e di  fiirui  Acrificio , come 
anche  di  rinouar  l’amicitia  » a'quali  fà 
ciò  conceduto  ) c dato  è cialcuno  di 
edì  vn  preièntc  di  due  mila  adìiFuro- 
no  appiedo  vditi  gli  del  Rjè 


Pnifia',«doppo>aq«ieflide^i^dw- 
ffi  I che  gK 'voi  i ^ e gii  ; ikri  mutaro- 
no del  far  la  pac^é  toa  Périèo^  maxo^ 
rò  con  diderentr  arinioi'v'TfiròiiB 
quelli  di  Pruda  clpcdBro.  la  loioiahii 
taloata  più  todo  -pregando,  che -.dii 
mandando  j non  ^erò^cosi  fecercMqudl 
li  de'RodianijjKtche  ^uedi  quali  rim- 
prouètundo  i benSfidj'  fiuti  aRoina- 
ni,  in fodanza  ne .perfuadeuono  ’ alla 
pace  con  proredu  ih  ogni  calò  dilegui-  ' 
tarcqiiellapartcvpcr  mezzo  di  cui  la 
guerra  nó  redafle  d'iiauer  fine^Il  Sena- 
to però  rilpoIèaRodiani  di  maniera , 
chelècódo  riAHlcono  alcuni  quello  di 
loro  j ch'era  dato  rdjxDncntc  f fi  ven- 
ne ineno-  Altri  dicono  la  rilpoBacf  * 
lardata , che  il  Popolo  Romano  vin- 
to Perico  ( il  ?hc  fperaua  todo  douer 
cdér certamente)  haucrebbe  pcnlàto 
di  renderdegnopiremiò  à tuttele.  Cit- 
td  Iccondò  i meriti  in  quella  guerra  di 
cialcuno.  Nondimeno  fu  mandato 
agli  Oratori  vn  preséte  di  duemilaadi 
per  ciafcunojil  quale  dii  Rodiani  noò 
accettarono.Doppo  lì  lederò  le  lettere 
di  C^Martlo  Conialo  con  auuifo  del- 
la fua  entrata  in  Mac^onio,  per  lacoi 
armata  furono  fatte  le  prouifìoni  ne- 
cdlàrìe , Se  inaiate  al  Confolo  così  di 
Vittouaglic , come  di  genti , c Caual- 
li , e particolarmente  G.  Sulpitio  Pre- 
tore allogò  à Conduttori  di  portare  in 
Macedonia , e didribuire  fecondo  b 
voglia  del  Confolo  (?ooo-  to^,  e 
30ooo.tunichèdiauendo  pagato  agl^ 
Ambafeiatori  dcgl'Epiroti  il*  prezzo 
di  vintimila  moggi  digraho,e  i oooo*' 
d’orzo,  che  il  Conlolo  hàueua  riccuu- 
ta  per  quella  vernata  in  Macedonia -i 
S’introdudc  nel  Senato  Orcefimo  fi- 
gliuolo di  Pinone  nobil  Macedone, 
che  venuto  in  folpetto  d Pcrlèo , per- 
che Fedortaua  alla  Pacc,lè  n’erafuggH 
to  a Roma,  doue  fò  riccuuto  Apendo' 
rvdUtd,died  Còròlo  n’haucuafentita 
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pet  di  Imif  e«i;-piblto  .honorc  K <jnali+ifciir9no<jdi»Td^dt«4B^ 
regabto;b(  ificgnataji  iii'.TarjiBeo  <Jott  manoCb  ri.  'oondocto'  in  iMs  cedoi^ 

le  Dcrrc  publichcjdcl  Popolo  Rp'mfloo  più  con  pericol^che  Vtiliti>clic  il  Ke 
bibmnw  diioo.  iogcri*.  & in  quel*  haucu»ipre6Pieria;e  chofraglt  effciti 
laCittà.booipaTÒ3cgBjGaIcp«rfua  ha-  tiRonùttiit  > cRcgib  nonvij:ra  ìAr 


bitaàòncj  cbqtn^ttrtie  quelle  cor 
(&:qRniiKfla  'X;(o4'  Docirrno  Picto- 
jeii  ili-'p  ■ : 'up  ^!‘2.  -vi  pti  t 
l-ucio  Emilio  Paolo  Confolo.fì» 
deHioato  per  la  guerra  di  Macedonia  > 
e confórme  al  di  lui  parere,  mandati 
legati  io  quella  parte , perche  riferifle» 
ro  córnpitamente  lo  flato  dell  vno , c 
l'altro  effercito,  quello  che  fi  era  latto 
neH’cflate pallata  , Scaltro  t In  Sena- 
to vennero  Oratori  Aldfandrini  tnaiv 
• dati  da  Tolomeo,  e Cleópatra  Rè  d’E- 
gitto , i quali  cfponcndo  i come  Ajit 
tiocoRc  di  Siria  fiotto  prctcfto  dilm 
mettere  in  flato  Tolomeo  maggio- 
re  guerreggiando  col  fratello  minore 
di  elio,  che  allora  tcncua  Alcllàndrìa, 
D'baueua  prefio  Pclufio  in  vua  bata- 
ta naualc,  e fatto  vn  ponte  fiopra  ii 
Nilo , n'era  pailato  oltre  con  l' eflerd- 
to>aflecliandola  fortemente, onde  poco 
mancaua,chejMn  fi  faceìTc  Signore 
d*vn  Regno  porentillìniojchc  però  nc 
preganano  il  Senato  à porgere  aiuto 


tra  dtftanaa  , che  il  fiume  Enipeoj 
che  dcllai  fede  d Emncne  fi  haueitt 
qualche  dubio , quanto  era  certa  la 
coftanxadi  Aitalo  foofràtelloi  le  qua- 
li colè,  Se  altre  hauchdo  intda  il  Senar 
todì  dicrono  nuouì  ordini  j c6  eh  Autr 
to  aggiuftato  , partirono  il  Conlble 
Lucio  Emilio  Paolo,8c  il  Pretore  Gn* 
Oteauio  alla  volta  di  Maccdonu  , la 
cui  partenza  fu  honorata  di  molta  frC'; 
quenza  di  Popolo, che  fi  ai^utaua  me- 
diante certa  Ipcranta  , il  fine,  del- 
la guerra  Macedònie» — AU’incon- 
uro  perfeoper  auaritia  non  fitpcua  có- 
giungerli  con  Gentio  Rè  de  gl  Iftnj 
col  quale  fi  era  conuenuto  per  jook 
TalcniijSc  obligodi  dare  1 vno  all  altro 
gli  hoflaggìjpcró  hauendo  intefo  Pob> 
fèoichc  i Romani  erano  entrati  dftro 
al  j^lfio,  mandò  fubito  PStauco  foo  fv 
delilfimo  è dar  perfcttioncall  accordo 
con  Gcntio,che  fi  effettuò  nella  forma 
detth,per  il  quale  effetto  furono  anche 
mandati  Ambafciatori,c  denari  ix  Ro? 
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Regno , Scà  i Rè  amidfllmi  deU  diani  è nome  d'ambcduci  Rc,aggijirh 
rimpcrio  Romano,  c non  comporta-  gcndo,chccon  Antioco  Se  Eumene  h 
re , thè  Tolomeo,  e Cleopatra  nc  fuf-  doucfsc  proturarc  il  medefimo  con  dt- 
fcro  difeaedati  da  quel  loro  Regno  có  ucrfi  prctefti  da  rapprefentar  loro'v  d 
vergogna  del  Popolo  . Sentito  dai  che  1’ Ambafciatorc,che  fi  mandaua  aa 
Padri  có  molta  attcntionc  i preghi  de-  Eumene  era  lòtto  nome  di  rilcattar 
gliAlefiTandrinijOitKnarono  incontii  prigioni,mèchcaltrimenteficontcnc-* 
nente , che  G.  PopilioLenatc,G-Pc-  ua  ndl’ambafciata^ndcEumcncf^rc- 


cimio , e G.  Hortiiio  ) che  prima  nc 
paflàffero  ad  Antioco , e pofeia  à To- 
lomeo, fiiccndoloro  intendere,  che 
non  fcrnundo  quella  guerra,  i Roma- 
ni non  hauerebWo  più  quello  , per 
cui  reftalTe,  nc  per  aniico,nc  percom- 


fc  totalmente  folpetto  al  Popolo  Ro- 
mano,c  non  lènza  ragioqc  per  i trat^ 
ti  feoperti  eh’  egli  haucua  hauuti  cdh 
Perfeo  . Era  il  principio  di  Pri- 
mauera , & il  Confologii  nera  venu- 

td  in  Macedonia;Ottauioirit)rco  al- 


pagno , li'quali  con  gU  > Alcflanclrini  T armata,  Anicio  ocimiirij  a guc^ 
fubito  fi  partirono  a quiiflavolta-Tor-  reggiarc  con  Gentio  , che  confc^fà'* 
narono  in  tanto  i legati  Macedonia,  tofi  colRè  Perico  haueùa  ritenuti  pri- 
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Aip|Mrdat<tft«iiù4n»dcfimo  imnda^ 
<»r4a’  Ronuni  f.^.^^cndoTctw  pafiEup 
ikU)  le  gonfia  $(odra,hoggiScuù- 
tt  4 eh*  ew  Aato  il  capo  dcUagucrra , 
GÌUÌ'pexlèl)£6%  f'PrùlPim^  > oltre  di 
«he.’Viera  aoàiel'iftfflo  Re  alUdifefa, 
idbqugle,  dqppp  di  baucr  pofìo  i;ri;ir< 
rne  reffcrcltOj  clfciKlpfiaccoftatP»  &( 
viiiù  fupri  i diftnfori  col  vantaggio 
del  luogo  attacacono  la  zuflà  aoirpo* 
fàmente  nel  princJpio,nia  con  fine  di- 
uerfi)  j perche  elfcndo  Itati  cacciati  > e 
ilei  fuggire  auuiluppati , c morti  fu  la 
llmta  della  pena, più  di  zoo.nindul> 
icro  vn  tal  fpauento  nella  Città  > che 
Ccntio  vedendofi deAkuto  dogai  a- 
iuto  > c paiticolarincntc  di  quello»  che 
afpettaua  cpodiuli  da  Caraliaado  fiio 
fratello, haùàndofpcditi  oratori  aiPrc- 
torc , ottenuti  tre  giorni  di  tregua,  ri-, 
piedcndofefrcflojfrdiedc  in  potete 
folo  del  medefunosche  bé  tratta,  fu  da 
IO  in  cuftodia  àGaio  Cafldo  Tribuno. 
Doppo  dichehaucndoAnicio  dim4. 
dato  degli  oratori  Romani  M.  Per- 
p£nae  L.Pctilio,e  fattifeli  códurre  aua 
ti,  poiché  gli  hebbe  rillorati , e ridotti 
ne'loro  gradi,madò  Perpéna  à pigliare 
^ amici  Se  parenti  del  Rè,  il  quale  ef- 
fendo  andato  ai  Meodena  Citta  ne  me 
nò  in  Campo  à ScodraLeuafuamo. 
glie  con  due  figliuoli  Scerdilo , e Pleu. 
rato.,  e Carauantio  fuo  fratello  . £c 
hauendo  il  Pletore  compita  quella 
guerra  in  30.  giorni,ne  midò  à Roma 
Perpenna  per  melTo  della  fua  vittoria, 
c 'pochi  giorni  doppo  riliclTo  RèGen- 
rio , con  la  madre , moglie , figliuoli , 
fratcllo,c  principali  della  lUìria;  guerra 
che  fu  prima  intefà  cilcr  finita  in  Ro. 
ma, 'che  principiata , Intanto  perla  vc- 
nuta  dell'altto  Cólblo  non  fi  trouaua 
lenza  qualche  timore  il  Rè  Perfco,at'> 
tendendo  perab  con  gran  dilig^nzaà 
ptouedere  àlaDghlcosì  di  mare  come 


di  tcrrp , All'  incontro  fila  yenuta^dcl 
nuouo  .Confolo  riduccndofi  ;Ogei  eg- 
li al  fuo  veto  ordine  daua.rgraòd' 
animo  a*  Romani,  e timore  à Perfeo,. 
Intanto  eflendo.  comparfo  al  Camgp 
Ambafeiatoridi  Rodi  col  trattato  d<d- 
]a  pace  portato  nella  guifa , che  fi,  fece 
in  Roma  ne  furono  da  cfTofpcditncmi 
che  haucrebbe  rifpofio  loro  fra 
giorni  .,  c cominciati  a confu^afc 
del  modo  di  maneggiar  la  guerra}  poi- 
ché n’  hebbe  rifoluto  quello  fifraucu? 
da  fare  nò  lafcian4o  diligczapoffibj^, 
finalmente  con  le  fupgenti  nc.vciin^ 
battaglia  con  quello  dell’  inimico,  l’.i^ 
no  , d'altro  numerofiflìmoipetftffi 
féndofi  attaccatain  più  parte, e.fijoopfé 
con  la  peggio  de  Macedoni  Yiiqlìarò- 
no  morti  da  venrimila  huofnim'  , c 
quali  fèimila  , che  della  Battaglia  fi 
Uggirono  aPidmhboggiGitros  9 Ci. 
dra  viui  ne  vennero  in  poter  de' Ro- 
manijdc  vincitori  ne  morirono  ,da  eé- 
to,6olcuni  di  più  feriti, e fc  b notte  no 
fùlTe  fopragiunu  lenza  dubio  rcllcrcir 
to  nemico  fàrrebbe  tutto  fiato  dbfàtr 
to  } ma  l'ombre  cpprcndo  i fuggitiuf 
refe  i Romani  non  così  propti'à  fegui 
tarli  per  luoghi  nó  conofciutlin  q^ 
lUbàttaglb,  ficomepcr  tutto. 
vna  gran  tagliata  di  fanti  fuori  di  quél, 
li  che  gettando  Tarmi  fi  fu^vQno| 
così  U Cauallerb  quafi  lènza 
n’vfcl  dal  fatto  d’antW . D Capo  ^Ua 
fuga  fu  la  perfonu  del  Rè  che  fi  iu^ 
aUa  felua  Picria  per  la  via  i^e^a 
con  grofla  banda  dt  Qmalli , e con.  la 
fua  corte  Reale,  doue;in  arriuando  alla 
felua , come  j (èntieri  erano  mojti'ela 
notte  .fi  appreflaua , egli  con  pochi.»  c; 
fuoi  fcdeUvlcì  di  ftradaic  gli  huominii 
Cauallo  lafciati  fenza  Capitanq  icfiì 
qua  c chiù,  n'andarono  alle  terre  lo- 
ro, e pochi  à Pelb  Città  Regia 
di  Macedonia  , doue  giunfcip  pii 
prcfto  del  ^ . «ridati  per  b più 
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breue  > eflcndoil  lU  molto  a&d^to 
<lallo  {pausato  haauto  fino  al  maio 
<}eUa  notte  per  la  difficulti  della  viaj  il 
i^uale  giunto  a Fella  fu  riceauto'da 
EuetofuoGouernatOTe  e {cruico  da 
Paggi  prontamente  in  quato  all'  bora 
gli  occomua  ; ma  degl’  amici , che  in 
qualche  modo  erano  feampati  dal  fat- 
to d’arme,  ancorché  più  volte  fuflero 
da  lui  fatti  chiamare , non  fù  alcuno , 
che  andafle  a trouarlo,  trouandofi  ^on 
efTo  (blo  tre  compagni  della  fuga,  cioè 
filandro  Crctcniè , Heone  di  Boetia , 
ScArchidamo  di  Etolia,  dubitando 
per  tanto  che  quelli  che  haucuano  ne- 
gato di  andare  Ìl  lui  , non  tentalTero 
qualche  cofa  maggiore  sù  la  quarta  và- 
gli ia  fi  parti  da  Fella , che  fcguitwo  da 
509.  Cretenfi  n'andò  verfo'  Anfipoli 
hoggi  Crifopoli,pafiando  auati  giorno 
il  fiume  Aflìo,lHrmndo  egli  che  i Ro- 
mani haueffero  ini  a far  fine  di  perfegui 
tarlo  per  la  difficoltà  del  pafio.  11  Coiv 
fole  tornò  al  Campo  vincitore  {c  bo- 
ne non  potè  per'  aÙ’hora  godere  indo- 
ramente  della  vittoria  dubitando  di 
hauer  perfo  in  quella  BattagliaPublio 
Scipione  fuo  magior  figliuolo , che  fc- 
gnirandoi  fugidui , per  ancora  non  fi 
vedeuacóparire  doppo  efiertomadrut 
ri  gli  altri,  il  quale  doppo  effer  tornato 
faluo  il  figliuolo  godette  inderamen- 
te  della  riceuuta  vittoria . Era  giunta 
in  Anfipoli  la  funa  delb battaglia  c6- 
tiaria,  douetrouandofida  looo-  Tra- 
ci di  prefidio,  e temendo  il  Gouema- 
tore  di  quella  Città  , che  detti  Traci 
in  quel  rumore  la  facchcggiaffcro,fat. 
tefi  confegmr  lettere  finte  à bell’  arte 
da  vno  da  lui  fiibornato  à quello  effet- 
to con  auuifo  che  Tarmata  de’Romani 
iii^Einathia  hauendo  sbarcata  la  gente 
metteuaafaccotutto  ilPacfc,tato  lèp* 
pc  Etrcjche  Tinduffe  ad  vfeir  fiioii,  co- 
m’cidiceua,  cótro  i Predatori, de'  qua- 
li hwcTcbberofatuvnagrand'vccdio* 


de'  effendi  ItInQHi- 

paéha,òlttT!  dicHéhauerebbc  diminui- 
ta la  fama -deUa  zuffa  (cguita  ì penò 
vfeid  iTracidittaCittà,6e  hauédo  pai* 
fato  il  fiume  $trunone,nechiulcle  por 
te  di  efla,douc  il'  terzo  giorno  doppo 
la  battaglia  vi  giunlè  Petfeo , di  dolie 
fpedì  Oratori  à chiederla  pace  aTC&- 
folo . Intanto  Hippia  s Midone  e Pan- 
tauco  principali  amici  di  Perfèo  anda^ 
ti  à trouare  cfloConlblò, li  diedero 
Berta  Città  doue  fi  erai)o  fuggiti  dal 
fitto  d'arme,  a che  fare  fi  prcparadano 
anche  altreCittà  per  eficr  tuttesbigod 
te  per  la  feguita  battaglia  ; onde  acco^ 
(btofi  col  campo  a Pidna  più  prefib 
allatHarina',  iMioBerea,epoiaTefi' 
fàlenica  e Fella  quell*,  con  quafi  tut- 
ta Ik  Macedonia  fi'diedero  in  duegior- 
ni  ài  Confolo,  nuquella  di  Pidna  non 
fole  per  non  hauer  mandato  Ambai 
feiatorì  per  eficr  la  più  vicina , ma  per 
efidtfi  polla  in  difclà,fu  prefa,  e data  à 
facco  a’ foldati  Romani  . Perfeo  hai 
uendo  mandati  Ambafeiatori  invano 
àBifalti  per  aiutò',  che  folo  li  reflaua 
chiamò  il  Popolo  a parlamento  alla 
prcfénzadi  Filippo  fuo  figliuolo  per 
confortare  gli  animi  de'  gU  AnfipoK- 
tani,e  delle  genti  d'arme  , che  à ca- 
uallo,Sc  a piedi  feco  haueua,c  che  fèm- 
prc  Thaueuano  feguitato,  edoppoh 
fuga  iui  n'erano  arriuari  ; però  inco- 
minciando à parlare  venne  talmen- 
te impedito  dalle  Intime  , xhè 
non  potendo  prolèguìre  ordinò  ad 
Euandro  Cfctenfc  , che  egli  trat- 
tafie  di  quèllo  occorréua  con  quel- 
la rnoltitudine,vfccndofi  egli  del  Tera- 
pioj  ma  la  turba  quanto  haueuacon»* 
patito  il  Rè  iagrìmantc,£icendofi  bef- 
fe di  Euandro  non  potè  profi^re;. 
onde  il  Rè  hauendo  Fitto  portare  i 
denari  Poro , e Targentonc'  VafccUi , 
che  fi  trouiuano  al  fiume  Strimone, 
iui  Timbarò;  1 Traci  non  volendo 

com- 
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comrnetteit  U lorp  (àlute  alle  mui 
sbaraglùd  fi  tornarono  alle  calè  lo- 
ro come  fecero  altri  della  foldatd- 
feaj  folo  i Crecefì  per  b fperanza  de' 
denari  feguitarono  il  Kè , il  quale  nel 
fecondo  giorno  giunto  in  Samotra- 
cia, fi  dice,  che  vi  conduccfi'e  da 
2000.  talenti . U Conlblo  hauendo 
prouifto  di  Rettori  le  Qttà  refe,  e ri- 
Bpnuti  appreflb  di  le  gl'  Ambalciatori 
del  Rè  ( non  lapendo  la  di  lui  fuga  ) 
mandò  Publio  Nafica  in  Anfipoli 
confanti  e Caualli per  impedire  ogni 
dilègno  del  Rè , &in  quello  tempo 
da  Gn.Ottauio  fii  prelà  Melibea , Se  il 
Conlblo  partilfi  da  Pidna,  c l'altro  di 
fu  à PeUa , doue  già  fi  conferuauano  i 
tefori  del  Rè  , però  all'  bora  non  vi 
fu  trouato  altro  , che  i trecento  Ta- 
lenti flati  mandati  al  Re  Gentio,e  pò- 
Icb  ritenuti , doue  hauendo . intelb  il. 
Rècfier  paflato  in  Samotracia  Ifob 
nel  mare  Egeo  ; partendo  egli  da  Pel-^ 
la  doppo  il  quarto  giorno , n'ondò  ad 
Anfipoli , doue  fù  riceuuto,  doppo' 
hauerlo  incontrato  fuori  delb  Città, 
da  tutto  il  Popolo,  con  molta  dimo-' 
flratione  d'affetto Doppo  b detta 
prima  battaglia  haueuo  il  Confolo 
mandati  per  mdsagieri  delb  Victoria 
à Roma  có  lettere  Q^Fabiofiio  figli- 
uolo j L.  Lcntulo , e Q^Mctelb  , li 
quali,ancorcbe  con  ogni  celerità  pofi 
fibile  nc  giungelTcro  .à  Roma  , 
tuctaub  trouarono  , che  di  già  fi  era 
diuolgatabnuouadcib  detta  Vitto- 
ib  ; perche  il  quarto  di  doppo  la  gior- 
nata delb  battaglia  nel  fiirli  alcuni  Ipe 
taculi  s' intelc.come  ' in  Macedonu  fi 
era  combattuto  , e Perfeo  era  fiato 
Confitto  con  tanta  crcdenia,  che  fu- 
bko  fé  ne  Icuò'il  grido  di  pubHca  leti- 
tb;>ma cercando!  Magifirati  di  doue 
bauelle  haùuta  origine , e non  trouan. 
donetanpbutoic,bnouelb  andò  in 
ftcme^  quale  ocrdficata  poi  có  le  bttc 
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re  del  Cófolo^  fu  l'allcgrèzxa  altre  tatò- 
maggiore . Doppo  furono  afcoltati  in' 
Senato  i Legaci, e facce  le  fupplicationi. 
per  5.giorni.PocodQppogiulero  dall't 
lUiruAmbalcbtori  Gaio  Licinio  Ner 
ua , e Publio  Dccio  connuoua  , che. 
rcll'ercico  Illirico  era  fiato  rotto , il  Rè 
Gcntio  fitto  Prigione  , c tutta  rillirb 
fogectata  all’  Imperio  Romano  fotto 
la  condotta  del  Pretore  Lucio  Anido.> 
M.  Marcello  tornò  dall'  amminifira- 
tione  delb  Spagna  hauedo  prclà  Mar- 
colicaCitcà  nobilc,ponédo  nella  Carne 
ra  IO-  libre  d'oro.  Se  argento  olbSó- 
madi  vn  millionc  di  Sefiertij.  Paolo. E- 
miho  Conlblo  crociandoli  con  il  Cór 
poà  Sire,  in  vedendo  le  lettere  riccuu- 
cc  da  Perfeo  , diceli  haucr  bgrìmato 
confiderando  l'inconftaiiza  xlclb  fortU 
na  ì ma  che  hauendo  offeroato  in  elio 
che  Perico  già  fuori  del  fuo  Regno 
haucua  Icritco  in  dette  lettere:  //Rii 
Perfeo  al  Confilo  Paolo  , benché  .in 
effe  vlàffc  di  molte  .preghiere  , heli- 
centiaflc  i Legati  lenza  alcuna  rifpafia; 
tuttaub  hauendo  il  medefimo  manda- 
te altre  lettere,  ottenne  che  ncli  fulr 
lèro  mandati  alcuni, con  i quali  hauefi 
le  potuto  trattare  dello  fiato  della,  fua 
fortuna,  che  furono  ttc  Legati  Publio 
Lentulo , Aulo  Pofiu/nio  Albino , Se 
AuloAnronioiperò  nonfi  cfifcttuòco- 
là  alcuna,  per  voler  Perfeo  ritenere  ià 
ogni  modo  iliiome  di  Rè,tl  qualelià- 
uendo  pcnlato  di  fi^girfi  a Coti,e.  per 
dò  richiefio  OrcandcCrctclc  -praacf} 
delb  Riuteradi'Taacb*,  chcfrtroua- 
ua  pronto  vn  naùilio , polche  hcbhc 
fctràlijconfcgnace  tutta  b pecunia,  che 
nafeofamente  portarui  fu  polGbi|c^ 
tre  compagni  conbpcucalr  della  fugà, 
fi  fuggì  fu  b mezza  notte  ima  perciò 
mito  ai  mare,enó  trouando  il  nauijiq, 
cìiefin  dalb  prima  Icra  fc  n’eià  partiti 
non  hauendo  ardkneqto  di  ritorcuec 
•alla  fianza,  didoifeifia  yfiùtp  «ó  qwjl- 
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che  difficoltà, fi  naf^aTe  ia  vn  lato  del 
Tifpio  kogo  aitai  oicoro,  douo con  U 
figliuolo  tìilippo  fiì  preib  da  Gn>  Ot-> 
t:tUio,che  lo  mandò  al  Cóibiodl  qaalo 
lo  trattò  con  tutto  quell’  honorc  che 
potcua  fiirfeli  in  limile  occafione , dal 
quale  iù  dato  in  cura  à (^Elio,  e quel 
difò  inuitato  a cena  col  Confolo . 
Perfcò  fu  il  70.  Rè  j Filippo  fi^iuolo 
d’Anaintadiflcfc  quell'imperio  perla 
Creda  i e parte  della  Tracia  > e dell'Il- 
lirico, il  quale  fù  poi  accrefeiuto  con 
paeic  infinito  nell'  Alia,  doue  era 
ftatoqucllo  de'Perfi  feorrendo  di  li 
fino  alla  Arabia,  8eIndia,hauendodu* 
rato  dall'anno  del  mondo  3 1494  nel 
qnal  tempo  cominciò  à regnare  Cra- 
nao primo  Rè  di  Macedonia,  ftnoà 
Perfeo,  e così  fino  all'  anno  dalla 
londarionc  di  Roma  il  )86.  In 
tanto  hauendo  gli  Oratori  Romani 
mandati  ad  Antioco  confcrnuta  k 
pace  tri  i fratelli  tòlto  l'Egittoad  An- 
tioco , che  già  pofiedeua  , e refti- 
(UtuitOlo  flato  paterno  alla  fchiatta  di 
Tòlomeo . 11  detto  Antioco  mandò 
{boi  Oratori i Roma,  li  quali  refèri- 
rono in  Senato,  come 4 loro  Rè  era 
paruto  meglio  la  pace , fecondo  che  ad 
eflo  Senato  cra  piaciuto, che  ogni  vit- 
tòria, congratulandofi  della  riceuuta 
da'Romani, dicendo,  che  non  altro  de- 
fiderauail  lord  Re,chcimpiegarfi  doue 
(c  fufis  fiato  commandato  in  féruitio 
della  Republicat  e perche  nel  mede- 
mo  tempo  comparoero  gli  Ambafcia- 
tori  di  Tolomeo  in  nome  del  Re,  c di 
Cleopatra , queftt  làngratiarono  il  Se- 
nato , dicendo  di  efier  à quello  molto 
obbgati  per  efier  fiati  liberati  d>  vn 
firettifllitio  afiedio, ed'haucr  ricupe* 
tato  il  Reame  paterno,  a'quali  Orato» 
ri  furono  itundati  i foljci  prefenti.  Da 
Romani  fù  termittata  yna  Contek 
nata  tri  Pifani,  c Lanafivpietcndendo, 
quelli  il  paefè,  che  fi  cOnteodcua  cficr 


fiato  loro,  aci  PHàni  efièrae  fiati  cac- 
ciati da  Coloni . Mafcaba  fi^ìuolo  di 
Mafiinifla  Rè  de'Numidi  furiceuuco 
in  Roma  có molto  honore,c  Miiàgcne 
Tuo  fratello  ritornando  dalla  gucrradi 
Macedonia  c (fendo  arri  uato  inférmo, 
aOrundufiofu  mandato  i vifitare } c 
l'vno,c  l'altro  regalato  con  doni.Gato 
Cefarcoconfàgtò  vn  Tempio  nclmon» 
te  Albano. 

In  Roma  fi  diedero  moki  ordini 
perii  buon  goucrno  delia  Macedonia, 
acciò  appariife  a tutto  k genti , l atrai 
del  Popolo  Romano  non  arrecare  a 
liberi  fcraitù , anzi  a quei , che  fcrui- 
uanok  iibcrtà  . Atalo  fratello  di  Eu- 
mene Rè  di  Pergamo  venuto  à Roma 
doue  erano  in  quel  tempo  moke  am- 
bafciariedell'Aua,  della  Grecia,  e di 
Rodi>fu  non  foto  honoccuolmcntc  ri- 
ceuuto,  ma  Schetrattcnuto,8caUa  par- 
teza  molto  bonorato  có  il  donodi  Eno 
e di  Maronca.  Non  meno  fò  proui- 
fio  al  Goucrno  della  Grecia  , Se  deli' 
Illirico  pramiando,e  gaftigando  diuer- 
famentc  quelle  Città, fecondo  la  loro 
fedeltà.  Se  ìnfiabikà  dimoftratencU 
le  pafiatc  guerre . Perfeo  Rè  di  Ma- 
cedonia, e Gentio  Re  degl’  illirici  pri- 
gionieri con  i loro  figliuoli  furono  cóm  . 
dotti  a Roma,e  doppoeifi  vrialcra  tur 
ba  di  prigioni . Paolo  Emilio  doppo 
haucr  fatti  celebrare  alcuni  giuochi  vC> 
(pettacoli  con  grandeapporacoJn  An-, 
fipoli , Se  conlègnatc  Ic  cofc  più  pre^ 
tiofe  a Gn.Ottauit>  per  portarle  a Ko- 
ma,fi  pani  anch'cfio,  giungondoui  pò, 
co  doppo r arriuQ  de'  Rjc  prigionieri 
facendol'cntrata  perii  Teucre  in  vna 
Nane  Reale  d' innufitau  grandeze* 
con  fedici  ordini  di  remi  adomata-tliP' 
ta  di  fpogiic  Macedoniche,  efienda 
picric  k ripe  della  molthudioci  che  gk 
cra  rfeita  incontro  , il  qnalc  ( k bene 
con  qualche  oppo^rionc  fèguita  per 
inoidia  } ne  trionfò  firicnne|nonit 
hauen- 
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hauendo  quello  celebrato  per  trq 
giorni  continui  i perche  nel  primo 
furono  portate  vna  gran  quantità  d’ 
infegne  militari , flatue , e pitture  di 
gran  valore;  nel  ^ fecondo  fi  fece  la 
moftra  dell’armi,  e dc*tefori,  tra  quali 
(i  vedeua  vna  gran  fomma  d'oro , Se 
argentojc  nel  terrò  Icguitaua  il  Carro 
del  trionfante  Paolo  Emilio , che  per 
la  fua  vecchiaia  , e dignità  della  fua 
perfona  , la  di  lui  maeftà  fi  rendeua 
molto  riguardeuole,  auati  al  cui  Car- 
ro fi  vedeua  l' ifteffo  Rè  Perfeo  inca- 
tenato tutto  fuori  di  {c  fieflb , come 
le  all’hora  li  fufic  auuCnuto  vn  tanto 
male,  e doppo  il  Carro  Icguiuano  trà 
gli  altri  huomini  illufiri  due  figliuoli 
del  trionfiinte  , Maflìmo  , c Publio 
Scipione , c doppo  loro  la  Caualleria 
{quadra  per  fquadra,  ScapprdTo  le 
compagnie  dc'Éant^ciafcuna  nella  fua 
ordinanza.  A quefto  feguì  poco  dop- 
po quello  di  Gn.Otuuio  per  la  guer- 
ra nauale  hauuta  contro  Perico  , il 
t]ual  trionfò  lui  però  lènza  prigioni , 
fenza  Ipoglie , c finalmente  il  trionfo 
di  Lucio  Anicio  del  Rè  Ccntio,  c 
deirilliria,ii  quali  Capitani , e la  Vit- 
toria di  ciafeuno  le  bene  non  fi  potc- 
uanopareggiarc  con  Paolo  Einilio, 
c con  la  Macedonia , in  ogni  modo 
confiderandofi  la  perfona  di  Anicio , 
la  prefiezza  con  la  quale  vinlè,  la  pre- 
fà  del  Rè  Centio , e di  tutta  la  Stirpe 
Reale,l'inlègne  militari, le  maflaritiCjC 
regi)  amefi , 1’  oro  in  fomma  di  libre 
17.  c 19;  d'argento,  jooo.  denarij,c 
fi®,  m.  monete  d' argento  d' Illirn , 
& H vedere  aitanti  al  Carro  il  Rè  Cè- 
rio con  lamoglic,figli,  c fràtello,8c  al- 
cuni nobili  dell’lllirìa,ne  rellò  il  trioii- 
•fantc  grandemente bonorato.I  Cófo- 
It  in  quefi'anno  hauèdo  folaméte  fiic- 
cheggutoil  contado  de' Liguri , Se  i 
nemici  non  cflendo  vfeiti  in  Campa- 
gna fi  tornarono  finalmente  fenz'  al- 


tra colà  degna  di  memoria. 

In  quello  tempo  effendo  venuto  588 
in  Roma  Prulia  Rè  di  Bitinia  con 
Nicodeme  fuo  figliuolo,  vi  furono  ri- 
ceuuti  con  molto  honorc,  doue  {aiu- 
tati i Tempi],  c congratulatoli  col  Se-  589 
nato  della  vittoria  riceuuta  del  Rè 
Perfeo , e di  Centio , e dell'  acquifio 
della  Macedonia,  Se  lUiria,  tollo  le  ne 
tornò  nel  fuo  Reamc;e  Perico  doppo 

il  trionfo  foprafatto  daldolorc  fi  mo- 
\ 

n. 

Fù  luftrata  da  Cenfòri la  Città,  c 5po 
ritrouatein  eflà  5 ly.m.  pcrfonc. 

Effendo  andato  T.  Sempronio  in  59 1 
Sardegna,  cM.  Cuuicntio  Helua  al- 
tro Conlble  in  Corfica  benché  vi  có- 
batteffero  non  però  fi  fece  alcun  pro- 
greffo  per  la  dubbia  fortuna. 

Hauendo  i Confoli  prelb  il  magi-  59  z 
ftrato  con  infelici  aulpicij  furono  a- 
ftretti  dal  Senato  à renuntiare,  c crea- 
ti gl'altri  di  nuouo , i quali  fuperaro- 
no  i Corfi,  Se  i Liguri. 

Il  medefimo  fecero  M.  Valerio  593 
MclIàlo,e  Caio  Fannio  Strabono  nuo- 
ui  Conlbli  contro  griftclll  Mori;P*o- 
lo  Emilio,  il  quale  non  oftantc  di  ha-  594 
ucr  trionfato  di  Pcrlèo,  c portate  di 
Spagna,cdi  Macedonia  tante  ricchez- 
ze alla  ptria,  fò  sì  poucro  di  affetto , 
e di  effètto,  che  non  hauendo  da  po- 
terfi  fcpcllire  fece  la  Ipelà  il  piiblico  > 
c reffituì  la  dotcjiUa  moglie. 

Si  publicò  la  legge  dell'  ambitionc,  jp  j 
c luffrata  la  Città  furono  trouatc  in 
effa  3 z8.  m.  pcrfonc . 

Fuluio  Pobih'oreProconfolo  con-  jpff 
tro  i Liguri  trionfò  di  e Ili  hauendoU 
vinti  col  fuoco,  procurando  d'-  impe- 
dire il  viaggio  di  Roma  in  Spagna. 

I Romani  fi  prepararono  i'  amai  jpy 
per  far  la  guerra  à Dalmatini  ; Se  cC- 
fendo  vifitato  l’ erario  publico  vi  fò 
trouata  grandiffìma  quantità  d' oro , 
c d'argento. 
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Si  fece  la  guerra  in  Dalmatia , che 
fi  fini  anche  con  molta  faciltà . I Cel- 
riberi  in  Spagna  furono  vinti  da  Ro- 
mani, Si  in  Roma  il  Tempio  di  Gio- 
ue  cadde  nelTcuerc  rouinato  dalla 
tempiefta. 

Publio  Cornelio  Nafica  vno  de’ 
Confoli  fottopolc  la  Dalmatiaall’Im- 
perio  Romano.  Marco  Claudio  Mar- 
cello altro  Confolo  efTcndo  andato 
contro  i Liguri  Tiaiàlpini  li  fuperò 
trionfando  di  loro , fi  come  fece  Pu- 
blio Cornelio  Nafica  de’  Dalmati. 

Quinto  Opimio  Confolo  eflendo 
andato  contro  i Luguri  li  fuperò , e 
trionfò  dieffi.  I Franccfi  vnitico’ 
Portughefi  trauagliarono  la  Rcpubli- 
ca.  La  Città  fu  ckonofeiuta  da’  Ccn- 
fori,  doue  furono  ritrouate  3 24.  m. 
perfònc. 

Effendofi  ribellati  i Celtiberi  in 
Spagna  da’ Romani,  furono  à quella 
volta  fpediti  Ambafeiatori  pcracquic 
tare  il  tumulto , con  li  quali  non  ha- 
uendo  operato  cofà  alcuna  furono 
forzati  di  venire  all'  armi . In  Roma 
effendo  intefbche  in  Cartagine  fi  pre- 
paranano  all’armi  fi  cominciò  a dubi- 
tare della  loro  fede;  c Lucio  M.trion- 
fò  dc’Portu!»hcfi. 

In  Spagna  fu  guerreggiato  da’ Ro- 
mani con  diuerfà  fortuna . In  Francia 
più  felicemente,  Scin  quell’ anno  i 
Terni  dclb  terza  guerra  Cartaginefe 
fi  cominciorono  a (cntirc. 

Scipione  Minore  andò  contro  i 
Celtiberi,  c li  fupcrò^Sergio  Galba  fu 
fuperato  da’Lufitani.  1 Confoli  furo- 
no polli  nelle  carceri  della  Plebe . La 
Città  fu  piena  di  trauagli  Ciuili,  c M. 
Claudio  Marcello  Proconfolo  trionfò 
la  terza  volta  de'  Celtiberi,  e fu  com- 
battuto con  poca  .felicità  con  i Lufi- 
tani. 

Peteauià  di  Confini  elléndo  nate 
alcune  difeordie  tra  MairmilTa  Ré  de’ 


Numidi  confederato  co’  Romani , 8c 
i Cartaginefi , intorno  alle  quali , per 
piacere  al  detto  Rè,  volendo  elfi  Ro- 
mani procurare  qualcheaggiulbmen- 
to  ne  mandarono  da  Roma  à quella 
volta  loro  Ambafciadori,li  quali  dop- 
po  efler  ritorruti  oltre  hauer  riferito 
c’haueuano  veduto  vn  gran  prepara- 
mento di  guerra , rapprefentarono 
che  mentre  haueuano  procurato  di 
comporre  quelle  differenze  mancò 
poco  che  da  Gifeone  figliuolo  di  A- 
milcare  all  horaPrincipe  di  Cartagine 
non  reftaffero  morti . Qu^efta  rclatio- 
ne  moffe  a tanto  fdegno  1*  animo  de’ 
Senatori , che  deliberarono  di  far  lo- 
ro la  guerra,  perfuadendoli  anche 
M.  Polbo  Catone , che  per  vna  per.- 
petua  ficurezza  de'  Homani  Cartagi- 
ne fi  doucik  demolire , aderendo  pe- 
rò il  contrario  Scipione  Nafica  lòtto 
pretefto,  che  il  demolirla  làrebbe  fla- 
to di  granpregiuditioa’Romani  per- 
che rellando  ella  in  piedi,  con  quella 
occafione  n’hauerebbe  tenuti  fueglia- 
d i Romani , che  altrimente  fi  fareb- 
bero marciti  nell’otio. 

Fùper  tanto  rifòluto  di  proporre 
a’Cartaginefi , che  in  penitenza  di  eC- 
fcr  padati  con  l’ armi  contro  la  forma 
de’ Capitoli  trà  elfi  ilabiliti , à danni 
d vn  Rè  loro  amico,  fi  elcgcirero,ò  di 
trasferire  la  loro  Città  in  altro  luogo 
abbandonando  quel  fito,  ò clic  alpet- 
talfero  vn’atrocilfima  guerra;  inuian- 
do  con  quella  rilolutione  à Cartagine 
con  vn  U:n  fornito  edercito  li  Confo- 
li L.  Martio  Cenfurino , e M.  Mani- 
lio, li  quali  giunti  in  Africa  primiera- 
mente richielcro  da’  Cartaginefi  di 
douer  conlègturc  ad  elfi  la  loro  ar- 
mata conforme  fu  fatto,  confideran- 
do  i Cartaginefi  ciò  edere  il  loro  me- 
glio, che  da  elfi  Conloli  fù  lùbito  fat- 
ta abbmgiare;  il  che  fatto , dimanda- 
rono tutte  farmi,  che  fimilmente  fu- 
rono 


Parte  Prima. 


ronoalii  medcGmi  conlègmte  in  tan- 
ta quantità  > che  haucrebbero  potuto 
armare  ogni  fioritifTimo  Regno,qua- 
li  co/c  tutte  cflcguite  lifudetti  Con- 
foli ne  propofcro  a’Cartaginefi  quan- 
to ad  elfi  era  fiato  impofio  dal  Sena- 
to. cioè  cfler  nccefiàrio  che  tutti  quei 
Cittadini  fi  partificro  da  efia  Città  di 
Cartagine  , &:  andare  ad  habitare  in 
altra  parte . perche  quella  voleuano 
fpianare  da' fondamenti  j quando  ha- 
uendo  intelà  i Cartaginefi  vna  così 
inafpettata  deliberatione  fi  fmarriro- 
no  prima,  c poi  di  tanto  fdegno  fi 
riempirono . che  ne  riibluettero  pri- 
ma di  nulle  volte  morire,  che  volon- 
tariamente permettere  la  mina  di 
quella  loro  Patria  idi  maniera,  che 
gridando  tutti  all'  «rmi . concedendo 
la  hbcrtà  a’  Icrui . e per  mancamento 
delle  prime  fabricando  nuoueàrmi, 
cfupplendo  al  ferro  che  non  haueua- 
no  con  l'oro  ì e con  argento,  istalli- 
no .&  alla  canapa  perle  corde  coni 
propri)  capelli  le  Donne,  & à legnami 
per  le  Naui  con  le  traui  degli  Edifici;, 
fi  pelerò  alla  difefa  (òtto  due  Afdru- 
bali,  vno  dc'quali  fi  trouaua  in  Cam- 
pagna con  20000.  Combattenti  , e 
i altro  nella  Città.  Mentre  fi  fiiceuano 
quelle  cole  in  Cartagine,  in  Macedo- 
nia vn  certo  Andrilco  di  baffa  condi- 
tione  fintoli  vltimo  figlio  di  Filippo 
Rè  di  Macedonia  di  effigie  a quello 
afiai  limile , e che  il  tutto  accompa- 
gnaua  con  qualche  coraggio,  hauen- 
do  prclà  fopra  di  le  la  guerra . vfurpa- 
tofi  quel  Regno.  & aiutato  da' Traci 
già  di  quello  ribellato  a’  Romani  fi 
rendeua  afioluto  Padrone  . quando 
ciò  intclb  in  Roma  , non  fiimando 
1 inimico  di  gran  forte  vi  Ipcdirono 
luucntio  Pretore , il  quale  inconfide- 
latatncnte  hauendo  attaccata  la  bat- 
taglia  con  il  detto  Andrilco  di  lui  più 
forte  refiò  da  quello  fuperato. 
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I Romani  alfediarono  per  mare  ,c  606 
per  terra  la  Città  di  Cartagine  non 
lènta  fperanza  di  guadagnarla  ai  pri- 
mo aflaltoj  mà  in  contrario  riulci  l’e- 
uento^  perche  ben  prefio  ne  furono 
ributtati  con  morte  di  molti  di  loro , 
feguita  in  vna  fortita  che  làrebbc  fia- 
ta molta  maggiorede  da  Scipione  Na-  • 'i 
fica  non  fuflcro  a tempo  fiati  Ibuuc- 
nuti.  In  Roma  i Cenlbri  luftraronò 
la  Città,  doue  fi  trouarono  3 22000. 
perlbne. 

I Romani  continuauano  l' afledio  607 
di  Cartagine  non  cefiàndo  giorno  c 
notte  di  elpugnarla  con  l’armi,  e con 
l’ingegno.  Sdegnatafila  Republica,  t 
che  li  Cittadini  di  Comito  Città  no- 
bilillìma  di  Acaia  hauefiero  procura- 
to dvccideregl’Ambafciadori  Roma- 
ni vi  Ipcdirono  Mumio,  con  l’eflerci- 
to,  che  pero  fu  detto  Acaico , il  quale 
hauendola  aflediata  fu  prela , c molti 
dc’Cittadini  tagh'ati  à petti , e la  Cit- 
tà disfatta. 

C.  Metello  fu  mandato  contro  fi  sq^ 
finto  Filippo,  che  lo  dibellò.  vinlc . e 
condufle  à Roma  prigione,  doue  nc 
trionfò  conducendolo  (in  quello  for- 
tunato) auanti  al  carro  à guilà  di  Rè 

prigioniero,  che  non  fù , fé  non  finto. 

La  Città  di  Cartagine  fù  prelà  da’Ro 
manidoppo4.anni  disfatta  da’ fon- 
damenti. c TAfi-ica  ridotta  in  Prouin- 
cia  ; tomandolcnc  Scipione  à Roma 
trionfante . In  Spagna  fi  cominciò  à 
far  la  guerra  con  Vinato  Portughefe 
prima  pallore , poi  ladro , 8c  all’  bora 
creato  capo  dell’Eflcrdto. 

Da  Caio  Plautio  fù  lèguiuti  la  <yop 
guerra  contro  li  Portughefi  fotto  al 
detto  Viriate  refiandoui  li  Romani 
rotti  con  molto  loro  danno  ; e Mu- 
mio trionfò  degli  Achei. 

I Salaliij  Popoli  della  Francia  lòlle-  giQ 
natili  contro  li  Romani  fù  comincia- 
ta frà  di  loro  la  guerra.  I Lulitani  che 
Y y y 2 fot- 
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forco  Viriate  Imieuano  CaioPlautio 
furono  rotti  da  I-abioProconfoio  del- 
la Spagna  . Appio  Claudio  vno  de’ 
Confòli  e/lendo  andato  contro  i Sa- 
lafìi  doppo  viu  fcambicuol  fortuna 
iinalnicnte  li  vinfe,  e trionfò  di 
efll . I 

6 1 1 QJ^^e  cibo  Metello  Confalo  quel- 

lo clic  per  hauer  fuggettato  la  Mace- 
donia lì  acquUtò  il  titolo  di  ^Macc- 
donico  le  ne  palsò  in  Spagna  per  ri- 
mediare a Celti  beri,  che  per  diligenza 
di  Virialto  j & a fua  inflanza  fi  erano 
comitKÌati  à follcuare  douc  quietò 
quei  popolile  viniè  gb  Arcuaci. 

611  I.  J cr  ia  guerra  con  Viriate  fò  man- 
dato in  S]ragna  QJ-abio  Seruilio  con 
i8.  milla  fanti,  e 500.  Cauallì.  alli 
quali;!]' aggiunfèro  io*  clcfami,  c 
3<oo.iCàualb  mandateli  dal  Re  Mici- 
pia  figliuolo  del  Re  Mjflìni&,ìl  qua- 
le ellcrcito  con  l’altro  dc’Romani>che 
iui  dìmoraua  > non  furono  ballanti  ad 
impedire  che  Viriate  non  li  maltrao- 

r falle  y non  lafciandob  ripolàrc  ne  di 

giorno  uc  di  notte , però  i Romani 
palìauad  Vtica,  c Viriato  per  man- 
camento di  vittouagbe  in  Lulìtania  ; 
onde  il  Coniblo  liberato  da  quella 
molellia  prefe  alcune  piazze,  cheli 
tencuano  da  Viriate.  La  preda  fu  ric- 
ca. ì prigioni  in  gran  numcro.de  qua- 
li ne  fece  morir  500.  come  più  col- 
pcuob,  c gl’  altri  vendette  al  numero 
di  I o.  m.  per  Ichiaui.  Intanto  Q^Cc- 
cilio  Metello  li  acquiftò  vn  grand’ho- 
norc  loggcttado  dd  tutto  i Celtibcri  j 
c prclc  in  quella  parte  le  Città  di  Có- 
trebia,  Verfobrigo,  c Controbriga, pe- 
rò hauendo  incelo  che  gb  andaua  per 
fucceflorc  in  quella  carica  Quinto 
Pompeo  Coniblo  ne  prefe  tanta  pena 
che  non  curando  più  della  dìfcìpbna 
de’- Soldati , e.  delle  prouìfioni  ridufìfe 
queir  cflcrcito  molto  debilitato  di 
forze  . il  che  intefo  in  Roma  efl’cr  da 
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lui  flato  fatto  per  inuidia , e per  fde- 
gno>  fù  cagione  che  non  le  folte  con- 
cdfo  il  trionfo . Ih  Macedonu  cllcn- 
docomparlb  vn  nuouo  fìnto  Perico 
procuraua  come  Rè  di  acquillarli 
quella  Prouiiicia  con  l’ armi . con  le 
quali  li  andaua  auanzando.  In  Roma 
ancorché  tiauagUata  dalla  pelle  li  fe- 
cero forti  per  la  nuoua  della  vittoria 
hauuta  di  Viriato . In  Macedonia  fù 
guerreggiato  col  finto  Perico . che  in 
pochi  giorni  fù  vinto,  c disfatto . 

Pafsò  in  Spagna  Quinto  Pompeo  tfij 
Coniblo.  c Q^  Fabio  Seruebano  d’or- 
dine del  Senato  continuò  il  fuo  go- 
ucrno  nella  Spagna  vlteriore  , acni  fi 
diede  Canoba  vno  dc’Capitani  di  Vi- 
riato , il  quale  fù  forzato  à leuar  l’af' 

Iòdio  dalla  Citcà  di  Vana  e fuggirfi  > 
il  che  diede  occafionc  che  lì  rcndeflc- 
ro  molti  popoli  di  quella  parte. QjFa- 
bio  comc  era  dìbgentc  e perciò  mol- 
tO'llimato,  così  ve  niua  quella  fua  vir- 
tù à diminuirli  per  la  fua  lòucrìtà.pcr- 
cliofècc  tagliar  le  mani  à tutti  i C6. 
pagni  del  fudetto  Canoba,  8c  in  oltre 
à 500.  prigioni  chehaucuano  man- 
cato dì  fede  > & abbandonato  il  Cam- 
po, con  che  fpauentò  di  maniera  quei 
popob,chc  fù  cagione  di  qualche  mu- 
ratìonc  in  elfi  . douc  li  Romani  alfc- 
diarono  b Città  Erilàna , nella  quale 
entrato  furtiuamete  di  notte  Viriato, 
la  mattina  Icguétc  fece  vna  tal  fortini 
fopra  di  cflì,chc  con  la  morte  di  mol- 
ti polc  gli  altri  in  fuga,  rìtirandofi  in 
vn  luogo  non  molto  forte,  con  quale 
occalionc  pensò  Viriato  di  venire  a 
qualche  accordo  con  rinimico,  c con 
qualche  fuo  vantaggio;  onde  fù  con- 
clufà  vna  confederationedn  virtù  del- 
la quale  i Romani  fi  liberarono  da  va' 
cuidente  pericolo  di  perderli;  c Viria- 
to fù  chiamato  amico  del  Popolo 
Romano. 

11  Senato  Romano  hauendo  in-  61^ 
tefo 
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tcfo  il  concerto  vcrgognoló  fatto  con 
Vinato  da  Q^_^Fabio  SeruilianOi  /pedi 
fubito  ì quella  volta  Gn.Scruilio  Ce- 
pione  vno  dc'Cófob  perche  ne  disfa- 
ceflcquel  trattato  come  fatto  seza  pu- 
blica  autorità,  il  quale  giunto  in  Spa- 
gna vicino  ad  Aria  in  Andaluria  poiè 
in  fuga  Viriate  icguendolo  infine  d 
Carpentania  hoggi  il  Regno  di  Tole- 
do, di  douc  con  molto  ardire  lì  fuggì 
dalle  mani  de’Romani  aflleme  con  le 
lue  genti;  il  quale  affatigato  pcrvna 
guerra  IbUcmita  cosi  lungamente  , e 
non  molto  confidato  nella  fede  de' 
luoi  compagni , come  qucllo,che  du- 
bitaua  che  vn'  giorno  con  la  fiu  telhi 
fi  compraflcro  la  libertà  & il  perdo- 
tio;ne  IpCdl  tre  Ambafeiadori  ai  Con- 
Iblo  perla  pace,  «he  Jaclli  furono  ri- 
ceuuti  con  molta  cortefia , e regalati 
di  moiri  doni , promettendo  loro  per 
l’auu<?nirc  maggior  premi)  ,con  que- 
llo però,  che  per  liberar  Iclleffi  da  ta- 
ti trauagli , & il  loro  paefe  da  tanti 
mali,  vccidelfcro  il  loro  Capitano  Vi- 
riate, al  cui  trattato  prefiado  orecchie 
gli  Ambafeiadori  ne  concertarono  il 
tradimento,  che  da  cfìi  ritornati  a Vi- 
ziato con  rifpolta  di  volcrfi  effettuar  la 
pace,  nel  proprio  letto!  vccifcro  à 
colpi  di  pugnali  mentre  ne  donnina  -, 
con  chea  Lufitani  clfendo  fiate  Icuatc 
Tarmi , e confegnate  molte  terre  da 
lauorare,  nelle  quali  fi  occupafTcrojne 
pafsò  in  loro  la  volontà,  e ! ardire  di 
Ibllcuarfi  ancorché  per  la  forza  hauef- 
fero  potuto  farlo  . A quella  guerra 
fuccclfe  il  principio  di  quella  che  fi 
fece  co’  Numantini,  e fu  l'occafionc , 
che  hauendo  Q^ecilio  Mctcllo,comc 
fi  è detto,  Ibggiogati  i Ccltibcri,folo  i 
Ncrmeftini  ,Sci  Numantini  per  ca- 
pitolationi  erano  rcflati  amici  del 
Popolo  Romano  , per  le  quali  ne  do- 
ueuano  eflcr  conferaati  nella  loro  li- 
bertà , quando  Quinto  Pompeo  più 
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follo  per  parcrdiligcnte,chc  per  giuda 
caulà  che  ne  haucfle  penlàndo, co- 
me à qufrilc  due  Città  liauefTc  potuto 
Icuarc  la  detta  libertà  , ne  prdc  per 
pretcAo,  che  i Nuntantini  haucircro 
riccuuti  nella  loro  Città  i Segedani , 
che  per  cci  to  aiuto  prelbto  à V iriato, 
non  tcncndofi  ficuri , e temendo  per- 
ciò di  efìèr  gafligati'fi  ritirarono  ap- 
prdfo  i Numantini,  corno  amici  e 
vicini,  li  quali  ancorché  la  caulà' non 
foffe  grane  , e tuttauia  mandarono 
Ambafeiadori  à Pompeo  per  difcol- 
parfi,  che  furono  da  elio  rilpediti  con 
qualche  affronto; onde  confidcrando 
i Numantini  quanto  quefh  loro  pie- 
tà vfata  co’  Segedani  fuflc  hauuta  da’ 
Romani  per  delitto,  liccntiarono  fu- 
bito i Segedani  > auuiiando  di  ciò  1^6- 
pco,  pregadolo  à rinuouarcil  concer- 
to fatto  con  Gracco,  dal  quale  ripor- 
tarono per  rilpoib,  che  nonhaucreb- 
bc  luogo  alcun  trattato  le  prima 
non  dcponcuano  ! anni  ; fi  che  furo- 
no forzati  ad  imprender  la  guerra  per 
difender  quell'armi , che  con  la  liber- 
tà ! inimico  prctcndeua  di  priuarli  ; 
onde  poflofi  in  vna  bcn’intcfà  difcfà, 
furono  adediati  da  Pompeo,  di  doue 
effendo ributtato,  leuando  Taffedio 
da  Numontia  fi  portò  ad  affcdiarc 
Tcrmancia  Città  noue  miglia  ditlan- 
tc,ch’era  Taltra  Città  confederata  co- 
me fi  e detto  de’Romani  , i quali  efi 
fendo  anche  flati  ributtati  da’  Terme- 
llini,doppo  fatti  alcuni  progrclli  Pó- 
pco  tornò  ad  affcdiarc  Numantia,  il 
cui  alfedio  per  andare  alla  lunga  pensò 
egli  di  voltare  il  fiume  Ducro  per  im- 
pedire le  vittouaglic  alla  Città  , mà 
accintoli  all’opera  , i Numantini  con 
vna  lòrtita  maltrattorono  li  Soldati, 
e quelli  che  n’andauano  all’opera,  &c 
vecifero  vn  Tribuno  de’  Soldati  con 
tutta  la  fila  gente,  che  n’  andana  con- 
uogliando  le  viitouaglie,  & i fo-^ 
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Tag,qi>  di  che  fpaiienuto  Pompeo , fi 
ritiro  di  nuouo  da  quell'  alledio  ri- 
partendo le  fuc  genti  per  le  Città  vi- 
cine, e file  diuote  ; doppo  di  che  ha- 
uendo  intefo,  che  gli  andana  per  fuc- 
celTorc  il  Confolo  M.  Popilio  Lena- 
tc, in  quella  guerra  fece  anche  la  pace 
co'  Numantini  aliai  difauantaggio- 
là  per  li  Romani.ln  Roma  eflendo  da’. 
Macedoni  fiato  acculato  di  furto  Ciu- 
nio  Sillano , c per  ciò  ripudiato  da  T. 
Manlio  filo  Padre,  per  dolore  la  not- 
te lèguente  folpdò  ad  vn  lauro  sì 
morì. 

6 1 5 Giunle  in  Spagna  il  Confolo  Po- 
pilio, e per  eflcr  la  pace  fatta  co'  Nu- 
mantini, come  fidifle  vergognofaa’ 
Romani, fi  venne  à trattare  di  elTa  col 
Confolo;  e perche  non  era  fbttolcrit- 
ta  da  Pompeo  , che  per  non  fermarla 
fi  era  fìnto  ammalato,  cllendo  da  elio 
ncgata,c  prouata  allincontro  da'prin- 
cipali  dell'eflcrcito  Romano,  il  Con- 
folo remife  il  negotio  al  Scnato,doue 
preualendo  fra  molti  pareri  quello 
che  fi  faceflc  la  guerra  à Numantini , 
nei  qual  tempo  hauendo  il  Confolo 
moflìi  la  guerra  contro  iLufoni  popo- 
li vicini  à Numantia,pcr  quell'anno 
non  potè  fare  alcun  propolito. 

ElTendo  fiato  prorogato  ilgouer- 
no  a Popilio,  e quelli  hauendo  rinuo- 
uata  la  guerra  contro  i Numantini 
fu  da  efli  rotto  e pollo  in  fuga . C. 
Matieno  cficndo  acculàtp  da'  Tribu- 
ni della  Plebe,  che  in  Spagna  haueflc 
abbandonato  r elTercito , fù  con  \ei- 
ghe  fiando  fiotto  le  forche  flagellato . 
1 Tribuni  della  Plebe  ,per  non  hauer 
ottenuto  di  poter  dentare  alcuni  fol- 
dati  da  dii  richielli,  ordinarono  che  i 
Conloli  fuflcro  carcerati. 

C.  Hofiilio  Mancino  Conlblo 
partendo  per  Spagna  contro  i Nu- 
mantini nd  montare  inNauc  s’intdè 
vna  voce,  che  dilTc:  Mane  mane  Man- 


cine, il  cui  trillo  aulpido  fi  verificò, 
perche  giunto  in  Spagna  hauendo  po- 
llo lailedio  a Numantiafu  più  volte 
vinto  in  battaglia,con  che  fi  perfe  tal- 
mente d'animo , che  hauendo  intefo, 
che  in  aiuto  dc’Numantini  veniuano 
i Vaccei,  i Cantabri  popoli  di  Ca- 
lligHa  la  Vecchia  non  lòio  non  heb- 
bfé  ardire  di  opporlègli  a i paffi  ; mà 
di  notte  furtiuamente  fi  ritirò  in  luo- 
go ficuro , doue  cllendo  aflcdiato  da 
Numantini,  & fenza  fperanta  di  po- 
terli liberare  con  le  lue  genti  trattò 
b pace  con  i Numanti , nella  quale 
furono  confermati  compagni  del  Po- 
polo Romano  reftitucndoli  alla  loro 
antica  libertà , al  cui  accordo  conde- 
fccfcro  i Numantini  ad  inftania  di 
Tiberio  Gracco , che  fi  trouaua  ncl- 
l'dTercito  per  b memoria  che  in  Spa- 
gna fi  haueua  di  Sempronio  fuo  Pa- 
dre, la  qual  pace  così  vergognolà  fat- 
ta da  Mancino  eflendofi  intelà  in  Ro- 
ma citarono  iui  il  medefimo  a difi 
colparfi  , inuiando  Emilio  Lepido 
altro  Conlblo  perche  vcndicafic  vn 
tale  affronto;anche  i N umantini  man- 
darono A rabalciadori  al  Senato  con 
b Icrittura  dell’  accordato , & ordine 
che  non  volendo  approuarb  il  Sena- 
to , facelfero  infianza,  che  à Numan- 
tini fi  confegnafle  1'  cllercito  Roma- 
no; che  con  quella  confederatione  J 
che  non  voleuano  ollcruare  erano 
Icanipati  dalle  loro  mani.  Conolcen- 
doi  Romani . i Numantini  hauer  ra- 
gione, e tuttauia  non  volendo  fiarc 
à quel  concertato,  trattarono  che 
Mancino  fufle  loro  conlcgnato , pa- 
rendoli in  quella  maniera  poterli  ri- 
tirare da  queir  accordo  afloluendo 
Tiberio  Gracco  che  l’haueua  procu- 
rato lòtto  pretefio , che  ciò  haueflc 
fatto  per  ordine  di  Mancino.  In  tanto 
M.  Lepido  fenza  al]x‘ttare  quello  fi 
fulfic  rifoluto  in  Roma , andò  contro 
iVac- 
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i Vacca  fotte  pretefto  che  nella  guer- 
ra pallata  hauelsero  dato  aiuto  a'Nu- 
mantini,  Icorrendo  però  quei  campi  > 
e ponendo  ogni  colà  à fuoco  e làn- 
gue  ; procurando  in  oltre  d'impadro- 
nirlì  ^lla  Città  di  Piacenza  j fìà  tale 
però  lo  sforzo  de'  Palentini  contro  i 
Romani,  che  oltre  hauerli  maltratta- 
ti trouandofi  macanti  di  vittouaglie , 
e perciò  forzati  à partirli  di  notte,  co- 
me fecero  di  nalcollo , mà  non  tanto 
celatamente,  che  lòpragiunti  nella 
fuga  non  fu£ero  tagliati  a pezzi  da 
6.  m.  Romani  ; la  qual  rotta  ; e mal 
gouerno  eflèndofi  intela  in  Romaam- 
che  M>  Ixpido  fù  citato  à comparire, 
c condennato  di  mal  gouerno.  Tutta- 
uia  quello  danno  foto  da  M.  Lepido 
fu  compcnlàto  ila  Giunto  Bruto,che 
fottopofe  alla  Republica  i Lufìtani,  e 
quelli  di  Calitia  > e forzò  à renderli  i 
Lubricani  Popoli  folitiben  Ipeflb  à 
fòlle  ua  rii. 

1 3 A Publio  Furio  Filone  Confolo  fià 
cólègnato  C:HoHilio  Macino,  perche 
palpando  in  Spagna  lo  conlcgnafse 
come  li  dilse  à Numantinijper  il  qua- 
le e£^tto  fatte  le  lolite  cerimonie  di 
porlo  nudo , e con  le  mani  legate  die- 
tro afsai  per  tempo  auanti  la  porta  di 
Numantia.  ancorché  vi  llefsc  in  quel- 
la fórma  lino  alla  léra , non  fù  però 
accettato  da  Numantini,  à qualinon 
pareua  che  fi  fodisfaccfse  alla  fede, 
che  ad  elli  non  G manteneua  con  dar 
loro  il  Capitano,  c ritenere  l'clsercito, 
che  reftò  di  non  dsei  morto  folto 
quella  ficurezza.  In  Roma  fu  lullrata 
la  Città,  e trouate  in  ella  313000. 
perfone. 

^19  Qi,Galpumiò  Pilone  Confolo  ha- 

uendo  hauuto  il  gouerno  della  Spa- 
■citeriore  guerreggiò  co’Numan- 
tinicon  niolto  danno  dc'fuoi,  perche 
oltre  haner  perfò  vna  parte  dell*  efler- 
cito,  nc  kGo  con.gl'altri  à mal  parti- 


to . Sergio  Fuluio  Fiacco  altro  Con- 
Iblo  vinlè  i Vaccei  nell’  Illirico . M. 
Cetonie  Pretore  ruppe  iScordifei  in 
T racla , che  haueuano  molTa  guerra 
a’Romani.  Fano  Scruo  di  natione  Si- 
ro fattoG  capo  di  molti  Serui  in  Sici- 
lia  doppo  hauer  rotto  gli  ErgaGoG.  e 
pofto  in  edere  vn  giudo  edercito , ne 
cominciò  la  guerra  contro  i Padroni, 
che  non  potendo  reprimerei  Preto- 
ri, vi  fù  mandato  il  Conlblo  Caio 
Fuluio  Fiacco;  però  edendoGàque- 
Ao  aggiunto  vn'altro  edercito  di  Ser* 
ui  al  numero  di  70.  m lòtto  la  con- 
dotta di  Clcone  altro  Seruo  > fecero 
col  Popolo  Romano  diuerlè  batta- 
glie, in  molte  delle  quali  furono  Su- 
periori; le  bene  prima  da  P.  Rupilio, 
poi  da  Perpenna  rcllarono  finalmen- 
te affatto  dillrutti,che  in  Ronu  ne  ri- 
portò l'ouatione. 

1 Romani  per  vltimo  rimedio  da 
vincere  i Numantini  Ipedirono  in 
Spagna  P.  Scipione,che  per  hauer  di- 
Arutta  Cartagine  fi  haueua  acquida- 
to  il  nome  di  Africano,  che  fù  fegui- 
uto  da  4000.  Giouani  nobili  cosi 
Romani,  come  da  altri  mandati  da 
diuerfi  Rè  à dimorare  in  Roma  per 
meglio  accodumarli,dcfiderofi  di  mi- 
litare fotte  vn  tanto  Capimioàl  qua- 
le poiché  fù  giunto  in  Spagna  non  ad 
altro  attelè  per  quell'anno,  che  à pur- 
gar reffcrcito  Romano,  che  haueua 
trouate  adài  corrotto , e nlallàto  la- 
Aiandone  in  particolare  da  mille  me- 
retrici, & altre  perlbne  otiolc,  indù-, 
cendoloalla  diAiplina  militare,  finto- 
la quale  poiché  gÙ  hebbe  Iperimento- 
li  in  alcune  fattioni  contro  de’Nu- 
mantini  fi  preparò  all’adcdio  di  quella 
Città . In  Roma  Tiberio  Gracco  Tri-  , 
buno  della  Plebe  per  caulà  della  lege 
Agraria  da  lui  rinuouata  centra  la 
volontà  del  Senato  fulcitò  grandillì-. 
me  difcordic . V 
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’6i  I P-  ScjJ)ione  tóiiien^'  Arettamcntc 
affcdiataia  Città  di  Numarltia  e quel- 
la dalla  fame  ridotta  aircftremo  , non 
volendo  feniire  alcun’accordo,  le  pri- 
ma non  fi  dauano  aU’arbitrio  del  Vin- 
citore fu  cagione , che  doppo  hauer 
fatto  l'vltimo  sfono  in  vano , accio- 
che  i Romani  non  poteflcro  vantarli 
di  hauer  contro  di  loro  ottenuta  la 
vittoria,  ne  portare  le  loro  fpoglic  nel 
trionfo , ne  cacciarono  elfi  medefìmi 
il  fuoco  per  tutta  la  Città,e  quella  con 
tutte  le  robbc  abbruciando  fi  vccife- 
ro  anche  tutti  dal  maggiore  fino  al 
minore  chi  di  ferro , chi  di  velenò , c 
chi  di  altra  morte,  rcftando  in  quella 
maniera  difirutta  la  detta  Città  dop- 
po il  decimo  terzo  mefe  che  Scipione 
era  palTato  in  Spagna,  il  quale  hauen- 
do  in  erta  fatti  gettare  à terra  gli  edifi- 
ci) che  erano  reftati  in  piedi,  ripartiti  i 
■ Campi  tra  i Popoli  conuicini , e fon- 
data la  pace  di  Spagna , le  ne  palsò  à 
Roma  à godere  del  trionfo  douutoli 
per  opere  così  Icgnalate,  per  le  quali 
oltre  gli  altri  titoli  meritò  anche 
quello  di  Numidico  « il  quale  ben- 
ché trionfafle  in  Roma  de'Numanti- 
ni,  tuttauia  il  trionfo  fù  folo  di  nome 
perche  in  elTo  noncondulTc  alcuna 
colà  de  vinti , per  hauer  quelli  abbru^ 
gtate  anche  l’àrmi.  Seguitando  in  Ro- 
ma la  Icditione  incominciata  percau- 
fà  della  detta  legge  Agraria,  Tiberio 
Gracco  Tribuno  della  Plebe  alla  prc- 
Icnza  di  tutta  la  nobiltà  à lui  contra-^ 
ria, vedendo  che  M.Ottauio  lùo  colle- 
ga era  contrario  alla  propofitione  di 
detta  fua  legge  j hauendolo  afialito  e 
forzatolo  col  timor  della  morte  à ri- 
nunciare l'offitio,  e perciò  cficndo  fia- 
ti deputati  nel  giortx)  de'Comitij,chc 
fuflc  loro’  prorogato  il  termine  per 
Puluio  Flacco,C<Gracoo,  e C>  Carbo- 
ne Tr;umuiri,  c volendo  quelli  tcr- 

mbarc  le  cole  cominciate  à che  fi 
(■ 


opponeua  vna  gran  parte  de  nobili , 
occorlèro  fri  le  parti  sù  la  piazza  al- 
cune vccifioni , di  douefuggitofi  Ti- 
berio nel  Campidoglioj  e quiui  chia- 
mando il  Popolo  alla  fua  dilèlà  non 
lenza  folpetto  di  voler  eller  coronato 
Rè,  fu  dal  medefimo  popolo  conci- 
tatoli'contro , lotto  quello  pretefio  > 
da  Scipione  vccifo,c  con  gl’altri  mor- 
ti in  quella  lèditione  gettato  nel  Te- 
ucre, la  cui  morte  fù  approuata  da  P. 
Minutio  Sceuola  Conlbio  , ancor- 
ché la  Città  folle  tutta  foonuolta* 

Decio  Bruto  trionfo  in  Roma  per  g2z 
la  vittoria  ottenuta  di  quei  di  Galitia, 
de’Lufitani,  c Labricani  ; col  nome  di 
Galaico;  c P.  Popilio  Lenate  ConlB* 
lo  hauendo  terminata  la  guerra  de 
Semi  hebbe  l’ ouarionc-  Artalo  Rè  di 
Pergamo  effendo  venuto  à morte  la- 
Iciò  hcrede  de  fuoi  beni  il  Popolo 
Romano  . 

Mentre  il  Popolo  Romano  ne  pof  ^ i j 
fedeui»' làProuincia  dell’ Alia  come  ; J 
hcrede  del  fopradetto  Attalo»  Ari- 
ftoiiico  giouane  di  gran  coraggio; 
del  languc  di  elfo  Attalo  aiutato  da> 
Mitridate  Rè  di  Ponto , & altri  ri’at! 
fall  quella  Prouincia  , douein  breue 
fiacquirtò  lamaggior  partedi  quelle 
Città,  fc  Mindo,  Sumone,  e Colofone 
che  li  fecero  refillenza  prelc  per  forzai 
Contro  il  quale  clTcndo  andato  il'  Có-. 
folo  P.  Licinio  Graffo  fù  vinto  dar 
Ariftonico  , che  «flendo  fiato  fitto* 
prigione  p>cr  non  andare  in;mano.dc1 
nemici  fintoli  sdegnato  con  il  cufto- 
dc  che  lo  guaidauaie  perciòcauatògli" 
vn’ocdtio,  lo  prouocò  perche  l’ veck 
deflc , conforme  egli  defideraua  : Inj 
Roma  da’ Cènfbri  fo  lullrata  li  Città, 
doue  fi  tróuarono  trecento  viht’otR> 
mila,  & ottocento  trenta  tre  perfone 
fenza  le  vedoue,  c pupilli  r E Q^Mcj 
tello  Cenfore  publicò  k l^gc  oKo 
tutti  doucflefo  prender  moglie  , ad 
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effetto  di  nauer  proio. 

M.Pcrpcnna  Confolo  effèndo  an- 
dato  contro  Ariffonico,con  non  mi- 
nor preffezza  di  quella,  con  la  quale 
egli  vinie  i Romani  fu  dal  Confolo 
roteo,  fatto  prigione  e pollo  alla  Ca> 
rena  , la  cui  guerra  fu  Icguitata  e ter- 
minata da  M.  AquilioConrolo. 

Prolcguendo  Fuluio  Fiacco  L. 
Gracco,  e C.  Carbone  Triumuiri  in 
voler  che  ruffìffelTe  la  legge  Agraria, 
come  lòpra  lì  dillè  introdotta , & à 
quella  opponédolì  P.Scipione  Abi- 
cano , poiché  fu  ritornato  à cafa  lo 
mattina  leguentc,  fu  trouato  morto 
nella  propria  Ilanza  non  lènza  Ib- 
fpccto  di  veleno  datoli  da  Sempro- 
nio Tua  moglie , come  quella  ch'era 
lòrella  de  Gracclii , che  quello  odia- 
uano,fopra  la  cui  morte  non  fià  &tta 
alcuna  inquilìcione  , fe  non  che  la., 
dilcditione  doppo  la  di  Tua  mone  fu 
molto  maggiore.  Sempronio  Con- 
lòlo  combatte  prima  con  auuerlà  e 
poi  con  buona  fortuna  contro  i la- 
pidi per  virtù  di  Gìunio  Bruto  vio- 
le i Lulìcani , de  quali  lapidi  anche 
trionfò  de  gli  Aliatici  ; & Arilloni- 
co  fu  condotto  in  trionfo  à Roma,  c 
l'Alia  lù  quietata  dalmedefìmoM, 
AquilioConlòlo. 

6xà  In  Roma  luttauia  continuarono 
le  diflcntioni  per  caulà  della  legge 
Agraria  già  fulcitate . 

<5t7  In  quello  tempo  fi  legge,  che  da 
Romani  fuffèro  mandate  molte  fa- 
miglie da  Roma  per  riedificar  Car- 
tagine,  & habitarla  , mà  che  iui  ef 
fèndo  giunti  quelli  à cui  (pettaua  di 
ciò  lire  hauendo  polli  i confini  per 
cominciarne  la  fàbrica,  la  mattina., 
fcguente  trouaronoche  da  Lupi  era- 
no flati  co’denti  diflìpati  e morti. 

62  f L.  Aurelio  Creile  Conlblo  fbg- 
giogò  i Sardi . 

619  Fuluio  Fiacco  primo  d’ogni  al- 
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tro  domò  con  la  guerra  i Liguri 
Tranlàlpini . L.  Opimio  Ptetoru 
vinlè  I Fregcilani,  che  fi  erano  ribel- 
lati , e disfece  da  fondamenti  la  Cit- 
tà di  Fregella  de  Samniti,  douc  è 
hoggi  Pontecoruo  • Roma  fu  lullra» 
ta  e erpuate  in  ellà  trecento  nouanta 
mila  lèttecento  trentalèi  perlòne . 

I Romani  per  la  prima  volta  fece-  6fo 
ro  guerra  co'Francch  di  là  da  monti 
riportandone  vn'honorata  vittoria.^ 
poi  conduflèro  vna  Colonia . 

G,  Gracco  oltre  la  legge  Agraria 
hauendo  publicate  dne  altre  leggi 
pernitiofe  cagionò  nella  Città  nuo- 
ui  tumulti  . G.  Cecilio  Metello 
Conlblo  effèndo  andato  contro  i Ba- 
learij  li  fottopolc  all'Imperio  Roma- 
no, & effèndo  la  Città  piena  di  lèdi- 
tioni  Ciudi,  Fuluio  Fiacco  tuttauia 
trionfò , come  Proconfolo  de'Fran- 
cefi,  e de’Liguri . 

In  Roma  non  ceffàndo  Iclèditio- 
ni  fi  trouaua  la  Città  tutta  fcoiiuolu. 

Caio  Sellio  Caluinio  Proconlblo  ha- 
uendo fuperati  i Francefi  detti  Saluij 
trionfò  dclli  medefimi, riducendo  in 
Colonia  il  Luogadclli  acque  fredde  c 
calde,  che  dal  fuo  nome  furono  dette 
Sedie  Gii.Domitio  guerreggiò cótro 
gli  Allobrogi  felicemente  per  caulà 
di  hauer  dato  ricetto  à Teutomalio 
Re  de’Saluij , chefuggiua , e perche 
haueffèro  dato  il  guaito  alleTerre  de- 
gli Hedui  amici  del  Popolo  Romano. 

Gaio  Gracco  hauendo  terminato 
quel  fuo  fcditiolbTrionuirato  men- 
tre có  vna  moltitudine  d'armati  fuoi 
partegiani  n’ andana  ad  occupare  1' 
Auentino  ; per  ordine  di  L.  Opimio 
Fregellano  Conlùlo,c  per  opera  di  D. 

Bruto  fuo  Suocero  vi  tu  occiib,e  con 
effb  Fuluio  Fiacco  fuo  compagno  i 
onde  la  Città  fu  in  gran  trauagli . 
Quinto  Fabio  Maflimoaliro  Confb- 
lo  guerreggiò  non  meno  felicemente 
Zzz  con- 
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contro  gli  Alldbrogi,  e vinfè  Bituito 
Rè  degli  Alucrni,  del  cui  cflcrcito  rc- 
ftarono  morti  da  i loooo-  huomini. 

Per  cauli  de’ partegiani  de’ Grac- 
chi Icguirono  di  quello  tempo  nella 
Città  molte  feditioni , la  quale  ellen- 
do  llata  lullrata  furono  trouate  in  cl^ 
fa  390735.perlbne. 

Non  ceflando  le  dilcordie  i Con- 
foli furono  carcerati  da  Gaio  Marco 
Tribuno  della  Plebe. 

Gn.  Martio  cfpugnò  i Sarni  po- 
poli dell’  Alpi . Catone  fù  condan- 
nato di  furto.  In  quello  tempo  mori 
MicipfaRè  de’ Numidi  figliuolo  di 
MallinilTa,  che  lalciati  heredi  di  quel 
Regno  raccomandato  alla  fede  de’ 
Romani  Adhcrbale  , Hicnfale  fuoi 
figliuoli,  c Giugurta  fuo  nepote fi- 
gliuolo di  Manallabile  fuo  fratello , 
Ili  cagione  della  guerra , cheli  dirà  al 
fuo  luogo. 

Lucio  Cccilio  Metello  Conlòlo 
lenza  alcuna  occalione  molle  la  guer- 
ra à Dalmatini.  E Quinto  Martio 
Proconfolo  hauendo  guerreggiato 
contro  li  Francefi  di  Narbona,e  quel- 
li fuperati  ne  trionfo . 

Lucio  Cccilio  Metello  fopradetto 
fenza  haucr  operato  cola  di  momen- 
to mollo  da  certa  Tua  ambitione  vol- 
le trionfare , come  fece  de  i Dalnu- 
tini . 

11  Conlblo  M.  Emilio  Scauro  fù 
da  Cenfori  creato  Principe  del  Sena- 
to 5 il  quale  eflendo  andato  contro  i 
Liguri  gli  fuperò">  c'triònfb  di  clìì. 
La  Citta  fù  riconolciuta , c trouate 
in  cflà  trecento  nouanta  quattromi- 
la, e trecento  trenta  fèi  perfonc  ; non 
computate  in  elTe  le  vcdouc,c  pupilli. 
Dicidotto,  ò come  altri  vogliono  trè- 
taduc  Senatori  da  L.  Ceciiio  Metello, 
e da  Domitio  Enobardo  Céfori  furo- 
no prillati  della  dignità  Senatoria  ^ & 
i Mulìci  come  corrompitori  de’  buo- 


ni collumi  dilcacciati  dalla  Città. 

Marco  Portio  Catone  Conlblo  cC 
fendo  pallàto  nella  Tracia  contro  i 
Scordifei  vi  guerreggiò  con  poca  for- 
tuna. 

1 Cimbri, Teutonici,  c Tigurini  <541 
popoli  del  Settentrione  per  caufà  d’ 
innondationi  fèguite  nelle  loro  Ter- 
re , procurando  nuoue  habitationi , 
doppo  clTer  fiati  efclufi  dalla  Gallia,  e 
dalla  Spagna , hauendo  con  Amba- 
Iciatori  fatto  infianza  al  Senato  à vo- 
ler loro  concedere  qualche  paefè,  do- 
uc  poteficro  habitarla  offerendo  di 
feruire  almedelimo  in  guerra  &in 
opere  manuali , e dal  Senato  eflendo- 
gli  fiato  negato  in  riguardo  delle -leg- 
gi publicate  in  Roma  Ibpra  la  dini- 
lioncde’Campi,  deliberarono  di  ha- 
uerc  per  forza  quello,  che  non  ha- 
ucuano  potuto  riccucre  con  le  pre- 
ghiere cofpirando  tutti  alla  dellrut- 
tione  della  Romana  Rcpublica.  I 
Sardi  effcndo  fiati  di  nuouo  vin- 
ti da  M.  L-  Metello  , & i Traci  da 
Gaio  Cccilio  Metello  Caprario  Con- 
lblo, quello  trionfò  de  primi , e que- 
llo de’ fecondi , c de' Macedoni. 

Marco  l.iui  Drufo  Confolo  fupc- 
rò  i Scordifei . Giugurta  Nepote  di 
Micipfa  Re  di  Numidia , che  l’ haue- 
ua  lalciato  herede  con  Hienlàle , 8c 
Adhcrbale  fuoi  figliuoli  ; affettando 
per  fc  Iblo  il  Regno,  e perciò  fece  vc- 
cidcrcli  medemifuoi  heredi,  occu- 
pando (^irta  nobililTìma Città  di  Nu- 
midia. 

L.  Calpurnio  Bertia  eflendo  flato  g^^ 
mandato  dal  Senato  contro  Giugur- 
ta per  gli  eccelli  da  lui  commelIì,e 
per  denari  corrotto  dal  medelìmo  fc-' 
ce  con  elfo  la  pace , di  che  sdegnato  il 
Senato,  ordinò  , che  Giugurta  paflàf' 
le  à'Roma  per  giuftificarft.I  Spagnuo- 
liCiteriori  li  ribellarono  alla  Rcpubli- 
ca,contro  li  quali  eflendo  paflato  Lu- 
cio 
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ciò  Pilóne  Cefoniano  li  ridulTc  (òtto 
U Republica. 

544  Giugurta  efTcndo  venuto  à Roma 
d'ordine  del  Senato  > e dubitando  del- 
la Tua  perfoiu  mentre  in  e(Ta  trattaua 
con  le  niedcfìmc  arti  (c  ne  fuggì  dop- 
po  hauer  Tpedito  in  Numidia  vn  Si- 
cario ad  vecidere  Malllua  Tuo  concor- 
rente à quel  Regno  > dicendo  nel  par- 
tire quelle  parole  : 0 Città  'vendibile 
fe  fi  trouajft  il  compratore  . contro  il 
quale  ritornato  in  Numidia  clTendo 
(iato mandato  Aulo  Poftumio  Fra- 
tello del  Confolo  Spurio  Poftumio 
Albino;'iI  cui  cfTercito  parimente  ef- 
(èndo  (lato  corrotto  da  Giugurta  fu 
aftretto  con  elfo  à fare  vna  pace  ver- 
gognofa.  che  dal  Senato  fu  annulla- 
ta. i-a  Città  fò  piena  di  ciudi  dilcor- 
die.  E M.Minutio  Ruffo  Conlòlo  fii- 
però  i Scordifei,  de' quali  anche  trion- 
fò . 

<^45  In  Roma  feguitarono  le  diffentio- 
ni  ciudi fttlcitate  dalla  Plebe.  Qmnto 
Cecilie  Metello  n andò  contro  Giu- 
guna  che  lo  vin(c  due  volte-  I Cim- 
bri vinfero  in  vna  giornata  Campale 
M.  Giunio  Sillano  Confolo  , doppo 
di  che  hauendo  li  medeftmi  mandati 
Ambalciatori  al  Senato  perche  conce- 
deffe  loro  quel  paelc,  che  pure  all'ho- 
ra  haueuano  guadagnato  > non  fìì  lo- 
- - ro  conceduto. 

6^6  Giuguna  cficndo  (lato  difcacciato 
dalla  Numidia  hebbe  ricorfo  all’aiuto 
di  Bocco  fuo  fuocero  Rè  dcllaMautiT 
tania-I  Cenlòri  riconobbero  la  Città  ; 
e Cepione  trionfò  de'  Portughefi . 

ElTendo  (lati  rotti  da  C-  Mario 
Confolo  Gì  uguria , c Bocco  fuo  lùo  - 
cero  Rè  di  Mauritania  da  Mario , c 
perciò  temendo  quelli  con  quella  di 
Giugurta  la  propria  ruina  hauendo 
fatto  prender  Giugurta  > quello  cari- 
co di  Catene  mandò  ai  medeftmo  Ma- 
rio^con  d qual  tradimento  fi  comprò 


la  paccK  famicitia  de’Romani.  Lucio 
Calfio  altro  Confolo  andato  contro 
iTigurini  Galli  fìi  tagliato  a pczii 
afficme  con  Aurelio  Scauro  fuo  lega- 
to. le  cui  genti  auanzate  nel  Conllit- 
to  per  faluarfi  offerfero  la  metà  di 
quello  fi  trouauano. 

C.  Mario  hauendo  vìnto  nella  64Ì 
Mauritania  Giugurta  ,e  Bocco  come 
fi  è detto  ne  trionfò,  doue  con- 
duffe  auanti  il  Carro  il  detto  Giu- 
gurta con  due  Tuoi  figliuoli,  doppo  il 
qual  trionfò  eflendo  (bto  condotto 
prigione,  iui  fìì  ftrangolato.  1 Cimbri 
tagliarono  à pezzi  le  genti . che  Q;^ 
Seruilio  Cepione  Confolo. 

Parte  de'  Cimbri  paffati  i Pirenei  549 
combatterono  co'Roniani , che  furo- 
no Cepione  , e C.  Attilio  Serrano 
Proconfoli,  e O Manlio  Confole  có 
la  morte  di  80000.  Soldati  j e da 
40000.  trà  Viuandieri , Guaftatori , 

& altri  operarij  di  maniera , che  del- 
l’effercito  Romano  per  altro  numc- 
rofiffimo,  non  fi  iàluarono  più  che 
dicci  huomini  ; onde  per  la  temerità 
di  Cepione  , che  n'haueua  cagionato 
vn  tanto  danno,  fìì  priuato  di  quella 
dignità,  e publicati  i fuoi  beni . Però 
i nemici  eflendofi  impadroniti  di  due 
Campi',  benché  trouaffero  in  cfìi  vn 
immenia  preda , tuttauia  tutta  la  ro- 
uinarono,  gua(bndo  le  vedi , gettan- 
do in  fiume  l'oro,  e l'argento,  e fpcz- 
zando  in  parti  minutilfimc  tutte  l'ar- 
mature . che  dìlpericro  per  le  zolle 
con  altri  ornamenti  militari , c i pri- 
gioni appelèro  con  lacci  ai  collo  in 
modo  che  non  lafciorono  nè  preda 
perii  Vincitore , nè  mi(è  ricordia  per 
il  Vinto.Quefta  rotta  cagionò  in  Ro- 
ma vn  gran  dolore , c timore , che 
i Cimbri  paffati . che  fu  ffcro  l' Alpi, 
con  celerità  doueffero  fog  giogaie  tut- 
ta l'Italia . 

In  Roma  fù  publicata  la  legge  ta-  1^50 
Z z z 1 bel- 
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bellaria  . Per  reprimere  il  furore  de’ 
Cimbri  che  fi  erano  vniti  co’  Teuto- 
nici , dal  l^opolo  Romano  fù  eletto 
per  mandare  contro  di  loro  C.  Ma- 
rio, c evinto  Catulo. 

(J  5 1 I Marlìj  fecero  aniicitia  co’  Roma- 
ni. C.  Mario  palsò  contro  i Cimbri 
ponendo  il  Campo  all’  Acque  Scrtie, 
ini  fi  trouauano  accampati  anche  i 
Cimbri  , e loro  compagni . propria- 
mente doue  rifarà  fi  congiungc  col 
Rodano  in  procinto  di  pallate  in  Ita- 
lia, i cui  paffi  eficndo  fiati  occupati  da 
C.  Mario  nc  peruenne  il  nemico. 

(fji  C-Mario  venuto  à battaglia  Capa- 
le co’nemici  refiarono  vincitori  i Ro- 
mani, & il  quarto  hauendo  di  nuouo 
combattuto  in  campagna  aperta  li- 
milmente  furono  vittoriofi  i Roma- 
ni , doue  refiarono  morti  de'  nemici 
looooo.  & 80000.  fatti  prigioni. 
M.  Antonio  Pretore  in  Sicilia  trion- 
fò de’  Corfari,  e la  Città  fù  ricono- 
feiutadaCenfori. 

(f  5 j Cimbri,c  Teutonici  có  le  loro  gen- 
ti hauendo  fuperati  nel  cuore  del  ver- 
no, da’  gioghi  Tridentini  necalarono 
in  Italia , doue  pafiato  l'Adige  Fiume 
già  s’inuiauano  alla  volta  diRoma  per 
foggiogarla;  mà  allcttati  dalla  quali- 
tà del  paclè , che  loro  molto  dilcttauà 
eficndofi  fermati  in  quello  di  Vero- 
na, furono  fopragiunti  da  Mario , il 
quale  con  molto  auantaggio  hauen- 
do aggiufiato  il  giorno  della  batta- 
glia fù  combattuto  in  Campo  aperto 
co’nemici  con  tanto  sforzo  c valore, 
che  vi  refiarono  morti  de*Cimbri  có 
Bolttc  loro  Rè  da  cento  quaranta 
mila  combattenti,  e quaranta  mila 
fatti  prigioni , oltre  la  rotta  data  à 
Tigurini , & Ambroni  che  n’erano 
venuti  in  foccorfi , Se  vn  numero  in- 
finito di  Donne , che  tutte  per  non 
hauer  potuto  ottenere  di  rimaner  li- 
bere da  per  fe  ftefle  con  i loro  figliuo- 


li in  vari)  modi  barbaramente  fi  vc- 
cilcro,  con  la  folita  perdita  delf  cflcr- 
cito  di  Mario , c di  Catulo  di  300. 
Ibldati  .Per  la  cui  guerra  hauendo  il 
Popolo  Romano  chiamati  tutti  gli 
amici»  c compagni , e votato  quafi  1’ 
erario  publico  per  aiioldar  genti,  è 
certo  apprclio  tutti  gli  Hiftorici , che 
à non  cflcr  maneggiata  da  C.  Mario 
lènza  dubio  la  Città  di  Roma  fi  per- 
dcua,  onde  per  teftimonio  di  Plutarco 
meritò  il  nome  di  terzo  Cóleruatore 
della  Patria.  Per  quella  vittoria  lì  fe- 
cero per  molti  giorni  le  fupplicationi 
per  la  Città. 

In  Roma  Icguirono  molte  diflen- 
tioni  per  caulà  di  Gn.  Apuleio  Satur- 
nino.che  hauendo  fatto  vccidere  An- 
nio  Numio  fuo  competitore  fi  era 
fatto  Tribuno  della  Plebe  , e che  fb- 
mentaua  la  legge  Agraria . Q;^  Ceci- 
lio  Metello  hauédo  contrario  C.  Ma- 
rio, che  fiiuoriua  Saturnino  in  efilio 
volontario  le  ne  pafiò  à Rodi . In  Si- 
cilia eficndofi  lòUcuati  i Semi  da  M, 
Aquilio  furono  aflediati  in  modo,che 
per  la  maggior  parte  fi  perirono  dal- 
la fame,  e gli  altri  fi  diedero  volon.» 
caria  morte , 8c  il  capo  rimale  morto 
nelle  mani  di  coloro,chc  lo  fecero  pri- 
gione, de'quali  trionfo,  tk  i Traci , 
che  fi  erano  Ibllciiati  furono  vinti. 

Lucio  Cornelio  feguitando  r ifief-  j 
lè  dilcordic  ciudi  per  la  medefima 
caulà  Roma  fù  molto  trauagliara.  Do-, 
lobella  Proconlblo  vinlc  i Lufitani,, 
e delli  medefimi  trionfò,  e Q;jMctel- 

10  fù  richiamato  daH’cfilio  . 

Tito  Dioto  Proconfolo  combatte 
felicemente  contro  i Ccltibcri,de’qua- 

11  anche  nc  trionfò . Roma  fù  ripie- 
na di  feditioni. 

11  Paefe  dell’  Afia  fù  trauagliato  ^ 
dall*  arme  di  Mitridate  Re  di  Ponto  , 
lènza  alcun  riguardo , che  i Romani 
erano  padroni  • 11  Senato  ordinò, che 

per 
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per  r auuenirc  non  fi  làcrificalTe  più 
carne  fiumana  à Plutone , i Ccnlòri 
riconobbero  la  Città.  Mitridate  dop- 
po  hauer  tolta  b Bitinia  à Nicomede 
vfurpò  alcuni  luoghi  della  Rcpubli- 
ca,  moilrandofi  apertamente  nemico 
de‘  Romani . e C.  Geminio  Pretore 
guerreggiò  contro  i Traci  infelice- 
mente. ' 

^58  Tolomeo  Re  di  Cirene  eflendo 
venuto  à morte  fece  herede  il  Popo- 
lo R.omano , le  Città  del  cui  Regno 
fu  ordinato  dal  Senato,  che  reftaflero 
libere.  I popoli  d’Itab'a  fi  folleuarono 
contro  la  Republica  ad  inilanza  del 
Re  Mitridate  fudcttOjche  fomentaua 
anche  le  difcordic  Ciudi  delb  Città 
di  Roma , che  perciò  fi  trouaua  diui- 
fà  in  fattione. 

jp  11  Procólglo  L.  Licinio  Craflb  per 
hauer’impeSitole  {correrie  de'bncefi 
non  li  fÒ  conceflTo  il  Triófo.  Q;_Mu- 
tio  Sèeuob  elTendo  paffato  in  ACa 
gdùernò  le  cofe  di  ' quclb  Prouincia 
con  molta  prudenza,  doue  in  gran 
prte  raffrenò  la  potenza  di  Mitrida- 
te , che  vi  commetteua  molti  danni. 
Tolomeo  Aleffandro  eflendo  flato 
{cacciato  da  Cleopatra,  conforme  ha- 
ueua  fatto  di  Latito  altro  fuo  figliuo- 
lo, e perciò  venuto  à Roma  ottenne 
aiuti  dal  Senato  per  ricuperare  l’Egit- 
to. In  Roma  fù  publicata  la  legge, che 
i confederati  con  i Romani  doueflero 
godere  il  priuilegio  de*  Cittadini.  Sci- 
pione Malica  fù  il  primo  che  in  Ro- 
ma facelTc  vedere  l’Horologio  da  ac- 
qua. 

<y(jO  Lucio  Cornelio  Siila  Pretore  cT- 
{cndo  paflato  in  Aib  contro  Mitrida- 
te ripofe  nelli  fiioi  Regni  di  Cappa- 
docia  Ariobarzanc . Ad  eifo  L.  Cor- 
nelio Siila  da  Ariàce  Rè  de’  Parti  fu- 
rono inaiati  Ambafeiatori  per  luucr 
l'amicitia  de'Romani . 

661  Tolomeo  Alcflandrocffcndo  ritor- 


nato nel  Regno  per  opera  df  Roma- 
ni foce  vccidere  Cleopatra  fua  madre. 
1 Romani  hauendo  intefo  con  quan- 
ta follccitudine  Mitridate  procurafle 
di  iòlleuar  contro  la  Republica  db- 
uerfi  popoli  deliberarono  di  fiir  la 
guerra  contro  il  medefimo.  C Gemi- 
nio  guerreggiò  infelicemente  co’Tra- 
ci.  In  Italia  eflendofi  afllcme  collega- 
ti molti  popoli,  come  Picenti,  Marfi, 
Peligni,  Vellini.Marrucini,  Sanniti,  e 
Lucati  percaufà  di  non  potere  otte- 
nere la  cittadinanza  promelbli  da  M. 
Liuio  Drufo  Tribuno,  della  Plebe, 
con  il  calor  de  quali  egli  haueua  efi- 
liato  Metello,  c Rutilio,  b Città  fi  era 
diuifà  infattioni}  e perciò  eflendofi 
rifoluti  di  far  la  guerra  contro  i Ro- 
mani: in  quello  tempo  fi  cominciaro- 
no à Icntire  i romori  di  db . In  Ro- 
ma fi  celebrarono  due  trionfi  per  vit- 
torie ottenute  nella  Spugna  Citeriore. 

I Romani  Iccero  guerra  in  ^bec- 
donia.  M.  Liuio  Drufo  fudetto  fo- 
mentò la  detta  guerra  {odale , con- 
citando gl'ItaUani  all’armi.  I Cenfori 
renuntbrono  b Cenfura , e Roma  fù 
ripiena  di  diflurbi , che  tendeuano  al- 
b ruina  di  efb . 

Drufo  fudetto  fèmpre  più  mal  fo- 
disfatto  nelle  fue  prctenfioni , contro 
b Città  di  Roma  , cuitò  molte-  Città 
d'Italb  ; p>er  le  quali  difcordic  allìcu- 
rato  altrctanto  Mitridate  hauendo 
alblito  il  Proconfoio  dell'  Afia  lofu- 
pcrò.  I 

Si  principiò  b guerra  focialc  eflfen- 
done  Capitano  M. -Liuio  Drufo  fìi- 
detto , contro  il  quale  andato  P.  Ru- 
tilio Lupo  vno  de*  Confoli , fù  fupe- 
rato  da  Vellini , e Marfi . C Mario 
ruppe  i Marfi,  LjGìuIìo  Celare  com- 
battè fclicemétc  cótta  i Sanniti.  Nico-' 
mede  Rè  in  Bitinnb,6c  Ariobarzàne- 
di  Cappadocia  fcacciati  da  loro  Re- 
gni furono  à quelli  rellitui ti  da -Ro- 
mani 


mani.^  QrCccilio  nella  Callia  vinfei 
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Saiuij.  Auanundo  tuttauiala  guerra 
fodale-  Lucio  Portio  Catone  vno  de* 
Confoli  fiì  vccifo  da’  Marfi , li  quali 
poi  fiiròno  vinti  da  Gneo  Pompeo 
Strabone  altro  Coniòle  L.  Cornelio 
Siila  fegato  loggiogò  gl’Hirpini . e 
nippei  Sanniti  à quali  tollé  ducCittài 
contro  Mitridate  fu  combattuto  con 
poca  fortuna  .1  Traci  furono  di  nuo- 
uo  foggiogati , e la  Città  fii  ricotto- 
le iuta  da’  Cenfori  -.  Nicomede  Rè 
di  Bitinia,  Se  Ariobaraane  Re  di 
Cappadocia  furono  di  nuouofcac- 
ciati  da’ loro  Regni  da  Mitridate 
rompendo  QiPppio,e  Calfio,doppo 
di  che  entrò  nella  Frigia  Prouincia 
del  Popolo  Romano . Mario  ^ e Siila 
cominciarono  à competere  fra  di  lo- 
ro . I Soldati  Romani  riccuerono  in 
Alia  vna  grandiUìma  rotta  da  Mitri- 
date. Gli  Atcnicfi  fi  partirono  dall’a- 
micitia  de’ Romani;  e Mitridate  ha- 
uando  tòlti  i Regni  à Nicomede  ; & 
ad  Ariobarzane  moffe  apertamente  la 
gu  erra  alli  Romani . 

^^7  ■ . Lucio  Cornelio  Cirina  vno  de 
Cófoli  fu  (cacciato  di  Senato  da  Gneo 
Ottauio  altro  Confolo>  chepoida 

; Cirinar  rellò  vccifo  tornato  che  fii  in 
Roma,  il  quale  richiamò  i banditi 
nella  Città,  doue  fi  accefe  fieramente 
la  guerra  Ciuilc  per  cauli  di  Mario,  c 
Silla.Mitridate  hauendo  allalite  Icgé- 
ti  RonuncdcirAfiafuronoda  quel- 
lo vinte  ; le  bene  eflendo  poi  venuto 
à giornata  campale  con  Siila  Mitnda- 
te  reftò  vinto , dal  qual  Siila  fù  prclà 
anèhe‘ la  Città  di  Atene  > 

La  Città  fù  ripiena  di  gran  traua- 
gli.Marioera  Confolo  la  fettima  vol- 
ta; 8c  hauendo  intefo.  che  Siila  ne  vc- 
niua  con  gran  numero  di  Genti  alla 
Txdta  d'Italia  per  deprimer  Cirina,  ne 
prefe  tanto  cordoglio,  che  di  pena  lè- 
ne mori  ) in  luogo  del  qutdc  eflen- 


do  fatto  Cófolo  Valerio  Fiacco  n’an- 
dò alla  fattionc  di  Cirina  controSilla. 

Et  eflendo  mandato  per  fucccflorc  di 
Cirina  per  la  fua  auaritia  non  eflendo 
ben  vifto  dall’  cflercito  fù  vccifo  da 
O Fimbria  legato  di  Siila,  onde  Ci- 
rina nella  Città  fece  decapitare  moiri; 
Eflendo  fiata  prefa  la  Città  d'Atcne 
lòtto  Archelao  Capitano  di  Mitri- 
date con  gran  Itragc  de’  nemici . , 

L’Afia'c  la  Grecia  erano  in  gran 
trauaglio  per  le  dilcordie  de*  Roma- 
ni; e fa  Città  eflendo  fiata  riconolciu- 
ta  furono  trouatc  in  efla  quattrocen- 
to ottantatremila  perlòne . 

C- Fimbria  hauendo  vccilò  Fiacco 
tollc  alcune  Città  al  Rè  Mitrida- 
te j e ricuperò  gran  parte  delle  Ter- 
re dell’  Alia  alla  Republica  . Siila 
richiefio  per  parte  di  Mitridate  della 
pace  per  haucr  egli  propolle  alcune 
cofidifloni  affai  grane  non  hebbe  ef- 
fètto ,:i&  il  Senato  hauendo  il  mede- 
fimo  con  Siila  , e non  eflendo  feguita 
iConlòli  fi  diedero  ad  armare  per  an- 
dar contro  Siila  che  ritornaua  dall'A- 
fia.  Di  nuouo  Mitridate  hauédo  trat- 
tato tregua  co’  Romani , mà  per  cau- 
li delle  conditioni  aliai  dure  ne  me- 
no fece  colà  alcuna. 

L.  Siila  hauendo  fatta  la  pace  con 
Mitridate,  e quello  aftretto  à ceder 
r Afia  alla  Republica , e reftituirc  le- 
cofe  tolte  i:  Nicomede  Rè  di  Bitinia, 

Se  ad  Ariobarzane  Rè  di  Cappadocia, 
riuencndo  alla,  volta  d Italia,  tirò  d^- 
la  fila  parte  r eflcreitodi  C.  Fimbria, 
il  quale  vedendoli  da  quello  abban- 
donato per  la  doglia , non  potendo 
morire  per  le  ficllo , la  procurò  per- 
mezzo  di  vn  fèruo  che  l'vccilc.  Con- 
tro Siila  volendo  paflàre  i Conlòli, 
L-Cirina  vno  di  elfi  fu  vccifo  da  fiioi 
propri]  lòldati  mentre  quelli  faccua 
imbarcare  per  andare  contro  eflo  Sil- 
la.Conclulà  la  pace  con  Mitridate  per 


Parte  Prima.  551 


le  capitoUtioni  Nicomede , Se  Ario- 
bajzanc  furono  reftituiti  al  pofleffo 
dc'loro  Regni. 

f-j  I Giunto  Siila  in  Italia  con  l’eflferci- 
to  fi  vendicò  fieramente  dell' ingiurie 
riceuute  da  partegiani  di  Mario.  Nar- 
bano  Bulbone  vno  de’  Conlbli  eflen- 
do  andato  contro  Siila  ancora  non 
bene  in  ordinanza  per  combattere, 
tuttauia  venuti  à battaglia  furono 
tagliati  à pezzi  (cttemila  Ibldati  di 
Norbano , Se.  egli  forzato  a ritirarfì  a 
Capoa,doppo  di  che  vinfc  anche  Lu- 
cio Scipione  Afiatico  altro  Collega. 

671  Papirio  Carbone, e Mario  Iccondo 
Gonfoli  eflendo  andati  contro  Siila 
furo  vinti  da  cllì  con  jicrdita  di  vinti 
mila  perfone , e prigioni  di  ottomila, 
e folo  vinti  tre  morti  dalla  parte  di 
Siila, doppo  di  che  Carbone  fuggendo 
di  notte  dal  Ilio  eflcrcito  finalmente 
per  mare  fi  ritirò  in  Africa , e Mario 
fi  ritirò  à Prenellc  introdotto  nel- 
la Città  con  vna  fune  perhauer  tro- 
uate  le  porte  chiulè,  doue  eflendo  fia- 
to allediato  da  Lucretio  Afilla  parrc- 
giano  di  Siila  mentre  procuraua  fal- 
uarfiper  alcune  vie  fccretc , indarno 
da  fi  fieflo  fi  diede  la  morte,  alla  quale 
fucceflc  vna  grande  vccifione  di  Pre- 
nefiini  luoi  fautori . Lucio  Murena 
rinuouò  la  guerra  cótro  Mitri  date, in- 
ducendo Bolforo  figliuolo  del  mede- 
limo  à ribelbrfi  dal  Padre.  Siila  eflen- 
do entrato  in  Roma  fece  vna  gran 
ftrage  di  Cittadini,  c particolarmente 
{cannare  da  ooo.  fuoi  nemici , e ne 
proferifleda  300.  oltre  haucr  fatti 
mandere  à fil  di  Ipada  nella  firadapu- 
blica  4ooo.poucri  Cittadini  dilàrma- 
ti  che  fi  erano  refi  , vfiindo  crudeltà 
grandiflìme , dalle  quali  per  efimerfi 
Q^Mutio  Sceuola  Pontefice  MalTi- 
mo  efliendofi  rifuggito  nel  tempio 
della  Dea  Velia  vi  fù  tuttauia  mifi- 
ramente  vccifo . Mitridate  fornitoli 


d’vn  conueniente  eflcrcito  fece  ritirar. 
Murena,  Se  vccidcrc  il  proprio  figlio, 
che  a quello  haueua  aderito. 

Siila  eleflc  per  Dittatore  fi  mede- 
fimo  dignità  c magiftrato  che  non  li 
era  vfato  per  i zo.  anni  adietro,  c dal 
Senato  fu  approuato  quanto  ei  ne  di- 
Ipofi  dandoli  fino  licenza  di  poter 
far  morire,  confifiarc  i beni,  compar- 
tire le  pofleflioni,  di  edificare,  c disfa- 
re le  Città,  di  torre,  e dare  i Regni  à 
chi  gli  pareua,  mandando  auantidi 
fi  24.  falci , riformando  la  Republi- 
ca  con  nuouc  leggi , c Icuandola  po- 
teftà  a Tribuni  della  Plebe  ; trionfò 
di  Mitridate  , il  cui  trionfo  eflendo 
Iplcndido  per  la  ^elà , c per  la  rara 
villa  delle  fpoglic  fù  altretanto  più 
grato  per  Ja  quantità  dc'fuorufiiti  che 
gli  andauano  dietro  incoronati  can- 
tando le  lodi  di  Siila,  e Mitridate  ha- 
uendo  rotto  L*  Murena  ottenne  dal 
medefimo  Siila  la  pace. 

Pompeo  hauendo  fuperato  in  A-  . 
fricaCn.  Domitioprofiritto,  c Hiar- 
baRède  Numidine  trionfò  tornato 
in,  Roma  prima  del  tempo  debito  5 
Ibpra  vn  carro  tirato  da  quattro  cle- 
lànti , che  d’  Africa  n ’haucua  con- 
dotti j e Sertorio  eflendo  paflato  in 
Spagna  lòllcuò  quella  Prouincia  con- 
tro la  Romana  Rcpublicafiguendo- 
Ic  Mario , per  il  quale  era  flato  pro- 
firitto  da  Siila. 

Appio  Claudio  Pulcro  vno  de'  675 
Confoli  eflendo  palEito  contro  li  Ma- 
cedoni, che  fi  erano  lòllcuati  contro 
la  Republica,reflò  da  quelli  fiiperato; 
c P.  Seruilio  altro  Confble  andato 
contro  quei  della  Panfilia  , che  per  la 
guerra  che  all'  bora  fi  faceua  in  Alia 
da  Mitridate  contro  le  terre  de  Ro- 
mani, non  ceflàuano  di  trauagliarc  i 
mari  di  quel  contorno  con  ingiufto 
acquillo  di  molte  ricchezze , di  che 
ipogliauano  i loro  vicini , furono  dal 
mede- 
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mcdcHmo  vinti,  ccon  iòmoio  valo- 
re acquetati  li  tumulti , che  in  que- 
ll'iliantc  ne  auuenncro  tra  quei  Po- 
poli , tanto  Icmprc  è (lato  il  valore  , 
&:  il  coraggio  de' Romani , che  mai 
diffidarono  de  {è  medcfìmi  in  qual- 
(ìuoglia  grande  imprelà , come  hat>> 
biaino  veduto , c làremo  per  vedere 


nel  rimanente  della  nodra  hidorìa  ; ; 

ogni  volta  che  era  da  effi  intraprclà 
con  quei  ardire  che  non  fempre  vol- 
lero adoprare , ma  fecondo  che  la  . 
ragione  militare  richiedeua  , non^ 
cfsendod  modrati  meno  pronti  al.  ^ 

le  guerre  , che  inclinatiflimi  alla^  i 

paco-  ' 


Nel 


EL  rimanente  de  gl*  Anni  jr<  (chetanti 
ne  corlèro  dal  (bpranotato  Anno  dTf.fino 
ailacreatione  di  Gì ulioCefàre  primo  Itn« 
pétamne  lU'  l’ A h n o .'f oi.  de  lU-  iònda- 

tiònetìiRoriia(all-’hora  che  térmmò  il  go- 
uemadclla  R.epublicsqfiomatia)  fi  indò 
mantenendo  Roma  fotto  l’Autorità  de’ Con  foli,  che  daj 
tempo  in  tempo  fi  mutauano  come  habbiarao  veduto  i 
non  hauendo  i medefimi  altro  al  penfiero  che  dilatarla.* 
fi  come  haueuano  fatto  per  Tadictro,  itale  che  in  quelli 
Anni  fiauanzò  in  modo  la  Republica  nella  autorità,  e 
nelle  ricchezze,  ct^deftò  ne’ cuori  di  molti,  per  altro  li 
più  modelli,  vn’infinito  defiderio  nel  di  lei  aflblutodo- 
minio,  il  che  cagionò  di  molte  diffentioni  ciuili,chepcr 
euitarne  de  maggiori,  fù  foflèfta'dal  Popolo  leflaltatio- 
ne  de  i Celàri^n  il  nome  d’Inrpetator^  per  altro  ad  eflb 
affai  contrario  di  foìdisfetloncf 'c^e  che  godeua  la  li- 
bertà , come  nella  vita  delli  medefimi  fi  dimoftrò  ; e par- 
ticolarmente in  quelle  di  Giulio  Celare  fudetto,c  diOt- 
tauiano  di  lui  fucceffore  neU’lmperio  ; onde  in  quelV An- 
ni ii.  gouernarono  fuccefiìuamente li  Conlbli,e  furono 
da  medefimi  non  tralaffate  , ma  intraprelè  di  molte  guer- 
re tanto  difenfiuc  quanto  offenfiue  con  la  maggior  par- 
te,del  Mondo,  alcune  de  quali  riulcirono  con  alternati- 
ua  fortuna,  ma  finalmente  per  il  più  fauorcuole  a’ Ro- 
mani, come  che  preuaieuano  in  forze  à quelle  d ogn’al- 
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tra  Rcpublica,  c R egno; altre  guerre  ciuili  ne  nacquero 
in  quefto  tempo  tra  Cittadini, Patritij, e laCIaila de  Ple- 
bei, quali  per  non  eflèr  di  molta  conlìderatione  hò  cre- 
duto Amico  Lettore  non  pofla  difpiacerti  il  paffarle  fol- 
to filentio  per  non  tenerti  occupato  in  vna  lettura  infruc- 
tuoraviicomedeiraltre  occorlèin  quelli  Anni, come  di- 
ccuo,  per  efler  la  più  parte  incaminate  ad  vn  medefimo 
fine , e quello  terminato  neH’cfaltatione  degl'imperatori  ; 
replica  in  vero  che  non  lèruircbbe  qui  ad  altro,cne  à fian- 
carti la  mente , nella  quale  fuppono  di  certo  che  tenghi 
viua  la  memoria  di  quanto  fparlò  lì  legge  nelle  vite  de' 
medelìmi,  che  aggiunto  à quelle , & alle  fudette  notitio 
quanto  occorlc  fotto  li  Ré,  Imperatori, e Pontefici  parte 
deferitto,  Scaltro  qui  fullèguentemente  da  notarli  haue- 
rai  piena  contezza  di  tutte  le  guerre  olTenfiue,  e dilénfiue 
rofienute,e  latte  da  Romani  dalla  fondatione  della  Città 
di  Roma  fino  al  prelènte  Anno  16Ò4. 
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Ditte  Guerre  feguiit  ni"  tempi  degF 
Imperatori',  e Pontefici , che  più  di 
quelle  ,che  fi  leggono  fparfe  nette 
Vite  detti  mtdefimi  fi  de- 
fcriuanocon  maggio- 
ri ifprejfene , 

Detta  Gmerra  di  Alarie»  Rè  de  Gtthii 
affidi»  t e prefa  detta  Citi» 
di  Roma  - 

PEi  opera  di  Stclkone»  come  fi 
diflè  nella  Vita  di  Anadio  » & 
Honork)  fratelli  Imperatori  tcnen* 
dofi  grauemcnteodcfil’voo  dall’ al- 
tro il  medefimo  Honorio»  & Alari- 
co  Ré  de  Gotbi  doppo  la  pace  con- 
clufa  fra  di  loro,  e però  quelli  fdc. 
gnaiofi  grandemente  nc  prciè  vcrlò 
Room  il  filo  viaggio  mettendo  a (er- 
ro , e fuoco  tutti  i luoghi, clic  per 
4q9  quel  camino  incontraua , doue  giun- 
to , Se  afièdiatola  finalmente  doppo 
due  anni  di  (Irettiillmo  afièdiola^ 
>ridu(Tc  in  tale  angullia , che  quei  Cit- 
tadini per  fouerchia  (àme  fi  cibaua- 
ino  di  carne  fiumana , quale  al  fineji 
hauendo  prefa  per  inganno  la  guaftò 
•tutta  per  tre  giorni  continui  i làc- 
cbeggiandola , cfpogliandola  di  nt- 
xe  quelle  prede  « che  per  l’ innanzi 
-haueua  riportate  nel  corlò  di  molto 
iàempo  da  altre  Città , e Regni . On- 
-de  San  Girolamo  di  ciò  ragionando, 
cosi  proruppe , ò miferahile  conditii- 
ne dette  cofe  hurnant  vie»  domata  , e 
•prefa  Rutila  Citta  che  prima  haueua 
•domatot  e prefo  tutto  tV viuerfo . Di.- 
frruflèro  parimente  coll’ incendio  i 
Gotfii  moldiCiiii  edificij,e  fecero  mo 
ore  con  varij  fiipplicij  molti  dell’or- 
diiic^natorio,  c tagliaci  a pezzi  mol- 
te migliara  di  pcriòne , e molte  fatte- 
ne pecioni , come  fra  l’altrc  vnu, 
ibiclla  dell’Imperatore  cfiizm.ua  Pla- 
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cidia , Il  quale  ritenne  in  fiio  potere 
Ataulfb  , che  era  vno  de  Gothi , o 
molto  frrecto  parente  di  Alarico;den- 
tro  il  cui  rigore  ordinarono  tuteauia 
vn’  Editto , che  neflano  ardilTe  d'of- 
fender quelli  , che  io  luoghi  fieri 
s’erano  filuati , & in  panìcolare  nel- 
le Bafiliche  de*  5-S. Pietro, c Paolo,  e 
che  nel  redo  depredailèro  la  Città  , 
come  a loto  patena , ma  nell’  veci, 
fioni , e ^largimento  di  fingue  no 
correiTero  con  meno  fùria  : dimora- 
rono i Gothi  da  4,  giorni  in  Roma , 
doppo  i quali  hauendo  pollo  fuoco 
in  alcune  parti  della  Città  fe  nc  par- 
tirono con  Alarico , & incrudelendo 
con  la  medefima  inlòlenza  per  la_> 
Prouincia  di  Campagna  finalmente 
ne  giunfero  a Rej^io,  e defiderofi  di 
palTarc  in  Sicilia  fi  pelerò  in  mare , mà 
agitati  da  vna  gran  burafea  di  maro 
naufragotono  molti  di  loro  § Se  Ala- 
rico fi  morì  nella  Città  di  Cofenza, 
in  lut^  del  quale  tù  eletto  il  detto 
Ataullb , onde  mutato  configlio  fe 
ne  tornarono  doue  paniti  c’erano. 
I Vifigoci  , mentre  dicottamente  lo 
piangeuano , & acciochc  neduno  po- 
telTe  mai  in  alcun  tempo  contro  il 
di  lui  cadauere  per  vendetu  inerti- 
deiire,conftolida  pietà  nc  voltarono 
altroue  Tacque  d’vn  fiume,  nel  cui 
alueo  fecero  vn  fepolcro,  doue  poi 
lóctcrrarono  il  corpo  del'  detto  laro 
Re  ,e  ritornarono  poi  a Roma  , e 
ciò  che  dall’  ingordigia  loro  era  in- 
atto celiato  à guifi  di  lóculle  diuo- 
ramo , e cenfumomo  con  intcntione 
anche  di  abolire , c fiipptimere  il  no- 
me di  Roma,  e denominarla  Gorbia, 
che  poi  non  fecero  ad  inflanza  della., 
detta  Placidia  diuenua  moelie  del 
Ré. 
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vccifì  più  di  $7!  m.  huomìnijO 
finalmente  la  medefima  Città  ab- 
brulciàca ) e diftrutta  in  modo, che 
{ino  al  prclènte  n’appaiono  le  tuine. 
Fù  all’ baca  in  Aquiieia  vna  Oama_i 
per  bellemte  ricchezza  infigno» 
ina  però  degna  d’ogni  maggior  lo- 
de , e riueienza  per  la  fua  {ingoiar 
pudicida , la  quale  poiché  vidde  con 
quanta  ira  > e libidine  quel  Barbaro 
nemico  tralcorieua  liccnciolàmentct 
{età  alcun  freno  per  ogni  più  nefan- 
da , e crudele  fcclcratezza  « rifohica 


Cel/a  guerm  degl'Hutmi , e gttBfl»  i» 
tjf  dato  all'  Italia  fi  come  hane- 
nano  iifpofio  di  fare  della 
Città  di  Roma  . 

L’Efercito  d’AttilaRèdegl’Hun- 
ni  hauédo  con  lungo  allcdio  fpo- 
ghato  di  vettouaglie  non  lolo  tuttoil 
Friuli,  ma  anche  il  paefc  conuicino  fi 
lidulk  in  tale  firetcezza,e  penuria^ 
di  viueri  j che  non  meno  degli  allè- 
diati  (iefiì  lèntiua  gl’  incomodi 
della  fame , onde  filmando  imponi- 
bile di  poter  impadronirli  più  d A- 
quìlcia , volcua  abbandonar  Tafledio, 
le  da  vn  prodigiolo  augurio  non  ve- 
niua  diffualb  . EfirniJolenc  andato 
vn  giorno  Attila  à ricoooiccr  lo 
mura  d’Aquileia>  mentre  inienco  C 
ftaua  oflèruando  doue  leffoignatio- 
nc  poteua  riufeir  piu  fecilc , viddo 
molte  Cicogne  , che  fopra  le  Torre 
haueuano  fatto  il  nido  > tutto  ùr  vn 
tratto  fi  partirno  dalla  Città  j leco 
portando  i figliuoli  • Argomento 
quindi  Attila , che  dentro  vi  fùflo 
efirema  fatncie  che  qucHVcclli  natu- 
ralmente preuedendo  quel  che  do- 
uea  fucccdcrc»  cioè  che  la  Città  filile 
ptofiima  all’  vltimo  efierminio  > le 
ne  partilFeto  con  li  pioprij  figli  tla- 
Iciaivdola  in  abbandono  • Eiortò  per 
tanto  il  £io  Efercito  all’  allalco  del- 
la Città»  e fù  con  molto  valore  vb- 
hidito  i & clTendo  i primi  già  lafii 
■in  luogo  doro  lùrrogando  altri  * O 
così  di  mano  in  mano  fuccefliua- 
Boente  continuando  > alla  fine  s’im- 
pofièbò  delle  muraglie  , Se  entrato 
^ nella  Città  polè  à fi!  dì  Ipada  tutti 
indificrentemente  così  vecchi , come 
giouani  i trattenendo  però  le  donne 
più  belle  rilctuatr  foto  per  fatiare  la 
sfrenau  libidine  del  medefimo  At- 
tila . Dicono  che  in  Aquilcia  tuiono 


di  perder  più  tolto  la  vita , che  l'ho- 
ocltà  n'afcendecte  in  cima  d'vna  fua 
domefiicaTorrc  polla  fui  fi'une  Na- 
tifòne  I c copertoli  il  capo  fi  preci- 
pitò nell’ onde  alla  medefìma  Ton^ 
loggette  . 

FartitiC  poi  gl'  Hunoi  dalla  di- 
ftrutta  Aquilcia  rouinomo  Padua^» 
Verona,  Vicenza , Brcfcia,  Bergamo  • 
& altri  luoghiipcr  il  cui  timore  fi  tie- 
ne per  ceno , che  fùlie  all’hora  prin- 
cipiata la  Città  di  Vcnctia.  Diltruc- 
te  dunque  le  Città  Regie , c dato  il 
guaito  a Pania , Milano , Se  altri  luo- 
-giii  s’ incarnino  Attila  alla  volta  di 
Roma  per  efpugnatla  , di  doue  cf-. 
fendofi  partito  per  incontrado  Jan 
Leone  Papa , e con  quello  abbocùa- 
toCdiucnnc  Attila xosi  mite,  c pia- 
ceuole  ,che  fubito  promellali  fcrmìl* 
lima , c perpetua  pace,  fi  parti  di  là 
di  ritorno  in  Vngaria  per  più  non  ri- 
tornarci . Marauigliati  di  ciò  i £iòi 
fòldadv  Attila  difie  loro  ì Sappiate.* 
che  ftaua  fopra  di  me  vn’  huomo 
grane  ( ò . fecondo  alrriduc)  cht» 
in  feuero  fémbiantc  eoa  la  Spadiu 
nuda  in  inanominacciotnmi  dimof* 
te  fc  alle  preghiere  d;l  Pontefioe.* 
non  mi  rcndeuo  pi^hcuoic  r ondo 
ben  tolto  fe  ne  partii  dia  volta  del. 
la  Patria , di  doue  hauendo  hebiefia 
per  moglie  a Valcotiffitho  Honoria 
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tu  tòrcila  > & ottenutala  « mentre  lui 
pc*ui3  di  coogiut^rlì  teco,  fi  tto- 
uaua  al  Conuico  nuttialc»  e di  vino 
oltre  modo  ripieno  di  cui  vomitan- 
do gran  copia  di  {àngue , con  <]ucllo 
ne  Tpirò  anche  la  Vita , che  di  rjnm 
male  era  Aita  la  cagione,  che  fu  det> 
c6  il  flégellt  di  Dit . 

DtlU  gunr*  de’ f'’»»d*li , t prtf» 
dell*  Citù  di  Rjm*  . 

DOppo  la  morte  di  Valentinia- 
no  Imperatore  Flauio  Anitio 
Mailìmo  potente  cittadino  Romano 
Cui  nome  d Imperatore  s’impadronl 
anche  della  Città  di  Roma,  il  cui  Im- 
perio per  ma^ormenteftabtlire,  ne 
volle  più  per  forza  che  di  conlcnfò/ 
per  £ia  confone  iEudoilIa,  eh'  era  fla- 
u moglie  dei  detto  Valeotiniano  » la 
ualc  làpeodo  come  per  opera  del 
etto  Mailìmo  egli  era  fiato  vcci£>, 
e però  di  maggior  Idegno  accclà  con- 
tro di  lui,  deliberò  di  vendicarfì  itu 
ogni  modo  contro  di  lui,  efù  che  dif- 
pcrandodi  eilcr  aiutata  con  genti  da 
Condantinopoli , e dall*  Imperatore 
Martiano,  di  nalcoflo  fcriilè  iGcnlc- 
ricoRède  Vandali, che regnaua  in 
Africa  adcctuolamcnteTaccomandan- 
dofèglià  volerla  libenre  dalle  mani 
del  dcttoMaifimo,al  cui  auuifò  Gcn* 
lerico,perinl^norirfi  dell'italiaoue- 
ro  difitugcrla,  nè  formò  vngroflò  cA 
cretto,  cp|  quale  ne  pafiò  molto  po» 
tento  in  Italia  di  maniera,ci]e  voglio- 
nt^li  Autori,chc  il  di  lui  elcrcito  paf- 
Jaflc  di  ) oo.  m.  Combattenti,al  quale 
conolcendo. Mailìmo  di  nò  poter  rc- 
iì  Aere  in  modo  alcuno  G fuggì  di  Ro- 
ma, nella  cui  fuga  fu  anche  vccifb  da 
VR  Capitano  chiamato  Orfo  lòldato 
l^omano, quando  Genferico, ancor- 
ché piegato  con  grand’  inAanaa  dal 
PoateficcXeooc  a conccacatfidi  quel- 
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lo , che  da’  Rònnini  hauerebbe  hauu- 
ro,  lenza  toccare  le  Chicle  ; tuttauia 
lènza  alcuna  diHèrcnza  , efièndo  en- 
trato in  Roma  la  fàccheggiò , & ab- 
bruciò egualmente  , e le  Chielc , c Jc 
calèihauendo  durato  il  detto  Ecco  lo 
Ipado  di  14.  giorni  , oltre  di  cho 
col  bonino  ne  o^ndò  in  Africa  vna^ 
mano  di  Artefici  i più  ingegnofì , ed’ 
huomini  iafigni  , nella  cui  Città 
hauendo  dimorato  lìmilmcnte  per 
lo  Ipatio  di  14.  giorni,  lène  partì 
con  infinite  ricchezze  e prigioni  ,coo- 
ducendo  Ceco  Eudoflia  con  due  lue 
feliuole , vna  delle  quali  {posò  a Ma- 
umondo,  che  gli  lùcccAè  nello  Stato . 

Dell*  gmerr*  di  Kechemtrt,  e di  A»* 
themi»  Imperatore  d'Oecidentt» 
t prtfé  dell*  Citta 
di  Rama  » 

E^odo  in  Oriente  Legno  ^7, 
Primo  Imperatore , & in  R.o- 
ma  Anihemio,chelu  Genere  di  Mar- 
ciano, 2c  vnodi  quei  molti  Impera- 
tori 1 la  maggior  parte  de’  quali  af- 
lònci  a quel  grado  col  fàuorc  di  Re- 
chemero  Patritio  di  natione  Ggeo , 
per  opera  del  tnedefìmo  ne  fùrono 
vccifi.  Si  trouaua  Prefideme  in  que- 
llo tempo  nella  Gallia  Cofàlpina  il 
deno  Rechemero  Genero  del  dereo 
Imperatore , come  inlùperbitofi  per 
vna  Vittoria  che  baucua  riceuuca_, 
contro  gli  Alani  apprcAò  la  Città  di 
Bergamo  fi  ribcllòdal  luo  Signore, 
e Suocero  i onde  propofe  con  molto 
gente  andarne  contro  di  lui , 
ni  cagione , che  tutta  i Italia  £ po- 
nellc  in  arme  diudà  in  fatrioni  ; lo 
bene  per  mezodi  S,  Lpitànio  Velco- 
uodi  ConAantinopoli  il  tutto  coa< 
lokone  giutamenco  fq  ridotto  tra  di 
loro  a pace,  & accaldo,  che  inbicue 
dall’  ingrato  Rcchcmeio  fi  tuppè  •,  fi 
Bbbb  a cric 
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che  rimpcratotc  Anthemio,  il  qua- 
le ambitiofo  di  regnare  , haucndo 
pollo  inficine  vn  groffo  efercko  fi 
moflé  contro  di  elio  , che  per  non^ 
luucr  genti  da  poteilègli  opporre  ha  • 
tiendo  procurato  foccoifo  da  Beicmir 
fcio  Capitano  in  Francia , c dall'  Im- 
peratore Leone  per  mczo  di  vn  fuo 
Capitano  chiamato  Olibrio , con  au- 
torità, quando  li  pareflc  di  prendere 
anche  U nome  d’imperatore , ncj 
venne  pertanto  alTcdiato  in  Roma  da 
Rechemero , doue  cflendo  gionto  il 
detto  Beicmir  con  le  fue  genti  per 
entrare  nella  Città  , e congiungetfi 
con  Anthemio  |il  deito  Rechemero, 
fc  gli  oppolè  in  modo , che  fìi  for- 
zato venire  i battaglia, nella  qualo 
occorlc  la  morte  del  detto  Beicmir, 
con  molto  timore  de’  Romani  per  la 
lontananza  di  Olibrio , che  col  lòc- 
corfo  fi  trouaua  all’hora  à Rauenna 
onde  Rechemero  entrato  à viua  {or- 
za nella  Città  di  Roma , oltre  haucr 
la  ficcheggiata  , fece  llrafcinare  da 
Carnefici  per  ella  il  detto  Anthcinio , 
c chiamarli  Imperatore  ; le  bene  non 
godette  lungamente  di  quella  digni- 
tà , perche  doppo  tre  mtfi  , c giorni 
aj.fi  morì  , liiccedtndoli  il  detto 
Olibrio  « 

VtlU guerra  de'  (jothi,  & ajfedi»  del- 
la Citta  di  Roma  fatto  da  Vi- 
tige , e liberata  da 
Beh  far  io  . ' 

TRouauafi  Giulliniano  Impera- 
tore Idcgnato  contro  Teoda- 
to  Amalo  Re  a Italia  per  la  motte 
da  lui  procurata  ad  Ama lalùnta  ma- 
dre del  Rè  Ataiarico,alla  quale  con 
mille  giuramenti  ( per  haueilo  tatto 
Rè  ) haucua  promclTo  ogni  autorità 
fopia  di  quel  Rcgno,cfetoodariamcn- 
tc  perche  nonlolo  gli  liaueua  manca- 
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co  di  cedergli  il  detto  Regno,  come 
gli  haueua  promclTo , ma  anche  fitti- 
gli prigioni  alcuni  Ambafeiatori , 
onde  ne  fpedi  in  Italia  Belifario  lùo 
valorofiffimo  Capitano  in  tempo, che 
haucndo  intefo  i Gothi  la  venuta  di 
Belifario  c fapendo  che  Teodato  non 
haueua  forze  da  rcfillerli  crearono 
per  Rè  vn  loro  Capitano  dettoVitige, 
il  che  haucndo  inteio  elfo  Teodato 
che  fi  trouaua  in  Roma , collo  le  ne 
foggi  alla  volta  di  Rauenna,  nel  cui 
camino  fu  fopragiunto  , e fono  ved- 
derc  dal  detto  Vitige  doppo  ellcr  trO 
anni  che  regnaua  in  Italia,  il  qual  Vi- 
cige  hauendo  lafciato  in  Roma  viu 
prclidio  di  4.  m.  iòldaci le  ne  pafsòà 
Rauenna  a {àr  genti,  c formare  vnef- 
crcito  non  folo  da  refìtlere  al  detto 
Bclilario  ma  anche  da  fopcratlo , con- 
forme egli  publicaua,  le  quali  cofe  in- 
tefe  da  Belilàrio  , dato  buon  fello  à 
quelle  di  Napoli  da  clTo  pure  all'hora 
liberato  dalle  mani  de  Gothi  fc  ne  in- 
carnino alla  volta  di  Roma  con  vil. 
buono  ellercito,  doue  à difpctto  do 
Gothi  che  fi  trouauano  in  Roma  i Ro- 
mani gli  aptrferoliberamcte  le  porte 
deUa  Città  1 ondenon  potendo  i Go- 
thi fare  alcuna  impofitiotK  furono  a- 
ftretti  nel  medefimo  tempo  che  quel- 
le di  Belifario  entrauano  elli  ad  vTcire 
(come  fecero)  dalla  detra  Città,che  da 
elfo  Belifario  fu  ben  collodi  foUèd»- 
ftioni,c  mura  da  ogni  parte  fortifìca- 
u,e  di  Vettouaglic  ptoueduca , come  j j g 
anche  di  genti,  quando  appunto  s’in- 
tefe  la  venuta  di  Vitige , il  quale  ha- 
uendo fuperate  alcune  fortihcationi, 
che  per  tenerlo  a bada  Bclifknolia- 
ueua  fotte  farcvn  miglio  lontano  da 

Roma  ad  vn  ponte  fbpra  il  TeueioiK  ì 

in  tempo,  che  non  fapendo  Belilàrio 
quello  era  auucnuto  n’  era  vlcito  di 
Roma  per  riconofeere  il  luogo, 
leggere  il  fito  da  pone  ifùoi  alloga 
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giamétijdoue  inconcntoC  conte gen* 
•ri) combatte  Beiitàrio  con  tanto ardi- 
■fe,-che  non  contencandofi  dj  haucr 
’&no  ritirare  le  genti  di  Vitige,  chta 
ditjnà  dal  detto  ponte  n’  erano  paf- 
fate  bauendo  voluto  fèguitarle , Sì  ca- 
•ricato  da  tanti  Godìi  che  i Romanfà 
non  vlàr  Beiifàrio  più  che  vn'éftrema 
btauura  da  foldato  che  prudenza  di 
Capitano  per  iriichi)  al  quale  molte 
volte  fi  efpoie  vireftauanoin  quella_i 
pugna  tutti  morti  «quando  egli  con 
morte  di  mille  Gothiifc  ne  ritornò 
dentro  la  Cittàiancorche  feguitato  da 
Gothi } lètiza  alcuna  offefa  ; ma  cotL. 
perdita  di  molti  de’  Tuoi . il  feguen* 
te  giorno  ne  eiunfè  Viiige  con  le  fue 
genti  (correndo  b Campagna  di  Ro. 
ma  > che  non  potendola  allediare  da 
tutte  le  pani  la  cinfc  con  il  Tuo  elèr 
cito  diuRo  in  fei  Campi , nel  cui  aC- 
(òdio  per  elEx  durato  da  vn*  anno , 
c noue  giorni , non  d può  dire  gli 
aflàlti  , & i combattimenti  , che  vi 
fèguirono  da  tutte  le  parti  , affer- 
mando molti  Autori,  che  in  dato  af- 
iedio  vi  inoriiTero  da  40.  m.  Gothi, 
doue  benché  dall’  Imperatore  Giu- 
ftiniano  ù prouedcflè  con  diuerfifòc- 
corfi  di  ^enti,c  vettouaglie,il  che 
tutto  vi  tu  introdotto  a viua  tona  ; 
non  furono  però  iiiflicienti  per  eui- 
carc,  che  non  d patiflè  vna  grandif- 
dma  fame . Onde  Vitige  trouandod 
gii  Ranco , ne  trattò  la  tregua , che 
hi  conclutà  por  tre  med  i fe  bene  non 
durò  tanto  ; perche  d cominciò  nuo- 
ua  guerra,  la  quale  per  euitarc  iia- 
uéndo  mandato  Beiifàrio  vn  certo 
Giouanni  filo  Capitano  con  due  mifa 
Caualli , &;  altre  genti  a far  la  guer- 
« fu’l  terreno  di 'Rauenna  ; pcrebo 
inapictla  maniera  nc  diuerriRc  Vici- 
gc}  così  appunto  auuenne  ; poiché  hj>- 
uehdo  il  detto  Giouanni  ptefà  iaCitcà 
di  Rimintj&aicxc  Tette  ,e  temendo 


Prima:  565 

Vitige  di  perder  Rauetina  ne  leùò  1’ 
aficaio  da  Roma  inuiandolo  a defen- 
der quella  panedi  quale  feguitato  alla 
coda  da  ^lilàrìo  gli  ta^iò  a pezzi 
vn  gran  numero  di  (òldadcon  gran 
Vergogna  , e di^rezzo  delle  lue  fòr; 
zc  ,il  quale  hnalmence  eflcndo  (lato 
aficdiaco  in  Rauenna  fìì  iui  pielò , e 
dato  in  potere  di  Beiifàrio , che  con, 
la  Regina  liia  moglie,  Se  altri  (uoi 

S atenei  condudè  priggioni  in  Con- 
oncinopoli . 

DtlU  guerra  em  Totila,aftii9,t 
prefa  della  Città  di  Roma) 
fatta  da  Cothi, 

P Artico,  come  ddifle,Belifiria 
di  Roma,&  eletto  da  Gothi  dop>  540 
do  Vitige  per  loro  Re  Idibaldo , in- 
di Alarico,  e finalmente  Tocila,quc-  J41 
Ri  per  l’ adènza  di  cflb  Beiifàrio,  che 
da  Gìufliniano  era  Rato  mandato  con- 
tro Cordroe  Rè  de’Pctlt , hauendo 
vinti , c fupcrad  molti  Capitani  Im- 
periali , e diuemito  padrone  d'vtuu, 
gran  pane  d'Italia  di  maniera , che 
tutti  i popoli  accoRandofcglj  }il  che 
incefo  da  GiuRiniano  nc  richiamò 
ben  colto  Beiifàrio  , rimandandolo 
con  canta  fretta  in  Italia , che  non  ha- 
uendo condotto  feco  più  che  ;.m. 
combateenri  , cadde  dalla  opinione 
degli  amici  > che  in  lui  houeuano  fou- 
dara  la  loro  fperanza  , c da  quella 
degl*  inimici , che  più  non  nc  teme- 
uano  , fi  che  quelli  li  abbandonaro- 
no , quanto  quelli  n'andarono  per- 
dendo la  paura  ; fé  bene  con  tanta 
prudenza  siportò  Beiifàrio  , che  ha- 
uendo ridotte  le  colè  di  Rauenna  in 
buono  Rato  già  fi  aRicuraua  da  quel- 
la parte  di  non  poter’  edere  ofiefb  , 
oltre  di  chen'  andaua  acquiRando 
anche  di  molte  terre  -,  ìlchc  maia- 
mcncc  fòpporcando  Tocila , bauendo 

po- 
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jpoftc  inneinc  le  £ie  genti  , pare  di 
e&  (otto  U icona  di  alcuni  Capila* 
ni  mandò  a Rauenna  contro  Beli* 
{ario, e. con  altre,  che  &rmauano 
vn  groflb  efcicito  oc  venne  contro 
la  CittidiRoma,chepcralciocircn* 
do  poco  (otnita  di  iòldati , r di  vet- 
iouaglie  pareua,  che  poco  ft  potci^ 
(è  defendete  < Punto  da  ijUtAo  au* 
uiio  il  genetoib  animo  di  Beliiàrio 
conlidetando  con  quanta  £tuca  poco 
dianzi  Thaueile  foluata , e che  preià 
daTotilada  tutta  Italia  firebbe  Aa* 
to  ièguitato  i onde  bauendo  propo* 
Ao  di  iòccorrcr  Roma  pet  mare , per 
mezo  della  Città  di  Pono , che  era 
a diuotioiie  dell'  Imperatore , & ab* 
boccatofi  in  Calabria  col  già  dea» 
iuo  editano  Gouanoi , che  per  ter* 
ra  lo  {^otteuaicon  qucAa  riiolu* 
tione  arriuò  Bclilàiio  al  porto , e boc* 
ca  del  Teucre  } doue  non  potendo 
tenere  il  camino  per  tetra  per  il  gran- 
d’eflèrciro,  che  Totila  vi  ceneua,  con 
barche  » Vctcouaglic , e genti  n'an* 
dò  gid  per  il  fiume , laiciaodo  la  mo* 
glie  nella  Città  di  Porto  con  la  fiia 
nmiglia,  della  cui  Ipnezza  era  Ca« 
pitano  Viro  detto  per  nome  I£uz,al 
quale  haueua  ordinato  clprcAàmen* 
te , che  egli  non  vfciire  dalle  mura , 
ma  quelle  guardafie  con,  ogni-dili* 
genza  i e perche  nel  più  llrct^o  del 
fiume  lì  trouaua  yn  ^nie  con  due 
Calcili  fabricati  da'  nemici, e cotu 
catene  molto  ben  guardato; furono 
quelli  perclòaflàliti  con  canta  brauu* 
ra  da  Beliiàrio  che  ben  toAo  tcA* 
andone  rotti, e ditfàcci  dimanicra,che 
Bclifàrio  potò  lubito  palTarc  auanti  ; 
onde  Roma  ne  {àteboc  Aata  £kcot* 
iàtma  come  età  fatale, che  ella  A 

erdcAc  ; cori  clLodo  giunto  a Beli- 
io  vn  fallò  aUuilò  .per  Via  d'vxLi 
lòldato  ^ggico  , che  k fortezza  di 
Porto  A «a  perla  ,c  che  la  lira  con- 
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fonc  , c famiglia  A crouauano  ùl, 
mano  de'  nemici  ; lo  fece  lilòlucK, 
ò ,di  morire  ,4  di  ricuperar  la  Aia^ 
cotilòrtc  , che  ^rò  le  ne  ritornò  a 
Porto  doue  crono  quella  fortezza  alla 
Aia  diuotione , con  la  moglie  libeu  ; 
ma  bensì  il  Capitano  di  cAà  fatto 
prigione, che  hauendo  iotclà  la  vie* 
toiia  hauuca  nel  fiume  da  Bclifàrio, 
c volendo  ancor  lui  far  qualche  ùn* 
prefà  contro  1 ordine  di  Bclifàrio  v- 
Icl  dalk  fortezza , c fc  bene  Qel  prin« 
cipio  con  qualche  Arrtum  tuttauia 
Vi  tù  fatto  prigione , come  (òpra  * 
In  qucAo  ttfr.po  ò fìiflc  per  il  dolore 
che  Bclifàrio  A era  ptefo  per  contò 
della  moglie  creditta  preda  de'  ne* 
mici  , ò pel  il  patimento  iòf&rcoùu 
quella  notte , o per  alm  caufà  certo 
è chefùaflàlico  da  voa  ctudelifAma 
febee  i onde  A ridufS;  più  volte  a pe- 
ricolo di  morte . In  nato  hauendo 
ToiUa  Arena  la  Città  di  Roma  a tal 
termine,  che  tutti  A moiiuano  per 
la  fame , mangiando  cani, gatti,  co* 
pi , & altre  cole  Amili  difficili  a ere- 
dcrA  , finalmente  la  pretè  con  k_, 
morte  di  vn  gran  numero  di  Roma* 
ni,dopo  di  che  facci  richiamare,  inuiò 
lùbicp  Ambafciacori  a GitiUioiar 
no, che  cpotencandoA  egli  di  haue- 
re  cflb  Totila,  & i iiipi  Gochi  per  a* 
tnici,  egli  A oficriua  di  conlcruar  Ro. 
ma,&  à lui  prcAare  ogni  ;u‘ucotal. 
trimente , che  hauendo  la  guerra  a 
feguir  tra  dj  loro  egli  inccndeua  di 
rouioatla  a&tto  per  non  laiciarla  in 
mano  de’  nemici , alla  cui  propoAa 
hauendo  GiuAiniano  ri^lo , che 
rimeueua  il  tutto  a Bcliluio , che  fi 
trouaua  iuttalia,cc1)e però  ne  tico^ 
IcfTeto  a lui,  della  cui  sifpolia  A 
gnó  talmcoic  Totila , come  anche 
perche  in  quello  tempo  Gioiianni  V* 
no  de*  Capitani  di  GiuAimano , Ve- 
duto che  Totik  A Aauain  Roma  ne 
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£ìceui  di  molte  impreis  nella  Luca- 
nia, e neU’Abnizzo,  che  (enza  altra 
dilatione  fccefìibitoin  più  parti  ipia« 
nar  lo  mura  della  Citta»  abbniciarc 
il  Campidoglio  » e molti  altri  luoghi 
della  Città , e fbttopena  di  morte  or- 
<■  dinò,  che  gh  babitantidi  cùà  n'an- 
daflcroad  nabitare  alcroue , che  do- 
po hauerla  refa  in  quello  modo  ab- 
■orugiata,  rouinata,  e dclcrta  le  no 
partì  andando  contro  il  detto  Gio- 
uanni , che  per  la  Calabria  con  le 
> genti  di  Giulliniano  ne  Veniua  alla 
volta  di  Roma  , che  poi  hauendo 
intefo  la  mollà  contro  di  lui  del  det- 
to non  1 alpeuò , ma  lì  ritirò  in  O- 
tranoo  ; onde  a Totila  non  lu  diifi. 
<^ile  s’ impadroni  bea  prcAo  dell  ‘ 
Abruzzo,  e delia  Lucania. 

54 S Intanto  rihauutolì  Belifatio  della 

fuapeticololà  infermità  ; tioiche  non., 
gli  era  flato  pcrmellb  di  laiuarc,  e li- 
berare la  Città  di  Roma  dalla  crudel- 
tà di  Totila,  per  moArare  1*  ahètto 
che  à quella  portaua,9c  vn  fegno  della 
Tua  grandezza, e magnificenza  dopo 
baucr  rimandata  lafua  mc^lie  inCon 
llantinopoli  nc  véne  in  Roma  conia 
gente  che  egli  fi  rrouaua,chehauédo 
crollata  dishabitaca,e  deferta  come  £ 
dille  , fece  ftibico  cingere  di  mio- 
uc  mura , folle , ripari , c torri  ancor- 
ché di  l^jno  allài  ucurc  per  la  difolà; 
il  che  facto  la  prouiddedi  vettoua- 
glie  , c grani  in  abbondanza}  onde  i 
Romani,  che  da  quella  ij*  erano  Aati 
dilcacciati  orati  <yi' amore  delia  Pa- 

J47  ina,  e da  quello  elle  a lui  portauano 
He  veiiiuano  in  cllà  a rìpatriare . Ma 
non  si  tofto  tìi  ciò  intelò  da  Totila , 
ché  fobico  à gran  giornate  lènza  pun- 
4jp  fermarli  ne  tornò  all'aflcdio  di 
Roma  con  cerul^rauza  di  prenderla, 
,&  inlìenoc  con  eua  il  medemo  Boli- 
fano, il  quale  t^si  bene  la  difclc,c  eoa 
tanto  valore,  che  forzò  Tonla  ad  ab- 


bandonarc  qudi'aflèdioconmoltofoo 
danno.  Haueua  ricondotti  Bclilàrio 
vna  gran  quantità  di  habitatori  itu 
Roma , fortificaa  la  Città , e ben  pro- 
ueduta , quando  lafoiato  in  Roma  vn 
Capitano  di  gran  nome  deao  Canone 
fi  parti  daefià  per  andare  a congiun- 
gerii  con  il  detto  Giouanni,et  altri  54^ 
Capitani  contro  Totila  alquale  diede 
Vna  Rotta.  Però  cHèndo  Belilariori- 
chiamaco  da  Giulfa'niano,  perche  di 
auouo  n’andallc  contro*!  Perii»  appo; 
na  Totila  hebbe  incela  la  di  lui  par- 
tenza dal  Italia  che  egli  tornò  la  terza 
volta  ad  allcdiar  b Città  di  Roma, 
quale  anche  prcle  dopo  moki  dilagi, 
e per  negligenza  del  detto  Giouanni  J4> 
in  loccorerbyloue  vfita  qualche  olii- 
licà  contro  i difenfori  nel  timancore , 
non  lolo  non  b disfece  ma  procurò 
che  foBè  rilburau,cdinuouifaabi- 
ucori  ripiena  ooncalcndoli  a quell' 
e&tco  niolte  gratie , e priuilegi  : Do- 
po di  che  làputoli  da  Cebre  le  graui 
Calamità  di  Roma  ,lc  nc  dolfc  in  ellre- 
mo,e  mandò  Narlète  foo  inumo  Ca- 
tnetiero  con  buono  Llcrcito  per  li- 
berarla dichiarandola  EBarca  d'italb, 
il  quale  giunto  che  lù  in  Italia  lì  con- 
fodetò  cui  Longobardi, clpedi  Amba» 
Iciatori  ad  Alboiuo  auuilàndolo,  che 
s’ei  fìiBc  aftrecto  di  venire  all' armi 
con  Gochi,non  mancaflc  difommìni- 
llrarli  aiuto , conforme  elfo  Alboino 
lubbkoneitellc  la  miglior  patte  del 
foo  elctcito  inuiandolo  per  aiuto  à 
Romani  contro  i Gothi,  i quali  lòldari 
ausiliari;  effeodo  Ibid  imbarcati  per 
il  Seno  del  mare  Adriatico,  c crai por- 
tati douc  l' Lfcrcito  Romano  Cam- 
pcggbua  à rrootc  dell'  Inimico,  vni- 
lamciitc  actaccorno  la  battaglia  col 
Gocho,chc  alia  fine  vincitori  io  disfo-  * 
ceto  afbcto  fino  ad  vccidemi  il  me- 
defimoRe  TotUa.  Prclè  poi  Narlc- 
ce  due  Città  ben  munite  de'  mede- 
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tm , c fidtiflc  Vcfona,  Brcfcia , Ro- 
ma, e tutta  lltalia  in  forma  di  Re- 
publica  ,e  rimandò  i Lot^obardi  al-< 
fa  patria  loro , honorati  da  molti  ti- 
toli , e doni . Onde  i Loi^obardi 
in  tutto  il  tempo , che  furono  poflèf- 
fori  della  Pannonia  fcmpre  poi  fom- 
miniRrarano  aiuto  alla  Romana  Rcj 
publica  contro  gl’  Emuli , Si.  auucr- 
farij  di  offa  tonde  Narfecepaflàto  al- 
la volu  di  Roma , non  gli  fii  diffici- 
le il  prenderla  con  molto  danno , o 
ftrage  de’  Gothi,che  la  d ifendcuano, 
che  poi  fiì  da  eflò  anche  riftaurara , c 
perche  mancaua  di  moki  cittadini  » 
dopò  hauerla  ripiena  in  gran  parte  di 
haDitatori , e di  molte  fobriche  ìil» 
nuoua  forma  ridotta  , come  meglio 
puote  n’aggiuftò  il  di  lei  gouerao , 
come  fece  anche  di  tutta  Tltalia  ton- 
de egli , fu  quello  » che  doppo  nouo 
Re  di  quella  natione , che  per  anni 
79.  haueuano  regnato  in  Italia  eftin- 
fe  finalmente  con  il  loro  difeaccia- 
mento  il  nome  de’  Gothi . 

Dtir  odio  di  Mitriti»  ttHpemere 
tierjo  S»  Grtgirt»  , inedie  di  Rimi 
ftjl»  di  Jgijtlf»  Re  de  Lengf^ 
itrdi  »f  liberata  per  ledi 
(ut  eratiitti  • 

Romano  Efarco  mandato  da., 
Mauritio  Imperatore  in  Italia 
eflèndopct  propria  natura  auarillì- 
mo,  e perciò  non  attendendo  ad  altro 
che, a tubbarc , Si  ad  ammaflàr dena- 
ri per  fc,  e per  rimperatorenon  me- 
nodi  lui  auaro,di  che  ne  Veniua  gra- 
uemenceriprefo  da  Gregorio  fommo 
Pontcfice,tanto  lì  adoptoconfìniflre 
relationi  apprellb  Mauritio  che  ef- 
Ceaào  perle  Rellb  maiuagio  in  odio 
dclPótefice  permetteua  che  Gio.Vc< 
Icouo  di  Conlhntinopoli  pKtendellè 
di  efler  coli  egli  papa  vniucrlàle  della 


. 

Ogni  flato 

Chiefa  come  quella  Città  Capo  dell' 
Imperio;  fopra  di  che  haueodopid 
volte  prouato  Gregorio  con  le  facre 
lettere  eflet  ellb  il  vero  Vicario  di 
Ghrifto  con  fcticturc  che  n‘  haueua 
publicate  -,  auuenne  in  quello  tempo 
che  fi  morì  il  detto  Romano,  e doppo 
lui  vn  altro  elàrco  chiamato  Fiouio 
Gallicano,  ai  quale  aflendo  lùcccflb  ^ 
Smeraldo  quelli  venne  in  lulia  con 
canta  poca  gente  che  piu  rollo  in- 
duflc  ardire  che  paura  ne  Longobar- 
di, il  che  tutto  procedeua  dalllmpc- 
ratore,il  quale  odiaua  coC  fieramen- 
te il  Pontefice  che  non  curaua  cho 
l’ Italia  fi  perdcllè  ; doppo  di  che  eC 
fendo  occorfc  alcune  guerre  con  dan- 
no degl'  Imperiali  fu  cagione  cho  • 
Agifoub  Rè  de  Longobardi  cono- 
Icendo  l’ odio  che  Mauritio  poctaua 
al  Pontefice  ne  riiolucifc  di  ailcdiarc 
la  Città  di  Roma  confotme  llrcttifi- 
fimaméte  l’allediòjil  cuialledio  duiò 
per  fptiodivn’annovctificadofì  in 
ciòla  mala  volontà  di  Mauritio:  poi- 
ché nonfok}  volle  loccortcrla  ma  nc 
dffidfi-aua  la  caduta,  che  non  pcr- 
milc  Dio  pei  l’orationc  di  S.  Grego- 
rio, che  doppo  hauerla  difclà  in  det- 
ta opera  in  fine  dell*  anno  da  che  ella 
fò  aflcdiaia  ne  vidde  da  Agilulfo  le- 
uar  l’aflcdio  con  cftrcma  allegrezza 
dclPopolo,  chenon  poco  haueua  te- 
muto d’ cflér  làcchcggiato  - 

Del  Sacco  dato  alla  Ciiù  di  Roma  da 
Cojiante  IL  Imperatore  doppo  effe, 
re  in  quella  rietuuto  con  ogni 
Imori, 

C Ottante  IL  Imperatore  foi» 

nome  di  liberar  l’ Italia  da  <<4 
Longobardi  > parcitoxla  Conftantino- 
poli  con  gran  numero-di  gente  ncj. 
Venne  in  Italia, doue  doppo  alcuni  ab- 
battimenti alTcdiò  nella  Citta  di  Bc- 
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tteucnto  Romualdo  figlinolo  di  Gri* 
moaldoche  (ten  facio  Ré  de  Lon 
gobardi  > Se  ati'hora  fi  ciouaua  ia> 
Lombardia  ; però  hauendo  Collante 
intclà  laveoucadel  detto  Grimoaldo 
ne  abbandonò!’ afièdio  di  Beneuen* 
toi  nel  cui  camino  ibpragmnca  dalle 
genti  dì  Grinnoaldola  di  luirenor 
guardia  al  fiume  Galoro  in  lempoiche 
Conllan.e  baueua  appena  quello  paL 
lato  con  la  maggior  pane  dell’  clè(> 
cito  lènza  poter  toriviru  in  dietro  > c 
coficominciata'fia  di  loro  viu  -fiera_< 
' ' battaglia  ne  ¥efiarono  le  dette  genti 
'che  Cofianee  feguiuano  totaimeute 
disfatte  { opdo  con  molu  vergogna 
fu  fòrza  andare  io  Napoli;  doue  fia- 
uendo  fatto  portevneictcitodi|(pun' 
■fanti  per  ficurezza  di  queJiaCiuà^cgli 

con  maggior  ardite  cbefgrzc  lc-|iKpii 

Isò  alla  volcadcUa  inedefiqu  pal)^p 
coli  vicino  a quello  de  Ia>ugobai;4ii 
cheli dettoRomuaido  coqIicchz.^o 
andò  ad  ailìdircjondtlambcdueJiCìa' 
pi, e bandi  ere  Ipiegate  Oe  venncitiA 
fingolar  battaglia*  nella  qualcri  Loq' 
.gobardi  ne  rcUaiooo  ViMfifqUiUfifl 
la  morte  del.Gcnerale  In^pcratorcriF 
molti  de  fuoi>Ariiuò  Coftaieifl  Roma 
doue  nonfolo  ,da..VicaUaDO;P4p«t4i 
quello  nome,mà  antÌM.dib(^adùv 
,&c  habitanti  hi  riciuuco  có  molto  hq* 
note, e quella  doppo  hauec  veduu  i- 
:nalmcnte . venuto  il  quinto  gitorno  J$ 
fàccheggiò,  ttieoò.tutce  le.  Itatue  di 
,Bronzo*c  di4iur>uo  ohe  vi  erano  fa(r 
Sf  K per  ornamento  della  fritta  > c pol^ 
nc luoghi  .pii^  be.l)ii<c  tuui  i:pui  bcjii 
onumcti  delle  Chicle  di  mapicra,ei)p 
quello  1 uperatorcini^tie  giorni  Ifup 
più  omameti  daRpma  qh^  ^.doar) 
per  innanzi/aj^t  ii^iù pitie mpUu 
0l9j&:argcntq«St;altte.  gol^  iarc,qual^ 

Vueudo  làcù  pp.rie  foptaGalctc 
JMaui  ordinò  chpl^itp  le  panidcrp,fi 
^WBC  cglijtccc„jiijRouv»  vetlò  Na- 
0.  A»  1 


poli  fenza  hapef  proueduto  di  colà 
alcuna  contro  iTLongobardi  j onde 
fi  Icotgc  che  non  venne  a. porro 
l'Italia  in  libertà  come  haueua  pu- 
Ukatò,mapcr  tuuinare  ledi  lei  Città, 
come  fece  ai  Roma^^he  a non  cntrarui 
come  amico  , forlè  non  haucrchbc 

iiceuutovn!tantodanno../,ut-  . 

■ ti.JI;  a - ' . n;;' 

Della  veuuu  dJ  jiAoino  Ri  df  Lvu- 

-16 /■  c;/«i,di  Jlin  • 

kd  ■ *1  - I i|  ^ ; 

ERano  già  pallàti  ' 4t  anni -che 
Giullino'JL  .tsncua  l’ Impqjp 
di. oriente,  <;  i*.  òhe  Natlitojgq- 
uemaua  l' Italia;  ebe  haueua  tutta 
ricuperata,  quando  Gùiftino  .ctqppp 
credulo  , e Sojga>  .UPPPO 

Icpgieta  jfi  iallàronq  mrlHiid^ft,  ^ 
^alcuni  inuidiofi4clia.  nma.  di  Nat,- 
lcie,;»di  priua<lqtdi.quclla..am'ì>4‘?v 
ttiaùoRc,  aiandan4o»«om«  ^ccrp,ya 
cerio  Lo:)ginp.|Vnp  de  prioù^dfl^e 
Cqtte  , Ipggiqngffldo  Jofià  pcq,df^ 
:pi4zz»  del  I i?wd<dMW  Naf le^  * 
perfibc„cKi  luuuCPo 
filare  la  lana.  iAi^ÒPUft^ntipopt^'.lff 
.le,  /uq . damigelle  ,|dii^  .fikgflWtf 
gtandeiJKnte.Nud^,  lifbbp  ja„4*fc 
<llt  li  ella , baucu^,pi|i)fiviiQ  ^ magjr 
darlo-a  filarc*cgli  bauoJFbi* 
tal  rela.  che  ella  non  hauercbbcpqtUM 
dis^e,  come  in  efictto  Icguì  ; onde 
hauendo  iotelàv  la.vcnqta  di 
no  a EUucnna-  ei  fi<4»rti  di^  Roma 
doue  dimoraua.con--alitctanto  catti- 
uoanimo  contro  i Romani,  e n’andò 
a NapoU , di  dwa  chia^fìò^.Allj9i|p 
Re  de  iLongotqjdi  Cio;  awu,  eie  , 
ne.jVfBÌflc  ad.dcppadroturfi  • d’ rw(i? 
pcidic,  eglirhaucrcljljje  ìnlpr.ijiqtq  idi 
quanto  haueua 

(dfettoi  li.  qqale,tJtBUjfl.4pfi  iq;  piPOtg 
di  venite, e4jià.À:g‘lùPI,UP.d’lti‘ll^ 
diuilo  i.Giouanui  Rapa  1 1 L.cqqfidpr 
deci:  ran- 
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rondo  il  danno  ch’era  per  Icguirneal 
laCinà  di  Roma  > fi  patti  »& andato 
a Napoli  tanto  fi  adoprò  con  Nat- 
iète^he  b fece  ritornale  a Roma^ 
feto  liducendolo  talmente  pacifi* 
cito  vetib  li  Romani^  che  pentitofi 
d’hauer  chiamato  Albomo  gli  rcscrit 
fe,  che  non  fi  pigliaflc  altra  cura  di 
venire  con  rapprelentargli  molte  dif- 
ficulni,  ma  nulla  giouo  j perche  di 
fga  gii  u’haueuadilpolh  la  venuti,  (juan- 
' ^ do  nello  fteflò  tempo  fi  morì  c Nar- 
fete  ,&  il  Pontefice  Giouanni . PaP 
sò dunque  in  Italia  Alboino, laflàn- 
do  r Vngaria  à gli  Hunni  auaazati 
dall*  eferciio  di  Attila  • doue  ba> 
uendo  prclè  molte  Città , 3c  adedian- 
dó-  finalmente  Pania , hauendo  lite» 
note  quelle  genti,  che  gli  panie  ha* 
uer  di  bifogno  i ne  inuiò  Taltre  che 
erano  in  gran  numero  in  altre  patti  ì 
onde  mentre  la  Città  di  Roma  fi  tro- 
uaua  con  vna  gran  catefUa  in  ellre- 
tno  tranagliata , venendo  bccorlà  da 
Giullino , e di  grano , c di  genti:,  hi 
caufa  princ  pale , che  i Longobardi 
non  1’afledufli.ro , ò come  alcuni  al- 
tH  ‘dicono . che  bauendo-a  aflediata, 
jyo  non  lauiio  dopo  le  ne  paniflcro  con 
n.olta  loro  vergogna,  ò come  al* 
tiri  Vogliono  aflediata,  prclà , e £k* 
J7J  chcggiatt  da' titedclilBi  cinque  anni 
dóppo-.  £ 

C4ni  dì  Roma  fati» 

■ da  Sarattai  fnt»  Grttà" 

* ►»  IV.- 

IN  quello  Mmpoi  Saraceni  di  Spa- 
gna venuti  d'Atrka  in  Italia  con 
Vna  gtolk  àimeta  ,&  accollatili  con 
efià  a CcDtocrlle  hoggi  Cinica  vec* 
dtia  la  ' toumoiono,  di  doue  venuti 
a Kotna , bcnctie  alcuni  dicano, che 
la  ptendedero',  altmnènie  potò  ten* 
gaio  lamaggiof  parte  de  gli  Auto^ 
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ri  i cioè  che  la  cingcHero  di  lliecra 
afledio  , mà  che  cioudbiofi  alla  di* 
lei  ditela  Guidone  Marcbelc  della^ 
Gallia  Cilàipina  per  Gregorio  iV» 
fommo  Pontefice  ben  colto  ne  fìi- 
looo  dikacciaci , le  bene  non  potè 
cuiure,  che  non  oc  ^lugtallcro  i 
borghi  nxiinandoin  cui  molte  Chic- 
li* con  la  teoria  di  £dfi  Chtilliani  > 
che  Icco  ne  cooduccuano,  c parti- 
colarmente quella  di  S. Pietro, che 
dioenutacrattalla  de* loro  Cau^'. 

L'anno  diCbrifto  0*7»  l £kr; 
cito  Ccfiiriano. elle  fi  irou^ in lu- 1 5 »7 
lia  Ipinto  dalla  ncceflìtà  d'eRrcma^ 
fnmr  s’incamìnò  in  diligcnaa  alk-, 
volta  di  Roma  , e giunto  io  meao 
de'  nemici  ( pcithc  dalla  lioncc  ha- 
ncutno rtiaiviio  Romano, aa  tergo 
1'  altro  Lkicito  (ormato  <u  iuiuati 
Pooteficij,  Franacfi,  Vencu , c di  tut- 
ta l' Italia  circongiaceote  ) giunti  di- 
co in  mero  de*  iKmici  Borbone  lu* 
premo  Generale  de'  medemi  Cela- 
riani  mandò  i tuoi  Trombetti  a Ro- 
ma in  nome  della  Macità  Cclàrea^ 
vna  > e più  volte  , a pregare  quei 
Cittadini , penhe  fi  compiacellero 
di  concedere  a lui  , & al  lìio  Uér- 
cicoil  pafio,eviueiì  nccellarii ,ch* 
egli  hauerebbe  sborsato  loro  pun- 
tualmente il  giulio  douuro  prezzo  • 

Mà  gli  fir  da  Romani  ciò  pcrtina- 
cemciKe,econ  ingiuiiole  poroio 
negato-  Oinuouo  Borbone  chielèj 
daparu  dell' Imperatore  l'ingreflò 
nella  Città  ,fù  liljxilloal  Trombet- 
éa , che  le  liibicu  non  paitiua  da  Ro- 
ma larebba  Ibto  impiccato  • Irrita- 
ti i Cclàriaai , c tenuto  Ibpra  di  ciò 
Conlìglb  , allìdirono  impeni- 
olàmente  Borgo  > & vccifero  éta 
jooo*  Cittadini  t non  però  iètiza^ 
danno  loro,  pvrehene  leiloino  mor- 
ti in  quella  XU&  da  |oo.  iipagnuoli, 

6C  il  uiedelimo  Gencralifiimo  Bor- 


/ 
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Itone  colpito  da  vnà  bombarda  non 

r té  godere  , ne  vedere  i frutti  del- 
vittoria  »&  il  Pontefice  Clemente 
VII.  fi  làluò  in  Calici  S Angelo  in- 
ficme  coi  Cardinali,  e Vdcoui.  At- 
territi intanto  i Ro.nini  eglino  pur 
figgiuano  fetua  làpc.r  doue  voltarfi 
lèguiu  da  due  Inlè^niie  de'Spagnuoli, 
che  per  ogtu  pane  li  tagliauano  i 
pezzi . Tiouandofi  i Ro.nani  in  cosi 
citicine  angullie  fupplicorno  vn  cer. 
to  Marche^  Alberto  d?  rucionc  Ger- 
mana , perche  s' interponcllè  coiu 
Cefirìani , Se  impetnllc  dà  loro  la., 
pace  con  quelle  condi  ioni  più  dure, 
che  i vinti  prelcriuer  fanno  i Vin- 
citori purché  cedaflèroda  canta  cru- 
dclii.  Tentò  il  Marchefè  , ma  in 
damo,  anzi  in  mercede  d'opera  così 
pia  Vi  lafciò  la  vita , perche  pre/ò  dà 
Cefaiiani  quali  parteggiano  degl' 
Auuerlàrij  coadcnnaco  à mone  , 
c ipogliato  di  quanto  pollèdeua.^  i 
Con  furore  non  diiiiimle  incrude- 
lirono ancora  i iòldaci  l.nperiali  con- 
tro l'altra  parte  della  Qctà , e fenza 
pietà  diUniggendo  ciò  che  trouaua- 
DO,  faccheggianda , depredando, Se 
vecidendo  quanti  incontrauano.  Et 
in  quella  modo  la  Città  di  Roma 
ikIIo  fpatio  di  1 4.  giorni  lii  da  Ger- 
mani , c Spagnuoli  grauemente  af 
flÌKa,cdcpiedau . Laicio  qui  di  ri- 
dire con  quanta  licendofà  libidine.; 
rempio  fbldaco  violadè  le  làcrate 
Monache , HupialTe  le  pudiche  Ver- 
gini-, e con  iouficate  dishonellà  sfor- 
zane le  Calle,  e Nobili  Matrone  ; 

f ciche  lolo  il  penlàrui  inborridifee 
animo  : badi  fòla  il  fàpere  che  i 
Mariti , c Paretui  fiirono  afltetti  ri- 
kactarle  così  violate  à prezzo  gran- 
dinalo di  moocta  . li  Corpi  de' 
Cictadioi  vccifi , che  Iccoado  alcuno 
furono  S.  m.  c fecondo  altri  10.  m. 
giacquero  inkpolti  cinque  , ó lei 


giorni  alla  fine , con  ntezi  leciti  ' 
patti  ,e  conditioni  giulle  il  Papa  fi 
lafid  indurre  di  venire  all*  aggiulla 
mento , e ne  fu  flabilito , c fàitanc 
la  pace . 

Dtir  Inoniationi  àtlTtutrt , e delle 
Pefle,  che  hinno  tfflitt»  U Cit- 
tk  di  Rome  dell»  fu»  fo»~ 
dettone  fino  *l prefentt 
jlnno  i(fo. 

IN  quel  giorno  che  Romolo,  c Re- 
mo furono  efpolli  alla  ripa  del 
Tenere, il  medefimo  ne  haucuaal 
lagari  la  più  parte  de  i piani . 

Sotto  Gneo  Cenutio  , Se  Emilio  }9 1 
Mamerco  fu  vn’  inondar  one  fpa- 
uenteuoleal  Popolo  di,  Roma  polche 
Tacque  allagarono  tutta  li  Città, 
onde  fùpreflitiofàmente  dimando  i 
Dei  irati  idimirononuou<  fàcrificij . 

Ne'tempi  del  Confolato  di  Quin-  5 j < 
to  Fab.  Malli , e di  M.  Marcello  il 
Teucre  allagando  cutra  la  Città  di 
Roma  ne  fbmmcrfè  le  Cofe,  i Tem- 
pii , Huomini , Se  Animali . 

Nel  Confòla  o di  AurelioCotta,  c 54* 
diC.Sctuilio  il  Teucre  crebbe  à tan- 
ca altezza  che  ne  circondò  li  Monti 
della  Città , per  il  che  l'ù  ordinato  à 
Sacerdoti  per  noue  giorni  che  do- 
ueflcrp  tar  ucrificij  alli  Dei . 

Il  "rcuere  s'alzò  talmente,  cho  5^9 
rouinò  la  Porta  Flaminia  detta  del 
Popolo, e molti  edifici;  per  tutu  la 
Città, onde  furono rinuouacii fàcri- 
ficij noucndiali,e  confùlcaii  i libri  Si- 
billini . 

Fù  afialica  la  Città  di  Roma  dai  1 
Tenere  con  nuoue  riforte  dodici  vol- 
te, e fù  rouinato  il  Ponte  Sacro  detto 
alcrimente  fublicio . 

Anni  di  Chrido  1.  Sotto  Auguflo 
Imperatore  inondò^  il  Ttutre  tutta 
la  Città  con  grandillima  draggo 
Cccc  z uc- 
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degl’habiianti  per  il  che  fù  dal  detto 
Augutto,  e d'  Agrippa  fuo  genero 
pigliatene  la  dignità  di  Cufaiori ^ 

Negl’  vltimi  anni  del  Imperio 
del  Indetto  Augnilo  il  Teucre  di 
nuouo aliali  la  Utià,  e fra  credi- 
fitij  che  rouinò  tiì  il  Ponte  che  Ti- 
berio poi  rifabrico, 

jo  Ne’  tempi  del  Imperio  di  Tibe- 
rio Cifarc  eflèndoli  allagata  la  Città 
fù  decretato  in  Senato  >che  lì  chia- 
malleio  huomini  periti , percho 
oniaflero  pa  1‘  auncnirt  Jacagionedi 
fintili  danni. 

Sedente  Lino  Santo  Pontefice  hi 
dal  Teucre  relà  Rotpa  «juafi  tjuta_. 
nauigatrke  , e rouinò  il  Ponte  fubli- 
cio  come  fi  dille  da  Tiberio  Celare 
rifaicito , 

In  quello  tempo  fù  la  Pelle  iiu 
Romacai-ionaia  dalle  paludi  che  la- 
Iciai  olio  Tacque  nella  Città . 

77  icdcuancl  Trono  PonieficioCle- 
menie  1 • alT  bora  che  il  Teucre 
ne  allagò  tutte  le  diade, & i piani 
della  Città . 

, oj  Sedente  Euarilb  fù  vn’  inonda- 
tionc  grandillima , c tale , che  obli- 
gò  Traiano  Imperatore  à premurare 
ogni  rimedio  per  mezi  d huomi- 
ni  di  grand’  ingegno , c fi  lece  vna 
follò  pcp  diuertiic  Tacque  iKlTioon- 
daiioni',  mi  non  tiufcìi,  .perche  fi 
venne  a riempire  come  pitma  > 

IIP  . Ne'  ictr  pi  che  gcueinaua  la  Chic- 
là  Stilo  primo  Talaò  talmente  il  Te- 
ucre cne  fu  dubitato  che  Roma», 
redalic  tutta  fiimmerlò  » 

It7  ò 141.  per  T inondationc  chcj 
, - • Venne  nel  Poitteficato  di  Tclcsfbro 
anuiono  à terra  la  più  paru  degl’ 
cdificij  della  Città . 
ji|  Sotto  M.  Aurelio  fù  cosi  grande 
T itlondationc  , che  dalle  diligenze 
vfate  dal  detto  Imperatore  M.  Au- 
relio la  credere  che  tulio  delle  mag- 
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glori  fino  # bora  tuiuenute  , cb( 
friraJticvnafùdi  far  nettare  il  Te- 
ucre , che  dalle  precedenti  inonda- 
lioni  fi  era  in  gran  parte  riempito. 

Circa  quell’  Anno  lòtto  T.ìmpc-  zé8 
rio  di  Gallieno  la  pelle  debellò  la 
Città  di  Roma  con  piccipitio  inau- 
dito» 

.Circa  quello  tempo , é nel  Ponce-  } i ; 
ficaio,  di  Silucftro  primo  1 il  mal  del 
Conteggio  ne  afllillc  Riolco  la  Cit- 
tà, di  Ronu.* 

Sedente  .Innocentio  I»  il  Teuete  4>i 
danneggiò  gli  edifieij  in  modo, che 
intin.onto  il  Popolo  non  fi  allicu- 
raua  di  andare  a torno  lòuucncndo 
gli  aflediati  dall’  acque . 

Viucntc  Aoalbgio  II.  Sommo  4>7 
Pontefice  tornò  dr  nuouo  Roma  a 
Ibjgiaccrc  alle  milèrie  del  mal*  Pe- 
hckncialc  con  ftiaggc  Ipieiau  de- 
gl’habitanti , che  anche  dcljt3.ne  $tf 
pulluaua  come  non  affitto  cllimo. 

Nel  Poiueficato  di  PeLigioI  per  SSS 
far  vedete  quanto  folle  grande  Ti- 
nondatkmc  , che  nel  iùo  tempo  au  • 
uenne , ballarà.dire , che  il  Teucre  i» 
alzò  Ibpra  le  mura  della  Citta , c cfa< 
per  mezodieflàcoDduUe  vn  Drago, 
phe  padàndo  ai  mare  con  vnamoN 
titudine  di  altri  fctpcnti , che  rcftai^ 
do  nc  lidi  vicini  coirompcndo  l’aria 
generarono  quella  gran  pelle  della., 
quale  fi  mcntione  S.  Gregorio  nd" 
luci  Dialoghi . , 

Sotto  GiouanniTII.  inondo  il  Tc*  17® 
nere  la  Citta  dì  Roma  louinando 
gran  parte  degl’ edifieij-. - 

Pelagio  ir.  nei  Contaggio  mifir*! 
bile  , che  in  quell'  Anno  nc  auucnnc 

Siali  dal  dolore  diciò.piclò  pcs  vdà 
re  tutta  TJEuropa  intcttalc  ùem^ 
ri  , menta  Roma  più  d’oga’^to 
luogo  nc  era  trauagliata:  t che  poi  lot- 
to Gregorio  i oc  rcli^af&cto.  liber 


rata . 
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6tj  Gouenuiua  la'Chiefa  BencdcuoIL 
aH'hora  che^aikgo  Roma  con  dan- 
ni nocnbili  de  d'habiànii,cjuali  com* 
“ mitcrari  dai  oetto  PonccHce.fùiono 
da  lui  con  ogni  conta  aiutati , c iòlle- 
uaci  d'vn  tnicfrobile  viueie  in  che 
erano  venuti  per  tale  efieao . 

7ij  ’Ne*  tempi  di  Gregorio  II.  oolu 
A di  minor  fpaueDCD  Tinondatione 
dui  Teuere  della  iìidetta , perche  hi 
per  tutto  il  piano  della  Cini  all' 
altezza  d'vn’ buomotdurando  in  que- 
lla maniera  perire  giorni  con  gran 
patimenti  degl*  aflediati  daU'  acque 
in  vna  Città  così  grande  , oltre  quel- 
_ io  ■'degl'  editìeij , e delia  Campagna> 

■ 'dt^>po  di  che  dal  Contaggio  anche 
nb' venne  miferabilméce  trauaglìata. 
7/8  1 Sedeua^nei  Trono  Pontcheio  A- 

driano  I.  quando  il  Teuere  dirupò 
con  l'altezza  dei!',  acque  di  nuouo  la 
Pòrca  Flaminia  da*  Ibndamcati  > & 
allagatone  in  vn  momento  ia  Cini 
nminò  molti  edihcij , Se  il  Ponte  Su» 
bticiO)  contro  il  cui  r^ore  fù  alcret- 
tatuala  carità  del  Pontefice poiché 
con  le  diligenze  da  lui  &ne  v£uio 
prouidde'ad;'-'anguftie  in  chclì  tra. 
naua  h Ciità  di  Roma  (ler  quella.* 
inoodationc.  ■■■ì-' 

Nel  Ponteficaco  di  Leone  lU.  lòg- 
' a giacò  Roma  all*  influtlo  mahgno  del 
Gencaggio  .■  •>  .j  . .. 

-I  Sbtco Nicolo  I.  il  Teuerein pochi 
tik^  lì  alzò  pili  volte  con  altezza  non 
ordinaria , e parcicolarinentc  nei  me* 

' ic  di  Oecemt>rc>al  cui -danno , cho 
Iv  grande  così  nella  Città  > come  filo» 
ti  , non  lalciò  il  buon  Pootefioe  di 
apportare  rmedij  ranfbnnc  al  hi» 

foglio.  -n 

iCirca  qucA' annido  nel  Pontehea- 
tib-di  Benedetto:  Vl.il  mai  del  Con* 
idggiofcce'léndin  in  Roma  à danai' 
dògi'  habitanti . 

laof  i Goucinaua  da  Chielà  Madie  del 
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Chriflianefìmo  GfOuanaiJCVn.qùan- 
do  pullulò  di  nuouo  io  Roma  la  fu* 
detta  intermicà  del  conta:  gio . 

Nel  Ponteficaco  di  AÌeflàndro  III.  1 1 70 
laCìctàdi  Roma  ne  venne  fimilmen- 
te  dal  contaggio  molto  ttauagliata . 

Regnando  Gregorio  IX.  inondò  tz  19 
il  Teuere  di  maniera  >cbe  lì  dubitò 
comunemente , che  la  Città  doucflc 
lellar  lòmmerlà , ' 

La  Pche  fil  così  atroce  in  Roma.*', 
che  delle  dicci  pane  degl'  huomini 
non  ne  lafciò  che'  vna . 

Ne*  tempi  del  Pontcfìcato  di  Ni-izSo 
colò  III.  il  Teuere  crebbe  al  vlcimo 
legno  con  gran  danno  j e ipauenco 
degl'  habitanti  * quali  poi  furono  ua- 
uagliaii  dai  contagio . 

Regnaote  Clomciue  VI. Roma  flit  jjo 
dai  mal  peftclpncialr  aQlma , c miic- 
labilmente  aggrauata  . 

Sedente  Vrbano  VI.  quale  fùfloijyg 
quella  inondatione  lènza  piti  deferi* 
ucrla  fi  feorge  da  vna  memoria* che 
fé  ne  vede  tra  J'altre  nel  muto  della 
Cbiefa  de’  Padri  della  Minerua . 

Ne'  tempi  clic  gouernaua  la  Chic*  1 4 1 a 
fà  Marcino  V.  fù  vn’  inondatione  fpa- 
uentcuolc , onde  à non  riparaioe  ul* 
cariiài.del  Pooichcc  alla  comune,  ne- 
ceflità  non  fì  può  dire  à quanto  haue- 
icbbe  afcefò  il  danno  con  che.  il  Te- 
ucre n'atfliggeilè  ia  Città  * 

In  queflc  «empi  lórfc  in  Aotnawi449 
rinfcrmiià  oòncaggioia  .j  che:ji0n.. 
ollantc  le  efàue  diligenze  fatte,  da^ 
Nicolò  V.  non  fù  potuto  npanirc* 
che  non  fì  pcrdcRi  vn  ceno  de  gi'ha- 
bicanti  di  ella* 

-L' Inondazione  .venuta  ne'  tempii  47 < 
di'SiilolV.  lùmolro  temuta*,  mà  pe- 
rò fè’  il  danno  » eia  necciiicà  fù  gron- 
de I fu  alcrcccanco  maggiore  la  proui- 
deoiia  del  Poncchee  , ancorché  non 
pocclTein  tutto  remediate  ai  bifògno, 
perche  cflcudo  occorfà  olii  8 di 
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le  fece  ramcre  di  Vn  diluuio  per  ef^ 
Ter  (lata  accompagnata  da  teir  pelle, 
folgori  , cerremoti  , Se  altro,  la  cui 
altezza  (I  legge  in  vna  pietra  nella 
Ceciata  della  Chiefa  della  Minerua. 

•4>J  Sotto  Alcflàndro  VI.  (u  l'inonda- 
tione  non  minore  di  quella  di  Mar- 
tino V.che  tanto  fu  più  marauigiio- 
(à  , quanto  che  comparae  i CicI  fè- 
reno , Se  in  tempo  che  il  Mare  era 
quieto, delle  cui  altezze (ì  leggono 
Vna  lapide  in  Callel  S.  Angelo  di 
almi  alla  Minerua  di  palmi  «.  è 
Eudachio  di  palmi  (.nella  Cala  del 
Cardinal  Caetano  di  palmi  17.0  vi. 
cmo  al  Palazzo  de*  Mallimi  di  pai* 
mi  IO. 

tjij  Sedente  Leone  X.  compaiue  £1. 
perbo  il  Tenere  quanto  repentino, 
che  però  furono  maggiori  i danni  » 
Deforiue  quell'  inondatione  in  Verlì 
Luigi  Alemanni  • e la  (ùa  altezza  lì 
vedde  in  vna  lapide  al  Palazzo  de' 
Caciani . 

tjii  In  quell' Anno  afflilTe  la  Città  di 
Roma  il  Contaggio,  e tanto  mag- 
gioie  fu  il  danno  che  aportò,  quanto 
che  la  medelìma  , e luoi  habitanti 
etano  anco  conualefcenci  dell' infer- 
mità della  caredia  cagionata  dalla 
(opra  delcritta  inondatione. 

t j ) o Sedeua  nella  lède  di  S Pietro  Cle- 
mente VII.  quando'ZUi  8.  del  mele 
di  Ottobre  à cjel  ièrcno  , c fuori 
d' ogni  afpettacionc  C vide  improui-. 
iàmente  alzare  il  Tenere,  e così  (è- 
guitare  agrande  altezza , che  le  genti 
non  hauendo  prouilioni  da  potcìlì 
fouuenirci  poiché  per  il  padàto  lacco 
fi  trouauano  in  gran  pouertà,(b  ca- 
gione che  molti  pct  f acque , & altri 
per  la  fame  £ perdeflèro  di  quello 
Mondo, 

ifj?  Sedeua  nella  lede  di  S.  PietroPao* 
lo  IV.  all' bora  che  il  Teucre  coiu 
donni  notabili  ne  allago  Roma,  che 
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in  parte  furono  riftwdl  dalla  proui.'  , ■ 
denza  di  quel  accurato , SL  inuigilan- 
tidìmo  Pontefice . 

Alti  ) I.  di  Oecembre  vlcendo  il'l7( 
Teuere  dal  foo  letto  ne  Icorlè  impe» 
molo  per  la  magior  pane  della  Cit» 
tà , alla  cui  Vida  Pio  V.  ordinò  ad  vt) 
Arciuefeouo  che  in  eOò  geteadi  va 
Dei,  il  che  ciò  fono  {mediata. 
mente  ritorno  al  lìio  luogo  t mentre 
egli  tutto  intento  nel  adorare  gl* 
habitanti , che  calamiiolì  per  l' inon- 
datione  fi  ricrouauano  ne  (lana  por* 
gcndolc  in  vari  ouxli  infiniti  ripari* 

& aiuti . 

Fccefi  fèntire  con  meno  rigotea 
che  per  1'  addietro  n'  bauclli  afHitto' 
la  Città  di  Roma  il  mal  dclCon- 
uggio , poiché  G re/c  micc,&  ad  edà 
meno  nocino  di  quanti  n'haucua  per 
finail'horaprouan. 

Nel  mele  di  Oecembre  ilgiomo 
duodccimoquano  s'alzò  il  Tcuerc’^** 
inmodo,che  ricoprì  le  pane  più  No. 
bili  della  Città , oltre  la  campagna 
tutta  doue  morirorono  affidati  da., 
ottocento  pctfònc  t la  cui  altezza 
fi  legge  in  vna  delle  lapide  che  G 
vedonoadìde  nel  muro  della  Chielà 
della  Minerua , d^nc  formon.ù  pai. 
Ulilfi, 

Sedente  Paolo  V.  il  Tenete  allagò  itfoé 
Roma  con  non  minor  lpauenco,o 
danni  degl'  habitanti , che  delle  paf.< 
foto, à quali  lìì  prouilto d'ogni  ripa, 
rodai  detto  Pontefice. 

Alli  zi.Fcbraro  novenne  laCic-sCat 
tà,  e (ùa  Campagna  in  gran  parte 
meda  (òtto  l' acque , che  dal  letto 
del  Teuere  io  quantità  , c veloce* 
mente  ne  vicinano,  ali'  bora  chc^Vr» 
baoo  VllL  non  tralaiciò  di  dare  or* 
dini  pnidcncidimi  per  reprimere  i 
padmenci,  che  era  per  apporta  re,  fi 
come  auuenc,che  con  iodii  igcnze,e 
carità  viàcefùciaicuaodegl'ailèduà 

dal- 
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dall’  acque  prouifti  dì  vitto  , e coiu 
fiaiema  pietà  fouucnuti  di  quanto^li 
faiio^naua . 

t^el  meli  di  Dccembre  alli  7.  mi- 
nacciò il  Teucre  di  voler  vfeire  non 
infcriornocnte  del  altre  volte,  quao« 
do  à pena  haueua  ricoperta  di  due 
^mi  la  piazza  di  Nauoua, che  pen- 
cito  lì  riiuilè  dal  £10  rigore. 
ttj6  " troppo  vcroche non C poC- 
liede  alcun  bene  «chenon  Ga  accom- 
pagnato da  qualche  hai  Uro  acciden* 
teycche  quanto  il  bene  émaggiore 
lòno  altrettanti  più  grandi  i mali 
che  laccompagnano.  Principiaua  ap- 
puiKoà  Giubilar  il  mondo  tutto, e 
la  Città  di  Roma  in  panicolare  go- 
deua  quietiillma  nel  telicilEmo  go- 
nerno  della  Santità  di  N.  Sig.  Alcf- 
faadro  VII*  gli  cfiècti  delia  iua  inna- 
ta pietà  , e munificenza,  non  fenza 
fpcranza  di  nuoui  contenti,  che  ti 
Vanno  Tempre  prelàgendo  dal  Zelo , 
c paterno  amore  che  egli  tratta  i Tuoi 
iiiddiri.  Quandoà  turbare  il  fereno 
di  quella  tranquillità,  ellèndolì  ha. 
uuco  auuiio  nel  melè  di  Aprile  che 
Il  male  dei  Concaggio  ti  ùceuz  Icn* 
tire  nella  Città  di  Napoli  con  molta 
ftragedi  quel  Popolo , diede  prima 
non  poco  da  pcnfare,e  polcia  molto 
da  dubitare  alla  Città  di  Roma, per 
eflerlene  primieramente  Icoperti  i 
primi  tratti  in  alcune  calè  della  Re. 
gioiKdi  Trallcuere,pcr  il  quale  ef- 
tetto  d’ordine  di  Nollro  Signore  ne 
*fàaccrclciuca  la  Congr^ationc  det- 
ta della  Sanità  al  numero  di  nouo 
Cardinali  ,cioè  Barberino,  Sacchet- 
ti , Sforza , Allalii , Octobono , Halè 
(la  , Bonomeo  Imperiale , & AzoIk 
tio  i fù  però  dalla  medefima  cotL, 
itelu  accortezza  lòtto  li  a),  di  Giu- 
gno «alTc-gnatue  &cca  Icorreie  vna 
gran  patte  della  detta  Regione  di 
TraRcucrc , cominciando  la  claufura 
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da  Ponce  qoatuó  capi  in  quella  par- 
te che  confina  con  il  Ghetto  degl' 
Hebrei  con  dieta  1 ifola  di  S.  Bano- 
bmeo , fino  all'  altro  Ponte  verC» 
Traftcucrc , e di  là  Icguicando  non 
fcu^i  dal  fiume  fino  à Piazza  Roma- 
na, e da  quella  rinchiudendo  io  ella 
k Chielèdi  S.Grilògonocoa  il  lìio 
conuenco , di  S.  Gio  Batcilla  de'  Gc. 
nudi  col  filo  Olpidalfte  di  S.  Cfcilia 
col  iuo  MonaRcrio  di  Monache,  fi- 
no alla  Dogana  di  Ripa  , doue  fiì 
alzato  vn  groilìilìmo  .muro  con  il 
quale  rcllauano  krratc  le  Rrade,che 
da  Ripa  vanno  à S.  Cecilia  ■ e dal 
medefimo  luogo  quella  che  va  al 
Gardino  del  Principe  Paofilii  , il 
quale  però  veniua  à idlar  parimen. 
cechiulò  con  tutto  il  nmancote  di 
quell'  habicaco  vicino  al  fiume  ,e  Tua 
Iponda  fino  al  Ponte  di  S.  Maria, e 
di  qua  fino  à queUo  di  S.  Battolo- 
meo  che  riguarda  la  detta  parte  di 
Trafteuere , oltre  fi  qual  muro  fu- 
rono alzaci  degl'  altri  ,e  fatti  Recca- 
ti,  come  vicino  à S.  Grilògona , ver- 
lo  monte  di  fiore , 6e  io  diuerfi  altri 
luoghi  dei  detto  ricioto  tutti  riguar-, 
dati , e cuftodici  da  buon  numero  di 
bldatdcbe  cosidi  gbrno,come  di 
notte , oltre  k continue  diligenze  , 
che  vi  fi  faccuano  gròroalroence  con 

rra'colar  a llillcnza,  e vigilanza  deJ- 
Cardinali , Barberino  , Haflìa , 3e 
Imperiale, eda  ^onfignor Roocio- 
nl  Gouematoie  di  elio  rìcinco , il 
quale  clTercicòla  carica  con  molta-, 
lode  fino  alla  apertura  di  eilb.  Den- 
tro il  medefimo  ricinco,  per  curarC-i 
gl' infermi  di  coouggb,  lenza  bauer 
riguardo  ad  alcuna  lotte  di  fpcla  £i- 
ronocoRicuid  per  Lazzaretti  detd  li 
biucci  il  conuenro , e Chiefii  de  Ben- 
fiatelli  col  Tuo  Olpidale  , e la  Chic* 
là,  Se  Olpidale  di  S.  Gio:  Battilbu, 
de'Gcnucu  condilUntionc  de’  luoghi, 
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cosi  per  gl'  Huomlnì  > come  pei  leL» 
t>onne  , còme  pel  li  Nobili , doutj 
f^r.^n  U qualità  del  male , c grado 
delle  perfone  , vefiluano  curati  daj 
Mediò  .Cirugicià  quello  effetto  iui 
ritcnud  eoa  gtolli  ftipenidij,er«lpet- 
tiuametuc  maDceuuti  di  tutte  le  cole 
neceffariei  effendolui  flati  rral^r- 
tati  non  lolo  dal  corpo  della  Citta  • 
ma  anche  dal  eoutomo  di  éflà  nelle 
Carette  ,c  Carrozze  rcopcrte  di  tela 
ioccrau  in  gran  numero  , che  ao> 
dauano  accompagnati  ordinariamen- 
te da  vn  Commiflario  detto  il  pu« 
lite,  e da  altri sbiiti> e minillri  chia- 
mati li  brutti*  Oltre  li  fudetti  Laz- 
zaretti brutti , dentro  l’ nòia  . tiwouo 
anche  per  il  medehmo  cflétto  defli- 
ihaci  il  Conuertto-eCh.ela  dì S*  Pan* 
:crado  faoii  delle  mura, che  lenii  di 
Lazzaretto  parimente  bmcto  in  pri- 
mo luogo  i 11  CaCilctto  detto  di  y io, 

■il  quale  fcruì  prima  di  Lazzaretto 
bruitOiC  polcia  per  li  conualclèeR- 
ti  1-  il  Conuento  de'  Mooaò  Cclcllii- 
ni  di  S.  Eufebio  vicino  alla  Bafilica 
di  SiMaria  Ma^iore,chcfcrui  per 
■li  fediti  ii’Ofpidale  della  Confolar 
:tionc  ,chc  ièml  in  luogo  del  fudet- 
-to  Lazzaretto  dell’  Ubla  di  S.  Barro- 
tlomeo'i'e  k carcere  Nuoucj potte  in 
rtlladaCaiuka,' alle  quali  eci.tiar  COD- 
' dòtcli  cosali  iblpetri,  come'  li  con- 
'maleicetlti , dopoi  hauer  fatto  k>  qua- 
tantcai»ne>iloro  X-azzoretii,  ad  cflcc- 
todi'  huie  in'  dctoB  carceri  nuouc  la 
.quàranccna  pnhea  , di  doue  huiia*-> 
-eialèuno  iè  ne  comaua  lillà  &U  cal4, 
deUi -quali  tutti c lìngoli  Lazstarot- 
Ti'  rmada.prÌQCipioine  bebbe  la  ibr 

Ìiiaincendénzaigcoczale  Moolìg.Gtt- 
laldiGenuelè  v che  con  cantai  iiu  ioi- 
deGnwlltòdiligencdlimo . r irci 
- Per  ii  incdcuino  lìne,e.  per  fi- 
icediatc.aL  malo  che  cutuuia  G an- 
dana auanzando  tuiooo  anche  apcr* 
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ti  altri  Lazzaretti  partioolatì , cooie 
fece  r Ofpidale  di  Si  S pirìto  in  faf- 
fia  a'piedi  la  falica  di  S.  Onohio , & 
altri . E perche  tutte  le  robbe  de  gl’ 
Infermi  non  richiedeuaoo  nel  fpurgo 
vna  mcdeGma  diligenza  per  curar- 
k , ma  fecondo  le  loro  qualità  «cosi 
in  ciafeunedi  eff:  Gfaceuane  diueife 
operationi  • 

A tutte  le  già  dette  diligenze , cò»  , 
me  nccòlàrilliina  G aggitmiè  quel*» 
la  di  protiiniare  le  cue  fofpeicc.,, 
opera  nella  quale  s’impiegaua  vizi 
gran  numero  di  pedóne' , c carri  ,'c 
dopoi  effet  Hate  da  quelle  leuacc^ 
le  lobbe  da  fpurgare  veniuano  dalli 
fudetti  operari , c miiliftri  deputali 
a cale  efl'ctto . abbrugiate  le  robbe 
catihie  , e ia  .cala  imbiancata  due 
volte,  e doppo  rinchlufò  in  eHÀ.ii 
Uioco  ,chc  Vi  occcndcuano  di  lauro, 
falcine^  fòlio , laltutio , calce  > acéto, 
& altri  profumi . f ' • 

Nc  qui  celi  'rono”  le  diligenze  ; 
poiché  conGderandò  la^  Congre^ 
none  della  ianuà il.  pericolo  , che 
poccuaoo/apporcarc  gli;  biebrei  cottr 
la  loro  coitiunicarionc  ' caminand9 
e praticando  per  la  Ginà  tìiroiio  pe»^ 
rò  anche  eill  ferraci  nel,  loro  Ghctio 
.fòpraflando’  loro  MonGg.  Negl®™ 
fon  molu;  vigilanza ,}  Altri  prelati 
iparimence  forono  deputati  per  la.» 
Città  in  cialcun  Rione  ad  cftotto  p« 

dare  .gl’ ordini  nccciWij cioè  io- 
quelloide-’Monti  MonGgnor  Brunfr 
ngOidiiTreui  MonGg.  Mutidt’Papa^ 
zurijdi'Colonoa  MonGgjGalparo  de 
Conti  di  Carpsgna , di  Campo  Mar- 
zo MonGgonr  Maiefcotci , di  Pon- 
te MonGg*  de  Totis  , di  Pationc 
.Monfig-i Maculano  «delia  Rcgph 
.MonGg*:  Grimaldi , di  S.  Euflachio 
MonGg.:  CrcGcntio  , delle  Pigna 
Monlig.  Sci  lupi*  di  Carspitclli  Mon- 
.Gg*  Talli  , di  S. Angelo  MònGg*,Ze- 
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fone  , di  Trailcuere  Moofig.  Bar-  atti  fin  tantoché  era  giudicaro  {ej 
bari^  , e di  Borgo  Monfig.  Accol  glifi  doUcua  permettere ò negare  il 
fomboni  > oltre  dueGentilhuomini , pailb.il  fimiJcfu  fatto  anche  a fiu- 
Medico  > Cirngicoi  notato  t e capò  micino  con  raftclh'  polli  in  diuerfi 
cialrano  di  eflò.  Oltre  ti  luoghi  perilmedefi.no  rifpetto.  tu 


no  deputati  (juattr*  altri  tanto  perche  gl'  ordini  rigorou  del- 
^relati  alle  dcountic  de  cali  cio4  ia  Coi^égatione  da  vna  parte , & il 
Monfig.Cerri , per  li  Rioni  di  Polite,  dubio  de’  toraftieri  di  non  poter  ve- 
Parionc , R^ola  ,c  Borgo,  Monf^»  ’nir  ficurì  a Roma  per  condurre  i vi» 
Oelfi  per  quelli  de  Monti  , Ripa«  ueri  dall  altra , cooofecndo  il  lòm» 
Ca.ppitelli,  PiWa  , e S.  Ai^Io  } ino 'Pontefice,  come  tdtto  accurato 
Monug.  Carrara  per  quelli  di  Treuii,  ne!  mancertioiento  della  gr^ia',  il 
Colonna,  Campo  Marzo , e S.  Eufta-  'danno  che  poteua  ^ionwe  la  pe» 
chioiC  Monfit'.Riualdi  per  le  denun-  nuria  di  elli  ,ordiTO  che  fuori  dello 
tic  degl'  amatati , e morti  tulli  Mo-  Porte  del  Popolo  i'di'  S.Gioumm , e 
nafterij , e Conuend  de*  Regolari  di  Pia-  fi  faceflìno  venite , c li  fi  vfaHi 
qualfiitoglia  Religione  de’  Mcndi»  ogni  diligenza  lenza’  amettcre  il  co- 
càntì  rilfretci , e degl'  Ofpidali  fiiori  incrcio , che  li  viuiri  fi  vendcfsiro  , 
delle  porre  come  anche  del  Rione  di  onde  latti  alcuni  cancelli  dentro  efii 
Trallcuexe.  Pcr  lcuare  ogni  dubio  fi  introduceuano  li  fotafticri  con  lo 
di  comua'catioa.' , che  hauellc  pòtu-  loro  robbe  (landò  fuori  di  quelli  h'  cò- 
ro apportare  qualche  pericolo  tù  di  praiori,  douc  lenza  aJtracomunica- 
pid  ordinato,  che  tutti  hpoUerimcn-  itone  fi  comprauano,  e vendeuano 
dicanti  fi  douellèto  ricoueratc  al  Mo-  le  colè  ncccllàtie,  confegnandofi  il  vi» 
lufterio  di  S;  Saba , ordinando  fuA^  no  per  condotti,  ì legumi , e biada 
Santità  , che  fiillcro  tutti  'riuelliti  a per  canali , & altre  robbe  con  fimili 
fpefe  della  Cammera , come  fu  fatto,  diligenze , c con  afiillcnza  del  corn- 
ee il  fimilc  ne  fecero  delle  Donno,  miflitio . Rcfta  à dire  il  modo  cori 
che  accactauano  riflringendoJc-  all’  che  fi  coftumaua  fcpcllire  i morti , 
Ofpidalc  vecchio  di  S.  Giacomo  de.  i quali  nel  principio  dei  male  co^ 
gl' Incurabili . E perche  fi  fèrrauano  queiU  che  roofiuano  nella  Citta  che  u 
moire  calè  per  cauù  di  detto  contag-  ponauano  al  Laizarecto  delJ^  ilbizj, 
gio , ne  rimafero  alcune  famiglie  ab-  còme  quelli  che  moriuano  in  deaò 
bandonace  di  molte  carità , che  alla  Lazzaretto  ne  veniuano  portati  per 
giornau  nelle  proprie  habitationi  ri-  il  fiume  in  vna  barca  al  p(iM 
cauauano  da  perfònc  diuotc , ordino  di  S.  Paolo , dque  erano  in- 

N.  S.che  li  il  dtftribuiilc  grolle  eie*  certe  foflc  iui  latte  à t:^  cflcMo_,  È 
mofine , acciò  fi  poiefliro  mantcn>  poi  ricoperte  di  calce  vwa  j ma  fo- 
rc  durante  quella  calamità.  pragiunta  poi  nel  progreflo  del  male 

Alle  dette  diligenze  per  terra  fu»  laltagioncaflai  faliidiolapcrtraghct- 
rono  aggiunte  molte  altre  Éittc  per  tare  li  detti  corpi  per  il  nume,  tu  c;o 
acquai  per  cllcr  fiato  primieramente  ttalafciato , Se  indi  auantt  portati  |»r 
actrauenaco  il  fiume  fuori  di  Porta_i  terra  dentro  ad  alcuni  carri  ratti  alla 
Portele  con  vna  grollà  catena  ad  ef-  Todefea  clùimati  Calefii , t pcfcnc 
tetto  d’impedire  il  tranfito  dello  in  quello  propofito  la  Sannta-  di 
barche  acciò , non  cnirafsiro  nella..  N.S.  confideraadoqu.intola  Santa^ 
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Chiefa  ifiteiccda  Mpreflò  5.  D,  M>  odio  fpirittùlc,  comofi^l  tcni|i<> 
per  ranlme  de*  fc^li  y c pcr.tqiò  rdc  Don  rqllò'di  opan<c  quai^  ^ 
comminando  allo  (lam  di  .qudir»  fìppcqu^pct  la  pncti^cipne  dei  Ilip 
che  nelle  decte  calamità  non  mnò  ^deliisiinp  pqpolg>  ci^pef^ci44.e*<v' 
pomo  eflct  icpqlcii  in  luc^  iàcri.>  leAimpiv^n^*^^*!’ 
e.  Ghiefc,  pertanto  concc^ìc..all^'aqiT  prima  od,  giproq:^ 

me  de’tcwU.fcpdH  .'conv.lTppr^^  Ja,j5j4«9  proeelsionci  fù  dcfjptatfV 
chefoflèro  partecipi  .'di  tuoi  li  fuff  Can^pidòglio  in^KfCfo , «,poÙÌK 
ftagij.jcbc  ,mqualunq(ieC))ic6IVjrr  cQnCODÌ*g|l«  ctigcrli;vna  Scaip^^coa 
lochialc,  ò alua.,;  jipyf.  fuÉlcis)  ^ci  jl^tmucp  dpgio  ^Ic  i/Sè  Vi,rof  ^ che 
fcpolci  nc  riccue(5ÌW);  fìtte  dii^cf^  per  cqtnpe)'<^o  4*11^.  p4^4f^'?  ■' 

S.  Santità  con  aJtrertàf^ .iUmàpail’Fnf  d rcgiftiarne  qniyi»U  • 
delcontinuopcldarvjincikindiner^  t^obilihimo  ti^nio  d^.cip  ’ 

fc  Chiefe  per  le  med^m?  AnimV:»  SantitàSua.  , , v,  . a.òmj 

eflortando  a &re  il  ((ppdciìaio  li  Ca-  . •• 


pitolna:  Cleri  di  ciaccona  Chiefa  Par^ 
rochìalc  c Collegiata  . Volfe  an: 
ch4.N-&  che  lf:meddìmc  ogni  fq^a 
iònalsino  dortmee  !U  detto  contaggio 
vna  campana  per  lo  {j»cio  d'vn'pttaya 
dihora»  nel  qualcemp  per  li  duetti 
defonti  dicendo  ve  Pater  noflrijq  tre 
.Auc  Maria  con  il  Deprofundis  ingw 
nocchioni  G gua^agnana  vn’  ^Qi)p 
dlndulgenza  ^ e chi  concinuaqa  ^no 
dentro  rooana,che  ièguioa  ddppo 
la  ceilationc  deiip  deoe  campane^ 
conteiTaro  , c cpipunicato  ne  gua> 
dagnaua  la  remilsioncdi  tutti  li  pec.r- 
cacii&  Indulgenza  plenaria. 

Celiato  il  morbo  pcllelcntialc,  fiq 
aGicuratoh  fùa  Santità  , che  non^ 
filisi  per  ripulluatc*  in  rendimento 
di  gtatif  lì  portò  &ja  Beatitudine 
dalla  Q^ielà  di  S.  Marlp  dell’  Ara- 
celi  idU  Ciiiplà  di  S.  Mari*  in  Porti- 
co. Del  inefc  di  Gennaro  i6j?.  à 
piedi  con  tuuo  il  Collegio  de'  Car- 
dinali , Corte  Romana, e le  Canoni- 
che alle  quale  Icguiuatutto  il  popolo 
di  Róma  , e della  maggior  pane  de* 
luoghi  conuicini  » ricònolccndofi  U 
libcrationc  di  quella  Città,  e deli  #i, 
tre  in  cui  il  Coraggio  lì  fece  con  mol- 
ta alprezaa  lèntire  dal  prudcntilsimo 
goueroo  dyn  tanto  Pnneipe  ».che 


Imhtf citta  f Mita,  'A^en/ì^,  Fi>4)t^ 

I cefi*  M^ria;Fc}ei  ^Uì  a6>  , 

t6j7‘>trlP*k}(p:a  diCamfiJitilU 
, inpuklko  cmfgli»  Q^. 

, i lutia  S/pwrt  di.  R,oma  ,,fr4Hr»- 
,,,  fet  (^Htifredi  t.  Danenuf 
I , ci,  « Frafteefeo  de  ila  Vtttra  , C«*r 
, feruatari  - t»iq 

Mi,  h4  cpmand^tq.  la  S?mi?44i 
, AlclIài)dto  Vii.  cftf:  io  ’ 
contèrmi  alle  SS.  VV,  liJuftrifsime'il  " 
gradimento  che  ella  palc&ò  loto  del^ 
la  ri£>iutipnc  pref:),  ii\  cqtilìgjio.  di  ' 
erigerli  vna  Statua  in  quello  Ciyn*  '' 
pidùglio.  .E  lì.  come  circa  ' 

rione  di  clTa  di/jEcrl-  all*  hqfa  Sua  Satw 
tità  ,cosi  mi  òrdipa  .hprachedia  lo- 
ro la  rirpolt^icioé  ballarle  per'cón^ 
ttaGgno  della  loro  gratitudine  quel- 
r Imagine,che  le  SS-YV.  Ulullrifi-  ' 
lime  nc  Iranno  impreflà  nq*  loro  cuo- 
ri, fenza  che  nc  tàcpiaRo  al^r^  ddeo 
riorc  dinaoftraiionc . • ^ 

'■  i,  ' t«P*T 

- ’’ ' 

'1  4,  hoi-  ..  !■ 

E H ,•  Lii-j- . 

>1.'  ..  -.i,.  . , !• 

R/V 


ì 
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r.erc,cosìloro  noiipotcrnqcon  ^ucjla 
Rifptjl»  di  Kin^ràtiamtmo.  dau  i»  auuedutnza  necefuri] , e commodità 
frMctfc»  Gottifrtdi  primo  Con.  opporcuQa  franzarc  !e  merci, 
ftruntore  alt  ifiojfo  Monfignor  F t-  pane  nonne  ricnancflcro  incutloili- 


keì  nel  medejìmo  Coniglio  • 

PEr  concorde  acclanucione  di 
quella  Nobiltà  (u  li  meli  adic. 
tro  sì  in  conCglio  Iccrcto , come  nel 
publico  dccieuio  all’  I n.moixalità 
del  nome  di  Alcflandro  VII.  erigere 
vna  ilacua  nelCa  npidogLo  ,che  te- 
Ibficaflc  alli  netta  Polt  ri  le  perpe- 
ojc  noftre  obLgacioni , per  hauerci 
il  Santità  lira  con  la  lòia  lua  Paterna 
cura  dileli  dalie  mifcrabili  calamità 
di Peftllenza  , e di  ta:ne  .che  afHìg- 

?euaoo  quella  Città  . Ma  già  die  la 
a >tità  liu  con  enta  della  fola  clprcl . 
(ione  de  i ooftri  diuotiflàmi  ten  i- 
menti  non  ci  coniente  d’efièctuare  il 
decreto , ci  coniernaamo  ludditi , e 
ietui  vbbidientiflimi  alla  lìia  mode» 
ftia  {ingoiare , che  contenda  del  me. 


te, Scaltre  non  fc  ne  gu.ll  Aero, e 
lu.arilTero  ■ Fù  in  quello  illinre, 
fecondo  la  pietà  imparegiabile  del 
Ibmmo  Pontefice  AiclTan  Jio  VII.  e 
conl’oracionida  lui  futc,&  ordina- 
re per  tutte  le  Chielc  per  la  fercnità, 
e con  ogni  vigilanza  da  lui  dati  que- 
gl’ordini  che  da  vn  tanto  accurato 
Pallore  fi  poteuino  Iperatc  . Onde 
il  Cardinal  Imperiale  Progoucrna- 
lore  , li  Principi  O.  Mario  , e D. 
Agoftino  Chigi , Monfi^nor  Corfini 
Tclbriere,  Monfig  Pallauicino  Pre- 
fetto dell'  Annona  ponendo  in  elTc- 
cutioie  li  conaandi  prefi  da  Sua  San* 
tira, che  altro à cuore  non  hà  eh;  il 
popolo  (ia  ^rauato  dalle  cal  imiià,  & 
aiutato  in  ogni  tempo , quefli  chi  in 
v.i  luogo  echi  nel  altro  traghettan- 
no  con  barche  piene  di  v ucri  ne  fpor 


ttu  UngOllIC  9 tue  tOIUClM^«  U4(WUV.  >**  V uwit  uv 

rito  fi  tabrlca  in  quefto  modo  coti  geuano  il  quotidlàfW  à gl’  afiédiati 
oflempii  non  mai  forfi  più  intefi  fta-  dall’  acque , mentre  iritanco  ai  ri  Mi- 
óic  per  reternità,  ficomc  più  Viui-  niftri  fubordinati  à primarii  ne  an- 
mente  anche  efprimeremo  i,a  voce,  datono  per  Ja  .Qmpìgna  con  pane, 
illa  Santità  Sua,  alla  quale iii  tauro  c falumi  à Ibccorrciè  li  pòucri  imo- 
rendiamo  le' douute  gratic  dell  ho-  raiori.  Vignatoli  , Guor Jacailàli , & 
note  che  ciS  per  mez^  di  lòggettp  altri , a l.gio  , che  tan  o in  Roma., 
di wnca kliriw*  c così  iticiino  San»  co  nc  iiiori  di^cili  il  umore  clic 
titàSua,che  anche  per  quello  rifpst-  apportaua  al  Pòpolo  il  vedere  ad 
£o  ha  voluto  dar  il  colino  alle  noftre  occhiau  crclccr  Tacque  , 5c  inalzar- 
le con  molta  Siriane  rimafe  in  bre- 
u^cnitigato  mediante  le  prouifioni, 
c prudenafTimi  efpcdicnti  ‘fopra  di 
ciò  prefi,  finahnentc  la  IcramciT» 
delli  j.  era  irTcucre  poco  meno 
chè  rientrato  Ail  fuo  icno , che  poi 
I3  mattina  fcguence  ne  ritornò  iji 
ctfo  deTcutto  al  fuo  fegno  . 


o^igacionu 

^ L vitima  Inondatione  fu  da  noi 
veduta  principiare  alli  5 . di  Nouenj: 
bre-,  e cteicete  fiS  alla  mattina  dclli 
j.  all’horache  n’haueua  allagati  due 
terrei  della  Città  'con  ttraggc  mife- 
abile. della  più  pajtc  degl’  Attilli  > * 
Màxànd  , piófaic  coinè  di  no'tcC^ 
t^po,  formontò  all’auge  del  fuo 

. . . . . 'I  •. 


.'S.  -.t 


«M. 
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De]le  cofe  più  notabili , che  fi  contengono 
in  quella  prima  Pane. 

•7 

D(l  Fontefeato  di  Adrian*  V>  jà. 

30)-i  . . 

Del  Ptniejicat*  Adrian»  FX  fil» 

ì^i.t 

Del  PcHtrflcat»  di  Agapito  ID  fà 
»J6.I  ' 

Del  Penteficat»  di  ABert*  4*  Auerje^ 

Del  Potttefeat»  di  Alejfandr*  II.  fiti 
16  8.1 

DjelJ'tnteJicat»  di  Alejfandr*  III.  Joh. 

i*V«:  ■'  ' 

Del  Ponteficato  di  Altjfàndró 

JOI.t 

Del  Pontejicato  di  Ale^andri  V'.  f»l^ 

317.1 

Del  Ptntefcai»  di  Alejfandr»  VÌ.  fai. 

J40.X  " ■ ' 

Del  Poniefeat»  di  Alefandre'lh  l'j^ 
4x8.1  ■ , . 

Del  Poniejleat»  di  Anaclet*l\.  y^x/* 

. papa,  e di  ì^ittore  W.^cit^li  f ueej^ 

, fe  nello  SciJmaf.iS i.t 
DelPontefcato  dt  Ànajlafo  fll.  pfj 

fot.  134.1 

pf/  Ponteficat»  ài  Anajìafo  tf.  fall 

184.1 

Del  Ptntefcata  di  Benedett*  Ut.  fai. 

pf/  Ponteìicato  di  Benedétta  IV^  fal.^ 
... ... ■ 

Del  Péntefeatò  di' Btntdettatr^  ditta 

Del  Pontejicaià  di  Benedetta  f^^ 

Del  Pantefean  ii  Senideital^^f^tt- 
ta  Via.  isi  I » 


De' Canfori  /.J6. 1 
De'  Confali f.j  j.i 
De'  Feciali , e Padre  Patrata  f.ti.z 
De’  Flamini f.  16.1 
De'  Frati  Arualli  ò Amali f.  1 c.  i 
Galli  Sacerdoti  dell*  Madre  de' 
Dei  17.1 

De'  Liiri  Silillini fol.  i 8.  x 
De  Lupercali fol.y.z 
De’  Pontefi  ci  17.Ì 
De’  Patitij , e Pinar^fol.  io.  i 
De'  Prefetti  nell*  Miliiìdf.^j,  t 
De  Pretori,  Decemniri,Curatori  delle 
vie,T riumuiri,Quinfueuiri,  e Cen- 
tamuirij.^i.i 
De'  Proconfohf.lJ.i 
De'  e^eflori  fi^.Z  ^ ' 

De'Salijf.  t6-l 

De’ Senatori  ^ I ,z 

De' T itij  f.  IO.  i 

De’  T riiuni  della  Plebe f.^  j.  i 

De' Tribuni  de' Soldati fol.jj.z 

Degl' Edili/. i 6.  X 

Degli  Auguri  fu  .1  ' 

l^gli  Epuloni f. 19  Z.  Z \ 

Del  Dccemuirataf.^j.t  ' 

Del  Dittatore  f.j4.i  j,  t 

Del  Duumuirato  fjt-A  * 

Del  Duumuirato , e Decemuirato  de 
Sacrifi^/1%,1  ' ■ 

Del Gouernodegf  Imperatori  / 

Del  Pantefcvp  di  Adriano  /L  fot. 
f4?>x.  **’ 

Del  Pontificato  di  Adriano  IIL  fil. 
i5ai 

Del  Ponteficat*  di  Adrian»  IV.  fai, 

184  1 


-•tv 


<* 


■h 

.* 


• ■;  y 


« 

A 


r N D I G B. 


D//  PcHtificéto  di  Bttudttt0 
dtinlX.  %<).! 

t>il PoHteJìcéto di  Benedttt»  lX.dtt~ 
t»  X.  Antiftf*  i66,Z  1 

Del  Pontejicat»  di  Benedetto  X.  detto 

Xl<  }I4*I 

Del  Ponte ftato  di  Benedetto  Xl-  det‘ 
„ toXll.  }17*« 

Dei  Poniefctto  di  Benedetto  XH>  det- 
to,XllL  Antipnpa  )»5*t 
Del  Ponteficttto  di  Bonifitio-,  FÌ.  fol 
. »5‘»i 

Del  Ponteficato  di  Bonifntiof^jl,  fol, 

DeiPonteficttodi  Bonifathyill  fol. 

àiì'j 

Del PonteficMto  di  Bonifttio  UT.  fol. 

A 

Del  Pontefcnto  di  Califto  1 1>  fol. 

. *.79.* 

Del  Pontefcéto  di  Cnhjlo  IH-  Antl~ 
,papn  z9t‘l 

Del  Pontefiuto  di  Càlijlo  1 1 1.  fol. 

. JJ4*t 

Del  Ponteficate  di  Celerino  II.  fol. 
\ X 8 ».x- 

Del  Pontefcéto  diCeleliino  IlL  fol. 
.V  »9|.x 

D^/  Puntefcttto  di  CelefinoW. fol. 


Del  Pontefeau  dà  Clemente  l^ll.  t i. 
548*  I 

Pl^  Ponufuito  diClemente  fili., 
Antipapa  }x6.i 

Del  PontefcfUO  di  Clemente  VI  I 
Ì91-Z 

Del  Pontefeato  di  Cofantino  Ad armo 

U.  XjO.x  I 

Del  Pontefeato  di  Damafo  I Z.  fU.  ' 

D.lPonifcaio  dìDonolì.  xj8,.t 
O.Z  Pontefeato  di  Eugenio  1 1.  iol.-, 
24f*x 

Q l Pontefeato  di  Eugenio  III-  foL.. 
28 1 *x 

Del  Pantfeatp  di.  Eugenio  1 V.  Cui 

}}0.  I 

Del  Pontefeato  de  Felice  11'.  Antiptr 
pafol.ìii.i 

Del  Pontefeau  di  Formeji  l.  IJi.x, 
Del  Pontefeato  di  Ceiafo  I 1.  KuT 

*77-1  l ^ , 

Del  Pontefeato  di  Giouanni  VII  T. 

Del  Pontefeato  di  Giouanni^  IX.  pi. 

xji.x  , • , 

Del  Pontefeato  di  Ciouan}ii  X:  fot. 


:>ri09i4 

Del  Pontefeato  diCelefiinoV.  fol. 

t 

Del  Pontefeato  di  Chrifloforo  I.  fol. 


XI4.  I.  -V  , . . ; 

Del  Pontefeato  di  GiouaniriXl^  tÒli 

*SS-i  " 

Del  Pontefeato  di  Giouanni  Xll. 
2^6*  2 _ , . 
Del  Pontefeati  di  Giouanni  X .l  /X. 


*IJ» 

Del  Pontefeato  di  Clemente  II.  fol. 
De/  Pontefeato  di  Clemente  III.  foL 

, 19X.X 

Del  Pontefeato  di  Clemente  IV , fol. 

-,  G 

Del  Pontefeato  di  Clemetue  V.  pi. 

. JIJ.I',,  . 'i 

thl  Pontefeato  di  Clemente,  VI-  f°^' 

I . ! . i ; 

Del  Pontefeato  di  Clemente  VII.  An- 

1<M*  iH:V  f 


2 J7«  * ; ■ -«i  ' »>ì 

Del  Pontefeato  di  Giouanni ^PT. 

. ;•  V.,  4®  U(3 

Del  Pont’feato  di  GiouinjfifX^ 

2j9.  2,  ..  .J  ^ 

Del  Pontefeato  di  Giouanti^  xjft. 

»5.?-  ».  . . •i  -T\  ' V.  -, 

Del  Pontefeato  di  Giouanni 

DrJ  Pontefeato  di  Giouanni 

Del  Pontefeato  iti 'Giouanni  XlX. 

lUi.ii  '■  ' [)li 


D,l  PoHttfictto  di  GhttMni  jrXlI. 
D»i  Porttejìcato  di  Gietunni  XXiì» 

itttoXXÌll.  P7*  1 
Del  Pontefcàto  di Giuihll-  J4I-* 

Del  Ponte fc»t»  di  Giulio  IH*  fil'. 

354*  > 

Del  Ponteficnio  di  Gregorio  I V • 
)46>  I 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  V.  foU 
2^0*  1 

Del  Pontefcan  di  Gregorio  V I.  fol. 
Del  Ponteficato  di  Gregorio  Vlh 

16$.  I 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  Vili.  An- 
tipapai79‘i 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  V^Ill. 

t9i ■ 1 . 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  IX.  lol. 

xS7.*> 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  X.  fol. 
)04.  I 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  XI.  (oL 

}i  I . I 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  X II . foL 
3 16.  a 

Del  Ponteficato  di  Gregeio  XIII. 
i7S-t 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  XlV. 

381.1 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  XV > iti. 
4x3.  1 

Del  Ponteficaio  di  H onte  io  IJ.  uL 
x7>«  1 

Del  Ponteficato  di  Honprio  Ilf, 
* 

Del  Ponteficato  di  Honorio  IV.  &/. 

309.1 

Del  Ponteficato  d^noceniio  li.  fol. 

180.1 

Del  Ponteficato  dlnnocentio  III.  fol. 
X94*  1 

Del  Ponteficato  d^lnnocems^o  tV.fU. 

300. 1 

Del  Ponteficato  d'Innocentio  y,  fol. 


30J.1 

Del  Ponteficato  d'inuecentidyi.  g/, 
318.X 

Del  Pontefiiato  d'innocentio  l'XI.  fot, 

314  I 

Del  Ponteficato  d'InneciHtie^yilH 

338.1 

Del  Ponteficato  d'innoceni^o  t X.  tei. 
394*1 

Del  Ponteficato  d'hNtecentia  X.'ieL 

414.1 

Del  Ponteficato  di  Landò  L fili 
154*  « 

Del  Ponteficato  di  Leone  W.  fiL 
X47*‘ 

Del  ponteficato  di  Leone  V.  fiL 

2Jf.t 

Del  Ponteficato  di  Leone  fiL 
174*» 

Del  Ponteficaio  di  Leone  yit-  foL 
xJI  *- 

Del  Ponteficato  di  Leone  yilL  Àn~ 
tipapa  1^7.2 

Del  Ponteficato  di  Leone  IX.  foL 

164.1 

Del  Ponteficato  di  Leone  X.  fil 
34f** 

Del  Ponteficato  di  Leone  X I.  fiL 
419.» 

Del  Ponteficato  di  Lucio  111  fil. 

181.1 

Del  Ponteficato  di  Lucie  Hit  fil, 

191.1 

Del  Ponteficato  di  Marcello  II.  fil. 

370.1  - 

Del  Ponteficato  di  Marino  II.  fil. 

ZS6  I 

Del  Ponteficato  di  Martino  1 1.  detto 
W.  507.1 

Dr/  Ponteficato  di  Martino  III.  det- 
to V.  j i8.i 

Del  Ponteficato  di  Tdicolaa'l.  ^d. 

149.1 

Del  Ponteficato  di  fiiicolao  foL 

146.1 

Dii  Ponieficato  di  XfiiolaoHl.  fil. 

3 oef.  I 


TP 


l!  N D 1 C E 


fo6.  I 

Dtl  PtntejicMtt  di  7<lico/òiy.  fol- 
jio.t 

Del  Ptntefieata  di  HttoìòV-  fot- 

Dtl  Pomefictto  di  P»»h  I !•  pi- 
3J6.i 

Del  P»ntefic*t»  di  Paoh  III.  fil’ 

iji.t 

Dtl  Pontejictt»  di  Pitie  1 F>  ftL 

J7I.1.  .. 

Dtl  Pontejictti  di  Pitie  V . ftL 
4I9-» 

Dèi  Vontejictte  di  ?tpiu*le  I.  ftl. 

Del  Pontefictte  di  Psffuili  I /•  pL 

274.1 

Del  Pontefcate  di  Ptfqutle  111-  faljt 
Pontefice  *91.1 

Del  Ptnteficate  di  Pio  II.  3J5-  * 

Del  PtntefUatt  di  Pio  HI-  J4i- 1 
Del  Pentejlcato  di  Pio  IF.  } 7 }•  » 

Del  Pontefcato  di  Pio  V-  j 74-  » 

Del  Pontefcato  di  Premane  !•  fol- 

252.2 

Del  Pentefeata  di  Sergio  I !•  fol. 

244.2 

Del  Ptnteficate  di  Sergio  III.  fol. 

253.2 

Del  PenteHcato  di  Sergio  I ■ foU 

16 1. 2 

Del  Ponteficatt  di  Silutftro  1 1.  fol. 
kSi.I 

Del  Ptnteficate  di  SiUefiro  l . fi. 
' 277.2 

Del  Ponteficatt  di  Siflo  IK.  335.2 
DclPonteficatidiSijìo  V.  378  2 
Del  Ponteficatt  di  Stefano  lì^.  fol. 
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